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MESCOLANZE 

D’  E G I D I O 

MEI^  AGIO. 


Rattandofi  ne’  Difcorfi  feguenti  della 
fpofizione  di  <jucl  verfo  del  Petrarca  > 

Forfe  ( o che  ff  er  o ) U mio  tardar  le 
dolf, 

il  qual. fi  leggend  Sonetto Rapido fm~ 
t me;  tic  giudjcato  a propofito  di  metter 

(pi  avanti  a i detti  Difcorfi  il  detto  Sonetto.  Eccolo : 

Rapido  [urne , the  d'alpeftta  vtna 
Rodendo  intorno ; onde'l  tuo  nome  prendi  j 
Notte  e d)  me  co  defiofo  fcendi  : , 

OvAmor  me , te  fol  Natura  mena  : 

V attent  innanfi  ; ll  tuo  corfo  non  frena » 

Ne  flancberxA , ne  fonno.  I pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar , fifo , u fi  rnofiri  , attendi 
Verba  piu  verde  , e l'aria  pik  [erena* 

Jvi  'e  quel  nojlro  vivo  edolce  Hole, 

Cb'adorna , enfiora  la  tuariva  manca . 

Forfe  (o che  fpero)  ilmio  tardar  le  dole. 

Bacialel  piede , o la  man  bella  e bianca « 

Dille : ll  bdciar  fixen  vece  di  parole : 

Lo  [f  im  e pronto , ma  la  carrie  r fianca* 

& % 
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Me  scolanzi 


^ MEMORIALE 

DEL  SK  GIOVANNI  CAPPELLANO 

Agl'  lllufirifftmi  Signori , i Signori  Accademici 
dellu  Crufca. 

S*E'  mofTa  una  lite  Graraaticale  fra  duc  Letterati 
Franzcfi;  anpaflïonatiflimi  dclla  Lingua  Italiana  in- 
torno  al  vcro  fenfo  deJIa  parenteii  che  fi  leg  ge  nel  verfo 
undecimo  del  Sonetto  1 74.  dclla  prima  Parte  del  Can- 
zbniere  di  Meflèr  Francefco  Petrarca  :.il  qualc  incomin- 
cia , Rapido  fume  , che  d'alpeflra  vena.  E‘1  verfo 
fopra’1  qualc  cadela  contefa,  è qucfto, 

* • » 1 

Forfe  ( o che  fpero ) il  mio  tardar  le  doU. 

De’  due  Contendenti , il  prjmo  aflferma  tale  effere 
il  fenfo  del  verfo } Forfe  ( o che  gran  coft  fpero  l ) il 
mio  tardar  le  dole  : fondando  la  fua  opinione;  tra 
1'altre  fue  ragioni  : i\  fopra  laffetto  di  quella  che  fti- 
ina  eflcre  dclamazione  interrogativa  o che  fpero  / z°. 
fopra  un  verfo  del  Taflb  nell*  Aminta,  Atto  1.  Sce- 
na  2.  imitato , e quafi  tolto  di  pefo , fecondo  il  fuo 
parere,  dal  detto  verfo  del  Petrarca  j in  quefta  ma- 
niera, 

- ' - 1 Forfe  ( abt  fpero 

T roppo  ahe  cofe).. 

3*.  fopra  1’interpretazione  che  danno  il  Gicfualdo , e’1 
Daniello  a dctta  parentefi  ( o che  fpero ):  la  quale  in  tutto 
e per  tutto  (i  confa  con  quella  del  primo  Contendente. 
Il  fecondo  Contendente  aflcrma,  quefto  fenfo  da- 
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to  dal  fno  Awerfario  alla  detta  parentefi , (benchc 
* non  diidicevole  aUa  materia , e comportabile  aflai ) 
non  cflcr  pure  il  Jegittirao;  nc  quello  che  intefe  il 
Poeta  : nu  si  bene  quefio , Forfe  (o  cos)  lo  voglto 
ff  er  are  almer.o).  Come  voleflê  dire,  opur  cos)  me  lo 
tmmagiiw  per  confolafion  mia : avendo  per  indubitato 
qoelh  maniera  di  parlare , o che  fpero , cflère  un  di 
quei  Fiorentinifmi  di  quellceleganzc  Tofcane , Icqua-r) 
ü sfuggono  1'orecchie  ftraniere ; e le  fieflc  comuni 
ItaJ-che,  non  cosi  avvezzc  alle  proprieta  efinezzcre- 
condite  di  quella  Lingua ; e chefi  capifcono  folo  da*' 
narurali  Fiorentini  : ovvero,  al  pui  , da  quei  che  fi1 
fono  per  iungo  tempo  addomefiicati  col  genio  di  quel-1 
la  favella  : trattando  co’detti  Fiorentini  *,  o ri volgen-’ 
do  con  Radio  ed  attenzione  i loro  migliori  e piü  pur- 
gaa  Scrittori.  Aflêrma  detto  fecondo  Contcndente,1 
quell’idiotifmo  efierc  una  locuzione,  fimile,  quanto 
aUa  fortna , a qucfta , Vtde , o che  Is  pare:  alla  qua- 
le  non  fi  pao  dare  altro  fehfo  > fe  non  quello,  Vede,- 
ovvero  costglipar  di  veder  e.  Ovvero  a quell’altra, 
O che  fon  cteco ; O ch'el  panno  e ver  de  : che  vale, 

, Ovvero  io  fon  cseco  ; Ovvero  il  panno  e verde.  In 

r confermazione  di  quel  fuo  aflunto  , dice  primiera- 

raenre  , Ja  particola  O della  parentcfi  ( o clse  fpero  > • 
non  eflër  gia  una  inteiiezione  efclamativa  ; come  lo  * 
fuppone  J’Avverfario  ; in  quel  modo  che  fi  trova  nell* 
efemplo , o quant' era  ptggtor  farms  contcnto ! ovve- 
ro  in  queir  altro , O che  lieve  e irtgannar  cln  s'ajfe- 
cura  ! ma  eflcr  una  congiunzione , che  fi  potrebbe 
chiatmr  correttiva  : o , per  ovvero:  la  quale  fi  tira 
dietro  un'  al  men  o , non  efpreflb,  ma  fottintefo,  che 
(ene  2 riürjgnere  ed  ammendare  il  penfiero  del  Dici- 
/ 1,  ) A 3 to- 
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tore  s e pejtanto , non  potere  in  verun  modo  con- 
yenire  col  fenlb  attnbuitogli  dall’  Avverfario  > in  quanr 
to  «iteriezionc,  E benché  , per  giunta , poteliè  al- 
Jegarf , cfye  detfa  particpla  O ; volendo  tmntenerfi  in- 
tenezione ; bifogncrcbbe  die  fi  fcriveflê  coll’  H die- 
tro  > afpiratamente  i cosi  > ob  ; corae  fi  vede  fcritto 
in  molti  Jibri  ftampati  in  Fiorenza  ; feguendo  1’ori- 
gine  Latina  beu , hem  $ la  ragione  della  buona  orto- 
grafia,  confervata  fempre  nell’  altre  interiezioni  affi- 
ni > ah,  tb,  d'eb  ; e 1’ufo antico  , certiHcato dal  Per- 
gamino  e dal  Politi  ; non  preme  pure  altramencc 
in  quello ; avendo  ofïervato  la  H dietro  all'  O > in- 
teriezione,  ommetterli alle  volte,  o per  difufanza  > o 
per  trafcuraggine  t e baftandogli  chela  particola  O ef- 
fendo  equivoca  , e potendoii  ugualmente  pigliare  per 
congiqnzioné  e per  interiezioni , toccare  all’  Av- 
verlario  4i  provare  phe  in  quella  parenrefi  ( o che  fperg) 
fia  inreriezionc , e non  congiunzione.  E tanto  meno 
vi  prQrne  egli,  che  in  quefto  non  iftima  confiftere 
principalroente  il  punto  della  contefa  che  verte  tra  di  lor 
rp : ma  vuole  lo  icioglimento  del  dubbio  dipendere  dal-) 
h vera  fignificaziane  della  particola  che  , nella  parente- 
fi(oche  fpero  ) ; Ia  quale  tien  per  ficuro  non  eflere  il  La- 
tipo  quid?  cioc,  ebe  coj 4?  Perchè,  fe  fofle  tale  , di- 
cccheaverebbe  dietro  TiijteiTogativo  ; fenza  il  quale, 
in  quel  lignificato,  non  fi  vede  maiandare:  comedt 
mille  e mille  luoglji  fi  fa  fedp  i e fra  gli  altri , di  qwUi 
del  Pctrarca  fteflb ; 

S'anwr  non},  ebt  durtque  i quel  cb'io  fento  f 

Che  debb'io  far  ? ebe  mi  configli , Amore  ? 

Cbt  gjm,  lw’  W tuurt  f 


d'Egidio  Menagi  o.  ^ 

Cbe  va/,  dice,  d fdver , cbt  fi  fconfortd? 

Cbt  fdret  dunque  gli  occhi  [uotgturdanio  f 

A i quali ; per  turar  affatto  Ia  bocca  all’  Awerfario ; 
fi  giungera  iJ  tefto  dell*  Alunno  nelle  fuè  Oflêrvazioni 
fopra’l  Petrarca  : Che  , con  l'interrogativt , in  vece  di 
cWc  cofa  ? Ltuuc , quid  ? E verifica  1’ Alunno  quefta  of- 
fcrv2z:oae  co a un  verfo  del  Canzoniere , tolto  dalla  fc* 
conda  Canzone  deJla  prima  Parte  : 

Cbt  dunque  Ut  nemica  parte  fpera? 

H qua!  verfo  » col  fuo  che , e col  fuo  fpera , confronta 
in  curto  co  11*  o cbt  fpero  della  parentel! : fuor  che  nella 
nota  dclT  interrogativo.  Si  che , non  mancando  la  detta 
oota  in  nhin  luogo , dove  la  particola  che  a fignificazio- 
ne  di  quid  ? ebeebofd  ? e fpezia! menre,  trovandovifi 
in  tutti  gliefemplari  del  Petrarca  che  fono  ftampati  da 
cento  cinquanra  anni  in  qua:  ed  all’incontro , la  nota 
delTintexrogativa  niancando  in  tutti  i medefimi  efempla* 
ri  al  la  particola  che  della  parentefi  ( o che  fpero ) > dice 
il  fccondo  Contendente , feguire  per  neceffita  la  figni- 
ficazione  del  detto  che  non  elfere  la  medefima  de  gh  al- 
tri  cbeM  che  anno  1’interrogativo  dietro : cioè , la  quid  t 
de’Larini : fenza  la  qual  nota  * il  fenfo  dato  dall'  Av- 
verfario  alla  parentefi , non  puö  fufïiflere  a verun  patto. 
In  oltre  , vuole  il  detto  Contendente , la  particola  cbt 
di  o ebe  fpero , non  avere  alcuna  fignificazione  propria 
in  quelJa  parentefi  s ma  effere  una  di  quelle  fopprab- 
bondanze » che  il  piü  delle  volte  fi  mefcolano  nelle  lo-» 
cuzioni , per  ornato , non  per  bifogno  che  ne  fia  : a fo- 
mig/ianza  di  quelle  altre  > gid , pur , mi : le  quali  ( ficco^ 
metra  i Greci  > }* » 7» ) per  la  lor  fuperfluita  fan- 
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no  il  paf lar  elegante : chc  non  farebbe  tale , fe  elle  vi 
mancadèro  : e cib  vedcrii  chiaro  in  quedi  efempli , 
Mentrecbe  voi ; Dove  ebe  le  altre ; Oude  chene  rifulta: 
in  tutti  i quali  il  ebe  la  il  dire  elegante;  perchc  vi  fopprab- 
bonda..  Ovvero , vuole  il  fecondo  detto  Contendente 
la  fignificazione  del  the  nella  detta  parentefi  eflerquella 
delquod  Latino;  intcrprerandolo cosi,  ovvero  e,  ebe 
cos)  lo  fpero: come  farebbe  Latinamcnte,4«r  qmd  ito.  fpe- 
rem.  Nella  qual  fignificazione  trova  altresi  una  proprie- 
ta  di  lingua , conhdente  nella  condruzzione  della  frafe  ; 
dove,  bsnchcvi  fiano  foppreflï  de’vocaboli,  nonlaf- 
fianó  pure  di  fottintenderücon  vaghezza  e grazia : come 
/uole  avvenire  in  tutte  le  Lingucchefono  arrivate  alla 
lor  perfezzione. 

Quanto  all’  aftèttuofo  della  parentefi,  pigliata  nel  fen- 
fo  interrogatiyo , (o  ehegran  cofi  fpero  ? ) vuole  anche 
il /econdo  Contendente  , non  minore  aflrtto  conté  nerfi 
nella  parentefi,  pigliata  nel  fenfo  correttivo ( o almeno 
cos)  lo  voglio  [per  ar  e) . Si  che  da  quedo  lato  le  cofe  van- 
no  del  pari  : nc  J uno  per  quedo  conto  pub  avvantag- 
giarfi  fopra  I’altro. 

. Quanto  al  verfo  del  T aflo , 

* - - - Torfe  ( abt  fpero 

Troppo  alte  cofe ) 

nega  il  detto  Contendente  eflere  Piddfo  che  il  Torfe  ( o 
fhe  fpero  ) del  Petrarca.  Si  perchè  taparticola  ahi  è co- 
nofciuta  da  tutti  per  interiezione  didoglianza,  non  d’ara- 
mirazione , come l’O  della  parentefi  ( o ebe  fpero  ) : fup- 
podo  anche  che  fia  interiezione  : si  perchc  ahi  c in ter- 
iezionc  fenza  equivocodi  congiunzione;  adidèrenza 
della  particola  O , nella  qual  c detto  equivoco  fi  ritrova  r 
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st  anto  , perchc  la  dctta  abt  va  in  qucl  verfo  fenza  la  che: 
ü <qual  mancaroento  varia  altrest  la  frafe.  E finalmcnte> 
-perchc  lafcntenza  nel  verfo  del  Taflb  fi  proferifce  pofiti- 
vamente ; non  dubbiofamente , come  in  (]uello  del  Pe- 
trarca , dice , che  puö  eflereche  il  Taflb  fi  fia  abbattuto 
■’^nun  concettoche  a prima  villa  paia  a chi  non  c pratico 
di  (jucfle  cofe  , aver  qualche  fbmiglianza  con  cjuell*  altro 
del  Petrarca  ^ ma  che , nel  vero  , gli  fia  diflomiglian- 
tiffimo.  Dice  di  piü ; poichc  dall'  Avverfario  fi  pun- 
tella  la  foa  interpretazione  con  efempli ; e particolar- 
mcnrc  con  quello  del  T aflb , 

- - - Forfe  (abt  ff  er» 

Troppo  altc  cofe ) 

mol»  meglio  poterfi  mettere  in  falvo  Ia  contraria , con 
tzn  altro  cfemplo  delT  iftellb  T aflb , cavato  da!  Canto 
lx.  ddla  fua  Gierufalemme  , e fpiegato  in  quefta  forma  , 

Cem  ( o eb’  io  fpero  ) alta  vittoru  avremo. 

T>ove,fènza  ftiracchiamenti,  e fenza  ordigni  di  conghiet- 
tura,  ma  formal mente , ecco  i medefimi  termini,  ela 
znedefima  giacitura.  In  modo  che  non  fi  pub  dubitare 
Ü Taflb  non  aver  tolta  Ia  fua  parenteli  da  quella  del  Pe- 
tnrci , per  dprimcre  il  medefimo  concetto.  Si  vede 
chianffimamente  quell’  ( o cb'ïo  fpero  ) non  poterfi  di- 
cKiarare  in  altra  maniera , fuor  che  in  quefta  fola  , Certo 
( » almeito  ule  eUmïa  fperattz,a)  alta  vittoria  avremo: 
perchc  nu/cirebbe  cofa  da  ridere , il  voler  dichiararla  co- 
si  t Certo , o ebegran  cofa  fpero ) : o ammirativamente, 
o efdamaovamente  : come  fi  vuole  dall’  Avverfario  che 
ü debba  pigltare  nella  parentefi  Forfe  ( o che  fpero  ) del 
Paraicx  Jpi  tnodo  che , fe  fi  avefle  da  decidere  la  qui- 
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flionc  per  via  d'efempli , 11  vincerebbe  aflblutamente  con 

quefto  dalla  parte  del  fee  on  do  Contendente. 

Quanto  poi  alle  auttorita  del  Giefualdo  e del  Daniël» 
lo  9 il  detco  fecondo  Contendente  le  mantiené  Hevoli  > 
c di  neftun  pefo , come  di  quelli  che  anno  framefo  quefto 
punto  di  Jingua , con  poco  loro  onore : (iccome  avven» 
ne  gia  allo  Iteilo  Caftelvetro,  nel  non  avereintefo  il  yo- 
cabolo  armeggure , in  quel  fenfo  ligurato  che  gli  danno 
i Fiorentini.  E dice  > che  con  tutto  ebe  tra'  valenti  £f* 
politori  del  Pctrarca  non  ficno  ftimati  de’  peggiori  9 in 
quanto  air  erudizione ; nondimeno9  in  quanca  alla  lin- 
guaf  non  elTcr  riputati  dc’Maeftri : nè  granfatto  efleire 
che  vi  abbiano  pigfiati  de’  granchi  > & errato  nell’  inter- 
pretazione  de’ Tofcanefimt : eflèndo  1’uno,  'Napolita- 
no  9 e 1’altro  j Lombardo.  E poichc  li  vuol  combat- 
tere  ancora  coll‘  auttorita  de  i Comraentatori  del  Pc- 
trarca 9 detto  fecondo  Contendente  fi  vale  contra  quella 
del  Giefualdo  e del  Daniello ; ftranieri  in  quanto  a Fio- 
renza,  rntto  che  Italiani;  di  quella  del  Maldeghen9 
Xraduttore  Franzefe  dell’  ifteflb  Poeta , e riputati lIimo9 
quanto  all’  intelligenza  della  Lingua  Tofcana ; bcnchc 
zotico  anzi  che  116 , nella  Franzefe  f per  elfer  Fiam- 
mingo , e non  ne  aver  potuto  confeguire  la  bellezza  na- 
turale.  Coflui  9 quanto  a quel  verfo  9 

Forfe  ( o che  fpero  ) il  mio  tardar  le  dole , 

1’  a volgarizzato  in  quefta  maniera  9 

Peuteftre  ( ahifi  j'efpere ) elle  attent  ma  veniie : 
che  è lo  fteflb  j nel  particolare  della  parentefi ; che  o lo 
fpero  con  abnetio.  Si  che  con  quefta  auttorita  11  ribattè 
davanzo  quella  del  Giefualdo  % e 1’alcra  del  Daniello ; c 
fi  toglie  loro  ogni  forza, 

So* 
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Sono  richicfti  e pregari  con  ogni  debito  rifpefto  gli 
Jlluftriflimi  Signon  Accademici  della  Crufca ; o tutti , 
o al  manco  quei  che  dcü’  ifquifitezza  della  loro  lingua 
maggiorraenre  fi  dtlettano,  ene  anno  fatto  Audio  pi  ii 
particolare  , ( come  gia  fece  il  S'  Bernardo  Bofiicchi 
Davanzati , e il  Cavalier  Lionardo  Salviati  prima  di 
lui ) che  fi  compüccino  di  difaminare  > e porre  nella  lor 
giufia  Wand a queAi  due  pareri;  e dopo  una  matura  con» 
fiderazione , dame  la  Sentenza.  Laqualefi  ricevera 
da  i Liriganri  come  un  Oracolo  di  quella  Temide,  da 
cui  tali  decifioni  s’afpettano ; fenza  che  nè  1’uno  nè  1’al- 
tro  fc  nc  richiamino  punto  da  qualunquc  lato  ella  ven- 
gaadinchinare.  , , 

E qui  avea  pofto  fine  al  fiio  Memorialc  il  fecondo 
Contendentc , nè  fi  penfava  dover  dare  altro  impaccio  a 
gli  lliufiriifimi  Signori  Accademici»  injorno  a queftq 
quefito , o dubbio : avendo  a bello  Audio  taciuto  il  no- 
me  de\\‘  Avverfario , e’lluoj  per  Iafciar  le  loro  Signa» 
lic  IJIuAriflïme  con  tanto  minor  prevpnzionc  nel  giudi- 
care  j quando  gli  è Aaro  riferito  1‘Avyerfario  fuo , non 
fi  cootentando  del  Memoriale  » comunicatogli , per 
atnendue  loro  » avere  anch’egli  voluto  fpiegare  in  carta, 
e mandor  loro  il  fuo : ed  avervi  di  piü  inferto  i nomi 
de’ Contendenti » col  fine»  vcrifimilmente,  d’appog- 
etar  lo  fua  caufa  , debolc  c titubame  per  Ce  ftcfl a , al 
lommo  merito  fuo , calla  giufia  riputazione  che  gli  an- 
no acquiftata  ranti  fuoi  Componimenti , Greci , Lati- 
ni,  e Franzefi.  Pi  manicra  che,  fe’1  detto  fi  condo  Con- 
tendenrenon  fi  confidaflê  nella  fodezza  della  fua  opinio- 
ne , e nell*  incormttibilita  de’  fuoi  Giudici , non  farcb- 
be  Ce nza  timore  di  vedere  opprefla  la  fua  giufiizia  dal  fa- 
?ore  dcü'  Etnulo  fixo  ; i]  cui  illufire  name  potrebbe  fa- 
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cilraente  ottenebrare  un  nome  molto  piü  chlaro  di  quel- 
Jo  del  detto  Contendente : il  quale  fi  confefla  in  ogni 
cofa  inferiore  alI’Avverfario  , fe  non  in  quella  fola  deli’ 
eflêrfi  intcrnato  ne  gli  arcani  della  Lingua  Fiorentina  : 
la  quale,  lindalla  prima  gioventu , gli  cparfadegna 
deli'  amor  fuo  : e la  qual  per  lungo  ufo  s’è  fatta  familia- 
re, e quafi  connaturale.  Con  tutto  ciö,  ficcome, 
giufta  fua  pofla , rimuove  ogni  grazia  della  caufa  deli* 
Avverlario , cosi  dal  canto  fuo  la  rifiuta  per  fe  : e ri- 
chiede  folamente  detti  Illuftriflimi  Signori  Accademici , 
che  piaccia  loro  di  pronunziare  fopra  la  lite  fenza  accet- 
tazione  di  perlbne  : c fe  par  loro  d’aggiugnere  alla  Sen- 
tcnza  le  ragioni  del  giudicato  , per  inüruzzione  di  chi 
non  sa,  e per  giuftificazione  della  miglior  caufa;  tan- 
to  maggiore  fara  1’obbligo  che  loro  avranno  i due  Con- 
rcndenti  : ilVinto,  perchè  con  quefto  gli  fi  torra  og- 
ni luogo  e penfiero  di  ricalcitrare : e’lV  ineen  te , per-' 
chè  con  quefto  altrest  ft  vedra  confermato  nel  fuo  pare- 
re : non  lolo  da  una  auttorita  inappellabile , come  la  lo-- 
ro;  ma  ancora  da  quelli  invitti  argomenti , da’  quali 
non  fara  ingegno , per  renitente  che  fia , che  non  ifti- 
mi  dover  lafciarfi  fvolgerc , e che  non  ne  rimanga  con- 
vinto,  eperfuafo. 
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I E T T E R A 

D’E  C I D 1 O M E N A G I O 

Ag  lUm  Signori , i Signori  Accadermci  delU 
Crufca. 

ILlustrissimi  Signori»  e Pa* 

DRONI  MIEl  COLENDI  S SIMI» 

Io  non  so  comc  fono  ftato  cosi  temerario  d’entrare  in 
iftcccato  col  Sr  Cappellano  fopra  1'efpofizione  d’un 
verfo  del  Petrarca  : che  veramente  fu  a me  temerita 
grande  di  contendere  delle  cofc  della  PoefiaTofeana  con 
on  peifonaggio » quale  è il  Signor  Cappellano ; dotto  > 
efpato  i prudente,  perfpicace : e quel  che  piü  impor- 
u , intendentiflïmo  della  Poefia  e della  Lingua  Italiana. 
O ra  , npn  potendo  piu  ritrarmenc , mi  vó  confolando 
col  penfiero , che  quefta  difputa  non  puö  diere  che  non 
mi  rechi  vantaggio.  Perchc  , quando  avvenga  che  (ï 
pronunzi  in  favor  mio  , riporterö  fenza  dubbio  gran- 
diffiraa  riputazione  dall'  aver  fuperato  un  tant’  uomo  : e 
fe  fara  contro  di  me  la  Sentenza , mi  fara  anche  afcrit- 
to  2 non  piccloi’  onore » 1’aver  contefo  con  un  fuo 
pari.  ■ 

Quando  nacque  quefta  lite  tra  noi,  propofi  al  Sr  Cap- 
pellano di  voler  rimetterfi  al  parere  d’alcuni  noftri  Fran- 
2efi , capadflmii»  ficcome  io  credeva,  di  deciderla. 
Egli  lo  ricusó , con  dire , che  non  fi  rimetterebbe  in 
deun  mo do  , non  pur'  a’  Franzefi , ma  nè  anche  a gli 
Iuliani  ftdB  » quando  non  foflèro  Fiorentini.  £d  al- 
cuni  giorni  dopo,  fi  compiacque  venir  da  me,  con 
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dirmi , che  fi  rimettcva  in  tutco  alla  celcbcrrima  loro 
Accadcmia.  ‘E  facendbmi a faperc  daver  meflb in  if- 
critto  le  fue  ragioni , m’induflea  mettervi  parimentele 
mie;  per  inviar  1’une  e 1’altre  alle  SS.  VV.  111.  Non 
troveranno  dunque  ftrano,  fecitatoavantiiiloroTri- 
bunale,  vi  comparifco  : efe  io  Franzcfe , e pocopra- 
tico  della  Lingua  Italiana , ardifco  fpiegar  le  mie  ragio- 
ni in  detca  Lingua  a perfone  cenute  da  ogn’uno  per  Ora- 
coli  di  ella*  Non  dubito  punto , che’1  S'  Cappellano 
non  abbia  paflato  con  le  SS.  V V.  lil.  tutti  gluffici  dovu- 
ti  , per  fuppiicarle  a voler  prender  notizia  di  quefta  nof- 
tra  lite.  E perchè  mi  fo  parimente  a credere,  che  del- 
le  fue  rariftïme  virtu  elle  fieno  a pieno  informate ; non  fi 
trovando  niuno ; per  quel  ch’io  creda ; alle  cui  orecchie 
non  fia  il  grido  pervenuto  della  fua  fama ; non  dubito 
eziandio  ch’  elle  non  fieno  per  addoflarfi  molto  volentie- 
ri quefta fatica , in  confiderazion dun  tant’uomo.  Non 
mi  refta  dunque  altro  da  dire  intorno  a quefto  particola- 
re , Ce  non , ch’io  mi  fottometto  con  ogni  maggior  rif- 
petto  al  loro  giudicio.  E con  quefto  , vengo  alla  qui- 
ftione. 

Ilverfodel  Petrarca  fopra’I  fenfodelqualefiamoin 
contefa,  e che  fi  legge  nel  Sonetto  Rapido  fmnte,  è que- 
fto, 

forfe  ( 0 che  fpero  ) il  mio  tordor  le  dole. 

Vuole  ilS  Cappellano  quelle  vod  o che  fpero  diere  un 
Tofcanifmo , ovvero  un  Fiorentinifmo , fignificante 
ovvero  olmen  lo  fpero . E per  prova  che  Ia  O non  fia  in 
quefto  luogo  interiezione  ammirativa ; ma  congiuAzione 
difgiuntiva;  produce  il  teftimonio  de’  libri  llampati  j 
ne‘  quali  ella  fi  fcrive  fenza  i’afpirazionc : con  la  qual  di- 
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cecgH  cKe  C doverebbekrivere,  cfl'endo  aranwawva. 
Dicc  di  piü>che  ne‘  rocddlmi  libri  non  v e anche  la  nota 
ddl’  interrogazione : ficcome  la  cbe ; inquel  cafo  inter- 
rog^™, lo  richiederebbe.  Ed  a quefto  teftiroonio  de? 
libri  ftampari , aggiiipe egli  1’auttorita  dan  certo  Mal- 
«kghen  : il  qual  tia/portando  in  verfi  Franzeli  Ie  Rimc 
ltalune  del  Pctrarca  > a cosi  tradotto  detto  palfo  t aittji 

j tffrre  •*  CJ°^>  cost  io  fpero.  Mi  pare  a me  al  contrario , 
die  ia  O ivi  lia  intcriezione  ammirativa;  ela  chc,  pro- 
Dome  interrc^ativo , fignificante , quanto  > o qtule 
Quafi  diceflè  ü Poeta,  Lap!  cbe  cofa  fpero  tof  O 
qtuntacofa  > O qual  co  ft  fpero!  Abt!  fpero  troppo  altc 
afe.  Siroilmente  il  T alTo  nell’  A minta : 


- - - E forfe  ( abt  fpero 

Troppo  alte  cofe!  ) un  gïorno  cjfer  potrebbe  , 

Cb’elU  , commep  da  tarda  pietade , 

Pütrgtjfr  mono , cbigia  vivo  uccife . 

. • 

E a Cafi  , neUa  Canzone  Amor , * pürg*,  parlando 
de  gü  occhi  della  fua  Donna  : 


*f"fc(odefircieco,  ovem'adduci?) 

Lamman  §r  fovra  l mto  lungo  affanno, 

^ ^°^mente » c^’  abbiano  avuto  1’uno  e i’akro; 

Ü rj, aimcno  ’>  un  certo  rifguardo  al  fopra^llcgaro 
▼erlo  dd  Petrarca.  Non  nega  il  S‘  Cappellano  r ma 
CDtnc  Io  potrebbe  negare  ? che  quelle  voci  O ebe  fpero , 
noo  poflano  ricevere  il  fenfo  dame  ad  elfe  attribuitol 
Cka non  yede quefto fenfo  diere,  nonfolamente 
f«u  a&ttoofo  aflai ; interponendofi  le  interiezioni  per 
ldprdEoa  de  gli  affetridcll’  animo;  roa  piii  nobile  , 
Pubdio,  piu  «Tpcttolb,  di  (pelde!*  Cappellano p 
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ts tonfeguentemente , vic  piü  conforme  al  penfier  del 
Petrarca  j Pocta  grave  infieme  edelicatoj  eA mante 
appaflionato  e rilpettofo  fiior  di  modo  ? Parmi  udirlo 
con  voce  dolorofa  quelverfo  ammirativamente  profe- 
rire.  Qui  non  voelio  lafciar  di  dire  , che  lo  ftclïo  Poe- 
ta  s’è  fervito  quafi  del  medelïmo  verfo  nel  Sonetto 
della  feconda  Parte. 

Occbi  mici > ofcurato  'cl  noftro  Sole . 

An^ie  ƒ 'dito  al  ctel:  & ivi  fplcndc. 

Ivïl  vedrcmo  ancor : ivi  n'attendc  j , „ , 

E di  noflro  tardar  forfc  li  dolc . 

Dove  il  Caftelvetro ; fopra  quelle  voci  forfc  li  dolc  ; 
oflèrva , che  dicelfe  ciö  il  Petrarca , perchc  gl.i  pareva 
di  fcemar  1’onefta  a Madonna  Laura , fc  moftraffe , che 
amando , per  poca  patiefiza  le  doleflè  la  tardanza  dell’ 
Amante.  Quanto  piu  glie  la  fcemerebbe  qui , fe  di- 
ccfle , che  fpera  che’1  fuo  tardar  le  dolga : non  potendo 
proccder  da  altro  quefta  fperanza , che  da  un’ opinione 
d’elTere  amato : elfendo  la  fperanza  afpettazion  del  bene. 
Poi , quell’  almcn  lo  fpcro  diftruggerebbe  il  correttivo 
rifpettofo  che  fi  contiene  nella  voce  forfc : laqual’  ezt- 
andio  non  fi  confa  con  la  difgiuntiva  O.  Dimaniera 
. cheJ  quantunque  Ie  parole  o chc  fpcro  potefiero  rice- 
vere  il  fenfo  ad  efle  dato  dall’  Avverfario , non  vi  fa-- 
rebbe  apparenza  veruna , che  fofle  il  vero  e’1  legittimo 
del  Poeta:  elfendo  quel  fenfo  poco  fovorevole;  e ff 
pub  dire , comc  ingiuriofo  a Madonna  Laura : Donna  * 
cosi  pudica  , cosi  onefta , cosi  fchiva , cosi  ritrofa ; 
e dello  fdegno  di  cu'.  fi  lamenta  l’amorofo  veftro  MelTer 
Francefco  in  mille  e mille  luoghi.  Non  dcbbo  penfare  , 1 
ch(  un  uomo  circofpetto > quale  è il  S'  Cappellano , - 
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parli  fcnza  fondamento:  nondimeno,  il  dire  che 
cjucir  o che  fpero  s’ufi  alle  volte  per  ovvero  alincn  lo 
fpero  , non  veggio  come  lo  provi : non  avcndo  potuto 
fin  qui  trovarnc  alcun’  cfemplo.  Quanto  a me , poflo 
certihcar  le  SS.  VV.  111.  d'aver  dal  mio  canto  ufato 
eziandio  ogni  maggior  diligenza  in  ricercar  efempli  di 
quefto  idioufmo  o the  fpero , per  o ch'  io  lob  fpero, 
e non  aveme  mai  trovato  vcftigio  alcuno.  Edio  fbn 
quafl  certo , che  non  fi  trovi  quel  modo  di  dire  in  niuno 
ScrittorTo/canodi  rilievo.  Per  la  qual  cofa  dico  , che 
*’c  un  To/canifmo , è un  Tofcanifmo  rccondito.  Ora, 
eflcndo  quel  cnodo  di  parlarc,  cosi  ftrano,  nc  mai 
ufato  altrove  dal  Petrarca,  farebbe  egli  poflibile  che 
non  toffe  ftato  accennato  da’  fuoi  Spofitori  ? Che  po 0b 
anche  ccrtifïcar  le  SS.  VV.  III.  d avcrgli  veduti  tutti  ad 
uno  ad  uno  , nc  avcrvi  trovato  quell*  o che  fpero  cosi 
drchtarato.  E poflibile,  dico,  che  1’accuratiflimo  e 
1’acutiilimo  Caltdvetro,  il  perfpicaciflimo  e'1  diligen- 
tiflimo  Taflbne,  abbiano  tralafciato  la  dichiarazione  di 
quel  cosi  occulto  e infolito  Tofcanifmo?  Epure,  nè 
1’uno , nc  1’altro , tralafcia  mai  di  dichiarare  tutti  i modi 
di  parlare,  per  poco  ftraordinari  che  lieno.  Verbi 
grazia : com  , per  come ; v ui  per  voi ; face , per  fa  j 
je  ui,  in  vece  di  fe  non ; di  che , per  onde\  ella  fel 
ride , per  fe  nc  ride ; avei , per  avevi ; potei , per  po~ 
ten:  e cosi  fatti.  II  Taflbne  fopra littellb Sonctto 
Rapt  do  fiume , nota  che  la  voce  drilt  o , pofta  per  lo  do- 
ttere , in  quel  luogo , 

- - - F.  pria  die  rendi 

Sao  dritte  al  mar , 

c della  favella  Provenzale.  Nota  il  Caftelyetro , che 
Ia  h,  in  qucli*  sdcro  che  feguita , 
c B Fi - 
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- - - Fifo , m ft  mojlri , attendi 

Verba  piu  verde , e F aria  piü  [erena  > 

t detta  per  ove  $ non  in  forza  di  domandare.  Nota  U 
Bembo  , nd  tcrzo  ddlc  Profe , che  rettdi , nel  detto 
luogo , c detto  in  vcce  di  renia.  Notano  gli  altri  y 
cjie  ia  L li  raddoppia  ndb.voce  dille , in  quclveifo 
ddl’  iilcfló  Sonctto , 

J)ille : 'tl  baciar  fun  vete  di  parole. 

Ma  pur  non  dicono  nientc  i Corocncatori  del  Pctrarca 
di  qucll’  occulto  e infolito  modo  di  dirc;  moltopiu 
degno  d’efler  notato  chc  quefte  colêtte ; anzialcunidi 
loro  dicono  che  la  O incjucir  ocbejper 4 fia  imcriczio- 
ne  di  maravigiia.  Ecco  l’Oflèrvazione  dd  Giefualdo  :■ 
il  qualc  , fecondo  il  Tomafini  nel  fuo  Petrarca  Redivi- 
vo  i tiene  il  primo  luogo  fra  i Comentatori  dd  Petrar- 
ca. Fokse;  o che  spf.ro,  InierpofizJoue 
enne  fe  gun  cofa  freraffe , e non  ben  agcvole  ad  cttenere. 
Ma  ctafiun  Am.inte  ft  finge  > e creie  'quel  che  vorrtbbc. 
Ecco  quella  del  Danicllo,  comniendato  anchegli  per 
buono  Spofitore  di  qud  voftio  gentiliffimo  Pocta ; le  di 
cui  Spolizioni  vengono  attnbuite  a Mcfler  Trifbne> 
intendemiffimo  del  Petrarca;  e dclle  qiiali  rendette 
1’Abate  Gbilini  tale  teftimonianza : Merité  pari  mente 
uaa  gran  Inde  U fuo  maraviglitfo  Comcnto  fopra  il  Petrar- 
ca : in  cui  s'e  acquiftato  vome  dt  unico  efacilifjuno  Ejpofi - 
tore : lafciandofi  addietro  quanti  a fimtle  imprefa  fi  fom 
acchiti.  Ecco  dunque  la  fpofizione  dd  detto  Danicllo : 
Forse. (o  chespbro)  ilmiotar- 
dar  le  Dole.  Cioè , ammiratir  amente , o che 
cofa  fpero : quafi  diceffe  cofa  tmpojjibtle.  Pure  jperauo 
-i  . - 
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gü  Anunü , epngono  d'aver  quel  cb’ejji  vorrebbono.  Oude 
Virgilio. 

Credimus?  an qui amant,  ipfi fibi forania fingunt ? 

Nc  deefi  raettere  in  comparazionc  con  1’auttorita  di  que’ 
fatnofi  Coroentatori  del  Petrarca , quella  del  Malde- 
fuo  Traduttore  : eflendo  egli  un  Fiatnmingo; 
ieaua  ripucazion  vemna  ; c’1  quale  trafportó  un  Poeca 
ToCcjdo  in  Lingiu  Franzefe , a lui  foreitiera : e in  ri- 
nu;  laqual bene fpeflb  coftringe  il Traduttore.  Eve* 
ra  ment  e , neila  traduzzion  di  quel  veifo, 

Forfe  (o  ebt  (pcro  ) il  mio  tardar  le  dole , 

apparifce  egli,  o afïatto  ignorante  del  la  fa  vel  Ia  Tofca- 
na , o poco  pratico  dclla  Franzefe , o molto  coftrettQ 
daUa  rima ; avendolo  cosi  tradotto , 

Peutifire  (ainfi  j’efpere)  elle  attent  ma  venue. 

Cioc , Forfe  (ca)  io  Jpero)  ella  ajpetta  il  mio  ar r ivo. 
Dove  G puö  dire  , non  aver  egli  ben  tradotto  altro  che 
la  voce  forfe:  il  fuo  Ella  ajpetta  il  mio  arrivo , eflendo 
„ molto  diverfo  da  quel  del  Petrarca  ll  mio  tardar  le  dole  ; 
nè  and*  il  fiio  Coj»  io  Jpero , eflendo  il  medefimo  chc 
1’Orrero  olmen  lo  fpero  del  S'.  Cappcllano , o il  miö 
O the  coj’o  Jpero  f Quanto  al  dire , che  fe  il  mio  fenfo 
foflc  il  vero  el  legirtimo  del  Poeta , vi  bilbgnerebbe ; 
per  ragion  dclla  che  interrogativa ; la  nota  delf  inter- 
rog azionc  ; laqual  pur  non  fi  trova  in  niuna  edizione; 

I&cojch'dlanon  v’c  eziandio  aflblutamente  necellaria j 
eflendo  detto  quell’  o che  Jpero , per  via  d’ammirazio- 
ncj  owtro  d’cfc Iamazione , piü  toflo  che  d’interroga- 
notte:  siccom c in  quel  paflb  della  Filli  di  Sciro , nel- 
U Scetu  quarta  dcu  Attoterzo: 

B x L'cb - 


V 


19  MsSCOLANZé 

ffebbi  4 p egno  d'amor d\mor > cb'altrovt 
Verdut  o y in  quejli  campi  ( oim'e  the  Jpero)  * 

c AlU  mi 4 pen a anticd 
Vo  cercando  il  rijloro. 

Dove  non  li  trova  parimente  la  nota  dell’  interrogaiio- 
ne.  Nc  fi  trova  anchc  in  quel  luogodcll’ Orazione 
dello  Sperone  contro  alle  Cortigiane ; figurato  , veri- 
fimiltnente , fopra’1  noftro  Forfe , (o  che  fpero ) del  Pe- 
trarca : Parlerb  ota  delU  femmtneA  eccellen^A , dirittA- 
tnente  contrana  aüa  vilü  delle  Cortigiane  ? QncJIa  e il 
Sel  dellu  caftiü : nello  fplendor  delL  qualefe  ben  guur  duffe 
Lt  Cortiguna , vedrebbe  a pieno  U ƒ ua  miferia.  E 
vedutA,  forfe  (o  ebe  fpero)  l'ammenderebbe . Ne  in 

quello  del  Noci , nella  Cintia , Favola  Bofchereccia  > 

iv.  8. 

1 • ‘ i 

Et  (o  che  fpero ) forfe 
•'  Per  lo  fieffo  fentier , k (teffó  corfo 

Terra  quello  mi  o corpo , : ^ 

£ f congiungera  con  quel  di  lei. 

Ne  in  quell’  altro  del  Torelli , nella  fua  Tragedia , in- 
titolata  ll  Polidor  o ; 

Vedï , che  fopraggiunge  da  man  dejlra. 
forfe , o che  fpero , tofto  clU  traratti  * 

Dt  tul  confufwn , tu  lei  d'affunno. 

Che  quefti  o che  fpero  fon  detti  anche  ammirativamen- 
te ; la  voce  forfe  non  convencndo  colla  voce  fpero  > 
come  s’c  detto  di  (bpra. 

Dunque , dice  1’ Avverfitrio , vi  bifogna  la  nota  d‘ara- 
mirazione , o d'cfclamazion  > che  fi  chiami.  Al  che 
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replico  io  , che  c vero  chc  i loro  Scrirtori  ; ficcome  i 
Franzefi  e i Latini ; uGmo  per  fegno  d’intcrrogazione 
una  S ritorta  al  contrario  , fopra  un  punto  fermo  : ma 
non  anno  unrverfalmenre ; perquanto  ö potuto  oflèr- 
rare  ndle  accuradffime  edizioni  de’  Manuzi  , de’  Val- 
grili , dc  Giunti , de’  Gioliri , qucfta  nota  ammira- 
tiva  ! che  noi  abbiamo , e ch’  anno  i Latini : nè  di  e£- 
fj ; fc  ben  mi  ricordo ; fünr.o  menzione  i Gramatici 
hco  , fcrivcndo  ddle  note  che  s’ufano  per  diftingucre 
H parlare.  Addurro  qui  piu  efempli  di  qucftc  efcla- 
mazioni  apprcflb  il  Petrarca:  che  quel  Poeta  amava 
fommamcnre  1’dclamazioni : il  che  confcrma  anchc 
non  poco  la  mia  interpretazione.  Addurro , dico , 
piü  luoghi  efclarnativi  del  Petrarca : dove , nell’  edi- 
zion  d'Aldo  Manuzio  dell’anno  1 5 14.  ftampara  con- 
ibrroe  il  Bembo  (il  quale  aveva  1’original  del  Petrarca) 
punteggiö  le  Rime  di  ellb ; e ftiroara  dal  Caftelvetro  e 
dal  Mazio  per  Ia  piu  corretta  di  tutte  le  preccdenti  5 la 
nota  defl  ammirati va  non  fi  trova. 

O imc  il  bel  vifo ; oim'e  ilfoave  fguardo. 

O éfpetuta  in  del  btata  e belU. 

O cbe  bel  morir  era , oggi  e ter£  anno . 

O cbe  4oUi  accoglien^e , e café , e pie, 

O cbe  grave  cordoglio. 

O felice  Til  on , tu  [ai  ben  Var 4 

Va  ricovrare  il  tuo  caroHeforo. 

O leggiadre  arti , e lor  effetti  degni 
O quant’  era’l  peggior  farmi  contento . 

£ ro  cantando  ; o penner  miei  non  faggi\ 
lei , cbc'l  del  non  poria  lontana  farntc, 

C/e  roti  Ccazz  nota  ammirativa  o cfclamativa » c 
* B j fcrit- 
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fcritto  in  quante  ftampe  6 vedute.  Nè  fi  trovano  pa- 
rimcnte  1c  dette  notc  in  piu  luoghi  del  Furiofo,  nell* 
edizione  del  Valgriiï , fatta  anch'dla  conforme  all’  ori- 
ginal  deir  Ariofto.  Non  che  io  nieghi  gia  , ch’  alle 
volte  non  fi  vegga  la  nota  ddl’  interrogazione  dopo  1’in- 
terrogativa  » che  va  dopo  1’ammirativa , o 1'efciamati- 
ya , come  nel  fopr’  allegato  verfo  del  Cafa , 

E forfe , (o  defir  cieco , ove  m'adduci  j5) 

Ma  ciö  fi  fa  particolarmentc , quando  il  fenfo  dell’  am- 
mirativa  , o dell*  efclamativa  , è in  qualche  modo  com- 
pito , fenza  Ie  parole  dependenti  dall’  interrogativa : 
come  > o defir  citco ! Dove  quefta  aramirativa » o efcla- 
mativa  che  ii  chiatni  > fa  un  fenfo  in  qualche  modo  divï— 
fo  da  quello  della  feguente  interrogativa  ove  m'adduci  f 
11  ohe  non  fi  puö  dirc  di  quefto  noftro  o che  fpero : dove 
laramirativa , o 1’efclamativa  O , fi  tira  dietro  1’inter- 
rogativa  che  ; ad  elfa  quali  attaccata  : nc  percio  richie- 
de  neceflariamente  la  che  la  nou  dell*  interrogazione, 

. E per  prova  che  non  la  richieda  neceflariamente»  ella 
non  fl  trova  nell*  edizioni  del  Giefualdo  e del  Danicllo  : 
i quali , come  s’è  veduto  difopra , vanno  pur  efponendo 
detto  paflb , conforme  alla  mia  interpretazione.  Nè 
fi  trova  altresi  appreflb  lo  Spcrone , ilNoci»  e’lTo- 
• rclli  a’  luoghi  Ibpra  riferiti.  Oltre  acció  , è da  olfer- 

vare,  che  1’interrogativa ; qunndo  anche  non  è con- 
giunta  coll’  ammiratiya  j trovafi  (maflïmamente  nella 
parentefi)  fenza  la  nota  déll’ interrogazione  : come  in 

3uel  luogo  del  Sonetto  56.  del  Petrarca,  nell*  edizioni 
’ Aldo  Manuzlo  j e in  altre  ancora : 

- - - E or  con  gran  fatica 

f ( Ch'il  credera , perchc  gturando  fl  di(4  ) » 

- f#  (tberu  ritorna  fofpirando, 

; d,  In 

V 
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Intorno  a ció  che  dice  PAvver&rio , chela  O interie- 
zione fi  debbadcrivere  coll’  afpirazione : è vero  che  cosi 
fi  fcrive  d’ordinario , quando  è interiezione  > o digioia» 
o di  fpavento : ma  quando  c interiezione  di  maraviglia, 
come  qui , c oCi  certa  è che  fi  fcrive  , per  Jo  piu  , fcnza 
r afpirazione  : come  fi  puó  vedcre  nelloro  Vocabola- 
ho  , nelle  Gramatiche  Italiane , e nclic  edizioni  de’  fo- 
. pra  aominati  Srampatori.  E cosi  cziandio  dcc  fcrivcr- 
fi  : derivando  clla , non  da  heus , ovvero  beu ; come 
vuole  ii  S'g.  Cappellano  j ma  da  O.  Ma  quando  fi  con- 
cedefiè  ch'  ogni  interiezione  ammirativa  fi  dovefiè  fcri- 
rere  coll'  afpirazione ; il  che  fi  niega  j non  c pero  , che 
il  non  trovarft  quel  fegno  ne’  tefti  a penna  del  Pctrarca  e 
ne*  ftampati , nelle  parole  o tbt  fpero , folie  indizio  di 
non  dover  pigliarfi  queilc  parole  in  fentimento  d’ammi- 
razione : posdic  cmiffima  cofa  è ; ficcome  k)  teftifica 
ii  Safvnti  ne*  fuoi  Avvcrtimcnti  ^ che  gli  Autori  del 
boon  üxolo  non  ularono  altro  fegno  per  diftinguere  i 
fentimenti  dellc  loro  fcritture , chequelloche  da’  Gra- 
manci  punto  fermo  c dimandato. 

Quefto  c»  llluftriffimi  Signori , quanto  m’occorre 
in  difefz  dclJa  cd  ia  opinione.  Cioè  : 1‘ufo  comune 
della  Lingoa  : la  leggiadria  del  concetto  : il  genio  del 
itoeta  r e I'aurrorica  de’  Comcntatori.  E per  fine , pre- 
go  alle  SS.  VV.  111.  ogni  maggior  au  ment  o di  felicita. 
Di  Partij  Ii  24.  di  Giugno,  1654. 

DdLc  SS.  W*  lUuUriffune 

e devotiflïino 
fervitorc 

E G I D i o Mbnagio. 
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L E T T E R A 
DELL ’ jICCjIDLMIvI  DELLA  CRUSCA 

A I S1GNORI , 

L 

EG1DIO  MENAGIO,  E GIO- 

• > * 

FilNNJ  CvlPPELUNO, 

JlLU  $TRI$S  I MI  SlGNORI» 

Non  fi  potrebbe  cosi  agevolmente  fpiegarc  il  grande 
applaufo  col  quale  lï  fono  ricevute  le  Lettere  delle  SS. 
VV.  dalla  noiira  Accadcmia : nc  con  quanto  piacere  » 
e ammirazione , fi  fieno  lette , e rilette : fcorgendo- 
yifi  per  entro  bcnevolenza » confidenza,  e ftima  verfb 
di  noi  piü  che  ordinaria  : oltre  all’efièr  dettatc  nel  no-» 
ftro  idioma  con  tanta  eloquenza > proprieta  , c purita 
di  Lingua  , che  ci  a commofli  a maravigiia. , e vana 
gloria  infieme , che  nel  cuore  della  Francia  lia  cosi  per- 
fettamente  radicata  Ia  noflra  favella.  La  loro  contefa  è 
nobile , e ingeghofa ; tbndata  fopra  foggetto  pregiato  j 
e difèfa  con  molta  dottrina  e franchezza.  Onde , ben- 
chè  a prima  vifta  non  fembrafle  cosi  malagevole  lo  fcio- 
glimento  della  quiflioqe  j veduto  poi , c ben  ponderato 
gli  arguti , fottili , cd  cfficaci  argomenti  cd  efempli , 
addotti  da  ambe  Ie  parti , ne  fecero  ad  un  tratto  reftar 
confufi;  e talora  dubbiofid’abbandonarl’iinprela  , ela- 
fciare  a ciafchcduno  la  libcrtu  del  fiio  fentimento  : ani- 
ipandoci  ancora  non  poco  a qucflo , il  vedere  de’  noftri 
Accademici  pigliarla  co’  denti  j chi  per  1’una  , e chi  per 
. j X J’ai- 
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Aaltra  parte.  Ma  repugnando  ciö  al  defiderio  delle  SS. 
Vy.  dia  ftitna  che  anno  farta  di  qucfta  Accademia , C 
air  obbligo  dclla  gratitudine ; ci  sforzeremo  con  parti- 
colaje  Audio  di  rinvenire  la  piü  probabilc  intenzione  del 
Poeta  : e quinto  prima  ne  avranno  il  noftro  parere : 
fcufandoci  intanto  dclla  tardanza : perchc  la  moltitudine 
e varim  dell’  opinioni  di  tutta  1 'Accademia  ricercano 
alquanto  p:u  di  Iunghezza  di  tempo.  Con  che , dcfi- 
derumo  Ioro  ogni  maggiore  profperita.  Firetize  > il 
<2 ï 22.  d’Agofto , 1654. 

pi  W.  SS.  lUufiriflime 

* Aftettionatiflïmi  , ed  obbligatiflïmi 

• fervitori » 

. . • JH  • ' 1 

L*A  ECICONSOLO,  E CLI 

Accadeaiici  della  Crusca. 

, Lo  Smunto,  Segretario, 

t — G I V N T A » 

DEL  SIGNOR  CAPPELL  ANO 

« t 

AL  SU  O MEMO  RIALE. 

I • g Uv  'Y*  / ƒ f * 

DO  p o fcritta  e mandata  la  Supplica  a gl’  llluftrif- 
fimi  Signori  Accadcmici  dclla  Crufca  > il  fecondo 
Contendenre  non  avendo  piu  1’animo  a qucfta  cofa , nè 
cercando  altre  prove  per  confermare  la  fua  opinione ; 
fecondo  loi  pienamcnte  giuftifkara  con  le  ragioni  preal- 
kpee;  gliene  occorfero  a cafo  delle  nuove , non  meno 
coocludcnn  delle  prinoe : lequali  fi  porranno  qui ; non 
gii  per  bifogno  che  ve  ne  fia ; ma  per  far  tanto  piu  ap- 
janr  U giuftizia  della  fua  caufa : non  avendofi  a temere 
* B 5 in 
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in  quefta  matcria  che’1  foverchio  arguifca  ecccüb ; nè 
che  per  molto  provare  , fi  provi  troppo  ; e che  per 
confegucnza , non  fi  provi  nicnte. 

E prima , acciocchc  non  fi  ftimi  che’1  Taflb  in  quell* 
cfemplo  del  Canto  i x.  dclla  Gierufalcmmc  > 

C erto,  (0  cb'ii  fpero)  dltd  vittoria  avremo , 

avcfïè  ufato  quella  maniera  di  dire  fpenfieratamente  > 
o non  1'avendo  per  elegante , ci  c il  teftimonio  del  Co- 
menrator  Paolo  Beni : il  quale  fopra  quel  verfo  la  rico- 
nofce  per  modo  di  dire  ra.ro  e peregrino ; interpretandola 
per  o eb’  io  m'inganno  j colla  medrfima  fraïe  nel  Co- 
mento  che  nel  Tdlo:  con  che  da  a divedcre  ch’ella 
non  è meno  dclla  profa  che  del  verfo.  V’c  di  piü  » 
che  ’1  Taflb  ifteflfo  un’  altra  volta , nel  Canto  z.  St.  70. 
dclla  Gicrufalcmme  Conquifhta , fe  n’c  valuto  in  quel 
medefimo  fenfo : ed  ecco  il  verfo , 

£ noi  fidtno  (o  eb'  io  fpero ) in  cielo  eletti. 

moftrando  con  quefto , che  per  elczione  la  fraponeva 
ne  i fuoi  verfi , come  eleganza  » e fior  di  Lingu3.  V’c 
ancora  un  altro  efemplo  di  Francefco  Bracciolini , fa- 
mofo  neir  Eroico  * e de’  primi  lami  della  Poefia  Tofca- 
• na : il  quale  > nel  fuo  Sdegno  Amorofo > Atto  1 . Sc.  4. 
roette  in  bocca  di  una  delle  fue  Ninfe , quel  verfo  > 

Tu  medefmo  (o  eb’  ï fpero)  dtteor  ftrai . 

Nel  qual  verfo  fi  vede  conformita  e identita  di  fenfo 
con  quelli  del  Taflb : cioc  * un  fenfo  correttivo  e mo- 
difionte  » molto  contrario  alT  interrogativo.  Ora  > che 
quella  frafefianaturaleTofcana,  e tra  lc  pregiatc ; de- 
civando  la  fua  bellezza  dall’  accoppiamcmo  di  quelle  due 
vod)  #,  ebt  \ in  quella  foggiaordinati*  ocbt\  fipub 
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vedcre  in  qudia  parentefi  deli’  Aiiofto , Canto  4 6. 

E cufcun  d'effi  noto  (0  cb'  10  vaneggio) . 

E da  ogn’uno  fi  sa  quefto  Pocta  efler  connumcrato  dalt 
Accaderaia  dclla  Crufca,  nel  fuo  Vocabolario,  per 
uno  dc  fooi  Autori  di  Lingua.  II  che  fi  vede  ancora  in 
<juelT  altró  Sonetto  del  T allo , che  incommincia , Laf- 
fe 3 ebe  quejla  al  mïo  fenfier  fgura. 

Larve , een  la  quai  fpejfe  (#  ebe  im  pare) , <5cc. 

NeUe  quali  parentefi  1’  0 eb'  io  vatieggio , el ' o ebe  m 
pare  , non  poflbno  ricevere  altro  fenfo  che  qucllo » ov- 
vero  è ch'io  vaneggto ; ovvero  e ebe  coh  par'  a me. 

Secondariamence , per  corroborare  1’efpofizione  del 
Maldeghen  , Peutejlre  ( ainfi  j'efpére)  , e per  opporre 
doe  T raduttori  a due  Comencatori ; c ftato  comunicato 
all’  uno  e alT  altro  de’  Contendcnti  da  diverlc  perfone 
curiofe  di  quefta  Corte , il  medefimo  Sonetto  Rapido 
F iume,  fatto  eccellenteracnte  Latino  dall’ Jllultnflinx» 
e Reverendiffimo  Monfignor  Fenoglictto , meritiffimo 
Vefcovo  di  Monpolierij  gia  fon  piü  di  trentaanni: 
nella  qual  verfione  , gli  è paruto  d’efporre  la  detta  pa- 
rentefi (0  ebefperojy  ficcotnei’avea  efpoftail  Maldeg- 
hen. E non  fi  pub  dubirarc , chc  quel  Signore  non 
1‘avefle  bene  intefa ; efiendo  pratichiflïmo  di  qnella  Lin- 
gua , e di  quel  Poera ; e moftrandolo  afiai  chiaramcme 
nel  rimanente  di  quel  Sonetto : dove  non  a tralafciara 
nè  meno  una  particella  che  non  labbia  cfprcfla ; fi  pub 
dire , con  bellezza  pari  a quella  del  proprio  Originale ; 
foqjefi  vedra.leggendolo  con  atteiuyone  ? 


Gur- 
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Gurgite  faxofo , rapida  qui  concitus  undd , 

Circum  errans  vario ; fortito  hinc  nomina ; fiexu , 

Nocte  , dieque,  avidus  mecum  delabere , <|«0  me  ; 
Vrget  Arnor  > ff  fola  vocat  Natura  fiuentem : 

I,  notam  praturre  viam , nullo  obtce  tardiu. 

Sed , priiis  aquoreas  qudm  fis  diffufiu  in  undas  , 

Sitff  gradum ; attentus  ulo  qua  parte  fereno 
Luxuriat  virtdis  facundo  cefpite  tellus.  ' 

£0/  »«f  i»  Z»f  radut ; duld  qui  lumine  lava  \ 

Mille  tud  varios  compinxit  margine  fiores. 

Tors  (ea  fipes)  tongum  redeuntis  tadia  torquent . 

Ta  «mor  urria  p«r4  vencraberü  undd  : 

Blandaque  vocali  dans  bafia  murmure , direr  > 

Spiritus  efi  promptus , /<rd  tarda  efi [arana  carnis . 

1 

E veramente , quella  parentefi  correttiva , in  quel  figni- 
ficato,  non  è della  fola  LinguaTofcana:  eflèndofe- 
cilmentc  da  crcdere  > che’i  Poeta ; erudiciffimo  fecondo 
quei  tempi » ed  a cui  fiamo  obbligati  di  quello  chc  s’c 
confcrvato  di  Cicerone ; abbia  imirato  quella  manier» 
di  dire  da  Cicerone  ftcflb ; chc  1’ufa  in  parecchi  luo- 
ghi;  e particolarmente  nella  Lettera  26.  del  vil.  li- 
bro  di  quelle  ad  Familiares : fcrivcndo  a Fabio  Gallo  » 
in  quefta  maniera  : Sed  fi  morbum  depulero  > fadlc 
(ut  fpero)  ilU  revocabo. 

Con  quelh  Giunta  * ftima  il  fecondo  Contendente , 
che  malamente  potra  alcuno  allontanarlt  dal  fuo  pa- 
icre. 

; ■ * v . i..iü  r -v>  :v*‘.  .i  n f } 1 r.b 
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l,  M T T E R J 
DEL  S I G NOR  P1ETRO  PETRI , 

* r 

Aïcademico  delU  CrufcA, 

AL  S\  EGIDIO  MENAGIO. 

JLlus  trissimo  e Re  verendi  ssi  m« 
Signor  mioPadrone  colendissimo 

Rïcevetti  dal  Signor  Carlo  Oflredi , parzialiflïmo 
mio , un  plico  di  Lettere : il  quale  contiene  un  aflimto 
d’unalrre,  die  verte  traV.  S.  Jlluftriflima  e Reveren- 
diffima  ed  un  altro , fuo  paefano , ed  amico ; per  intel- 
ligenza  di  qoefto  Iuogo  del  Petrarca  > 


Forfe  C • (hf  fpero  ) ilmio  tardarle  dolt. 


Lafcio  i meriti  della  lite , che  nefluno  sa  megliodi  lei: 
c djco  alla  libera  per  ubbidire  a V.  S.  llluftriffïma : Di- 
ce  il  Poeta , Forfeil  mio  tardur  le  dolt : poi  fi  pente  di 
aver  meflo  in  forfe ; ed  ingiuriato , quafi , fua  Inna- 
jsorata : e dice » o ebt  fpero . Quell’  o è particola  dif- 
giunriva:  non  efclarmzionc , o altra  figura  gramatica- 
Je,  ologicale  : e perö  è in  parentcfi.  Nonvieneac- 
cenrato.  Quefto  accento  levato  f è cagion  della  lite. 

Chel  mio  lia  il  /ènfo  del  Petrarca , lo  dica  egli  medefi* 
mp:  al  cjuale  bifogna  credere  in  quel  fuo  $onetto , Le- 
Tommnlmtt  penfter  in  partt , ov'era,  Legga  tutto  il 
Sonetto,  e lo  confideri.  Poi  dice,  « 


Te  folo  d [petto  , $ quel  che  tanto  amajli : 
. I U gtufo  è rinufo  il  mio  bel  yelo. 


Deb , 
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Dek  perchè  tdcqüe , & allarga  L nutio  ? 

CVdl  fuon  di  detti  h pietofi , e Cdfti , 

Tom  manco  ch'io  non  rimafi  in  cielo . 

Efamini  ogni  parola » e vedra  fpiccato , c chiaro  il 
mio  concetto.  Quando  avrö  tempo  a parlarpiü  chia- 
ro » lo  faro.  Intanto  riceva  quefto  per  faggio  : cd  af- 
petti  piu  Uime , quando  fara  tempo.  Gradifca  il  mio 
ddfckriot  e 1'aftetto,  e 1’ainbiuone  ch'io  ö d’dlèrie 
umiliilimo  e ccrtilfimo  fervitore.  Di  Padova , il  di 
6.  d’Agofto  t 1654. 

* PlETRO  PlETRI. 

Ui,  /!i  ’W  • •*-  J • 

P A R E R E 

DEL  S I G N O R A B A T E 

R I N I E R I, 

Accddemco  delU  Crufca, 

Eoffd  il  legttttmo  fenfidi  quel  verft  del  Petrarcd , 
Forfe(oche  fpero)  il  mio  tardar  Ie  dole. 

LA  lite  inforta  tra  i Signori  Cappellano  e Mena- 
gio  fopra  il  vero  fenfo  di  qtiefto  verfo,  mi  par  una 
di  qttclle  quiftioni  dclle  quali  fi  puo  fondatamente  in 
pro  e’ncontra  difputarc : eflèndo  che  dall’  una  parte  t 
dall*  altra  militano  molte  e valide  ragioni.  Alle  gii 
addotre  dal  Signor  Cappellano » (i  puó  aggiugnere  9 
ch’  H Guidiccioni^  chefu  cosi  rinomato  Poeta  • inun 
fuo  Sonctto  ch’  incommmcia , 

O tl 1 , cui’l  Sol  de  la  fiu  luce  ddornd , 

fi  vale  dell’  iftefla  frafe , in  un  propofito  » ove  non  oc- 

¥ cor- 
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coctc  dirtch  dia  pofla  ayere  forza  dlnterrogazione  am- 
mirativa:  pcrchèil  fenfo  dd  Sonetto  non  Jo  compor- 
u.  In  comprobazionc  di  ciö , bafta  riferirc  1c  fuc  pa- 
rede; che  fon  quefte : 

Accib  cb'icpofta  [comfciuto , e ƒ 0/0, 

Ter  fitmuo  filen^io  gtr  la  y'io 
De  mei  jffanni  ( 0 ch'  io  fpero  ) avrb  mercede  > 

Cb'  iiaamolora  savvuuu , &c. 

Dille  qudi  parolc  chiaraaicme  ii  pub  arguirc  , chc  <|ue- 
/io  ( « cb’  t4  fpero ) non  Io  prcdbrifce  gia  coroe  uomo 
chc  s aceorgeilc  di  pretcndcrc  tropp’  altc  cofe  : perchc» 
rocntre  la  Cu a Donna  l’a/pettava  per  farlo  del  fuo  amor 
contcoto  > farebbe  ftato  ridicolo  il  voler  condennare  per 
troppo  acnbiziofc  le  fue  fperanze , gia  condor  te  a termi- 
oe  di  dover  eilêre  in  breve  adcrnpitc.  Ma  benst  vt  fi 
£coq*c 9 anzi  vi  fi  da  fcopercamcnte  a cono/ccrp  urn  cer- 
tatetnadi  noneilèr  forfe  impcdito  da  qualche  impen/a- 
Èo  accktcnce  : Ia  quale  , quanto  Ha  propria  di  dü  a Ion. 
gamence  fofpirato  una  cofa , c poi  /t  trova  vicino  a do. 
veria  confeguire,  iolafcio  conlïderarc  ad  ogn’uoo.  £ 
ic  buon  teiiinoonio  1’ Ariofto,  nel  Furiofo ; ove  parlan- 
do di  Ruggiero , il  cjuale  ftava  nel  lecto  ad  afpettare  Al* 
dna,  chcdoveva  ritrovaih  Ccco  tpella  notte , dice* 

Terne  di  qudlche  impediment  o fpcjfo , 

Cbe tfa'l  frutto  e la  man  non gti  fia  mejfo. 

MadaJt*  akro  canto  in  favore  del  Signor  Menagio „ > 
credem'  chc  inilirafle  nonpoco  la  fomma  modeftia  del 
Petrarca : il  cjuale  fi  difeuopre  da  per  tutto  Amante  cos< 
riverente  e rilpertofo  ver/b  la  fua  Madonna  Laura,  chc 
inolto  lontano  dal  di  lui  genio  li  pub  credcre  ogni  fenfo 
. a j eh 
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ch‘  abbia  del  prefuntuofo , e dia  fegno  d’animo  baldanzo^ 
foT  Ora,  che  quell’  o che  fpero  in  fentimento  d'ovvero 
cost  lo  fpero  porti  fcco  una  tjuali  opinion  certa  del  deftde- 
rato  bene  > e denoti  baldanza ; ma  che  ai  contrario  » 
pofto  in  fentimento  d‘o  cheguncofa  fpero ! dimoftri 
dubbieta , e incèrtezza , come  di  chi  non  creda  di  me- 
ritar  cotanto  , non  vi  pub  eflère  un  dubbio  al  mondo. 
Nè  importa  allegare , en’  a voler  che  quelle  parole  o che 
fpero  fignificaifcro  o che  gr  an  coft fpero  ! ci  vorrebbe  il 
punto  ammirativo » il  quale  non  li  trova  nelle  migliori 
edizioni  del  Petrarca , nè  forfe  anche  in  ndluna.  Per- 
chè , fc  bene  il  non  trovarfi  nelle  migliori  edizioni , ar- 
guifce  in  parte  non  trovarfi  ne  anche  ne'  buoni  tefti > da 
quali  fono  ftato  cavate  ; non  c peró  che  cjuefto  fi  pofla 
tirar  dictro  confeguenza  di  veruna  confiderazione.  Per- 
cioccchè  chiara  cofa  è > che  nel  buon  fccolo  non  Fü 
inoltoinufo  1'adoperare  altri  fegni  che  il  punto  fermo  » 
perdiftinguerc  la  varieta  de’  fenü  nello  fcrivere  : il  che 
afferraa  il  Salviati  ne’  fuoi  Avvcrtimenti  dclla  Lingua : 
ovedel  punto,  c degli  altri  fegni  dclla  fcrittura  parlan- 
do , dice,  Quxnto  a.  t nofiri  del  mtglior  fccolo , certiffiiru 
coft  è y ch'oltre  ui  punto  fermo  , poco  altro  di  quefta  fatta 
fi  veie  ne  libri  loro.  La  onde , eflendo  ribattuta  con 

3uefto  a baftanza  quella  obbiezzione , crederei  di  poter 
ire,‘  .fhc  quantunque  o che  fpero  pofla  interpretarfi  in 
figniöcazionej  d'ovvero  ch’  io  cosi  lo  fpero  , piü  legitima 
nondimeno  fiaflè  aflai  1’altra  interpretazione  , o che  grxn 
cofa  fpero  ! liccome  di  fentimento  piü  bello,  piü  rifpetto- 
fo , e piü  confacente  aflai  al  genio  > ed  allo  ftile  dell‘ 
amorolo  Poeta. 
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AL  l e autorita  del  Giefualdo  e del  Daniello,  ag- 
giugnerö  quella  di  MefTer  Silvano  da  Vcnafro  : ü 
quale,  nel  fuo  Coraento  fopra  il  Petrarca , dovefono, 
die’  egli , da  quattrocento  luoghi  dichiarati  diverfamen- 
te  da  gli  altri  Spofitori ; a dichiarato  Yo  che  [per o del  So- 
nerro  Rapido  Fiume  appunto  corn’  io  1’intcndo.  Ecco 
le  fue  formali  parolc  : Conforta  U Poeta  tl  Fiume , che 
Voglia  andar  innanzj  di  lui , percbe'l  fuo  corfo  non  efrena- 
nato  da  flanclsexjus  > ne  dafonno.  Ma  prima  ebe  renda 
al  mare  Vacque , che  drittamente gli  deve , ( che  tutte  l'ac - 
que  , come  tributarie , difcendono  nel  mare  ) fi  voglia  fer- 
mare  dove  li  fi  tnofira  l'erba  piu  verde , e l'aria  piuferena ; 
tb’  ivi  era  quel  Sole  vivo  , che  dava  fiori  & ornament  o alU 
fua  riva  dellato  manco.  Non  d' Avignone  tntende  il  Poe* 
ta  : come  altri  dicono  ; per  aver  detto  nella  fuxepijtola  ad 
Vofleritatem , Ad  Isvam  Rhodani  ripam  Avinio  urbt 
nomen.  Perchè  da  tal  banda  abitava  Madonna  Laura  : 
alla  qualeforfe  increfceva  , che  da  lui  fi  tardajfe.  E per'o 

efclama ; come  fefujje  ranitd  tener  tale  fperan^a ; che  a lei 
dolejfe  del  fuo  tardare . Fü  ftarapato  quefto  CJomento  in 
Napoli,  perAntonio  Giovino,  e Mattio  Canzer,  nel, 
*555- 

Quanto  alla  Traduzzione  del  Vefcovo  di  Monpolieri» 

Fors  ( ca  fpes)  longum  redeuntis  udia  torquent , 

% 

non  è mica  contraria  alla  mia  fpofizione  : non  fi  fapen- 
do  comc  egli  punteggiö  detta  parentel!.  Anzi  fa  per  me, 
fe  Ja  punteggió  in  quefta  maniera,  Fors  ( ea  fpes ! ).  Ed 

C c 
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c verifimile > che  fü  cosi  da  lui  punteggiata.  Perchc , 

quando  non  fi  fa  il  punteggiar  dell’  Autore , c da  attri- 

buirgli  il  piü  comraodo.  Quindi  è che  diverfamente 

furono  punteggiati  i Poemiantichi,  iécondo  le  diverfc 

opinioni  de  i loro  Spolitori.  Si  fa  menzione  apprcllo 

Suida  d’un  ccrto  Nicanore,  Gramatico  Aldïandrino  ; 

nominaco  per  ifchcrzo  thy/xecricu; ; perchè  avea  fcritro 

parecchi  libri  de’  Punti : e particolarrocntc  di  quelli  delle 

Poefie  d’Omero  e di  Callimaco.  Dunque , il  pun- 

teggiare  della  detta  parentel»  (e*  fpes ! ) colla  nota  am- 

mirativa,cflcndo  il  piü  confacente  al  genio  del  Petrarca, 

Dolce  ifprejfor  de  gli  amorojï  ajfietti , come  lo  chiama  il 

Marini,  c da  credere  che  lia  qutllo  dell’  Autore. 

$ 

LETTERE 

DEL  SIGNOR  MENAGlO 

A MADAMIGELLA 

DELLA  V E R G N A. 

MA  n d a i la  fettimana  paflata  a V.  S.  111.  la  Giun- 
ta  del  Signor  Cappellano , e la  mia.  Oggi  le 
mando  la  Rifpofta  dell’  Accademia  della  Crufca  alle  no- 
ftre  Lettere.  Non  è , corae  vedra  V.  S.  lil.  Senten- 
2a  dehnitiva ; ma  interlocutoria ; c fimilc  a quella  del- 
la Ragione , coftituita  giudice  fra  Amore  e’1  Petrarca. 

« Pidcemidver  voftre  quejliom  udite : 

Ma  piü  tempo  btfogna  d tunta  Lite. 

Quindi  pub  conofcere  V.  S.  IHuftriffima , ch*  ell’ebbe 
torto  a pronunziar  cosi  piello  contro  di  me.  in  fa- 
vore  dd  Signor  Cappellano.  Sbrigato  che  faro  dalla 
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mia  Utc  del  Gran  Configlio , molto  piii  importante  di 
quefta  Gramaticale  , perchè  fi  tratta  in  ella  di  cinque 
mila  lire  d entrara ; verrö  a Ciampirè  a vifitar  V.  S. 
JU.  £ forfe  ( o che  fpero  ? )il  mio  t ar  dar  le  dole.  Ed  in 

Suefto  propofito  le  dirö  frattanto  , oh’  ell’  ebbe  ragion 
i fcrivenni , ch’  io  fo  ogni  giorno  mille  e mille  viag- 
gi  fcnza  ufcir  di  Parigi : perchè  , daddovero , mille  e 
mille  volte  il  giorno  me  nc  vengo  coll’  animo  a cotefto 
fao  delizioG)  foggiorno.  La  Signora  Marchefa  di  Se- 
?igm  /la  beni/Iimo , e le  bacia  aftèttuofamente  le  ma- 
ni  E'  vero  quel  che  di  efla  mi  fcri/Tê  V.  S.  llluftrifli- 
ma.  E ’ paflaca  la  felabre  j ma  tuttavia  mi  re/la  un 
po’  dicalorc. 

Dove  fu  gia  granfoco, 

Caldo  r'tmxn  per  lungo  tempo  il  loco . 

E hmra  la  teropdfo , ma  non  ritorno  ancora  la  al* 
na. 

QmxI  Tolto  Egeo  , perche  Aquilone , o Noto 
Cejf  , ebt  tutto  prima  il  vuolfe  e fcojfe , 

No»  s'acqueta  egli  perb , mal  fono  el  moto 
Hu'ten  ielt  onde  anco  agitate  e grojfe . 

Parigi,  ildia. <Ü20. di Giugno , 1654. 
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L E T T E R A 

DELL'  ACCADEM1A  DEL- 
, LA  CRUSCA‘ 

Al  SIGNORIt 
E G I D I O M E N A G I O 
. E GIOVANNI  CAPPELLANO. 


V, 


Illuftriflïmi  Signori, 

QU  a l v n qjj  e litigio , che  nafca  fra’  Letterati  f 
amatori  del  vero;  non  per  gara  e avidita  di  vitto- 
na  , ma  folo  per  fine  d’apprendere  con  certezza  quello > 
che  per  avanti  feppcro  con  qualche  dubbio ; pare  che 
n’apporti  fcco  molto  agevole  1’aggiuftamento,  e dia 
grand’  animo  a chi  folie  richiefto  di  pronunziarne  Sen- 
tenza.  Conciofiacofachc  lo’ntelletto  di  chi  dcc  giudica- 
re>  non  ofrufcatoda  fottigliczzc  fofiftiche  c gavillole, 
ma  rilchiarato  da  ben  fondate  cd  evidenti  ragioni , deci- 
de  piü  rifoluto ; e godc  di  fuo  parere : ftimando  da 
qualimque  parte  egli  penda , dovere  eflère  ad  ambodue 
grazziolo:  purchè  dirittamente  difcopra  il  vero.  Di 
cjui  è , che  fcorgendp  noi  per  le  Latere  delle  SS.  lo- 
rp  la  non  meno  amichevole  che  dotta  contefa»  dirivan- 
te  dal  fentimento  quiftionato  del  verfo , 

Forfe  ( o che  fpcro ) ilm'10  tardur  le  dolc , 


nel  Sonetto  1 74.  di  Mefler  Francefco  Petrarca , che  in- 
comincia  Rapido  Fiume , che  d'alpefiru  ven x > efler  portata 
per  amenduni  con  si  gagliarde ; ma  inficme  cortefi ; 
contradizzioni  ; di  buona  voglia  ci  difponemmo , non 


tan- 
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tanto  a recame  Ia  richicfta  decifione , quanto  ad  ap- 
plicare  ogni  noftro  ftudio , e fapere , per  comporrc  in 
coca!  guifa  Je  difiêrenzc , che  lo  giudicio  non  apparifle , 
o per  troppa  animofita  parziale , o per  poca  pondcra- 
zione  precipito/o.  Dali’  uno  de’  fofpetti  ci  reputam- 
mo  del  turto  liberi , in  conlidcrare  che  fe lunico in- 
tendimento  dclle  SS.  VV.  era  il  difcoprir,  contra- 
fondo  , del  noftro  leggiadro  Poeta  la  vaghezza , e lo 
fpirito  , ognun  di  loro  acccttata  avrebbe  per  favorevole 
tjuelh  Sentcnza , che  la  piü  heura  interpretazione  in- 
/êgnailê.  Daü’  altro , ccrcamtno , a tutto  npftro 
porere , d’elfere  efenti : non  rifparmiando  diligenza  > 
o fatica , per  yedere  quanto  p«r  avventura  in  quefto 
propofito  porea  vederfi ; piu  per  zelo  di  cautela  > che 
per  contraricta  di  pareri. 

A tale  eft'etto , eflendo  noi  ritornati  fpeflê  hare  a 
diTarrinare  con  attenzione  il  luogo  del  Pctrarca , 1’cdiz- 
zioni  ftimate  per  le  migliori , e i tefti  a penna  piu  au- 
torevoli  ; non  avendo  tralafciato  di  vcdcre  diligente- 
tnemc  tutte  Ie  Rime  del  medclimo  , per  cavar ; 1c  pof- 
fibil’  era  ; da  lui  fteflb  Ia  dichiarazzione : avendo  in 
ojtre  trafcorfb  gli  Autori  piu  eelebri ; si  di  profa , comc 
di  verib;  della  noftra  favella  ; c per  ultimo,  ponde- 
raro  il  valore  delle  ragioni  addotte , si  dalf  una  parte , 
che  fbfticne  Yo  della  parentefi  ( o che  fpcro ) eflèr  par- 
ticella  feparativa  (o  che  io  lo  fpcro)  : comedall’  altia, 
che  vuolc  doverfi  prendere  per  intcriezioneammirativa 
(o  cke  gr  ah  co  fa  fpcro ! ) ; crcdiamo  di  potere  di  la  da 
ogni  dubitazzione  affermare  ; si  come  indubitata- 
mentc  afïêrmiamo ; il  femimento  della  parentefi  ( o che 
fpero) , prefa  per  efclamazzione  ammirativa  (o  che  gr an 
(ofa  fperg  io  ? o ch(  m’hiditco  a fperarc  ? o quamc  - 
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di fee  la  tnia  fperanzjt  ? ) cllcr  piü  proprio , e piü  faci- 
ic;  pm  fpiritofo,  e piü  conforme  alla’ntcnzione , e 
al  coitume  del  Poeta. 

A quefta  diliberazzione  ci  1 indotti  il  non  elïêr  per 
verun  roodo  la  locuzzione  o (he  fpero , in  fignificato 
d'overo  io  lo  fpero , nq  proprieta  di  noftro  linguaggio , 
nc  Fiorentinifmo , nè  idiotifrno  Tofcano : ma  una  ma- 
rien di  dire  manchevole , dura , e fpiacevole  a udirfi ; 
e che  appreflb  gli  Scrittori  del  miglior  fccolo  non  s'in- 
contrera  per  awentura  giammai.  Anzi  è da  oflèrvare, 
che  dovendofi  tralafciare  alcuna  particclla  delf  intera  lo- 
cuzzione o the  lo  fpero  > feguira  piü  tofto  del  che , che 
del  lo ; e dirafli , o lo  fpero  : fegno  evidente  > die  Ia 
frafe  riceve  tuf  ta  la  forza  e proprieta  da  lo ; ma  da  che , 
folo  ornamento.  Ondc  poteva  commodamente  dire 
il  Petrarca, 

F orfe  (o  lo  fpero ) il  mio  tardar  le  dole ; 

fenza  dare  in  una  forma  di  dire  fcabrofa , cd  al  fuo  ftile 
e genio  tanto  contraria  j fe  aveflè  voluto  lignificare 
e vero  lo  fpero ; come  in  una  parcntefi , non  aftatto  dif- 
fimile , fembra  che  intendeflè  far  1’Ariofto,  Furiofo, 
Canto  XLiv.  Stan.  9. 

Entro , dicendo : a fare  altro  non  refia » 

( Elo  fpero  otteuer  fen^a  contefe). 

Dove  che  nel  fcRtimentod’cfclamazzioneammirativa  ; 
eflendo  le  parole  o che  fpero ; per  le  quali  fenza  alcuna 
durezza  vien  corretta  dal  Poeta  la  fua  troppo  ardita  fpe- 
ranza ; tanto  conformi  alla  facilita  e dolcezza , che  in 
tutte  Ie  fuc  Rimc  fi  fcorgono  j e che  1’anno  refo  fbpra 
ogri  altro  chiaro , Icggiadro  > c maravigliofo  j non  c 
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da  dubitare,  che  in  tal  modo  debbano  intcnderli. 
Francheggia  quefta  opinione  il  vederc  i Comentatori ; 
altri , avere  cosi  efpofto  quefto  luogo ; altri , trapaf- 
(atoio ; quafi  ch*  e'  non  abbifogni  d’dplicazzione ; del- 
laquale  in  quell’  altro  fenfo  abbifbgnava  pur  troppo. 

Nc  dee  hifi  minor  conto  dello  fpirito , che  da  quefta 
interpretazione  riceve  il  concetro ; il  quale  per  qualun- 

£'  altra  pare  che  ricfca  languido.  Imperciocchc , ef- 
do  proprio  de  gli  Aroanti  il  prometterfi  bene  fpcflb 
p/u  di  quellochelialoropoflibileconfeguire,  fon  co- 
ftreto  a correggerfi  : come  fi  vcde  in  quefto , ed  in  altri 
luoghi  aver  fatto  il  noftro  Poeta.  Nella  Canzone  Pot* 
che  per  mio  dejlino , parendogli  aver  troppo  defiderato , 
foggiunfc , 

Lajj» ! cbedefundo 

Vo  quel  (h’ejfer  non  puote  in  4 leun  modo : 

E vtvo  del  defirfuor  di  fperan^a. 

Nella  Canzone  Vi  penfiero  in  penfier ; di  mnte  in  nmtey 
eménda  la  foverchia  fpcranza , dicendo , 

Cfc’  i’  duo , forfe  ancor  ti  fer  va  Amore 
• Ad  m tempo  mgliore. 
forfe  , 4 te ftcjfo  vile » altrui  fe'  caro ; 

Ed  tnqueftd  trapaffo  fofpirando , 

Or  potrebbe  effer  vero  > or  (ome , or  qtundo  ? 

E nel  Sonetto  Quel  vago  impallidir  > che'l  dolce  rifo ; 
n cl  quale  defcrivc  la  fua  partenza  da  Madonna  Laura , lu- 
fingandofi , che  ella  ne  diveniflè  dolente } conclude , 

£ tecendo  die  ei , (come  4 me  parve) 

Cbt  m'dUontanA  il  miofedele  Amico  ? 

c4 


Dove 
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Dove  la  gentilUEma  corrczzione,  come  x me  parve , 
fignifica  chc  per  avvcntura  ciö  che  a lui  parve , ad  altri 
che  a lui  non  poteva  parere. 

Da  cosi  fatte  correzzioni  aftcttuofê  > quanto  leggia- 
dre ; fi  palefa  non  meno  la  finezza  e 1’cccellenza  dcll* 
arte  Poëtica,  che  della  narura  d’Amore.  Everamen- 
te , il  Sonetto  Rapido  Fiume  ; benchè  per  altro  bello  c 
graziofo ; fenza  quefto  fpiritofo  correggimento  , non 
ufeirebbe  füor  della  fchiera  de’  buoni : dove  per  cfla ; a 
parer  noftro ; va  tra’  migliori. 

Ma  quando  tutte  le  ragioni  fin  qui  addotte , non  fof- 
fcro  fufficienti  a provar  quefto  vero  j che  le  crcdiamo 
fufficientifljme ; convince  (si  come  convinfe,  efece 
cangiar  parere  a que'  pochi  de’  noftri  Accademici , che 
tennero  Ja  contraria  opinione)  tale  effere  ftato  il  penfie- 
ro  del  Petrarca  , il  tcfto  a penna  originale  di  mano  dell* 
Autore , ch:  fi  conferva  nella  Libreria  Vaticana,  al 
numero  3195.  nel  quale  li  legge , 

Forfe  , o che  fpero ! el  mto  txrdxr  le  dole: 

con  una nota ammirativa , efprefla dopo Ia voce  fpero: 
benchè  la  lineetta  fopra  il  punto  non  fia  cosi  lunga , 
come  adeflb  s’ufa  di  formarla.  Con  quefte  precifê  pa- 
role  ce  lo  attefta ; ièndone  ftato  da  noi  pregato  j Mon- 
ftgnor  Luca  Olftenio , primo  Cuftode  di  detta  Libre- 
ria : dal  quale  abbiamo  di  vantaggio  le  feguenti  lezzioni 
de  gli  altri  tefti : 

Cod.  3197.  tutto  fcn’tto  di  pugno  di  Pietro  Bembo  ; 

Forfe  (o  che  fpero)  il  mio  tardar  le  dole. 

Cod.  3 198.  recente  , d’anni  1 50.  o poco  pii; : 

Forfe  che  fpero  il  mig  tardar  le  dole. 

Cod.  4783.  •'  - 


j 


For- 
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Torfe  hor  tbc  [per o cl  mio  tardar  le  dolc. 

Cod.  4784. 

Forfe  o tbc  fpero  'tl  mio  tardar  lc  dolc. 

Cost  anco  per  appunto  il  MS.  di  Paolo  Vergerio , di 
numero  5155. 

Cod.  4786. 

Torfc,  o tbc  fpero:  el  mio  tardar  le  dolc. 

Cod.  4787. 

Forfe , the  fpero  el  mio  tardar  le  dole. 

Cod.  5154. 

Forfe  o the  fpero  el  mio  tardar  le  dole. 

In  olere  9 due  tefti  a penna  della  Libreria  Medicca  di 
San  Lorenzo ; ftimati  Forfe  i migliori ; anno  il  punto 
anamirativo  , comc  1’Originale  del  Vacicano.  Due 
pure  antichi : 

Forfe  hor  the  fpero  il  mio  tardar  le  dole. 

Hn  altro. 

Forfe  e tbe  fpero  el  mio  tardar  le  dole. 

Uno9  ia  parentefi  fee  nata  (o  the  fpero ).  E molti  non 
anno  variazzione , o legno  veruno. 

E'  paruto  a noi.  d’inviare  alle  SS.  VV.  tutte  queftc 
varieta'  di  fcrictura ; si  perchè  abbiamo  credenza  che 
non  iieno  per  eflèr  loro  difcare , si  anchc , perchc 
moiré;  e maffimamente  dove  fi  legge  hor  che  fpero; 
favoreggiano  non  poco  la  noftra  opinione. 

Baüerebbe  il  detco  fin  qui  a pro  della  noilra  Sen- 
tenza.  Ma  con  la  corteija , e dottrina  delle  SS.  VV. 
a cui  ü noilro  Poeta , la  noilra  Favclla , e la  noilra 
Accademia  rimangono  tanto  obbligate , non  dovra  re- 
putarfi  diiètco  ii  ibprabbondare  ; e dire , comc  in  que- 
ilo  iuogo  apparifce ; e forfe  meglio  che  in  qunlunque 
ai; ro;  quanco  al  Petrarqa  premeilè  difar  couofcerc  la 

C $ pio- 
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propria  modeftia  , e 1’onefta  di  Madonna  Laura.  Per 
tutte  le  Rime;  cotnc  ottimatnente  fanno  le  SS.  VV. 
fi  fcorgono  chiare  1’emendazioni  ch’  egli  ufa  ogni  volta 
che  a lui  paia  d’aver  troppo  ardito.  Come ; per  ad- 
durne  qualche  elêmplo  : (ï  vede  nel  Sonetto  atato  di 
fbpra  Quel  vago  impalltdir : dove  defcrive  la  fua  par- 
tenza.  £ nella  Canzone  Di  penper : parlando  di  lon- 
tananza  : 

Vofcia  fra  me  pian  piano  , 

Che  fat  tu  lajfo  ï forfe  in  quella  pxrtt 

Or  di  tua  lontanan^a  p fofpira. 

Ne’  quali  verfi,  non  folo  pone  il  forfe  , ma  imperfo- 
nalmente  dice  che  p fofpira  j per  non  dire  che  fofpiri 
M.  Laura.  A i concetti  modeftilfimi  di  partenza  e 
di  lontananza , era  molto  conveniente ; per  non  dir 
ncceflario ; che  corrifpondefle  quello  del  ritorno » 

Forfe  ( o che  fpero  f)  il  mio  tardar  le  dole. 

Di  quefto  verfo , variandolo  di  poco , fi  fervi  egli  nel 
Sonetto  Occhi  tuiei  ofcurato  e'l  nojlro  Sole  % dicendo  , 

E di  noftro  tardar  forfe  li  doU. 

II  quale»  benchc  venga  addotto  per  confertnazzione 
della  modeftia , e circunfpezzione  del  Poeta , non  ft 
interamente  a noftrb  propofito : imperciocchè , qua  ra- 
to dille  bene  il  Caftelvetro  nella  fua  prima  dichiarazzio- 
nc,  tanto  pare  che  s’ingannafle  nella  feconda;.  non 
avendo  quivi ; con  fua  pace ; avverrito  > che  1’onefti 
di  Madonna  Laura  , gil  raorta , era  efente  da  qualfifia 
nota , e fofpetto.  Onde , come  puö  vederfi  in  mille 
luoghi , che  quafi  tutti  li  ravvifano  nel  fecondo  Capi- 
tolo  del  Trionfo  della  Morte»  il  Poeta  ottenne  dalla  - 
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fua  Donna ; paflata  che  dia  fu  all'  altra  vita  ; favori , 
e grazie , di  gran  lunga  maggiori  che  1'efiere  afpettaro : 
lctjuali , ld  vivente , fi  fcorge , nè  anchc  eflergli  vc- 
nute  in  penfiero  : come  egli  medefimo  apertamentc  di- 
moftra  in  quefto  principio  d’un  fuo  Sonetto , 

Laura  nu  facr*  d mio  Jlanco  ripofo 

Spiu  si  fpejfo  > ch'  ï prendo  ardimento 

Di  dtrle  tl  nul  cb'  ï o fentito , e fento : 

Che  vtvend'  tlU , non  farei  ftato  ofo. 

Reftercbbe  per  ultimo , da  rifpondere  all*  obbiezzioni , 
veratnente  acute  e ingegnofe.  Nel  primo  Iuogo , che 
l’O  interiezione  ammirariva  non  fia  con  1 'H  , pare  che 
nulla  rilevi ; avendo  noi  cjuefto  carattere  per  poco  me- 
no  che  inutile  e fuperfluo  in  tutta  la  noftra  Lingua  : ma 
fpeziil mente  in  rjuefto  Iuogo. 

Alla  mancanza  del  punto  interrogativo , o ammira- 
tivo,  fodisfa  appieno  il  Tefto  a penna  dclla  Vati- 
cana. 

Non  ripugna  parimente  il  Iuogo  di  Torquato  Taflb, 
nel  Canto  ix.  Stan.  ï.  della  Gierufalemme , 

Certo  (e  eb*  io  fpero ) aha  vittoria  tvrerno : 

perchc , oltre  all’  eflèr  quivj  ancora  maniera  di  dire 
afpra , e difettuofa ; Te  egli  pure  ebbe  concerto  d’imi- 
tare  il  Perrarca ; s’ingannö  , e non  1’intefe.  Ma  ac- 
cortofi,  che  difficilmenre  poteva  interpretarfi  o che 
fpero  in  fignificato  d' over  o io  lo  fpero , v’aggiunfc  il  pro- 
nome  io  > per  agevolare  1’intelligenza.  Aggiungafi  , 
che  gran  differenza  è tra  1’un  Iuogo,  e 1’altro,  per  la 
molra  di/parita  tra  certo  e forfe.  Avea  ben  neceflhi 
(te fia  meflb  in  dubbio  un  certo , proferito  di  cofa  fu- 
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tura : ma  non  gia  bifognö  un  forfe > dubbiofi/Itmo  » 
d’eflèr  moderato  da  una  dubbiofa  fpcranza  j o per  me- 
glio  dire , da  un’  altro  forfe, 

Nè  deefi  per  alcun  modo  far  capitale  del  Maldeghen  , 
FiamtningQ , T raduttore  del  Petrarca  in  Lingua  Fran- 
zefè ; cllendo  pur  troppo  vero  quanto  c ftato  avvertito: 
cioè  , che  di  quel  verfo  non  a ben  traflatato  altro  che  la 
voce  forfe. 

Se  la  noftra  Accademia  con  quefta  efplicazzione  avra 
dato  nel  fegno , comc  a noi  pare ; non  ch’  altro  per 
1’autorita  del  Tcftooriginale»  e de  gli  altri  ancora  che 
fi  anno  pe’  i migliori;  alle  SS.  VV.  n’è  dovuta  rac- 
ritamente  tutta  la  gloria.  Perchè,  fe  tralorononii 
rifvegliava  quefta  dotta  contcfa , e appreflb  non  n’avef- 
fero  Javorito  di  far  ricorfo  al  noftro  giudicio , a noi  non 
fi  dava  occafione  di  ricercarne  il  vero , comc  abbiam 
fatto  con  ogni  diligenza  pollibilc : e cosi  quel  luogo 
non  ritnaneva  fi  chiaramente  illuftrato.  Dove  ora; 
eflcndofegli  con  quefto  fentimento  mantenuta  la  pro- 
prieta  , e ravvivato  lo  fpirito ; di  bello  che  egli  appa- 
riva  y par  divenuto  belliftimo:  con  accrefcimento  di 
fama  al  noftro  Petrarca , e con  efaltazione  della  pudici- 
zia  ed  onefta  di  Madonna  Laura ; tante  volte , e in  tanti 
modi  t fempre  da  efl'o  in  tutte  le  fue  Rime  innalzata, 

Refta  ora  a noi  un  gran  carico.  Quefto  è , di  ren- 
der loro  le.grazic  pur  troppo  dovute , e di  contraccam- 
biarle  di  tanto  onore.  A quefto,  farebbe  djflicileil 
trovar  per  ora  ricompcnfa  diccvole ; a quello  , parole 
proporzionate  : si  che  ci  rimarremo  con  perpetuo  de- 
(iderio  di  farlo,  Tempre  che  a noi  Ten’  apprefenti  1'oc- 
cafione.  In  tanto ; per  nqn  tralafciarc  la  piü  propin- 
qua  j in  fegno  di  gratitudinp,  e per  argomento  della 

ftima 
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ftima  chc  facciamo  di  lor  pcrfone , le  abbiamo  clette 
con  pienezza  di  voti  > e defcritte  nella  noftra  Accade- 
mia : connutnerando  tra  le  noftre  glorie  maggiori , 1’a- 
vere  in  quefta  Adunanza  Compagni  d’alta  letteratura , 
e da  poteme  fperare  continuatamente  benigne  grazie  > 
e fegnalati  favori. 

DiFirenzty  'tl  d'tS.  Ottobre , 1654. 

Delie  SS.  VV.  Illuftriflime , 

AjfettionjtifJimi  ed  obbligatijjimi  fervitori , 
L’Areieonfvlo , e gli  Accademici  della  CrufcA. 

Lo  Smarrito,  Vice Segretario. 

RISTÖSTA 

DEL  SIGNOR  CAPPELLANO 

A'  S 1 G N O R I . 
ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA. 

ILlostrissimi  Signori  e Padro- 

NI  MXEI  OSSERVANDISSIMI) 

La  lite  nata  quefti  mefl  addietro  fra’1  Signor  Mena- 
gio , e roe ; della  quale  avevamo  coftituite  Arbitre  le 
SS.  VV.  Illuftriflime , è ftata  decifa  da  loro ; fi  puó 
direin  fevore  dell’ una  e delJ’altraparte ; colFaverdi- 
chiararo  dall*  un  canto , il  fenfo  del  Petrarca  nella  pa- 
rentefl  ( 0 ebt  fpero ) efler  quello  del  Signor  Menagio ; 
e dall’  altro , provatolo  col  teftimonio  della  nota  am- 
miratiya , poftavi  dal  Petrarca  di  proprio  pugno : la- 
goa/e  io  ricefcaya  come  neceflaria , per  farc  che  detta 

P*- 
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paren  te  (I  avefle  queflo  fenfo ; e mancandovi  » fofteneva 
niun  altro  che’1  mio  poterfegli  attribuire.  Ora , quel 
che  ci  refta  da  fare , è di  render  loro  grazie  infiuite  delle 
tante  fatiche,  che  per  la  loro  corteua  ed  umanita  anno 
voluto  durare  nello  fcioglier  qucfto  dubbio  a noftrare- 
quiiizzione.  Quanto  a me,  io  ne  ringrazzio  le  SS. 
V V.  Illuftriflirae  con  quel  piü  caldo  aflêtto , e quella 
maggior  premuta  che  ft  pofla  da  un’  obbligatiflimo  Ser-  * 
vitore  , quale  io  fono.  E molto  avrei  che  dire  intor- 
no  a quefto  beneficio,  fe  non  mi  trovafli  con  mio' 
molto  rofl'ore  foppraggiunto  da  un  nuovo , di  gran  lun- 
ga  fuperiore  al  primo ; e tale  in  fomraa , che  per  I’ec- 
ceflb  fuo  mi  toglic  la  fperanza  di  poter  farne  loro  quel 
ringraziamento  che  eli  farebbe  dovuto.  Parloalle  SS. 
VV.  Illüftriflime  di  quella  aflimzione  al  grado  d’Acca- 
demico  voftro  j del  quale  fi  fon  degnate  d’onorarmi : 
benchè  indegno , e quafi  dubbiofo  di  riceverlo , per  la 
cognizione  che  tengo  del  poco  merito  mio.  Pertanto, 
prego  umilmente  le  Signorie  Voftre  Illuftriflïcne  di  fup- 
plire  in  quefta  occafione  al  difetto  delta  mia  efprdEone» 
colla  chiarezza  del  giudicio  loro ; e di  volere  immagi- 
narfi , che  io  dica  loro  per  ringraziarle  d’un  favor  cosi 
grande,  tutto quel lo che direbbono cfle , fe  toccaflè  a 
loro  di  riceverlo , e non  di  farlo.  Con  quefto , au- 
guro  alle  SS,  V V.  Illuftriflirae  ogni  maggior  conten- 
to , e felicita : nè  v’aggiugncrö  ogni  maggior  gloria : 
poichè  poflèggono  la  gloria  a tal  fegno , che  nè  anche 
col  penfiero  fi  pub  piü , nè  accrefcerc , nè  innalzare. 

Farigi , il  io.  Sovembre , 1654. 
i Delle  SS.  VV.  Illuftriflirae  , 

Umihflim , cd  obbligatiflimo  fcrvitore  $ 

Chapglaim. 
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R I S <P  O STA 
DEL  SIGNOR  MENAGIO 
A'  S i G N o R I 
ACCA’DEMICI  DELLA  CRUSCA . 


ILiüstrissimi  Sicnori  t Padro- 

MI  MI  £1  CoLENDISSIMI) 

EfTendo  che  a ciafcuno  foglia  piacere  la  vittoria, 
triè  ftato  di  fommo  guftoj  lo  confeflb;  il  veder  la 
Scntenza  data  dalle  SS.  VV.  Illuftriflïme  in  favor  mio, 
cöotra  on  si  nobile  Avverfario  quale  è il  Signor  Cap- 
pellano.  Ma  provcnendo  ella  folamente  dall'  incorrot- 
aflimi  lor  giuftizia;  la  qual  dal  loro  Tribunalefi  dee, 
c fi  fa  ad  ognuno , renderó  qui  alle  SS.  loro  umilif- 
üme  grazie » non  tanto  per  quefta  Sentenza , quanto 
per  la  fatica  colla  quale  fi  fon  compiaciute  d’cfaminar 
cosi  ftudiofamentc  le  noftre  ragioni.  Dell’  onor  poi 
ch‘  alle  Signorie  Voftre  illuftriflïme  è piaciuto  farmi ; 
ofcrivendomi  nclla  nobiliftima  loro  Accadcmia ; io  non 
roglio  dir*  altro,  fe  non  chc  elleno  ftefle  potendo  con- 
fidenre  di  quanta  riputazionc  eflo  mi  fia , quindi  age- 
vol men  re  pocxanno  anchc  giudi&tre  della  gratitudine  col- 
la quale  l’ö  ricevuto.  Non  fono  gia  si  arrogante  ch’  io 
pretenda  di  averlo  naai  meritato : ma  ben  si  ardifco  di 
ïperare,  che  non  ne  faro  fempre  aftatto  indegno  : cosi 
mi  trovo  di/pofto  ad  appücarmi  da  qui  avami  con  ogni 
maggior  fèrvore  c diligenza  allo  ftudio  della  loro  gen- 
tiliffitna  Êivella.  E forfe,  forfe,  potrebbe  diere  un 

gior- 
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giorno  > che  colle  mie  Compofizioni  Italiane  manife- 

itaffi  il  mio  nome  a quel  bel  paefe » 

Cb'  Apennin  parte , el  Hat  eirconda , e l'Alpe. 

E qui  per  fine , con  quella  riverenza  che  fi  conviene 
alla  grandezza  de’  nomi  e de‘  meriti  loro , alle  SS. 
V V.  Illuftriffime  bacio  le  mani. 

DiParigi,  li  15.  Novembre,  1654. 

DelleSS*  Voftrelll"* 

Umilijfimo  e devotiffimo  fervitore  > 

. t-;  ' ’’  r XM 

Egidio  Men  agio. 

POEMA  LATINO 
del  S'  Aleflandro  Moro  al  S'  Carlo  Ddti. 

SUnt  ah  qui  d voces , cunctifquc  potcntiiu  herbis 
Verba  juvant : quorum , faveat  modb  muft  canenti 
(Mufa  fave)  miras  vires,  expertaque  nuper 
Mutiera , veridico  fas  fit  mibi  dicere  verfu. 

Jam  bis  Septenos  Sol  eireumvolverat  orbes , 

T otque  dtes  nox  at  ra  cavis  obnupferat  alis  j 
Improba  fiamma  redux  miferos  depafcitur  artus. 

Quaüter  jEtnaus  poll  intervalla  refultat 
Arduus , alt*  petens , virefque  refufcitdt  ignis 
Acrior  j baud  aliter  vcnis  furit  attus , & imas 
Est  minime  mollis  trajetta  per  ojfa  mcdulUs , 

Et  verfat  caput , & penitus  coquit  ilia  torrens.  • • 

Vix  loens  eft  votis : nee  fpes  fuper  ulla : nee  tdlum 
Prafidium  in  medicis  opibus.  Nil  pharmaea  profunt  t 
Uil  BAD  ll  cttrx  vigiles , doiïrinjque  pollens , 
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Judïcïumque  fagax , & mens  prafaga futuri. 

Forttut  arte  nulum  est:  quamquam  fi  corpora  dextra 
Sjjuri  pojfunt , etiam  hac  fan.it a rejurgunt. 
lïle  moram  ïnjutens  fatis , ludenfque  Cbarontem , 

Et  foLtus  urdare  ratem  , ac  deducere  ab  Orci 
Fauabus , friV,  fefe  qub  vertat  nefcius , baret, 
Suuumbunt  onen  vtres:  jam  deficit  humor: 

Et  febris  fontes  vïtai  tncendia  ficcant. 

“Jam  cinert  medicina  datur.  Jam  pulvis  & umbra 
Dticmur.  Comlamatum  ell : fufumque  reliqint 
Atropos  , & filum  prope  forcipe  tanga  bianti. 

Viximus : effcrmur.  Monu , modb  peilis  & ojft , 
Depofitum  teliuris  erit : mens  alta  capcjfct 
Si  der a : Thjtrrenis  tumulabïtur  hofpes  arenu. 

Hos  ego  femanim  verjabam  peftore  curas ; 
lntreptdus  tarnen,  & caldtis  confcitis  aura. 

Janique  animus , libans  meliorü  gattdia  vita  ; 

Gaudia  , follicitas ; quales  bic  femper  babemiu  ; 

Kon  babi t ut a vices;  curfum  ajfeftabat  oljrmpo. 

Interea  dura  mttiffima  mortis  imago , 
lüe,  quies  rerum , placidtjfimus  ille  Deorum , 

Vergentes , multoque  papavere  circumfufos , 

Lenster  obrepens  urgebat  fominis  oceilos. 

Ne  fa  o qua  egrediens  portd : fed  vifus  Apollo 
In  fomnts.  Ecquid  tantum  te,  dixit , alutime , 
Dtfiructas  ? quid  opem  vaiiam  tmplorare  laboras  ? 

Ueu  nimi'üm  noftri , rerumque  oblite  tuarum ! 

Nil  opus  esi  herbis.  Contra  herbx  ttomine  difta , 
(Hefperta  inventum)  Gallo  vix  proderit  ulli. 

Quid  jurat,  aut  tetros  baurire  fubinde  liqttores , 
lnjtcere  aut  alvo  purgantes  vifcera  fticcos , 

Venarum  as*  lattces  rupto  deplcre  canali. 

D 
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Non  bene  crudeli  curatur  vulncre  morbus. 

Hoe  faattut , faciantque  hofies.  Mortaltbus  agris 
Nos  reperire  decet  folatia  blanda  doloruni. 

Salvus  erü : tantum  auricttla.  tibi  niette  linantur . 

V ix  ex  fttns  er  at  > fubtto  turn  mtirmure  lem  > ■ 
Conjlrepuere  fores  : at  quamvis  murmure  lem  , 

Evigilo  : & > quisnam  tnibi  nuiu  gr  avis  immuet  f aio. 
Parutuitque  [mul , poslquatn  milu  diclus  adejfe 
Ignoto  ignotus  ; ( quamquam  illum  didiu  nottmi 
Cui  non  fania  facit  ? ) qua  non  ptafiantior  alter 
CAROLUSy  Aonidum  run  ultimo,  euro  Soroium j 
Dulce  decus  patrio. ; Flora  prope  Jolus  in  ttrbe 
Qui  prope  digrejfas  reprebendere  dititur  artes ; 

Tufca  qmdem  > at  Romana  fimul,  fimul  Attica  Sireti 
lllius  pars  magna  ebori , quo  vindice  pallet 
Barbaries  omius , vox  omnis  adultera  cafium 
Serinonem  vitians  atque  improba  verba  > reorum 
lnjlar  , perpetuis  fttgiutot  damnata  tenebrü : 

Quo  duce  depofito  proprium  fquallare  nitorem 
Lingttx  tenet  patria,  & fubttli  exercita  ertbro > 

Dat  floret n pui  urn  ; fecretuque  arte  magijlrx 
Sordibus , ajenu  gaudet  fplendefeere  cultu. 

llle  meos  anus  liquidi  modulamine  cantus 
Leniit ; ajfeditque  toro ; & dtdeiffinu  dtxit 
Verba:  fed  tmpiuiris  har entia  verba  mcdullis: 

Qualis  Hjrmettdis  volkans  per  inania  campis  > 

Conflcit  atbereum  nectar,  popuLitaque  floret  9 
Pradita  fundit  apts  Jhmulo  caleftia  mella. 

Et  meminï ; & meminiffe  juvat ; quibus  itte  decor  ia 
Vocibut,  & cannas  nobu  quas  India  tmttiy 
Aut  fitdulciiu  bis  quiequam  efl , fu per  ante  loqtvU.% 

■ Diceret  exortat  aramis,  cakfiibus  tra. 
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tTxmqu e cancbat  uti  cun ft. is  exculta  per  artii 
MENAöII  mens  dia : bic  fontibm  eruit  imis , 
Vtidtqtu  veftigans , patri t primordu  lingua  •> 

Nee  non  cui  tenera  nomen  fecere  capelU  , 

Virgiuis  xndomita  qui  fafta  berótea  verfu 
Condidit  aterno , poft  fe  T ajftnnque  reliquit ; 

Ambigu  am  prope  fafturus  tibi , Mutitua , palmam ; 
Nolile  por  vattint , noftra  duo  luimna  genlis , 

Cerurent  doft  o tertatnina  magna  dttcllo , 
latera  utu  mehui  foret  intelleftus  amator , 

Cm»  fenfn  anapttt , p.trro  diftrirtoine , dixit 
Forlitan,  ah!  quiJfpcro?  ilfi  mora  noftra  dolorieft. 
Pofiea  narrabat,  funmum  elegifte  tribmial , 

Qua  jlarenr,  caderentque , antmis  concordibus  ambo . 
Non  Roma  aut  Senis ; quamquam  fua  pramia  laudi 
Et  Rotna  & Scms ; plactut  Florentia  tantum : 

Quo  Varia  geniet , ut  quondam , ad  aperta  SibrlU 
Antra  rogaurra  re  ui  tint : qua  fubmovet  omnem 
Tafcibus  ingtnii  pltbem  diguijftmus  ordo , 

Tarnafti  proceres , tanti  coiifulta  Senatus. 

Nee  pretio  leges  ftxa  unqtum  , unquamne  reftxa. 
Quod  nullus  potuil  (potuit  quamquam  omnia)  Caftr, 
Prafcribunt  populis  roces , & honoribus  augent 
Qua  placttum  : extorr es  alias  fub  Tartara  mittunt.  . 
Prtnceps  auftor  adeft , jufto  qui  pondera  reruin 
Tempaat  arbitrio , & prafenti  nurnin:  jirmat : 

Sape  aufus  canere , ac  Pbecbum  fuperare  canendo. 

Turn  fequitur,  mentor  ons:  Et  Diis  & viribus  aquit 
Certatumqne  diu  , & librant  viftoria  pennas  , 
Alternansque  vices , nunc  httic , nunc  aqtiior  illi , 

C ui  tandem  incertum  palma  ptomittat  bonores. 

Donec  fuppetias  Vaticanus  venit  Apollo : 
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M E N AG  I D E S & punct a uno  tulit  omnia  punfto. 

Tolt a perüabat  referent.  Ego  totus  ab  ore 
Suaviloquo  pendebam  > & c ar  pens  wella , favosque  » 
Auribus  infxnuabatn  imis  , pemtusque  bibebam: 

Inque  fmu  gaudensy  non  me  mc4  fomnia  fallunt , 
Pltocbe  pater , <frxi : nee  [pe  deludor  stunt. 

Vix  bene  finterat , decedit  corpore  febns ; 

Nee  reditura  fugit.  Pr  oh  quant  a potent  ia  regni , 
Suada  y tut ! fleftifque  animos , & corpora  curas. 
Quetn  prope  depofitum  nuper  vidijlts , amict , 

Febre  laborantem  dira  , fuperojque  vocantem  , 

Erigitur , fentitque  nor  as  ftccrefcere  vires; 

Gestit  & Aonios  quamprimum  invifere  lucot. 

At  qua  pro  tanto  tibi  munere  munera  reddam , 
Dextra  Deum , nojlraque  auctor  mtrande  falutis  > 

P/w  hominum  , juvenis  Heitor , formofus  Ulyjfes , 
Magne  opifer , vatesque  fimul ; Phcebique  facerdos 
Undique'y  dum  pariterque  canis  > panter que  mederis . 

magie  as  igitur  te  dicam  accingier  artes  ? 

Quis  tibi  cantatas  mousiravit  CoUhtdos  herbas 
Pharmacus , ör  nunr j t/oofif  revocare  fepultos  r* . 
jln  fiti  Mercurium  virgam  indulfijfe  potentent 
C rediderim , ri/«  animus  qua  mittis  in  Orcunt » 

Et  non  dégénérés  in  luminis  ajferis  oras  ? 

Cedat  & JEgida  pietas,  non  commoda  multum 
Pirithoo : & , fruttra  feftator  conjugis  > Orpbeus. 

Ille  ferox  animo , cithara  fed  nobilis  alter, 

Non  potuere  tarnen , tua  quod  facundia  nobis  > 
Tantaque  dos  orisy  qualem  non  fenfimus  unquam , 
PraJiitit.Hoc  pot  uit , f/ii  temperat , ajlrum : 

Namque  , heet  longè  exuperes , communia  facra 
Simt  nobis , multumque  pares  bacchamur  ad  aras. 
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^Ntcquii  id  til  quod  jam  valeo , dulciffme  rerum ; 
Quod  fptro ; nee  emm  placeo ; & fi  forte  placebo , 
kluner  is  omne  tui  eft : qui  jam  prove  regna  filentum 
Ingreffum , adfcriptumque  nigri  jam  civibus  Orci , 

Ejfe  jubes , pafcique  iterum  mailbus  auris. 

T u mib:  quodcumque  hoe  viU ; tu  numina  Dirum 
Concilias  \ tu  das  cali  convexa  tueri : 

Et  canere : atque  utïnam  Mufis  & Apolline  dextro. 

Sic  tibi  tranquilU  decurrant  tempora  vita. 

Sic  niteant  fine  nube  dies.  Tua  commoda  nunquam 
Virtuti  magna  comes  indivulfus  adherent 
Livor , & obliquis  oculis  morfuque  venenet. 

Elorida  fic  at  as  jucundum  libera  curis 

Ver  aga:  , & nullum  difcat  fperare  dolorem  > 

Qui  mtferos  artus » auimamve  atroctor  urat. 

Su  Muft  femper  facties,  qua  plurïma  larga 
Indulfere  manu  , tibi  propna  manera  faxint. 

Sic  tibi  Mufarum  profes , r atumque  piorum 

Gloria , viftrïci  pracinttus  tempora  lam  o , 

lUis  ambroftis  oculis , vultuque  fereno 

Annuat , & folio  arridens,  LEO?  OLDU  S ab  alto , 

Grandibus  incaptis  vires  animumque  mtnïïltet. 

Omnes  poft  illum  Super  i tua  rota  fecundent  ; 

Et  qui  Neftoreos  tibi  jam  jhrentibus  annis 
Concejfere  favos  , concedant  Nejlons  armos. 
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LETTERs/ 

DEL  SIGNOR  MENAGIO 

A L L A S 1 G N O R A 
CONTESSA  DEL  LA  f A E T T A. 

IL  parere  di  V.  S.  Illuftriflïma  inrorno  a i tie  MaJri- 
galidame  a lei  invlati » è l’ijledbappuntochcqucl- 
Jo  del  Signor  Coftardo . comc  clla  potra  vcderc  daJl’ 
acclufa  di  detto  Signorc.  Ma  il  Madrigalcche  va  fot- 
to’1  nomedclTado,  e che  da  V.-Signoria  Illuftriflïma 
c dal  Signor  Coftardo  vienc  a gli  altridueprcfcrito  , 
non  è altrimenti  del  Tallb : ma  mio.  Eccolelafto- 
riadi  queft’  innocente  inganno.  Sa  V.  S.  Ill.lacon- 
cefa  modi  piu  mefi  fono  fra’  S'. Cappellano , e me, 
inrorno  a un  luogo  del  Petrarca  j e la  Senten za  data 
in  favor  mio  da  i Signori  Accademici  deJla  Ciufca ; 
danoiperla  decilione  di  queU’araichcvol  lite  coftitui- 
ti  giudici.  Ma  non  sa  foi  fe  che’1  S'.  Cappellano  va  rical- 
citrando  contro  detta  Sentenza.  Per  riportar  di  lui 
doppia  vittoria  j udendoloio,  alcune  fcttimanc  fono  > 
gloriarli  d’avcr  notizia  particolare  di  tutte  lefinezze  piu 
fquifitc  e piu  rccondite  della  Lingua  Italiana ; e di  fa- 
pcr  boniflimo  di/fcrncre  > e gl*  idiomi  di  ciafcun  pacfCj 
e lo  ftile  di  ciafcun  Pocta ; Hei  difegno  di  fargli  una 
bui  la , quale  fü  quclla  del  Murcto  allo  Scaligero , acui 
perfuafe  chc  ccrti  verft  fuoi  fodero  d’un  Pocta  antico. 
Avvcnne  dunque , che  mentre  quel  difegna  andavami 
per  Ia  fantalia , il  Signor  di  Ripsi , vago,  graziofo  e 
aftèttuofo  Scrittore  quant’ alcun’  aI*ro;  fcceiin  bellidi- 
n\o  e leggiadriffimo  Madrigajc  Fraijzcfe  ; della  bcllez- 
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zx  e leggtadria  del  qualc  mi  trovai  si  fattatnenee  inva» 
ghito,  die  lo  tradufli  in  Italiano.  Tradotto  che  1’eb- 
bi ; avendo  io  pero  avuto  piu  rigu.irdo  al  fenfö  che  alle 
parole ; gliclo  niandai  come  del  Talló.  E fcrivendo- 
gli,  per  mcglio  hogere , una  letcera  alquanto  lunghet- 
ta  > fopn  alcuni  aflüri  ; nella  pofcritta  folamence , e 
di  pafloggio , 1’avvifai  che  nella  Libreria  del  Prefi- 
dcnce  Tuano , cetcando  io  un  pall'o  nellc  Rimc  Diverfe 
di  Torquato  Talló,  per  le  mie  Oflêrvazioni  fopra  il  Ca- 
f*t  avevatrovato  a cafo  quel  Madrigaledifimilecon- 
cetto  al  fuo.  E per  non  dargli  fofpetto , gli  notai , el 
Volume , e Ia  paree , e la  facciata : fipendo  beniflimo> 
ebe  non  aveva  apprdTo  di  fe  Rime  Diverfe  del  Talló  * 
che  fono  cjui  rare  allai.  Leggendo  il  Madrigale  Italia- 
no , reftó  cosi  ftordito  il  $\  dï  Rinsi , che  non  potertt 
rifcrivermi  allora  : ma  venne  da  me  il  di  feguente , pro- 
reftandoft  che  non  avea  mai  avuta  veruna  notizia  del  Ma-* 
drigale  del  Taflö  j di  cüi  non  avea  lctro  altre  Operc  che 
U Gierulalemmc,  el’Aminta:  e di  ció  mi  fccc  mille 
e mille  giuramenti.  Vedcndo  io  che’1  Sigftor  di  Riri- 
ti,  intendente  aüai  ddJa  Podia  Tofcana  ; nc  me- 
no  forfe  del  Signor  Cappellano ; non  s’cra  accorto  dell’ 
inganno;  crcdetti  facilmenté  che’1  Signor  Cappellano * 
anc/i*  egli , non  fe  nc  accorgetebbc.  Gli  mandai  durt- 
que  lubito  i due  Madrigali.  E fingendoch*  avefRmo 
Icommeflö  il  Signor  Cavalier  di  Mcrc , ed  io , iiltorno 
alla  bellczza  di  eflï ; afïei  mando  1’uno , ITtaliano  dier 
piu  vago  del  Franzefc , e raltroallo'ncontro,  il  Fran- 
lefe  eflèr  ptü  vago  dell’  Italiano  • gli  fcrifli , che  cc  ne 
rirncttevano  al  fuo  giudicio ; e lo  pregavamo  a voler- 
'lodare’a  fuo  bcll’  agio.  Dopo  matura  deliberazioné 
diedclo  in  iicrittuta : e fü  tale : Eflere  ben  tirato  dal 
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principio  al  finc  1‘uno  e 1’alrro  Madrigale : e 1’uno  e 
1’altfo  dier  nobdmente  fpiegato  : ma  cllcndo  qudlo  del 
Tallb  compolto  in  iltile  Paftorale,  e quello  delS'.di 
Rinsi  in  iltile  galante, parcrgli  chc  qudlo  del  S'.  di  Rinsi 
folie  in  qualche  modo  da  prefcrire  a quello  del  Tallb  ; 
ellèndo  lo  ftile  galante  da  preferirli  al  Paftorale  : ma  dall’ 
altro  canto , avere  il  Ma Jrigalc  del  T allo  fopra  1’altro  il 
merito  e la  gloria  delf  invenzione.  Nell’  ifteftogiorno 
che  ricevetti  la  Sentenza  del  S'.  Cappellano,  frovai  a cafo 
nel  Guarini  un  altto  Madrigale , anche  di  liraile  concct- 
to  a qudlo  del  Sr.  di  Rinsi.  llgiorno  feguentc;  ch’ 
eraun  mcrcoledi;  giorno  delle  mie  Radunanze,  chc 
percib,  comesa  V.  S.  llluftrilïima , Mc  uitruil  li  do- 
mandano ; moftrai  i tre  M ïdngali  a quanti  Lettcrati 
vi  vennero ; e da  me  riclijcfH  di  volerne  dire  il  parer 
loro , tutti , a uno  a uno , pronunziarono  per  lo  Ma- 
drigale che  credevano  ellèr  del  Tallb:  li  che  il  S\ Cappel- 
lano , ivi  prefente , quafi  ritrattó  il  fuo  giudicio , fatto 
per  prima  3 favor  del  Madrigal  Franzefe.  Que’  Signo- 
ri  poi  prcferocopie  de’  tre  Madrigali ; i quah  fubito  an- 
daronoattorno.  Tutti  gli  altri  bcgl’  Ingegni , si  ddla 
Corte  comc  della  Citta  , ne  fccero  l’ilteHb  giudicio  j 
preferendo;  ma  di  gran  lunga  ; il  Madrigal  da  meat- 
tribuito  al  Tallb,  a gli  altri  due  : fuorchc  Ibla- 
mentc  Madama  di  Rarabugliet;  alla  quale  parve 
piü  leggiadro  qudlo  del  Guarini ; e il  Sr.  Pellillonc , il 
quale  trovandogli  tutti  tre  bcllilfimi,  non  volle  inter- 
porre  Ibpra  la  di  loro  bellezza  il  fuo  giudicio  ; diccpdo , 
cheanchp  a Paride  n’avcva  fucceduto  male,  per  avere 
di  tre  Beltl  una  alle  altre  preterita.  Inlbmma,  niuno, 
s’avvide  dcll’  inganno,  Ie  non  forfe  Madamigclla  di 
Scuderi , che  nebbe  qualche  fufpetto  ; il  chc  vedendo 
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io , le  confdlai  la  burla  : e non  ofando  dirla  al  Sr.  Cap- 
peUano,  .fijppljcai detta  Madamigella  a manifeftarglie- 
la:  il  che  fece  ellavolentieri  colla  folita  fuacortclia  e 
accortezza.  Reftö  mortificaro  aflai  il  Sr.  Cappcllano:  e 
ora  per  vendicarfi , m’incolpadi  poca  fincerita.  Qui 
dunquefi  sa  da  ogn’uno  che  Madrigale  che  andava  fotto 
il  nomedel  Taflo , non  c altrimenti  del  Taflo.  Ma 
quelii  flefli , i quali  di  gr  ah  lunga  lo  preferivano  al  Ma- 
drigaJe  del  Guarini , Principe  di  tutti  quelii  che  anno 
compoflo  Madrigali  Italiani , non  che  a quello  del  S'.  di 
Rinsi , Hpiflimo  e pulitiflimo  Poeta  Franzefe ; fapen- 
do  ora  che  c tnio , non  pur  non  Io  trovano  piu  , comc 
prima,  a gli  altri due fuperiore , ma  nc  ancheuguale. 
T ant’  e vero , che  la  fama  fa  gran  parte  del  meiito , c 
che  fi  va  diecro  piu  al  nonae  che  a’  fatd. 

MAT>  RIGA  LE  FRANZESE 
DEL  SIGNOR 
D I RINSI 

Ennemisde  mon  repos  5 

Beauxjeux , dont  mon  amour  prend  fa  force  & [on  êtte ; 

Uélas ! pourquojf  mal  a propos 
te  méconnoijfez-vous  apr'es  Tavoir  fait  nattre  ? 

Sans  doute,  vout  craignez.  de  parottre  plus  douxt \ 

Si  vout  me  permettez.  d'expofer  devant  vous 
les  violent  tranfports  de  mon  ardeur  extréme . 

Muis,  6 trop atmables Vasnqueurs , 

Si  vous  ne  voulez.  roir  que  j'aime , 

Tom  le  moins  vojex.  que  je  meurt . 
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mat>rigale 

DEL 

G U A R I N I. 

OCchi , un  tempo  mix  vita : 

Occhi,  di  quejlo  cor  dekt  fojlegni ; 

Voi  m negalc  atta  ? 

Qncjli  ƒ on  beti  de  la  mix  uorte  i fegni. 

Non  plu  fpeme » o conforto. 

Tempo  c fol  di  morire . A ebepiu  txrdo? 

Occhi , cb'  a ft  grxn  torto 

Morir  nu  fate , a che  torcete  ilguxrdo  ? \ , 

F orfe,  per  non  mirar  come  Vadoro  ï 
Mirate  amen  ch  totnoro. 

MAT)  RIGA  LE 

1 

DEL  SIGNOR  MENAGIO, 
ATTRIBUITO  AL  TASS  O. 

QUefix  bella  d Atnor  tiemica ; que(lx 

A nuocerni  ft  preJU > U mta  tenera  I OLE, 

Alle  prime  parole  • < 

C bedamor  muovo,  torce  fiera  ilguardo » 

£ lieve  pilt  che  pardo 

Tugge  : ne  udire  ï miei  mefii  Umenti , 

Ne  veder  vaole  t gravi  miei  tormenti,  

Dura  piu  che  le  Selve  , 

Cruda  piu  che  te  Belve  9 • V- 

Del  tuo  fido  Pxfiore 

S'udir  non  vuoi  l' mort , • ..  ..  1 
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( Aki  dolorofa  forte  ) 

Vedi  y vedt  la  motte . 

MA<DRIGALE  FRANZES E 

DEL  S1GNOR 

PAOLO  PELLISSONE 

fopra  i detti  Madrigali , 

Cffen  Amit , cef  en  vain  que  vous  me  confultez. 

Per  tes  trots  Madngaux  mes  fens  font  ench anten.» 

De  (hoïfir  le  flus  beau  , je  nofe  l'entreprendre. 

Paris  perdu  la  vie , Cr  mit  fa  ville  en  cendre9 
Pour  avosr  fait  tnjure  a de  momdres  Beautez.. 

LETERA FRANZESE 

DEL  SIGNOR  COSTARDO 
al  S’.  Menagio , intorno  al  Madrigale  del  S\  di 
Rinss  a quello  del  Guarini  ; e a quello 
del  detto  Menagio  > attribuito  al  Tajjfo. 

* t * 

O N S I E O R , 

V ' * \ t { 

J’efpcre  que  vous  verrcz  les  cerifes  & les  raiiïns  dc 
1’an  nail  fix  cens  quatrovint.  Réjouiflêz-vous  feulement; 
&fongezplus  a conferver  vótre  belle  vie,  qu’a  rendre 
votre  nora plus  illuftre  quil  ne  1’eft  dcja.  Deux ou 
trois  ans  de  vigoureufe  fanté  vous  vaudronc  mieux  quc  Ia 
gloire  (fêtrecncore  Auteur  dc  deux  ou  trois  excellens  li- 
vres.  La  Latte  que  Mr.  dc  Servicn  ra’a  fait  1’honncur 

» dc 


. DigilizedJj 


t 


6o  Mescolanze 

de  m’ccrire , eft  la  plus  belle  du  monde ; & clle  ne  m*a 
pas  moins  touché  qu’elle  m’a  ravi.  ]e  vous  fupplie  , 
Monfieur,  de  lui  préfcnter  ma  réponfe,  Sc  d’y  ajou- 
ter  ce  que  j’y  aurois  ajoütc  , fi  j’avois  autant  d^efprit  que 
vousenavez.  J’ay  re$u  vos  trois  Madrigaux.  Ilsm’ont 
cxtrcracment  plu  : & je  ferois  fagement  d’imiter  ce 
galant  homme  d’ Ariftippe > -a  qui  1‘on  donnoit  le  choix 
de  trois  belles  filles , & qui  s’avifa  de  les  prendre  toutes 
trois.  Néanmoins  , Monfieur  puifque  vous  voulez  abfo- 
lument  que  je  me  déclare , je  vous  dirai  franchement ; 
quoy  qu’il  m’en  puiflè  arriver ; que  le  Madrigal  Fran- 
^ois  me  paroït  fort  doux  > fort  tendre , fort  touchanr , 
Sc  fort  bien  tourné;  mais  que  celui  du  Guarini  me 
plak  un  peu  davantage;  & celui  du  TafTe  beaucoup 
plus  que  celui  du  Guarini.  LeTaflc  cxpofe  d’abord  le 
fujet  de  fon  raécontentemcnt  , & reprefente  naïve- 
menr  1’étrange  averfion  que  la  jeune  Jole  adc  fon 
amour : ... 

Quefia  bclLt  d'Amor  neme*,  quefla 
A nuocermi  fi  prefta , la  mi*  tener*  Jole, 

Alle  prime  parolc 

Che  d'amor  muovo , torcefier * il  guardot  • 

E lieve  piu  che  pardo 
tugge. 

Paree  recit , il  clcvc  peu  a peu  dans  fon  amevn  mou- 
vement de  dépit  & de  colcre , qui  1'emportc  a ces  re- 
proches, 

Dura  piu  che  le  Selv f , / 

Cruda  piii  che  le  Belve:  < • • 

Öcpuisil  ajoüte  toutdefuite,  vne  penfe'c  tres-araou- 
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rcufc  qu’il  entrecoupe  judicicufecncnt  d’vhe  exclama- 
tion  vcbcmente  : 

• * % i 

Abt  do  lor  o fa  forte ! 

Sc  qu’il  fórtiüe  par  cctte  violente  repctition  , Vedi , 
redt : (ans  par  Ier  de  1’oppofition  d' ent  end  re  & de  roir , 
qpi  n’eft  pas  (ans  bcaucoup  de  grace : 

Del  tut  ftdo  ? ijl  ore , 

S'udir  non  vuoi  l'amore , 

( Abt  dolorofa  forte  ! ) 

Vedt , vedi  U motte . 

11  n’eft  ricn  a mon  gré  de  plus  naturel  , ni  de  mieux 
fuwi ; & la  Nature  mcme  ne  s’expliqueroic  pas  mieux. 
Dans  le  Madrigal  du  Guarini , eet  admirant , 

Vet  mi  negate  aita  ! 

Ce  mauvais  prefage  qu’il  tire  de  ce  refiis , 

Quefli  fon  ben  de  la  mu  motte  i fegni : 

Ce  beau  tranfport  de  defefpoir, 

No»  piü  fpeme , o conforto  : . 

& eet  interrogant  , 

- - - d ebe  piu  tardo  ? 

tout  cela,  dis- je,  exprirae  admirablcment  1’agitation 
Sc  le  trouble  dyne amc pafttonnée.  Mais puisque  les 
beaux  yeux  de  fa  Maitreflê  avoient  cté  autrefois  fa  vic » 
& les  doux  foutiens  de  fon  cceur  j 

Octbi ; un  tempo  mid  vita ; 

Occbi , di  quefto  cor  dokt  fojlegni ; 

il  faloit  ncceflairement  que  le  changement  dont  il  fe 
plaint , vint  de  1’inconftance  ou  de  la  colcrede  cette 
jeune  Dame,  & non  pas  de  la  répugnance  qu’ellc  eüt 
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de  fe  voir  ador^e : car  elle  ne  rdferobloit  pas  a la  'jeune 
Jole , qui  ctoit  lennemie  jurée  de  1’Amour.  Cela 
ctant  , au  lieu  de  ces  mots , 


- - - a cbe  torcete  tl  guardt  ? 

lorfc , per  non  mirar  (ome  v'adoro ? 

j’eufle  mieux  aimc  que  le  Poëteeut  dit,  Vourquoy  dc- 
iourne'^-vous  lesj/eux  ? Je  ne  denunde  pas  que  vous  me 
regardie^j  pour  me  favorifer  comme  auparavant ; mats 
feulement  afin  que  vous  ajre^le plaifir  de  voir  mourir  tout  d 
l’bcure  un  Coupable  qui  vous  a déplu.  En  eftèt , ce  dou- 
te  vous  fcmble-t-il  raifonnable , 

lorfe , per  non  mirar  come  v'adoro  ? 

Cet  Amant  ne  favoit-il  pas  bien  que  fa  Dédlc , quoy 
qu’cllc  aimat  1’adoration  , haïllbit  la  jienne  en  1‘ëtat 
oü  ils  fc  trouvoient  enfemble  ? 

Vous  en  jugercz , Monfieuf;  & fouverainement , 
comme  vous  en  avez  le  droit,  <3c  l’autoritc.  Si  mon 
opinion  eft  contraire  a la  vótre,  & fivousla  defap- 
prouvez,  aycz  Ia  bonte' de  la  fupprimer.  Sur  tout,  fi 
vous  connoiflez  qu’elle  me  puiflfe  brotiillcr  aveque 
Monficur  du  Rincy;  dont  j‘eftime  refprit&  le  genie  , 
& de  qui  je  rechercherois  ardemment  les  bonnes  gra- 
ces , s’il  m’étoit  permis  en  mon  age  d'avorr  encore  une 
ambition  dércglce.  Jefuis,  &c. 

» • * • 

x * ; . * U * * • t u ; **  ** 

n t *.,J. ....  . Al  a 


LET - 


3 


d'Egidio  Menagio. 


*5 


LETTE  RA  FRANZESE 

DEL  S.  COSTARDO 
AL  S.  M E N A G 1 O. 

\ • 

Omsievk, 

Vos  Poëfies  Italicnnes  ont  ére  lues  dans  Ia  perirc 
familie.  C’a  été  avec  un  plaifir  fenfible.  Si  je  m’y 
connois,  ilneftricn  de  plus  pur  3c  de  plus  chafte  que 
voftre  élocurion  •,  rien  de  plus  fin  & de  plus  fubcil 
que  vos  penfécs ; fit  rien  de  plus  barmonieux  que  la 
ftruSure  de  vos  vers.  Vous  inventez  tres-heurcufement» 
& vous  imitez  avec  un  pareil  fuccés.  Vos  Originaux 
roériient  d’être  copiez  en  toutes  les  langues . & vos 
Copies  palferont  quelque  jour  pour  Originaux  ; tant 
clles  onr  de  naïvcté  > de  génie , ik  de  hardieflè.  En- 
fin, Monfieur,  ce  que  vous  venez  de  publier , poura 
donner  de  la  jaloufie  a vos  Confrères  de  1’Académie 
delL t Crufca.  Feu  Monfieur  de  Nancel  ma  conté , 
quérant  a Rome , un  de  fes  Amis  I’avertit  de  ne  plus 
faire  de  fiboos  vers  Italiens ; & que  s’il  continuoit,  il 
favoit  de  bonnepast  que  les  Beaux  Efprits  de  ce  pays-la 
étojenc  rcfolus  de  le  poignardcr.  Prcnez , Monfieur , 
vos  mcfures  la  defius ; 3c  quc  eet  exemple  vous  falie 
fage  fi  voos  allez  jamais  a Florence.  Mais  je  vous  prie 
ne partez pas avant  qued’avoir  fait  votre affaire,  jen 
aetens  le  fuccés  avec  plus  d’inquiétude  que  vous- mt me  : 
carjenefius  pas  fi  Philofophe  que  vous. étesj  ikj’ofe 
diie  que  jevous  aime  pour  le  moins  autaacque  vous 
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vous  aimcz.  / Si  ce  mot  eft  trop  libre , cn  voicy  Ic  cor- 
recfcif : Je  vous  protefte  que  je  Tuis  vótre  tres-hutnble 
& tres-obciflant  fervitcur.  Mr  Giraut  , qui  cntrc  prc- 
fentcment  dans  ma  chambre  , veut  que  je  1c  mette  de 
moitic  aveque  moy ; & comme  je  puis  répondre  dc 
ion  cccur,  je  n’en  feis  pas  de  difficulté.  J'oublioisa 
vous  dire , que  ce  que  vous  avcz  mis  de  Pcrrarque  au 
commencement  de  vótre  Volumctto , ell  liadmirable- 
mcnt  feit  pour  voftre  fujet  , & a£>pliqué  avec  unc  fi  mer- 
veilleufe  juftefle  , que  j’ay  cru  d’abord  que  vous  cn 
ctiez  1’Auteur ; Sc  que  vous  vouliez  tromper  le  public, 
comme  vousmefites  palier  un  de  vosMadrigaux  pour 
ëtredu  TalTe.  En  ces  lortes  de  tromperics , il  n'y  a 
que  du  plaifir  pour  la  Duppc , & de  la  gloire  pour  le 
Êourbe : abfit  verbo  invïiu. 

LETTERA  T>  ET>  IC  ATO  RIA 
DEL  S*.  EGIDIO  MENAGIO 
All’  Illustrissima  Sjgnora, 

LA  SlGNORA 
MARIA  DELLA  V E R G N A. 

NO  n c'c  Donna  fra  noi  , belliUima  e virtuo* 
hifi  ma  Signora , ch’abbia  piü  Ammiratori  di  V.  S. 
llluftrilfima  : non  trovandofi  alcuno , che  conofcendola 
non  1’ammiri.  E chi  purnon  1’ammirercbbe?  vedendo  in 
lei  tante  e cosi  rarequalita  , quante  in  molte  altre  appena 
veder  li  potrebbero : belta , leggiadria,  gentilezza;  bonta, 
virtü  , onefta;  piacevol  maniera,  dolcezza  di  coftumi , 
fpirito  vivace , ingegno  perfpicacc , purgato  giudicio ; 
e fopra  ogni  cofa , in  cosi  tencri  anni  un  feper  vario  e 
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peUegrino.  Ma  fra  tanti  Aramiratori  > fi  comeio  la 
conolco  piu  particolarmcme  d’ogni  alcro , cosi  fon' 
anche  piu  d'ogni  alcro  parzial  del  fuo  merico,  e fervi- 
toce  i lei  piuzdante  e piüdivoto.  E'  un  pezzo,  ch’ 
io  ddiderava  di  far  palefe  al  mondo  qucfla  mia  divozione 
cd  ammirazione  ver fo  di  V.  S.  111.  col  dedicarle  qualche 
mii  Compofizione.  E perciö.le  deftinava  ia  Diceria  de’ 
Romami ; da  me  incominciaca  alcuni  anni  fono : ma 
volend’io  in  efla  interporre  il  mio  parerc  intorno  a tutti 
iRomanzi  di  rilievo  j di  chein  breve  fpazio  di  tempo 
. non  fi  pub  venir  a fine ; avendo  1’animo  ripieno  di  tanta 
ammirazione  e divozione  per  lei , non  ö poruto  piu 
lungamente  refiftere  al  deiidcrio,  chc  continuamente 
andava  follecitandomi  di  confacrare  al  fuo  nobiliflimo 
nome  qualche  mia  Operetta.  O dunque  difegnato  di  de- 
dicarJeaicune  mie  Ollèrvazioni  fopra  1'A  minra  di  Tor- 
quatoTaflbi  e maflimamente,  Jcorgendo,  chefra  lc 
Lingue  moderne  prende  V.  S.  JU.  lingolar  gufto  dcll’ 
1‘Italiana , che  fra  gli  Scrittori  ltaliani , legge  piii  volen- 
tieri  il  Taflbjfi  come  fra  le  Opere  del  Taflb,il  fuo  Arain- 
ta : nel  che  manifeftamente  appare  il  purgato  giudicio 
di  ld.  A do  mi  mode  anche  non  poco , il  ricordarmi  * 
che  quelle  mie  Oflcrvazioni  non  le  difp’raoquero,  menrre 
Ja  phmavera  paflara  pafleggiando  in  fü  le  rive  d’ Areda , 
lecgevamo  1'Aminta,  e’I  Paftor  Fido , ed  altri  fimili  Bo- 
fcherecd  componimenti  i si  come  a*  Ciftadinide'  bo(chi 
conveniva.  Ben  pub  credere  V.  S.  111.  che  poichc  mi  ri- 
eordo  di  quelie  cofe  che  lë  piacquero  dette  da  me , non 
mi  fono  fcordato  di  qucllc  che  mi  rapirono  dette  da  lei. 
Confcrvo,  econferverb  fempre>  viviflïmala  memo- 
m di  queUa  non  men  fruttuofa  che  dolce  convtrfarionë , 
eh*  dia  mi  fece  godere  in  qnel  tclice  viaggio , ch’  inficme 
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facemmo  colla  fua  amatiflima  Madre  ;*  Daroa  anch’  el- 
la  di  merito  fingolare ; e di  quel  dolce  tempo , che 
ftetti’con  lei  nella  delicioliflima  Villa  di  Ciampirc : 
Villa , viepiu  adeflodogni  Citta,  per  la  fua  prefcn- 
;a  y avventurofa.  Quel  relice  viaggio ; quel  dolce  tem- 
po , ocni  di  infinite  volte  con  inHnito  piaccr  mi  fi 
rapprelentan  nell’  araino. 

I dolcï  colli  , ov’io  lafciai  me  Jlejfo 
- Pat  tendo  y onde  partir  giammat  non  foffa 
Mi  vanno  innanQ. 

£d  in  quefto  ment  re,  mille  e mille  fiate  efclamo» 

Vcrdi  rive , fiorite  ombrofe  piagge , 

Voi  pojfedete,  &io  piangtfl  mio  Bene. 

Ma  tornando  alle  fopradette  mie  Oflèrvazioni ; la  cui 
mention  lafciai } trafportato  dalla  dolce  rimembranza 
della  foaviflima  fua  converfazione ; quali  ch’elle  ft  fie- 
jio,  a V.  S.  111.  io  le  dono  e le  confacro : fuppli- 
candola  a riceverle  con  lieto  animo , ed  aggradire  ch’ 
efcano  alla  luce  del  mondo  lotto  l’aura  del  fuo  illuftrif- 
fimo  nome.  E qui  per  fine  , quanto  piü  polio  urail- 
xnentela  riverifco.  DiParigi,  li  17.  diGennaro, 
4654. 

‘SP  R E F A Z 1 O NE 

DELLE  OSSERVAZIONI 

S O P R A L’A  M I N T A. 

IL  mio  parere  non  c gia  quello  del  Cardinal  Galeot- 
to  > il  quale  non  volcva  che  vi  fbflèro  de*  Valentuo- 
r.V.  mini 
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mini  fuor  cTltalia.  Sa  rebbe  tar  ingiuria  alla  mia  Patria, 
madre  di  ranti , e di  cosi  eccelknti  Scrittori , in  og- 
fti  lorte  di  Lettere.  Ma  per  dire  il  vero , 1’Itaüa  pro- . 
duce  di  belliffimi  Ingegni  : e benche  la  Lingua 
Franzcfe  e la  Spagnuola , confideratc  in  fe  ftefTè , non 
fieno  forfe  infêriori  allTtaliana;  certo  è nondimeno, 
che  le  cedono  per  lo  numero  de'  vaghi  ed  ingegnofi 
Componitori.  Egli  è certo  ancora,  chefra  gli  Au- 
tori  Italiani,  i Poëti  fono  aflai  piü  riguardcvoli  de* 
Prolatori.  Chi  non  è allettato  dalla  dottriha  di  Dnn- 
te?  dalla  dolcezza  del  Petrarca  ? dalla  gravita  del  Ca- 
fa  ? dalla  facilita  dell*  Ariofto  ? dalla  purita  del  Bem- 
bo  ? dalla  leggiadria  del  Caro  ? dalle  acutezze  del  Gua- 
rini  ? dal  Burlefco  del  Berni , del  Mauro , del  Mol- 
za»  del  Caporale  f Tralafcio  1’Eroicomico  del  Taf- 
-'fone;  lafecondira  del  Marino;  Ja  grandezza  del  Tcf- 
ri ; la  nobilti  del  Chiabrera ; 1’amenita  del  Graziani. 
Non  leggo  mai  le  divine  Rime  di  que’  famofi  Poeti 
fenza  ftraordinario  gufto.  Ma  leggo  Tempre  quelle  del 
Taflb  con  inlblita  ammirazione:  diquel  gran  Taflb, 
rOmero  e il  Virgilio  dell’Italica  favella.  Ora,  fra 
Je  fue  Opere  vien  commendato  1’Aminta  congrido  e 
maraviglu  univerfale.  Dice  il  Manfo  , che  in  tuuo 
quel  Poema  non  a potuto  1’Invidia  ftefla  ritrovar  man- 
camento  alcuno.'  Lo  chiama  il  Manuzio  raroparto 
del  maravigliofo  ingegno  di  Torquato  Taiïó.  Lo  chia- 

ma  il  Manalli  Poema  perfcttiffimo  » e quafi  diyino. 
Vi  c chi  lo  domanda  unico  dTemplare  de’  Bofcheftcci 
e Paftörali  Componimenti,  O'  piü  volte  intefo  dall 
HJuflriflima  Signora  Marchefa  di  Rambugliet;  quel* 
gran  lume  Romano  > 
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Che  quanto'l  miro  piu  , tanto  piti  luce  j 

che’1  Malerba  noftro ; non  men  Famofo  Giudicc  della 
poefia  , che  Pocta  ; non  cellava  d’ammirar  quella  Fa- 
Yola  ; e che  fopra  modo  dclidcrava  d’avcrU  compofta. 
Io,  quanto  a me,  l*ö Tempre  ammirata,  per  lama- 
'niera  chiara,  nobile,  e dolceconchc  è fpiegata.  Fra 
i Poeti  Italiani  meritevol  mente,  comc  io  diceva  , 
tiene  Torquato  Taflbil  principato,  Contuttcciö  , il 
fuo  ftile  a un poco  dell*  afpro  e del. duro , comegli 
fteflb  lo  confeiïa  in  quel  Madrigale : 

La  mix  tentra  lole 

Duri  chiamx  i w/ei  carrni 

Ma  ebt  ? fon  duri , e pur  [on  belli  i marmi. 

Ed  inquell’  altro,  all*  Ardiccio: 

' r*.  *1/ 

Ardiccio,  fe  ben  miri , 

*t  Molle , e dura  è coftei. 

Cos)  fon  duri , e molli  i verft  wier, 

Molle  e in  lei  quel  di  ftiori : 

' Dentro  a marmi  e diafpri . 

Sol  nella  fcorz-x  i verft  miei  fon  afpri • 

Ma  fenti  come  fpiri 

Da  loro  intern i amori 

Spirto  gentil , ch'intenerifce  i tori. 

E in  quel  Sonetto  : 

Gasparro,  O fofs'io  pure  inque * kt*  colli 
Tra  novi  alberghi , e le  memorie  antieke 
Di  color , che  gr  au  preggio  ebber  ne  l'armi : 

‘ Che  forfe  cauterei  ft  gravi  carmi  t 

A me  medefmo , ed  a le  Mufe  amiche , 

Che  nulla  invidicrei  gli  altri  piu  molli ♦ 
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E come  anche  Pifleflb  foo  padre  Bernardö  Taflb  lo 
giudicava  : il  quale ; fecondo  rifefifcc  tl  Guazzo  j 
ragionando  un  giomo  di  Torquato  con  Annibalc  Mag- 
nocavalfi : Mio  figliuolo , gli  dille , di  dottrina  m'a- 
vanzera  , di  dolcezza  non  mi  giungera  mai.  Ma  tor- 
nando  allo  ftile  del!’  Aminra,  mi  pare,  dico,  cHia- 
fo,  nobile , ed  affatto  dolce.  Quefto  è anche  il  fenri- 
mento  del  Cavalier  Gitarini , intendenriffimo  di  tall 
materie ; il  quale  in  una  fua  Lettera  a Sperone  Spcro- 
rti , fcrive  , che  quefta  Favola ; in  quanto  alla  diekura* 
d flimata  pin  dogni  altra  Poefii  di  Torquato.  E u 
dee  anco  credere , che  Pifleflb  T aflb  Pabbia  flimata 
ptii  de  gli  aftri  fuoi  Poemi : avendo  fcritto  che  di  niuno 
d’effi  li  ritrovava  peggio  contcnto  , clic  dd  Torif- 
mondo  : e avutocosi  poco  guflo  dclla  Giefufalem- 
me  Liberata,  ( c pur  Pammiriarao)  chc  larifbrmè 
intiera,  e ne  fcce  la  Conqudlata  : la  quale  non  gil 
piacendo  ancora , difegnb  di  fat  una  terza  Gierula- 
lenrime  frala  Liberata  e la  Conquifhta,  ch’  eglicre- 
deva  dover  eflère  la  prd  perfecta.  Intomo  al  Ri- 
naldo , non  aveva  fbruito  il  diciortefimo  anno  quando 
lo  fciiflè ; e qaafi  non  lo  metteva  tra  le  fuc  Operc, 
Tutraviaj  si  come  dille  Lonmno  ddl'  Odiflea,  ch‘ 
era  un*  Opera  da  Vecchio , rua  da  un  Vecchio  Omc- 
ro  , cosi  potiam  dire , che  fia  11  Rinaldo  un'Opera  da 
Giovane,  ma  da  un  Giovanc  Torquato  TafTo.  Nd 
deeft  maravigliar  niuno,  fe  PAminta  tra  tutte  leCorti- 
pofïzioni  del  Taflb  fi  trovi  la  piücompita,  o almeno 
una  delle  piü  compite ; avendola  compofla  ne*  fuoi 
piü  felici  tempi : dove  chelealtre;  eccetto  una  gran 
parte  della  Gierufalemme  Liberata ; le  compofc , o 
nel  tempo  delle  fue  fciagure , overo  ne’  fuoi  piu  tene- 
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ri  anni.  Kon  v’èfegno  piü  evidente  della  Aimache 
fi  fa  d’un’Opera , che  quando  viene  imitata.  Or  , 
quafi  a gara , anno  intwprefo  d’imitar  quefio  Poema 
tutti  quelli  ch’anno  fcritto  in  quel  genere  di  Pocmi. 
L'Ongarolpczial  mente  nel  fuo  Alceo  j Favola  Pefcato- 
f ia;  a cosi  paflö  per  palló  feguitato  il  nofiro  Poeta  nel  fuo 
Aminta ; Favola  Bofchereccia ; che  quella  Favola  Pef- 
catoria  ; fecondo  lo  tefiifïca  Giovan  Vettorio  Roflj 
nella  fua  Pinacoteca ; Aminta  Bugnato  vien  nominata. 
£ s’io  aveffi  voluto  nellc  mie  Ollèrvazioni  addur  tutt’i 
paflïdel  dato  Alceo  fimili  a quelli  delT  Aminta,  mi 
iarebbe  Aato  neceflario  t rafcrivcrlo  da  un  capo  all’  altro, 
Quafi  1’iAeflb  fi  puö  dire  della  CoAante  Amarilli ; Ro- 
manzo  Pa Aoralc  di  ClviAoval  Suarez  de  Figueroa.  II 
PaAor  FidodeJ  Guarini  fi  puó  dit’  anchc  una  copia 
dcll'  Aminta.  EJ  a queAo  propofito  riferirö  qui 
un'  lAorietta  piacevole  '9  rifcrita  dal  Manfo  nella  Vita  di 
Torquato  Taflo.  Lcggevafi  il  PaAor  Fido  in  pre- 
fenza  dclTaflb,  di  Don  Vincenzo  Toraldo , d’Afca- 
nio  Pignatelli,  c del  Manfo.  Fü  il  Talfo  richieAo  , 
che  voleflè  dirne  il  fuoparerc:  edegli,  Mipiacefb- 
pramodo,  difle;  maconfcflb  dinon  fapcr  la  caqione 
perchè  mi  piaccia:  ondc  il  Manfo,  rifpondendogli , 
Vi  piacera  per  awentura,  foggiunfc,  quel  cheviri- 
conofcetc  del  voAro;  ed  eglireplicb,  Nonpuopia- 
cereil  vedereil  fuo  in  man  d’altri.  L’Amorofo  Sdeg- 
no  del  BraccioliniA  potrebbe  chiamar  pari  men  te  una 
copia  delf  Aminta  ; dal  quale  Aminta  Ccfare  Cremo- 
flino , nelle  fue  belliflïtfie  Pompe  Fuhcbri ; il  Contc 
Guidobaldo  fionarclli , nella  fua  leggiadriAima  Filli  di 
Sciro ; il  Cavalier  Marino , ne’  fuoi  vaghiflimi  Idillii; 
e in  fomma , tutti  gli  Scrittori  di  Paftorali , e tutti 
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gY  Idillimti , anno  tolto  quafl  di  pcfo  i piu  be’ con- 
cern loro.  Di  qui  è , che’1  Boccalini  leggiadramen- 
te » ne’  füoi  Ragguagli  di  Parnafo , va  fingendo , ch* 
alcuni  Poeti  rompcllero  lo  fcrigno  piü  fecreto  del  T af- 
fo,  ov’egli  confervava  le  fue  piü  pregiate  Compofizio- 
ni(  e ne  mvolaflcro  1’Aminta:  i quali  in  cafa  dell* 
Irnitazione,  comeirificura  franchiggia,  ritiratifl,  hi- 
rono  indi  dal  Bargello , d’ordine  efpreflb  d'Apollo , fu- 
bho  cftratti<e  vergognofamente  condotti  prigioni.  Ma 
s’cgli  c purvero,  ch’innanzi  al  Taflb  foire  la  Pafto- 
nk 

Coft  non  detu  in  pro  fa  mat , ne  inrima  y 

e che , corac  vuoleil  Manfo , ne  foflè  il  Taflb  lo’nven- 
torc,  (Vuole  il  Guariniy  nel  fuo  Compendio  della 
Poefla  Tragicomica  de’  duoi  Verati  * che  fta  un  certo 
Ago/hn  de  Beccari , onorato  Cittadin  di  Ferrara ) . 
Seciby  dico,  è vero,  flpubdirdel  Taflb  quel  che 
d’Oraero  dUfc  Velleio  Patercolo , che  si  com’  egli  niu- 
no  a imitato,  cosi  niunol’a  potuto  imitare  : tutte  le 
copie  dell*  Aminta  eflêndo  di  gran  lunga  infèriori  all’ 
originale.  Il  folo  Paftor  Fido  gli  fl  potrebbe  in  qualche 
modo  agguagliare.  E veramente  non  negOy  che  Ie 
fue  parri  (eparatarocnte  non  lieno  belliflime : ma  quan- 
to  alla  diftnbuzione  d’eflc  > e alla  coftituzionc  della  Fa- 
vob , vi  fono  di  notabili  difetri : chepercib  lo  chiama- 
no , chi  un  vago  moftro , chi  una  filzjt  di  Madrigal i. 
E‘  anche  (ègno  evidente  della  ftima  che  fl  fa  dW  Ope- 
ra, la  Traduzzione.  Ora  , fu  in  varie  linguc  traf- 
portato  1‘ Aminta : nellaLatina:  nella  Franzclej  nel- 
la Snagnuola;  ncll’  Inglefej  nella  Fiam  minga ; nella 
Tcdefca.  Eflendo  dunque  quefla  Favola  tanto  com- 

E 4 men- 


72'  Mescolanzb 

mendata  da  tutti1,  non  ö creduto  eller  cofj  indcgna  di 
fare  Ollèrvazioni  fopraun  Componiraento  cosi  nobi- 
le;  benchc  di  Scrittor  moderno.  E 6 giudicato  do» 
verlc  fcrivere  in  Italiano : pcrchc , eflèndo  fpdfe  fiate 
per  ailegare  i)  tefto  in  eflè  * e aitri  infiniti  paflï  d’  Au- 
tori  Italiani ; farebbcro  riufcite  poco  aggradevoli,  Gerit- 
te in  Franzefe.  Só  ben , quanto  (la  pcricolofo  lo  fcri- 
vere in  una  lingua  ftraniera ; dfendo  che  le  Lingue  anno 
ima  ccrta  grazia  , che  non  s'acquifta  mai  fe  non  da’  Na- 
turali.  Ma  poichc  volontariamentc  fcriflï  in  Lingua 
Italiana ; non  isforzato , nc  pregato  da  alcuno ; fareb- 
bc  cofa  ftravagante , non  avendo  fcritto  bene , il  do- 
mandarne  perdono  : nè  peró  lo  domando : fapendo  an- 
chc  in  cio , quel  che  fi  dice  d’ Albino  , rittadin  Roma- 
no.  Avevaeglicompoftecerte  Storiein  Lingua  Gre- 
ca : e nel  Proemio  (i  feufava  s’egli  avefle  errato  in  quel- 
la  Lingua  , che  non  era  fua  naturale.  Di  quel  Proe- 
mio  fe  ne  rife  Catone , quando  lo  leflè : c domando  ad 
Albino,  chi  1’aveva  sforzato  a fcrivere  in  quell*  idb* 
ma,  s’ci  non  lo  fapeva.  Lucullo;  anchc  Cittadin 
Ronaano ; fcrilfe  parimente  1’Iftoria  in  Grcco : dello 
quale  folea  dire,  che  penfatamente  vi  aveva  (êminato 
errori  di.Lingua,  perfar  conofcerc  ch’era  Opera  dun 
Romano.  Non  dirb  gia  io  dcllc  mie  Ollèrvazioni 
cio  ch’egli  dille  della  fua  Iftoria ; avendolc  fcritte  il  piü 
correttamenteche  mi  c ftato  podibilc  : ma  ben  qucllo 
che  Cicerone  fcrillë  dell'  Iftoria  del  fuo  Confolato  ; 
Icritta  parimente  da  lui  in  Grcco ; che  trovandovifi  qual- 
che  errore  nclla  locuzionc , era  dato  contra  il  fuo  inten- 
to.  Nientcdimeno , si  com’  in  elfc  io  vb  dichiaran* 
do  alcune  voci  Italiane , che  non  fono  cosi  note  a'  Fran- 
aefi , non  mi  farebbe  difcaro , che  ii  fapeflc  che  vengo- 


d’  Ecidio  Min  agio.  rj$ 

no  fcritte  da  un  Franzefe , amatore  della  Lingua  Tofca- 
na,  cpergli  Franzcli,  amacpri  di  efla. 

lettëra 

DEL  S1GNOR  MENAGIO 
A 1'  SÏGKORI  1 L “ 
ACCADEMIC1  DELLA  CRVSCA. 
JÜMftriflim  Signort , Padrooi  mui  col H , . 

MAndo  alle  Signorie  Vod  re  Illudriflïme  alcu* 
ne  mie  Oflèrvazioni  ibpra  1'Arointa  del  Tallö* 
Fü  forfe  graa  temcrita  la  mia  , ellèndo  io  Franzefe  , il 
diftenderle  in  Lingua  Icaliana.  Ne  minor  torfc  c quclla 
che  ora  mi  da  animo  di  paniciparle  alle  SS.  V V.  lil.  che 
fono  nconofciute  per  OraColi  di  cfla.  Ma  fpero  che  1c 
SS.  V V.  HL  fcuferanno  il  mio  ardinacnto , came  un  ef- 
fctto  del  vivo  defldcrio  ch*  io  tengo  di  rendermi  degno 
dell'  orior  fattomi  da  loro  con  afcrivermi  nclla  farao» 
fdEma  loro  Accademia.  Spero  anche , che  la  lor  cortefla 
ü dendera  a corrcggerc  gli  crrori  di  quedamia  Opera  s 
acció  i ntancamcnti  d’un  Accadcmico  della  Crufca  non 
apporrino  vcrgogna  alla  loro  illudre  Accadcmia.  E cot> 
quedo , bacio  alle  SS.  V V.  lil.  umilmemc  lc  mani. 

Dellc  SS.  W.  lil . 

Umilijjimo  e dovotijjimo 
[ervitorc 

Ecidio  M en  a ci  o. 
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L ETTT  E R A *'!  • 

DELL*  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA 

AL  S I G N O R 
E G I D I O M E N A G I O. 
lUqJlriJJimo  Signore> 

LE  Annotazioni  di  V.  S.  fopra  1’Atninta  del  Taflb > 
fono  cosi  felicemente  , e consi  adorna  dicitura 
fpiegate , chebcnraoftranelcoropilarle,  eflèreftatida 
lei  racflï  in  opera  tutti  i piü  graziofi  omamenti  della 
noftra  favella.  Onde ; aggiunta  alla  fceltezza  dell’  oller- 
vare,  la  leggiadria  dello  fcrivcre ; ilfuo  libro  cotnpa- 
rifce  un  vago  e dotto  Componitnento : da  tenerfene  la 
Francia,  chc  vi  a 1’Autore;  la  Tofcana,  cui  Ton  le 
voci ; e Ia  noftra  Accademia , che  vi  leqge  volentieri 
il  fuonome.  Per  la  qtial  cofa , tanto  affetto  gli  fi  pofe 
alla  prima  occhiata , e si  la  ftima  di  V.  S.  e la  di  lui  bel- 
lezzalo  commendarono , che  per  notarvi » non  ch’ al- 
tro ) qualche  minuzia  di  lingua  y v’c  bifognato  ne  gli 
Accademici  molti  inviti : ed  c loro  riufcita  I’imprefa 
tnalagevole  infieme , e fpiacente.  Non  perö  abbiamo 
ceflato  di  farlo ; ftimando,  che  per  elïèrneftati  da  lei, 
richiefti  , nè  a V.  S.  dovefl'c  cfler  difcaro  > e noi  altrest 
nonpoteflïmo  (benche  contr’  a grado)  fijggir  quefto 
impiego.  Tanto  piü  conformandoci  alla’ntenzione  che 
gia  ne  Ie  demmo , ed  all’  oflervanza  delle  noftre  leggi ; 
lequali  precilatnente  comandano,  che  FOperc,  chc  in 
nome  d’alcuno  Accademico  > o dell ’ Accademia  > fi 
feranno , fieno  prima  con  diligenüa  j prefenti  almcno  quanti 
, . - Acca- 
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Accademici  allora  fi  rifolvera  in  tornate  ftraordinane  ; 
rivedute  pubbiuamente  : e ftcA  all'  Accademiu  il  volere 
ch  elle ftcn pubblicate , o non  pubblicate.  Quefto  è fta- 
to  il  pnncipal  fine  di  mettere  infieme  i pochi  avverti- 
mcnri , che  feguono  ; chenci  > e quali  c’  fi  fieno.  £ 
gia  di  qualche  mefe  dovevano  eflcr  nclle  fue  mani : ma 
petchc  laLcttcra  prccedettedi  molto  la  venuta  del  Li- 
oro  , c gran  parte  de  gli  Accademici  1'anno  voluto  ac- 
curaramente  leggere , e moltirilcggere  ; è flatogiuo- 
co fbrza  finarrirvi  buon  tratto  di  tempo : nelqualmen- 
rre,  c’c  paruto  foyer  chio  rendere  alt  ra  rilpolta  alla  fua 
dücrctezza» 

Se  non , lof  ar  : che  la  dimandaonefta 

Si  de ' {eguir  con  Popel a tacendo. 

Niila  Dedicatoria, 

Dolce^xjt  de ' coftumi , convenevolezxut  de'  modi.) 
II  fiembo  lafcig  per  legge  , nclle  fue  Profe  , che  fc  da* 
to  s’era  al  primiero  nome  1‘articolo „ dar  fi  doveflè  ezian* 
dio  al  fecondo  , dal  quale  aveva  la  difpendenza ; c co* 
si  per  lo  conrrario , torlo  anche  a lui  qualunque  volta 
tolto  fi  fofle  al  primiero.  Noi , quantunque  fappiamo 
quefia  regola  ricever  tal  volta  alcuna  limitazione , co- 
roe  awertifce  il  Cavaliere  Lionardo  Salviati  1 nofiro 
Accademico;  cognominato  Lonfarinato\  negli  Av- 
veramenti  della  Lingua  % libro,  a.  cap.  $.  del  Volume 
2.  non  c perb  che  Te  poche  eccezioni  addotte  ci  fac- 
ciano  parere  che  in  quefto  luogo  non  fi  debba  niu  tofio 
dire  dolcey^a  di  coftumi , conrenevolei^a  di  modi : ove* 
xo ; la  dokei^a  de'  coftumi , la  convcnevolezjui  de'  nm- 
di:  talecfièndoi’uio  : e cosi  appunto olTcrvando aver 

des-* 
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detto  11  Cafa  nel  Galatco,  con  queftefleflê  parole  : 
U iolctzjLA  ie'  coflumi , e U convcnevoUz.u.  de'  modi , 
e delle  manier  e , &c.  Lo  ftcflb  potrebbe  in  altri  luoghl 
delle  Annotationi  di  V.  S.  oflervarfi. 

Nella  Prefazione, 

Fac-  Ter  it  numero  de'  vaghi  ed  ingegnoft  (omponimemi.  ] 

ciata  i . Cosi  f.  10.  e per  i Prancefi  amatori  di  efjd.e.  f.  99. 
27.  peril  primo  Autore  f.  233.  16.  per  i jigli  loro.  OH 
Autori  del  buon  fecolo  amarono  meglio  di  ufare  per  lo  9 
ferti,  tpergli : e tal  volta , per  isfagirc  per  tl , e pa  i , fi 
fervirono  di  pel , e pe'.  E benchc  noi  fappiamo  efler- 
vi  qualchc  ciemplo  di  buono  Scrittore  in  contrario, 
tuttavia  fono  cosi  rari > che  raro  anche  fi  vogliono  imi- 
tare;  efièndo piü  ficuro  I'attenerfi  alla  regola*,  ilvalor 
del  Ia  quale  .non  pub  diminuirfi  per  pochi  efêmpli  non 
feguitati.  E cio  (ia  detto  per  tutti  i luoghi  fimili  che 
in  quefta  voftra  Scrittüra  s’incontreranno  ï aggiugnen- 
do , 'd’avére  oflervaro  che  V.  S.  non  s‘c  valuta  in  alcun 
luogo  di  per  lo ; ma  ben  si  di  queft’  altra  maniera , afiat 
menö  ufata. 

f.3.13.  Trx  i Poeti  Italiani  meritevolmente  , tornt  dicero  , 
tiene  T orquato  Tajfo  il  printipato.  ] II  fentenziare  del 
principato  fra’  Poeti  Italiani , pare  a noi  molto  pcri- 
colofo : t in  quefto  il  fentimemo  della  noftra  Accade- 
miaoggitnai  è palefe. 

f.3.14.  Cornr  diccvo.  ] Meglio,  e piü  conforme  all*  ufo 
del  buon  fecolo , (ome  diceva. 

f.tf.7.  F^jfo  a pajfo .]  Cotal  maniera’di  direfi  ertde  Fran- 
zefe.  In  quefto  luogo  fi  direbbeproprtamente  pajfo  per 
pajfo : c anche  a pajfo  a pajfo ; talvolta  ufato  per  fre- 
ijueutemente ; 4 ogni  poco  ; benchc  il  principal  fentimen- 
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to  (ia  fiau  f ut u ; adagio  adagio;  pajfo  pajfo.  E queflo  ul- 
timo modo  cii  dire  è cosi  vcramcntc  ulato  dal  Cafa  nel 
Galareo,  e non  pajfo  4 pajfo , come  è citato  nelle  An- 
Douz.  f.  ii 7. 11.  10. 

Dtl  quale  Aminta  , Ac.  hamio  (til o qudfi  di  ptfo  i 
pui  bellt  ei  nam  lor  o,  ] Dee  dirfi  dal  quale  Aminta,  f*77‘ 

Cenfulato.  ] E'  Latinifmo:  cotneanchef.  loi.ao 
ludarïce,  f.  118.  17.  fcrupulo,  f.  305.  ii.  quadran- 
gulare , e fimile  ; dicendo  noi,  Confolato , Lodort- 
(0  1 fcrupolo , quadrangolare, 

Nelle  Annotazioni. 

é hm  non  e venuto  fatta  di  poter  rtdere » Ac.  t nien  9&  3» 
bo  vijl  o aUuno  che  l'babbia  vijld  , o lettd.  ] Meno  > 
fenza  Vacgiunta  ddla  negativa  nt , non  nega  > quan- 
tunque  ajmihuifca. 

c tenuto  per  il  primo  Autore  di  que'  Idillii  Pefcatorii.  ] 99* lS> 
A vanti  alle  vod  che  cominciano  per  vocale  1 ü dcc  poy- 
rc  quegli  , e non  que',  • > . 

Nou  fe  ne  fervtno.  ] Cos»  corretto  a penna.  17a. ,01* 
*4.  poffmo.  jzj.  31.b4fcti110.338.  7.  babbino.  E nella  ,+* 
Tavola , 3 face,  dende venglti,  EfTendo verbi del- 
ta z.  e 3.  coniugazione , che  terminano  in  ere  e in 
ïre  nella  3.  perfona  del  foggiuntivo  finifcono  in  4» 
t in  4*o.  veuga , fervano  , pajfano , Ac. 

ragt  om  del  Cajlelvetro  fono  dCuüffime,  ] 
Soggiugncndofi  immediatamente  quefte  parolc  dopo 
arae  addotte  le  raggioni  del  Caftelvetro , dovevafi  dire 
quejlty  e non  qutlle ; diccndofi  quello  di  cofa  rerr.ota > 
c qttcfto  di  prefeate,  o di  proflima.  Alla  medefi- 
ma  oflèrvazione  ftanno  Toggetti  i luoghi  » f.  Ui. 

Veri  è que'  verft  ft  Itggom,  f,  115.  *4.  * quell' 

^ * ' dl- 
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dltro  Giraldo  Cintbio.  f.231.  53.4  quclla  oppoft^ione.  f. 
»5  6.  26.  bd  innt at  o , dnü  tolto  dipefo  quclconcctto  * e 
parccchi  altri. 

106.6.  Dicocbeli  Dei,  e gli  uomini , &c.  pojjbno  ben  dire 
cïkche  fdrdnno  per  fdre  lor  o JlefJi.  f.  229.  32.  Ji  (ome  lui 
flejfo  lo  teftificd . j lm-,  e loro , benchc  ce  ne  (ia  qualche 
efemplo , non  (i  direbbe  in  cafo  rctto  da’  piü  oflèrvan- 
ti  dcllc  buonc  regole : tra’  quali  ft  vede  che  a avuto  rai- 
ra  particolare  d’etfer  V.  S.  avendo  con  molta  accuratez- 
zacorretto  di  fua  mano  a f.  209. 13.  lui  in  egli ; fegno 
evidente}  che  i due  luoghi  notati  di  fopra  Ic  fieno  con- 
tra a fua  voglia  fcappati  dalla  penna. 

106.  Quefto  primo  verfo  pajfa  nel  fecondo , &c.  ] Se  Ie  Mu- 
Te  Franzeli  fono  piü  fevere  delle  Tofcane  » com’clla 
aftèrma  in  piü  luoghi  dell’  Annotazioni ) non  perciö  ne 
viene  in  confeguenza , che  quefte  fieno  troppo  libere  e 
licenziofe.  tlleno  fono  modefte , benchè  non  fieno  fi 
paurofe  j e fanno  confervare  il  decoro  unito  al  la  bizzar- 
ria.  Quclle  comandano  a’  Poeti  loro  il  terminare  i pe- 
* riodi  co’  verfi  > e non  ammettono  a patto  veruno  il  tron- 
care  i fcntimcmi , e molto  meno  le  parole.  Noi  , 
non  vogliarao  riveder  loro  il  conto  > fe  una  legge  cosi 
fevera  pofla  talora  fnervar  la  forza  , e toglier  la  leggia- 
dria  alla  locuzione  Poëtica : e folo  accenniamo  con 

lib.ix.  Quintiliano,  che  chi  troppo  aggiufta  e regola  i paffi, 
fcèma  la  velocita » e rompe  la  carriers  al  cavallo.  Ma 
fe  Ie  noftre  infegnano  a’  Poeti  Tofcani  il  paflard’un 
verfo  neir  altro , per  foftener  lo  ftile , e pertnettono 
< loro  il  trapaflar  qualche  volta  in  un  Sonetto  dal  primo 
- nel  fecondo  quadernario , nè  fi  fcandalezzano  fe  e(fi  con 
gran  parciti  in  un  lungo  Poema  troncano  in  fulla  lirna 
qualche  parola , ponendo  il  rimanente  nel  principio  del 
-’.n  ver- 
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fb  che  fegue , non  par  da  fa  me  fcalpore.  Le  Mufc 
Grecbenon  fiironosi  fcrupolofe:  iroperciocchè  Pin- 
daro  non  terminb  bene  fpeflb  il  periodocon  la  Strofe^ 
e trapa/sodaU’Antiftrofeneir  Epodo.  A imitazione 
del  quale,  fêce  il  medefimo  tra'Latini  Orazio.  Nè 
gli  Elegiaci  s’aftennerodi  trapaflèr  talora  dal  pentametro 
ikII’  efamerro.  Circa  al  troncamento  dellc  paroleper 

cui  fi  biafima  1’Ariofto  : non  fu  egli  mica  canto  biafi- 
mevole  appredb  i Greci , che  Ce  ne  dica  Efeftionc 
Akfliadro  nel  fuo  libretto  de’  Metri  j citando  a tal  pro* 
poGto  nn  luogo  de  gli  Epigrammi  di  Simonide , ov’è 
troncatoil  pomp  d’ Ariftogitonc.  11  medefimo  Pinda- 
ro  a ogm  pic  fofpmto  tronca  lc  voci.  E in  due  picco- 
EfEme  Odi  di  Saifo  ; una  confer vataci  da  Dionifio  Ali— 
camaflêo  j 1’altra  > da  Dionifio  Longino ; fe  ne  leg- 
gono  ben  tre  efempli.  Nc  furonfoli  i PoetiLirici: 
perchc  eziandio  i Tragici  benefpeflb  le  troncarono  ne* 
Cori  delle  Tragedie  loro.  I Latini  imitarono  i Greci: 
ma  peró  con  gran  moderazione.  T ralafcianfi  a bello  du 
dio  alcuni  luoghi  di  Plauto  : eflendo  lecite  a’  Comici 
mol  te  cofe  che  a gli  altri  Poeti  non  fono.  Lucrezio,lib.  6. 
Perturbdtus  enim  totus  trepidabat , & unuf - 
qtufque  fuum  pro  re  confortcm  mxfiut  bumabat . 
Garullo,  nclT  Ode  a Furio : 

Cdlücum  Renum , horribiles , érulti- 
mofque  Britannos . 

Orazio,  1.  i.Od.  25. 

Tbrdtio  bac  dunte  magis  fub  inter • 
lunlt  vento. 

Lib.  i.  Od.  16. 

Grosphe,  non  gmm'u , nequt  purpura  re*  . 
tule,  nee  duro, 

E'4Z>.  Od.il,  N«- 
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tfeqtie  duld  malu  Vim  Uvere ; aut  ex-  \ 

. aninuri , &c. 

E in  piü  altri  luoghi  delle  Satire , e delle  Piftole.  Di 
quefta  natura  j e forfe  di  peggiore  j fono  i verfi  foprab- 
bondanti  d'una  fillab^  in  tine  ; laqiule  per  la  figura 
fpegnivocale , ( che  cosi  chiamö  il  Giambullari  la  Si- 
nalcle  ) refta  annullata  dalla  vocale  per  cui  comincia  tl 
verfo  che  fegue  : raolti  de’  quali  verfi  fi  leggono  in  Vir- 
gilio , in  Oratio , in  Ovidio  , e in  altri  Poeti  Latini. 
I Tofcani , benchè  aveflero  refemplo  de’  Greci  e de* 
Latini  * furono  tuttavia  aflai  piü  parclii  e degli  uni  e dc- 
gli  altri.  Dante  > nel  Paradifo  c.  24. 

* C 9i)  quelle  carole  differente - 
mente  dan^ando  de  la  fua  riccbeft 4 . . -> 

Mtfifacean  veloci , e lente. 

Mcflcr  Pietro  Bembo , nel  Son.  Era  Madonna,  6c c. 

Per  (hè,  crudeli  Parebe  , ancoraunita - 
mente  a trar  me  del  wio  non  fofte  accorte  i 

L' Ariofto , nel  Furiofo  ( oltre  al  luogo  da  lei  citato  ) 
c.  28.  St,  41. 

Giurar  lo  fe  > che  ne  p er  co  fa  detta , .3 

N'e  , che  gli  fia  mojlrata , cltegli  fpiaccu; 

Ancor  cb'  egli  condfca  che  diretta - 
mente  a fua  Macfid  dannofifaccia . j , q 
Melc.41.St.  32.  , . 

Fece  la  Donna  di  fua  man  le  fopra- 

vefti  , a cui  l'arme  conventan  piü  fint,  . , : j 

E nel  3*  de  cinqqe  Canti , iquali  conrinnanoil  Fu- 
riofo:  • 

• ï'4  .* 1 - AU 
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A U forelU  di  Ruggier  Marfifa 
Mojirb  che  Carlo  lo  mandaffe  ancora  , 

Come  a tutti  tre  infieme ; e pot  divifa - 
mente  a ciafcun  da  Carlo  [critto  fora . 

Imperciocchè  il  luogo  del  Canto  xli  i.  Sc.  1 4. 

Edirli , Orlando , fa  che  ti  ricordi 
Di  me  nelT  ora^ion  tue  grate  a Dio. 

Ne  men  ti  raccommando  la  mia  Fiordi : • 

Ma  dir  non  pot}  ligi ; e qui  finio  ; 

non  (blo  non  va  tra’ citati  di  fopra,  ma  cuno  de’ piu 
gnzioli  artificj , che  venillèro  in  mente  a quel  gran  Poe- 
ta : e moftra  che  il  troncar  le  parole  in  fulla  rum , è ta- 
lon non  (blo  cofa  lecita , ma  lodabile.  Eftendofi  det- 
to,  cheiPoetiTofcani  nell’ufodi  quefti  troncamenti 
fono  flati  aflai  parchi , pofliamo  aggiugnere  ch*  e’  fu- 
rono  eziandio  molto  avveduti : concionacofachè  Tem- 
pre troncarono  parole  compofte  > come  fopravrejli , de 
glit  ede  Ut  troncate  dall’  Anguillara  nella  T raduzione 
delle Metamorfofi d’Ovidio,  ne’libri  ni.e  vu.  overo 
altre.  Te  non  compofte , alraeno  limiliflïme  alle  cora- 
pofte , almeno  fimiliflïmc  alle  compofte , e capacifli- 
medi  troncamento  ; come  different  entente , precifi- 
mente , &c.  Che  quefta  maniera  d’avvcrbi  polïa  efler 
compofta  didueablativi  Latini : come , per  efemplo  * 
fanamente , da  fand  mente  ; cioc  , con  mente  fana  : 
porge  qualchc  raotivo  di  dubirare  il  vedere  , che  quali 
tutti,  levara Ia  voce mente , terminano  in  un’  aggiun- 
tivo  del  genere  femminile  , che  beniftimo  s’accorda 
con  menu , feflo  cafo  del  nomc  Latino  mens.  Ma  quan- 
do pus  non  (ia  vera  cal  conghiettura , veriflimo  c , chc 
•°-L  t * F anchc 
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anchc  in  profa  troncarono  gli  antichi  Scrittori  quefta 
forta  d’avverbi  : leggendoli  helle  Novelle  Antiche, 
n.  3.  Lo  Cavaltere  fece  la  dowandafua  ad  Alejfattdro  utnile 
e dolcemente.  E’n  19.  il  Padre  rifpofe  loro  villana  ed 
afpramente.  E il  Cafa  nel  Trattato  de  gli  Uffici  Comu- 
ni : tranquilla  e paajkamente  go  der  e.  Ora , fe  i Pro- 
fatori  fi  fecero  lecito  il  troncar  qucfte  voci , vorrerao 
noi  vietarlo  a‘Poeti?  Certo  chenb:  mafBmamente, 
quando  lo  ftnno  con  giudicio : comc  fecero  Dance  e 
' 1’Ariofto.  E cib  fia  detto  per  palfaggio , afavoredella 
noftra  Poefia  Tofcana. 

f*  ,07*  1 1 pajfar  d'un  verfo  all'  altro.’]  Paflaredun  verfo  all’ 

**’  altro,  è,  firuto  un  verfo , cominciar  1’alrro.  Ma  per 
efprimere , che  Ia  claufola  cominciata  in  uil  verfo  vada 
a finire  ne‘  feguenci  , bifogna  dire  il  pajfar  d'un  verft 
nciï  altro. 

f.  107.  - biajimarei.  f.  130.8.  ftimarei.  f.  134.  5.  notaremo. 

16.  f.  231.4.  forajliero.  f.  295. 1 7.  portarb.  f.  33 o.  i.rac- 
contarb , e fpeflTo  bofcareccia  > non  fono  dd  noftro  dia- 
letto ; in  cui  piü  comunemente  fi  dice  biafimerei , fli- 
nter ei,  noteremo , &c. 

• li.io  e credc  che  i Porti  anno  voluto  t &*c.  f.187.19.  cre- 
devano  altrest , che  per  non  udir  loncanto , metteva  l'afpi - 
de  un  oreuhia  in  terra.  f.  205. 1 1 . credevanogli  Antichi  , 
che gl'  invidiofi  affafcinavan  con  gli  occhi.  ] Qiielta  maniera 
di  dire  (quand’  ancbe  ad  imitazione  de’  Latini  fenc 
trovaflèro  eferapli ) alle  noftre  orecchie  è duriffima  > 
avendole  afluefatte  al  foggiuntivo  anzi  che  al  dimoftra- 
tivo.  Pare  chequefta  medcfima  conliderazione  aveflë 
in  mente  V.  S.  mentre  leggendoli  prima  f.  208. 13.  part 
che  non  doveva  il  Tajfo  , a bene  emendato  di  proprio 
pugno  pare  non  dovejfe . 
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e 310. 10.  alï  Occbiale  delStigliani.  f.  1 1 8.  27.  alcuri  1 
fcrupolo.  f.185.5.  quel  flrepito.  £221.2 6.  nelle  lor 
Scene.  f.  230.  24.  quelfeher^ó.  f.198.19.  purfcrijfe , 
t altrove.  ] La  noftra  Lingua  c tinto  amica  dclla  dol. 
cczza » che  malvolentieri  ammette  queli’  afprezza  che 
nafce  dallo  fcontro  di  piü  confonanti , allora  che  tertni- 
nandofi  una  voce  in  confonante , comincia  1’altra  per 
doe,  o tre  confonanti  > la  prima  delle  quali  fia  S » come 
feguc  ne’  luoghi  addotti  di  fopra.  Onde  non  ufa  in  tal 
cafo  accorciar  la  vocc  precedente  y ma  pronunziarla  in- 
tera , cotne  dello  Stigliani ; alcuno  fcrupolo ; quello  fire- 
fito , 8cc.  Per  fuggir  la  medefima  afprezza , a’  nomi 
che  dallc  ftefïe  confonanti  incominciano,  ii  pone  avanti 
l’articolo lo > enon  il:  che  perö  a f.  197. 23. fi dce  dire 
loSuligero,  e non  il  Scaligero.  Einoltre;  quandola 
parola  precedente  termina  per  necefHta  in  confonante ; 
come  non , per , in  y <on  ; in  tal  cafo  s’aggiugne  un  I 
alla  voce  fhe  fegue ; come  beniffimo  a V.  S.  avvertito 
col  Bembo  a f.  1 17. 23.  benchè  non  fempre  efattamente 
oflèrvato.  f.107.8.  nonjlimo . f.  186. 3.  per  fcbivare. 
Ma  perö  di  quefta  fbrta  fen’  incontrano  de  gli  efempli : 
particolarmente  appreflb  i Poeti. 

delMofco.  f.  1 59.  22*  il  Dante  nelt  Inferno.  ] L’ar-  > 
dcolo  da  nome  proprio  d’uomo  nel  minor  numero  fem- 
'fiuta  naturalmente , come  infegna  il  noflroln- 


negli  Avvertimenti  fopra  Ia  Lingua  Vol.  2.  lib. 
2.  c.  1 3.  dove  tra  1’eccezioni  potta  vedere  che  nella  Pre- 
fazione,  f.  164.27.  d'Aminta , intendcndo  de’Pocmiy 
tomavano  roeglio  coll’  articolo  : si  come  al  cap.  1 6.  che 
appellandofi  alcuno  perlocafatoy  in  tal  cafo  al  nome 
oella  famiglia  1’articolo  fi  fuol  preporre.  11  che  fi  leege 
non ofTcrvaro  a f.  122.  la.  Bracciolini.  f.  130.28.  Boe - 
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caccio.  f.  132, 4.  Turneboy  Farnabio  , Barthio,  f.  199. 

18.  fuPetrarca.  ealtrove. 

2/  T4JJ0  intendentijfmo  delU  Lingua  Tofcana.  ] Ci 
farebbc  da  dire  allai ; ma  ce  ne  rimcttiamo  a gl*  Int'ari- 
nati. 

I Pafort  ejfcndo , &c.  i Poeti , oltre  il  vincafro , «o» 
Jtawwo  4VV«fo  alcun  fcrupolo  di  darglï  Altrest  il  dar  do.  ] 
Eflèndo  dativo  del  numero  del  piü  , dovevafi  dire  dar  lo~ 
ro  , del  che  è ella  ftata  altrove  oflêrvantiflima. 

V Ariofo  l'offerva  per  lo  piu , &c.  ] Non  aveva.  ne- 
cefïïta  1’Ariofto  ( pare  a noi ) di  dichiarare  che  Fusber- 
ta  foflè  il  nome  della  fpada  di  Rinaldo , perchè  avendo 
nel  prindpio  dell’  Ottava  nominato  la  fpada  con  qucfti 
▼eifi  > 

i Pc  co  Rinaldo , con  la  fpada  addojfo 

; A Sacripante  tutto  s'abbandona : 
i E quel  porge  lo  fcudo  eb'  era  d'ojfo  , . . . > 

e Con  la  piafrad'acciar  temprata  , ebuona . 

e feguitando  immediatamente  T aglial  Fusberta » chiara- 
mente  fi  vedc , che  per  Fusberta  non  li  puö  intendere 
altro  che  la  fpada  di  Rmaldo , poe’  anzi  nominata.  Ag- 
giungali  di  piü  } che  taglial  fi  dee  cosi  fcrivere  in  una 
parola  fola , e non  taglia'l , come  (B  fcritto  nell’  An- 
nonzioni : pcrche  cosi  fi  darebbe  a Fusberta  1’articolo 
rtaafchilc  * che  certamemc  è del  genere  fêmininilc. 
Ariofto,  Fur.  C.  xvi.  St.  49. 

, Menu  Fusberta  fanguinofa  in  volta . 

dove  fcritto  inficrac  lo , c affifib , che  fi  rifcrifce  allo 
fcudo  di  Sacripante, 

qual  verft,  f.  199. 16.  fopra  qtul  luogo,  f.  187. 10. 
’ V 4 qual 
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qual  modo  di  dire.  e fimili.  ] Salviati  Avvert.  Vol.  2. 
hb.  I.  cap.  5.  Q^u  ale,  quant  unquc  volte  fia  veto  no- 
ine  relativa , non  legger ai  fen^  articolo  in  jicuro  Scrit- 
tore . 

non  banna  dato  nel  fegno  i nojlri  Crufcantï.  &c.  ] Si 
riprcndonoin  quefto  luogo  due  etimologie  del  nollro 
Vocabolario:  1’una*  di  vocolo ; 1‘altra,  dwaio.  Quan- 
to  a 11a  prima  } troviamo  aver  detto : V o c o l o , cieco. 
forfe  compofta  dell’ v Grcco  t ehe  vale  non,  e da  oculus 
Latino  ,*  come , non  oculus.  E ora  che  raette  in  campo 
queft’  altra  derivazione , fenza  ritrattare  il  noftro  forfe  * 
pocremmo  dire',  e forfe  da  aboculus.  Intorno  alla  fe- 
conda , avendo  noi  fpiegato , V a i o , che  nereggia  : 
ed  e p roprio  delle  frutte , del?  ulire . e del?  uva , quando 
vengono  a maturitade  : e appreflb : e da  quejlo  invai  a- 
RE  i e INVAIOL  are  » che  è divenir  vaio»  quaftv ario; 
non  ci  partiremo , con  fua  pace , del  noftro  detto ; 
awertcivjo  che  lo  ftdïb  nereggiare  dell’  ulive  c dell’  uva, 
dice  comunememe  cambiare  , cioè , variare.  Credia- 
mo  bene,  che  letimolog’a  di  V.  S.  quadri  alla  vocc 
Bai  o,  mantello  di  cavallo , come  noi  pure  abbiamo 
quivi  ofTcrvato. 

dove  Filaura  , &c.  Si  burla  di  Sileno  che  gli  referiva  i+j-aé 
quejlo  luogo  comune.  e f.  339.  7.  che  Silvia  atnava  Amin- 
ta  dafratello , echepercib  que'  ardentibaci  non  gli  pare- 
van  tolt.  ] Quefti  duegli  efïendo  dativi  femminili ; che 
1’uno  fi  ritenfee  a Filaura , e 1’altro  a Silvia  , vanno  cor- 
retri  le. 

11  digiuno  per  fua  natter a cagiona  fame,  efa  altrighiotti  1 70.  ia 
e avidi  di  mangiare.  ] Altri,  in  quefto  luogo  non 
jkjo  eflèr  del  numero  del  piü , ed  eflendo  del  numero 
dd  tneno  > dee  dirfi  fa  altri  ghiotto  e art  do. 
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irpi.  8 mellt  in  boe  ca.  e altrove , preggia , e freggi , <//* 
sbraccata , privüeggu  e molt’alm.  ] Noi  diciamo  mele, 
fregi,  pregia , &c. 

«93.  F4r  n/orro  in  quefto  luogo  Vale  quanto  far  menfione.  ] 

*3*  Crediamo  allólunmente , che  far  motto  in  quefto  luogo 
vaglia  parlar  breveraente , c accennare  il  fuo  penlicro : 
perchè  far  menzJone  non  11  direbbe  che  di  cofa  paf- 
fata. 

19;.  16  1/  Varchinell'  trcolano , nota , &c.  ] Tutto  fta  be- 

ne : raa  non  pofliamo  non  ci  maravigliare , perchc  al- 
la  Tavola  nclle  voci  fuperlativi  e Tofcam , dl*  abbia 
dettp  che  i Tofcani  non  anno  fuperlativi , rifèrendoft  a 
<jucfto  luogo  nel  quale  non  Glcgge  tal  cofa.  Ecerto  > 
Com’  clla  la  1 la  noftra  Lingua  ne  4 moltilErai  j gli 
ufa  fpdlifGrao , con  vaghezza  grandillïma. 

ioj.19  Sino  al  fine  della  facciata.  ] Noi  noq  ci  rinvenghia- 
mo  come  pofla  tornare  il  calculo  de  gli  anni  del  Taflb  : 
c quefto  s’avvertifcc  fblameme  a V.  S.  perch’  ella  pof- 
fa  farci  quclla  rifleffionc  che  le  parra. 

'403.17  Se  bene  il  Balogna  due  anni  innanfi  avejfe  giadïfpoffc 
tutte  leparti,  Sec.  ] Se  bene  ferve  allo’nfiniro  e allo’n- 
dicativo , e non  al  foggiuntivo ; onde  dee  dirli  fe  bene 
averagid  difpojle. 

» 04.  9 Partendo  da  Francia  il  Cardinal  (TEjie.  ] Parlando!! 
di  Provincie  > piü  comunemcnte  ü direbbe  partendo  di 
Francia. 

408.19  rffendo  Aminta  figlio  di  Silvano  > &c.  e Silvia : ƒ- 
.glta  di  Cidippe.  f.  233.  1 6.  per  i fgli  loroA'.  294.  8. 
Centaur  o fit  figlio  di  Sileno.  ] E'  regola  , che  di  rado  fi 
trovi  figlio  nclle  profe : onde  piu  ficuio  e piu  Jauda- 
bile  è lo  fcriver  fgliuolo. 

»39- 11  Mipar  ebe  far  ebbe  ftato  nteglio  riferire  il  ((Ipeftrare  dll' 
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ejfa , ed  il  muover  vento  alle  tenen.  ] E'  ingegnofa  que- 
ita  ofl'ervazione.  Ma  il  luogo  del  Taflb  a dalla  fua 
Dantenel  Purg.c.  j. 

L'offa  del  corpo  mio  farieno  oneer* 

In  co'  del  ponte , prejjo  a Benevento , 

Sotto  la  guardia  dellegrave  mor a : 

Orlebagna  la  ptoggia , emuove'l  vento. 

I 

Kon  inoltrc,  chemeglio  farebbe  fiato  fcriverc  ei  il 
muover  del  vento. 

Sente  quel  d’Orazjo.  ] Non  è manicra  nofirale.  vf4-  7 
Noi  diremmo  fente  di  quel  (TOrazjo  : perchc  cosi  li 
coftniifce  fentire , quando  fignifica  p ar  tiet  pare. 

e fe  lo  pronunzJaJfero. ) Parlando  di  tempo  paflato  , 157.  7 
torna  meglio  e fel'aveffero  prommzJata. 

S'ufa  fovente  legger  ne  gli  o ccbi : ma  fcriver  ne  gli  oc~  l8+- 7 
ebt  lettere  omorofe  ton  la  propria  mano , a me  par  modo  di 
parlare Jhano  ajjai  benche  ufato  dal  Petrarca. ) Non  inten- 
diamo  perchè  a V.  S.  paia  ftrano  aflai  che  ne  gli  occhi  fi 
(crivano  quelle  cofe  che  vi  fi  leggono ; perchc  il  legger- 
nele,  prefuppone  che  in  qualchc  modo  elle  vi  fieno  fta- 
telcritre.  Nè  fentiamo  repugnanza  veruna  che  A mo- 
re , e 1’altre  paffioni , figurino  ne  gli  occhi  note  cfprefi- 
fivede  gl’  intemi  raovimenti,  beniffimo  intefe  da  gli 
Amanti , a cui  non  fono  ignoti  quefti  caratteri , come 
ci  rapprefenta  il  Petrarca  con  giudicio  pari  alla  grazia. 

Nè  con  minor  vaghezza  difle  altrove , che  Amorc  dipi- 
gnenelvolto,  nella  Canzone  Per  che  la  vita  e breve . 

Vedete  ben  quanti  color  dipigne 
Amor  fovente  in  mezjjt  del  mio  volte. 

Nel  Trionfo  della  Caffita , cap.  2, 
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Tilt  di  millt  jute  tra  dipinfe 
In  volto  mi  o . 

r.  ^ (il  1 ' S*  - 

E nel  Son.  Piu  di  me  liefa : 

Quando  la  gente  di  piëta  dip  int a : 

Imitando  Dante , che  aveva  detto , In f.  c.  4. 

Id  egli  a me  l'angofcia  dellegenti , 

Che  Jou  quaggiit  nel  vifo  mi  dipigne 
Qvella  piëta  , che  tu  per  tema  fenti. 

Se  poi  queftc  maniere  di  parlare  * le  quali  trovandofi  ne’ 
noftri  piu  antichi  Scrictori,  abbiamo  afl’olutamente  per 
noftre ; non  allignano  in  Francia>  non  per  quefto  fono 
da  riprovare  : in  quella  guifa  che  quantunque  in  alcune 
Provincie  non  allignino  Ie  viti  e gli  ulivi , non  avvien 
perö  che  il  vino  e Folio  non  fienoottimi , edutiliflï- 
mi. 

Portar  fi  dice  di  quelle  cofe , che  da  piu  lontano 
luogo ft  portano  indojfo.  ] Portare  in  doffot  fidi^ede’ve- 
ftimenti : ma  di  quelle  cofe  che  da  un  luogo  all’altro  fi 
portano , fi  dice  portare  addojfe. 

_ Innaffiar  vale  leggitrmente  bagnare , ed  è 
proprio  de'  pavimenti  delle  café , quando fi  vogliono  fpaffare 
per  non  far  polvete.  ] Non  ci  pareva  da  lafciare , che 
innajfiare  fia  proprio  de  gli  orti , come  avvertiramo  nel- 
la  noftra  definizione  di  quefio  verbo.  Tanropiu»  che 
il  trafl  ito  d’innaffiar  col  pianto  , ufato  in  quefto  luogo 
dalTaflb,  a molto  maggior  fimiglianzaco.M’ innaffiar 
delle  piante,  che  de’ pavimenti.  E cos i appunto  in- 
troducé il  noftro  Boccaccio  G.  4.  N.  5.  la  Lifa- 
betta , che  in  un  tcfto , dove  meflb  avea  Ia  tefta  d’ell* 
Araante , pianti  parecchi  piedi  di  bellijfimo  bajfilico 


d’Ecidio  Menacio. 
id lenitdno,  e quegli  di  niutu  altra  acqiu  cbe  o rofitd * 

* di  fior  d'dTfnci , o delle  fue  lagrime , non  innaffiavd 
gjxirmui.  • ' 

Tri  i gentri  di  Poemi  facendo  menzone  di  Nautici.  ] 338. 9 
Potmi  e Nauttci  in  quefio  luogo  richicggono  1’artrcolo. 

De’  Poemi ; de’  Nautici. 

Nell  *nno  ventiotuvt.  ] Danoi  fi  dicc  rentottefimo  > 34.0. 
rentefmottaro , vigefimottavo : e direbbefi  anche  nell’ lo* 
4B7w  ventotto. 

Nelle  cofe  appartenenti  all*  Ortografia , non  ci  c 
parutodi  fare  fpezialc  oflêrvazioni . si  perchè  molto  fo- 
no  aflai  controverfe > si  ancora , perchc  buona  parte  fi 
poflbno  reputare  errori  di  fiampa.  Nondimeno,  non 
parda  tacere  di  alcune , che  apprefïb  di  noi  fi  anno  per 
rrgole  certe.  Per  non  averPH  nella  noAra  Lingua 
fuono  alcuno  particolare,  cene  ferviamo  folo , o per 
difetto  di  caratteri , o a difFerenza:  come  difiintamen- 
te  nel  nofiro  Voeabolario.  Quefio  le  fi  accenna , per 
averla  V.  S.  ufata  fenza  quefta  neceflirè , in  principio 
di  voci , molto  frequente  men  te. 

L’abufo  del  T in  luogo  della  Z,  nelle  voci  An - 
Mêtatione , ojfervatione , attïone , letitia , e fimili,  in- 
trodottoalla  Latina  di  qua  dal  huon  fccolo , c Aato  dif- 
mefio  da  gli  Scrittoripiu  accreditati ; apprefib  i quali 
fi  legge  Annotd^ione , a^ione  , &c.  Cheperö,  ufan- 
dofi  da  lei  variamente  queAa  fcrittura , c’è  paruto  di 
doverla  configliarc , come  nofiro  Accademico , adap- 
pigliarfi  a quella  dalla  Z , tenuta  per  la  migliore  : si 
come  molto  piu  Iodevole,  e piu  conforme  all’  ufo  dc’ 
nugliori  fa  rebbe  1’ufarc  dee , e non  deve ; vcduto  , c 
non  vifto  • conceduto , e non  eoncejfo ; volle  e vollero  , 

» luogo  di  rolfe  e yolfero ; congbietturava  e congbiet - 
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iwrx  y ia  vece  di  congiettur*  t e congietturxvA  , come  fi 

vede  corretto , c altridi  queftafotta. 

Nè  piü  oltre  fi  ftendono  le  noftre  cenfure , di  poco 
maggior  rilievo , cocn’ella  vede , che  fottigliezze  Gra- 
maticali  , e cofc  fcappacele  dalla  penna , anzi  che  non 
fapute.  Onde  fperiamo  , che  cio  le  (ia  per  gravar 
tanto  meno , quanto  manco  conofcera  che  i fuoi  fcrit- 
ti  le  abbiano  meritate : e noi  ficuri  di  non  le  recar  dif- 
gufto  y goderemo  d'aver  fodisfatto  al  la  fua  richiefta  in- 
genuamcnte,  e con  ifchiettezza ; in  ordine  a quel 
buon  zelo  > che  mifqratanicnrc  defideriamo  di  prati- 
carc  nel  la  noftra  Accademia.  La  quale , si  come  dall' 
abburattarc  che  fa  , s’intirolb  delU  Cru  feu  , cosi  ftac- 
ciandoil  Librodi  V.  S.  non  a fcanfato  talora  di  moftrar 
fbrfe  rigore  e feverita , con  follecitudine  di  Madre 
amorofa,  folita  a non  tractare  con  piu  morbidezza  i 
Figliuoli , di  quello  ch’ella  fia  ufata  di  fare  con  gli  Stra- 
ni.  Reddendo  per  tanto  a V.  S.  infinitiflïme  grazie 
dell’  onore  rattoci,  le  promettiamo  d’abbraciar  rem- 
pre  con  gufto  e prontezza  ognt  occafione  di  fervtrla. 
Di  Fiienze,  li  14. Marzo,  1656.  all’  ufoFiorenti- 
no. 

Di  V.  S.  ïltr. 

r - v>  , j 

Affettionatiffimi  ei  obbligatijfimi 
fervitori 

L' Arciconfolo , egli  Accadetnici 
ddla  Crufca. 

Lo  Smunto,  Segretario, 
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L E T T E R A 
DEL  SIGNOR  CARLO  DATI 
AL  S J G N O R 
E G I D I O M E N A G J O. 

ILlO  STKISSIMO  SlGNORE  , MtO  SlGNORE  R 
PADRONE  COLENDISSIMO , 

Sono  piu  anni , che  io  vivo , benche  ignoto  a V.  S. 
111“ . devoto  Ammiratore  del  fuo  gran  merico.  II  pri- 
mo a recarroene  la  notizia , ft  il  S'  Niccoft  Einito ; 
mk>  partialiflimo  amico ; e dopo  lui , molti.  Defide- 
rai  per  lungo  tempo  di  ftrle  conofcere  la  mia  oflèrvanza : 
ma  fenza  qualche  opportunita , non  ebbi  tanto  ardire. 
Aderïö,  che  quefta  mi  fi  porge  d’inviarlc  la  Rifpofta 
della  noftra  Accademia  della  Crufca , troppa  puüllani- 
mita  farebbe  la  mia  , fe  con  ogni  prontezza  non 
l*accetta£G.  Dedico  adunque  a V.  S.  111“.  e alla  di  lei 
virtu  , i mici  oflcqui , etutto  me  ftcflb : e la  prego  a 
moftrarne  aggradimento  > comandandomi.  E gia 
fopponendo  che  la  mia  fervitü  non  le  (ia  per  eflèr  difcara 
total  mente,  daró  (forfe  troppo  arditamentc)  adefla 
principio , con  fignificarle  che  in  leggendo  le  fueeru- 
ditiïfime  Annotazioni  fopra  1’Aminta  del  TaflTo , dov* 
ella  efaminacon  fomma  accuratezza  chi  ficno  flati  gl’ 
inventori  dell’  Egloghe  Pefcatorie,  mi  fovvenneche 
Bemardino  Rota,  Poeta  Napoletano,  celebre  per  le 
Poefie  Latine  e Tofcane  j ft  il  primo  che  facefle  Eglo- 
ghe Pefcatorie  in  noftra  Lingua : come  afïèrma  Scipio- 
se  Ammirato  in  una  Lettcra  pofta  ayanti  a dette  Eglo- 
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ghe , ftampate  in  Napoli  1’anno  1571.  Anzi  il  medefi- 
mo  Rota , . nella  prima  di  efle , invocando  1c  Ninfe  del 
mare»  dopo  lodato il Sannazaro , diflê, 

A i * • 

Deb  raccogliete , intorno  al  vofkro  lido , 
ll  fuon  de'  novi  accenti. 

Dalle  medefime  Annotazioni  ó intefb  con  gufto  parti- 
colare»  che  ella  Ha  applicata  all’  Opera  deli’  Origini 
della  Lingua  Italiana  Ma  non  debbo  nafcondcrle , che  da 
piüanni  in  qua  (i  fia  meflo  aila  medeftma  imprefa  qual- 
che  noftro  Accademico.  Stimo  pero » che  la  materia 
fia  cosi  ampia » che  per  tutti  ci  fara  luogo , e che  per  ar* 
rivare  ad  uno  fteflb  termine , correranno  diverfe  ftrade. 
Per  függire  latacciadi  faftidiofo  inquefta  prima  Let* 
tera  > tralafcio  qualche  altra  cofa , ene  pur  nel  medefi- 
mo  propofito  delT  Opera  fua  mi  fovviene ; non  tra- 
lafciando  pero  di  defiderarle  ogni  piü  vero  contento.; 
e d’  eflere 

« f 

Di  V,  S.  llluftrijjima 

Fireoze  11.  Marzo 

16 ƒ6.  S er  vit  ore  divotijjimo , 

Carlo  Dati. 
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R I S <P  O STA 

DEL  SIGNOR  MENAGlO 

A*  SlCNORl 

ACCADEMICIDELL  A CRUSC  A. 

ILlustrissimi  Signori  } Padroni 

, M I E I COLENDISSIMI  , 

O'ricevutoconogni  maggior  rifpctto  i dottiflimi  e 
umaniflimi  Avvertimenti , che  le  SS.  V V.  Illuftrilfime 
iï  fono  compiaciute  di  darmi  intorno  alle  mie  Oflerva- 
zioni  fopra  1’Aminta  del  T aflo.  Vorrei  poterne  render 
loro  le  dovute  grazie : ma  ficcome  non  bafhno  le 
parole  ad  efprimerle , cosi  nc  anche  baftano  ad  efpri- 
mere  la  gracitudine  che  verfo  di  loro  ne  profèflb.  E' 
mio  diftgno  di  palefare  al  mondo  quelti  miei  fenti- 
menti , col  confacrare  alla  loro  illuftre  Accademia  le 
mie  Origini  Italiane.  Ma  innanzi  che  comparifcano 
alla  luce  fulle  ftampe , le  manderö  alle  SS.  V V.  Illu- 
ftriffime  fcritte  a penna , acciodiè  da  eflè  ricevano  (juel- 
la  perfezzione  che  nonavranno  potuto  ricoverdame: 
peifuadendomi  > che  non  C\  fdegnera  la  lor  cortefia  di 
pigliare  in  favor  mio  quefta  fatica.  Mi  duole  aflai» 
avendo  prelb  nelle  mie  Oflêrvazioni  il  nome  d’Accade- 
mico  della  Crufca , non  averle  prima  comunicate  all' 
Accademia  , conforme  alle  fue  leggi.  Ma  eflèndo  io 
ftraniere.  ignorante  afïattode’  fuoi  Statuti,  raigiova 
di  credere  che  tal  mancamento  non  mi  fara  afcritto  a po- 
ca  riverenza.  E ciö  fegtiendo , non  mi  pentirö  delf  er* 
rore,  poichè  fari  flatocagione  che  si  diligentemente 
ü he do  applicate  a correggere  la  mia  Compofizione : 
- - ojentt? 
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mentre  chc  volendo  difèndere  il  proprio  giudicio , noa 
vogliono  ch’  uha  Opera  di  clii  fu  accettato  nel  nobiliffi- 
mo  lor  conforzio , comparifca  piena  d’  errori.  Spero 
bene  valermi  di  quefte  loro  dottiflime  cenfure ; c di 
migliorare  tanto  la  mia  Opera  nella  feconda  edizione , 
che  non  fara  forfe  indegna  d’un  Accademico  della 
Crufca. 

I ji  vedra , the  non  i Fiumi  Tofchi  > 

MaI  Ciel  > l'arte , lo  fiudio , e'l  fanto  Amore  > 

Dan  fpirto  e vita  a i nomi , e Alle  carte. 

Equiperfine,  riverentemente  mi  raflègno  per  fem- 
Pre» 

Delle  SS,  W.  lllufrijjune 

DiParigi  tlliio. 

d’Aprilei 6fj.  Umilijjuno , divotifjimo  , «4 

. i , i obbligAtifJimo  fervitore , 

Ec  i D i o Men  a o i o. 

'j:  1 

; 1 R1STOSTA 
DEL  SIGNOK  MENAGIO 

. . ..  ,,  f j , • * . 

ALLA  LETTERA 

DEL  S*  D A T r. 

* 

ILlüSTRI  SSMO  SlGNOR  MI  O»  P AD  R O NB 
COLENDISSIMO, 

O'  grand’  obbligo  al  Signor  Niccolö  Einfio , il  qualc 
ato  cagione  die  1’  mio  poco  celebre  nomc  (ia  perve- 
a cosi  gentile , cosi  virtuofa  > e cosi  dotta  prHb- 
i qoale  è V.  S.Xlluftriflima.  E'  un  pezzo , che  io 

dolle 
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dalle  Poefie  Lat  toe  dal  detto  Signore  a lei  dtt&cate , are- 
va  col  iuo  chiaro  nome , totefo  anche  il  fuo  merito  lin- 
golart.  Mi  venne  poi  cönfermato  il  fao  merito  dalle 
Lettere,  che  cóngiuntamentealSr.Cappellanoeartie 
ella  (criflê , dite  anni  fono , in  notoe  della  noblilifEmi 
Accademia  della  Crufca.  Ed  ora  di  nuovo  mi  da  parti- 
colar  ragguaglio  delle  di  lei  virtu  il  Signor  Abate  di  San 
Lorenzo.  Si  che  eflèndo  iogia  di  V.  S.  III.  amfnira- 
tore , _ non  polio  non  corrtfpondere  con  ogni  raaggior 
fentimento  di  ftima  e di  gratitudine  all’  efprelfiom  d’a- 
morevolczza  e di  benigniti , con  le  quali , fenz’  alcun 
mio  merito , nella  fua  geritiJiflima  Lettera  mi  fi  oflê- 
rifce , c m’invita  a valermi  di  lei.  Io  dalla  mta  parte 
qui  parimente  di  tutto  cuore , e non  tutto  quel  ch’io  va* 
glio  e ch‘  io  poflb , me  le  oflferilco.  Quando  mi  fi  por- 
gera  occalione  di  fervirla , niuna  cola  lara  mai , nè  gran- 
de, nèpiccola,  la  quale  io,  opertroppo  ardua  tra- 
lala t o trafcuri  per  poco  degna  di  me.  Omrit  x qttx 

in  tuis  rebus  agam , & non  laborivfa  mihi , & honejla  ?i- 
debmtur. 

Sonpronto;  imponi  pure ; ud  ogni  imprefa. 

L 'alte  non  temo  , e l'utritli  non  fdegno . 

Senza  piü  cerimonie ; dallequali  veggio  V.  S.  111.  al- 
rrertanro  aliena , quant’io  ne  fono  lontaniflimo ; paflc- 
ró  a gli  altri  articoli  della  fua  Lettera.  Mi  piace  d’avet 
da  lei  intefb , che’1  Rota  fia  dato  il  primo  ch‘  abbia  fatto 
Egloghe  Pelcarorie  in  Lingua  Italiana.  Si  gloriava  il 
Cavalier  Marini ; come  l’ó  oflèrvato ; d’eflfere  il  primo 
ritrovatore  d’Idillii  nella  detta  Lingua.  Nientcdimeno  , 
parecchi  anni  avanti  a lui,  n’aveva  pubblicato  uno  il 
Pretj:  doe,  quello  della  Salmace.  Mafopra  di  cifc 
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trattenendofl  un  giorno  detto  Cavaliere  col  Sr.  Cappella- 
no,  gli  diflê,  che’1  Preti  1’aveva  compofto  ad  imita- 
zione  de’  fuoi : i quali , buon  tratto  di  tempo  innanzi 
che  foflèro  dati  alle  ftampe,  gli  aveva  communicad 
co  me  a fuo  parzialiflimo  amico.  Se  forfe  nel  leggeic 
le  mie  Oflèrvazionifopral’Aminta,  le  faranno  natifl- 
mili  altri  penden  intorno  alla  dottrina , ( perciocchc  gli 
avvertimenti  inviatimi  dall’  Accademia  della  Crufca, 
fono  quafi  tutti  fopra  la  lingua ) la  fupplico  a fcriverme- 
gli.  Dopo  aver  in  eflè  accennato  > ch*  in  molteedi- 
zioni  dell’  Aminta  non  fi  trovava , nè  il  Coro  dell’  At- 
to  terzo , nè  il  Coro  dell'  Atto  quarto ; e che  1’uno  e 
1’altro  a me  parevano  poco  degni  di  cosi  rinomato  Poe- 
ta ; vidi  una  Canzone  all’  Illuftriflïma  Signora  D.  Vir- 
ginia  de‘  Medici , che  va  fotto‘1  nome  del  detto  Poeta  > 
della  qua!c  detto  Coro  dell‘  Atto  terzo  fa  la  prima  Stan- 
za t Tenza  mutamento  veruno.  V.  S.  111.  m’avvertifca  > 
la  prego , fe  quella  Canzone  fia  del  T aflb : che  vi  fono 
aflaiflimi  altri  Poemetti  ftampati  fotto’1  fuo  nome , che 
non  fon  di  lui.  Si  trova  la  detta  Canzone  nella  Rac- 
colta  ddle  Rime  del  TafTo ; e fra  le  Rime  pfacevoli  di 
Cefare  Caporali , fhmpate  in  Piacenza  da  Giovan  Ba’- 
facchi»  1602.  La  fupplico  altrest  a voler  male  fpen- 
dereunamezz’  ora  in  legger  con  occhiodi  feveroCen- 
fore  lé  Rime  Italiane  che  io  le  mando ; e a palefarne 
gli  error)  al  Sr.  AbatediSan  Lorenzo;  acciocchè  am- 
monito  da  lui , poffa  emendargli  nella  feconda  edizione. 
Nonbfattomai  profêflione  particolare  di  Podia,  an- 
fcritti  cora  ch'  abbia  aflaiflimi  verfl  in  diverfe  lingue : 
avendoli  fcritti  , non  per  riportarne  lodc , ma  per 
ricreazione  d’altri  Audi  piü  gravi.  Contuttociö , mi 
fpiacerebbe  aHai  il  rjportarne  biaflmo : si  che  io  refter 6 

ob- 


d’Egidio  Mbmacio.  97 

obbligatifEmo  a V.  S.  111.  fe  col  mezzo  del  detto  Abatc  , 
clla  h degnera  avvertirmi  minutamente,  non  pur  de 
gli  erron  di  lingua , e di  te/Etura  > ma  di  que’  verfi  che 
le  pareranno  pigri  > umili  , duri ; non  chiari « non 
vaghi , non  ornati.  O'  intefo  parimente  da  V.  S.  111. 
con  particolar  gufto » che  fra  i voftri  Accademici  • non 
ardifco  di  dire  i noftri ; ne  Ha  uno  da  piü  anni  in  qua  ap- 
plicato  alle  Origini  della  Lingua  Italiana : e intendcrei 
xnolto  volentien  il  nome  di  cocefto  valentuomo.  Quant’ 
ame,  c vero * che ricercando , piü  anni fono , le  Ori- 
gini  della  LinguaTranzefe , inveftigai  parimente  quellc 
dell'  Italiana  e della  Spagnuola , forellc  della  Franzefe. 
Etö  difegno  di  pubblicare  fra  poco  le  Italiane , fe  1’Ac- 
cademia  della  Crufca  * a cui  faranno  dedicate > non  le 
gtudichera  indegne  d’eilèr  pofte  alle  ftampe.  E con 
quefto  > pregando  a V.  S.  III.  ogni  colmo  di  fclicita  , le 
bacio  perfinele  mani.  Parigij  8.  Aprile,  1^57. 

Di  V.  S.  Illuftriflinu 

DivotiJJimo , ei  obbligatiflimo  fervitore 

Egidio  Menaci». 

toscritta. 

SI  a m 1 lecito  di  toccarle alcuni  particolari intorno 
alla  Cenfura  dell’  Accademia.  Quando  fcriffi  le  mie 
OHèrvazioni  fopra  1’  Aminta  , non  aveva  mai  fcritto  in 
* Italiano : si  che  la  frafe  Franzefe  veniva  continuamente 
offetendofi  alla  mia  penna.  Non  mi  era  ancora  mellb 
intenfamente  allo  ftudio  del  Tofcanifmo  : nè  aveva 
trattato  con  diligenza  gli  Autori  del  buon  fecolo.  Cosi , 
ingannato  da  voftri  Scrittori  men  regolati  > ufai  dicevo , 

G <on- 
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congiettura » deve , vifto , conceffo , volfe > e r olfero : 
uiati  piü  volte  dal  Caro , dal  T olomci , dal  Bonfadio  » 
e da  altri  ftimatifli  Scrittori  Ttaliani.  Ufai  anche  fenttre 
coll’  accufativo > ufato  altred  piü  volte  dal  Caftelvetro. 

Quanto  al  per  il , 1‘ufai  (loconfeflb.)  abelloftudio: 
ftimandolo > con  Giovani  e Matteo  Villani , di  piü 
foave  fuono  che  pe r lo : e avendo  lctto  nelle  Oflerva- 
zioni  dclla  Lingua  Italiana  del  Padrc  Bartoli , Giefuita 
Ferrarefe,  che  vannofottoil  nome  di  FerrameLon- 
gobardi , chufavafi  indiftèrentememe  l’uno  e 1’altro, 
iecondo  il  favio  giudicio  dcll’  orccchio , e fecondo  la 
qualita  del  Componimento » o fubiime » o dimeflo.  E 
cio  c anche  il  fcntimento  di  Giovan  Battifta  Strozzi  > 
famofiflimo  Scrittor  Fiorentino : di  cui  tali  fono  le  pa- 
role , nelle  fue  OlTervazioni  intorno  al  parlare  e fcriver 
Tofcano,  date  alle  ftampe  da  V.  S.  llluUrillïma : Di- 
cono  ancora , che  non  ft  dice  per  11 , ma  per  lo.  C ome  nel 
Petrarca  : 

Ch*  io  provo  per  lo  petto , e per  gli  fianchi. 

Per  lo  piü  ardente  Sole. 

ll  Boccaccio  diffe , pe’1  convito  realc  ; pe’1  mio  potere. 
Maa  queflo  il  cotiftffo  d'cffir  itnpacciato : perch'e  perlo 
petto , per  lo  mondo , paf  troppo  affettato : tnafftma- 
uifute  in  proft.  E pc’I  Tempre  raai,  non  credo  cl)e  piaccia. 
Lo  ftefl'o  dice  il  Padrc  Mare’  Antonio  Manbelli  nelle  Tue 
Curiofe  Ollèrvazioni  della  Lingua  Italiana , chevanno 
fbtto’1  nome  del  Cinonio.  Vogliono  quaft  tutti  git  Offer - 
vatori , che  fe  gli  fcriva  dopo  per  l'articolo  lo , e non  il ; 
quando  uno  di  qtiefli  due  gli  ft  debba  fcrivere.  Ma  queflo. 
non  ï regola  eest  infallibtle , che  foventegli  Antichi , e le 
piu  volte  i Moderni  non  la  trajgradiffero  volentieri . E'  veroy 

che 
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ckedgli  Anttchi  fit  ajfai  piü  famigliare  per  lo  y & d Mo - 
derm  per  il.  Scnvi  tu  l'uno  o l'altro  , dove  meglio  ti  tar- 
nt } mentre  cbe  U fronumü a e tal  volta  aiutata  ialï  um 
ptuche  delf  altro. 

ScrüB  in  fretta , e quafi  nel  corfo  del  Ia  {lampa  dette 
Oifervazioni.  E furono  ftampate  con  poca  accuratez- 
za » lo  Stampatore  Franzcfe  .a  moltiflimi  errori  che  fece 
per  inawertenza  j e de’  quali , rileggendo  1’Opera  mia» 
reftai  ftupito;  avendone  penfatamente  aggiunti  molti 
aicri : mentre  affatto  ignorante  del  Tofcamfmo , e in 
qoaiche  rnodo  intendente  del  Latinifmo , confonde  le 
voci  Italiane  con  le  Latine.  Tali  fono , Ludovtco , 
Confulato , fcrupulo , &c. 

Quanto  alle  cofe  appartenenti  all’  Ortografia  , le 
u£ri  diverfamente  , non  eflèndo  ancora  1’Ortografia 
voftra  ben  regolata.  E quanto  alle  voci  hum» , have* 
re  9 honore  , &c.  cosi  le  fcrifli , conforme  a molti  £>+• 

• mol  i Ui  mi  Scrittori  Italiani.  Lo  fteflb  dico  delle  voci 
Atnutazjoae  , Offervazjone  > ozJo  > negofy  , e fimili : 
nelle  quali  ufai  il  T in  luogo  del  Z.  E 1’ulai  anche  a bel- 
lo  ftudio ; avcndo  Ietto  nel  Muzio , che  cosi  dovevano 
fcriverlu  Kon  fo  adunque  vedere ; dice  egli  nelle  fue  Bat- 
taglie,  in  difefadclla  Lingua  Italiana ; per  qual  ragione 
roglian»  fcrivere  alcuni , orazione  * dcvozione  , mali- 
zia  , ozio,  Muzio,  Tizio  : che fcrivendo  in quefla  ma- 
nera , fiha  da  ufar  la  pronuntiatione  afpra  : la  qual  detto 
bo  cheepropria  della  ftmplice  Z fra  due  vocali : che  quejlo 
e contrarenire  alla  propriet k della  natura.  Ne  quejlo  e 
parlar  Tofcano  , rtè  ltaliano.  AnzJ  potremo  noï  dire , che 
neme  Dartte  dijlingue  le  Lirigue  in  quella  di  oi  , e di 
Hoe,  e di  Si,  (cosi  c da  leggere)  non  altr amente  quella  lo - 
ufidpvera  appellate  Lingua  t>i  Z:  con  quel  che  fegne. 
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Mi  refta  di  lupplicar  V.  S.  llluftrilfima  d’aflïcurare 
1’Accademia , che  non  ebbi  mai  penfiero  di  bialimar  le 
Mufe  Italiane , dicendo  chc  fono  men  fevere  delle  noftre 
Franzefi : si  come  non  biafimb  Ie  Greche  Marziale , 
dicendo  ch’  erano  men  fevere  delle  Latine.  E quando 
fcrifli , ch*  alcuni  modi  di  dire  Tofcani  non  allignavano 
. • in  Francia , non  lo  fcrifli  per  riprovargli ; ma  folo  per 
avvertire  i noftrali  di  non  imitargli  in  Franzefe.  Am- 
mirai  lêmpre , non  die  ftimai,  le  Rime  Tofcane.  E' 
ben  vero , che  ne’Sonetti  non  iftimai  eflTer  cofa  loievo- 
le  il  paffare  de’  fecondi  Quaternari , o Quartetti , ne  i 
primi  Ternari  > o Terzetti , overo  nelle  prime  fldute  , 
come  parlavano  gli  Antichi.  Ma  queftomio  fentimen- 
to  fu  anche  quello  de’ voftri  Scrittori : e maffimamen- 
tedel  TalTone,  Critico  fbteile  ed  erudito  quant’ alcun' 
altro  : di  cui  tali  fbno  Ie  parole  nelle  fue  Confiderazioni 
fo pra  il  Petrarca : j Quefta  manier a di  trafportare  i Qua- 
ternari  ne'  Ternari , non  credo  ebe  alcuno  di  fanogiudicio 
dira  chc fia  lodevole , ne  degna  da  imitarfi : ancortbè  l'itni- 
tajfe  Monfignor  della  Cafa , in  que'  verfi , 

A lei , chc  ftanca  in  riva  di  Pcnco 
Novo  arbofccllo  a i verdi  bofchi  accrcbbe. 

Ma  gC  ingegni  grandi  aneb'  efji  alle  volte  anno  bifogno  di 
luogo.  E perb  non  debbiamo  noi  farne  Icgge  lor  necejjiü : 
come  fe  quello  che  fi  dice  perfor^a  , fojfe  tutt’  uno  con  quel- 
le  che  fi  dice  a fnogtifto.  E tale  ancora  c il  parere  di  Ste- 

fano  Guazzo , oei  Dialogo  della  Poefia  Latina  e Tofca-' 
na.  Non  ft  pojfono  fcnz.a  biafimo  , dice  egli  * far  caval - 
car  le  [entende  da  nna  Stanza  all'  altra ; ne  da  un  Qua - 
ternario , o da  un  Ter^etto , all'  altro  : ma  tichiuderlc 
ne'  fuoi  confini, 

Quanto 
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Quanto  al  troncar  delle  parolein  fu’i  fine  del  verfo  , 
non  ignorava  quefto  eflere  ftato  praticato  da’  Greci , c 
da’  Larini.  ‘ E anch’  io  l’ö  praticato , dicendo  in  una 
delle  mie  Elegie  Latine , 

Teduce,  Segrefi , Paftorum  turba  difertorum 
Incedtt  maft  at  trifiit  ad  exfequias. 

ma , come  dilB , richiedendo  Ia  rima  una  certa  pofa' 
tura,  mipareva  (Ioconfeflb)  cofaftrana  aflai  quefto 
troncamento ; o per  dir  megiio  , quefta  divifione  di 
vod  in  ftilla  rima.  Ora  le  Signorie  loro  llluftriflïmc 
con  molta  cortefia  e benignita  m’avvertifcono , che’n 
cib  furono  molto  avveduti  gli  Italiani  j conciofucofachc 
fempre  divifero  parole  compofte  : quali  fono  quefti 
avverbi,  differentemente , precifamente , fanamente.  Ed 
a quefto  propofito  > ardilco  di  dire  a V.  S.  Illuftriflïma , 
di’  c veri/fima  la  voftra  conghiettura ; eflendo  quefti 
awerbi  indubitamente  compofti  di  due  ablativi  Latini. 
Trovanfi  molriflïmi  di  eflï  appreflb  gliScrittori  della 
bafla  Latinita.  L’Autor  del  Poema  del  Giudicio , die 
viene  falfamente  attribuito  a Tertulliano : 

Quique  Deum  metuit  fineer a mente  tonantem . 

San  Girolanao  in  una  fua  PiftoJa  a Teofilodi  Aleflan- 
dria:  j Quitenebrarumhonore  circumdati  funt  t nee  nattt- 
ram  mum  elara  mente  perfpieiunt.  Sant’  Agoftino  ncIJa 
Piftola  14.  Quis  hoe  poffit  ferenijfima  & fimplieiffima 
mentc  contueri  ? Caffiodoro,  libro  xm.  latera  1.  Tri- 
bui um  poffejfores  devota  mente  perfolvunt . I Capitolari  di 
Carlo  il  Calvo , a carte  373.  Ut  ex  e jus  ore  audtamusy 
quod  a Chrift  'uniffimo  Rege , fideli  & unanimi  in  fervi- 
tio  tlltus populo  , unieuique  in  fuo  ordine  > eonvenit  audi- 
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re  f AC  devotA  mente  fufeipere.  Grcgorio  il  Grande  n’c 
tuttopieno.  Ma  non  folamente  fi  trovan  di  quefte  ma- 
niere  di  parlare  ne’  Scrittori  Latini  del  peggiór  fecolo  , 
ma  del  migliore.  In  Ovidio»  libro  de  gli  Amori  » 
elegia  2. 

- - - facro  de  carcere  mijjis 

Infifiam , forti  mente  vebendus  equis. 

In  Cornelio  Nepote , nella  Vita  di  Eumene : Qui  cunt 
interfe  complexi , in  terram  ex  equis  eecidijfent ; ut  fact- 
ie intelligi  pof  et  inimica  mente  contendiffe.  In  Seneca , il 
Tragico,  nella  Tebaide,  Atto  1.  Scena  1.  Peccas  b»~ 
nejla  menie , In  Valerio  Flacco , nel  primo: 

- - - Ire  per  altum 

Magna  mente  volant. 

Ealtrove,  in  pi u luoghi  degli  Anticlii , dameaccen- 
nati  fopra  il  Cafa , intorno  al  paflb  del  Trattato  de  git 
Uffici  Comuni,  da  voi  addotto;  e a qyell‘altro  del 
medefimo  Trattato  } fanno  fuperba  e crudelmente : 
ch’io  anche  b fatto  Oflèrvazioni  fopra  le  Profe  e le  Rime 
Tofcane  di  Monfignor  delli  Cafa. 

E quanto  al  troncamento  di  quefti  avverbi , il  Manlb, 
diligente  olfervatore  de’  modi  del  favellare  ufati  dal  Boe— 
caccio,  1’usb  anch*  egli  nella  Vita  delTaflb:  In  unx 
brijfata , dov'  egli  ave  va  lunga  e dottamente  faveUato . E 
Orazio  Lombardelli  in  una  lua  Lettera  fopra  la  Gierufa- 
lemme:  privata  e pnbblicamente.  E Orazio  Ariofto, 
nella  Difefa  di  Lodovico , fuozio:  implicita , fe  non 
efplieitamente.  E’lTaflbne  fopra  il  Petrarca  alcapoi, 
del  Trionfodella  Motte:  poëtica  ed  amatoriamente . E 
pure  lo  Strozzi  nelle  fuc  OlTervazioni  intorno  al  parlare 

e fcri- 
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e fcriverc  T ofcano , riprovagrandemente  queftiavver- 
bi  feparati.  Sono  quefte  le  we  parole : Alcum  per  leg- 
gudru , in  vece  di  dir  umanamente  e benignamente  , 
duono  umanae  benignamente.  Hel  Boccaccio , nel  Ca - 
fa , e nel  Bembo  > non  mi  fovviene  mat  d'averlo  trovato, 
Trtvafi  -nel  Trattato  degli  Ojfi^i  Cemuni  tranquilla  e pa- 
óficamente  : e forfe  alcum  altri  tali.  Dubitafi (e  quefio 
Irattatefattoin  Latino  dal  Ca  fa,  fia  ancor  fuo  in  T ofca- 
no. Comunque  cib  fia , non  credo  cbe  fia  da  piacere  clre 
h qaefti  avverbi  un  mente  folo  abbia  qtiafi  un  folo  firafcico 
a fervire  a due  vefli  in  un  tempo.  Fuggirono  dalla  mo 
moria  dello  Strozzi  i luoghi  feguenti  del  Boccaccio : forti 
e vituperofamente , nel  Filocolo  2. 334.  prima  e prin- 
apdmentc , nella  Fiammetta , 52.  Equefto  ultimo 

avvcrbio  fi  trova  anche  nel  Paflavanti.  E'  vero , che’1 
Padre  Bartoli ; il  qual  parimente  riprova  fimili  avverbi ; 
vuole  che  forti , e prima , ne’  detti  luoghi  del  Boccac- 
cio, fieno  da  loro  medefimi  avverbi  interi,  che  va- 
gliono  altrettanto  che  fortemente , e frimamente.  E 
quant»  a umile  e dok  entente , cd  a villana  & afpramen- 
te , che  fi  leggono  nel  Novelliere  Antico ; il  primo , 
nella  Novclla  3.  e 1’altro»  nella  19.  vuole  detto  Padre 
fieno  eferapli  da  non  prenderne  efemplo.  Ma  che  dirü 
egli  del  Cafa  , Scrittore  di  quella  efattezza  che  tutti  fan- 
no  ? il  quale  nella  prima  dclle  fue  Lettere  a nome  del 
Cardinal  Carafta , fcrifle  larga  e cofiantemente.  Di- 
conofimilmente  gli  Spagnuoli  cafia  y boneftamente.  E 
cib , fenz’  altro , e da  effi , e da  voi , s’  c ufato  per 
foggir  Ia  noia  chc  alle  orecchie  delicate  nafcerebbe  dalla 
meddima  defmenza  in  mente.  Cosi  diciamo  noi  ahrl 
Franzefi , lefept , ou  le  buitieme  , in  vece  di  dire  le  fet - 
Uemt  t ouU  b uttieme. 
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Ma  io  non  m’avveggio , che  con  troppa  licenza  fcra- 
paflo il  termine  duna  Letten. 

LETTE  RA  FRANZESE 

DEL  SIGNOR  MENAGIO 

AL  SEREN1S  SIM.O 
PRINCIPE  LEOPOLDO. 

0 

A Florence. 

^/[okseignbür, 

J’y  appris  de  divers*  endroits , que  Vótre  Alteflc 
Séréniffime  ne  ra’a  pas  feulcment  fait  la  grace  de  faire 
examiner  foigneufement  mes  Obfervations  furl’Amyn- 
te  , par  Meffieurs  de  1’  Académie  della  Crufca ; mais 
qu’elle  m’a  fait  de  plus  1'honneur  d’aflifter  elle-même  a 
eet  examen.  Je  ne  puis,  Monseigneur,  1’en 
remercier  auffi  dignement  que  je  fouhaitterois ; toutes 
mes  paroles  étant  infiniment  au  deflbus  d’unc  obligation 
ft  grande  & fi  extraordinaire : mais  je  la  fupplie  tres- 
humblement  de  croire , que  je  redens  cette  obligation 
comme  je  dois , avecquc  toute  la  gratitude  dont  lc  cccur 
du  monde  lc  plus  tendre  & le  plus  reconnoidant  peut 
être capable.  En attendant , Monseigneur,  que 
je  puifle  temoigner  a V.  A.  S.  par  roes  fervices  une 
portie  de  cette  gratitude , je  tacherai  de  la  lui  temoigner 
par  mes  e'crits  : en  lui  dédiant  un  petit  Commentaire 
que  j’ay  fait  depuis  peu  fur  les  Oeuvres  Italiennes  de 
Monfeigneur  della  Cafa ; fi  elie  me  fait  la  grace  de  m’en 
accorderla  permiffion.  Je  vous  la  demande , Mon- 

s*i- 


d’Ecidio  Menacio.  105 

seigneur  , tres-refpe&ueufement  Sc  tres-inftam- 
mcnt  : & vous  conjure  de  croire  , que  je  fuis  & 
ferai  toute  ma  vie  avec  toute  forte  de  zéle  & de  véné- 
ration , 

Monseigneur, 

De  V.  A.  S. 

Le  tres-humble , tres-obéiffant , 

- . & tres-oblige  ferviteur , 

Menage* 

RISTOSTA 

DEL  PRINCIPE  LEOPOLDO. 

SI".  Menagio.  Le  virtuofe  fatiche  impiegateda  V. 

S.  in  diverfi  ftudi,  & anche  intorno  alla  Tofcana 
favella,  anno  raeritato  cos i degno  concetto  apprefib  la 
Republica  Litteraria , che  fono  piü  atte  a dar  altrui  la 
norma  per  bene  fcrivere , che  a riceverla.  Nè  io  cbbi 
altro  oggetto  nell’  affiftere  alla  lettura  che  fi  fece  in  quc- 
fta  noÏÏra  Accademia  dell’  Annotazioni  di  V . S.  fopra 
TAminta,  che  di  profittar  me  fteflb  con  1’erudizioni 
che  vi  Cl  contengono , e di  pafcer  1’animo  mio  dclizio- 
famente  con  le  dolci  e laporite  maniere  di  dire , che  V. 

S.  sa  imbandire  cosi  bene  al  pubblico  gufto.  Ondc 
non  dee  ella  ringraziarmi  della  fodisfazione , e del  gio- 
vamcnto  che  mi  fon  prefi ; ma  piü  tofto  pretenderne  da 
me  il  dovuto  aggradiracnto , e credere  che  io  gl’e  lo  . 
confervi  pieniflimo , come  è ragione.  Starb  attendcn- 
do  con  defiderio  di  veder  1’altre  Opere , che  V.  S.  ftava 
per  efporre  all’  univerfal  beneficio : e ftimero  fempre 
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quanto  debbo  , che  in  eflc  apparifca  la  memoria  cortcfc 
Sc  aftettuofa  con  che  dia  h compiace  di  corrifpondere 
alla  ftima  che  fb  ddla  fua  virtu  : aflicurandola  che  l’ifte£- 
fa  Accademia  riconofce  per  fingolar  fuo  pregio  & ac- 
quifto  la  parzialita  di  V.  S.  verfo  la  noftra  Lingua  : non 
lafciando  di  confiderare  quanto  ornamento  e trutto  ella 
ne  riceva.  Riceverb  io  altr’e  tanto  contento , fe  V.  S. 
mi  dara  occafione  ond’  io  pofla  impiegarmi  per  lei ; c 
refto  intanto , dcfiderandole  ogni  profperita.  Di  Fi- 

renze,  z6.  Maggio,  1^57. 

\ 

Amorevole  di  V.  S, 

11  Principe  Liopoldo. 

LETTERE 
' DEL  S.  CARLO  DATI 
AL  S,  EG1DIO  ME  NA  G I O. 

ILlustrimo  Signorê,  e Padrone 

CO  LE  ND  I S S I MO, 

O’  fempre  dubitato  fe  la  rifpofta  dell’  Accademia  del- 
la  Crufca , comc  anche  una  mia  ad  dïa  congiunta , Ha 
raai  pervenutain  mano  di  V.  S.  111.  ftante  che  nella  mia 
crano  toccati  alcuni  particolari , tanto  circa  alle  Poefie 
Tofcane  di  V.  S.  111"“  quanto  imbrno  alle  Origini  della 
Lingua  Tofcana , a’  quali  io  fperava  che  ella  poteflc  re- 
plicare  j flantc  che  io  mi  riferbava  1’efecuzionc  de*  fuoi 
comandamenti , quando  avefli  fentito  ilfuogufto.  Il 
fofpetto  mi  vien  confermato  da  alcune  Lettere  fcritte 
al  Signor  Conté  del  Maeftro  dal  Sr.  Abate  di  San  Loren- 
zo  i dalle  quali  ancora  comprendo  che  1’Opere  del  Cafa 

con 
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con  1’Annotazioni  di  V.  S.  III,  non  fieno  per  ufcire  alla 
\uce  cosi  preftamente.  In  primo  luogo  adunque,  per 
non  eftère  appreflb  lei  piü  lungamcnte  contumacc , Je 
fignihco , che  1’Accademia  rifpofe  fubito,  come  feci 
ancora  io  > alle  fue  gentiliflime  Lettere  : e fe  le  rifpofte 
fbflèro  peritc , ne  le  manderó  le  copie.  Secondaria- 
roente  > avendo  io  Tempre  ddiderato  di  vedere  una  edi- 
zione  emendata  di  tutte  1’Opere  Tofcane  e Latine  di 
Mon/ignor  della  Cafa,  Scrittore  in  tutti  igcneri  am- 
mirabile  * Te  V.  S.  111.  volefle  pubblicarle  tutte ; oltre 
alle  pubblicate  fin’  oraj  aflai  piü  cmendate  averci  da 
darle  molt’  altre  Opere  non  piü  ftampate : e fono , 

Vn  Qraftonc  alla  SereniJJima  Rep.  di  Venezj*  per  la 
Leg*  cel  Re  Cbnjliamjfimo  c ontro  l'lmp.  Carlo  V. 


Va  OrazJone  imperfetta  delle  lodi  di  Vene^ia.  i 

Va'  InJlruzJone  al  Cardinale  Carajfit , Legato. 

Lettere  diverfe , cRime. 

Allecofe  Latine  pubblicate  in  Firenzc  da  Giunti , fi 
potrebbe  aggiugnere  , Vn  Dialogo  elegantiflïmo  del 
prendre  moglie  , a lui  attriibuito.  Io  non  credo  che  bi- 
Ibgnino  altri  ftimoli  al  fuoeruditiflïmo,  e cortefiffi- 
mo  Genio  per  invogliarlo  a quefta  imprefa ; che  m’af- 
ficuro  fta  per  efl'ere  non  meno  grata  a gli  amatori  delle 
buone  Lettere  , che  a V.  S.  lil.  gloriofa  : pure  mi 
giova  aggiugnere  un  motivo  : e quefto  fi  è , che  do- 
vendofi  nel  nftarapare  il  Vocabolario  > citare  fpeflifti- 
mo  1’Opere  di  Monfignor  della  Cafa,  nc  eflèndoci 
edizione  perfetta  ed  emendata,  quefta  fara  eletta  da  gli 
Accademici  per  la  migliore.  Onde  quand’  ella  ft  ri- 
folva,  fa  di . roeftieri  che  cio  fègua  quanto  prima.  Per 
fervizio  del  medefimo  Vocabolario  > ft  riftamperanno 
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prefto  dal  Signor  Francefco  Ridolfi , noftro  Accade- 
roico,  gli  Ammaeftramenti  de  gli  Antichi,  corretri 
con  1’aiuto  di  piü  Manufcritti.  Ed  io  mi  applico  a 
pubblicare  il  primo  Volume  delle  Profe  Fiorentine , 
conteneme  le  Lettere  del  Boccaccio , e d’altri  antichi 
Scrittori ; mojte  delle  quali  non  piü  vedute.  Non  fo 
feV.  S.  111.  abbia  la  feconda  Parte  dell’  Oflèrvazioni 
della  Lingua  Italiana  del  Cinonio , ftampate  piü  anni 
fono  in  Ferrara  , nella  quale  fi  cfaminano  con  grande 
cfattezza  le  particelle  della  noftra  Lingua.  Se  V.  S.  III. 
non  le  a , fara  mia  cura  il  fargliele  pervenire : e a fuo 
tempo  la  prima  Parte , contenente  il  Trattato  de‘  Ver- 
bi  del  medelimo , trafmcflbmi  dal  Padre  Daniello  Bar- 
toli  per  che  ft  ftampi  in  Firenze.  Starö  attendendo  i 
comandamenti  di  V.  S.  111.  per  efequirgli  con  ogni  mag- 
giore  puntualita  e prontezza.’  E fra  tanto , micon- 
fermo  per  femprc  vivere 


Firenze,  lias.  No- 
vcmb.  i6f8. 


DivotiJJimo , e obbligatijjim 
fervitore 

Carlo  Dati. 
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RISTOSTA 

BEL  S * M E N A G l O 

AL  S.  D A T 1. 

ILlustrissimo  Signor  mio,  Sig- 

NOR  COIENDISSIMO, 

Ben  puo  credere  V.  S.  IUuftrifJima , che  nè  Ie  fue 
Lettere,  nè  quelle  dell’ Accademia  dellaCrufca,  non 
mi  pervennero  mai  nelle  mani ; non  avendo  io , nc  a 
lei,  nè  all’  Accademia  rifcritto,  per  ringraziamento 
d’un  tal  fit  vore.  La  fupplico  dunque  quanto  piu  vi?a- 
roente  poflb  a mandarmene  le  copie : ch’io  farei  roor- 
tificato  aflai , fe  reftaffi  privo  d’un  si  ricco  teforo.  Ma 
per  ri/pondere  alla  fua  de’  21.  di  Novcmbre;  laquale 
per  J'aifènza  del  Signor  Abatc  Bonlï  mi  fü  refa  folamen- 
tc  aicuni  giorni  fono ; le  diró , che  1’Opere  Italiane  di 
Mon/ïgnor  della  Cafa  con  le  mie  Anrotaziöni  fono  per 
ufcire  tra  poco  alla  luce.  Gia  fono  fbrnite  le  Profe , cd 
ora  fi  fiampano  le  Rime.  Manderó  1’une  e 1’altre , e 
a lei  e all’  Accademia  , quando  tomcra  a Firenze  il  Sig- 
nor Ottavio  Falconieri , voftro  Accademico : il  che 
farafrapoche  fcttimane:  cK'e  perciö  mi  fara  V.  S.  II- 
luftriffiroa  un  favor  fingolare  d’inviarmi  quanto  prima  i 
Tratrati  di  detto  Cafa  non  piüftampati,  che  con  tanta 
eortefia  fc  compiaciuta  offerirmi.  O'  avuto  1’Orazionc 
per  muovere  i Veneziani  a collegarfi  col  Papa  contro 
Carlo  V.  &c.  ma  fcorrettiffima.  Quanto  alle  Lettere , 
ne  6 aclune : tra  lequali  è quella  che  fcrifie  in  nome 
d’un  Cardinale  a Francefco  I.  Rè  di  Francia , e che  fi 
trova  ftampata  nella  prima  Parte  dell’  Idea  del  Segreta- 
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rio  di  Bartoloraeo  Zucchi.  Non  6 le  Oflèrvazioni 
del  Padre  Marco  Antonio  Manbelli , cbe  vanno  fotto’l 
nome  del  Cinonio : è un  pczzo  ch’io  defidero  fom- 
mamente  d'averle  j fapendo  ciö  che  ne  fcrilTe  il  Padre 
Daniello  Bartoli  nelle  fue  Regole  della  Lingua  ltaliana  > 
che  vanno  fotto‘1  nome  di  Ferrantc  Longobardi  > e ch’io 
Icfligia  con  grandiffimo  gufto.  Avrei  caro  anchc  di 
vedere  il  Trattato  de’  Verbi , del  quale  mi  famenzione 
V.S.  111.  Starö  afpettando  con  ogni  maggior  defiderio 
gli  Amaeftramenti  de  gli  Antichi  > corretti  dall’  eru- 
diti/ïimo  Signor  Francdco  Ridolti , voftro  Accademi- 
do,  e mioamico:  si  come  le  Rime  Fiorentine»  e le 
Lettere  del  Boccaccio ; alla  pubblicazione  delle  quali  io 
aveva  gia  intefo  dal  Signor  Falconieri , che  s’applicava 
V.  S.  Illuftriflima.  Fra  tanto , le  mando  alcuni  efera- 
plari  della  nuova  edizione  delle  mie  Poefie  : fupplican- 
dola  di  difpenlargli  ( fecondo  la  liftaqr.i  acclufa  ) a que‘ 
voftri  Accademici,  della  benevolenza  de*  quali  fono  io 
' favorito.  E con  qutfto , per  fine , me  le  oftero  con 
tutto’1  cuore : c la  prego  che  mi  comandi.  Al  Sig- 
nor Conté  del  Maeftro  Icrivo  fotto  quefta.  ‘ 

L E T T E R A 
DEL  S.  OTTAVIO  FALCONIERI 
A L S I G N O R 

-ié  J | 

E G J D 1 O M E N A G I O. 

ILlustrissimo  Signor,  e Paprone 

M I O OSS  ER  VANDISSIMOj 

L’amicizia  contrattafra  di  noi  in  Parigi ; p<r  lafciare 
da  partelc  ceremonie,  poco  confacevoli  a’  veri  e fin- 
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eeii  amici ; fenz’  altro  mezzo  che  ia  farm  della  fua  vir- 
tü,  e 1’opinione  ch*io  n’aveva  akamente  radicata  ncll* 
animo,  fino  inltalia,  è potentiflimo  ftimoloin  me 
per  procurarne  da  V.  S.  la  continuazione  con  le  mie  Let- 
tere ; ora  che , gia  fono  alcuni  giomi , ö terminato  il 
viaggio  col  ritomo  alla  patria,  Stimo  fuperflua  ogn’  al- 
tradpreffione  ch’io  le  poteffi  fare  del  defiderio  che  ne 
o , avendonele  dato  a bocca  tante  e tante  volte  intie- 
re  reftimonianze.  Refta  folo  ch’ella  me  ne  faccia  degno 
conlefoe,  quali  mi  faranno  tanto  piü  grate,  cjiiando 
accompagnate  da  qualche  coraandamento , faranno 
chiaro  argoraento  della  noftra  confidente  amicizia.  Il 
primo  e principale  eftetto  di  quefta,  è il  procacciar 
gloria  all * amico , cercandone  continuamente  1’occafio- 
ne.  lo  non  manco  a quefta  parte , fe  bene  il  nome 
di  V.  S.  non  I bifogno  di  nuovi  applaufi.  O'  moft ra- 
to il  Ca/a  di  V.  S.  al  Signor  Mare’  Antonio  Foppa , fra- 
tello  dell*  Arcivefcovo  di  Bcnevento , Gentiluomo  eru- 
ditifltmo  in  ogni  forte  di  letteratura , e particolarmen- 
tenella  cognizione  della  noftra  LinguaTofcana.  Ed 
egli,  benche  avelfe  per  avanti  un’  alta  notizia  della  di  lei 
perfona  , comunicatagli  gia  dal  Signor  Pacione , Se- 
gretario  dell'  Ambafciador  di  Tofcana , a goduto  non- 
dimeno  d’averne  dalla  mia  bocca  un*  intera  cognizionc , 
e di  riconofcere  in  queft’  ultima  Opera  lamedefima 
manoche  a fcritto  fopra  rAminta  del  Taflb.  Subito 
che  mi  arriveranno  i pacchetti  datimi  da  V.  S.  pel  Si- 
gnor Dati , & altri , in  Firenze , glicli  faro  capitare : 
per  contribuire  anch’io  a grapplauüchelefarennome- 
ritamente  dati  da  tutti  gl’  Accademici.  II  meddimo 
Signor  Mare*  Antonio  è , come  V.  S.  parzialiflimo  del, 
Taflb;  del  qoate  a egli  tutte  1’Opere  che  non  fono 

ftara- 
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flampate  fin’  ad  ora ; chepotranno  formarpiü  dun  vo- 
lume. V e un  numero  grande  di  Sonetti , di  Canzo- 
ni.  Ma  vi  fono  ancora  altre  Operette  in  otrava  rima , 
& in  verfi  fcioltij  oltre  i Dialoghi , e jnolti  altri  Cora, 
ponimenti  di  profa,  che  non  fono  punto  inferiori  alle 
cofeftampate  per  addietro  daquel  grand’  uomo.  Si 
ftamperanno  prefto , con  1’affiltenza  del  S'.  Mare’  An- 
tonio  queft’  altre  ancora : ed  ella  fara  de’  primi  a goder- 
le  in  Francia.  Non  poflb  fino  ad  ora  trovare  in  Rotna 
la  Commedia  del  Beccari  nelle  Librerie  di  Roma.  O' 
fcritto  a degliamiciin  Ferrara,  afinché  s’ufi  la  anco- 
ra ogni  diligenza  per  fervirnela : ma  dubito  che  fara  va- 
na ogni  fatica.  Intanto  ftarb  attendendo  che  V.  S. 
m’onori  di  qualch’  altro  fuo  comandamento , nell’  efe- 
cuzione  del  quale  io  polfa  riufcire  piü  facil mente  fecon- 
do  il  mio  ddiderio.  Non  polfo  fcordarmi  di  Parigi  fen- 
z’  afflizzione : il  che  mi  fa  fommamente  defiderofo  del- 
le  nuovc  di  cofta , che  mi  faranno  ancora  piü  care , 
quando  mi  faranno  participate  da  V.  S.  maffime  in  con- 
giunture  tanto  curiofe.  Baitera  ch’  ella  ne  dia  il  cari- 
co  alla  penna  di  Fleuri , fuo  Camcriere.  La  fupplico 
a mantenermi  vivo  neila  memoria  di  Mademoifelle  de 
Scudéri , di  Monficur  Bigot,  e di  Monficur  S canon . 
Afpetto  con  anfieta  , th’  ella  mi  mandi  copia  della 
Lettcra  in  verfo  di  detto  Monficur  Scarron  contrc  les  fi- 
cheux.  Ma  io  merito  di  effervi  annoverato  co’  miei  im- 
portuni  cicalecci.  Finifco,  con  ratificarmi  quelloche 
fono , e faro  fempre  dapertutto , 

DiV.S.  Illujhijfima 
Roma,  H 14.  Ju- 

giio,  16/9.  Dirotijfuno  ed  obbligatijjimo 

fervitore  vero , 

Ottavio  Falconier  ï. 

s o- 
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S O N E T T O 

Del  Sicnor 


MARC  ANTONIO  FOPPA 


E C I D 1 O M E N A G I O. 

Si  prega  il  Sr.  Egidio  Menagio , celcbre  Poeta  e Pro- 
fatore  Franzde,  che  voglia  render  TorquatoTaflb 
alla  Citta  di  Bergamo,  fua  patria , come  teftirica 
egli  meddimo  in  piü  luoghi  del  le  fue  Lettere  e 
fpezialmente  nella  Supplica  ad  efla  Citta , e ne’  Dia- 
ioghi  dd  Padre  di  Famiglia  , e del  Piacer  Onefto  > 
ene’  Sonetti,  & in  altre  fue  Compolizioni , che 
ü pubblicheranno. 

• ‘ . ‘ ( * ♦ I 
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T iA  fama  dal  tuo  tiome , onde  la  Senna 
Piu  che  altri  fuoi  pregi  oggi  rifuona , 

Di  te  (o  piu  lontani  anco  ragionx  , 

A volo  aüxndo  la  fublime  penna. 

Ma  non  agguaglia  il  vero  ; e folo  accenna 
Quel  che  p/u  cbiaro  poi  neïï  O pre  fuona  : 

Ond'  ella  al  nobil  erin  nova  corona 
Tetfe,  e nov’  alt  alla  tua  gloria  impenna. 


* Bajfo  , ignoto , a te  niergo ; e fon  tr aflat  o 
Al  piu  poffente  e bel  di  tutt’  i Regni. 

E ton  femplice  ft  tl  , viè  piu  eb’  ornato , : V 

Pr  ego  la  dotta  man  che  render  degni 
A'  vicinidelBrembo  ilgran  Tor  q.u  a t o. 


AL  SI  G NOR 


Io,  fra  eolti  d' Italia illuflri  ingegni 


L E T- 
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LETTERE 
DEL  SIGNOR  MENAGIO 
AL  SIGNOR  R OP  PA. 

ILlvstrissimo  Signor  MIO,  E Pa- 

DRONE  COLENDISSIMO, 

E'gü  molto  tempo,  che’lSignore  Ottavio  Falco- 
nieri,  noftro  comune  amjco,  mi  dicde  notizia  par- 
ticolare  del  gran  merito  di  V.  S.  Illutlriffima.  Onde 
io  ambiziofo  di  procurarmi  I’onore  dclla  di  lei  buona  gra- 
zia  , lo  fupplicai  ad  offerirlc  da  mia  parte  il  mio  oflequio, 
e domandarle  la  fua  amicizia : il  die  egli  a poi  fatto'con 
la  fua  folita  gentilezza.  Al  Signore  Ottavio  pertanto  fo- 
no  obbligatifBmo  per  piü  capi : ma  fopra  tutto , per  aver 
io  col  fuo  mezzo  fatto  si  grand’  acquifto , qua  Ie  è quel- 
* lo  dell‘  amicizia  di  V.  S.  Illuftrillima : perciochè  per 
1’amordilui  , e non  per  alcun  mio  merito,  clla,  s’è 
compiaciuta  d’ammettcrmi  fra  i fuoi  fervitori , & amict 
e mandarmi  poi  quel  correfiflimo  Sonetto  intorno  alla 
patria  del  Taflb:  il  quale  m*è  ftato  gratiflimo , non 
tanto  per  le  mie  lodi  j dclle  quali  mi  trovo  immeritevo- 
le ; quanto  per  la  leggiadria  con  che  è fpiegato  : che 
veramente  è compitifïïmo  nel  fuo  genere.  Sarebbe 
ufficio  mio  di  rifponderle  con  altro  Sonetto,  come  fi  fuol 
fare:  ma  digrazia  mi  perdoni  V.  S.  Illuftrillima ; per- 
„ che  fono  io  adelTo , non  pure  alieniflimo  dalla  Podia  , 
ma  afFetto  fpoetato,per  cosi  dire:dïendo  si  lungo  tempo 
ch’io  non  6 fcritto  in  rima.  Perdtdi  Mufarn  t Mendo. 
Tornandopoialfuo  vaghifEmo  Sonetto,  c cofaftra- 
• i • H na 
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na  che’1  Man  (o  fi  fia  ingannato  circa  la  patria  del  T allo , 
di  coi  era  ranto  famigliare  ed  intrinfeco:  fe  pure  ft  è in- 
gannato. Fa  egli  menzione,  non  folamente  della 
Chicfj  di  Surrento,  dove  il  Taflb  fïi  batezzato , ma 
anco  di  molti  teftimoni  di  veduta , da’  quali  avea  udito 
fpefle  volte raccontare  Torquato  Talïo  efler  nato  in  Sur- 
iento.  Soggiugne,  chc  per  accertarfi  con  gli  occhi 
proprii  di  quelte  cofe , non  gli  era  rincrefciuto  d’andar 
pcrfonalmente  in  Surrento,  e dimorarvi  alcunidi:  e 
che  di  piu  aveva  voluto  eflere  intromeiro  nelle  lleflè  ca- 
mere  dove  il  Taflb  nacque.  II  Gaddi  anch’egli,  e I’A- 
bite  Ghilini , nci  IoroElogi,  fcriflêro  che  era  i!  Taf- 
fo  Surrentino.  Nè  provano  il  contrario  i pafli  della 
Supplica  alla  Citta  di  Bergamo , nè  quelli  del  Dialogo 
del  Piacer  Onefto , e altri , accennati  da  V.  S.  Illu- 
ftriffinu  r intendendofi  dell’  origine,  c non  della  nafcita 
del  Taflb.  Comunque  fi  fia  j sa  bene  V.  S.  lil.  Ie  di- 
vegfe  opinioni  intorno  alla  patria  di  quel  gran  Poeta , c 
die  le  Citta  di  Napoli , di  Bergamo , di  Surrento  , di 
Salemo,  contefero  gil  tra  diloro  peraverlo  per  citta- 
dino.  Voleva  il  Marini  Napoletano,  foffe  Napole- 

tano. 

• 

N acqui  ia  Stbeto  : in  riva  al  Pi  piantai 

Di  ma  verde  corona  i primi  allori , 

cfice  egli  in  pcrlbna  del  Taflb , in  un  fuo  Sonetto  fopra 
il  ritratto  di  detto  Taflb.  Mi  non  sa  ella  forfe, 
che  b Citta  di  Ferrara  anch’ella  pub  entrare  in  quefta 
Kte ; tl  Signor  Conté  di  Brienna , il  giovane , Segre- 
tariodi  Statodel  Rc  Criftianiflimo , avendo  fcrito  in 
una  fua  breve  Rclazione  de’  fuoi  lunghi  viaggi , fcritta 
in  Latino  omatamente  e vagatnentc , e data  alla  luce 
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,due  mefl  fono  , che’1  Taflb  era  Ferrarefe.  Sicchè  » 
non  pur  per  la  fublimita  de’  vcrli,  ma  per  lo  rilguardo  an- 
cora  di  tante  Citta  che  dopo  la  fua  morte  fi  vantarono  d*a- 
verlo  per  cittadino,viene  meritevol  mente  chiamatoTO- 
mero  dell’  Italica  favella.  E come  fi  dille  d’Omcroj  della 
nafcita  del  qualc  fette  Citta  contefero  dopo  la  fua  morte  - 
che  mentre  viflè , non  ebbe  nc  cafa , nc  patria  : 

*£tt?*  fxx-^orn  mXat  vtxv&  «£<  Opl/iH* 

"E-aKtTo  j fxrXt  ti  owhav , 

( è un  mio  epigramma  ) fi  pub  dir  1’iftefla  cofa  del  Taf- 
fo  : che  vcramente  non  men  d’Omero  fu  egli  dalla  for- 
tuna  mal  trattato,  Prega  in  una  fua  Lette  ra  un  fuo  ami- 
co  a prefhrgli  uno  fcudo:  e non  avendo  danari  da 
comprar  candele , per  ifcrivere  i fuoi  verft  , prega  in 
un  fuo  Sonetto  la  fua  gatta  a fargli  iume  con  gli  occlit. 
Ma  di  quefto  non  piü.  Sento  che  V.  S.  Illuilriflima  da 
piü  anni  in  qua  fi  iia  applicata  ad  una  nuova  edizione  di 
tutte  Ie  Opere  di  quefto  famofo  Scrittore : di  che  mi 
rallegro  infinitamente  j dfendo  dclle  di  lui  Compofi- 
zioni  ammiratore  quant’  alcun  altro.  Fra  Ie  Opere 
fmarrite  del  Taftb , fa  menzione  il  Manfo  d’un  Dialo- 
go della  Crudelta  , e dun  ccrto  Trattato,  intitolato 
ll  Civile.  Mi  fara  caro  d’intendere , fe  V.  S.  111.  abbia  ta- 
li  Compofizioni : giacchè  mi  fcrifle  il  S'.  Falconieri  ch’el- 
la  ne  avea  molte  del  Taflb  non  piü  ftampate : e fe  le  a > 
la  prego  a dirmi  che  cofa  fta  quel  Civile.  Frattanto, 
Iia  mi  Jecito  di  darle  un  configlio  intorno  a quefta  fua 
nuova  edizione  : cioc,  di  fcriver  la  Vita  di  quel  grand’uo- 
mo : poiché  il  Manfo  che  Ia  fcriflè , a lafciate  adictro  af- 
faiflïme  cofe  curiofe.  Credo  che  V.  S.  111.  avra  adeflb  ri- 
cevuteleraie  Oftcrvazioni  fopra  1* Antima,  Se  ella  fi 
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degtiera  di  leggcrle  , la  fupplico  di  fignificarnc 
gli  crrori  al  S'.  Ottavio , acciochc  ammonito  da  lui  io 
pofl'a  emendargli  nclla  feconda  edizione  che  fi  va  prepa- 
rando.  E qui  per  fine,  mi  confermo  per  Tempre 

Di  V . S.  lllujlrijjimx 

Le  mando  una  Lette  ra  originale 
del  Taiïo,  mandatami  dal  Signor 
Giuliano  Pacienc. 

Umiïtflimo , divotiflimo , ei 
obbligatijjim  [ervitore  > 

* Egidio  Menacio. 

RISTOSTA 

DEL  S.  MARC  ANT  O NI  O FOPPA 
AL  SIGNOR 
EGIDIO  M E N A G I O. 

ILlustrissimo  Signor  mio,  e Pa* 
drone  colen  dissi  mo. 

Era  i molti  obblighi , che  io  ö al  Signor  Ottavio 
Faleonieri , uno  de’  maggiori  , c 1’avermi  aperta  la 
ftrada  di  far  faper  a V.  S.  III.  I’oflèrvanza  fingolare  che 
porto  alla  fua  perfona , e la  ftima  che  fb  de’ luoi  nobi- 
liüïmi  Componimenti ; e’I  defiderio  d’eflerle  fervitore: 
di  che  volli  darle  un  picciolo  e debil  fegno  con  cjuel  So- 
netto , troppo  lodato  dalla  fua  cortefia  > e troppo  gradito 
dalla  fua  gentilezza.  Onde  mi  veggo  accrefciuto  1’ob- 
bligodi  renderle,  comefb,  grazie  infinite , per  tante 
diraoftrazioni  d’aflêtto , che  V.  S.  Illuftrilfima  fi  com- 
piace  d’uTarmeco  > & anco  per  l’onor  fattomi , coldo- 
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donodcll’ Aminta,  ranto  da  mepiüftimato,  perve- 
nirmi  accrefciuto  di  prcgio , con  1’aggiunte  Note  della 
fua  dottilfima  mano.  lolefö  oftërtadi  nuovo,  con 
quefte  righe , della  mia  fomma  divozione ; e la  prego 
a non  Hdcgnarla,  & a non  penfar  di  farmi  altra  gra- 
zia  di  quella  ch'io  ricevo , e riceveró  Tempre  dall’  eflêr 
dalei  ltimato  vero  fuo  fervitore , e non  menodell’al- 
tre  fue  degniflïme  condizioni , che  del  fuo  chiariflimo 
ingegno  e delle  Opere  parzialiflimo  ammiratore. 
Quanto  alP  altra  parte  della  fua  lettera , Te  le  cofe  ch’io 
dettaial  Signor  Otravio , che  mi  difle  averle  fcritte  a 
V.  S.11T",  non  baftano  a perfuaderla,  che  volendo 
fcriver’  il  vero  della  patria  del  Talfo,  egli  non  debba 
dier  chiamato  aflblutamentc  Napolitano , ma  nell’  iftef- 
Tq  tempo  inliemc  Bcrgamafco,  io  non  faprei  chc  piü 
aggiungcre.  E mi  duole , chc  V.  S.  111"“  in  quefto,  Sc 
in  altri  particolari , notati  nell’ Aminta,  intornoa’co- 
ftumi  & allavita  delTaflb,  Ti  ha  lafciata  guidar  dal 
Manfo : il  quale  non  conobbc  il  T afl'o , Tc  non  gli  ul- 
timi  anni  della  fua  vita  : & a fcritte  moltc  bugie  pal— 
mari , comeli  vedra  dall’  Opere  del  T aflb , ch’  io  fpe- 
ro  di  pubblicarc : dico  delle  Opere  di  quefto  Autore 
non  piü  ftampate  j che  laranno  tre  Volumi : uno  di 
Dialoghi  & Orazioni , e*  Difcorli : fra  i quali  non  è , 
nè  ft  trovb  mai  quel  della  Crudelta ; che  per  errore  del- 
la ftampa  delle  Lettere  del  Taflo , dicc  della  Crudelta , 
volendo  dirc  della  Sobilta  : e cosi  c fcritto  nell’  origi- 
nale  : nc  ll  Cïvïle  : ambeduc  queft’  Opere  immagina- 
te  dal  Manfo ; Ie  quali  non  furon  mai  fcritte  dal  Talfo  ; 
di  tutte  le  Opere  del  quale  io  b il  Catalogo  , fcritto  di 
fua  propria  mano.  Jl  fccondo  Volume  fara  di  Rime ; 
fra  le  quali  faranno  venti  Canzoni , oltre  moiré  Otta- 
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yc  , e Sonetci , c Madrigali.  E’l  terzo  , fari  di  Let- 
cre  * delle  quali  non  rifuona  quafi  mai  altro  nome  > che 
qucl  di  Bergomo , come  di  fua  patri a.  E ncH‘  Operfi 
ilampate , il  medeflmo  Taflb  non  fi  denomino  mai  af- 
folura  mente  Napohtano , ma  nel  Dialogo  del  Padre  di 
Famiglia , interrogato  di  qual  patria  egli  (ia , rifpcnde  > 
lo  fort  ruto  nel  Regno  di  Napoli , ma  traggo  1' origine  pa- 
terna da  Bcrgomo.  Nè  rilcva  1’efler  egli  natoebattez- 
zaro  in  Surrento  : pcrchè  anco  il  Petrarca  nacque  in 
Arezzo , e 1’Ariofto  in  Reggio ; nè  perciö  fon  chiama- 
tiAretini,  oReggiani;  mal’uno,  Fiorcntino;  el’al- 
tro , Ferrarefe.  Et  appena  è credibile , che  uomo 
prattico  dellc  Lettere  ftampate del  Taflb,  nelle  quali 
fi  lcgge  Bcrgomo  > patria  di  mio  padre , e mia  j e piü  volte 
(i  repete  lo  tteflb ; pofl'a  fcrivere , o aver  contraria  opt- 
nione.  Degli  Scrittori  della  fua  Vita,  èfoloilMan- 
Co  a dcnominarlo  aflblutamente  Napolitario  : ma  gli  al- 
tri  tutti , o dicon  ch’  egli  è Bergamafco  ; o 1’uno  e 1’al- 
tro  : nè  da  loro  fi  paria  della  fua  patria , che  non  fi  co- 
minci  prima  da  Bergomo.  Cosi  dice  il  Cafone  : il  qual 
pur  V.  S.  IlluftrilJima  moftra  daver veduto.  II  Gad- 
di  lo  chiama  unaalibus  literis  Virgilius  Bergo- 
mas:  il  Tomafino,  rimperiale,  Jano  Nicio  Eri- 
treo , lo  chiaman  Bergamafco , fe  ben  nato  in  Surrento. 
E Bartolomeo  Baibato  nclla  Vita  del Taflo,  ftampata 
in  Padova  innanzi  alla  Gierufalemmc  , dicel'ifteflb: 
e nell’  immagine , ftampata  in  principio  del  libro , vi 
fcrive intorno , Torqjiatus  Tassus,  Patri- 
# eins  Bergomas,  Etruscus  Virgilius. 
Ma  Nobile  egli  fü  veramente  di  Bergomo  : nella  qual 
Citta  c dellc  piu  nobili  la  famiglia  de’  Tafli  : c di  dove 
crano,  non  folameme  gli  avoli  fuoi,  maBernardo, 
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fuo  padre : il  qual’  avendo  comunicata  al  figliuolo  la 
vita  e 1’ingegno , gli  a comunicata  infieme  la  patria : e 
vuol  ch’  clla  fia  a parte  della  fua  gloria.  £t  io  aggiun- 
go,  che  lc  due  fole  predette  Citta , Bergomo,  e Sor- 
rento  che  fi  comprcnde  fotto  Napoli  , poflon  dier 
chiamate  patria  del  T aflb , e non  altre.  Et  egli  mede- 
fimo  in  una  fua  Lettera  manufcritta , che  fi  fhmpera  , 
dicc  d’eflcr  finpile  nella  patria , non  altrimenti  ad  Ome- 
ro  , del  quale  c incerta  la  patria ; ma  fi  bene  a Cicero- 
ne , che  n’cbbe  due  j e certe : e conclude , d’efler’  in- 
fieme Bergamafco , e Napolitano  * cioè , Sorrentino. 
E la  Lettera  è originale  > comc  fon  quafi  tutte  quelle 
ch’  io  b : perchè  non  mi  fondo  fopra  menzogne.  Onde 
crederei  che  V.  S.Illuftriffima  con  quefte  autorita,  e 
con  quefti  teftimoni , poteflè,  o riftam pando  I’Arain- 
ta , o in  altra  maniera , compiacerfi  di  far  queft’  onore 
alla  mia  intercdfione , & al  mio  Sonetto  , che  richie- 
de  alla  fua  penna  la  confermazione  di  quefta  verita ; con- 
forme alla  mente  & alle  fcritture  del  Taflb;  e come 
pegno  ficuro  apprefib  di  me  della  fua  dcfideratiffima 
grazia.  Eta  V.S.  llluftriflirna  perfine»  fo  la  debita 
riverenza. 

Di  V.  S.  llluftriflirna 

DiRomailij.  di 

Marzo  1661.  Umiliflimo , divotijjimo , ob- 

bhgatiffmo  fervitore , 

Marc’  Antonio  Fop  pa. 
/ 
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LETTERA  FRANZESE 

# DEL  S\  ABATE 
Dl  SAN  LORENZO 

AL  S\  ABATE  HEN  AGIO. 

JE  partirai  aprcs  demain , pour  aller  en  Allemagne : 
& je  vous  écris  au  milieu  de  mille  embaras , ahn  de 
farisfaire  a la  promeffè  que  je  vous  fis  Ia  femaine  paf- 
fee. M.  Carlo  Dan  ne  pouvoit  fe  refoudre  a vous  dire 
francheroent  ce  qu’il  penfe  de  vos  Poëfies  Italiennes : 
maïs  je  1'ay  afiuré  que  vous  étiez  tout  a fait  fincëre > & 
que  vous  ne  demandericz  pas  fa  cenfure , fi  vous  ne  Ia 
(ouhaictiez  de  bonne  foy.  Je  1’ay  mcme  prié  de  ne  vous 
rien  pardonner : Sc  j’ay  cm  vous  rendre  un  bon  office  > 
en  faifant  tout  ce  qui  m’a  été  poflible , pour  attirer  fur 
vous  fa  plus  impitoyable  Critique.  II  vous  écrira  donc 
fans  diffimulation  ce  qu’il  penfe  de  vos  vers  Italiens : 
mais  il  a des  raifons  qui  mdritent  bienque  vous  1’excu- 
fiex , s’il  ne  le  fait  pas  fitót.  Sa  Belle-mere  eft  fort 
malade : fa  Femme  ne  l’eft  guere  moins : il  eft  Execu- 
teur du  Teftament  de  fon  Beau-pere ; qui  eft  mort  de- 
puis  lïx  jours  : Sc  le  feu  qui  s’eft  pris  a une  de  fes  mai- 
fons  , y a fait  pour  plus  de  dix  mille  ccus  de  dommage. 
En  attendant  fes  Remarques , je  vous  envoye  celles  de 
M.  Ie  Conté  del  Maeftro.  II  les  a faites  en  ma  préfen- 
ce.  Je  lui  ay  fait  venir  de  Paris  toutes  vos  Oeuvres : 
vos  Origines  de  la  Langue  Fran^oife ; vos  Mifcella- 
nea , &c.  II  a dcja  lu  deux  fois  Ia  Vie  de  Mamurra : Sc 
il  la  veut  encore  lire  une  fois , avant  que  de  la  prcter  a 
M.  Carlo  Dati  > & a M.  Valerio  Chimentclli.  Ce 
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Monfieur  Valerio  Chiraentelli  eft  unhommefbrt  fa- 
vant  j qui  ccrtt  avcc  beaucoup  depoliteflè , & en  pro- 
fc  6c  en  vers  > 6c  qui  enfcigne  les  Humanitez  dans  . 
1’Univerfitc  de  Pife.  Jl  travaille  aafli  fur  ks  Origines 
de  la  Langue  Italienne;  & il  fait  e'tat  de  publier  fon  T ra- 
vail dans pcu de tems.  Mais apropos  d’ Origines  Ita- 
liennes , je  vous  envoye  de  Ia  part  de  M.  Ie  Conté  del 
Maeftro  une  Lifte  de  plufieurs  mots  Italiens , que  ni 
lui  i ni  ces  autres  Meffieurs  de  1’Acadc'mie  della  Crufca 
n’entendenr  point ; & dont  ils  vous  demandent  1’explica- 
tion.  J’oubliois  au  refte  a vous  dire , qu’on  a oublié 
dans  les  Remarques  de  l'Acade'mie  fur  vos  Obferva- 
tions , a vous  donner  avis  de  quelques  Francéfifmes. 
Ce  feroit  une  longue  affaire  de  vous  dire  de  quelle  fa^on 
cela  eft  arrivé  : öc  c’en  feroit  encore  une  plus  longue , 
s’il  faloit  rafTemblcr  la-deflus  1’ Academie.  M.  Ie  Con- 

té del  Maeftro  m’a  promis  de  les  relire  exa&ement , &: 
d’y  marquer  jufqu’aux  moindres  fautes.  Et  pour  cela  > 
je  lui  ay  fait  venir  de  Rome  mon  Exemplaire.  II  en  a 
dcja  lu  plus  de  la  motie.  11  achevera  de  lire  le  refte 
dans  peu  de  jours : 6c  il  vous  envoyera  fps  Remarques 
en  me  me  tems  qu’on  vous  envoyera  vos  Additions  cor- 
ripées.  En  verité , on  ne  peut  avoir  > ni  plus  de  bon- 
te ) ni  plus  de  merite  quil  en  a.  II  me  fèmble  qu’il 
feroit  a propos  que  vous  lui  e'criviffiez.  Vous  en  uferez 
ncanmoins  de  tellc  fa^on  qu’il  vous  plaira.  Je  ne  vous 
engage  a rien  : fi  ce  n’eft , ï ne  rien  témoigner  de  la 
peine  qu’il  veut  prendrc  pour  vous , ni  a M.  Carlo  Da- 
ti , ni  a l’  Academie : car  il  a intcrêt ; pour  des  raifons 
que  je  ne  puis  vous  dire ; qu’on  ne  fache  point  qu’il  ait 
examinc  vötre  Ouvrage  en  particulier.  11  feroit  auffi 
bien  a propos  que  vous  ccriviffiez  a Monfieur  Si  mon 
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Berti.  Les  Reraarques  de  1' Académie  fur  votre  Amyn- 
te  ont  paflc  par  fes  mains.  Et  vous  verrez  au  bas  de 
toutes  les  Lettres  que  vous  avez  revues  dc  1‘Acadcmie , 
le  nom  de  Lo  S munt  o ; qui  eft  fon  nom  de  gucrre ; je 
veux  dire  fon  nom  d’Acadcmicien.  II  a Ibixante  fnc 
ans  : & il  eft  le  feul  vivant  de  tous  ceux  qui  ont  travail- 
lé  au  Di&ionnaire  de  la  Crulca.  On  1c  prent  toujours 
icy  pour  arbitre  des  conteftations  fur  la  Langue : & il  y 
a fort  long-tems  qu’il  eft  Segretairc  de  1’Acadcmie.  11 
n y a perfonne  avec  qui  vous  puifliez  entretenir  plus  de 
commcrce  qu’avec  lui,  Sc  avec  M. Carlo  Dati,  qui 
eft  Souflègretaire.  Je  vous  fupplie  de  faire  mes  trcs- 
humbles  baifc-mains  a M.  Cbapelain,  Sc  de  lui  dire 
quon  ma  écrit  de  Rome,  qu’un  Libraire  qui  avoit 
acheté  les  Manufcrits  des  Voyages  du  Signor  Yietro  dclU 
Vuile , en  faifoit  imprimer  la  première , la  troifiéme  , 
& la  quatricme  Partie.  J’ay  donné  ordre  qu’onen- 
voyata  Paris  a M.  Jacob  un  exemplaire  de  chacunde 
ces  Volumes ; & j’ay  écrit  a M.  Jacob  de  vous  les  por- 
ter  chcz  vous } aufli-töt  qu’il  les  aura  rejüs.  Quand  il 
vous  les  aura  mis  entre  les  mains , vous  les  envoyercz 
s’il  vous  plait  de  ma  part  a M.  Chapelain.  Je  falue  M. 
Salmonnet  de  toutmon  cceur;  & fuis  toujours  tout  a 
vous  avec  toute  forte  d’eftime  & de  tendrefle  » 

De  Saint  Lavrens. 

De  Florence  ce  io. 

Juin  ibfT 

» 

M.  Carlo  Datti  m’a  aflfuré  qu’il  vous  avoit  envoyc 
deux  Exemplaires  des  Obfcrvations  de  Giovxn  Battijlx 
Streel  fur  la  Langue  Tofcane.  II  a mis  au  devant  de 
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ces  Obfervations  fon  Difcorfo  dell'  obbligo  di  ben  parlar 

lx  propria  lingux , cjui  elt  fort  dode , & fort  bien  écrit. 

Je  croy  au  rettc  que  vous  dcvez  être  fatisfait  des  douceurs 
de  M'.  Ie  Prince  Lcopold.  Ii  a bien  de  I’impatience  de 
voir  vótre  travail  fur  les  Oeuvres  Italiennes  de  Mon- 
fignor  dellaCafa.  II  n'a  point  encore  jiréfente  vótre 
dernicre  Lettre  a 1*  Académie;  l’Academie  nes’étant 
point  aflcmblce  depuis  qu’il  a rc^ü  vótre  paquet.  11  la 
lui  préfentera » fans  faute , alla  prima  tornata . Si  vous 
écrivez  a M'.  Simon  Berti , vous  lui  écrirez  s’il  vous 
plaiiten  Italien  ou  enLatin;  carïl  n entend  point  le  * 
Fran^ois.  Pour  Mr.  le  Conté  del  Maeftro , vous  lui 
pouvez  ccrirc  en  Latin , en  Frangois , ou  en  Italien  ; 
car  il  entend  trcs-bien  toutes  ces  trois  Langues. 

L E T T E R A 
DELSIGNOR 
CONTÉ  FERDINANDO’ 
DEL  MAESTRO 
AL  SIGNOR 

l G I D I O M t N A G I O. 

ILlustrissimo  Signore,  mio  Signo- 

RE  COLEN DISSI  MO, 

Al  Signor  Abate  di  San  Lorenzo  io  fono  obbligato 
per  mille  capi  : ma  per  quello  principalmente daver 
voluto  cbe  la  baflezza  del  mio  nome  giunga  in  ogni  ma. 
niera  alle  orecchie  di  V.  S.  facendomene  di  qui  rifultare 
un  acquifto  si  grande , qualc  c quello  dclla  fua  amicizia ; 
acuinon  folos'c  ella  compiaciuta  d’ammettermi , ma 
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tfinvitarmi  eziandio  per  mezzo  d’una  fua  benigniflïma 
lettera.  Io  gia  fapeva  chc  V.  S.  al  poiTcilo  delle  piü 
belle  fcienze , godeva  d’accoppiar  quello  d’una  bonta  e 
corteda  fingolare : ma  ella  fi  comenti  che  ingenuamente 
io  le  dica , che  con  una  diraodrazione  cosi  parziale  a 
mio  favore , a ella  non  pure  ugualiato  > ma  fuperato  di 
gran  lunga  il  grido  che  in  ogni  parre , ma  qui  principal- 
mente , c fparfo  della  fua  amorevolezza ; e della  qualc 
pur  ultimamente  non  s c ancora  faziato  dopo  il  fuo  ritor- 
nodifarmi  una  pienidima  atteftazione  ilSignqrVicri 
Guadagni.  Io  rendo  dunquc  a V.  S.  umililfime  e vive 
grazie : e acoettando  1’oflèrta  che  s’è  piaciuto  di  farmi , 
con  canto  maggior  rifpecto , cjuanto  piü  io  la  riconofco 
puro  dono  d’una  eccelliva  benignita  > e quanto  men  dal 
canto  mio  v’c  concorfo  alcun  merito , io  le  odcrifco  in 
conrracambio , con  tutta  la  fincerita  , la  mia  dcboli/Ii- 
ira/êrvitü,  e tutto  me  flefl'o : aflicurandola , ch’  io 
accribuirö  a mia  particolar  fortuna , fe  dopo  avcrmi  ac- 
cettato  nella  fua  amicizia,ella  fi  compiacera  di  mantcncr- 
raivi , col  modrarmi  la  via  di  fcrvirla , e di  farle  pale-  * 
fe  1 a qual  fegno  io  apprezzi  1’eflèr  uno  fra’1  numero  de 
gli amici  dun  Cavaliere  si  letterato  e cortefe.  E qui 
abbian  fine  fra  noi  per  1’avvenire  i complimenti  e 
le  cerimonie.  Ieri  appunto  j e non  prima  ; s’ebbe 
di  Roma  dal  Signor  Falconieri  Ia  nuova  cdizione 
del  Cafa.  Io  ó goduto  (ingolarmcntc  in  vedere  un 
laggio  delle  dotte  ratiche  che  V.  S.  a intrapprefe  per  il- 
lullrazione  di  si  grande  Scrittore  : c la  noftfa  Lingua  Ie 
ne  dovra  e fiere  obbligata  in  perpetuo.  Soprarutto , me 
piaciuto  il  vedervi  ftampata  la  bcllidima  Örazioue  con- 
rro  Carlo  Quinto , ch’  era  appunto  una  di  quclle  cofe 
che  di  qua  fi  dcdinavano  a V,  S>  per  ornamcntó  di  queda 


ti6  ' Mescolanze 

fua  edizione.  II  Manufcritto  del  Signor  Cappcllano  c 
riufcito  veramente  afiai  buono , ma  non  tanco  perö  che 
in  alcuni  luoghi  il  fentimento  non  rimanga  apcrtamente 
difettuofo , o men  bello.  Quefti  nondimeno  fi  po- 
tranno  emendare  coll’  aiuto  dt  certi  pochi  Efemplari 
che  fon  qui : tra  quali  benchè  non  ce  ne  fia  alcuno  cosi 
fidato  che  folo  pofla  fervirci  a quefto  cffietto  , da  tutti 
infieme  perö  fe  ne  cavera  la  veta  lezione : e a V.  S.  fi 
manderanno  quanto  prima  le  diflèrenze  de’  luoghi , ac- 
ciochc  dalla  qualita  di  efli,  ella  vegga  fe  metta  conto 
riltamparla  di  nuovo  , o pure  fe  fia  per  bafiarc  il  notar- 
ne  le  correzioni  nella  T avola  de  gli  errori.  Del  refto  / 
io  potrö  (ar  poco  per  fervirla , cosi  nel  rifpaflare  il  tefto 
del  Cafa , come  le  fue  Note  : ma  a quelto  baftcra  la 
diligenza  e 1’abilita  del  Signor  Dati : nè  k>  con  tutto 
quelto  mancherö  di  firci  quel  poco  che  faprö  : conten- 
tandomi , per  che  io  rohbcdifca , di  parere  piü  tofto 
temerario , che  rifpettofo.  Il  medefimo  S'.  Dati  pre- 
para  a V.  S.  un  tale  accrefcimento  di  roba , oh’  ella  non 
avera  certamente  a pentirfi  daver  fofpefo  per  breve  fpaz- 
zio  rimprelïionc : e 1’Opcra  ne  ricevera  una  gran  ripu- 
tazione , ed  arricchimento.  Le  Poefie  di  V.  S.  dclla 
terza  edizione  deftinatemi  in  dono , non  fono  ancor  ca- 
pitate , perchè  il  Signor  Falconieri  fcrive  d’averle  lafcia- 
te  addietro  con  altrc  fue  robe » le  quali  afpetta  di  giorno 
in  giorno.  Quando  mi  giungano,  io  le  conlerverö 
come  un  preziofo  pegno  deH'afietto  diV.  S.  verlbdi 
me,  e le  darö  luc^o  fra  1’altre  fue  Opere , Ie  quali  io  ö 
appreflb  di  me , per  benefizio  del  Signor  Abate  di  San 
Lorenzo.  Ed  egli  potra  a fuo  tempo  far  fede  a V.  S. 
con  quanta  ingordigia  io  1’abbia  lette  e rilette  j e quanto 
io  fia  ftato  rapito  dalla  loro  erudizione,  e vaghezza:  t 

par- 


d’Ecidio  Menacio.  127 

particolarmente  dalia  lindura  c dalla  galanteria  del  Ma- 
Biurra.  Ma  ü parlate  di  quefto  è imprefa  da  altro  che 
da  an  raio  pan.  Qualunque  io  mi  fia , io  ammireró 
iempre , e rifpetterö  la  fua  virtü  > quanto  fi  dec.  E a 
V.  S.  fenza  piü  fö  con  tutto  1’animo  reyerenza. 

Di  V.  S.  lUuftrijJinu  > 

Di  Firenxc  7.  , 

Agodoiójj.  Divotiflimo , e obbligatijjim 

fervitore , 

Ferdinando  del  Maestro. 

LETTERE  FRANZESE 
PEL  S.  ABATE  MENAGIO 
AL  S I G N O R 
CONT£  DEL  MAESTRO. 

*1  E UI, 

J'ay  re^u  la  Lettre  qu’il  voos  a plu  m’ccrire : mals 
a caufe  de  Tabfence  de  Monfieur  1’Abbc  de  Bonzi , a qui 
vous  1’aviez  adreffée , je  ne  1’ay  rc^üe  que  long-tcms  * 
apres  qu  elle  devoit  m etre  rfcndue : 6c  m'ayant  cté  ren- 
due  fur  le point que  j’allois  a la  Campagne;  dont  je  nc 
fuis  de  retour  que  depuis  fix  jours ; je  n’ay  pu  vous  y fai- 
re reponfe  plütót  qu’aujourdhuy.  Je  vous  fuis , Mon- 
sieur, extremement  obligé  de  la  peine  que  vous 
voulez  bien  prendre  de  lire  mes  Obfervations  fur  le  Ca- 
fa > 6c  de  les  corriger ; 6c  je  vous  fupplie  tres-humble- 
raent  dc  croire  > que  j’en  aurai  toute  la  reconnoiflancc 
mg  ■ ima- 
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imaginablc.  Examincz-lcs  s’il  vous  plait  a fa  rigueur ; 
fans  confiderer  qu’eltes  font  dêja  imprimées : car  je 
fuis  réfolu ; comme  je  penfe  vous  1'avoir  mandé  j d’en 
faire  r’imprimer  toutcs  les  fêuilles  ou  il  fe  trouvera  quel- 
quc  faute  confidérable.  Un  Gentilhomme  Fran^ois  > 
nommc  Monficur  Bigot  , qui  vous  ira  voir  de  ma  part , 
vous  donnera  les  deux  derniéres  , qui  n’étoient  pas  en- 
core  tirccs , lors  que  M.  Falconieri  partit  de  cette  Ville. 
Ce  Monfieur  Bigot,  Monfieur,  cft  un  de  mes  plus 
diers  & un  de  mes  plus  intimes  Amis  : & je  vous  prie 
de  le  confiderer  & de  1’aimer  a caufe  de  moy.  Mais  avec 
cela,  c’eft  un  des  plus  honnêtes  hommes  du  monde  ; 
& un  des  plus  favans : 6c  je  fuis  allure , que  quand  il 
aura  1’honneur  d’étre  connu  de  vous  particulicretenent , 
vous  le  confidcrerez  & vous  l’aimerez  a caufe  de  Jui-mê- 
me.  M.  1’Abbé  de  S.  Laurens  m’a  ccrit  autrefois , que 
vous  aviez  fait  en  vötre  particulier  quelques  remarques 
fur  mon  Amynte.  Si  vous  nc  les  avez  point  perdues  , 
vous  m’obligerez  auffi  tres-lènfiblement  dem’en  faire 
part ; ayant  defiein  de  donner  bien^tót  une  feconde  édi- 
tion  de  cét  Ouvrage.  Je  vous  cnvoye  cependant  deur 
Epigrammes  Latines  que  j’ay  faites  depuis  peu.  La 
première  , fur  ces  vers  de  vócre  admirable  Pétrar- 
que, 

Tennemi  Amor  anni  vent’nno  ardendo 
Lieto  nel  fuoco , e nel  duol  pien  di  fpeme. 

Poi  cbe  Madonna  e'l  mio  Cox  feco  infiemc 
Saliro  al  cicl,  diece  altrianni  piangendo : 

Et  la  feconde , fur  eet  endroit  du  meme  Poctc  > 

Ne  di  Lucre^ia  mi  meravigliai , 

Se  non  come  a morir  le  bifognajfe 
lerro , e non  le  bajlajfe  il  dolor  folo . 


Sur 


d*Egidio  Menacio.  129 

Sar  lequel  le  Cavalier  Maria  a fait  auffi  ce  Madrigal : 

Vinfemi  sfor^o  regio. 

Ma  di  me  vimitrice , ancor  cbe  vinta  , 

Fed  col  fangue  ejlmta 

L’Onefid  vie  ftu  candida > e piu  pura . 

Cib  (folio)  in parte ofcura 
Ld  mid  lodu  ; tl  mio  pregio ; 

Cb'  ajfdi  di  me  piu  forte 

Non  badujfe  tl  dolor  d dar  mi  morte. 

Je  tous  prie , Monfieur  , dc  les  avoir  agrcablcs , & de 
les  recevoir  comme  une  marqué  dc  la  paflïon  que  j’ay  de . 
mcriter  quelque  part  en  vötre  eftime.  C’eft , 

Mon  sieur, 

Votre  tres-bumble&tret - 
obcijfant  ferviteur 

Menage,' 

Ingenii  eximias  formofo  in  corpore  dotes 

Dtfdciles  dederunt , pulchra  Laverna,  tibi. 
Dutd  ftd  eximium  Vdtem  tibi  fata  negarunt , 
gut  caneret  dottis  munera  tanu  modis. 

HdC  ego ; fed  frujira ; tentavi  includere  cbartis. 

Laudibus  ejl  impar  tiojlra  Thalia  tuis. 

Si  tibi  Thjrrhenum  Vatemfortita  fuijfesy 
Ceffijfetfamd  Ldurd  vel  ipfa  tut. 

Jlle  tarnen  tener  o tantum  mibi  cedit  amore,  ’ • 1 
Quantum  nos  ilti  cedimus  eloquio. 
lmmatura  [ua  fpeftavit  fatapuella  : 

Et  pot  uit  tantum  fujlinuijfe  nefas ! 

Si  fupr erna  tibi , mealux , nunc  hora  veniret , 

I Hei 
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; Hei  mibi ! non  p ojfem  tanta  vide  re  tnaU. 

Ah  ego  non  pojfe/n  tanto  fuperejfe  dolori ! 

Immoreler tumulo p nojlra  Laverna,  tuo. 

Mollid  confodit  rigtdo  Lucretia  ferro 

Pcttora  > vim  turpem  pajfa  > Superbe , tuam. 

Hoe  alii  Vates  facinus  fuper  ether a tolUnt : 

Non  ego  : non  Vat  es , Laura  pudica , tuus. 

Lemma  tam  teneri  > confummattque  pudoris , 

, Debueratfolo  victa  dolore  mort . 

POEMA  LATINO 
DEL  SIGNOR  PERERIO 
fopra  1’Aminta  del  Taflb 
dedicato 

DAL  SIGNOR  MEN  AGIO, 

A MADAMIGELLA 
DELLA  VERGNA. 

I,  Liber,  i pulchra  marnbus  verfande  PuelU : 

I f felix  Liber : & fifortè  HU  aurea  Virgo 
Te  rofeif  ultro  tbalamis  admiferit , o quem 
Te  memorem  ! quamque  6 (ft  qua  Deus  annuat)  optem 
Hac  fieri  mercede  Liber ; pulumque  fubire , 

( Tor menti  genus ) & fub  iniquo  p onder e > fignit 
Itnpreffis , piceum  niveus  duxtffe  colorem ! 

Quam  cuperem  hac  & plura  pati  l Me  feilieet  ilU ; 
lila  Dionao  longe  Dea  clartor  afiro ; 

Anteoculost  interque  manus , me  fépe  teneret » * 

Me  legeret  few  interdm  *d  Immt  ign Cl 
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Tufa  toro , nodóqne  comas  citletta  nitentet. 

CoUoquti  quin  upta  mei  dtelcedine  long, a , 

lj.nd.em  tculis fomnum  acciperet , manibufqtte  fluentem 

Me  fmeret  plandas , juxta , requiefcere  noties. 

. Sed  quis  agit  Detu , aut  quid  ego  bac  mihi  fovtniaftngo  { 
Tdue » frnor  » Phylli;  & viflriris  confcia  fornu  > ‘ 
TejoUm  incufx , tantum  accenderis  ignem. 

Uj  que  adeone  tuo factie  efi  pugnare  de cori  ? 

Mas  orisfpeftare  rofas , beu  lilia  frontis , 

H°s  Mulos , latis  anintis  fr  peftore  fnmo  ? 
farce t precor.  Tuque  ,'ifelteibw  editus  aftris  f 
fafcc,  Liber > dottavultufque , aninmmque  PuelU. 
Phyllidos  enfimul aufpuüs , famiqueperenni 
dat  babcre  tibt  Mzx AGi  \j  s , incljtns  ibis 
Omnes  per  mundi  popubs ; plaufuque  fecundo 
Excipiere . 4/w*  4//4J  /f  lettor  Urbes , . 

» cebque  tuos  equabit  bonores : 

Attomtts  tnbïans anirnts  i ut  Gallus  amanas 
Movertt  Etrufckm  Ventres ; urfplendida  furta 
Ingentis  Ta ssi  detexerit ; 

Extulerit  fecrurn fania  fuper  ether a Carmen. 

At  tu  dmm  Interpret  fdifjhne  Vatis , 

Menaci  *,  PAoritf,  «0,4/  > optime  fovh 

AT*’*’  Prinseque dedit fttb flor e juv ent e 
M ofte  fenes  Fafios , Legumque  arcana  facrarum 
Fd”4ert  \ <!****  certo  ducentem  trarmte  prifcis 
VidtMus 4 Celtis  France  primordia  Lin^ue  • 

Lturei  tam  clari  optris : Ut  are , dtferro 
Omiiigenum  cui  noffe  datur  difrtmina  vocum. 

Adfpteu , ut  Solts  rofeo  tua  fama  cubili 

Exoriens , geltdas  Ut e fe  fundi t in  Ar£los , 

*****  Christin^  placides dudum  occtspat  aures 

I 1 MiM 
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Miracantnsj  longóque  tui  fuccendit  amore 
O put  os  toties  cupientem  eer  nel  e vultus. 

Viierat  banc  nuper  Paraaft  in  vertice  Montis 

Delius  errantem : buic  Dottas  ajfurgere  Divus 

Jujjit  , & ex  Ulo  primas  facuvit  honores.  . k*  . 

fuk  fc  ni  V ' ‘ r%'l  f 1^,Jt  i | 1 

• LETTE  RA 
DEL  SIGNOR  MENAGIO 
ALLA  SIG  NORA 
CONT E S S A DELLA  EAETTA . 


SO  n o obbligatiftimo  alla  gentilezza  di  V.  S.  III. 

dclla  grazia  (ingolare  che  s’c  compiaciuta  di  farmi  con 
la  fua  corteliflima  lettera.  Chc  veramente  c fare  una 
grazia  fingolarc  a gli  aflènt' , avergli  in  memoria  in  cost 
ameno  luogovquaIe  c la  Villa  deFreftie ; eincom- 
pagnia  di  cosi  amubili  perfone , quali  fono  Madama  du 
FleJJis  eMukmigclla  Le  Gendre  : tutte  cofe  capaciflïme 
doccupare  intieramcnte  1’animo  fuo,  per  grande  chc 
lia.  Quana*  a me,  non  dirö gia  a V.  S.  III.  ch'  ogni 
di  fpeflc  fiate  anch*  ella  mi  torna  a mente , non  cflëndo- 
ne  mai  partita.  Le  dirö  bene , che  fono  a Vitri , luo- 
go  altres'i  ameno  • dove  fra  dotti  Paftori  e vaghe  Pafto- 
rclle , fi  fanno  tutti  i balli  e giuochi  che  fi  fcrivono  del 
paefe  di  Celadone  e d' Aftrea  : ma  che  ogni  liiogo  m’at- 
trifta  ov’  io  non  vcggio  V.  S.  III.  e che  in  quefto  ame- 
ni/ïïmo  Iuogo,  fuggendo  tutti  i piaceri  e paflatetnpi 
di  cosi  riguardevoli  paftori  e Paftorelle , 


Solo  e penfofo , i pits  deferti  cumpi 
Vb  wifurando  a pajji  tardi  e lenti . 

V..  i..  . »•  » •* 
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Qoindi  puó  ben  conofcere  V.  S.  lil.  cH’  io  non  fbn  me- 
ao adcflb  delle  di  lei  virtu  e gentilezze  invaghito , ch’ 
io  n'era  , allora  che  dimorando  ella  in  Angiö , nella 
deliciofiffima  Villa  di  Ciampirè , e io  in  Parigi , quafï 
fbrfennato  mille  e mille  volte  ogni  giorno  efclamava , 

Verdi  rive  , fiorite  ombrofe  piagge , 

Voi  pojfedetc  , ed  io  piangol  mio  Bene . 

Ma  di  quefto  a bocca.  Tornerö  a Parigi,  fubito  che 
vi  fara  ella  tornata.  Fra  tanto , 1c  mando  il  Madrigale 
Itaiiano , da  me  fatto  per  Madama  di  Sevigni , a ïmi- 
tazione  di  quello  del  Guarini , Occhi , ft  e tic  mortali , 
tanto  ftimato  e tanto  lodatoda  V.  S.  Illuftriflima.  £ per 
fine , le  .prego  ogni  piu  deliderata  felicita. 

MADRIGALE  DEL  GVARINI. 

Sogno  della  fua  Donna 

OCcbi,  Stelle  mortali , 

Mintftre  de'  miei  mali , 

Cbe  in  fogno  anco  moftrate , 

Cbe'l  mio  morir  bramate ; 

Se  cbiufi  muccidete , 

Aferti  cbe  farete  ? 

MADRIGALE  DEL  MEN  AGIO. 
Pianto  di  bella  Donna. 

AH  iel  Regno  d'Amor  prodigio  trifto  l 
Spargtr  lagrime  amare 
Qnc’  dolci  lumi  o vifto ; 

lT  tra  le  Grafie  affifo  : ' : 

I 3 Solex 
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Soleu  ftber^re  il  Rifo. 

SpATgcan  di  punto  quï  btgli  occbi  hm  *ure. 

IAa  pur  co  uggt  ardtntt 
Spétrgean  fiamrtie  tocenti : 

E quel  fdtale  ar  dor  e » 

T ojlo  maccefe  il  core. 

O mifera  mia  vita ! 

Occhi , lumi  immortali, 

Deh  qual  per  i mei  malt  , 

Tojfo  fperare  aiu  t 
Se  n ubiloft  ardete , 

Strem  e the  farete  ? 

L E T T E R A 
DEL  S\  ANTONIO  MAGLIABECHI 
AL  SIGUOR 

8CIDIO  M E N A G 1 O. 

ILlvstrissimo  Signorb,  Sicnore  ■ 

PaDRONE  COLEND1SSIAIO) 

Non  fono  cosi  privo  di  giudicio  , che  non:  conofca  a 
chi  io  mandi , e che  cofa  fia  quefta  per  ogni  conto  infe- 
lice  (crittura.  Conofco  ch’  io  la  mando  a perfona  in 
°gni  genere  di  letteratura  eminentiflima : eperdirloin 
unaparola,  alVarrone*  non  della  Francia  > comedi/Te 
il  Salmafio , ma  dell’  Europa  tutta.  Molto  bene  an- 
cora  mi  è noro , che  si  come  quefta  è interamente  pri- 
va  d’ogni  donrina,  cosi  alT  inconcro , di  cento  e mille 
mancamenti  ed  errori  è per  tutto  ripiena.  Ma  del  pri- 
mo ne  incolpi  V.  S.  Illuftrilfima  rüluftrimo  ed  erudi- 
tiflimo  S'.  Emerigo  Bigozio  * il  quale  mi  a quafi  ne- 

cefE- 
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ccffitatoa  fcriverla,  e mandarlela;  aflicurandotni  per 
l’efperienzia  che  tiene  delia  cortefia  e gentilezza  di  V.  S. 
Illuftriffima , che  da  lei  verrcbbe  non  folo  compatita , 
ma  rkevuta  ancora  benignamente.  Del  fecondo , ne 
accuft  Ia  mia  ignoranza , o piu  tofto  Ia  fqirifitezza  delle 
üie  Oflèrvazioni : la  quale  non  mi  £ permeflb  1‘oflèr- 
rarvi , fe  non  pochi  piccoli  nei : alcuni  dcquali  accrcf- 
cono  forfe  piu  tofto  bellezza , che  arrechino  deformiti 
alT  immortale  fua  Opera.  Non  iftarö  qjii  a narrarle , 
che  tanto  le  Oflèrvazioni , quanto  1'Ode  > che  con  eflè 
troppo  arditamente  le  mando , fieno  da  me  ftace  fcritte 
nel  lolo  fpazio  di  due  fere  a veglia : perchè  pur  troppo 
dalle  infiniee  imperfezioni , che  da  V.  S.  Uluftriflïma  ci 
faranno  riconofciute , le  fara  cio  fatto  palefe.  Con  che , 
baciandde  umil  mente  le  mani , per  non  tediarla  piu 
fcnza  propoflto , la  riverifco. 


Di  V,  S . llluflrijfm 4 , 

Divotijjiino'  fcrviiore 
Antonio  Macli  abechi. 


Aveva  oflèrvato  molte  altre  cofe , c di  qualche  mag- 
giore iroportanza che quefte che io  le  mando,  non  (o- 
no  : ma  avendo  veduto  che  "ia  erano  ftate  nocate  da  i 

O 

SS.  Accademici  delia  Crufca , nella  Cenfura  che  Ie  man- 
darono , ó tralafciato  di  fcriverle.  Si  come  ancora  ne 
o tralafciate  alcunc  altre ; c particolarmcnte  circa  a gl’ 
emdiflïmi  Difcorfi  de  i Drammi  Satirici ; del  nome  di 
effi ; dell’  allufioni  de  i nomi ; de  i Cori , e de  i Pro- 
loghi ; lequali  non  fono  ftate  oflèrvate  da  i detti  Acca- 
dcmici:  ma  ricercherebbero  piu  tempo  che  adeflb 
...  . I 4 non 
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non  o ; é qualche  maggior  confidcrazione  clie  per  ora 
non  pofl'o  farvi  fopra. . Del  che > come  ancora  del  tem- 
po fpefo  in  queftc  che  io  le  mando , tf ftimonio  Tempre 
me  ne  fara  il  Signore  Andrea  Cavalcanti , e per  la  no~ 
bilta  del  fangue ; e per  1’integrita  della  vita  j e per  Talta 
e varia  letteratura ; e finalmente  per  I’aftêtto  che  porta 
a V.  S.  Illuftriflïma  > e per  la  ftima  che  fa  di  eflu.  Di- 
rei  di  raandarle  le  dette  Öfleivazioni  una  altra  volta , Te 
il  Signor  Dati  non  m’avefle  detto , che  in  breve  le  in- 
viera  le  fue : onde  effendomi  beniffieno  nota  rimraenfa 
Tua  erudizione , mi  rendo  certo  che  da  eflb  verra  fup- 
plito  a rutto  quello  che  avrö  io  adetfö  mancato. 

O'  fcritto  , come  ella  vedra  > alcuni  paili  di  diverfi 
Autori , fimili  ad  altri , addotti  in  molti  luoghi  dell’ 
Amintada  V,  S.  llluftriflima , i quali  mentre  icriveva , 
mi  venivano  in  mente.  Non  pretendo  portar , come 
fidice,  a^amo  vafi,  Nottole  aAtene,  o cocodrilli 
a Egitto.  Con  tutto  ció  , gli  ö voluti  fcrivere , gia 
che  quefto  a me  non  portava  via  Tc  non  pochiflimo 
tempo ; cioè  > quello  dello  fcrivergli ; il  qualc  io  fti- 
mcrei  fcliciflïmamente  impiegato,  quando  anche  ve 
ne  foflè  un  folo , che  le  poteflë  Tervire , per  accrefcere 
le  fue  dottiflime  Oflèrvazioni.  Potrebbe  eflère , che 
ci  foflero  molti  di  quefti  pafli  che  non  foflero  a propo- 
fito , e non  vi  aveffero  che  farc , pcrché  io  non  b vo- 
lutorileggcrel’Aminta:  ma,  come  b detto,  un  folo 
che  fra  tutti  vi  fia  che  Ie  pofla  Tervire , mi  fara  ftimare 
bcniflïrao  impiegata  la  Tatica  durata  nello  fcrivergli 
tutti. 
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LETTERA  LATINA 

del  signor  menagio 

AL  SIGNOR  MAGLIABECHI. 

AC  c E p i , Vir  Clariffime , cum  Literis  tuis , & 
Oden  tuarn > öc  Cenfuram.  In  Literis  amorera 
agnovi ; in  Ode , ingenium ; in  Cenfura , eruditio- 
nem  : imrao  ubique , amorem , ingenium , eruditio- 
nem.  Ingenio  6c  eruditione  , quamquam  rarus  fit  qui 
his  rebus  cedere  velit  > tibi  lubens  cedo , horaini  dodif- 
fimo  & acutiflimo : amicitia , ita  contendo  , ut  fupe- 
rior  evadam  : qua  tarnen  te  nimiüm  longè  fuperare  no- 
lim.  Sed  neque  profe&ö  fic  te  fupero ; fi  modö  veia 
funt , qux  de  tua  erga  me  amicitia  non  remel  ad  me 
fcripfn  Bigotius  nofter , homo  omnium  in  me  ruorutn 
fludiorum  6c  officiorum  maxime  confcius.  Is  quoque 
quanti  tefaciam , certó  firio , ad  te  fcripferit : quare  ne 
repetitis  laudibus  tibi  firn  moleftus , pergo  ad  reliqua. 
Ardebam  cupiditate  incredibili  videndi  Fabulara  ilJam 
Paftoralem  , Auguftini  Beccari  , civis  Ferrarienfis, 
cetera  rum  rtc*  ómm , eamque  diu  fruftra  per  omnes 
Bibliothecas  Gallicas  atque  Italicas  conquifiveram.  Ex 
eo  inrelligere  potes  quara  me  jueundo  munere  beaveris. 
Dabooperam,  ut  quamfimillimo  te  remunerem  : hoe 
eft,  iis  libris  quos  tibi  in  votis  efle  cognovero : ne  in- 
gratum  hominem  tibi  obligafife  putes.  Quód  fcribis , 
me  ab  Andrea  Cavalcantio  non  amari  folüm > fed  8c 
probari , dici  non  poteft  quam  id  mihi  quoque  jucun- 
dumfuerit.  Et  certè , quis  non  Ixtetur  fe  magnopere 
& amari  8c  probari  aviro,  qui,  ut  familia:  dignitatem 

• I 5 omit- 
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omittam,  propter  fummum  ejus  ingenium,  doftri- 
nam  fingularem,  fuaviflimos  mores  , ab  omnibus 
magnopere  & probatur  Scaraatur?  Tanti  viri  liane  er- 
g*  me  benevolendam  atque  exiftimationem,  tibi  ac- 
ceptam  refero,  amiciflime  Amoni.  Erit  igirur  rux 
humanitatis , quod  per  te  confecutus  fum , mihi  confer- 
rare : quod  ut  facias , tevehementer  etiam  atque  etiam 
rogo.  Carolum  Datium  , virum  fummè  doctum  * 
fumrr.cquc  inamicos  officiofum , meo  nomine  ut  falu- 
tes  oro ; ipfique  dicas  vclim , me  fui  amantiorem  habe- 
re  neminem.  Ejus  in  Cafam  meum  Animadvcrfiones 
diu  ett  quod  avidè  cxfpe&o : fed  inhis  tarditatem  dili- 
gentia,  utfpero,  cooïj>enfabit.  Vale,  Vir ClarifG- 
roe  y ik  me  amare , mequein  tuorum  numero  habere 
perge.  Lutcciar  Parif.  rx.  Kal.  Junii  1 660. 

L E T T E R A 

DEL  SIGNOR  DAT1  . 

AL  HG  NOR  ME  NA  G IO. 

TAkdi  rifpondo  dia  gentiliflima  di  V.  S.  Illu- 
ftrtdtsm  avendomi  ella  trovato  in  letto , inchio- 
dato  da  una  fiuffione  nel  piè  furiftro , la  quale  da  due 
giorni  in  qua  mi  permette  il  muovermi , ma  non  mi 
lalcia  per  ancora  libero.  Per  non  cflère  adunque  piü 
lungo  tempo  aontumace  con  V.  S.  llluÜri ffima  , fcrivo 
folo  per  avvilarle  1’arrivo  e rioevuta  della  fua , riferban- 
domi  a piü  comodo  tempo  il  trafmetoerle  copia  della 
fcmtale  piü  tempo  £3  daU*  Accademia  e da  me , gia  che 
ella  cosi  comanda.  Circa  dl’  Opere  Mff.  del  Cafa , 
vedo  effer  cost  avanti  la  pubhlicazione  di  V.  S.  llluftriL 
- v * fima, 
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funay  e cosi  indietro  la  emendazione , eraccolta  roia , 
die  non  pofibno  cflere  a tempo.  Ne  averei  mandata 
quella  parte  mi  trovo  in  ordine , ma  6 giudicato  meglio 
afpettare  d’avcrle  tutte:  tanto  piü,  che  Tempre  trovo 
qualche  cofa : e fpero  dun  luogo  non  tentato fm’  ora. 
qualche  augumento  notabile  alle  fcriture  di  quel  grand’ 
uomo,  degniflimo  dell’ onore  che  gli  fa  la  erudizione 
ediligenzadi  V.  S.  Illuftriflïma,  illuftrandolo  con  le 
fue  Note.  E ion  piu  che  certo  , che  quando  ella  leg- 
gcra  quello  che  io  fono  fra  poco  per  mandarle , s’invo- 
giiera  di  ferci  fopra  nuova  fatica:  di  che  meritera  Tafiêtto 
della  nofha  Accademia , di  quefta  Patria , e di  tutti  gli 
amatori  deüe  buone  lettere.  L’Oflervazioni  del  Cino- 
nio  fopra  la  noftra  Lingua  con  prima  occafione  faranno 
da  me  fpedite  a V.  S.  Illuflriflima  : la  quale  trovera  in 
eflè  una  grande  efattezza.  L’altra  Parte  fubito  fia  (lam- 
pa ta,  procureró  che  arrivi  cofta  in  raano  della  medefi- 
ma  , come  altre  cofe  che  fono  per  ufcire  in  luce  alla 
giomata.  E fe  V.  S.  111.  mi  avvifafiè  qualche  ftrada 
ficura  per  inviarle,  mi  farebbe  grato , perfêrmare  un 
commercio  reciproco.  Le  Poene  di  V.  S.  111.  cheell* 
firrive  inviarmi  , faranno  a me , e a quefti  Signori 
(bprammodo  grate  : ma  non  fapendo  per  quale  ftrada 
vengano  > non  ci  fi  puö  far  diligenza  alcuna , altro  che 
defidrrarlc.  Se  a lei  non  folie  grave,  a me  farebbe 
grariifimo  1’aver  con  le  fue  lettere  qualche  avvifo  de  i 
Übri  frefcamente  ftampati , o che  fono  per  iftamparfi 
incotefta  gran  Citta,  dove  tante  esibellê  cofecon- 
tinuamente  fi  ftampano:  e per  minor  fua  briga , con 
qualche  opportuna  occafione  la  fupplico  a inviarmi  gli  ' 
Indkidcl  Padre  Jacob,  pcraver  notizia  delle  cofe  de 
gli  anni  pafiati.  In  quefta  parte  malamentc  potro  cor- 
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rifponderle ; non  eflendo  cosi  Teconda  la  mia  Italia. 
CompatiTcj  Tardir  mio , c per  levarmi  parte  del  roflb- 
ic,  cagionato  in  me  nalle  brighe  che  io  le  dö , mi  co- 
mandi  con  ogni  liberta,  fe  in  alcuna  cofa  poflb  Tervir- 
la,  che  mi  trovera  Tempre. 

Di  V.  S.  llluflrifjwu , 

Firenze  Ii  31. 

Apnlc  i6f 9.  Umiliffuno  e divotijjimo 

fcrvitore  > 

CarloDati. 

v 1 nrn  ^ f . •*-  - * # • * 

LETTERE 
DEL  SIGNOR  MENAGIO 
AL  SIGNOR  DATI.  . 

ST  a R 6 dunque  attendendo  con  ogni  maggiore  an- 
fieta,  e la  fua  cortefiflïma  Lettera,  e quella  delT  Acca- 
demia  delIaCrufca,  a me  non  pervenute.  Frattanto, 
fupplico  V.  S.  lIluftrtfTïma  ad  inviarmi  a fuo  comodo  la 
Raccolta  delT  Opere  di  Monfignor  della  Cafa  non  piü 
ftampatc , della  quale  ella  s’è  compiaciuta  di  farmi  cosi 
amorevole  ofterta  : aflicurandola  che  di  quefta  grazia  le 
refteró  obbligato  per  Tempre : e ne  renderb  al  pubblico 
quella  teftimonianza  che  a tal  favor  (i  conviene.  Nc  dee 
temer  V.  S.  III.  chc  detta  Raccolta  non  arrivi  a tempo : 
clT  io  in  Tomma  Ton  rilblutiflïmo  di  non  pubblicare  Tenza 
quefto  notabile  augumento  I’edizione  dun  si  famolb 
Scrittore.  Gia  Tono  due  mefi  che  per  lei  e per  il  Sr.  Con- 
té Ferdinando  del  Maeftro  diedi  al  Sr.  Ottavio  Falconic- 
ri , voftro  Accademico , i fogli  che  n’erano  ftampati  ï 
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i qnali  a queft’  ora , tantoaleiche  aldetto  Signorc  fa- 
ranno  pervenuti.  Mi  farebbe , lo  confcllo , di  grande 
utilita  e vamaggio  averne  il  parere  deJT  Accademia : ma 
farebbe  altresi  gran  fatica  a i SS.  Accadcmici  leggcrli  in 
piena  Accademia ; non  potendo  cib  feguirc  fe  non  ne* 
giorni  deJle  tornate  j i quali  intendo  efier  pochiffimi  in 
tutro  1’anno.  Baftera  dunque  comunicargli  in  privato 
a i piü  valorofi : di  che  fupplico  con  ogni  maggiore  af* 
fetto  e V.  S.  III.  e’1  Sr.  Conté  Ferdinando  del  Maeftro : 
ma  fbpra  tutto  , di  fignifïcarmi  liberamente  i miei  man- 
camcnti ; cosi  neJIe  cofe , comc  nclla  lingua ; avendo 
io  in  animo  di  far  riftampare  dctti  fogli , conforme  alle 
loro  emendazioni.  Al  S'.  Ottavio  diedi  anche  un  pie- 
gp  d'otto  efemplari  dellc  mie  Poelie , a lei  indirizzato. 
Per  la  prima  comodita  le  manderö  quanto  fi  trovera 
flamparo  delle  Oflervazioni  fopra  Diogene  Laerzio. 
Da  cinque  anni  in  qua  il  Padre  ]acob  non  fa  piü  1’lndi- 
ce  de’  Libri.  Le  dirö  dunque;  gia  che ella dcfidera 
faperlo;  i piü  principali,  che  dalla  fbmpa  di  Parigt 
fono  ufciti  alla  luce  nel!’  anno  prefente.  L’Opere  di 
Jacopo  Cugiacio , rifcontrate  con  gli  originali  da  Car- 
lo  Annibale  Fabroto , Legifta  famofo.  L’iitoria  Ec-  . 
clefiaftica  d’Eufebio,  con  1’Interprctazione  e con  Ie 
Note  d’Arrigo  Valefio , Scrittor  de’ piü  ftimati  fra  noi. 
La  fcconda  Parte  dell’  iHoria  Franzek*  d'Adriano  Vale- 
fio,  fratdlo  d’Arrigo,  Scrittore  anch’egli  ftimatifli- 
mo.  La  feconda  Parfe  delle  Lettere  Franzefi  del  Sr. 
Coftardo,  vago  e pulito  Dicitore.  Una  Raccolta  di 
Lettere  Critiche , fcritte  in  Latino  da  Tanaquillo  Fa- 
bro ) Critico  famofo.  Un  Difcorfo  fcritto  in  Latino 
clegantemente  da  Francefco;  Vavadbre , Giefuita  ce- 
lcbre,  intorno  allo  Stil  Burlefco.  L’Edipo  di  Pier 
. Cor- 
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Cornelio,  Principe  de*  noftri  Drammatici.  Le  Da- 
naidiy  Tragedia  del  Gombaldo , famofo  Poera  Fran- 
aefei  Se  V.  S.  IlluftrifEraa  rorri , o quefti  libri , o 
alcri  qui  ftampati , fignificandomi  la  ftrada  per  inviarli , 
Granno  da  me  a lei  fpediri  con  ogni  maggior  diligenza. 
E con  quefto , e a lei , eal  S'.  Conté  Ferdinando  del 
»Macftro,  u rail  men  te  ed  affettuofamente  mi  raccom- 
tnando:  fupplicando  1’uno  e I’altró  a confervarmi  fem- 
pre  neila  memoria  e nella  grazia  del  Sereniffimo  Princi- 
pe Leopoldo.  Parigilii6.  Giugno  1654. 

io  öavuto  qui  dal  Signor  Tevenotto,  molto  ben 
conofciutoda  V.  S.  Üluftriflima,  Plnftruzione  al  Car- 
dinal Carafta  fopra  il  negozio  della  Pace  col  Rè  Catto- 
lico,  mafcoirettiflSraa. 

L E T T E R A 

DEL  SIGNOR  DATI  ! 

AL  SIGNOR  ME  N AG  I O. 

NOn  prima cheoggi  rifpondo  a V.  S.  IUuftrilE- 
ma , perchc  ieri  appunto  ricevetti  dal  Sr.  Falco- 
nicri  di  Roma  i due  efcmplari  di  quella  parte  dell*  Opere 
di  Monfi^nor  della  Cafa  da  lei  fa  «e  ftamparc ; e fubito 
ne  mandai  uno  al  Sr.  Conté  Ferdinando  dd  Maeftro. 
L edizione  non  puö  eflèr  piü  galante.  Dubito  bene 
ene  nell’  Orazione  della  Lega  fieno  de  gli  errori  notabi- 
u,  proccdenti  dal  Copiatore  del  Mf.  benchè  in  alcuni 
luoghi  fupplifca  a i difetti  de’  MfT.  noftri.  Quando  V. 
5.  III.  vedra  Ia  varieta , potra  rifolvere  fe  fieno  da  ri- 
ftampare  i fogli  di  detta  Orazione,  o pure  accennare  Ie 
cmendaziom.  L’edizioni  di  Venezia  in  4“.  e de’  Giumi 
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in  8”.  non  fono  molto,  ficure,  fendovi  paflati  mol- 
ci  errori  di  lingua,  che  aflblutamente  non  fono  deil* 
Autore;  il  quale  fu  offervantiffimo , per  quanto  fi 
vedc  da  quello  die  abbiamo  qui  di  fua  propria  rna- 
no.  11  Frammeoto  deil*  Orazione  deile  lodi  di 
Venezia  c aggiuflato , e pronto.  Anti  ioadeflö  ap- 
punco  lo  riltampo  nel  primo  Volume  delle  Orazioni 
Fiorencine  : e in  fine  di  efïb , do  avvifo  della  nuova  edi- 
zionc  deil’  Opere  di  Monfignor  della  Cafa , procurata 
da  V.  S.  Cl.  pregando  tutti  a dar  notizia  di  quanto  fi 
trovafli  di  qucfto  celcbre  Scrittorc ; e in  particolare , fc 
prdfo  ad  alcuno  foflè  compita  la  fopradetta  Orazione. 
Per  la  mcdefima  ragionc , ö fcritto  a Venezia , acció 
fi  rinvenga  fe  vi  foilè  intera  , perchè  in  rcrita  la  parte 
die  abbiamo  , è bcllifGma.  O'  fcritto  anchc  a Roma  , 
(entendo  che  appreflb  rEminentiflimo  Cardinale  Bar- 
berino  fu  qualcKe  fcrittura  del  noftro  Autore.  Eil  Se- 
renifluno  Principe  Leopoldo , mio  Signore,  fempre 
intento  a favorire  le  Lettere  e i tentativi  de’  Letterati  * 
Jcrivera  efficacementc  petvcdere  fe  da’  regiftri  de  gli  an- 
iii  che  Monfignor  della  Cafa  fü  Scgretario  di  Stato , ft 
pofla  ottenere  qualche  fcrittura , olettera,  perarricchi- 
re  quefta  edizione.  Similmente  fa  diligenza  per  avere 
certe  Scritture  del  mcdefimo  > quali  corrc  voce  die  fi 
trovino  appreffo  gli eredi  dun  Gentiluomo , che  fm* 
ora  Cd  tenute  celate , ( e forfc non  la ) come alcunt 
credono.  Ma  il  dover  vuole  che  fi  faccia  ogni  diligenza , 
perchè  eflèndovi,  faranno  le  medefimc , cdi  mano 
deil'  Autore.  Si  procura  anche  nello  fteflb  tempo 
<f avere  il  difeeno  dun  ritrarto  del  roedefimo  Monfignor 
della  Ca/a»  latto  da  Tiziano , per  ornare  la  fua  bellifS- 
ma  edizjonc.  T utte  queftc  diligenze  fi  fanno > e fi  &- 
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ranno  con  ogni  maggior  celerita  : ma  per  farfi  efatta- 
mente , ricercano  tempo ; e 1‘indugio  forfè  non  fa  per 
V.  S.  111.  che  a fermato  la  ftampa.  Sappia  adunque  » 
che  1’emendazioni  dell’  Orazione  della  Lega , il  Frana- 
mento  delle  lodi  di  Vcnezia , 1’Inftruzione  per  la  Pace  > 
e molte  Lettere  > cavate  per  lo  piu  da  gli  Originali , lc 
quali  fono  in  mano  mia , o d’ Accademici  noftri , le 
xnandero  quanto  prima.  Quello  che  depende  da  altri  , 
non  puö  ottenerfi  cosi  prefto.  E pure  , quand'  anche 
non  ft  avcfli  cofa  alcuna  > non  pare  che  fieno  da  tra- 
lafciare  le  diligenze  accennate.  Fra  tanto , gia  che  V. 
S.  III.  lo  comanda , farsmo  infieme  il  Sr.  Conté  Ferdi- 
nando  del  Maeftro , ed  io , e qualch'  altro  Accademi- 
co,  per  dirle  ingenuamente , com'ella  ricerca,  i no- 
ftri  fentimenti  fopra  le  fue  dottiflimc  Annotazioni ; nel- 
le  quali  per  una  fcorza  data , veggo , che  troppo  fi  è 
degnata  d’onorare  il  mio  nome  : e nconofco  in  quefto  , 
che  la  cortefia  a prcgiudicato  alla  verita.  Rendo  grazie 
immortali  a V.  S.  III.  delle  nuove  Letterarie  circa  la 
Ram  pa  de’  libri  nuovi : e non  vedendo  notati  i Glofla- 
ri  del  Signor  Labbeo , quali  vcddi  fino  due  fiere  fono 
nel  Catalogo  di  Francofort  > come  ftampati  in  Pat  igi , 
deiidero  averne  notizia,  e quando  fia  flampato  il  libro 
medefimo , facendo  capitale  delle  corteli  elibizioni  di 
V.  S.  111.  pregandola  a mandare  a Lione  a SS.  Borde  , 
Arnaüd,  Rigaud , Mercanti  di’ libri  di  detto  luogo, 
li  appreflb  notati  libri,  che  averanno  ordinc  baffan- 
te  per  la  fpedizione  : e mi  potra  avvifarc  il  prezzo » 
pcrchc  io  pofla  rimborfarla  cofti  in  Parigi.  Mi  dif- 
piace  non  cflëre  in  citt a copiofa  di  libri  per  potere  all’ 
incontro  oftèrirlc  la  mia  fervitu  neila  fteda  materia , co- 
me io 


in  ogni  occafione , che  io  pofla  dimoftrare 
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cpiale  fia  il  mio  dcfiderio.  Mi  onori  aduncjue  avvifarmi 
fè  le  mancano  libn  di  Lingua , o alcuno  de’  noftri  Serie- 
tori,  cheiocerchcrö  di provederli , e inviarli  infieme 
con  rOflèrvazioni  del  Cinonio , per  la  ftrada  che  V.  S. 
lil.  comandera ; mentre  con  augurarle  ogni  piu.  vero 
contento,  ollccjuiofatnente  la  riverifco.  Di  Firenzc 
li  7.  Agofto  1659. 

Sono  quefte  Ie  parole , con  lequali  do  avvifo  della 
fua  edizione  dellc  Opere  di  Monfignor  delia  Cafa  : 
f rendo  oppor  tutu  occafxone  d'avvtfare  anticipamcntc  a tutti 
gU  amadori  dclle  buone  lettere ; e part uol.tr mente  dellc 
Tofcane , cotnc  dal  Signor  Egtdio  Menagio , Gentiluomo 
Fran^efe , in  tutu  la  varia  letteratura  eruditijfimo  5 e 
della  noftr*  favella  non  meno  intelligente  , thepar^ulc  j 
fi  pone  in  ordine  la  novella  edizione  dell'  Opere  di  Monfi- 
gnor della  Cafa  ; non  f alamente  piü  corretta  dellc  paffate  * 
ma  arnchiu  di  malie  fentture  injigni , non  piu  vedute  allx 
Stampa.  Equeflefouo:  Orazione  imperfecta  delle  Iodi 
delia  Sereniflima  Republica  di  Venezia.  ^ Orazione 
della  Lega , alla  medelima.  ^ Inltruzione  al  Cardinal 
CaraRa , Legato  per  Ia  Pace,  ^ Lertcre  diverfe  in  gran 
numero.  ^ Dialogo  Latino  del  pigliar  moglie : e alt  re . 
I'  pregato  ciafcbeduno , prejfo  al  quale  fojfe  qualche  opera 
mxnofentta , si  T ofcatu  torn:  Latvia , di  quefto gentile 
fpirito , a dame  tojlo  conte^Ja  , per  bent  few  commune : 
i parttiolar mente  cbi  fitrovajje  tntera  l'Orazaone  pofla  qui 
fopra:  affeuraneto  ihi  ft  compiacera  di  eontribuire%  d'untt 
fint  era  e grut*  atteflaüone  del  favore  che  fi  rtceve . 
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LETTERE 

DEL  SIGNOR  MENAGIO 
AL  SIGNOR  DAT  I. 

TA  r d i rifpondo  alla  cortcfi/Ikna  c benigniffima 
Letteradi  V.  S.  Illuftriflïma , si  per  1’allenza  del 
Sr.  Abate  Bonfi , a cui  lu  indirizzata , comc  per  la  mia: 
poichc  nel!’  ifteflb  punto  che  la  ricevetti > io  entraya  in 
carrozza  per  un  viaggiö  alcjuanto  lungo  : E ie  nfpondo 
in  frctta ; tiwandomi  occupatiflimo.  Le  mandai  tutti 
i libri  da  lei  delidcrati : e gheli  mandai , parte  per  la  via 
de'  ere  Mercanti  di  Lione , e parte  per  mano  del  Sf>  Bi- 
gozio , GentiliKjmo  Franzele.  Querto  Signor  Bigo- 
ziac  mio  grand.flïmo  amico  ; alloggia  nella  mia  cafa  j 
e polio  dire  che  fia  una  cola  ftella  con  me.  Ma  oltrc 
acció,  c gran  Letteratoj  c uomo  da  bene,  amore- 
■vole-,  corttfc  j anzi  Ia  cortdia  , 1’amorevolczza , e la 
bonta  ftefla : si  che , e per  fuo  merito , e per  amor 
unio , non  dubito  punto  che  V.  S.  lllullnifima  non  fia 
per  vederlo , c hivorirlo  volcntieri : di  che  la  prego 
xjuanro  pofló  piu  vivamente.  Dara  egli  a V.  S.  Illu- 
dtrilfima  da  mia  parte  idue  ultimi  fogh  delleOflèrva- 
zioni  fopra  il  Cafa  : i tjuali  non  erano  ancora  ftampati  , 
«juando  diedi  gi’  altri  al  S’.  Ottavio  Falconieri.  Staró 
iduncjue  attend  ‘ndo  con  ogni  maggior  impatienza  1’ac- 
ciefcimento  delle  cofe  di  detto  Autore : e fopra  tutto  , 
Ie  emendazioni  di  V.  S.  Illuft.  intorno  al  tefto , con  la 
di  lei  Cenfura , e quella  del  Sr.  Conté  Ferdinando  del 
Maeftro , intorno  alle  mie  Oflcrvazioni : eflendo  io  ri- 
folutiflimo  di  far  riitamparc  tutti  que’  fogli  dove  faranno 

--  errori 
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errori  notabili.  Potra  ella  intanto  inviarmi  lc  fuc  Prok 
Fiorcntine,  cd  infleme  ie  Oflèrvazioni  del  Cinonio» 
pervude’/bpradetti  Mercanti.  Sto  fempre  attendola 
letten  dell’  Accademia  dclla  Crulca , e la  fua , chc  non 
mi  fon  mai  pervenute.  II  Gloflario  del  Signor  Labbeo 
non  è ancora  ltampato.  Füame  lafciato  detto  Glofla- 
rio  dal  detto  S'gnore  per  teftaroento : si  chc  poflb  affi- 
curar  V.S.  Illutlriflima  ch’  dia  fara  de’  primi  ad  averlo 
in  Italia.  Frattanto , le  mando  alcuni  fogli  del  raio 
Diogene  Lacrzio.  E con  queflo  > fupplicandola  a man- 
tenerrai  nella  fua buona  grazia , Ie.bacio  umil mente  lc 
maai.  Di  Parigi  24.  Ottob.  1659. 

LETTERE 

DEL  SIGNOR  DATI 

AL  SIGNOR  ME  N AGIO- 

LA  lettera  di  V.  S.  Illuftriflïma  mi  trovb  in  letto  con 
atrocifürai  dolori  di  renella  : e le  giuro  che  in  que- 
flo raak , di  molti  giomi  non  6 trovato  lenitivo  pia 
foave  che  la  lettura  di  ella ; fcorgendovifl  tanta  cordiali- 
ta  e gcntilczza , che  piü  non  pub  dirli.  Son  ben  forzato 
a dolermi , clie  ella  con  ccceflï  di  generofita  mi  tron- 
chi  la  ftrada  a piü  fupplicarla  di  proveder  qualche  libro 
curiofo,  ( perchè  tanti  cofta  nefono  de’  curioflflimi ) 
gia  che  ella  non  mi  avvifa  il  prezzo  de  i mandatimi  per 
mano  del  Signor  Emerico  Bigozio  , e per  via  de’ 
Mercanti  di  Lione : tanto  piü  che  io  non  poflb  all’ 
incontro  mandarc  a V.  S.  llluftriflima  cofa  di  <ito- 
racnto,  che  E ftampi  in  Italia.  Game  fu  terrainato 
il primo Volume delle  Profe  Fiorcntine,  nc  raandcrb 
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numero  dieci  copie  per  dare  a gli  amatori  del  noftro 
idioraa , e con  eilê  l’Oflervazioni  del  Cinonio.  II  Sr* 
Emerico  Bigozio  dee  dïèr  fervito  da  me  con  ogni  mag- 
giore  oflequio  ed  aflètto , cjuando  non  aveflè  altra  qua- 
lita  che  fellere  grande  amico  di  V.  S.  llluftriffima.  Ma 
perchè  non  puö  eflère  grande  amico  di  V.  S.  111.  chi  non 
a le  doti  e Ie  virtü  del  Signor  Bigozio , dee  eilêr  dop- 
piamente  onorato , amato , e fervito.  Sopra  le  cofc 
del  Cafa  penfava  fcriverle  a lungo , ma  la  malattia  mi  a 
impedito.  Con  le  prime  lettere  avera  molti  particola- 
ri » e nel  fagotto  de‘  libri , le  copie  delle  fcritture  nuo- 
ve , con  uno  de’  libri  mandati , poftillato ; fendo  cosl 
reftato  col  Signor  Conté  del  Maeftro.  Tornoaren- 
derle vivilfimegrazie de’ libri;  e,in particolare  de  i duc 
fbgli  mandati  per  faggio  delle  fue  note  a Laerzio : lequa- 
li  ( fe  non  è troppo  ardirc  ) defidererei  tutte , perchè 
in  cafo  non  fi  ftampafTe  il  Diogene  in  Inghilterra , non 
vorrei  efler  fenza  quefto  teforo.  Supplico  V.  S.  111.  a 
fignificarmi  i libri  piü  rari  della  noftra  Lingua  che  le 
mancano , per  poterne  far  diligenza , e fervirla  : come 
anco  ad  accettare  e prevalerfi  deila  mia  fervitü  con  ogni 
taaegior  liberta,  mentre  con  ogni  piü  vero  afiètto  le  pre- 
go  ogni  piü  perfetto  contento.  Firenze  li  20.  Nov.  1659. 
/ 

L E T T E R A 
DEL  SIGNOR  CAPPELLANO 
AL  SIGNOR  MEN  AGIO. 

Gla  che  v^go  V.  S.  tanto  innoltrata  nell'  adiinto 
ch’  ella  fi  a prefo  d’illuftrare  Ie  Opere  di  Monfignor 
Giovanni  della  Cafa , col  far  palefe  al  Mondo  per  mezzo 
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de  x fuoi  dottiflimi  Corfimentari  > con  quanta  pu- 
rita  di  iingua  , e con  quanta  fode'zza  di  crudizio- 
ncy  quefto  Autore  fi  fia  pofto  a ftendcrc,  cosi  in 
profa  come  in  rima , i fuoi  elevati  concetti ; non  re- 
ilera  da  me  chequefta  fuaedizione  non  riefca  piü  ri- 
guardevole  aflai  delle  precedend ; porgendole  comodita 
di  faria  comparire  arricchita  cTuna  gioia  , laquale  fin 
adeflb , quafi  che  forterrata  ne  gli  archivi  de'  Principi , 
fwurva  condennata  a non  ufcir  mai  alla  luce : ed  era  piu 
tofto  defiderata  che  fperata  da’  Curiofi.  Quefta  ü è 
i’Orazione  di  quel  valentuomo , preparata  nella  Nun- 
ziatura  fua  di  Venezia , per  invicare  la  Republica  a con- 
giungerfi  in  lega  contra  1’Imperador  Carlo  Quinto,  con 
Papa  Paolp  Terzo,  col  Rc  di  F.rancia  Enrico  Secon- 
do , e con  i Svizzeri , per  tenere  a fegno  la  sfrenata 
ambizione  della  Cafa  d’Auftria  : laquale  fin  da  quol 
tempo  con  ogni  fuo  potere  non  attendeva  ad  altro  en  a 
concuJcare edopprimere  i Poterttad  Crifliani , perac- 
crefcimento  della  fua  Monarchia.  Mando  dunque  a V. 
S.  queft’  Orazione  della  quale  mi  fu  gia  fatto  dono  da  un 
Arabafciatore  Italiano,  refidente  nella  noftra  Cortc: 
cd  è riftefla  appunto  cheil  famofo  Balzacio , amico 
naio  fingolariflimo  , aveva  impetrata  da  me , per  pub- 
blicarla  con  alcune  fue  Oflêrvazioni  intorno  all'  artificio 
pratdeato  in  efla  dal  fuo  Autore : quale  onorato  penfie-  * 
ro  non  gli  fü  conceduto  di  poter  effequire , per  lo  sfor- 
tunaro  accidente  della  fua  mortcimmatura.  Ma  quel 
che  impedito  da  efla  non  gü  venne  fatto , lo  potrete  voi 
molto  ben  fare.  Voi  dico , al  quale  non  manca  alcuno 
de  i requifiti  in  fimile  imprefa : non  compita  notizia  de 
i piu  reconditi  fecred  dell’  Arte  : non  iftile  efquifito : 
non  fubllmita  dïngegno.  Si  che  poflianao  confolard 
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éella  penfita  cPun  tam’  uomo , per  quanto  toe ca  air  il- 
hiftrazTonc  di  quefta  Opera  lingolare  :•  poichè  il  dan- 
no  che  dal  fuo  effcrcï  tolto  nè  accaduto , fi  puö  rifar- 
ctre  da  voi ; e con  vantaggio  ancora.  Nè  crederö  di 
trovarmi  ingnonato  ; fapendo  quanto  facümente  vi 
lafciate  indorre  dal  voftp  nobi!  genio  a qualunque  co- 
fa  pofla  eficre  o profittevole , o dilettevolc  a i Lettera- 
ei ; c quanto  volontieri  incontrate  ogni , anche  meno- 
ma , occafione  di  bcneficarc  altrui.  Se  tuttavia  dall* 
angtiftic  del  tempo , o da  qualche  diflfurbo , vi  fara 
vietato  di  poter  illunninare  quefta  celebratiflfima  Com- 
pofizionc  colla  chiara  face  defta  dottrina  voftra , non 
perciö  vi  rimarrctc , fe  tanto  vaglio  appreftb  di  voi  t di' 
accoppiarla  coft’  akre  fue  forelle  j cziandio  nnda  di  quel- 
li  ornamenti  che  le  potrebbero  eflèr  fommrmftratida 
voi;  fenza  temerr  che  fiagiudrcataindegnadellor  con- 
forzio ; o rifiutata  come  non  legittima;  efTendo  che 
* niuna  fi  truovi  inferiore , nc  dt  bellezza , nè  di  gra- 
vita , nè  di  garbo ; e che  da  molri  fpaffionatamente 
confiderata , (ia  riputata  plu  maeftofa  d* ogni  altra  c piü 
brillante.  Sianc  peter  riferbata  a voi  ladecifione:  la- 
quale  afftettando  favorevole  per  detta  Orazione  > vi 
priego  dal  ciclo  ogni  colmo  di  contentezza  j eriman- 
govi  cordialidimo  e fvifceratiflimo  fervitore. 

jjJtlOl  UI  I J (1‘ü 
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Di  Caïa,  a i diciannove 
diGcnnaio,  165-9. 
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lettere 

DEL  S.  CONTÉ  FERDINANDO 
DEL  MAESTRO, 

AL  SI  G NOR  A BATE  HE  S AGIO. 

IL  Sr.  Abate  Marucelli  che  Tc  nc  viene  a codefta  volta , 
aflïcurera  V.  S.  aflai  meglio  ch'  io  non  faprei  fare  col- 
ie  mie  parole , della  ftima  inhnita  ch’  io  fb  dclla  fua  vir- 
ni , c del  fomrao  defiderio  ch’  io  b di  viverle  fcrvitore. 
Egli  prefentera  a V.  S.  il  Tefto  dell’  Operc  di  Mbnfi^ 
gnor  della  Cafa  : il  quale  infieme  col  Signor  Carlo 
Dati  ó io  procurato  che  pervenga  nelle  fue  mani  piu 
corretto  che  fia  poffibile.  L'Opere  di  quefto  va- 
lentuomo  fin  qui  fono  ftate  Tempre  itampate  fcorret- 
tifJïme,  e piene  d’errori : onde  noi  abbiamo  voluto 
nel  correggerle , e fiere  piutofto  un  po’  fcrupolofi. : cre- 
dendo  che  quefto  fofle  per  rifultare  in  lode  della  lua  im- 
prefiione , e in  reputazione  dell’  Aiitore.  E certo  io 
ftimo  che  la  noftra  Lingua , do  po  il  Boccaccio  e alcunj 
altri  Poeri  del  buon  fecolo , non  abbia  Scrittore  piü  pu- 
ro,  piu  giudiziofo,  e piu  eloquente  di  quefto.  Per 
ridurlo  alla  Tua  vera  lezzione , abbiamo , come  V.  S. 
vedra  , non  folo  corretto  gli  errori  frequenti  d’Ortogra- 
fia  , ma  quegli  ancora  di  Lingua , lafciativi  fcorrerc  in 
buon  numero  da  gli  Stampatori : e in  qualche  luogo,^ 
( ma  parricolamente  nel  Trattato  de  gli  Uffici  Comunr ) 
abbiamo  piocurato  di  raggiuftare  alcuni  pafii  difettuofi , 
eprivi  di  fènfo,  coll’ autorita  del  Latino*,  non  fe  ne 
trovando  Manufcritti.  L’Orazioneparimente  a’ Venc- 
ziani  per  la  Lega  , abbiamo  collazionata  con  diverfi 
cfcmplari  a penna ; de’ quali,  G come  noi  confcfRamo 
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non  ve  nc  cflêrc  alcuno  intern  mente  fïdato  , da  tutti  in- 
fame perö  fperiamo  d'aver  raccolto  il  vero  fenciroento , 
com’  eila  potra  vedcre  da  parecchi  luoghi  correrti  alia 
margine.  Onde  io  fon  certo , che  tjaefta  belliflima 
Orazionc,  laqual  non  cede  ad  alcuna  dell’  Operc  del 
Cafa , fara  ricevuta  con  grande  apphufo  , e parcicolar 
lode  di  V.  S.  che  1’avera  innanzi  ad  ogni  altro  pubblicata. 
L’alrra  Orazione  a Carlo  V.  non  s’è  corretra  ful  Tefto  , 
perchè  il  Signor  Dati  manda  a V.  S.  il  primo  Volume 
dell’  Orazioni  Tofcane  che’  egli  a raccolce , $ fatto  fbm- 
pare : dove  anche  quefta  c intiera  col  Frammento  in 
Iodc di Venezia ; e emendata.  Nelle Rime , non s’q 
trovato  altro  da  notare , che  certe  poche  cofe  neceflarie 
alla  buona  Iezztone.  Sopra  Ie  Annotazioni  di  V.  S.  alle 
Rimc , abbiamo  giudicato  di  non  dover  far  altro  che 
fimetterccne  in  tutto  al  Signor  Abate  Marucelli  : il 
quale  potra  finceramente  ciirle  il  fuoparcre;  ellcndo 
egli,  com’ellaefperimcntera  , d’acuto  ingegno , edi 
perfetto  giudizio.  A me  duole  fino  all’  anima  la  fua 

Sartenza > dividendofi  da  me  il  piu  intimo  e’J  piü  confi- 
ente  amico  ch’io  abbia , e col  quale  io  ö famtliarmentc 
converfato  molti  e molti  anni  con  molta  lodisfazione  e 
frutco.  Ma  io  non  fon  cosi  invidiofo  del  bene  de’  mici 
amici , ch’  io  non  anteponga  di  buon  cuore  le  loro  fo- 
disfazioni  al  mio  gufto.  E quando  il  Signor  Abate  col 
venire  in  Francia  non  guadagnaflc  altro  <$e  Tamicizia  di 
V.  S.  quefto  fara  per  lui  un  grande  acquifto,  a meuna 
lom  ma  conlblazione.  Io.  aflicuro  certo  V.  S.  che  si  co- 
naeil  Signor  Marucelli  ftimera  fua  gran  forruna  d’eflcr 
ammdlb  nclla  fua  dottiffima  converfazione  > cosi  clla 
non  avra  punto  occafione  di  pentirfi  d’averlo  acquiftato 
per  amico.  Io  lo  pregato , e ripregato  ch’  egli  mi  . 

A voglia 
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voglia  guadagnare  c mantencte  1’affetto  di  V.  S.  conof- 
cendo  eflêr  mio  gran  vantaggio  il  poterlc  tener  ricor- 
dorala  mia  fervitü  per  mezzo  dun  amico  si  caro.  II 
Signor  Abate  de  Saint  Laurens,  non  contento  d’eflère 
üatoqui  da  noi  un'  altra  volta  piü  dun  anno  , c’c  ftato 
ulnmamente  da  tre  mefi  inarca , e non  è partito  che  a 
ij.  d’Agofto  * con  animo  di  paflarfene  in  Inghilterra 
alle  Nozze  del  Rè » per  fimre  con  queflo  il  fuo  lungo 
viaggio , e ritornarfene  > fecondo  ch’  egli  m’a  detto , 
a Parigi , verfo  il  principio  dcll’  anno  nuovo.  Con 
queflo  Signore  ö io  avuto  fortuna  di  contrarre  una  in- 
trinfcca  amicizia,  ed  ö ammirato  in  lui  molte  qualita 
fingolari  , e degnc  di  grand’  arnore.  Egli  è intenden- 
tiflimo  di  molte  co fe  , e cunofo  ollèrvatore  di  tutto  quel 
ch*  c piü  degno  d’efïèr  notato.  Onde  io  non  dubito  pun- 
ro  ch’  egli  non  Ca  per  tornare  con  grandiffimo  frutto  del 
fuo  viaggio  > oramai  di  fei  anni.  Anch’  egli  fara  fede 
al  fuo  ntorno  a V.  S.  del  raio  rifpetto  verfo  Ia  fua  per- 
lona : e fara  ottimo  mezzo  per  confervarmi  la  fua  buona 
grazia.  In  quel  tempo  ch’  il  Signor  de  Saint  Laurens 
sc  trattenuto  qua , io  aveva  cominciato  per  capriccio 
appunto  a tradurre  nella  noftra  Lingua  certe  poche  delle 
Lettere  Familiari  del  Signor  di  Bal/a c al  Signor  Cap- 
pellano : cioc  , quelle fole in  cui C paria  dalcuni  noftri 
Scrittori  Italiani  > fc nza  penfiero  di  paflar  piü  innanzi. 
Ma  io  non  fo  come  nel  volgarizzare  quelle  poche , mi 
venne  umorc  di  tradurle  tutte : ócavendolein  aflai  bre- 
ve foazio  finite , e conferite  col  Signore  de  Saint  Lau- 
rens , egli  dopo  avertni  dato  molte  notizie  per  la  intel- 
ligenza  di  quelle , e ripalTatele  tutte , mi  conCgliö  inT 
Ceme  con  altri  amici  a farle  flampare : al  che  mi  fon  io 
Cnalmente  lafciato  andare,  quantunque  io  aveflr  ogni 
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altro  penfiero : con  condiztone  perb  ch’  eüe  fi  ftaropi- 
nofenzail  naionomc,  efolo  fi  dica  nel  froutefpizio  y 
Lettere  famdtan  del  Sigaar  di  Bal [m  al  Signor  Cappe lia- 
ne. Mi  anno  perfuafoa  tarleftampare  in  Parigi , il  Fran- 
cefe  edil  Tolcanoc  regione  t acciocchè  meglio  fi  pofta  I 
fere  il  confronto  delle  due  Lingue.  Come  10  ne  abbia 
meflb  UQacopia  al  pulito,  lamandeib  fubito  al  Signor 
Abate  Marucclli , acciocchè  egli  infieme  con  V.  S.  ft 
compiaccia  ik  pmcurarne  1’edizione  , e affiftcre  alla 
corrczzione  della  ftanapa.  Al  dottiümo  Signore  Bigot , 
ilquales’è trattenuto qui qualcbe  tempo,  oöèrli  10  la 
raia  fervitu : ma  è ben  vero  che  avcndo  fatto  a gara  una 
mano  di  quefti  Signori  nelfervirlo,  la  mia  buona  vo- 
lontaè  rimafta  infruttuofa.  lo  prego  V.  S.  adafficu- 
rark>  dell’  intero  conofcimento  ch’  io  ö delli  fua  molta 
virtü  e dotrtina , £ del  defiderio  ch’  io  tengo  di  vivere 
nella  fua  memoria  > e d*  elTer  fatto  degno  de’  fuoi  co- 
raandi.  Le  lono  obbÜgattflicno  de’  fuoi  vaghtflïmi 
Epigrarami , e ae  le  fb  mille  ringraziamenti,  Io  oflfe- 
rifico  a V.  Su  tutto  me  fteflo , eiibendobe  fempre  1’opera 
miaintutto  quello  ch’  dia  poeeile  riconofcerla  non  af- 
fatto  jnuóle  : e le  fo  con  l’animo  riverenza.  Di  Firen- 
zeagli  1 1 . Settembxc , 1661. 

ik  ion  nxxrj..  N i r ‘orr!*  z 

‘J  LETTE  RA 
DEL  S.  AGOSTINO  COLTELLINI 
AL  SI  G NOR  E 61  DI  O MEN  AGIO. 

E'ptopribdi  perfooegrandi  Fefjfer  conoicipto  anche 
da coloroiquali  talvolta  non  conofcono:  e chi  da 
Opeie  alU  ftarnpa , non  fi  dee  maravigliarc  fe  il  fuo- 
> . ' ; . nome 
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noroe  refo  celebre , pervenga  ajl*  altrui  notizia.  Quello 
è awcnuto  a me : che  udendo  piü  volte  far  menzione 
nell*  Accademia  ddla  Crufca  (dove  ancor’  io  fbn  de- 
fcritto  j e tra’  Deputari  del  Vocabolario , ancorchè  im- 
inentamente ; annoverato ) di  V.  S.  llluftriflïma  e del 
S.  Cappellano  : e vedendo  di  piu  Je  loro  ingegnofe  ed 
eraditeopere,  mi  fono  invogliato  di  dedicarmi  all’  uno 
eaB'altroparziaircrvitore:  e dando  loro  qualche  fom- 
raaria  notizia  di  me  medclimo  * for’  ad  effi  ancor  parte 
dr^Hel  pocoche  finqui  anno  reló  i miei  ftecili  talenti. 
Ma  cominciando  a venir  a’ particulari , dirö,  chc  ap- 
pücaeo  nella  mia  fimciullezza  a gli  ftudi,  nel  progrelfo 
deglianni  cominciai  a ragunar  converfazione  de’  miei 
eguali ; e appoco  appoco  andö  crefcendo  in  guifa  > col 
drvmoaiuto,  che  oggi  fotto  nome  d'Univerfita  abbrac- 
cia  tutte  le  nazioni  che  ci  concorrono : & è libero  1’ope-'  * 
rareintuttelelingue,  Sc  il  trattar  di  tutte  lefcienzeed 
arti : e Tonorano  con  i loro  notni  i primi  Principi ; si 
Ecclefïalbci  comeSecolari;  di  varie  parti  del  mondo : & i 
prn  edebri  Letrerati  e Cavalieri  che  vadano  attomo  : co- 
mc  potra  vedere  dalla  Letten  del  S'.  Einfio  fcritta  al  Sr. 
Carlo  Dati , uno  de’  chiari  lumi , non  meno  di  efla , che 
dell*  altre  Accademie , c 'del  la  Nobilta  erudita  di  quefta 
Patria.  E perchè  a principio  ebbi  intenzione  che  1'adu- 
nanza  fbflê  non  meno  una  Scuola  di  Scienze  e d’Arti,  che 
del  Governo  civile  ancora , fubalternai  a quefto  genere 
un’  Accademia , denominata  de  gV  Apatifti , da  quel  ce- 
lebrc Udeno  Nisieli,  dicui avra veduti gli eru- 
ditiffimi  Progrnnafmi ; perchè  avendola  egli  in  aftrat- 
to,  per  ufar  quefti  termini  Scolaftici,  lo  invitai  nella » 
mia  cala , mettendola  in  concreto , con  farle  1'Imprcfa 
che  ?edra , cordinarlain  quel  miglior  modo  che  si  giu- 
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diep  opporfuno.  II  capo  dell’  Univerfita  , quando  è 
Gentiluomo  , fi  chiama  Gran  Prior c ; quando  è Prin- 
cipe , Protettorc ; si  come  fu  gia  rEminentiflimo  Si- 
gnor Cardinale  Giovan  Carlo  > Sc  oggi  il  Sereniflïmo 
Granduca,  noftro  Signore  : per  cui,  come  Luogo- 
tenenti , rifeggono  , o il  Signor  Marchefe  Coppoli > 
Maeflro  di  Camera  , o il  Signor  Defidcrio  Monte- 
inagni , Segretario  di  Stato.  II  Prefidente  dell’  Acca- 
demia , che  per  eccellenza  fi  chiama  l'Afatifia  Reggente  > 
è fêrapre  qualche  Cavaliere , o Letterato  celebre , no- 
ftrale,  o forelhero : comefurono  il  Signor  Vvalpoo- 
ie,  Inglefe , 6c  il  Sr.  Einfio , fecondo  che  fi  porge  l’oc- 
caiionc.  Qucfti  proponc  un  dubbio  a fuo  arbitno , da 
rifolverfi  nella  futura  fdlione  : fe  c Teologo  > di  Teo- 
logia ; fe  Giurifconfuko , di  Giurifprudenza , &c.  e 
dopo,  per  corona  dell’  Accademia , fi  lcggono  Poefic 
in  quella  lingua  che  a eflê  piü  aggrada.  Si  lodano  an- 
nualmentediverfi  Santi,  noftri  Protettori ; e partico- 
larmente  San  Luigi»  Rè  di  Francia;  dicuiil  Signor 
Abate  Strozzi  giacelebrö  le  lodi : & ultimamente  a 
rifeduto  come  Apatifta  * dando  faggi  corrifpondenti  al 
fuo  nobile  e gentile  ingegno.  Si  vanno  giornalmeme 
aggregando  nuovi  Suggetti ; tra*  quali  ultimamente  con 
dovuto  applaufo  di  tutti  quefti  miei  Signori , fono  Rad 
defcritti , e V.  S.  Illuftriflïma , Sc  il  Signor  Cappella- 
no  : fperando  che  1’uno  e 1’altro  fia  per  gradire  quefta 
dimoftrazionc  d’una  particulare  ftima , ed'un  reverente 
afletto  verfo  la  fingolarita  de’  loro  raeriti ; & apprefib 
onorar  1’Accademia  con  le  loro  nobiliffime  Compofi- 
xioni.  Io  poi  nel  refto  me  la  paflö  impiegato , per  lo 
piü  da  fua  Altezza , in  qualchuno  de’  primi  Magiftrad 
di  quefta  Citta.  O'  date  in  luce  piü  Opere  in  verfi  e 
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in  pro/a;  lc  quali  quando  mi  Ci  porga  comoda  occalïo- 
nc , manderó  alle  lor  Signorie : e fe  m’accennafle  a 
chi  devo  confegnarle , lofaró  prontamente:  non  per- 
cbe  io  le  giudichi  degne  di  loro , ma  per  dar’  cjuel  ch’  io  ‘ 
poflb , gia  che  non  poflb  quel  che  dovrei.  E qui , pre- 
gando  V.  S.  llluftriffima  a perdonarmi  della  lunghez- 
. za,  oflèquiofamente  la  riverifco.  Firenze  1 6.  Ottob. 

9- 

LETTERE 

DEL  Sl.  FRANCESCO  R E D I 
AL  S\  B GIDIO  MEN  AGIO. 


QUando  tutta  la  parte  migliore  de  gli  uomini  d’Ita 
lia,  e della  noflraTofcana  in  parcicolare 


non  a 


al  tra  ambizione  che  d’eflere  conofciuta  da  voi , io  folo 
confapevole della fcarfita  de’miei  pochi  talend,  aveva 
determinato  d'eflervi  ignoto  : almeno  fino  a tanto  che 
mi  fblE  acquiAato  qualche  luAro , o qualche  preiogati- 
va,  che  fotto  m’avefle  degno  di  voflra  conofcenza. 
Scava  io  £ino  in  queAa  mia  determinazione , quando 
1’eruditifEmo  Signore  Aleflandro  Moro , anticipando 
troppo  cortefemente  il  tempo , vi  a portato  avant’  a gli 
occhi  il  mio  nome , e ve  lo  a fatto  vedere  ( me  ne  ar- 
roffifco  fïn  di  qua  ) per  vari  ornamcnti  riguardevole. 
Sarebbe  adeflb  piü  che  mai  tempo  d’eflervi  ignoto  : ora 
si  che  larcbbe  politica  viver  lontano  dalla  voflra  conof- 
cenza : perchè  fon  ficuro  che  quando  mi  conofccrete , 
alfa  bella  prima  vi  potrete  accorgere , che  le  lodi  datemi 
dal  Signor  Moro , fon  piü  tofto  un  parto  della  fua  gen- 
tilezza , che  del  merito  mio.  Sia  peró  com’  cflcr  fl 

vuole , 
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vuole,  mi  trovo  un'cuore , che  tutto  finccro  non  vuo- 
le  sfaggire  che  fi  fcopra  la  verita.  Et  ccco  che  con  ogui 
candukzza  io  vi  ofrro  la  mia  lèrvitü  , e dedico  al  voftro 
merito  qiiale  io  mi  Ga.  E pertiiè  voi  alla  corteGa , pri- 
ma d’ogni  altro  > date  di  mano,  fpero  die  non  farete 
per  ricufare  quefta  nna  oöerta.  Per  aflicurarvi  poi  che 
mi  portcrö  lempre  da  buono  e da  leal  fervitore , per  me 
ftara  mallevadore  il  Signor  Moro  : efequeftonon  vi 
bafta,  eccovi  il  virtuoGflimo  e modeftiflïmo  Signor 
Amcrigo  Bigotti : e fe  per  voftra  maggior  cautela ; ef- 
fendo  quefti  due  Oltramontani ; ne  vdlefte  ancora  un 
altro  di  qua  da'  Monti,  voglio  darvenc  uno,  privo 
d’ogni  eccezione ; a voi , Öc  al  mondo  tatto  ben  noto  : 
e queft’  è il  noftro  non  mai  a baftanza  edebrato  Signor 
Carlo  Dati.  ï*er  quefto  noroe , alle  Mufe  tanto  caro , 
vi  prego  a coniolarmi  in  quefto  mio  buon  deGderio  di 
poter  gbriarmi  neüa  eflêcuzione  de’  voftri  comandi , 
che  fono 

Di  V,  S.  llluftriffima 

Divotiffimo  & ajfettionatijjimo 
fervitore  vero 

4 
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: MENAGIUS  ‘DATIO  S. 

Tlorint'mm. 

MI t t o ad  te , do&iflirne  atque  humaniflïme 
Dati,  quos  in  nomine  tuo  apparcre  volui 
E legos } teftes  amoris  & ftudii  erga  te  mei. 
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TM  tantum  accipia*  : ego  ie  legifte  putabo  : 

El  tumidus  GalU  creduluate  jruar. 

Quöd  necdum  acceperis  miffosbbi  a me  libros , loïiga 
eft  hiltoria , longar  ambages.  Brevi  ad  teperfèrentur , 
cura  aliquot  alhs  qui  hic  Haper  prodierunt : quos  inter , 
Eufebms  Valdianus.  Ex  ftteris  quas  proximc  a Bigo- 
t» , inrel ligo  binas  ad  me  dedillb  Hedium.  Ipfe  nallas 
accepi.  Id  eifignifïcesTelim.  In  caufla  eflè  puto , qubd 
eas  rê&a  huc  direxerrt , qtue  Lugdunum  prius  eranc  di- 
ngend*. Si  quid  me  veilt , füas  tradat  Bigotio.  Is  mi- 
hi  tutb  perfercndas  curabit.  Magiströ,  Viro  op- 
timo,  do<?bffimo , elegantrlfimo » falutem  plurimam 
dico.  Amanos,  & vale.  Phiribus  ad  te  fcribam  alias, 
cum  plus  orii  naftus  fuero : hodie  eram  occupatiffiraus. 
Lutedae  Parif.xi.  Junii  cid  cï  lx. 

A D 

CARÖLUM  DATIUM 

Patricium  & Academicum  Thrcntinum , 

EPISTOLA. 

OMibi  dileftos  inter  mentor ande  Sodales , 

Carol e > Tjrrbeni  pars  bene  nota  chori ; 

EJfe  quid  hoe  dieam , Tttfci  qubd  C ar  tinna  Vaxk 
Romanis  [ordent  (probpudor!)  ingeniis: 

Carmina , qua  Ventres , qua  fpirant  undique  Amores ; 

Undique  Phabeosrincere  dignamodos. 

Grandia  fi  veftri  damnarent  Carmina  Datrtit , 

( llle  tjuidem  dodo , fed  canit  ore  rudi ) 

Feru  lubens  pojfem  domina  fajlidia  Rome  : 

Poet rnibi Ikcm dtme , Petre,  t ha-, 

. Petre,' 
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Pet  re  y cotburnatum  qui  tollis  ad  athera  Dantem  j 
EtfaciU  verfas  nofte  dtequc  manu. 

Sed  quoque  Boccaciumfaftidit  Roma  diferta ; 

llle  heet  puro  punor  amnefluat. 

Nee  placet  Orland  i cecintt  q ui  fatta  F ur ent  is , 

Invidtt perquem  Mtncius  Endano. 

Dijplicet  & Vcnctus , cultt  fermonis  amator  5 
Et  Cafa  , quis  credat  ? difplicet  ille  mens. 
Mahe^l  bac  eadem  (barras  miratur  inar.es : 

Cantat  Achillinos  & fine  jine  fonos. 

Contemptrix  Veter um  mmts , & Jludiofa  N ovorum  4 
Falhmur , annimis , o Roma  dtferta , fapis  f 
Tu  ver  o » Etrufca  vindex  doclijjimc  Lingua , 
Carole  , Tyrrheno  necjemel  ore  potent  t 
p erge  peregrinas  cbartis  expungere  voces : 

Nativis  prifcum > Carole,  redde  decut. 
Italica  per  te  Lingua  renoventur  bonoces.  * 

Quod  decus  accipiet , & dabit  tpfa  tibi. 

Flumine  Romanos  Tiberis  dum  divtdet  agros  , 
ln  marcTjrrhenas  dum  vehet  Arnus  aquas , 
lnclyta  facundum  vivent  tua  fcripta  per  orbem  > 
Quaque  adftrifta  Juis , quaque  foluta  modis. 

Sed  quid  agunt  T ufei , Icttifjwu  turba , Sodales  % 
Grande  meum  > Italta  > P ieridumque  decus  t 
lndigenas  operofa  Cobors  firutt  ordinc  voces , 

Per  varia  Etrufcüm  quas  monumenta  legat  ? 

Sic  vaga  per  ptólos  colles  jragrantis  Hymetti 
N ettareos  rores  undtque  carpit  apü. 

Qua  duce  dofta  Cohort , quo  milite  jure fuperbit  > 
Magnis  major  avis  Regiaprogentes , 
llle  tuus  Vatum  tenen  LeopoLd ü s amores ; 
Cuifua  concejjtt  muma  Tufctu  Eques j 


d'Egidio  Menagio.  ' 161 

Die  mibi  num  memimt  nofiri  ? die , C a r o l e , [odes , 
Nam  penttus  toto  pedore  decidimm  ? 

DuUk  Amice  taces , remque  ipfa  filentta  dansant . 

Ab  ! penttus  toto  pedore  decidimm. 

Et  tu , cui  geminas  concejfit  Delius  artes , 

Dode  Redi  , poter  is  non  nsemimjfe  mei  f 

Tu  quoque , tu  noftrd  cultiffimm  arte  Magister; 

Et  tu , Stroz&a  , vsris  edïte  Principibus ; 

Vofne  mei  immemores  ? Vana  difcedtte  cura : 

Mutua  cura  mei , mutuus  baret  asnor, 

Qjdd  mibt  nofter  agit , teneris  mibi  notus  ab  assnis 
B a rd  i u s j*  an  totum  viudicat  Aula  fibi  ? 

Ecquid  agit , magni  tenovat  qui  nomina  Vatis  , 

Magna  Cavalcantüs gloria  Pegafidum  ? 

llle  mem  quid  agit  Phoebi  Ma  labsccus  amores  ? 

Pledra  movet  Latios  dada  fonare  modos  ? 

Ut  valet  ille  facri  Ma  r u c e l l u s gloria  c cetus , 

Qui  Grajüm  innumeras  pedore  c oudst  opes  ? 

Stat  per  quem  fapiens  Academia  , Cultellinum 
Carminibus  pofjim  prateriijfe  pseis  ? 

Sed  neque  te  nofiris  ƒ as  fit  filuijfe  Camenis , 

JEternum  Ptndi , culte  Ridolfr  , decus . 

Vivite  feltces , nofirt  pia  turba  Sodales : 

Sed  mtmores  vefiri  vivite  Menagii. 

Quando  erit  tUa  dies , qua  ccetus  cernere  vefiros , 

Et  dabitur  vultu  colloquioque  frui  ? 

Invitum  qua  multa  doms  me  vincla  coerctnt , 

Credite , dtfrumpam , folvere  fi  nequeo. 

Vos  mem  abfentes  animus  finefine  requirit 
Interea , abfentes  & fine  fine  videt . 

* . ' i * ..  •-  ■ ■ • 1 .» . 
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RISTOSTA 

DEL  SIGNOR  DATI 


AL  SIGNOR  ME  N AGIO. 

IT  detto , che  Amore  era  gran  Maeftro  d’invenzio- 
ni.  Non  tollera  volentien  V.  S.  Illuftriflïma  , che 


un  cieco  appetito  fia  cosi  perfpicacc , e che  la  cortefta , 
virtü  canto  accorta,  gli  ceda  nell’  invcntare.  Io  ne 
veggo  in  me  ftellb  refperienza.  A quante  co fe  penfa , 
e mette  mano  la  fua  gentilezza , per  larmi  onori  im- 
mortali , ftampando  ultimafhente  quegli  elegantiftïmi 
verft  > che  faranno  non  folamcntc  nota  a tutto  il  mon- 
do , ma  gloriofa  appo  la  poflerita  la  mia  fervitü  con  V. 
S.  Illuftriflima.  Non  vorrei  gia  contro  amiavoglia 
diventare  ambiztofo  , mentre  tutta  la  mia  Pacria  cunofa 
di  leggere  la  fua  Elegia , vede  per  necdfita  quanto  ella 
mi  llimi  fopra  il  mio  merico.  E bcnchc  in  ciö  pofla 
reftare  difficil mente  ingannata , si  grande  è 1’autorita 
del  giudicio  di  lei , che  tanto , o quanto  è sforzata  a fti- 
marmi.  Doverebbero  si  potenti  ftimoli  eccitarmi  a 
far  cofe  degne  delle  fue  lodi : ma  dubito  piu  tofto  di 
non  m’annighittire,  veggendo  di  confeguirle  fenza  fix- 
tica.  Onde  crcderei  piu  fruttuofe  per  me  le  corrczzio- 
ni ) che  gli  encomi : delle  quali  la  fupplicheró  nel  ri- 
mandarlc  quei  verft , iquali  luppongo  ormai  periti  con 
Ie  due  mie  Lettere , fcritte  piu  tempo  fa.  Diedi  una 
delle  copic  dell'  Elegia  al  Screniffimo  Principe  Leopol- 
do , che  la  gradt  fommamente.  Salutai  in  fuo  norae 
il  Signor  Conté  Ferdinando  del  Maeftro , il  quale  m’im- 
pofc  di  renderle  aftettuofe  falutazioni.  Staro  attendendo 
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il  favore  de  libri  ch’  ella  fi  compiace  inviarmi : favore 
in  verita  eccedente , ma  tanto  gradito  > ch'  io  non  só 
ricufarlo.  Sentiro  volentieriffimo  che  liagiuntain  lua 
mano  llnftruzzione  al  Cardinal  Carafta,  innome  di 
PaololV.  fatta  da  Monfignor  della  Cafa.  Mitrovo 
pronta  una  fcelta  di  vicino  a cento  Lettere  del  mcdefi- 
infieme  con  cjualche  dihgenza , e fatica.  In 
c/la  li  contiene  tutto  il  negozio  della  Lega  fra  Paolo  IV. 
c Amgo  11.  ehe  pafso  per  mano  di  detto  Monfignore : 
il  <jmie  fcrifiè  tutte  le  Lettere  e Inftruzzioni  aciöatte- 
ncnti.  L altre  fono  di  diver/è  materie } e ftili , ma 
tutte  belle.  Si  faranno  tjuefte  da  me  copiare  in  forma 
piccola  , per  mandarle  a V.  S.  llluftriflima , con  prima 
eficara  occafioneche  fi  porgera.  E giudicherei , che 
ii  potedero collocare  appre/Io all’  Inftruzzione  mandata  f 
levando  quella  Letteruccia , che  porta  il  Zucchi : come 
anche  il  teftimonio  : perchè  Monfignor  della  Cafa  non 
ni  Segretario  di  Cardinali , com*  egli  dice , maSegre- 
tario  di  Stato  del  Pontefice , dopo  la  Nunziatura  di  Ve- 
nezia.  Crederei  di  metterne  infieme  molte  piü  con 
qualche  tempo ; ma  ferviranno  per  Iafeconda  edizio- 
ne : laquale  mi  confido  che  fia  per  farfi  prefto  ampliata , 
ecorretta.  O' avuto  nelle  mani  tutte  le  Bolle,  ecópie 
delle  Poelie  di  detto  Monfignore : e non  m'è  fortito  di 
trovare  altro  che  due  Sonetti  > che  non  fieno  ftampati 
quali  mando  a V.  S.  Illuftri/fima : rimettendoal  fuo 
finiflimo  giudicio  lo  ftampargli , o nö.  Nel  riman- 
darea  V.  S.  llluftri/lima  una  delle  copie  ftampate  dell* 
Opere  di  Monfignore , avera  ella  infieme  il  parere,  e 
1 emendazioni  del  Signor  Conté  del  Maefiro , e mie : 
oode  fopra  queflo  particoiare  non  le  fcriverö  cofa  alcu- 
na.  E <jar  , con  riverirla  oflèquiofamente , le  prego 
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dal  Cielo  ogni  piü  yero  contento.  Di  Firenze , li  1 5. 

Luglio,  1660. 

LETTERE 

DEL  SIGNOR  DATI  . <t 

**  * 

AL  SIGNOR  MEN  AG  10. 

SC  R i v o in  fretta  due  verfi , per  non  perdere  1’oc- 
cafione  che  mi  porge  il  S.  Bigot  > di  mandare  qual- 
che  fcrittura  a V.  S.  Illuftriffima  per  un  Cavaliere  che 
vienc  cofta  per  le  pofte.  Mi  sa  male  che  il  tempo  non 
mi  permette  mandarle  tutto  quello  ó di  Monfignor  della 
Cafa  : intanto  pigli  quefta  Scrittura , intitolata  Injlru £- 
7 ione  in  perfona  di  Papa  Paolo  IV.  al  Cardinal  Caraffa  , 
fopra  il  negoQo  della  Pace  col  Re  Filippo.  Avendo  avuto 
pochiffirao  tempo  a rincowrarla  > vi  fara  facilmente 
pafiato  qualche  crrore.  O'  copiate  molte  Lettere ; ma 
non  gia  le  migliori.  E'  corrctta  in  molti  luoghi  1’Ora- 
zione  della  Lega.  II  Frammento  delle  lodi  di  Venezia 
lo  manderb  ftampato  con  prima  occafione.  Piü  fetti- 
mane  fono  fcrifli  a V.  S.  Illuftriffima  due  Lettere  > en- 
trovi  in  ambedue  alcune  Poefie : ma  perchè  nella  fo- 
prafcritta  non  era  la  contrada  dove  clia  abita , puö  eflère 
che  non  Ie  fiano  pcrvenute.  Me  ne  dia  awifo , perchè 
io  pofla  replicare  lc  copie.  E per  fretta  finifco » per 
nui  non  finire  d’cfiere , &c. 

1 

Il  Signor  Dottor  Francefco  Redi»  qui  prcfente , 
m’impone  il  fignificare  a V.  S.  Illuftriffima  daverle 
fcritto  due  Lettere  > con  alcune  Poefie  > che  faranno 
nel medefimo grado,  Firenze»  li  18. Giugno  1660. 

IE  T- 
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LETTERE 

DEL  SIGNOR  MENAGIO 
AL  SIGNOR  D AT  I, 

RIcevetti  Ja  fettimana  paflata  con  la  cortefif. 

fima  Lcttera  di  V.  S.  HluGriflima  de’  18.  del  pada- 
to,  1’Inftruzione  del  Ca/a  al  Cardinal  Carafta  in  perlb- 
na  di  Papa  Paolo  I V.  della  quale  le  refto  obbligatiffi- 
mo  1 e le  rendo  s come  io  debbo , infinitiflime  e vivif- 
fime  grazie.  Ma  non  b ricevuto  gia  1’altre  fue  Lettere  , 
mentovate  in  quefta  fua  ultima:  nè  tanpoco  mi  fono 
conparfe  quelle  del  Signor  Francefco  Redi.  Mi  duole 
aflai  che  fi  Geno  perdute  1‘une  e 1’altre : e tanto  piü , ch' 
entrovi  erano  de’  verG  di  V.  S.  Illuftriflima  e del  Signor 
Francefco : che  perciö  fupplico  Puno  e 1’altro  a replicare 
le  copie.  Quando  V.  S.  llluftriftima  G degnera  di  fcri- 
vermi  > faccia  il  foprafcritto  in  Franzefe , accennandovi 
la  (Irada  dove  abito  j & indirizzi  il  piego  al  mio  Cor- 
rifpondente  in  Lione.  Le  dira  il  Signor  Bigot , e lc 
parole  FranzeG , e la  ftrada , e’1  nome  di  detto  mio 
Corrifpondente.  Avra  ella  adeflb  ricevuti  i libri  da  me 
a lei  inviati.  Fra  poco  gliene  mandei  ó alcuni  altri  per 
on  Libraio  Romano , chiamato  Biagio ; il  quale  verfo  il 
fine  del  proflïmo  mefe , tornando  a Roma  > paflera  per 
Firenze.  Le  mandai , piü  fettimanc  fono ; una  mia  Ele- 
giaLatina,  a lei  dedicata.  Star b afpettando  con  gran- 
difGtno  deGderio  1’altre  cofe  del  Cafa.  E qui  per  Gne , a 
V.  S.  Illuftriflima  > al  Sr.  Conté  del  Maeftro,  eal  S‘. 
Redi  mi  ofïêrifco  per  fempre , e mi  raccommando  fen- 
za  Gne.  Di  Parigi  a li  1 <5.  di  Luglio  1660. 
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c yEG  IT>  I U S MENAGIUS 
URBANO  SACCHETTO 

S.  P.  D, 


Romim. 

AC  c e p i quas  ad  mc  binas  dedifti  > Vir  illuftri£- 
fime , quod  potius  duco,  Vir  eruditiflime. 
Priores  Gallico  idiomate , pofteriores  Larino  confcrip- 
txerant:  utrajqueclegantiflïmè  atque  amiciflïmè.  De 
elegantia,  cibi  gratulor  : de  amicitia,  mihi  gaudeo. 
Prioribus , eo  ipfo  rempore  quo  mihi  redditar  funt , eo- 
defli  quo  fcripta:  fuerunt  ferrnone , refpondi : meafque 
in  fafciculum , quena  ad  O&avium  Falconerium  mitte- 
bam , conjeci.  Iseas,  quaeft  humanitate,  tibi  tra»- 
dendas , certö  fcio » curaverit : neque  attinet  de  iifdem 
rebus  bis  ad  te  feribere.  Venio  igitur  ad  pofteriores. 
Hls  me  rogabas , ut  tibi  mecum  colloqui  per  literas  li- 
ceret.  Ego  vei  ó ftultus  (im , non  rufticus  modö  , fi 
rem  mihi  tam  utilem  , tam  gloriofam  , tam  jucundara* 
reeufem.  Quare  & ipfe  rogo  ut  ad  me  quam  faepiflïmc 
fcribas.  De  quavis  minima  re  fcriptar  a te  epiftolar  > 
mihi  Temper  erunt  gratiflima;.  Poteris  autem  me , non 
Italicè  folum,  TedGraecc,  Latinè , Gallicè , Hifpa- 
nicè , compellare  j quoties  Grarcè , Latinè , Gallicè, 
Hifpanicè  exerepri  voles.  Vale,  Vir  IlluftriflSme, 
& me  tui  ftudioTum  amare  porro  perge.  Lutctiac  Pa- 
rifiorum , die  23.  menfis  Aprilis  > anni  Chriftianorum 
1660, 


IET* 
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LETTERE 

HEL  SIGNOR  REDI 

AL  SIGNOR  MEN  AGIO. 

SE  nel  far  vedere  quefte  tre  mie  Ode  Tofcane , per- 
derö  gran  paxte  di  quel  credito  nel  quale  V.  S.  lllu- 
ftri/Gma  lï  è compiaciuta  di  avermi  in  lino  ad  ora,  »mi 
confolo  col  credere>  che  per  lo  men  o acquifteró  feco 
il  merito  di  averle  obbedito  anco  in  una  cofa  di  tanto 
mio  difcapito : che  perciö  voglio  che  mi  fia  lecito  fpe- 
rare  il  perdonó  di  aver  tra  quefte  mie  debolezze  infe- 
rito  il  nome  gloriofo  di  V.  S.  111.  allaquale  refto  eter- 
namentc 

Firenze  29. 

Aprile  1660.  Divotiflimo , & affettionatiflim 

- [ervitore  ver  o 

Francesco  R e di. 

Ieri  il  Signor  Carlo  Dati  mi  fece  Tonore  di  farmi  ve- 
dere la  Lettera  di  V.  S.  111.  & avemmo  infieme  un  lun- 
go  difcor/o  appartenente  alle  Origini  della  Lingua  Tof- 
cana,  che  V.  S.  Illuftriffima  prefto  dara  in  luce.  Io 
non  mancheró  di  farle  vedere  infieme  col  Signor  Carlo 
alcune  poche  cofe  in  fimil  maceria , da  me  in  altra  oc- 
cafione  offervate. 


L ^ L E T- 


Diqiliz 
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L E T T E R A 

Del  medefimo  al  medefimo. 

ALcuoefêttimanefono,  mi  prefi  1’ardire  d’inviare 
a V.  S.  Illuftriflima  alcunc  mie  Ode  Tofcane : 8c 
ora  le  invio  quefte  Varie  Lezzioni  delle  Poefie  del  Cafa  9 
che  ö trovate  in  un  mio  cfcmplare.  Se  quefte  le  fïeno 
per  fervirc  in  qualche  cofa  per  la  fua  nuova  cdizione  > 
fara  ftata  mia  lortuna  1’avergliele  inviate : quando  che 
nó  j potra  condannarle  al  fuoco.  Vado  rintracciando  tra* 
miei  fcartafacci  alcune  cofe  notate  in  diverfi  tempi » per 
le  Origini  della  Lingua  Tofcana.  Quando  (ieno  per 
eficr  di  fuo  gufto  ogni  volta  che  comandera  , gliele  traC- 
metteró  ; e forfe  inficme  con  quclle  del  Signor  Carlo 
Dati.  RaflTegno  a V.  S.  IlluftriÓima  il  mio  oflèquio  ; 
tutto  intento  a meritar  1’onore  di  qualche  fuo  comando  > 
per  non  eflère  inutilmente 

Di  V.  S.  lllujlriffima , &e. 

Firenzc  29.  Aprilc  1660. 

• ' • 

LETTERE 

- i 

Del  medefimo  al  medefimo. 

SE  Ia  gentilezza  di  V.  S,  Illuftriflima , e lobbedien- 
za  che  io  debbo  a’  riveriti  fuoi  coraandamenti , non 
mi  aflicurallero  che  ella  riguardera  con  occhio  cortefe  le 
qui  aggiunte  Canzoni , io  al  certo  non  faprei  comc  po- 
termi  indurne  a trafmettergliele  j e particolarmente } fe 
, io  foüi  qualche  poco  inclinato  apreftar  fbdeagliau- 

guri; 
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guri  j mentre  datT  cflère  altra  volta  nell’  inviargliele  ca- 
pitatc  male , io  non  potrei  Te  non  congghietturare , che 
non  Ton  meritevoli  di  comparitie  avanti;  aggiuntoviun 
nonordinario  Tcrupolo  di  cofcienza  nella  confiderazio- 
ne , che  ella  abbia  a perdere  qualche  fpazio  di  tempo  in 
legger  cofa  di  cosi  poco  momento > e di  niun  valore. 
Le  riccva  dunque  V.  S.  Illuftriflima  com’  Qn  eftetto  ben 
certo  dell'  autorita  che  tiene  fopra  di  me » e dell’  ambi- 
zione  che  avrö  Tempre  di  Tervirta.  E Te  Taverne  io  ar- 
ricchita  una  colT  immortal  nome  di  V.  S.  Illuftriflima  , 
non  c ftato  ardire  troppo  grande  y non  ifdegni  di  rimi- 
rar  in  quella  effigiato  il  rruo  oflequio.  Del  refto , creda 
pure  , che  io  andró  Tempre  debitore  di  quelT  onore 
Tegnalato  , con  che  a voluto  render  g'orioTo  il  mio  no- 
me nella  Tua  gentiliflima  Elegia  al  noftro  Signor  Dati. 
Se  in  quefte  Varie  Lezzioni  delle  Poefie  del  CaTa  fi 
trovera  coTa  di  momento , mi  Tara  cariffimo  : Te  nö  , 
potra  darle  al  fuoco.  La  Tupplico  di  qualche  Tuo  coman- 
do , acciö  io  pofla  godere  di  eflere  non  meno  di  opere  , 
che  di  nome , &c.  . 

•*  . * » è f 

L’INCANTO  AMOROSO, 

SCHERZO  POETICO 
bel  s*.  francesco  r e D I, 
AL  SIGNOR  EGIDIO  MENAGIO, 
Gentiluomo  FranzeTe. 

I 

DOf’  e del  Lauro  ilramufcello  ? e dove 
Il  Tripode  facrato  ? • 

Vo  dar prmapiQ  uil’  amorofo  Incanto . 

\ . ‘ * L J Svfglid* 
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Svegita  > o T i lilde , intanto 
Jl  fopito  carbon : reca  'tl  dorato 
Vafel  > tb  * ptro  4/  fottcrranco  dove. 
Alle  magiebe  prove 
Intenerito  di  Lelindo  tl  core , 
ilr^rr  vedrollo  alfuo  pnmiero  ardore . 

Ob s’stverrli , tbe  1/ Faftofetto attorno 
Quefte  mura  saggiri  , 

Allor  che  Borea  l Univerfo  agghiaccia ! 

Oh  savverra , tb’ « /4tt<4 
1/  notoffebio  j o ebt  tremante  afpiri 
Heli  eburneo  mio feno  afar  ritorno  5 
Injtffo  4/  n«o po  £/or«0 
Tenar  farollo  j r goderb  che  il  Cielo 
Tiovafopra  di  lui  nembi  digielo . 

Farb  t che  dalle  tombe  aperte  9 o rotte , 
Sorgano  in  var  ie  f ome 
A jchernirlo  talor  Larve  infolenti. 

Farby  ch’  altri  fpaventi 
Gli  apporti  Empufa , o tb;  /o  f4cit'  orme 
Non  ricopra  di  lui  f o fca  la  notte, 

Godrby  che  dalle grotte 
D’Erebo  ufciti » e da  gli  Stigii  plani 
Latrino  all’  ombra  fua  d’Ecate  i Cani, 

Se  a quefte  porte  appendera  talor x 
Odorofe  gbirlande  j 
Quale  in  prima  foleafervido  Amante  j 
Godrb-,  ch'  ebro  e baccante 
Di  qua  le  jtrappi  un  fier  Rivale  , e grande 


w« 
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E cb’  egli  perancor  quafi  ftn  mor*  j 
Ch’  ei  bejlemmi  l' Aurora  , 

Se  troppo  lento,  con  le  rofee  dito 
A i riaggi  del  Cielo  il  Sole  inrit*. 

f 

Eftfid  mat , cb’  Ad  atterrar  s’accinga 
QucJIa  port a ferrata , 

O cb’  al  cbiufo  balcone  avventi  i fajji , 

Tofio  chiedermi  udrafji 

Vmil  perdono ; e sul*  foglia  atnata 

Cid  parmi  cb’  afvenarji  ilferro  ei  firinga . 

Afi  cara  lufinga 

lo  pUcherommi  al  jine : e in  quejlo  tetto 
All’  amato  Gar^on  darb  ricetto. 

Maperchè  cibpur  fegua , o Filli , eilvento 
le  mie  belle  fperanz-e 
Non  difperga  per  l’aria , o porti  in  mare » 

Et  lli  de  t il  negro  alt  Art 

Difvela , e con  l'ufate  orride  danz* 

Second*  ilfuon  di  quejlo  rauco  argento  : 

E non  temer  t'  io  tento 

Con  lingua  proferir  di  fangue  impura 

Quelgran  nome  di  cui  ferva  e Natura; 


Quel  nome  grande  io  proferir  non  temo  > 

Cbe  proferir  pavent a 

La plebe , el volgo delle Maghe ancelle. 

Spargi  quelï  ojfa  , e queüe 

Tolvt  incognito , oEilli;  e il  freno  attents 

Dell*  magica  linge  al  giro  efiremo . 

Stofte  colte  fuiï  Emo  , 

Quejlc 


t 
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Quefle  colte  in  T ejfaglia  erbe  omicide , 

P tegbin  colui , the  del  mio  mal  fi  ride. 

E ttt , fuperbo  Imperador  feroce  » 

Demogorgon  tremendo } 

C be  ton  la  man  pojfente  affreni  i Fati  > 

Se  rabbioft  ululati  , 

Se  di ftrida  folcnni  tl  fuono  orrendo 
T’tfferfi  mat  con  t rib  ut  aria  vete  > 

Del  mio  torment  o attoce 

Deb  ti  venga  fietade  : e in  un  balcno  • 

L’adorato  mio  Ben  tornami  in  feno. 

Tufaipur , che  per  te  fbvente  b pre  fa 
O di  Strige  notturna 

L'immondaforma , o di  Gioventa  > • d'Angue. 

Tm  fai  pur , che  di  fangue 

D'imecente  Bambin  l'Altare  e l'Urna 

forti  tiepida  e molle  a me  non  pefd . . i 

Lat  na  gran  L egge  offefa 

Nm  bgia  mat : ne  di  tua  sfer^a  uitrite 

Forto  f ul  dorfo  miofegno  infeltce . 

TiUi  y Tilliy  the  fai f perdefii  ilfenne  ? 

Or  non  vedi  che  il  foco 

E'qnaji  fpento , e cbegia  fredda  e l Ara. 

Sm  sa , pronta  ripara 

Al  folie  errore.  Ah  ch'  in  ifcberne  e in  gioto 

Qaefii  occulti  mifteri  effer  non  denno. 

Tobbro  , Nurne  di  Lenno , . 

Sul  tao  nuovo  fplendore  abbronzo  & ar  do 
TrqgUditica  mirra , Ajfirio  naxda. 


f 
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Vippomane , ibe  gik  fvelfi  dal front e 
Della  Giumenta  ifpana , 

Cwi  trepla  diverfe  annodo  e ftringo. 

Trepate  tntorno  io  cingo 

ll  nappo  d’or  ton  la  purpurea  lana ; 

E tre  fiatc  m'aggiro , eguardo  il  monte . 

Trepate  d'Acberonte 

Spargo  i lividi  umori  j e ajferro , e vibro 

Öfejteforbici  annofe  j e fcuoto  il  cribro. 

La  Fontana  £ Amor , che  gia  nafcofe 
NelU  frorifuta  Ardenna 
L'inamorato  Incantator  Merlino , 

C on  foave  defiino 

Toteopiu  volte  a i Paladin  di  Senna 
JUaccender  nel  fen  pamme  amorofc. 

In  quelle  pre^iofe 

Onnipotenti  fttlU  io  lavo , e immergo 
Di  Celindo  l' imago  e tlfuol'  nafpergo . 

Oh  qual  lieto  prodigio , oFillil  oh  qua! e 
N uovo  augurto  gradito 
Heil’  Ampolh  incantata  ejfer  m'accorgo ! 

CtUndo  mto , vifcorgo 

liefto  e Unguente , e che  £ Amorf erito 

Ferme  fofjre  nel  fenpiaga  immortale. 

Dove , o Filli , non  vale 

Fede  e belta  per  richiamar  git  Amantt , 

Anfovrana  pojfanza  i nojtn  incanti. 

Cos)  dentro  a un  folingo  albergo  e nero 
BtlU  liaga  folea , 

fct 


Digitiz 
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Per  dar paee  al  fuo  cuor , muover  l'luferm , 
Egidio,  un  duolo  eterno 
Mi  ferpe  in  feno , e la  nua  bclh  De a ' 

Sempre  gira  ai  miei  danni  un-gturdo  arc'mo , 

Per  addolcir  quel  fier  o 

Sdegno  j per  ammollir  qttel  cuer  tiranno  , 

1 Carmi  tuoi  l'lncanto  mio  [ar anno. 

Cl.*--  t K ' ' ' • * * , . » « 

De'  Carmi  tuoi  cotC  armonie  celefii 
Stringi  a i Gullid  fiumi 
In  ceppi  di  ftupor  1‘argenteo  piede. 

T ugloriofeprede 

Ritoglial  tempo , & a i Tartarei  fiumi  t - . ’ , » '•  tl\M>  è t 
Del  muto  Lete  : e tu  la  Morte  arrejh. 

Tu  ad  dor  ment  ar  fapefti 

D’  Invidia  il  Drago : e di  tam'  Opre  ilgrido 

Della  bclh  Tofcana  ajjbrda  il  lido . 

' '•  . (O  ' u'  i;;.,1 

!.  I 

L E T T E R A 

DEL  SIGNOR  ME  NA  G I O 
. A L S I G N O R D A T I. 

SOn  pur  alla  fine  capitate  nclle  mie  mani  Ie  Rime  di 
V.  S.  llluftrifBma  , inviatemi  da  lei  piü  roefi  fono , e 
a me , per  Io  difetto  del  foprafcritto , al  tempo  loro  non 
pervenute  : Ie  quali  mi  fono  ftate  tutte  cü  grandiffimo 
gufto ; ma  particolarmente  le  Stanze , e la  Canzone. 
Le  replico , che  mi  fora  un  fegnabtÜKrao  fovore , m- 
viandomi  le  fue  Etimologie : dcllc  quali  non  mancheró 
di  far  quella  pubblica  ed  onorara  menzione  che  devo.  E 
fe  V.S.  llluftrilEma  mi  lignifkhera  che’1  Signor  Vak- 
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rio  Chimentelli  (ia  in  qualche  modo  difpofto  a commu- 
nicar  con  meco  le  fue  % gli  fcriverö  fubito  per  fupplicar- 
nelo : ch’  io  non  lo  vorrei  in  ogni  modo  richiedere  di 
cofa  ch’  egli  non  fofle  per  far  volentieri ; eflcndo  io  in 
tali  co/t  rifpettofiflïmo.  Ma  checchc  fia  per  farne  ii 
Signor  Valerio,  laprego  a manifeftarmegli  per  amico 
e (ervitore.  Quanto  al  Signor  Redi , eflendogli  io  no- 
tiffimo , e alquanto  familiare ; e fapendo  che  non  fa 
difegno  di  pubblicar  per  via  delle  (lampe  le  fue  Origini , 
fcrivogli  direttamente  per  domandargliele.  I dueSo- 
netti  del  Cafa  inviatimi  da  lui  come  non  piü  fhmpati , 
fono  ftampatiffimi.  Starb  dunque  afpectando  la  Rac- 
colta  delle  Lettere , <juando  fara  irt  ordine.  Fra  tanto , 
mi  mandi  di  grazia  per  via  della  pofta  le  mie  Rime  del 
Cafa , con  le  fue  emendazioni  j e con  quelle  infieme 
del  Signor  Ferdinando : ch’  io  me  ne  vó  ripigliando 
1’edizione  gia  tanto  tempo  fofpefa.  Le  dira  il  Signor 
Bigot  il  foprafcritto  che  ella  avra  da  porre  al  piego.  La 
mia  Ëlegia  Latina  a lei  dedicata , non  meritava  cosi 
gran  ringraziaroento , quale  è quello  che  s'c  compiaciu- 
ta  di  farmi.  Nè  vorrei  gia  che  per  que’  miei  verfi  giu- 
dicaiTe  V.  S.  llluftriflima  della  mia  (lima  verfo  di  lei ; 
(liman dola  io  a(Tai  piü  che  non  la  celcbrai  in  edi.  Starö 
dunqueafpettando  con  ogni  maggior  defiderio  la  fua  SeL 
va  intorno  alle  Nozze  Reali.  Abbiamoqui  un’efem- 
plare  dell’  Opera  de  Maximis  & Minimis  del  Signor 
Vincenzio  Viviani : laquale  da  tutti  i noftri  Matema- 
dci  che  anno  guftato  della  fualezzionej  vienefomma- 
mente  ftimata.  11  Signor  Bullialdo  fpezialmente,  in- 
tenden tidim o di  tali  materie,  che  la  goduta intiera » 
ne  fa  grande  (Hma , e 1’innalza  (in  alle  (felle.  Ma  quap- 
do  averemo  noi  le  di  lei  Orazioni  Fiorcntine , e gli 
ui  1 Avver- 
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Awertiraenti  de  gli  Antichi  del  Signor  Ridolfi  ? V.  S. 
Uluftriffima  non  me  ne  paria  piü  : di  che  refto  ftupito ; 
avendomi  ella  fcritto  piü  mefi  fono , ch’  erano  fra  poco 
per  ufcire  alla  luce.  Al  Signor  Conté  Ferdinando  mille 
faluti , aflfettuofiflïmi  infieme  e rifpettofilfimi.  E con 
quefto,  fupplicandola  a mantenermi  Tempre  ingrazia 
del  Serenillimo  Principe  Leopoldo  , le  bacio  umil- 
mente  le  mani , e le  Ton  fervitore » com*  io  debbo , 
divotilfimoe  aflfettionatiffimo.  Di  Parigi , li  7.  d’AgoRo 
1660. 

LETTE  r a 

del  signor  menagio 

AL  SIGNOR  RE  DI. 

SCrivo  in  fretta  a V.  S.  Illuftriflima  quefte  poche  ri-  • 
ghe , per  avvifarla , ch’  io  Hnalmence , 6 ricevute 
le  fue  Rime  Italiane : delle  quali  le  reRo  obbligatifli- 
mo.  Sono  in  ogni  genere  compitiflime;  e fuordeJIe 
mielodi,  che  non  accetto , non  anno  cofa  alcuna  che 
fi  pofla  riprendere.  Vorrei  poter  renderle  ilcambio: 
ma  ora  mi  trovo  alieni/Gmo  dal  poetare  : particolar- 
mente  in  Lingua  Italianaj  eflendo  tutto  occupato , e 
quali  inviluppatOy  nello  ftudio  delle  Sette  de*  Filofofi 
antichi.  Sbrigato  che  faro  da  quefta  fatica  , vedrö  di 
jifpondere , come  potrö  * a que’  fuoi  bellilïïmi  yerfi. 
Intanto  le  rendo  larghiflimo  cambio  dclla  fua  cortefe 
amicizia.  Mi  Tcrive  il  noftro  Signor  Carlo  Dati , che 
V.  S.  111.  a raelfe  inlieme  molte  Etimologie  Italiane , e 
che  volentieri  me  Ie  participera.  Io  ne  la  fupplico 
quanto  piü  vivamente  poflb  j aflicurandola  ch’  io  n’a- 
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vro  quella  graritudine  che  fi  convienc  avcr  per  un  tal  fa- 
vore  j e che  ne  renderö  al  pubblico  quella  teftimonianza  , 
che  fi  dee  alla  fua  profonda  e recondita  erudizione;  Con 
che,  Je  bacioumil  menre  lemani;  eleprego  ognipiu 
vero  contento.  Di  Parigi  li  7.  d’Agofto  1 66 o. 

G IT>  10  MENAGIO * 

Viro  cUrijf.  atque  eruditijjimo , 

FALER1US  CHIMENT  ELLUS  S. 

FIdudariam  falutem  clariflïmus  ac  do&ifümus  Bigo- 
tius  tuo  mihi  nomine  impertir.  Quanto  autem  no- 
mine  nullius  mihi  nominis  viro  ! Honorificum  fanc , 
fuperque , ac  pratter  vota , a te  tam  humaniter  provo- 
cari  ! Tux  ha&enus  eruditioni , magnarque  in  re  lite- 
raria faraar , ve&igalem  me  habebas  : fed  tacica  vene- 
rarionc  procumbebam.  Dum  verö  ingens  hoe  addis  fa- 
comatui  inraepropenfi  animi,  impius  forem  in  tarn 
beneficum  Genium  *.  fi  ei  litandum  filentio  cenferem. 

Ergo  tux  hoe  in  me  benignitatis  meritum  , meumcjue 
erga  te  ftudium » ut  fideli  fervabo  peélore , ita  verbis 
nunc  reftor  conceptiffimis.  Gloriofum  pofthac  jnihi 
erit  vel  tuar  memorix , nc  dum  bénevolentix , non  ex- 
pungi  rationibus : ac  me  quidem  in  nexu  habebis  ufcjue 
dum  fupereft  Lachefi  quod  torcjueat.  Ceterum,  nifi 
privaro  hoe  ducerer  nomine , publico  faltem  Etrufco- 
rum  obftringerer  j quorum  tum  fermonem,  turn  fcripta 
mirificè  ornas  & amplifïcas.  Mufas  crediderim  noftras , 
ut  te  Gallicum  povtjryi'nt  fequantur , ad  ripas  Sequanz, 
relicto  Arno  9 emigrafle.-  Quöd  fi  Favorinum  > genti- 
km  tuum,  mirabantur  olim  ,Galli,  qui  Gallus  tam 

M Grxcc 
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Grsecè  fapcret  j te  quidem  * non  Grarct-  tantüm , fed 
quod  magis  nos  fpe&at , Etrufca  facundia  ac  doftrina 
adeo  florentem  non  mirabimur?  Noftrar  quondam  Fi- 
dicen  Lyra  Petrarcha , ea  re  prarcipuè  inclaruir,  quöd 
Gallicam-Lauram  deperiit.  Nar  tu  certè  multbilluf- 
trior , qui  Gallicus  Vates  Etrufcam  Laurum  tam  im- 
pensè  diligis.  Age , Vir  do&iflime , & > quod  facis  , 
pergfe,  non  Latias  modó  atque  Atticasy  fed  noftras 
quoque  Literas  in  dies  animofiüs  vindicare.  Non  pof- 
fiimus  ob  eam  rem  tibi  multüm  non  debere  j nobisnon 
gaudere : ni(i  illa  fortè  nos  cura  mordeat,  qua  olim 
Rhodius  contabuit  Moton , Tullium  vidcus  fuas  è Grat- 
en auferentem  beati  fermonis  divitias.  Interim , tacn- 
quam  ad  pcriti  Judicis  tribunal , rcccntiflimos  & planè 
mufteos  fifto  verficulos  > dum  dies  inftat  natalxius  Sere- 
niffimi  Principis  noftri.  Verebar , fateör , eos  ad  te 
mktere : fed  quovis  detrimento  tarnen  mitto.  Salutare 
ducam  tuis  defigi  obelis , neduro  miniatirfis  ceris  ftigmo- 
fum  oftentari.  Vale.  Vive  , Vir  <Pip»vvf*6 , /*►<?>* 
uytov  rnioiK  QtXoAo yiat*.  Fiorentiar,  Idibns  Augufti, 
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VALERIO  CHIMENTELLO 

> S.  P.  D. 

DIu  eft  quod  de  fingulari  tua  eruditione  atque  hunaa- 
nitate  multa  ad  me  fcripfit  Carolus  Datius , multa 
Fama  nunciavtt.  Exeotempore;  nam  illuftres  amici- 
tias  ambitiosè  Temper  appetii;  dici  non  poteftquanto 
deüderio  flagrarim  tuam  confequendi : ad  quam  ut  mibi 
...  '0  ld  fores 
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ford  aperiret , etiara  poftremis  Datiura  rogabam.  Inde 
intelligere  potes  quam  mihi  jucundus  fuerit  fcrmo  lite- 
rarum  tuarum  , quibus  amicitiam  illam  quam  tam  diu  > 
tam  vehcmenter  concupifco,  ultro  mihi  obtulifti. 
Cerrc  quod  majorem  mihi  Ixtitiam  afterret,  accidcre 
nihil  umquam  potuit : fic  enim  perTpicio , quafi  ca  quz 
oculis  cernuntur  > me  a te  amari  verc  , fincerè , & ex 
animo.  Ut  vcró  & ipfe  perfpicias  quam  id  mihi  perlua- 
fcrim , beneficium  a tepeterenon  verebor,  quodnili 
a b amiciffimo  petere  nollem.  Sed  priufquam  quale  il- 
iud  fit  tibi  fignificera  , pauca  prarponam.  Anni  funt 
quindecim , aut  amplius,  ex  quo  de  Originibus  Lin- 
guar  Gallicz  Gallus  icripfi.  Eas  ciim  inveltigarem , Sc 
Italicac  & Hifpanica:  Linguarum  Origines  inveftigayi. 

- - - Facies  non  omnibus  una\ 

Sec  dtver ft  tarnen;  qualem  decet  ejfe  Sororum.  *' 

Accidit  aliquanto  poft , ut  me  interöc  Capellanum  de 
Petrarchar  loco  controverfia  moveretur  : de  qua  Acade- 
micos  Florcntinos,  cüm  de  Floreminifmo  agicxifti- 
marct,  Judices  ipfeelegit.  Abadverfario  eleótosjudi- 
ces  non  recufo.  Judicium  maturum  & preclarum  Aca- 
demici judicarunt.  Quid  multa  ? ego  Sc  Capellanus  in 
eorum  numerum  adfcribitnur.  Ne  indignus  tanto  ho- 
nore  & eflem  & viderer  , coepi  exinde  diligentius 
Etrufcar  Linguar  dare  operam.  Etrufco  fermone  plura  » 
cüm  ftriéta , turn  foluta  lufi  oratione.  Scripfi  vcro 
magno  labore  Etrufcar  Linguar  Origines.  Eas  me  Aca- 
demie veftrar  dicaffe  , tcftes  ut  efient  ejus  erga  me  me- 
ritomm , mearquc  in  eam  obfervantiar  > ad  Datium  nu- 
per  cüm  fcripfiflem , refcripfit  homo  officiofiftimus , 
cc  idem  argumentum  tra&affe , & quod  in  eo  genere 
' M 2 obfer- 
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obfervafti , te  libenter  raecura  communicaturum*  Nunc 
verb  ut  id  facias , te  ita  rogo , ut  majore  fludio  ro- 
gare  nihil  poflira.  Quód  fi  id  feceris , & omnes  Linguar 
•Italicar  ftudiofos  & nos  tui  ftudiofiffimos  magnobene- 
'ficio  aflêccris : dabirurque  a nobis  opera  gratum  ani- 
mum  noftrum  non  folüm  ut  ipfe  fentias , fed  «Sc  Pofte- 
-ritasomnis  intelligat  j fi  modö  ad  Pofteritatem  fcripta 
mea  perventura  funt.  Pluribus  id  a te  portularc  nee  pof- 
fum;  infhtenim  Tabellariidifcefïüs ; nee  certè  debeo : 
nam  fi  ad  te  excitandum  plurimis  verbis  opus  eft , te 
*xcitarc  minimè  velim  : nollem  enim  te  invitura  mea 
caufsa  quiequam  facere.  Epigram  mata  tua  in  natalem 
Principis  Etruriac » & lc&a  funt  a me  magna  cum  vo- 
luptatc,  & a me  magna  cum  diligentia  aflèrvantur. 
Vale,  Vir  clariffime,  8c  me  amare  perge.  Lutecia* 
Parif.  3.  Sept.  1660. 


EPIGRAMMA  LATINO 

D’EGIDIO  MENAGlO 

AL  S I G N O R 

FRANCESCO  SERAFINO  RINIERL 
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^IJalu  Maonides  Grajó  fermone  , Reneri, 

Et  fcribis  Latio  qualia  Virgilius. 

Gallica  componist  nulli  cedentia  Gjllo  i 
« Non  tibi , Corneli,  non,  Capelane,  trbi. 
Aptabas  Tufcis  qtu  nuper  carmina  chordis , 

Effè  velit  numcros  ipfe  Petrarcha  fuos. 

■Nuper  & Htfpauo  qua  funt  tibi  condiu  verft , 

JEmula  Gongorida  , jam  ftupet  ipfe  Tagus. 

Jamque  fuos  inter  numerat  te  Rhenus  olores. 

-•  - Confond 


d’Ecidio  Menacio, 
Confona  mille  tibi  gentibus  ora  fonant. 
Oppïda  certarunt  feptem  de  patria  Homeri , 
De  patria  cerunt  oppida  mille  tua. 
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RISPOSTA 

DEL  SIGNOR  RINIERI. 

FAteneamodo  voüro , 

Signor  M e n a g i o mio : 

Percbè  fe  l’adulare 
Non  i avete  altrimenti  per  peccato  , 

E i anima  volete  avventurare , 

Cbe  ei  pojfo  far  io  ? 

Me  dunque , fevi  pare, 

Spacciate  per  Poeta  Laureato , 

» Latino , To/ro , Jjjwwo , e Gallo  j 
i Quantunque  verfi  Greci 
S d mieidt  mai  ne  feci  M 
Dio  benedetto  ƒ 'allo . 

E sa  tb'  avete  tl  torto 
A voler  ingannare  per  diporto 
Quelle  genti  onorate 
Cbe  verran  dopo  noi  j 

Cbe  dando  fede  d voi , .'i  'Cl 

( Com  } folito  darfi  d gr  dn  Dottori , 

Ed  d’  famofi  Autori ) 

Beranji  fchietto  fcbietto 

Quanto  di  me  narrate,  , r 

Or  percbè  delf  errore 

Voftra  faro,  la  colpa , e mio  Conore , 

Sopra  cio  piii  non  gioftro : 

M 3 E come 
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E come  ?’<>  gik  detto , 

Voi  ne  potete  fare  a modo  vojlro. 

Ma  per  Cigno  del  Reno  ejfer  fpacdato  , 
TJo'l  vb  , Signor  , 4 quul  fi  fia  partito. 
Cigno  Tedefco  ! guur  da  ! eglt  ejfer  vuole 
Qualcbc  ben  flranio  augello , 

Cbe  nominar  giumm.it  non  ib  fentito. 
Ejfer  vorrei  piü  tojloun  pipijlrello , 

Un'  OCX , un  barbagianni , unu  civettA  •, 
O s'altradir  fi  pnole 
Co  fa  piu  vil'  e abbiettA  • 

EJ/êr  vorm  />/«  tofto  Ia  Befuna , 

Cb’  ejfer  beku  si  jlrana. 

Rimunete  vi  dunque  dal  volere 
Con  lodi  poco  vere  ' l 

Cigno  Tedefco  jArmi : 

O cb ' io  , per  non  mojlrarmi 
Del  tutto  fconofcente 
Con  chi  ver  me  fi  moflra  s s benigno 
Sulla  ViftuU  Algente 
Ejfer  fArovvi  un  bel  Polacco  Cigno. 


EPIGRAMMA  LATINO 

D’EGIDIO  MENAGIO, 

fatto  ad  Jmitazionc  di  quefto  Madri- 
gale  ItaJiano  del  Marini. 
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IO  s p i R , cbe  del  bel  petto 
Di  MadonnA  efci  fuore , 

Ditnmi  cbe  fa  qtul  cuort  1* 

Scrba  l‘ anti  co  affetto  t 
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Ó put  mejfo  fe'  tu  di  nuovo  atnorc  ? 

D eb  , no , piü  tojio  fia 
Sojptrata  da  lei  lamortemia. 

• 4 

Ow,  quaPboloe,  Sufpiria , ducit  ab  imo 
Pe&ore , quid  Pholoes  dutte  peftus  agit  ? 

Dutte , nutnnojlros  jidum  fufpirat  amorest 
Ardorii  tesies  ettis  an  ipfa  novi  i 
Ab  pottus  qudm  in  jidum  alios  fufpiret  amorcs  > 

Sufpiret  vita  fiatnina  rupta  me*. 

EPIGRAMMA  GRECO 

D’  E G I D I O M E N A 6 I O 
fopra  la  morte  del  Conté  delta 
Mirandola. 

J]  A»5  emp  cb&pümin  fxoiB-wv  dvQprnn nw>  nik®*, 

{ .*  *#'  • ■«  r.  dj 

EPIGRAMMA  GRECQ 

D’  E G l D l O M E N A G I O 
fatto  ad  imitazione  di  quefto  Ma- 
drigale  Italiano  del  Marini. 

UDifo  o , CiferM  , • 

Cbf  del  grembo  faore 

Fuggitivo  il  tuo  jiglio  a te  ft  cela , 

E promejfo  ai  baciar  chi  te'l  rivela . 

Nm  languit , fre/k  Drrf. 

Dammi  il  promejfo  .bacio 

O fa  eb’  ella  mei  dia : 

L’k  nc  begli  occbi  fuoi  la  Donna  mi a,  - • 

* . M 4 
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H’hso*  c*  Xf^iioK  n«<p//u/>  (iuspxotu/  E*fu& 
A^cmiiSlw  , T kov  Wat  jnÖH»o5'iri>* 

K«p  is  <pi\viu*  ytoKVf  yXvxJov  >&{  «Wrt/, 

Mlu/vV’  üareiv , yncS-sv  t xjzvva^odfalw, 
AgfcmTiftir  oTfif,  o Tcsr  ttkJV f o»,  $t«,  /3«sp«f, 
E*sv  euoTf,  (A*Êê  K/v)  5>j'5ï<n  */>v7i Üo/uft/fSK  . 
A«f  fxot  j KuVg>  <p»A*ï , 10  jt&f,  He  poi  t»  * 

H*  \UaItuu  Sgvcti  Tg iv  KtAóCjvv  ifxlvu. 
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DEL  S*.  ilBilTÉ  LU1G1  STROZZ,I 
AL  SIGNOR  ABATE 
E G I D I O M E N A G I O. 


LE  Oflêrvazioni  che  V.  S.  Illuftriflima  fi  c compia- 
ciuta  di  fare  fopra  !e  mie  Stanze  della  Pace , mi  an- 
n o talmente  infuperbito  , che  mi  anno  fatto  cjuafi  defi- 
derare  nuovi  errori  perchè  maggiormcntc  veniflero  il- 
luftrate  da  un  Liteerato  come  è V.  S.  Illuftriflima: 
benchc  io  creda  che  mi  abbia  accennati  i minimi , per 
non  mi  fare  arroffire  de  i maggiori.  Comunque  fi  iia > 
io  Ie  rendo  grazie  del  tempo  ch’  ella  vi  a perduto : e la 
pregofempreacompatirmi  tjuando  trovi  nellemievili 
Poefie,  oiperboli»  o allegorie,  o mecafore,  ftrava- 
ganti : poichc  fono  d’opinione  che  si  come  fempre  s’in- 
languidifcc  lo  fpirito , cosi  chi  u(i  in  fua  giovetyü  uno 
Rik  moderato » pofcia  dia  in  baflezze  in  vecchiaia.  Ol- 
trechè  s’è  variatatantolaPocliaTofcanadaquellade  i 
/êcoli  del  ben  parlare , che  io  non  fo  fc  m’erro  a credere 
che  da  quelli  fi  deva  apprendere  la  dottrina  e le  parole , 
ma  non  del  tutto  lo  Rik.  Conlideri  un  poco  che  voli 
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anno  fpicgato  i buoni  del  la  noftraeta : come  ilnonmai 
a baftanza  ammirato  Conté  Tefti ; il  noftro  eloquen- 
tiflimo  Rovai ; 1'Achillini ; il  Ciampoli , & altri : 
benchè  queft’  ultimo  veramente  in  qualche  cofa  abbia 
dato  negl’  cccefli.  In  rifpofta  poi  della  dimanda  che 
mi  fa  di  Giovambatifta  Strozzi,  nominato  con  fhma 
dal  Salviati  per  i fooi  Madrigali  > dico  che  fono  da  feflan 
ta  anni  in  circa  che  è mortd.  Et  i Madrigali  che  fono 
flampati  glie  1’invio  per  quefto  ordinario ; accennan- 
dole davantaggio daver ne  io  in  cafa  roolti  piü  che  gon 
fono  quefti  llampati , manofcritti : e quando  V.  S.  II- 
luftriflïma  m’accenni  defidcrargli , gliene  faro  fare  una 
copia.  Qiiefto  Giouambatifta  non  c il  medcfimo  che 
quello  che  a fatto  leNote  fopra  la  Lingua  Tofcana  t 
riftampate  dal  Signor  Carlo  Dati : e quelto  ultimo , a 
difttfrenza  del  primo } fi  chiama  il  Cieco ; edendo  tale 
negl’  ultimi  anni  di  fua  vita  : e faranno  gia  pa  flati  trenta 
anni  in  circa  ch’  c morto.  Si  contenti  poi  ch’  io  le  di- 
ca  f come  il  Signor  Conté  del  Maeftro  mi  a preftato  il 
di  lei  Cfargilio  Mamurra , il  quale , si  come  non  mi 
fazio  di  leggerlo  t cosi  non  porto  finir  mai  di  lodarlo, 
Finoadora  l’ö  letto  tre  volte : e Tempre  mi  pare  tro- 
varvi  novita : e 1’accerto  che  d piii  rifo  in  quel  fpazio 
che  rö  guftato , che  in  dieci  anni  di  tempo.  A quefta 
compouzione  non  mi  pare  ch'  abbia  da  invidiare  cofa 
alcuna  ancora  la  Supplica  de  i Calcpini : Sc  in  fomma  i 
fooi  parti  fono  talmente  belli , che  tutti  Ti  fanno  dertde- 
xare  da  per  tutto.  L’Elegia  nella  quale  a fatto  onore 
di  nominarmi » 6 avuto  campo  di  vederla  in  mano  del 
Signor  Carlo  Dati : e la  fto  afpcttando  dal  Sr.  Gaudon  , 
gentilUEmo  mio  Signore , come  ella  m’accenna.  E 
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qui  fupplicandola  inftantemente  a fervirfi  di  me  con  li- 

berta  , mi  confermo  - 

Di  V.  S,  lllujlriflima 

Dtvotijjimo  & obbltgatijpmo 
fervitoie 

Lirici  Strozzi. 

• 

II  libro  1’b  inviato  per  quefto  ordinario  al  Signor 
Conté  di  Brienne , ilgiovane;  perö  veda  recuperarlo. 
Flrenze,  15.  Luglio,  1660. 

t . i 0 )i  *1  • j - - , * ' liét..  i • 14, 

c sEGIVIUS  MENAGIUS 

V'A  LERIO  CHIMENTELLO 

• * S,  P.  D. 

NEscio  quo  modo  faóhim  fit,  ut  quas  ad  me 
dedifti  literas  Idibus  Januariis  , reddita:  mihi  fue- 
rint  Idibus  Martiis  : hoe  eft , menfe  uno  tardiüs  qua  ra 
reddi  debuerant : de  quo  ad  te  feribendura  exiftimavi , 
ne  tibi  negligentiar  nomine , qui  ferö  refpondere  videor, 
fufpe&us  eflèm.  His  mihi  nunciabas , vacare  te  rebus , 
qua:  exfcribendis , quas  mihi  pollicitus  es,  Originibus 
Italicis,  vacare  te  non  finerent.  Egoveró,  mi  Chi- 
menteUe,  quamquam  mea multum intereft Ori- 
gines  illas  tuas  habere , iis  tarnen  carebo  lubens , fi  eas 
exferibere , nifi  moleftè , non  potes : ut  qui  plus  com- 
modotuoquam  exiftimationi  faveam  mcac.  Sic  tarnen 
habeto,  fi  tanti  thefauri  fine  tua  moleftia  copiam  mihi 
feceris,  te  mihi  gratius  facere  umquam  nihil  poflè.  HanC 
epiftolam  per  Bullionem  accipies.  Is  cüm  fit  ab  Epifto- 
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lis  Margaretx  Ludovicx  Aurelianenfis,  Principis  vedrx, 
coramendatione  raea  apud  vos  egere  non  puto.  Non 
igitur  vuum  cJ'&itoa/*  cugcdmunifov  vobis  com- 

rnendo  : quod  urnen  ut  faeeret , impcnfiüs  me  roga- 
bat.  Sed  cüra  fit  amicus  meus  fingularis  j immo  alter 
ego  j qux  in  eum  officia  contuleris , in  me  collata  fcito. 
Vale,  & me  amare  perge. 

tsEGIVIUS  MENAGIUS 
AUGUSTINO  CULTELL1NO 

S.  P.  Dé 

Dia  eft  quód  ad  te  literas  non  dedi , u'oóftffimeat- 
que  humaniffime  Cultelline,  Tam  diu- 
turni  fiientii  etfi  caufias  nonnullas  adferre  pofiem , malo 
urnen  culpam  fateri  quam  excufarc  j modö  eam  negli. 
gentis  potius  quam  ingrati  animi  efie  ducas. 

Per  veneranda  mihi  Mufarum  facra  ; per  omncs 
Jttro  Deos ; (7  non  ofjiciofns  amo. 

Finem  nullum  facio , mihi  crede , de  te  cogitandi ; ac 
mei  potius , hoe  & mihi  credas  velim  , quam  tui  obli- 
vifcerer.  Me  tui  non  oblitum , redes  erunt  Elcgi , quos 
tibi  meo  nomine  tradet  Bigotius ; quibus  clariflimum 
nomen  tuum  infertum  reperies.  Quöd  autem  me  ma- 
gnis  Viris  quibus  fapiens  Acadcmia  tua  condat , per- 
midum  eflè  voluidi , agnofco  humanitatem  & benevo- 
lentiam  erga  me  tuam.’  Pro  tanto  beneficio  , quibus 
verbis  tibi  gratias  agam  , non  invenio : fed,  me  tacente, 
quand  illud  faciam , fatis  ipfe  intelligis.  Ad  Academiam 
tuam  literas  non  mitto , ne  quam  ei  de  me  cxfpeéhtio- 
nem  concitadi , decipiam  üterarum  inelegantia:  fed 
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cjus  profc&p  non  fallam  opinionem  , lume  ftudium 
obfequium , araorera,  vencrationcm,  exfpcctabit.  Ce-' 
terüm  fcire  vclira  ; idquc  ut  mihi  fignifices  rogo ; quis 
lït  Academicus  illevefter,  cujus fubnomine  Udeni 
Nisieli  ( nam  id  nomen  fi&um eflfc audio ) ex- 
ftant  Progymnafmata  Poëtica,  opus  prxclarum  & raul- 
tiplici  eruditione  refertum  ; & utrum  ( quod  aborai-r 
nor)  è vivis  exceflèrit.  Fraxineum  Trichetura ; dequo 
non  femel  ad  mefcripfifti,  facilc  ut  inrcHigerem  tibi 
eum  efteamiciflimum  j in  Hifpaniam  , l&rorum  com- 
parandorum  caufla , profc&um  efle  fcito.  Ilcio  tuo,  & 
Maliabecco  noftro ; meus  enim  qüoque  faéhis  eft ; plu- 
rimam  a me  falutem.  Vale,  Vir  clariflime,  &me, 
quod  facis,  ama.  Luteciar  Parif.  Cal.  Junii  1660. 
Quas  literas  Ludovicum  Strozzam  ad  me  a te  mififlè 
dicis ; quod  jam  antea  tibi  fignificavi ; nullas  accepi. 
Cüm  ad  me  fcribere  voles ; & ut  fcribas  oro ; per  quos 
tuto  mittere  poffis , tibi  Bigotius  nofter  indicabit.  Ite- 
rum  vale. 


Viro  CUriJf.  ' j 

E G I<D  I O M E NA  G I O 
AUGUST : CULTELLINUS  . 

S . P.  D. 

JUcundiflimas  tuas  accepi , V.  Cl.  mihi  gaudens , 
non  folüm  in  tanti  viri  amicorum  albo  adfcripto , ve- 
rüm,  quod  pluriroi  facio,  non  in  infima  cera : & pro 
fummo  bcneficio  immortales  gratias  ago.  Udbns 
N 1 s 1 e l u s nomen  eft  commentitium , ex  Grarco  , 
Latino,  &Ebrxo;  quoille. 

Nul- 
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Kuilt  ui  adduttus  j ar  are  in  verba  Magiftri , 

foli  Deo  i facracque  ejus  pagina: , fe  mancipatum  pro- 
fefluseft.  Benedictos  Fioretti  ei  nomen: 
Sacerdos  fuit  magnx  pietatis  & cruditionis  $ ex  Vernio, 
nobiJi  caftro  Illuftriflimorum  Comitum  Eardorum ; 
ex  meis  Inftitutoribus ; mihique  cariflimus : fed  qui ; 
heu  dolor  ! heu  furntna  Reip.  Litteraria:  jaftura  ! è vi-? 
vis  excelTerit  annos  ab  hinc  circiter  viginti.  De  eó  Ja- 
nus Nicius  Erythra:us  multa  ex  fidcfcribit;  fed  non 
omnia.  Exftant  ejus  Progymnafmatum  volumina  quin- 
que : quorum  noviflimum  Academici  mei  ediderunt , 
ac  Sereniflimo  Principi  Leopoldo  dicarunt.  Additiones 
nonnullz  poftuma:  fuperfunt,  qua:  brevi , me  man- 
dante , in  lucem  prodibunt.  Edidit  etiam  aliud  volumen 
infcriptum  EfercizJ  Mor  alt , opus  omnigena  eruditio- 
ne  refertum.  Scripfit  Sc  alia , quorum  editionem  liben- 
tercurabo,  fi  quem  redemptorem  invenero , qui  onus 
impenf*  in  fe  fufcipiar.  Ejus  Orationcm  funebrem ; 
qua  & vitam  complexus  eft  j habuit  in  mea  Academia 
Jo.  Guidaccius , Eques , & majoris  Ecclelix  Canoni- 
cus,  & qui  Magnus  Prior  Univerfitati  mea:  prarfuit ; 
ficuti  nunc  prseeit  Illuflriflimus  , & numquam  fatis 
laudatus  Ridolfius  , quem  jure  culti  titulo  decorafti 
in  culti/lïmis  tuis  Elcgis : in  quibus  qubd  Acadcmico- 
rum  meorum , Sc  mei  memineris , plurimum  humani- 
tari  tuar  me  debere  fateor.  • Doleo  priores  meas  ad  te  li- 
teras  periifle.  Epigramma  meum  iterum  mitto  tibi,  non 
qubd  te  dignum  cenfeam , fed  ut  magis  ex  eo  amorem 
in  te  meum  intelligas.  Ex  Operibus  meis,  qua:  colli- 
gere  potero , Bigotio  noftro  tradam  , ut,  quod  pollici- 
tus  eft , ca  ad  te  perferenda  curet. . Phaleucum  tibi  a me 
••  > dica- 
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dicatum,  diueftquödad  te  mifi.  Sed  multitudine  re- 
turn longius  qua  m par  erat  proce/fit  Epiftola : Hnem 
igitur  facio,  cura  illuftriflinaoilcio  meoöc  Magliabecco 
noltro,  tibi  falutem  plu  ri  mam  dicens.  Vale.  JFJoren- 
thediev.  Augulh,  cio  ioc  lx. 

• • * è*«  « , _ . • i • * t > 
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L E TT E R A 

DEL  SIGNOR  MAGLIABECHI 

AL  SIGNOR  MEN  AGIO. 

A*  giorni  paflati , prima  che’1  Sereniffimo  Principe 
di  Tofcana  partillè  per  Pifa , mi  favori  di  dar  mi 
al  fblito  la  gentiliflïma  di  V.  S.  Illuftriflima : laqualc 
avendo  io  con  grandifliiua  impazienza  aperta  in  fua  pre-  - 
fenza , volle  fentirla  ancora  eflb  j ammmirandolafeli- 
cita  nello  fcri ver  Latino  di  V.  S.  Illuftriflïma : poichè 
veramente,  oltre  alla  purita,  è neile  fue  Lettere  gn 
certo  acume , ed  una  ccrta  grazia , che  non  folo  m’in- 
vita ) ma  anche  mi  sforza  a leggerle  e rileggerle  piü 
volte:  cofachcdi  poche  altre  mi  fuccede.  V.  S.  II- 
luftriflima  fi  pub  afficurare  che  faro  ogni  diligenza  con 
quefti  Signori  perchè  refti  fervita : e non  credo  di  ave- 
re  ad  incontrare  difHculta  di  alcunaforta:  poichè,  a 
parlarc  fuor  di  ogni  complimento,  anno  ad  avere  per 
ambizione  chc  le  loro  Etimologie  fieno  regiftrate  nell* 
OperadiV.  S.  Illuftrilfima.  Tanto  maggiormente  mi 
si  facilitera  quefto  fervizio , quanto  che  adedb , come 
le  accennai , le  cofe  fono  qua  interamente  tnutate , e 
non  fi  penfa  piu  ad  Origini , avendo  tutti  per  ora  ap- 
plicato  1’animo  ad  altre  cofe.  Qua  perb  non  ci  erano 
Ce  non  il  Signor  Dati,  il  Signor  Redi  > cd  ü Signor  Chi- 
.j  ' ' men- 
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mentelli,  che  faticaflero  ex  profeflo  fop  ra  quefla  mate- 
ra. E'  ben  vero  che’1  Signor  Dati  che  ne  era  il  capo , 
cercava  di  averne  da  alm  luoghi  : corae  dal  Signor 
' Cardinal  Pallavicino  , &c.  Dal  Signor  Chimentelli  mi 
rendo  certo  che  fia  per  avere  ogni  cofa ; avendomi  fem- 
prcparlarodi  V.S.  Illuftriffima  con  ogni  riverenz3 , c 
con  ogni  maggiore  ftima.  Dal  Signor  Redi  gia  a avuto 
le  piü  infigm , per  quello  che  mi  prefuppongo  : ed  il 
Signor  Dati , come  qualche  tempo  fa  le  fcri/Ii , fpon- 
taneamente  mi  dilTê  che  voleva  mandarlc  le  piü  fingo- 
lari  che  aveflè  oflervato.  Di  nuovo.  la  fupplico  ad  ac- 
cennarmi  a chi  io  debba  confegnare  il  Crefcenzio  della 
Crufca,  ed  i Cantici  del  B.  lacopone.  Con  che, 
fbpplicandola  dell’  onore  d’e  fuoi  comandamenti  > ed 
accertandola  che  prima  che  pafli  il  Carnovale , le  man- 
derb  qual  cofa  intorno  alle  fue  dottiffime  Origini.  La 
nVerüco , confermandomi  per  fempre , &c. 

Firenze»  li  3.  Gennaio,  1666, 

11  Signor  Cavalcanti , qui  prefente , mi  impone  il 
riverirk  con  ogni  maggiore  aftêtto.  La  cagione  del  non 
aver  tempo  per  ora  cofa  alcuna  intorncf  alle  fue  crudi- 
tiflimc  Ecimologie ; la  fcrivo  al  Signor  Bigot  nell’  in- 

clufa. 

LETTERE  ; 

DEL  SIGNOR  MA  GLIABECH  I 
AL  SIGNOR  MENAGIO . 

LA  fettimana  paflara  mi  fu  trafmefla  di  Pifa  dal  Sere- 
niflimo  Principe  diTofcana  la  elegantidima  e gra- 
uoiiUnna  Lcttera  di  V.  $.  llluftriffima,  de*  18.  del  paf. 

lato. 
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fato.  Credo  di  averle  gia  accennato ; c adeflb  torhó  a re- 
plicarle;  che  veramente  fono,  diro , innamoratiffimo 
dello  fcriver  Latino  di  V.  S.  Illuftriffima : poichc  ol- 
tre  alla  purita  della  Lingua*  c nellc  fue  Lettere  una 
certa  gtazia , che  mi  sforza  a leggerle  e rileggerle  cen- 
to  volte,  llche  non  fuccede  a me  folo  , ma  al  Signor 
Panciatichi  ancora,  ed  a molti  altri  amici*  per  non 
parlare  di  un  mio  fommo  Padrone , alquale  avendone 
io  gia  mandata  una , mi  fcrifïè  di  propria  mano  nel  ri- 
mandarmela,  La  L etter a del  Signor  Menagio  veramente 
è fcritta  ammïrabtlmente , fecondo'lmio  ititendere.  Non 
rifpoli  la  paflata  fettimana  fubito , perchè  non  6 potuto 
avere  prima  di  ora  le  inclufe  notizzie , intorno  alla  per- 
fonache  a fcritto  a V.  S*  Illuftriffima,  fecondoche 
ella  mi  favorifce  di  awifarmi.  Domenica  il  Signor  Da- 
ti  yenne  da  me  : che  veramente  era  piu  di  un  raefe  che 
non  l’avev?  veduto.  Con  tale  occalione  gli  ricordail 
mandare  a V.  S.  Illuftriffima  quelle  Origini : ed  eflb 
di nuovo mi afficuro chè 1’avrebbe fatto.  Stia  ficura che 
le  mandera ; eftendo  fuo  interefle , e dovendo , co  me 
£ , avere  ambizione  di  eftèr  citato  da  V.  S.  IIIuftriÊ- 
fima , e che  ella  ft  degni  di  regiftrarli  fue  cofe  nella 
fiia  dottiffima  Opera.  Qua  per 6 ft  fanno  tutte  Ie  cofe 
adagio,  come  V.  S.  Illuftriffima  a piü  volte  efperi- 
mentato.  Ma  io  non  ö carapo  di  accufare  gl’  altri,  gia 
che  mi  potrebbe  dire  1’Ariofto , 

* ' ft'  ' I 

- - - - F rate,  tu  vai 
L' altrui  moïlrando  , e non  vedi’l  tuo  falie, 

Mon  manchcrö  di  follecitare  per  tanto’1  detto  Signor 
Dati , e come  ö detto , Ton  ficuriffimo  che  ne  le  man- 
dera  fopra  di  un  centinaio , a poche  per  yolca.  Adeflb 
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si  che  vcramcnte  per  la  confufione  non  ö nè  mcno  per 
lcttera  ardire  di  comparirle  avanti.  E‘  paflato  non  clie’1 
Carnovale , Ia  Quarefima , cd  io  non  le  ö mandato  co- 
la alcuna.  A tutta  la  citra  c noto  come  io  fu  ftato , e 
fe  una  fcefa  mi  abbiatenutoinfinomohi  e moltigiorni 
fcnza  veder  lumc  niente  : onde  non  folo  ’J  Medico 
ma  anche’l  Sereniflimo  Principe  di  Tofcana,  mio’Si- 
gnore , mi  comando  non  pigliarc  nè  meno , non  che 
leggere , libro  d’alcuna  forta.  Supplico  V.  S.  Illuftrif- 
fimaacompatirmi,  accertandola  che  fcnza  dubbio  re- 
ftera  fervira : che  in  vdo  non  mi  potrebbe  fucccdere 
cofa  di  mio  maggior  difgufto,  quanto ’1  fcntirechenè 
meno  per  ombraremene  che,  &c.  non  ci  eflèndovc- 
ranaente  perfbna  alcuna  al  mondo  ch’  io  ftimi  J atni , ed 
onori  piü  di  V.  S.  Illuftriflima  : ed  univerfalmente 
tutti  gl’  amici  fanno  come  io  parli  continuamente  dijei, 
e dd  füo  gran  merito.  A'nzi  non  che  gl’  amici , quefti 
Screniffimi  Principi  cento  volte  anno  fentito  dirmi , non 
ci  eflère  chi  perla  varieta  e fquifitezza  del  fapere , (per 
quanto  ’1  poffa  difcernere  '1  mio  debole  ingegno  ) le 
ponga ’1  piede  innanzi.  Mi  allungherei  maggiormQn- 
te,  fe  la  debolezza della  mia tefta , e’1  dubbio  di  non 
la  tediare  piü  del  convenevole , non  mi  r.eceflïtaflero  a 
finire , col  fupplicarla  dell’  onore  de’  fuoi  da  me  defide- 
ratiffimi  comandamenti  , rivcrirla,  c confcrmarmi 
eternamente,  di  V.S.  111.  &c. 

Fïren^eliió.  Mtr^o , 1 666. 


La  fêguente  fcriverb  lungamente  al  Sr.  Emerigo.  II 
Sereniflimo  Principe,  mio  Signore , per  quanto  fi  degna 
avvifarmi , a non  folo  ricevuto,  ma  anche  letto,  quel  Li- 
bro di  Viaggi  che  quefta  fettimana  efTo  gli  a mandato. 

N ELE- 
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ELEGIA  LATINA 

D’ EG  ID  I O U EN  A G I O' 

AL  SIGNOR 
SAMUELE  SORBERIO, 

In  lodc  dell’  Eminentiflïmo  Sgr.  Cardinal  Giulio 
Rofpigliofi , che  fü  poi  Papa  Clemente  I X. 

DEfine  , S o r e e r i , nos  pofcere  define  verfus : 
Luflra  decem  Mufas  eripuere  mihi. 

Scilicet  Aomdum  juvenes  Chorus  tlle  Sororum 
Diligit , Cr  furdd  defpicit  aure  fenes. 

Trondibu:  at  er  nis  canos  ornare  capillos  \ 

lpfe  fugit  Jlavis  pulcher  Apollo  comis . 

Dedecet  incanmn  calxmo  triviffe  Ubellum. 

T uxpe  fenex  Miles  , turpe  Poéta  fenex. 

Novi  ego  , qucm  juvcnem  mirata  ejl  Gallia  Vatem  , 
Eidem  qui  fehtor  fubuU  rnulta  fuit. 

Ergo , Sorberi,  nos  pofcere  define  verfus : 

Define  de  nobis  , dulcis  amice , queri. 

Herbis  tot  falta  tui  qui  grandia  dtc.it , 

Scriptor  urn  deerit  non  tibi  turba  recens. 

Eft  tibi  HuettiadeS)  noilri  nova  gloria  Pindó  » 
C ui  dedit  ah  mum  Calliopea  molos. 

Efl  tibigrandiloquui  Phcebi  Cossartü  samores  : 
•Proxima  ViYgilii  vcrfibus  ille  facit. 

Efl  tibi  Caflalidum  nunc  fervida  cura  R apin  us: 
Mille  tibi  condet  carmtua  mille  modis. 

Sed  quid  vana  loquor  ? Nou  Vatum  laudibus  Heros 
lüe  ingens;  curis  non  eget  ille  tuis , 

Eomani  decus  Eloquii , decus  ille  Senatus  j 
Maximus  Aufonia  Rospiliosus  bonos. 

• Ncquic- 
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Neqtncqtum  Vatum  per  dev'ta  prata  vagaris , 

DileBo  ut  capitï  florea  ferta  legas. 

Pact  mhi  liceat , Sorberi,  dtcere  veflra : 

Tuin  demum  hoe  cingct  digna  corona  caput , 

Cum  triplicem  fronti , Roma  plauicnte , coronam 

Purpurei  imponent , facra  catcrva.  Patres.  • 

LETTE  RA  L ATI  NA 
‘DEL  "DÉTTO  CARDINALE 

AL  SIGNOR  SORB  E RIO, 

Sopra  la  detta  Elegia 
DEL  SIGNOR  MENAGIO. 

PTLrillustris  Do  mine  : Minimc  miror 
Dominationi  tux  moleftum  accidiflè  allatum  ifthuc 
nunciura  de  mea  incommoda  vaJerudine:  cum  cnirn 
tot,  tanrifque  humaniflïmi  tui  erga  me  amorisdocu- 
mentis  animum  obligaveris  meum , exploratum  tibi  efle 
debet , me  pari  erga  te  voluntate  Temper  futurum : quod 
ctiam  re  ipfa  teftabor,  ubicumque  Te  dederit  occafto. 

Ad  valetudinem  mcam  quod  pertincc , ita  eam  Dei  be- 
nigniratc  recuperavi  , ut  folitas  muncris  mei  partes , 
percorporis  firmitatem  , implerc  jam  liceat.  Falfb 
queritur de luftris  Tuis  Dominus  Menagius,  quafï 
aliquid  deraxerint  dc  priftino  fuo  fpiritu  ad  Poëiim, 

Nam  Carmen  ipfum  quo  id  queritur , & quo  nomini 
meo  honorem  Iiabuit;  fedonushumeris  meisimpofuic 
mihigravej  fatis  Tuperque  oftendir , ipfi  in  pan£endis 
reHiixis  , neque  juvenile  oeftriim  dceflè , neque  feni- 
lem  maturitatem.  Innotuit  mihi  jam  pridem  , & fer- 
mone  Lkeratorum  > Sc  editis  ab  co  libris  elegantiflïmis , 

Ni  Me* 
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Menagii  nomen  : cui  ctinm  Italicae  Literx  noftr*  ; 
nifi  ingratx  eflè  velint ; multum  dcbere  fe  proHtebuntur, 
Laudarem  pluribus  Elcgiam  abeo  fcriptam  j eftenim 
pcrfpicua,  feftiva,  & prorfus  vetere  Latio  digna ; fed 
cogit  mecjusargumcntum  non  minus  tcnuitatis  mei , 
qtiam  alieni  ingeniihabercrationem.  Tu  illi  meis  ver- 
bis gratias  ages  : fimulejue  teftatum  facies  ,me,  fi  quid 
erit  in  quo  mea  ipfi  opera,  indullriaque  , ufui  ede  poffit  , 
occafipncs  alacriter  amplexurum.  Dominationi  tuse 
larra  omnia , & diuturnam  incolumitatem  a Deo  augu- 
ror.  Roma:»  19.  Aprilis , 1667. 

L -E  T T E R A 

DEL  SERENISSIMO 
TRINCITE  LEOTOLVO 
AL  S I G N O R 
E G l D l O M E N A G I O. 

J)Ignor  MenagTo:  Sö  chc 

volcnticri  fi  recevcra  da  V.  S.  1'Opcra  ebe  oraleinvio 
fopra  Ja  forza  della  Percofla,  ultmumcntedatainluce 
dal  Dottor  Giovanni  Alfonfo  Borelli : perchè  fempre  , 
non  folo  mi  a ella  dato  i fcgni  dell’  aflvtto  proprio  , ma 
parimente,  pcrchè  la  matcria  è talmente  virtuofa  da 
poter  facilmentc  incontrare  la  fodisfazione  della  curiofl- 
ta  di  V.S.  Alla  qualo  intanto  confcrmo  la  mia  cordiale 
volonta , auourandole  ogni  maggior  contento.  Di  Fi- 
renze  > il  di  16.  Agofto,  1667. 

Amorevole  di  V.  S. 

, 1l  Principe  Leopoldo. 
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L E T T E R A 

DEL  SERENISSIMO 

TR1NCITE  LEORO L<D  O 

AL  S J G N O R 

EGITUO  ME  N AGIO. 

iSignoR  Menagio:  Gl’  amorevoli 

/cntimenti  che  V.  S.  mi  fignihca  di  compatimento  e di 
duolo  per  la  morte  del  Sereniflimo  Principe  Mnttias  > 
mio  fratello , di  felice  memoria , fono  proprii  dcll’ ani- 
mo fuo  cortcfe , efperimentato  da  me  in  tante  occafio- 
ni  : ondc  gli  ricevo  io  con  afiêttuofa  parzialita  ; e le  ne 
rendo  grazie  ben  grandi : defiderando  di  poter  corrif- 
pondere  alla  cordialita  di  V.  S.  con  la  pienezza  della 
mia,  in  rutto  cib  che  fia  di  fuo  «ufto.  Et  intanto  le  au- 
guro  dal  Cicl  tutte  quelle  profperita  piu  perfette  che  el- 
la fappia bramare.  Di  Firenze,  25.  Novembre,  1657. 

• ’2%\  'iT | 'li*!  |.«  • *■  t 

Amorevole  di  V.  S. 

Il  Principe  Leopoldo. 
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DEL  SERENISSIMO 

TRINCITE  LEOTOLVO 

AL  S I G N O R 

EGIT>IO  MEN  AGIO. 

Signor  Men  agio:  Con  particolar  di- 

ligenza  Sc  applicazione  a il  noftro  Signor  Francefco  Re-  . 
di  fatte  repJicare  Oflèrvazioni  fopra  la  generazione  degl* 
Jnfetti ; e li  c riufcito  formarne  un  libro , che  eflèn- 
do  altrettanto  curiofo  che  degno  di  eflèr  veduto  in  ri- 
guardodcll’  Autore,  ne  mando  un’ efemplare  ancora  a 
V.  S.  perchè  riconofca  non  (blo  Ia  continuazione  della 
mia  affertuofa  parzialita  , ma  il  defiderio  infieme  d’in- 
contrare  tutto  ció  ch‘  io  pofïa  credere  eflfere  di  fuo  qufto» 
c grato  al  fuo  genio  virtuofo.  Per  1’una  e 1’altra  ra- 
gione  non  diffido  che  ella  fara  p~r  gradirlo  cortefemen- 
te  : mentre  bramofo  di  darle  maggiori  riprove  della  mia 
vera  cordialita , afpctterö  che  mi  Ie  ne  porghino  le  con- 
giuncure.  E refto  intanto,  augurando  a V.  S.  ogni 
felicita , 

DiFirtnze,  if.  Ttbbr. 

1668.  nb  lnc ar  nat. 

Al  f iaccre  di  V.  S, 

Il  Cardinal  Medici. 
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L E T T E R A 

DEL  SIGNOR  PANCIATICHI. 

AL  SIGNOR  MENAGIO. 

ESibitore  della  pre/ente  fara  il  Canonico  Marrucelli, 
frarello  del  Signor  Abbate , che  fu  gia  Refidente  a 
ootcfta  Corte.  A'  egli  penfiero  di  trattenerfi  qualche 
tempo  in  cotefto  bel  Mondo , e di  ratificare  in  perfona 
a V.  S.  Illuftriflïma  quegli  oflèqui  di  venerazione  e 
di  ftitna  che  egli  di  gia  per  tama  a confccrato  al  fuo  gran 
nome.  Io  entrerö  a parte  di  tutte  le  obbligazziom  che 
contrarra  con  la  fua  cortefia ; afpettando  di  fdebitarme- 
nc  in  qualche  modo  con  radempimento  de’  fuoi  pregia- 
ti/fimi  comandamenti.  O'  prdb  ardire  d’inviarle 
1’acclufo  Foglio  di  Proverbi , o Modi  proverbiali  della 
noftra  Lingua  ; per  continuare , fc  fara  da  lei  gradito 
quefto  primo  faggio , a trafmctterglicne  in  maggior  nu- 
mero, & in  miglior  qualita.  Pretendo  di  contnbuire  in 
qualche  parte  a i vantaggi  del  noftro  ldioma , con  fol- 
lecicare  V.  S.  Illuftrillïma  con  quefto  incitamento  a 
mandar  Fuora  le  fue  Oflervazioni  fopra  i noftri  Prover- 
bi : che  faranno  a lei  grand’  onore , e faranno  d’tini- 
vcrfal  profitto  a tutti  gl’  amatori  della  Lingua  Italiana. 
Poche  fono  le  novita  Letterarie  , che  mcricino  d’eflcrc 
partecipate  alla  fceltczza  del  fuo  buon  giifto.  E'  ufeita 
alla  luce  h Vita  del  Marchefe  Spinola , fcritta  dal  Padre 
Galluzzi : e quella  del  Duca  AleiTandio  Farncfe  dal  Si- 
gnor Dondino , c a buon  porto.  Ma  che  ferve  Lege- 
rde cofcoccorlê  in  Fiandra  un  fecolo  addictro,  fe  noi 
- ‘ ‘ N 4 „ abbiamo 
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abbiamo  si  frefca  la  memoria  dclle  maravigliofe  imprc- 
Te,  chea  latte  ilvoftro  invincibile  Monarca  in  quefta 
campagna : con  si  prodigiofa  celerita  avendo  conqui- 
ftatc  pm  piazze  in  dut*  fcttimane  , chc  quei  gran  Capi- 
tani  in  tutto  il  tempo  della  lor  vita.  II  Signor  Redi  a 
mandato  fuora  lc  Vhe  di  Dante  e del  Petrarca  , (critte 
da  Lionardo  Aretino.  Si  ripigliano  le  fatiche  fopra  il 
noftro  Vocabolario.  L’ufura  che  io  pretendo  da  V.  S. 
Illuftriffima  per  i Provcrb:  che  io  le  mando,  c il  contra- 
cambio  promeflbmi  di  quclle  belle  barzellette  , c di  quei 
fali  si  arguti , che  mi  fanno  Tempre  ricordare  dd  Signor 
Abatc  Mcnagio ; celebrato  da  me , oltrc  il  tefoio  della 
Tua  valla  erudizione , pel  ibnte  perennc  Attica  urbar.i- 
tatis.  M’onori  di  riverire  il  Signor  Abate  Regnier , Sc  il 
noftro  Signor  Bigot,  mentre  facendole  umiliflima  ri- 
verenza , prcndo  ardire  di  fottofcrivermi , öcc. 

L E T T E R A 
DEL  SIGNOR  MEN'AGIO  ' 
AL  SIGNOR  D ATI. 

S Ara  del  breve  dir  l'jwpio  tenore.  II  S'gnor  Doujat, 
elibitor  di  quefta , il  quale  per  importanciflimi  aflü- 
ri  Te  ne  viene  in  Italia  col  Signor  Prelidcnte  Colbert  t 
c mio  grand’ amico:  c quello  bafta,  credo  io,  per 
muovcre  V.  S.  IlluftrifTïma  a vcderlo  volentieri , ed  a 
favorirlo.  Non  ftaró  dunque  a dirle , ch’  egli  è gran 
Letterato , Scrittore  pulitiilimo  inlieme  e dottiflimo ; 
di  gran  fatica , e di  fomma  induftria  ; Profeflor  Regio, 
cotne  noidiciamo;  Dottor  chelegge  nelle  Scuole  Ca- 
nonichc  dell’  Univerfita  di  Parigi ; Interprete  di  Lingua 
’ Tur- 
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Turchefca  j Jftorico  Latino  , e Accademico  Franzcfcj 
e fe  quefto  fa  anche  a propofito  , di  famiglia  nobile. 
Non  dubito  per  tanto  che  V.  S.  Ilfuftiillima  non  fu  per 
fargli  tutte  quelle  accoglienzc , e quc’  favori  che  le  det- 
tera  Ia  fua  gentilezza : di  phe  rïceverb  io  grandiflïmo 
piacere , c ne  le  faro  obbligatiffimo.  Di  Parigi,  a li  i o.  . 
d’Ottobre,  1660. 
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fua  Italica  mittit  Menagius  Academici* 
Florentinis. 

* JL 

i 

1}  Liber , ad  puUhra  fublimia  tnoth'u  Flora  t 
Qua  placidus  nitidis  perjluit  Arnus  aqutf. 

Culta  ubi , per  varias  famd  notijfmu  terras , 

Tefta  nitetit , D oftis  hofpita  Virginibus ; 
lüuc  conveniunl  Tufii  pia  turba  Sodales  j 
Ingens  Aufonia  laufque , decufque  plagx  : 

Grand ta  quos  magni  formidant  Carmina  Tajfi  j 
C armina  divino  proxima  Virgilio. 

J , Liber , & doctam  fupplex  venerare  Catervam : 

Neu  pudcat  timidd  talia  voce  loqui : 

Exiguuro  fumrai  monumcntum  & pignus  honóris , 

Me vobis  veftro de  grege  Menagius 
Mittit , & Etrufcis  ultro  dcbere  fatetur 
Italicum  fi  quid  pagina  noftra  fapit. 

. Sedneque  facundi  pigeat  fujfragia  c cellis-, 

Parve  Liber  y blandis  promiruijfe  wodis. 

Si  poteris  Tufca  non  difplicuijfe  Caterva  > 

Aonio  poteris  (j  placuijfe  Cboro. 

Nj  ' RIME 
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R I M E 

D'EGIDIO  MENAGIO. 

Alla  Maefta  della  Regina 

CHRISTIN A Dl  SVEZIA. 

Le  manda  a Roma  lc  fue  Rime  Italianc. 

\ Tcy  celefle  fpirto , almadivir.a > 
Magnanima  Reina : 
ll  cux  merto  fublime 
yola  da  Battro  a Tilt : 

Att,  Christina,  invio 
Dell’umtl  penna  mia  le  baffe  Rime, 

Con  piü  fublime  Jlile  > 

Rifuonar  le  udirejli  j 
S'to  avejfimai  fperato, 

Che  concenti  lafciando  , almi , celejli  » 

Dovejfe  si  alta  donna  in  si  alto  ftato 
Torger  orecchio  a miei  lamenti  • 

A miei  fofpiri  ardenti. 

Ma  fott‘  tl  del  Trancefe 
N ato ; lontan  dall’  inclito  paefe , 

■ C b'  Apennin  parte , e l’Alpechiude , e Conda 
Di  Tetide  drconda ; 

iltalica  Lira  •, 

Dolce  amica  d'Amore  j 
Pfr  isfogar  il  asre  • 

Cbf  di  duol  colmo  per  amor  fofpira  *, 

Hanger  cercai , «o»  del  pianto  onore, 

LA 


d’Egidzo  Men  agio* 


LA  BELLA 


U C C E L L A T R I C JE. 

, I D I L L I O. 

AL  SIGNOR  PAOLO  PELLISSONE.’ 


ODelle  noftre  Selve  onor  fovrano: 

O gun  teiïor  degli  amorofi  detti , 

Vacondo  PeLLISSONE; 

ll  cui  famofo  nome 

Ver  ogni  cupa  volle  alto  umbomba; 

Ld  cui  cbiara  Sampogna  > 

Cefuoidolci  conccnti , 

Invaghifce  le  C erts , 

Non  che  le  noftre  rufiiche  contude. 

O degli  amici  veri  tl  piu  ver  ace : 

Segretario  fedelde'  miei  penfteri ; 

A cui  tutte  I in * ora 

Del  core  aperfi  le  profonde  piaghe  : 

Voichè  parlando  tl  duol  ft  difacerba  ; 

Delmio  novello  amore 
Benignamente  afcolta 
L’tjloria  lagrimevole  , e dolente: 

E fe  pur  non  e troppo , 

Di  ridirla  ti  prego 
A quella  noftra  S a f f o : 

Delle  Dotte  Sorelle , 

La  decima  non  dico , an^i  la  prima, 

Che  benche  fovr'  ogni  altra 
Sid  celeïle  e divina  > 

Non  avra , credo , a fdegn* 

Bofcbfii 

. ■ , ' ‘ Digitizedby  Coogle 
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Bofcbereccia  Sampogna: 

Cbe  f ovente  le  Dive 
.r  Scefer  dal  cielo  ad  abitare  i bofchi, 

V v'  r c \ • - ■ \ ï 

*v  N*  men  ft  fara  gioco , 

Delle  lagrtme  trijie , e de'  fofpiri  1 J 
: D’un  tnfelice  amante : ,i  . 

Send'  ella ; fcf»  lo  fut ; 

De’  tenerelli  Amori  ‘ * 

14  mueïtra  e la  tnadre . 
f forfe , forfe  fix  , i ï,  .i  • 

Cbe  ƒ«»  woM  èere  u ‘W'X 

L'amorofomïoaffanno  . :«svsl 

frow  pir/4 , »<?« eb*  perdono.  \ v. . . 

Prejfo  alla  grun  cittude  y . j .....  t t > 

Lu  dove  va  la  Senna  > ■;,  * • C 

Cöw  forr«o/i  \ v. 

Bugnando  di  Medone 

Le  piagge  colorite;  : ■ 

14  bcllaVattorella',  * , ,v 

14  ffMfM  LiCORX;  v,  vn  I 

Quell  unica  figliuola  , . . . c 

Del  prudente  Silvano, 

Riahiffuno  d'armenti , ; , v . • ' • 

Cbe  le  Une  y ed  tl  latte  . . ; 

Del  gran  P une  difpenfa ; 

All' ombra  d’un  bel  faggio  % . ,.t  -l 

A pi  'e  d'ameno  colle  , * 

Sopra  l'erbetta  molle , 

Nf//4  ftagion  novella  > 

Con  le  panie  tenaci  » 1 . > 

Co«  i latei  fottili , r . ?‘.i  : 

jl  i /wttjïrt  augellini 

t Jtndeva  ajluta  injïdioft  inganni.  Ter 
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Ter  dlettar  que  vaghi 

Abitator  de'  bofcbi  ,r  ; 

- Lx  bella  Uccellatrice  . t - 

DoUemente  cantava , 

Levalit  empiendo  d'amorofe  ttotc.  > 

Al  fuon  del  dolce  canto  ; > 

Dolce  piu  toïlo  incanto j 
Di  11  bella  fanciulla  , v 

Sirr«4  </*//*  /ir/vr , 1 

£4  Natura  ft  tacque : 

II  vicino  torrente  ; . 

lermb  fonda  corrente:  l 

Di  fpirar  cefsb  l'aura : 

E’l  belloalato  fiuolo 

Tofe  filen^io  a fuoi  canori  accenti.  _> 

Un  vago  Rufignuolo 
Dasidotta  maeslra 
D'ïmparar  dejiofo , 

Trejfo  alla  cantatrict  » 

Toftndofi  ft  euro , 

I Horeccbie  inclinando 

- • 

4 11  dolci  concenti 
Intento  iafcoltava  * 

Stupido  la  mirava. 

Jo,  S i l v i o sfortunato , \ 

C benei  prat  o vicino 
Tafcea  le  pecorelle ; 

No»  temendo  d'Amore 
Vifcbio , kcd , wr  refr ; 

A fuono 

Verft  la  Pajtorella 

Turveloce  m'envolo : 

. « . ♦ > . »• « 

Er 
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Et  frd  i ramt  frondofi 
D’una  maccbia  m'afcondo  , 

Ter  non  turbare  il  canto 
Della  fcbiva  fanctulla. 

Ome  che  fento  i otme  che  regio  albra  t 
C on  dtletto  vi  penfo. 

Sento  un  foave  canto  t 
A cui  folo  do  vanto 

Di  far  languir  d'amort  ; 

I le  felci  > e le  felve. 

Veggio  una  Paftorella 
Tiu  vaga  dell  Aurora  f 
Tiit  fiorita  di  Flora . 

Le  cbiome  d'or  difciolte  > 

Co»  l'aura  vezx.eggianti , 
l'acerbetto  feno 
Che  neve  pura  avan^a , 

Scher^avan  dolcemente. 

Cli  occhi  foavi , * chiari  4 per  del  giomo , 
I lluminando  il  colle  > . 

Tecondavan  d'intorno 
Le  piagge  fortunate : 

E’l  giovinetto  piede 
Dejtava  in  ogni  parte 
I jiori , 4 mille  > a mille • 

C4»r4r  po/4 

La  bella  Uccellatrice  •, 

Quand'  ecco  iUfignuolo , 

Tatto  daverde  ramo  a Cefca  fcende; 

E l'innocente  piede 
Su  la  pania  ponendo  „ 


d’Egïdïo  Men  Ad  o. 
Ambe  Valt  s'tnvefca  ; 

Ne  fd  levarf  a volo. 

Ver  ftrtgarft  dal  vifco , 

E ton  l’ali , e cel  rojlre  » 

Si  iibatte  il  mefchin»  ; 

Etanto  piu  s'intnca „ 

Quanto  piiï  ft  dibatte, 

Cridava  l'tnfeltce : 

E gli  altri  augelli  al  grido 
Cl'  infidioft  inganni , 

Di  qua  di  la  volando  , 
luggono  sbigottiti. 

I»,  che  l’efempio  lort 
Seguirdoved  prudente  » 

A mirar  fi ft  men  te 
Ninfa  si  vagd  e bel  la , 

Jfif  laffo!  rimango. 

Vaccorta  Uccellatrice  9 
Alle  fue  prede  intefa , 

Air  Uftgnuolo  corre : 

E colla  belld  mano 

Tojlo  tl  dtfcioglie  dal  tenace  vifco  ; 

E in  ben  tejfuta  gabbid 
Trigionero  rincbiude. 

Miro  ld  Ninfd  intanto  • 

E ffoU  rtmiro. 

Abt  doloroft  vifla ! 

Inquell’  tftejfo  punt  o 
Sorrd  Valt  d Amore 
Inver  Vaurate  cbiome , 

Cb’  erano  all’  aura  fparfe, 

£«#  voU  il  nüo  core . 
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Ecco  ft  trova  colto : : ■ ••  \ 

TJe  feppe  far  conté  fa. 

E (ul  mefcbin  legato  * 

Da  st  tenaci  nodt  „ * • 

Cfo  Morro  yó/rf  ƒ4  ch'  indi  lo  fnodi. 

£ piu  tenacemente  , 

(O  miracol  d Amorel).  , 

I piu  difciolti  crini  : • 

L infelice  legaro.  - 

Dalla  macchia  mi  levo  * • -* 

Attonito ; invaghito.  < 5 * 

£ fow  piede  tremantc  . $v 

Por/o  l’Uccellatrice 
Ter  ifcoprir  la  preda  a chi  la  fece , 

Rivolgo  incerti  i paffi. 

Tentai  tre  volte  di  formar  parola : 

£ tre  volte  la  voce; 

Mal  grado  il  foco  ardente 
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Che  mmfammava  tlfeno  j 
Gf/o  jiof4  «f/  pmo. 

1 1 titnor  freddo  mi  lego  la  lingua : 

E'n  litogo  di  parole 
Spargo  troncbi  fofpiri. 

Mi  fcioglie  alfin  la  lingua 
Amor , fbi  d'ardimento  accende  il  petto, 

£ fatto , wow  /o  comct 
Timidamente  ardito  j 
A//4  vaga  fanciulla 
( Lajfo ! ben  mi  fovviene.) 

A parlar  vcnni  in  tai  dogliofi  accenti : 

Vaga  , Icggiadra , e bella , ' 

D'amore  Uccdlatrice -3  . . - 
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tufingbiera  dtll'  alme ; 

De  ï cori  predatrice ; 

Era  quelle  d'or  lucenti 
Vdgbet  leggiadre  chiome » 

Tcndc  Amor  mille  lacci ; 

Nè  mai  li  tcndc  in  vano. 

Di  quelle  d’or  lucenti 
Vaghe , leggiadre  cbiome , 

Se  vuol  coglier  talora  alma  fublime , 
Amor  tejfe  fue  reti. 

Di  que  begli  occbt  il  vago  dolce  lumt 
Air  amorofo  pajlo 
Valme  gentili  invit  éi 
Di  cos i bella  boe  ca 
ll  vago  dolce  rifo  > 

Dolcemente  adefcando, 

Invefca  i cor  gentili : * 

Nè  del  tuo  carcer  ponno , 

Ancorcbè  apert  o » ufcire. 

1 1 mio  cor,  Ninfa  bella  » 

O r cogliefli : e nol  (ai. 

E per  te:  nè  tu'l  (ai : 

Arde  tutto  d’amore. 

o 

Tai  detti  appena  io  mofft , 

Che  la  ritrofa  Ninfa 
Verft  Vopaca  (elva 
Mojfe  fugace  il  piede  ; 

Nella  gabbia  1‘augello  -t 
Helle  (ue  treccie  bionde 
ll  mio  core  portando. 

Per  placar  la  crudele  i 
Ld  feguo  > riveiente  > 


O 
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Ter  U fioriti  prati , 

Per  li  frondoji  bofcbi ; 

E perj’ombrofc  ralli , 

E p*r  /f  piagge  apfiche. 

Ma  fctnpre , abt  la(fo ! me  fdegnofa  fugge : 
Me  j fuo  f ‘edele  amante  j 
Come  cervetu  fugge  a pardo  innante , 
Avventurofo  augello ! 

Della  bella  Licori 
Ambo  [urn  prigionieri. 

Ma  quanto  fe’  felice ! 

Quanto  men  duro  e fiero 
E del  mio  il  tuo  dejlino ! 

10  [on  da  lei  negletto 
Da  lei  tu  fe  pregtato. 

C ontento,  tu  ti  pafci 
D’efca  dolce  foave, 

Che  bella  man  ti  porge : 

E d io  d'amaro  fiel  mifer  mi  pafio. 

0 me  troppo  felice 

Se  cos t bella  matio  K 

Altnen  me  lo  porgejfe! 

Tu 9 cantando , purgodi: 

E canti  a chi  t'afiolta 
TietofelU ; benigna: 

E'l  fuono  armonïofo 
D'aiigelica  parola 

11  tuo  c ar  eer  confola. 

Ioy  cantando  > languifco: 

E la  bella  crudele 

Udir  non  vuole  i miei  non  roz.zJ  accenti ; 

1 miei  giufii  Utnenti. 


fcqögle 


Wgifec 
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£ mi  niega7  e m in voU 
Una  dolce  parola. 

O Rufignol , fopra  ogni  angel , felice ! 

O fopra  ogni  Paftor , Si  lvio  infelice ! 


MARIA  DELLA  VERGNA 

SONETTO  L 

0 
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Giv.1  cercando  nobile  Beltadc , 

£ del  mio  0nto  degna , e del  mio  ar  dor  e. 

Tal  Filli  b trovat ' io  ; merce  d'Atnore . 
Giunta  a fommo  faper  fomma  bontade, 

Ogni  cbiara  virtute,  ogni  onejlade , 
wro  albergo  nel  fuo  nobil  (ore. 

Le  ride  nella  guancia  un  lieto  Aprilt. 

Tiit  candido  }7  fuo  fen  di  neve  pura. 
ll  Sole  ofcuran  de’  begli  occbi  i rui , 

Ninfa  non  ju , D a m o n > cosi  gentile . 

Ma  che  ? mi  giunfe  tardi  alta  ventura. 

Non  piu  cercava  , quando  la  trovai. 


R I M E D I Ó 
PEGIOR  DEL  MALE. 

MADRIGALE  I. 

Per  l' istessa  Signora. 

Per  Donna  empia , e fdegnofa , 

D'una  febbre  amorofa 


In  lode  di  Madamigella 


O » 


Mifert 
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MfiSCO  LAN  1 B 
Mifero  io  mi  languiva ; 


Qttundo,  o Diva  mortale , 

Con  ftgge,  accorte , angelicbe  pxrole > 
Ttf  fanafh'l  mi  o male: 

Si  che  piit  non  mi  dole. 

Ma  temo , Fi  lli,  mi*  •, 

TV///0  , F i l l i , non  fix 
U rimedio  d'amore 
Del  male  un  mal  peggiore. 


BELLAiNCREDULA. 

MADRIGALE  II. 


Per.  l’istessa. 


A tey  F i l l i i)  e mix 
A te  pur  fola  diffi  j 
A te  pur  fola  fcnffi 
L'amorofo  mio  affanno . 
Agli  altri  lo  celui. 

E pur  gli  altri  lo  ƒ anno  : 
Ju  fola  non  lo  fa\ 


AMOR  PERPETUO. 

MADRIGALE  III. 


Per  l’  istessa. 

INr an , F i lli,  tu  cbiedi , 

Se  lungo  tempo  durera  l'ardorey 
Che'l  tuo  bel  gtiardo  mi  deflb  nel  core. 

Cbi  lo  potrebbe  dtre? 

Ine  cru  , o F i l l i , t l'ora  del  morire . 


F E- 
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r 
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FEDELTA  IN  AMORE. 
MADRIGALE,  IV. 
Perl’  istessa, 

JL  cor  ripieno  cTamorofo  foco , 

Arno ; * nol  niego , Filli  j in  pi u d'un  loco. 
Hè  perb  [on'  amante 
Irtfido , oi  inconftante. 

Di  Pilei  fola,  eb’  i’  fofpiro  e bramo > 

Le  belle  labbra , e talme  luci  io  amo. 

SOPRA  IL  RITRATTO 
Della  Signora 

MARCHESA  Dl  SEVIGNT. 

S O N E T T O.  II. 

ECcola.  e dep.  ognun  venga  a vedella. 

In  quefte  vive  tele , e paria  , e Jpira. 

Or  quinci , or  quindi . que  begli  occbi  gira, 

Ov  Amortempra  l'ajpre  fite  quadrella. 

Quefta  -j  quefta  è la  man  leggiadra  e bella  , 

Cb‘  ogni  éor  p rende,  e « comevuol , l'aggna , 

Que  ft  a e U bocca , ond'  ogni  cor  fofpira : 

Ov’  Amor  forma  il  rifo  , e la  favella. 

O quanto  debbo  a te , Pittor  gentile  ! 

Per  cui  doppio  el  mio  ben ; doppio  il  teforo. 

Al  tuo  pennello  facrar  vo’  il  mio  ftile. 

M.a  di  te  > certo  , la  tnia  cara  I o l a 
jC  da  dolerji , e di  quel  tuo  lavoro; 

Cb’  in  beltd  non  è pit t nel  mondo  fola . 

O j DON- 
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' DONNA  TROPPO  CRUDELE. 

MADRIGA.LE  V. 

Per  Madamigella  deila  Vergna. 

QU  b s t’  accrba d'amor  nemua  j quefta 
Anuocermi  s)  prejla  ; , 

La  mu  tenera  I o l e j 
Alle  prime  parole 

Cbe  d'amor  muovo , torce  fiera  tl  guardo; 

I lieve  piu  cbe  pardo , 

lugge : ne  udire  i mici  meïli  lamenti ; 

Ne  veder  vuole  i gravi  mici  ttrmenti , 

Afpra  piü  cbe  le  felve ; 

Cruda  piu  cbe  le  belve; 

Del  tuo  fido  PaHore 
S'ttdir  non  vuoi  l'atnore , 

( Aln  dolorofa  forte  ! ) 

Vedi , vedi  la  rnorte . 

LADRA  D’  A M O R E, 

MADRIGALE  VL 

- , \ 

At  L ISTESSA. 

BElIISSIMA  LavERNAi 

Dolce  ladra  d'Amore , 

* Cbe  mi  rubufii  tl  core , 

Tojlo  cbe  mi  mirajii  , 

Deh  y percbe  me'l  rubafti  f 

C h'  a te  y dolce  Ben  mio  , 

Seguendo  tl  tiuo  defire  , 

Non  l'avrei  negat'  to , 

Deb' 
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Deh,  per cbe  preferire 
Vuol  la  man  tua  divina 
Al  iono  la  rapina  ? 

PER  L A SIGNORA 
CONTESSA  DELLA  FAIETTA. 
MADRIGALE  VIL 

COntra  te ; fenol  fai\ 

Di  fdegno  arde  nel  core 
L' alma  Madre  d’Amore. 

Ne  certo , o bella  EnonBj 
Arde  feri^a  ragione : 

Che  git  vaghi  Amoretti  j 
Cli  Scherft  vezAofetti; 

Ter  feguir  rorme  tue , 

Or  lafciano  le  fue. 

PARTENZA  DELLA  SUA 
DONNA. 

MADRIGALE  VIII., 

Per  l’istessa  Signora. 

ALagrimofo  rto  lentando  il  freno ; 

Percbè , o mejl'  Occbi  mei  j 
Percb'e  piangete  il  d)  delU  partita 
Di  cruda  Donna , che  mi  niega  aitaf 
Se  voi  pianger  volete ; 

Quel  giorno  , Occbi , piangete  » 

Cbe  voi  prima  vedesle 
La  fua  belta  celefte. 

Piangete  quel  momento  , 

Cbe  fu  principio  a fi  lungo  tormento. 

£ O 4 LA 
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LA  BELLA  ATTEMPATA. 

S O N E T T O III. 

Per  la  Signora 

MARCHESA  Dl  RAMBUGLIEJ.' 

FL  q r i d a e fetnpre , e frefca , e vaga,  e belU  j 
Par  x nejfuna , x fc  medefma  eguale. 

E quel  cbe  Jlrugge  ogni  co  fa  mortalc , 

1/  tempo , fue  beüez.z.e  rinnovellq. 

Tai  ebbe  il  crine  insu  l'etd  norella. 

Tal  fu  fua  boccx ; tal  la  git  and  a j e tule 
Sparge  or  iocchio  • qttal  pria  , lume  nnmortale ; 

E men  ne  fparge  l'amorofa  StclU. 

Ma  fe  quel  Sol , col  raggio  fuo  eelefte , 

Infu'l  cader  piü  dolce  e meno  ardentc , 

Gliocchi  m'abbaglia , e mi  confuma  tl  core\ 

Q sfortunati  voi ; voi , cbe  l vedefie 
A Mfjo  giorno  , e luciuo , e cocotte  j 
Qual  ju  l abbagUo  ? e quanto  fu  l'afdorf  .<* 

AM ANTE  IRRESOLUTO 

CANZONETTA  PASTORALE. 
Per  la  Signora 

CONTESSA  DELLA  F A I E TT  A, 

MI  o Core , cbe  faremo  f 

Odieremo  ? ameremo  ? * 

Per  lo  dubbiofo  calle 
Dell'  amorofa  rulle 


e 
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Andiumo , andiam  , mio  Core , 

Dope  c on  ft gli  4 Amqre. 

Vaga  ; nol  niego ; e bella 
E la  mia  Puftorella. 

Ma  non  mono  e crudele ; 

Empia ; ingrata  ; inf edele. 

Odiamo : odium , mio  Core : 

C he  lo  eonftglia  Amore. 

E'-,  nol  niego ; crudele; 

Empiu ; ingratu  • infedele . 

Mu  non  men  vaga  e bellu 
E'  la  mia  Puftorella, 

Amimo : unit  urn,  mio  Core;  t 

Cb«  lo  conjiglia  Amore. 

x ■ • » 

Sopra  tutte  e vez.z.ofi. 

Piu  d'  ogri  altra  r feftoft. 

A modi  amorofetti. 

Coftumi  a leggiadretti. 

Amiamo : amiumy  mio  Core : 

Cbe  lo  comanda  Amore. 


PIËTA'  CRUDELE 

MADRIGALE  IX. 

Per  l’istessa. 

• ’ • . . * r . . I 

CH  I creduto  üavrebbe  ? 

L' empia , la  cruda  Iolb 
Del  mio  partir  ft  dole. 

A quel  juito  dolore 
Kon  tihdar , mio  Core. 
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Non  è vera  piëta  de 

Quclla  cbe  moïlra , nb:  ma  crudeltaie. 

Veiï  dfpro  mio  martire 
Ld  cruda  v uel  gioire. 

Udirla  cruda  i miei  fofpiri  ardenti , 

E mirar  vuole  i dun  miei  torment».' 

DONNA  INGRATA. 

. MADRIGALE  X. 

All’  istessa  Sicnora, 

SI / lala  de * miei  carmi 

ll  tuo  nome  gentile  * o belld  I o L Af 
In  ognt  parte  vola . > 

Hentre  [ar anno  rime , 

Le  tue  belta  divine  j 
Vel  tuo  fpirto  fublime 
Le  grafie  pellegrine  ; 
yive  nelle  mie  carte 
Vedunft , a parte , a parte. 

E pur , Ninfa  crudele  , 

Lajp) ! me  fprezjü , e * dolci  miei  cencenti. 

Lajfo ! tu  mi  tormenti : 

He , tuo  Paftor  ƒ edele. 

E st  crudo  martire 
Ecco  mi  fa  moeite : 

Ne  fpeme  alcuna  d confolar  mi  fdle. 

O durat  o ftrana  fortel 
Vonare  acerba  morte , i 

Ingratdy  a chi  ti  die  pita  immortale ! 


. ’k  ; l 

K 
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P1ANTO  Dl  BELLA  DONNA. 

MADRIGALE  XL 
Per  la  Signora 

MARCHESA  Dl  SEVIGNT. 


AH  del  rtgno  d’Amor  prodtgio  ttifio  l 
SpArger  lagrime  amare 
Qtu'  dolct  lumi  o vijlo , 
lt  tiA  le  Grafie  Aftifo  i. 

SoIca  fcherzare  tl  Rtfo. 

SpArgean  di  punt  o que ’ begli  occbimtmdTe  j 
- Ha  pur  co ‘ raggi  ardcnti 

SpATgeAn  fiamme  cocenti . • 

I quel  fatale  ardore 
Tojlo  maccefe  il  core. 

O ww/fr4  mia  vita  ! • 

Ott/ü,  /«mi  immortAÜ , 

Deh  qual  per  t mei  malt 

Pojfo  fperare  aita?  > 

Se  nubilofi  ardete , 

Sereni  e cbe  farete  ? 


ferita  d*  ago. 

MADRIGALE  XII. 


Per  la  Signora 

CONTESSA  DELLA  FAIETT A. 

Dl  Tillide  vexjLofa 

Ferijli,  Ago  inhumaro ; 

> 4b  ferijli,  crndel,  la  btlla  man» . 

QutlU 


Digitized  byTjOOglc 


\ 


I 


azo  Mescola  n ze 

Quelld  mano  amoroft , 

Cb*  del  rcgno  d'Amorlo  fcettro  port 4. 

Ter  ijlt  quella  man  dotta  cd  accorta , 

Che  (on  legni  canori 
L'alme  tnvaghifce , e i mi, 

Ed  elU  JlilU  finguc ; . t 

E Filli  piangc , e langue. 

Ma  forfe , o nobil'  ago ; 

Ago  gentile  e vago ; 

Agli  Amanti  cortefe\ 

Dt  quella  man  leggiadra ; j 

ufruJ  omicida  e ladra ; * 

Ta  bramap  punir  ben  mille  offefe, 

Eub'o ; nol  niego ; mille  alme  amorofe ; 
ld  a'  petti  tremanti 
pi  mille  e mille  Amanti 
Diede  ancb'  ella  infinite 
Pr  of  oude , afpre  ferite. 

Ha  di  ctb  folamente 
Tu  pumento  innocente; 

Cbe  la  reggeva  il  core  > 

Quell*  empto  traditore. 

Su  dunque , ago  genüle , 

Con  tua  punta  fotnle 
Ferifci  rinfedele : 

Ferifci  quel  crudele. 

, E a te  per  ogni  climd 
Si  dara  vanto  e pmd 
. D'arer  ferito  quel  fuperbo  core  > 

C ui  ferir  non  poteo  pale  d'Amore .• 


LA 
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LA  DONNA  SUA 

gli  ridomanda  le  fue  lettere. 

MAD  R I G A L E XIII. 

LAsso  / ebe  Jon t che  fut ? 

Ecco  da  me  rivuole 
La.  bella  e cruda  Iole 
Quejle  carte  amorofe  , - 

C benen  note  vefjofe 
A me  fcrijfe  pietoja 
La  f ka  mono  amorofa, 

I n si  ftero  dolore 

Che  mi  configli , Amore  ? 

Deh ! dimmi  renderb  si  dolce  pegno 
Del  viver  mio  fojlegno  t 
Cos i nobil  teforoy 

A me  piu  caro  che  le  gemme  e Cor+t 
Qitefie  carte  baciate 

Da  me  ogni  giorno  e mille  e mille  paté  f 

Ah  nb : piu  tojlo  fia 

Tolta  dalla  cru  del  la  vita  m'ta. 

Che  parlo , e che  v aneggio  ? 

Della  mia  mente  infana  • 

Del  mio  folie  defire  > 

Ora  ben  io  mareggio. 

Quï  mi  mama  1‘ardir , l'ingegno , e l'arte. 

Corne , come  ft  pub  non  ubbidrre 
Alla  bella  Sovrana , 

Che  lemievoglie  a voglia  fua  comparte  ? 

Vaxtene  pur , crudel : vattene , ingrafa  : 

Da  si  degno  amatore 
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St  CAUtnente  amatd. 

Va  : pxendi  Ir  tue  carte. 

Rendimi  pur  , crudel  > rendimi  il  core. 
Rendimi , .ïngTAtd  j rendimi  il  mio  amore . 


IL  PESCATORE. 

MADRIGALE  XIV. 


AM  i n t a ; //  PefcAtore 
Delle  Tofcrne  rive  j 
Al  verde  ombrofo  ram» 

Di  quefi'  drbore  fdcra » 

£0/  F4gö  di  ripofo 
Ld  lenfA  appendey  e iamo : 

Ed  d vq i > belle  Dive 
VelC  elemento  ondofo  t 
f Devote  li  confacra. 

Ter  quelli  rrgenti  puri 
Scorrano  i Tofchi  pefci  omxi  fuuri. 

EPITAFFIO 

Della  Signora 

MARIA  GALTELLA  DELLE  RUPI, 
moglie  del  Signor  di  Lalan^, 

BOnta'j  Virtu  • Onejlxde ; 

GentiUvury  Beltade ; 

Scherft-,  Tra(lullt  •,  Amori  ; 

£«)  Jl*n  fepolti  ton  ld  bella  D O R I. 

* ' V * ’ * * ^ * v* 

STAN- 
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STANZE  AMOROSE. 

9 

AM  i a m’  , o helix  Ula . 

Amiam : cbe'l  tempo  volx , 

Veloce  piu  cbe  dardo 
Che  giugne  il  lieve  pxrdo. 

Non  e\  non  e immortxU ; 

Ma  fior  caduco  e frale  j 
f£uel  fior  di  giovinezxx , 

La  vojira  alta  bellezjLA. 

Quxl  lx  fera  nel?  acque 
ll  grxn  pianetx  gixcque  • 

T xle,  o piü  vxgo  ancorx  , 

Eiforge  coll'  Aurora . 

D’ombrofx  e ver  de  foglix 
Lx  felvx  il  verno  fpoglix  : 

E lx  fiagion  novellx 
Glie  lx  rende  piit  helix . 

Dell’  eü  noflrx  il  verde 
Mxi  piu  non  fi  rinverde. 

Lx  Morte  x noflrx  luce 
Tenebre  eterne  xdduce. 


E lx  giu  nel l'  Inferno  j 
In  oblto  fempiterno ; 
ln  fempiterno  orrore\ 

Non  fi  pxrlx  d'amore. 

Ab  dunque  mentre  liet  j 
Uemrt  non  fi  difdice  j 
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Mentre  cb'  ella  c ve^ofa , 

G ogltam  d’Amor  la  rojfa . 

Delta  canuta  fcbiera, 

Agli  Amanti  fevera , 

Spre^in  vani  romori 
Hojlrt  amorofi  cori . 

Amiarn  , o bella  Iola. 
Amiam  : (h'el  tempo  vola , 
Veloce  piu  cbe  dardo  , 

Cbe  gtugne  il  lieve  pardo. 
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CAPRICCIO  AMOROSO. 

Alla  Signora 

FRANCESCA  ‘DAUBICNE', 

moglie  del 

SIGNOR  PAOLO  SCARRONE. 


CH  i pub  mirarvi  . . j 

E non  amaril? 

Ier  vi  miraii 
Vi  contemplai. 

Si ; daddovero-, 

Son  prigioniero 
Della  gentile 
Bella  Isifile. 

r 

Ma  in  ogni  clima 
Vie  piu  ft  ftima 
Del  conquiftare 

ll  confervarc,  * ‘ \ 

t pren - 

/ 
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E prende  invano 
Leggtadra  mam , 

Se  di  tenere 
Non  4 potere . 

Dunque  fentite , 

Se  lo  gradite , 

Qual  vo  che  fia 
La  Donna  tnia. 

• / * * * * 

Sta  gra^iofa  j 
Vaga  e vezjmfa; 

E fia  mode  si  a : 

Non  pero  me  Ha. 

1 . * 

Non  fia  ritrofa ; * , 

Non  ifdegnofa: 

Ma  rnrofetta ; 

E fdegnofetta. 

Picciol  martire 
Crefce  il  defire : 

Ne  il  dolce  e caro 
Sen^a  l'amaro. 

Non  fia  crudele ; 

Non  infedele. 

E non  fia  ingrata  : 

Ne  difpietata. 

Cb'io  fono  ardente. 

Cb'  io  (on  fervente : 
TMttotMmfoi 
Afftituofo : 

P . 

• • 

4P 

% 

*ï 

", 
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E7  Dio  d'amort 
Kon  a amatore 
Di  me  piu  degno 
Kei  fuo  bel  regno. 

Pietofamente  j 
Ma  vagamente  j 
So  lacrimare , 

£ fofpirare. 

Delle  mie  amate 
Kelle  brigate 
In  dolci  modi 
Canto  le  loii. 

E'n  rima , e'n  verfo  , 
Per  1‘univerfo 
Della  mia  Dama 
Spargo  la  fanu.  - 

Kol  nïego:  amante 
' Sono  inconjlante : 

E fon  gelofo ; 

E capricciofo. 

Kc  per  rivale 
Ciove  tmmortale , 

Re  degli  Dei » 
lo  foffrirei. 

Ecco  y Ben  mio » 

Qual  mi  fon  io : 

Qual  voglio  fa 
La  Donna  mia. 

. \ 
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Per  Ia  Signora 

CQNTESSA  DELLA  FAlETlA. 

• Madrigale  XV. 

0 

SParcea  tenebre  denfe 
Di  nub't  il  ct el  velato : 

U mar  feriva  gli  alti  fcogli  int  o j 
E mijli  a tuoni  i lampi 
Ctngean  d'ofrore  t campi : 

Quand'  tcco  Filti , a par  del  Sol e ardente , 

J n un  carro  pompofo , 

• btlU  ; ridente ; , 

Tutt' amoT ; ttttta  luce,  afcib  repente : 

E con  un  gttardo  fuo  liet  ff , amorofo , 

Befa  Varia  giuconda , 

Scepri'l  del,  placb  t venti , e calmï  Vond 4. 

• . •<  V i 

Per  Madaraigella 

di  s E v i g n r. 

MADRlGALE  XVI. 

« « 

AR  D E fer  vei  Jarnore  , 

Fttor  del  mie  , F I l L i > 

/ Ogni  piu  nobil  (ore. 

Non  poro  vojlra  Bellens 
Il  mio  cor  di  to^jppja : 

Cbe  con  mille  beha,  vagbe , leggiadre , 

Di  mille  e mille  fiamme  al  mondo  note , 

I’rfr/ê , e l meenet)  la  bella  Madre  : 

E cefa  incenerita  eerder  non  puote. 

P i In 
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In  mortc  dcll’  Illuftriffima 

CATARINA  Dl  VIVONA, 
MARCHESA  Dl  RAMBUGLIET. 
MADRIGALE  XVII. 

Flglta  d'Eroi , e vudre  d'Eroiue, 

Alma  Ninfa  Roiiuna , 

Alle  celejli  egu.de ; 

Ch'  avefti  tante  dolï , * si  divinc ; 

E nulla  di  terreno ; o di  mortale : 

Le  cm  dolci  parole 

Sonavan  altro  che  loqtiela  umana : 

Dagli  occln  noftri , o vivo  e dolce  Sole  , 

Sparijlt  pur : fparifli , alma  divina. 

Morijli , Catarina. 

Abt  durut  e ftrana  fortel 

Ju  Dee  non  crcdev’  10  regnajfe  motte. 

DifcepoJa,  divcnuta  Maeftra. 
MADRIGALE.  XVIII. 

Per  Madamigella 

DELLA  VERGNA. 

QUel  vago  e piu  eb'  umano 
Idioma  Tofcano , 

Da  v oi  tanto  pregiato , 

Da  voi  tanto  lodato , 

Ve  lo  , F i l l i ) infegnato. 

Voi  Filli;  vaga  Fi  lli,  . , 

Ver  me  volgendo  quelle  luci  fante , 
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Jnfegnato  m'arete ; 

Na»  fo  fe  lo  fapete ; j 

Ad  ejfer  in  amor  ftdo  e coftante. 


CRISTIANA  COMPUNZIONE. 

madrigale  XIX. 

...  i t ■ l 

OI  Al  e’  ! pavento  e tremo 

ll  tribunale  tuo  gin  ft  o e fupremo , 

P adre  del  del ; che  da'  ftellanti  (bsoftri 
L interno  mirt  degli  affetti  noftri. 

Per  terrena  beltd , caduca , e frak , 

La,  tua  celefte , eterna , ed  immortale  > 

Infelice  obltai.  ‘ ' ,rl 

Te , por  F///i  lafciai. 

Per  lei;  quantunque  dttra ; • 1 ‘ 

Jrfi;  il  c onfejfo  ; nell'  eta  fiorira : 

Arft ; nol  niego  nell ’ etd  matura . 

O sjort unata  rita  ! 3 

Ttfffi  i miei  giorni , oimè ! vifsi  nel  fango 
Tra  gli  amor  o ft  inganni ; ! 

Tw  £//  amor  o ft  aftanni. 

Or  ne  fojpiro , * ptango.  '* 

Ammollijcano  i pianti  tl  tuo  rigor  e.  I" 

Muovan  la  tua  pietade  i miei  fofpiri . 

Gtd  mille  volte  dali  Amor  delufo , ' 

DelT  alma  a te  rubella 

ï conofco  rerrorct  e nonlo  fcufo.  —•  1 

Scufalo  tu , Signore ; 

Cfe’  4 jur  d’Alba  novella 
ftlli  formafti  st  lucente , e bella, 

' ''i.  » 1 •*  lili!  ( ^ •*  1 « *•*>** 
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c sEGIVIO  ME#  AG  IQ  V.  CL. 

VALER1US  CHl  MENTELLUS  S.D. 


GAroJuj  Datius,  Lkerargm  noftrx  urtji$  ddicipm  , 
atque  umcus  fortean  ftator  officiofi  in  Mufas  amo- 
ris,  cum  aliismultis,  tum  hoe  prarcipuo  merito  mc 
fibi  devinxit,  quod  dandeftinis  ncfcio  quibus  oflkiis 
eum  tux  aipiatix  confenfum  n.ihi  paiavif , qualena 
tux  nuper  liter?  annuerunc  j ego  nee  pretiofiprem  > 
nee  jucimdiorcm  exfpcóbre  poruiirem.  Nimium  ille 
tarnen  amanter  4e  tantill?  mea , aut  potius  Jiuila , eru- 
ditione  ad  te  fcripfit,  Scd  hoe  potifiïmum  fux  i.ndulfit 
humanitati,  dum  noftras  eflè  aliquid  putavit  Ltymolo- 
gicasnugas.  Nxtuquoque  focilè  nirpjsfa  in  rp  illi  a£- 
Fentiris.  Pro  oraculo  eil , In  uho  , ft u queniqut  na- 
tui a delettat.  . Dicam  interiqa } ut  rc$  eft , ingenuè. 
Collibuit , fateor , aliquando  fiibnotare  nonnulfo , vo- 
cefque  fubtilius  rimari , & anqiiilltiuj  excutere ; in  fca- 
tebras  ac  yeriloquia  Etrufcx  loquelx  feolipo,  af  veluti 
fallenti  veftigio  fubinde  me  conjiciens ; fed  hxf  dum- 
taxat  eatenus  , fi  quid  fcrianti  cogitationi  obrepferit , 
aut  data  occafione  inter  aiuicos  nofi/i  opl  p'$  feftwè  ar- 
gutantes  in  comniuni  fermone  inje£Uim  fuerir.  Si  quid 
demum  fedederit,  dun»  ambulo,  ^fcito,  aqt  moras 
trnho,  aut  meetor,  ponnulla  cbiter  Jituraiiis  r.oftris 
infercre  ; qux  vix  per  nebulatp  pupe  jipparent  j digitis, 
ut  aiunt  > admoris  ad  loca  & fcaturigincs.  Plufcub  male 
fido  memorix  depofito  ftant , qux  re  petjifièro  , fi  ani- 
mus juffiflet,  arque  ocium  permifdlèt.  Qcium  vix 
fuppetit  , dum  per  djverfa  omnja  diftipeor:  animus 
non  abellê  incipit , dum  tu  hortaris,  & jubes.  Quid 
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ergo , inquis  ? Curabo  ut  paucula  quidam  , (pauperis 
ïbyci  pauper olusj  qui  minus  rudia,  minus  impoli- 
ta  funt,  ad  te  venjanr.  O quam  verccundè  facio/ 
non  tarnen  invite.  An  pati  dêbeo , ut  tuus  hic  roihi 
nuper  conciliatus  amorftatim  è carcere  oftimdat,  ac 
cefpitet  ? Ceterüm  quid  foloces  noftri , quid  flocci , 
aut  trarai  putridi  cum  ditiflimis  Atahcitui,  politi- 
que  ac  polyraiti  polymathii  textibus?  An  putas  è 
noftris  tirivüitiis  etymologicis  pofl'e  aliquid  in  cam, 
quam  moliris  eruditè , veftem  compingi?  Dum  bea^ 
tiflimos  Etrufci  lingui  fontes  Orbi  aperis,  quid  tibi 
cum  ftillatitia  noftra>  aut  roranti  gutta?  Quid  cum 
turbidis  Sc  aridulis  rivis  ? Planiüs  dicam  : dum  tu  ifta 
occupas , alios  ita  deterres , ut  per  te  valeas  ipfe  plenè 
opus  Sc  fbrtunatc  confum mare.  Non  vana  augurorde 
te  ? qui  emditionem  ac  wtiyvuaia*  tuam  , elegan- 
tiÜlmis  prodiris  ingenii  fceribus  tam  clarè  approbafti, 
quam  Solis  radii  > cum  [udumeft,  lucent.  Pergeigitur, 
utfacüy  Vir  do&iflime  , magnum  tui  gemis  kimen , 
priclaras  dare  faces  noftri  quoque  fermonis  origini. 
Ego  cum  voto  definam  , quod  Vates  priit , 

- - - Vivas , dr  origmis  hujus 
Gaudia  longa  feras. 

Fiorentii,  Idib.  Odtob.  1660. 

^EG  IT>IUS  M E N AG  1U S 

VALERIQ  CHIMENTELLO  S.P.D. 

ACcepi  quas  ad  me  dqdifti  literas  Idibus  O&obris , 
f»nc  pleniflimas  humanitatis;  & tales,  qualcs 
• maxime  optabaoj : iis  enim  mihi  Origines  tuas  Etruf- 
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■cas,  quas  tantopere  vidific  cupio,  amamifïïmc  polli- 
ceris.  £as  igitur  avidè  exfpeëto.  Tu  vcrö,  quod 
commodo  tuo  fiat , ad  me  transferendas  curabis.  Nunc, 
pa&o  marrimonio  Principem  Etruria:  inrer  & filiam 
Ducis  Aurelianenfis , cui  cas  tutö  committas , facilè 
invenics.  At  tibi  pro  tanto  thefauro  tjuas  ego  gratias 
agatn  ? Etfi  vertu  mihi  defunt  quibus  iftam  animi  tui 
magnitudinem  prsedicem , fpero  tarnen-  tc  re  ipfa  ali- 
quando  cogniturum,  minimè  omnium  eflè  ingratum 
cui  tu  tam  magnum  beneficium  tribueris.  A Dationo- 
ftro  diu  eft  quöd  ego  nihil  literarum  accipio : quod 
planè  rairor»  cum  hominem  offtciofiflimum  arquehu- 
mani/fimum  , & minimè  in  fcribendo  pigrum,  poftre- 
mus  ipfcliteris,  nee  femel,  compellarim.  Quam  de 
Pace  Silvam  verfibus  Etrufcis  fcripfit , & Cardinali  Ma- 
zariho  nuncupavir,  ad  me  mittat  velim  : hic  enim  a me, 
Cardinalis  Mazarini  jufïu,  omnium  Poëmatumqua?  a 
Viris  doftis  in  laudem  ejus  fcriptafunt,  Colh  ftiopa- 
•ratur  r cui  quanto  .ornamento  Silva  illa  fururafit,  tute 
• ipfe  intelligis,  qui  Datii  in  Poëtica  prarftantiam  per- 
fpe&am  habes.  Vale,  mi  duleiffime  Chimentelle, 
meque  mutuó  dilige.  Lutctiat  Parif.  Idib.  Novemb. 
1660. 


LETTERE 

DEL  S 1 G N O R D A T I 

AL  SIGNOR  MEN  AGIO. 

E'  Grnn  tempo  che  io  non  ó infaftidito  V.  S.  Illuf- 
triflima  con  mie  lettere , per  non  rubare  ii  tempo 
dedxato  a tante  migliori  occupazioni.  Segue  adefib  » 

1 non 
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non  tanto  per  rallègnarle  il  mio  oflèquio , quanto  per 
dirle,  che  le  Lettere  di  Monfignor  dclla  Cala  fono  in 
ordinc:  e con  la  prima  e ficura  occafione  che  mi  fi 
porgfri  > le  raanderö ; infieme  con  una  delle  copie 
ftampate  j nella  quale  fara  notato  quel  poco  è fovvenu- 
toame,  e al  Sr.  Conté  del  Macftro.  Arrivarono  due 
/cttmiane  fono  i Libri  per  via  di  Lionc , de' quali  ella 
6 è compiaciuta  farmi  grazia.  Ed  io  non  sö  di  chi 
piii  debba  dolérmi , o del  mio  ardire , o della  fua  gcn- 
tilezza.  Se  la  noftra  Citta  , o la  noftra  Italia  , avcra 

Jjualche  cofa  di  erudito  che  manchi  alla  fua  Libreria , 
ara  mia  cura  e debito  inviarlo  con  occafione  d’avere  a 
mandare  alcuni  libri  a Monfieur  du  Frcfnc:  il  quale 
pafsö  diqui,  pochc  fettimane  fono.  Terminai  la 
mia  Selva  Epitalamica,  intirolata  La  Pace : e lo  tenuta 
occulta  due  mcfi  : poi  l’ö  fatta  vcdere  a molti  amici : 
i quaJi  concordemente  mi  sforzano  a pubblicarla.  Per 
non  contradire,  ö cedtito:  c fra  pochi  giorni  pcnfo 
darla  allo  Stampatore;  e fubito  inviarla  in  Francia  : 
dove  fe  non  fara  compatita  la  mia  debolezza , (ara  crcd’ 
io  lodato  il  mio  buon  dcfiderio.  11  noftro  Signor  Bgot 
ando  a Napoli : c forfe  a queft’  ora  fara  tornaro  in 
Horna.  Egli  va  fpogliando.tuttc  le  Librcrie  delle  cofe 
piü  preziofe»  per  renderle  al  Mondo  , con  grande 
ufura , tradotte , ed  efplicate  dalla  fua  molta  erudizione. 
Son  grandilfime  1’obbligazioni  che  iotengoaV.S.  II- 
hiftnflitna : ma  quefta  daver  per  fuo  mezzo  acquiftnto 
si  dotto  e si  caroamico,  pafia  tutte  1'altre:  perchè 
in  verita  non  fi  puö  dcliderar  qualita  , che  in  lui  non 
fi  tTOvi.  L’Apollonio  Pergeo  , tradotto  dall’  Arabo  , 
camtnina  avanti , e fiamo  all’  ultimo  libro.  Sarcbbc 
anchc  tinico,  epubblicato,  fe  non  ritardafle  la  (lampa 
• • P 5 laden. 
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J’afl'enza  del  Sr.  Giovanni  Alfonfo  BorcIJi » Materna  tioo 
dell’  Accaderqia  Pifana.  Si  è rilhtnpato  1’Arcano  del 
Mare  del  Duca ^Roberto  dt  Nortumbria , in  carta  reale, 
piu  belio  ail'ai  che  nella  prima  edizione.  Dopo  tanro 
iyndugio  fi  terraineranno  in  queilo  mefe  le  Profe 
Fiorentine , cioè  il  primo  volume  , per  feguirare  gli 
altri,  lp  le  vivo  fervitore  aftecmofo , e deftderofo  dc* 
fuoi  comandi.  Firenze,  z.  Dcc.  1660. 

L E T T E R A 

DEL  S I G N O R D A T I 

AL  SIGNOR  ME  N AGIO.  , 

SOno  due  fetrimane  che  io  voleva  fcrivere  a V.  S.  II- 
luftrillima  e mandarle  alcune  ajtre  mie  Poefie» 
per  pbbedire  a fuoi  cenni.  Non  è feguito  prima , 
perchc  il  d113.de!  paflatonel  ritornaredi  Villa»  mi 
(egui  un’ acciderite  terribile , che  ma  tenuto  in  letto , 
e ora  non  mi  lafcia  ufcir  di  cafa.  Era  io  io  carozza  con 
la  mia  moglie , e una  figliuolina  unica , di  un’  anno  , 
o poco  piu  » quando  vicino  alla  Citta  (i  roppe  un 
cignone , e dando  la  volta  la  carozza , i cavalji , per 
narura  ardenti  e fèroci , prefero  la  fuga : nè  fu  pofli-- 
bile  che  il  Cocchiere  gli  potefl'e  far  parare » mentre  la 
ca rrozza , ftrafcinandoli  per  terra » portava  tutti  noi  al 
pericolo  manifeftifümodella  morte.  La  bambina  fti 
ja  prima  a cadere  di  braccia  alla  Nutricc  nel  fango  c 
dipoi  git  altri  per  la  rotturadella  carozza  medeftma: 
jed  io  fui  1’ultimo  che  mi  vidi  tre  volte  morto  5 nella 
Figliuola , nella  Conforte , e in  me  medefimo : e va* 
lentieri  averei  facriticaeo  la  mia  vita  per  Ufalute  de  gli 
4.1  J i \ altri. 
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«kri.  Piaeque  aUa  divina  Bonta  di  confervarci  tutti  con 
iilupore  di  chiuncjue  era  prefente  t la  Fanciullina,  illcfa ; 
la  Moglie , ferita  in  una  gamba ; e me , percoflö  in 
diverti  iuogbi  fenza  alcuna  rottura.  Viveadunque  lên- 
{a  Idione  alcyna  un  Servitore  di  V.  S.  Illulirirïïma , 
c puó  feguitare  a fervirla.  Jnquefto  tempo  cK’  iofono 
fêrmato  in  caf* , fono  ito  ripulcndo  le  cofe  del  Cafa  , 
quali  fb  copiare  per  maudarle  a V.  S.  Illuft.e  per  non 
trattenere  la  pubblicazione.  Vcdochecon  1’indugio  li 
potrebbe  forraare  una  gun  wecoJta  di  Lettere , m*  per 
orabaftera  dame  un  faggio.  Non  manchera  tempo  di 
fare  un'  altra  edizione  piu  copiofa  , e piu  perfetta, 
I!  Sr.  Conté  del  Maeftro  c ftato  da  me  piu  volte , e con 
i'biiKo  di  piè  copie  ft  c ridotta  in  buonitfïmo  grado 
l’OTazione  delta  Lega.  II  Sr.  Bigot  c in  Roma.  Spe-* 
riamo  riaverlo  qut  quefta  ftate.  O piu  volte  fupplicato 
V.  S.  Illuft.  di  faperequelli  le  mancano  de’JibriTof- 
cani;  e particolarmente  de  gliScrittori  piu  purgati$ 
e di  quelli  che  danno  prccetti  diLingua;  ma  non  6 
potuto  mai  impetrare  cjuefta  grazia ; e aver  campo  di 
fervirla.  Penfava  , die  il  mio  primo  Volume  delle 
Profe  Fiorentine  doveflè  eflêr  fuori , ma  non  avendo 
per  tale  accidente  potuto  ripulire  la  mia  Prefazione  uni- 
vcrfale,  lattampa  fta  fofpefa:  macomepotrb  fcen- 
dere  in  Libreria , in  due  fettimane  fara  finita.  Aveva 
anche  in  tefla  un  Capriccio  Poetico  per  la  Pace , e per 
Je  Nozze  Reali , ma  non  sè  fe  fara  a tempo.  L‘I!luf« 
triflïmo  Dotter  Francefco  Redi , che  è cjui  da  me, 
nfimpone  ch'  io  lapreghi  a perdonarli  si  lungo  indiK 
gk>  in  fervirla  d'alcune  fue  Poefie , ma  forfe  feguira  la 
proflima : ed  io  gliele  ricorderb  efficaccmente  : e m*a£» 
iicuro  che  ella  conofcera  uno  de’  miglior  Lettemi  di 
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queftipaefi;  com’ egli,  all’  incontro,  atnmira  Ia  fua 
moltaeamenitfima  erudizione.  Nuove  Letterarie  non 
ö da  foggiugncrle  ♦,  e 1’altre  non  mi  fono  punto  note  : 
onde  non  ö che  dire  a V.  S.  III.  fe  non  cofe  antiche  , 
cioè  che  io  fono , &c.  Firenze , Ii  14.  Aprile,  1 660. 

L E TT  E RA 

DEL  S I G N O R DA  TI 

AL  SIGNOR  ME  NAG  IO, 

SCriflï  due  fcttimane  fono  altra  mia  a V.  S.  Uluftrif- 
lima  con  numero  3.  Sonetti , nella  foprafcritta  del- 
laquale  feci  un  grandiflïmo  errore  contro  a mia  voglia  , 
perchè  cosi  volle  un  Mercante  Franzefe  al  quale  Ia 
confegnai.  Scntiro  tuttavia  volentieti  che  lefiaper- 
venuta , perchè  sö  che  ella  mi  compatira.  Riccvo  poi 
lafuagentilidïma,  nella  quale  riconofco  che  1’umanica 
di  V.S.  111.  e il  troppo  atfetto  verfo  di  me  a quefta 
volta  prcgiudicatq  al  rcttilfimo  giudicio  fuo  , üimando 
ella  troppo  le  mie  dcbolezzc:  lequali , tali  quali  fono  , 
non  per  ambizione  > ma  per  obbedienza  ed  ofl'equio , a 
lei  compariranno  davanti,  come  pure  adeflb  vengono 
alcune  Ottave , e una  Canzonetta , overo  Ariettu  che 
noidiciamo.  Circa  alle  Origini,  gia  che  ella  cosi 
comanda,  nc  andró  fceglicndo  alcune  tra  le  molte , che 
non  fieno  peflinje  aflatto : e vedro  di  difporre  a con- 
tribuirc  qualche  parte  de’  loro  tcfori  in  quella  materia  il 
Sr.  Francefco  Redi , e il  Sr.  Valcrio  Chimentclli , Pro- 
feflöre  delle  Lcttre  Umane  nell’  Academia  Pifana : am- 
bedueeruditiflimi , ambedue  ammiratori  del  valoredi 
V.  S.  llluftriflima , e ambedue  amiciUimi  miei : per- 
ii  , ' che 
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chc  vcramence  1‘onorc  che  riceve  la  noftra  Lingua  dalie 
fuctacche,  mcrita  d’eflcr  gradito » fomenrato , e illuf* 
trato.  11  Cafa  c poco  meno  che  in  ordine , e emen- 
dato  npoftilla.  Lc  cofe  nuove  fi  copiano  in  buonaTor- 
ma.  Cerco  occafionc  ficura  per  mandarlo.  Coneflb 
avera  i fentimenti  del  Sr.  Conté  del  Maeftro , e miei. 
Gii  che  fento  che  ella  follecita  1'edizione  de’  Coroenta- 
h fopra  Laerzio,  ricordo  a V.  5.  Illuftriflïma  che  ella 
mi  a favorito  di  dne  primi  fogli.  Afpetterö  il  reftante 
conanlïeca.  E'  venflimo  che  il  Mercante  di  Lione 
non  a ricevuto  i libri  mandatimi  da  V.  S.  111.  ma  non 
doveva  il  Sr.  Bigot  follecitare  la  fua  gemilezza  che  aveva 
ecceduto  in  favorirmi , perchè  io  ne  reflalfi  mortifica- 
to;  perchè  corae  non  fi  conteggia  lo  fpefo,  non  c 
commcrcio  da  durare  : e a me  (i  leva  1’ardire  d'incom- 
modare  i Padroni  per  qualche  libro  di  Francia,  dove 
tanri  ne  fono  de’  curiofi/fimi.  Non  mi  fono  fcordato  la 
Lettera  dell’  Accademia,  ma  quando  ne  ó cercato,  non 
Fotrovata  , e da  due  mefi  in  qua  non  ne  o potuto  cer- 
care  per  non  eflêre  ufcito  di  cafa , per  una  caduta  che  mi 
a tenuto  alfai  travagliato.  E qm  per  fine  , ricordo  a 
V.  S.  Illuftriflima  la  miadivota  oflervanza,  con  pregarle 
ogni  piu  vero  contento.  Di  Firenze  li  29.  Aprile,  1660. 

L E T T E R A. 

VEL  SIGNOR  MEN  AGIO 

AL  SIGNOR  DATI. 

O'  Ricevuto  con  la  cortefiflïma  Lettera  di  V.  S.  II- 
luftriflirna  i fooi  tre  Sonetti,  e infieme  l’Oflerva- 
zione  intorno  all*  etimologia  della  voce  Zdtmi  ,•  delle 
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quali  cofe  ie  refto  obbbgatiflimo , e le  rende  infinke 
grazte.  I Sonerti  fono  compitamente  bèlli.,  Furono 
da  me  mille  volte  letti  e rileiti , e Tempre  con  molto 
mio  gufto  ; ma  particolarmemc  quello  fopra  le  renelle» 
aHa  di  cui  imitazione  feci  TEpigramma  qui  acclnfo.  Se 
le  fae  Mufe  le  anno  dectato  , o le  detteranno  alcuna 
akra  cofa , h fupplico  a firrmene  parte.  L’Etimologja 
rti  pare  adefïb  molto  verifimile ; anzi  vera  aftatto  ; eflèn- 
doftatodetto  facere  UMtntm  , per  fare  il  Zanni  neilaf 
Commedia.  Di  quefta  fua  curiofa  origine  non  manche- 
ro  di  fer  meftzione  con  molta  fua  lode  nelle  mie  Origf- 
rt  delta  Lingaa  Italiana  : Icqoali  intendo  di  pubblicare , 
fmka  che  fari  1’edizione  de’  miei  Comentari  fopra 
Diogene  Laerzio : che  pcrció  la  fupplico  altresi ; ma 
con  ogni  moggiore  inftanza : a farmi  parte  delle  fue  co- 
fe  intorno  a tal  materia : aflicurandola  che  ne  le  avrö 
obbfrgo  infinko.  Frattanto  ftarö  afpettando  con  impa- 
tlenza  1’Opere  del  Cafa  non  piu  ftampate , con  la  di  lef 
cenfora , e quella  del  Signor  Conté  f erdinando  del 
Maeftro , fopra  le  mie  cofe  j follecitandomi  conrinua- 
rtieftte  il  mio  Librario  di  por  fine  all’  edizione  del  defto 
Airtore»  cominciata  da  lui  piü  tempo  fil,  S’è  dimenti- 
ca ti  di  nuovo  V.  S.  iUuftrifliroa  di  mandarmi  h Letten» 
dell’  Academia.  Intendo  dal  Signor  Emerico  Bigozio , 
ch’  ella  non  a riccvuto  i Iibri  chrtia  me  le  föno  ftati  in- 
viati  di  che  mi  maraviglio.  Ne  parlero  al  Mercante , 
a cui  ro  aveva  (f al  dato  1'ordine  d'invrarglf  a Lione.  E 
qui  per  fine , falutando  riverentemente  il  S.  Conté  Fer- 
dinando  del  Maeftro , a V,  S.  lHuftri/Ema  con  tutto  il 
cuore  mi  oftêro. 
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S O N E T T O 
DEL  SIGNOR  D ATI. 

AÖc  rendie,  dallequali  è talora travagliato 
1’Autore. 

Slrti  del  picciol  Mando ; e crude  at  ene 
Del  prócellofo  Mar , the  nome  a vita  : 
ter  ctü  pur  troppo  cbiaro  ( abvnè ) s'addita 

Ove  dlLt  nave  min  romper  conrtene : 

• , 

Percbè  nel  mfttrdrm  ore  ferene 
. Fate  in  cbiaro  crifial  rapida  gitd, 

E fete  cost  lente  alla  partita 
Vagendo  a tormentatmi  entro  alle  vene  ? 

' Ah  pufto  è ben  che  ftate  alle  onde  egaali, 

E cb'  abbia  di  quejï  occbi  il  futo  amaro 
* Atene  fêcondifsime  di  malt . 

Ma  da  rot  pure  ad  ejfer  polve  imparo : 

E mi  fovvien  d'aver  membra  mortali , 

Se  materia  al  fepolcro  in  lor  preparo. 

EPIGRAMMA 
Er  E G 1 D I O MENAGIO 

ibpra  1’ifteflb  fuggetto. 

OSavot , o daros , o rabidos  cruciatus ! 

O tormentum  ingens ! miferum  me  (ara  per - 
«rif, 

Rêfft  4**  dudum  lateri  letalis  arena. 
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Mortales  debemur  morti.  No»  ego  letum 
Eormido : formido  genus  miferabile  leti. 

Ah  ego  non  poffum  tantos  perferre  dolores  ! 

I uunc , pundetuas,  mortalis  bomuncio,  dotes  ; 
Quem  profiernit  humt , venter  um  ludus , arena . 

LETTER  rA 

D l L SIGNOR  R E D J 

AL  S1GNOR  M E N AGIO. 

MAndai  a Fircnze  al  Signor  Dati  il  capitolo  della 
Icttcradi  V.  S.  Illuftriffima  a lui  appartenente; 
infiemc  con  gli  Epigrammi  e Greci  e Latini.  Ecco 
qui  ciö  che  mi  rifponde  : Gratifsimi  al  maggior  fegno 
mi  fono  flati  i periodi  a me  pertinenti  della  lettera  del 
nojlro  eruditifsimo  e cortefifsitno  Signor  Me Hagto.  llmia 
Itbro  doveva  a qtieft'  ora  ejjer  fuori.  La  malattia  di  pri- 
mavera  ritardb  la  compilasuone : quella  d'autunno  , t la 
gotta  prefente , dal  primo  di  Gennaio  in  qua,  interrom- 
pono  la  fiampa  , che  fen^a  mia  intera  falute  nonpuo  cam - 
minare  avattri.  L'o  perb  riprefa,  percbè  fto  meglio  : e la 
tirerb  avanti  con  ogni  fretta  pofsible.  Oude  mi  difpiace 
peradejfo  di  non  poter  far  capitale  delle  notitie,  ed  aïuti 
confiderabilifsimi , che  V.  S.  dice  che  mi  potrebbe  dure  il 
Signor  Menagio:  i quali  perb  accettoafuo  tempo : anzalo 
fupplubi  in  mio  nome  a voler  fanncne  il  favore : impero - 
che  qucllo  che  ft  ftampa  adcffo , e piuttojlo  un  faggio  che 
i Opera  della  Pittura  e de'  Pittori  Autichi.  lntanto  ildif- 
tico  argutifsimo  fopra  la  Vencre  de  Coi , fara  da  me  in- 
ferito  nclle  Poflille  alla  Viia  d'Apelle , come  una  giota  pre - 
xJofa , dove  tejlifichcrb  al  mondo  la  mia  fervitu  offequiofa 
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4 n gentile  e gran  Letterato.  Averei  mand. ito  qualcuna 
delle  me  Orïgini : ma  le  mie  malattie , e le  occupazjoni 
de  gli  dlin  amict , non  mi  anno  lafnato  vedere  1 foglt 
fiampjtt  ftn  ora , per  conofcere  ft  10  aveva  cofa  alcuna 
apprejft  di  me  cbe  fojfe  fcappata  a quel  rictbifjwio  Ingegno. 
Sta  F.  S.  o Signor  Kedi  > pare , lo  faro  tuttavia , mentre 
iofua  tempo  > &c.  Sin  qui  il  Signor  Dati.  O'  gia 
mefió  in  opera  di  cjue’  (erpenti  della  Ru  dia  : ed  ö toc- 
catoil  parerediV.  S.  llluftriflima  fopra  diciö:  anzi, 
per  dir  meglio , ö copiato  il  capitolo  lldlo  de  11a  fua  Icc- 
rera.  11  Signor  Pierro  Adriano  Vanden  Brocche  è un 
buono  Letterato  : è Poeta  d’alto  orido  : è mio  amico  : 
delidera  l'amicizia  di  V.  S.  Illullriifima  : defidera  ellèrle 
fervitore.  Mi  a pregato  di  voler  far  pervenirle  in  mano 
1'inclufa  Icttera,  intieme  coll’ aggiunta  Podia , colla- 
quale  onorandomi  contro  ogni  mio  meriro , mi  a cre- 
duro  mezzo  fufficiente  per  poter  reftar  confolato.  Prego 
V.  S.  UluÜridima  a voler  gradire  il  buono  aftètto  di 
quefto  Virtuofo.  Se  avró  tanto  tempo  il  prodïmo  futu- 
roordinario,  Ie  manderö  ccrtc  Origini.  Frattanto, 
refto  di  V.  S.  Illuftridïma  , &c.  Pifa  > 29.  Gennaio  » 
1 666.  ab  Incarnatione. 

FRANCESCO  R E <D  I 

nelle  fite  Efpenen^e  intorno  a gl'  In- 
feiti , a carte  54. 

OR , fe  f come  didi , è menzogna , chc  Ie  pecchie 
nafcano  dalla  carne  imputridiia  de’  tori,  favola  non 
meno  credo  che  (ia  quel  che  da  alcuni  ft  narra  che  nelle 
parti  della  Ru  dia  e della  Podolia » ti  trovi  una  certa  ma- 
nicradi  ferpenti  >.  che  (i  nutrifconodi  latte,  edanno 
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il  capo , ed  il  becco , firnile  all’  anitre ; e fon  chiamari 
Zmiia  : i quali  gcnerano  dentro  de’  loro  corpi  vi  ventt  , 
e partorifcono  poi  per  bocca , o per  meglio  dire  , vo- 
mitano  ogn’  anno  a poco  a poco  due  fciami  di  pecchie 
aJtneno , che  in  lingua  del  paefe  dettc  fono  Zmiioiocki ; 
e ritenendo  molto  della  natura  ferpencina , s’armano  di 
un  pungiglione  velenofo,  e poco  men  che  mortale. 
Quefto  racconto  in  quelle  provincie  c tenuto  per  cofii 
Cfrtiflimaj  e molti  riferifcono  d aver  veduti  di  que*  fi 
fatti  ferpenti : c fu  ancora  confermato  in  Parigi  dalla 
teftimonianza  dun  tal  Signor  Szizucha , per  quanto  mi 
viene  fcritto  dal  dottiflimo  ed  eruditiflimo  Signor’  Egi- 
dio  Menagio.  II  Signor  Menagio  perö  non  vi  prefta 
fede : anzi  tien  per  verifimile , ( fe  fia  vero  perb  che 
que’  ferpenti  vomitino  di  tempo  in  tempo  delle  pecchie) 
che  ció  avvenga  , perchè  le  abbiano  prima  inghiottite 
vive  > nel  tempo  forfe  che  rubano  il  mele  dagli  alveari. 
ti  rij  & point  d'apparence  ( die’  egli ) de  croire  que  eet 
aheilles  s'engendrent  duns  le  corps  de  cette  forte  de  ferpens, 
]}t  il  efi  WA)  femblable  , que  ces  ferpens  les  ajant  avullées 
4 vecque  leur  miel 5'  ( car  U plufpart  des  ferpens  ai  went 
les  chofes  douces : ) il  les  vomijfent  en  fuite  , en  étant  pi- 
quez..  E una  fola  volta  forfè,  che  cib  fia  accaduto, 
e che  fia  ftato  oflèrvato , pub  aver  dato  luogo  al  la  favo- 
la  , ed  all’  univerfale  credcnza. 

C A R L O <D  A T 1 

nelle  Pojlille  aIU  Vita  d’Apelle , 

• a carte  144. 

PLiniolib.xxxv.cap.  xi.  Illud  veri  per  quant  r ar  tan* 
acmemoria  dtgnum , etiam  fupretna  opera  artifcunh 
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imperfeSafque  tabulas , fuut  Irim  Arifltdis , Tyndartdai 
Niconucbi , & Medeam  Tbjrmomacln  , dr  diximus 

Ventrem  ApelUs , 1»  majori  admiratione  effe , quam  per- 
feSa.  Qutppe  in  ik  lineamenta  reliqtu , ipfaque  cogitatio - 
nesamfuum  fpeftantur , atque  in  lenocinio  commendatio- 
nis  deler  eft  : manus , cumid  agerent , exftinftx  deftde- 
rxntHTj  &c.  Ma  facendo  ritorno  alla  Venere  imper- 
fetn  d’Apcllc , e nella  fua  imperfezione  maravigliofa , 
piacemi  di  portarc  in  quefto  luogo  un’  argutiffimo  difti- 
ro  d’Egidio  Menagio > alla  cui  erudizione  tal  mente  fon  • 
tenute  Ie  Lettere  Greche  i Latine,  Franceli,  eTof- 
cane  > e della  cui  amorevole  corrifpondenza  debbo  tanto 
pregiarmi:  ed  è quefto: 

Non  Ventrem  Cok  Cous  perfecit  Aptlles, 

Si  perfeciffet , fecerat  ille  minus. 

Sopra  la  medefima  tavola  non  finita,  vennemi  giü  ca- 
priccio di  fcherzare  col  feguente  Sonetto  : il  quale  io 
qui  pongo  > in  un  certo  modo  sforzato  dall’  occafionc 
e dalla  materia , non  perch’  io  molto  ftimi  alcuno  de’ 
verft  miei , fatti  fenza  il  bcneplacito  delle  Mufe. 

Folie  men^ogna  è che  perijfe  Apelle  , 

Mentre  novella  in  Co  o Vener  pingea  : 

Ei , che  della  fua  man  forfe  temea , 

A mirarla  n'andï  fovra  le  ficlte. 

Ma  larrejlb  la  Dea  , che  le  fut  belle 
Sembian^e  uniche  al  mondo  ejfer  volea  j 
Dicendo , Chi  ne'  tuoi  color  fi  bea , 

Quefle  non  curera , s'en  terra  a qutlle. 

Quind’  e che  forge  1‘Alba  a noi  piu  chiara  t 
E da  fenntlli  indujlri  il  fofco  velo 
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Di  rofc,  e d oro  a colorire  impara . :- 

A dipinger  la  Terra  tl  Dio  di  Delo 
Da  lui  napprende , allor  cbe  Giove  a gara 
lmpiega  Apelle  afar  piü  bello  tl  Ciclo. 

PETRUS  HADRIAN.  van  df.n  BROEKE 
llluftriffimo  ac  Clariflïmo  Viró 

FRANCISCO  REDIO, 

Sereniffimi  Principis  Ferdinandi  > Magni  Ducis  Etru- 
ï\x  y Archiatro  : ut  fe  Aigidii  Mcnagii , 

t Viri  Clariflimi,  amicitix  iniinucr. 

# 

OCui  Pegafides  > facutida  peroppida , verfu 
Etrufco  dcdcntnt , dederunt  placuiffe  Latino  : 
Cut  panter  Medicus  conceffit  Deitus  artes : 

. Cut  pandu  Natura  finus  j arcanx  recludit : 

Cui  je  F e r r a n d u s (qtto  nutte  Etruria  Rege 
lt  late  felix  , optbus  cutnulata  fuperbü ) 

Et  fe  tutattdum  , fervandos  & dedit  anttos : 

Nutn  quid  vicluris  nutte  tent  as  tradere  chartis  ? 

Quod  tuus  ille  arnor , & dotti  fpes  altera  Photbi 
Menacius  legat : Aontdum  cura  ille  Dearum 
M F.  n a c i u s*  noflri  ille  ingens  nova  gloria  facit  : 
Quo  pafftm  unanimis  nutte  tota  Europa  fuperbit , 
Lataviro:  doclofque  jocos , lufufque,  falefque , 

Qni  felix  reddit  Latto  qut  reddit  Atbenis : 

S er  moties  Tufcos  felix  * & Cartnina  Tufea , 

Ceu  wedta  fatus  Aufonia  , Tloraqtte  fub  ipfa , 

Qut  condit ; T ufeaque  aperit  cunabula  Ltngua 
Gallus ; & attonitos  Flora  nunc  ducit  alutnnos. 
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. Si  fat , dofte  R e d i j ft  non  indebita  po  je  o ; 

V Huif  tu  me  propius , propius  me  peftore  toto » 

Me  tot  uw  , tantd  incenfum  virtutis  amore , 

Dedeviro.  Sinatïlle  fuis  mea  nomina  arm  cis 
Quliacumque  addi.  Non  me  trabeata  fuperbit 
Sors  illufirem  atavis , opibujque  attollit  avitit. 
jQua  Tenars.  latices , Scaldtfque  et  erna  fluenta 
Occj.no  certant  mifios  evolvere  fluftus , 

Tent AVi  Carmen  puer  : Et  crefcente  jurenta 
Me  Grudu  tenuere  Ar  ces , me  Galitca  Regna. 

Nunc  Ami  ad  ripat  fovet  Italis  ora  quietum. 

Obfequti  &jidi  > & fdi  fum  cultor  amoris : t 

Protnpta  mibi  officiis  & mens  efl  grata  colendis : 1 

Mens  dUcris , mens  Uta , & nudurn  peftus  ami  cis. 

LETTE  RA  LAT1NA\ 

DEL  SJGNOR  EG  ID  IO  MENAGIO 

AL  Sr.  TIETRO  ADRIANO 

VAN  DEN  BROEKE. 

SI  commendatione  apud  me  egeres  ♦ non  potiori 
quam  Rediana  uti  poflès  : tot  funt  Rcdii  erga  mc 
ftudia  , officia  , beneficia  : tanta:que  ille  cft  apud  me 
au&oritam.  Verüm  commcndatione  apud  me  non  cges:, 
ipfe  per  te  cognitus.  Diu  eft , Vir  Claiiffimc , quöd  te 
xama  notiffimum  plurimi  facio : quare  & amicitiam 
tuam  non  plurimi  non  faccre  non  poflum  quoque. 
Eam  igitur  Jubens  ample&or : laudes  verö  tuas , ncque 
accipio  i neque  agnofco : quas  tarnen  , ne  mentiar , *■ 
cüm  ab  amore  proficifcantur  > non  invitus  Iegi.  Legt 
autemverfus  tuos  libentiffimè  : nam  practcrquam  qubd 
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in  illis  amor  in  me  tuus  ex  omnibus  partibusfe  extendit » 
Latini,  faciles  , elegantes , &,  uno  verbo  dicam  , planè 
Horatiani  mihi  vifi  funr.  Noli  igitur  dubitare,  mi  jucun- 
diflime  Brocchi , ne  ft  ad  me  cxteros  miferis , quin  fit 
id  mihi  vehementer  gratum.  Paro  hic  meorum  poëma- 
tum  editionem.  Cüm  liber  exiericj  quod  brevi  fore  pu- 
to ; curabo  ut  ad  te  perferatur.  In  co  tui  menrionem 
facere,  equidem  velim : an  poffim  dubito:  nam  diu 
eft  quöd  Mulis  vale  dixi : & , ut  inquit  ille > Mufarn 
tacendo  perdidi.  Videbo  tarnen.  Vale>  Vir  do&ifltme  , 
& me  tui  ftudiofum  amare  perge.  Lutetia?  Parifiorum, 
quinto  Cah  Mart» , \66j. 

LETTERA  LATINA  * 

VEL  Sr.ADklAN  O VAN  DEN  BROEK  E 

AL  SIGNOR  MEN  AGIO. 


ÈGo  Deo  Optimo  Maximo  gratcs  quod  hoe  meo 
ofticio  literarum  multis  tibi  poflim  nominibtis , 
Vir  Clariflïme  , Mfnaci,  gratulari ; de  tua  in  pri- 
mis  valetudine , uti  fpcro  planè  confirmara : de  profpe- 
ro  in  natale  folum  feceflu , ac  fdiciffimo  ad  urbem  Ltj- 
rcciam  reditu  : deque  ipfa  Italica^  Linguar  Originis 
editione.  Gratulor  hercle,  ac  ex  animo,  inrimifque  fen- 
fibus  hunc  tibi  honorem , quo  nominis  tui  zternitatem 
omnino  apud  omnes  pofteros  confirmafH , iterum  at- 
que  iteram  gratulor : eoque  nomine  Redio  noftro  gra- 
tes  habui , quod  is , cüm  me  fcirer  cuo  nomini  atque 
eximia:  virtuti  planè  addi&um , noluerit  hanc  me  no- 
va m acceffionem  glori*  ad  alia  tua  pra»clariflima  mo- 
fiumenta  latere.  Suramo  profeétö  jure,  idem  decus 
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qood  magno  olim  Varroni  exhïbuere  Romani , tibi 
nunc  omnes  deferant  potius  quam  debeant  Irali.  Id  ve- 
rb  certc  a me,  homilie  ab  omni  aflfentatione  alieniflïmo, 
crcde,  inclyti  tui  nominis  memoriam  cum  fumma  ve- 
nendone  ac  laude  ab  eruditiffimo  quoque  Italorura 
u6fpari.  Tum  id  etiam  fummopere  gavifus  fui , quod 
idfm  Redius  adjccit  fore  ut  primo  quoque  tempore  mea 
iüiic  poematia  prselo  fubdantur.  Quam  ego  rem  am- 
plitudini  tuar , poftquam  me  amicis  tuis  infertum  efle 
voluifti,  ita  commendo,  ut  nihil  in  omni  vita  poffim 
irperire  quod  charius  optatiusque  tua:  fummx  benigrti- 
taticommend'*m.  Tum  id,  etfi  poftremo  loco,  ta? 
men  te  quam  vehêmentiflïmè  oro,  id  pati  nolis , ut  tot 
jam  menfium  exa&o  intervallo  , nullum  omninoref- 
ponfionis  tuae  apicem  viderim  , ac  proinde  ignarus 
maneam  quid  veftri  ifthic  Librarii  conftituerint.  Valei 
Vir  maxime.  Pifis,  polfridie  Idus  Februarias  1669. 


DEL  SI  O NOR  LVIG1  STROZZI 


AL  Sr.  EGIT)IO  MENAGIOÏ 


Ovrei  trattenermi  con  un  meritato  e convenevo- 


le  roflbre  , dalla  vergogna , e dal  rimprovero  ifl- 
terno,  partorito  per  averc  lafciato  trafcorrere , non  folo 
i mefi , ma  gP  anni,  fenz‘  aver  refo  al  mcrito  di  V.  S, 
Illuftriflima  teftimonianza  con  mie  , dell’  aggradimen- 
to  immortale  de  i fuoi  eruditiflïmi  Poetici  favoti.  Ma 
fi  come  io  non  trovavo  allora  in  me  parole  baftanti  per 
celebrare  giufta  mio  poco  intendere,  e I’acume  de  i 
concetti,  e lafublimita  delloftile,  e la  proprieta  in 
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ciafcuna  lingua  del  parlare , cosi  guidicai  raeglio  i!  ve- 
ncrargli  con  il  Hlcnzio,  flno  a tantoche  mi  fi  apriflc 
ftrada  per  moftrare  la  ftima  grande  che  di  V.  S.  llluf- 
trifliina , e con  ragione , facevo.  Ecco  che  adeflb  in- 
contro  volenticri  4 nel  la  della  fua  difcrera  cenfura  : fbtto 
i di cui defiderabiii rigori  gl’  indirizzo lacclule  Poefie : 
nelle  quali  non  poti  a nconofcerc  altro  di  buono , fe  non 
un  pieno  defiderio  di  far  noto  al  Mondo  turto  ia  dovuca 
gratitudine  ch’  io  profcHb  al  Sr.  Cardinale  Muzzarini  > e 
gioia  che  in  me  1>  concepifce  ne  gl'avanzamcnri  deila 
Corona  di  Francia.  Ella  per  tutti  i capi  deve  efercitare». 
fenza  alcun  riguardo , fopra  di  quefto  mio  giovenile 
cónaponimento  la  forza  del  fuo  fapcre  : ma  fe  non  per 
altro,  almenopcrchc  rcfocauto  dalle  fue  erudite  cor- 
rezioni , io  pofla  nobiljtare  il  mio  ftile , e renderlo 
fjreflo  die  degno  di  formare  cncomii  a fua  perfbna  : la 
virtü  della  quale  quanto  io  ftimi , chiamo  in  teftimonio 
il  Ciclb  ifteflb , fe  non  c per  baftareruita  Fiorenza: 
gia  che  in  ogni  parte  di  efla  con  venerazionedi  V.  S.  II- 
Juftriflï.na  parlo.  Incolpi  poi  fe  medefima  , fe  a cosi 
vile  contracambio  de  i fuoi  Poemi : fuccedendo  fem- 
jye  mai  di  riccvere  fango  per  margarite  a chi  traffica 
ion  un  Mendico  di  Scicnza.  Mi  arrichifca  almcno  con 
il  pregio  de  i fuoi  comandi , che  per  attendcrgli  mi 
confenno,  &c.  Firenzc  5 j 5.  Aprile,  1660. 
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LETTERE 

DEL  S ï G N O R D A T I 

AL  SIGNOR  M E N AG  10. 

NOn  meritavano  Ie  mie  povere  Mufe  si  grande 
onore  quale  è quello  chc  fi  degna  far  loro  V.  S. 
Illuftrilfiraa.  E inverita,  che  s’arroflïfcono  dicom- 
parire  al  cofpetto  d’uno  de’  primi  Poeti  dclla  Francia. 
Io  non  fono  ftato  mai  Poeta : ma  adeflo  mi  lono  vo- 
lontariamente  eltliato  dal  Parnafo  y pcrchc  1 mici  verfi 
( e Io  dico  ingcnuamenre ) non  mi  piacciono  punto. 
Obbcdifco  tuttavia ; amando  meglio  elfcre  in  concet- 
to  di  V.  S.  lil.  di  punruale  e obbedicnre  lèrvidore,  che 
di  buon  Poeta.  Invio  adunque  tre  Sonetti , che  mi  fo- 
no  fouvvenuri,  perchè  pochi/ïimi  ne  ö fcrirti  j e perciö 
molti  e molti  ne  ö finarriti.  Faro  piü  diligente  ri- 
cerca  tra  fogli , & neila  memoria  , per  rinvenir  qual- 
che  al  tra  cola  y e fcrvirla  j ma  forle  laranno  troppi 
«juefti  trc  foll  Son  debitore  per  mille  conti  a V.  S. 
lliuftriflïma  : Oflcrvazioni  fopra  TA  minta ; Opcrc  del 
Cafa;  Origini  della  Lingua  ; e mill’altri.  Vorrei,ma 
fin’oranon  ó potuto,  pagare.  Lacolpa  c di  V.  S. 
IlJuftriflïma  che  compatifce  troppo  cortefemente  la  mia 
poverta.  Elle  è ftata  troppo  generofa  a fidare  si 
groflc  fomme  a uno  che  non  a credito  nel  traffico 
Letterario.  Mi  sforzerö  di  pagar  quanto  prima  qualche 
partita  a buon  conto.  11  noftro  Signor  Eroerico  Bigot 
ct  lalcia , quando  ci  aveva  innaraorato  con  le  fuc  foa- 
vilBaie  maniere  j profondita  di  dottrina;  candiclezza 
d’animoj  ed’  altre  nobili  qualita , che  fannoachiun- 
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2uc  1‘a  conofciuto  e praticaco,  molto  fenfïbile  Ia  fua  per- 
ita ; e a me  in  particolare.  Mi  confola  con  la  fperanza 
del  ritorno.  II  primo  volume  dell’  Orazioni  Fiorenti- 
ne  è fiuito  di  Itampare : ma  non  è ftampata  ancora  la 
mia  Prefezione.  E'  finita  di  ftampare  ancora  un’  Opera 
Matemacica  de  Maxi  mis  & Minimis  del  Signor  Vincen- 
lio  Viviani , Fiorentino,  degniffimo  Scolare  del  noftro 
gcan  Galileo.  Altre  nuove  Letterarie  non  pofló  darle  t 
onde  per  termine  di  quefta , oflêquiofamcnte  la  rive- 
rifco.  DiFirenze,  li  4.  Marzo,  1660. 

LETTERE 

DEL  S 1 G tJ  O R D A T 1 

AL  SIGNOR  ME  N A G 10, 

SCriflï  piu  giorn»  fono  lungamente  a V.  S*  renden- 
dole  umil’/fime  grazie  de*  libri  de’  quali  s’è  compia- 
ciuta  favorirmi.  E in  verjta  1’Eufebio  è libro  preziofo  % 
e per  la  qualita  dell*  Autore  , e per  la  corrczione , e 
per  la  nuova  verlïone,  e per  le  Note  eruditiffime  e 
dottilJïme  del  Sf.  Valefioj  il  quale  ó Tempre  ftimato 
a(Tai  , ma  adeflb  1’ammiro.  Diffi  ancora  circa  alT  Ope- 
re  di  Monfignor  della  Cafa,  ebe  erano  pronte,  e le  Let- 
tere copiate  , per  mandarfi  con  prima  e ficura  oc- 
caiione.  Adeflb  mi  arriva  avrifo  dal  Signor  Valerio 
Chimentelli  dell’  inftanza ch’  ella  fa  della  mia  Selva,  fat- 
ta  in  occaftonc  della  Pace.  A quefto  rifpondo , che  ora 
appunco  c fotto  il  torcolo , non  volendo  che  compa- 
tafcairt  mano  dell’  EminentifEdlo  Cardinale  Mazzarino 
altrimenti  che  ftampata.  Nell’  inviarne  copie  per  fua 
Eminenza  a Monfignor  Bonfi , ne  manderö  alcune  al- 
tre per  V.  S.  T emo  bene  che  quando  la  leggera , fi  rmi- 


v * 


d’ Egidïo  MeWaöio 


*5  * 


ten!  di  penfiero ; eavendo,  come  dice  j ordine  da  fu* 
Eminenza  di  raccogliere  le  cofe  fatte  in  fua  lode , per 
liftamparle , quefta  mia  Selva  dal  fuo  purgatiflimo 
giudizio  fara  tralafciata : e cosi  la  prego  a fare  ■,  fince- 
ramente;  avendo  io  pubblicati  quefti  verfl  per  compia- 
ccregli  amici,  e non  perchè  a me  fodisfacciano.  II 
noftro  Signor  Bigot  è in  Roma ; e non  perde  tempo, 
faticando  afliduamente  per  le  Librerie.  Supplico  V.  S. 
a non  tenere  oziofa  la  mia  fêrvitu , mentre  con  ogni 
offequio  ed  affetto  la  riverifco.  Di  Firenze , li  23.  Di- 
cembre,  1660. 


L E T T E R A 

VEL  SIGNOR  MEN  AGIO' 

AL  SIGNOR  DAT! 


Icevecti  la  fettimana  paflata  due  Lettere  di  V.  S. 


llluflriffima , che  mi  furono,  come  tutte  1’altrC 
fue  ^ e cariflime  e dolcifljme.  Per  eflê  6 veduto , ch’ 
ella  parimente  a recevuto  i Libri  che  le  inviai  1’anno 
paflato,  per  gli  Mercanti  di  Lione : di  che  ö gran  piace- 
re.  Ma  mi  duole  aflai,  che  quelli  che  le  portava  da  mia 
partc  quel  Libraio  Romano  , chiamato  Biagio  , non  1c 
liano  ancora  capitati : poichè  vi  era  fira  efli  il  Concilio 
Fiorentino , libro  curiofo  aflai.  La  fupplico  che  fi  degni 
di  fcriveme  un  motto  al  detto  Libraio , il  quale  inten- 
doeflère  di  frcfco  arrivato  a Roma.  Afpetteró  frattan- 
toper  la  prima  occafione  le  cofe  del  Cafa  j e col  primo 
Corrierc,  la  Selva  Epitalamica  di  V.  S.  Illuftriifima ; 
laquale  non  è da  dubitare  che  non  fla  per  farle  , ficco- 
wc  al  Cardinal  Mazzarini  al  quale  c dedicata,  grandif- 
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fimoonore.  Lq  noffra  Raccolta  cammina  Tempre , ma 
a paflj  lenti.  Sapra  per  mio  mezzo  il  Signor  Valefio  la 
ftiroa  ftraordinaria  ch’clla  fa  di  lui  e delle  cofe  fue.  II 
Signor  Ugghens , qui  prcfente  > m’impone  di  falurarla 
da  fua  parte,  e di  fignificarle  che  Ie  fcrilTe  piü  mtfi  fo- 
no , e che  defiderebbe  faper  fe  la  lettcra  le  fia  mai  capi- 
_ tata.  £ con  quefto , le  bacio  divotamente  le  mani : 
pregandola  a mantenermi  Tempre  nella  buona  grazia  di 
tutti  cotcfli  amici  raiei  e Padroni ; e particolarmente 
del  Signor  Conté  Ferdinando  del  Macftro ; alquale  fb 
umiliffima  riverenza.  Parigi , a li  10.  di  Genn.  1661 , 

L E T T E R A 

DEL  SIGNOR  JBATE  MGI  STROZZT 

AL  SIGNOR  MEN  AGIO. 

LE  querele  che  V.  S.  IJIuftriffima  mi  a portato  per 
mezzo  del  Signor  Gaudon , m’immagino  che  fa- 
rannoceflate  all‘  arrivo  poi  delle  mie  lettere,  poichè 
gl’  ó fcritto  ben  due  volte , & è gran  tempo  che  io 
non  b Tue  rifpofte.  Con  una , le  inviavo  le  Poefie  del 
S.  Rovai , ftampatc , e glie  ne  domandavo  il  fuo  giudi- 
cio;  eflêndo,  fecondo  il  mio , ftimabili  quantoquelle 
d ogn’  altro  dopo  il  T efti.  E nell’  altra,  avevo  inclule 
alcune  mie  Poefie  : che  quefle  poco  importa  che  fi  fie- 
no  perdute.  O fatto  fapere  ancora  al  Signor  Carlo  Da- 
ti  le  Tue  doglianze  : e mi  a detto  chè  di  gia  le  a Tcrit- 
to,  e ch’  adefib  va  (lampando  la  Tua  Selva  Epitalami- 
ca , perinviarla  a SuaEmin.  Sento  che  V.  S.  Illuftrir. 
fima  fia  uno  de  i Deputati  per  iftampare  i Verfi  che  Co- 
no  flati  fatti  in  lode  del  Signor  Cardinal  Mazzarino , 
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mfo  Signore.  Io  , che  fon  conofciuto  per  tanto  obbli- 
garo  a SuaEm.  vorrei  efièr  fatto  degno  di  poter  tefti- 
moniarlo  al  raondo , con  includervi  la  mia  Europa  Re- 
diviva , che  un  tempo  fa  le  inviai : poichè  farei  raolto 
bcerato  qua  in  Italia  , fe  non  avefiï  tra*  tanti  fatto  an- 
cor’  io  qualche  cofa : quando  molto  bene  fi  fa  univer- 
filmente*  che  non  tralafcio  gl’ altri  fuggetti  pereferci- 
tare  le  mie  Mufe.  Non  ö dato  orecchio  a gPamici 
di  ftamparla,  perchè  mi  è parfo  maggior  hverenza 
farcosi.  Delrefto,  V.  S.  Illuftriflima  non  tralafci  di 
mandarmi  qualche  fua  erudita  compofizione  che  va  fa- 
cendo  alla  giornata.  Che  io  con  ogni  oflequio  la  fup- 
plico  de’  fuoi  comandi , e mi  confermo  > &c.  Firenze, 
30.  Dec.  1660. 

LETTERE 

DEL  S I G N O R D A T l 

AL  SIGNOR  MER  AGIO. 

PEr  due  altre  mie * fcritte  il  mefe  pa  Hat  o , diedi  parte 
a V.  S.  dello  ftato  nel  quale  fi  trovavano  le  Lettere 
di  Monfignor  della  Cafa  : cioè  , pronte  ad  ogni  ficura 
occafione,  che  fi  prefentafle  ; come  anche  1'Opere  ftam- 
pate,  e Note  di  V.  S.  Diceva  ancora , che  la  Selva 
mia  era  fotto  il  torcolo.  Oggi  Ie  foggiungo  dier  finita , 
e inviata  a xMonfignor  Bonfi  per  quelto  Corriere , per 
prefentarfi  all’  Eminentiffimo  Cardinale  Mazzarino;  6 
nel  medefimo  involto  eflerne  una  per  V.  S.  che  potrè  a 
fuo  tempo  procurarla.  Io  ne  voleva  inviar  piü  numero : 
ma  con  cjucfta  occafionenon  è Rato  poflibile,  perchè 
appena  ö potute  mandarne  numero  fei : ma  non  man- 
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cbcranno  congiunture.  Nelle  medeftme  due  ultime  let- 
tere reudeva  nuove  grazie  a V.  S.  de’  libri  rariflïmi 
inviatimi  , e pervenutirai : e in  particolare  delT  Eufc- 
bio  del  Signor  Valefto;  opera,  per  ogni  circoftanza  , 
iingolariflïma.  11  Signor  Bigot  è tuttavia  in  Roroa,  do- 
ve ü tratterra  per  tutta  la  Quarefima.  Quefti  Signori 
ftannocon  qualche  fperanza  di  vedcrlo  qua  alle  Nozze 
del  Principe  di  Tofcana : cd  k>  non  potrei  avermag- 
gior  contento  di  quefto  t anzi  per  cftèr  cosi  grande , 
poco  lo  fpero,  benchc  infinitamente  lodefuicri.  Di 
quefto  mefe  refteranno  finite  e pubblicate  le  Prolè 
Fiorentine  da  me  raccolte.  E'  comincfata  la  ftampa  del 
Trattato  de’  Verbi  del  Cinonio.  Nel  legger  la  mia  Sel- 
va , mi  compatifca , perch’  io  non  fon  Poeta ; ma  fono 
ftato  sforzato  a comporre  dalia  gran  virtü  di  fua  Emi- 
nenza  ; appreflb  il  quale,  quando  fe  leporga  occafio- 
ne,  la  prego  a fare  a mio  favore  uffici  amorevoli ; ac- 
cicocchè  io  non  (ia  tenuto  un  temerario,  per  eftèrmi 
meftb  a talc  imprefa.  E qui » con  ricordale  la  mia  of- 
fer vanza,  mi  conferrao  di  V.  S.  &c.  Firenze,  13. 
Genn.  1661. 

* 

' : L ET  T E R A 

DEL  SIGNOR  DA  TI 

AL  SIGNOR  ME  N AG  IO. 

SCriffi  a V.  S.  proliflamente  nel  mefe  paflato  in  due 
mie  lettere , tanto  circa  1’Opere  del  Cafa,  quanto 
circa  gli  altri  negozi  letterari : onde  fopra  effi  non  6 
die  loggiugnere.  Dipoi , due  fettimane  fono , fcriffi 
akra  mia  con  occaftone  d’inviare  a Monfig.  Bonfi  la 
c . mia 
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miaSelva  ftampata , da  prefentarfi  all’  Emin.  Cartii- 
nale  Mazzarino : e nello  fteflb  tempo  ne  poli  nel  me- 
delïmo  involto  un  efemplare  per  lei ; non  potendo  al- 
lora  farlo  di  numero  maggiore , come  feguira  col  fe- 
guente  Corriere.  Fra  tanto  , la  fupplico  ad  eflèr  mio 
huitore  j e particolarmente  apprcflo  di  Sua  Emin.  la 
anale  0 compiaccia  di  compatir  la  mia  dcbolczza  , feu* 
undo  il  troppo  ardire.  Vegga  in  che  devo  fervirla  : mi 
comandi  liberamenre  5 e goda  Ja  pienezza  diquellefe- 
licita  , ch'  io  le  delidero.  Di  Firenze»  28.  Geun. 
1660. 

LETTERE 

DEL  S 1 G N O R D A T J 

AL  SIGNOR  MBNAGIO . 

DOpo  la  partenza  di  Mpnfieur  Bigot , il  qualc  mi 
lafcib  il  modo,  e ricordo  per  inviare , e foprafcri- 
vere  le  Lettere  a V.  S.  Jlluftriffima , ö fcritto  almeao 
létte  volte , e di  niuna  fento  rifpofta  con  molto  mio 
cordoglio  j fapiendo  ch’  ella  fi  rammarica  del  mio  lilen-t 
zio,  e non  crede  che  io  fia  per  inviarle  1’altre  fcritture 
di  Monfignor  della  Cafa;  le  quali  ö pronte  da  molti 
tnefi  in  qua : e in  tutte  le  mie  Lettere  l’ö  pregata  ad 
avvifarmi  il  modo  per  inviarle.  Prefentandomifi  1’occa- 
fione  , e la  cortcfia  di  Monficur  di  Monconis  > che  di 
Roma  fe  ne  viene  a Parigi,  gli  ó confegnato  numero  74. 
fra  Lettere  e Inftruzioni  fcritte  a nome  del  Cardinal 
Carafta , quando  era  Segrctario  di  Stato  di  Papa  Paolo 
IV.  le  quali  contengono  tutto  il  negozio  della  Lega 
col  Chrilhaniffimo  Rè  di  Francia  Arrigo  II.  Vengo-> 
i o no 
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no  da  manufcritto  fcorretto , c perö  incontrcrl  qualcbe 
errore.  Sperava  avcre  il  Rcgiftro  -originale , con  altrc 
cofe  : ma  non  mi  c fortito.  Con  die  Lettere  avera 
V.  S.  Illuftrilfima  numero  4.  Efemplari  delia  mia  Sel- 
va, quale  fuppongo  avera  a queft’  ora  avuta  anche  da 
Monfignor  Bonfi.  O'  in  ordinc  da  60.  e piü , Lettere 
del  medefimo  Monfignor  delia  Cafa  a diverfi , fcritte 
in  nome  proprio,  dl  ftile  molto  piü  culto  e vago: 
ma  non  l’ö  mandate  per  non  caricare  detto  Monfieur  di 
Monconis  > che  viene  per  le  pofte : ma  Ie  mandero 
apprellb,  afpettando  occalione  in  quefta  fettimana, 
e nella  futura : e con  efle  mandero  1’Opere  ftampate « 
con  le  oflèrvazioni  del  Sr.  Conté  del  Maeftro  > e mie. 
Prego  V.  S.  Illuftrifttma  ad  dier  mio  Protettore ; e del- 
la  mia  Selva  Epitalamica  > che  ne  a molto  bifogno  ; 
e particolarmcnte  apprellb  rEmincntilïimo  Mazzarino, 
con  pigliare  occafione  di  ligniHcare  a S.  E.  la  mia  pro- 
fonda  oll'ervanza  : mentre  io  prego  a V.  S.  Illuftrillïma 
ogni  piü  perfetto  contento  , e mi  confermo,  &c. 
Firenze,  li.  9.  Fcbb.  1661.  , 

I quattro  efemplari  delia  Selva  non  vengono  altri- 
menti , occupando  troppo  luogo  nel  valigino. 

LETTERE 

DEL  S I G N O R DAT  I 

AL  SIGNOR  MENAGIO. 

O’  Piü  e piü  volte  fcrittoaV.  S.  da  quattro  meli 
in  qua  , nè  6 mai  ottenuta  rifpofta  alcuna:  onde 
al  palfaggio  di  Monfieur  di  Monconis  mi  fono  rifoluto 
di  confegnare  a detto  Signore  le  Lettere  di  Monfignor 

delia 
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della  Cafa , attenenti  al  negozio  della  Lega  di  Papa 
Paolo  I V.  col  Rc  Criftiani/fimo  Arrigo  1 1.  Nè  6 
poturo  mandare  altro»  per  non  I’aggravare,  gia  che 
vuol  correr  la  pofta.  Ne  dó  folamente  avvifo  a V.  S. 
perchè  Ie  procuri.  Ed  oflequiofamente  la  riverifco. 
Di  Firerue , li  n.Fcbb.  1661. 

LETTE  RA 

DEL  S 1 G N O R DA  TT 

AL  SIGNOR  MEN  AGIO. 

MI  confola  la  gentilifïïma  di  V.  S.  Illuftriflïma  de* 
20.  Gennaio,  e mi  libera  dal  timore  d'avere 
fcapitato  qualche  grado  di  grazia  appreflo  di  lei.  Quefta 
fettinaana  appunto  ricevo  per  mano  d’un  amico,  che  c 
tornato  di  Roma » Encomium  Galeni , P.  l'Abbe ; And- 
er eontis  Carmina  , F abri ; e Attronomia  Plyfica  du  Ha- 
mel , recupefati  da  Monfieur  Biagio  Di verlini,  Libraio : 
quale  dice  avere  anche  il  Concilio  Fiorentino  nuova- 
mcntcftarapato,  ma  che  non  Io  ritrovava.  Ioprocu- 
ierö  quefto  ancora , per  godere  interamente  de’  luoi 
preziofi  favori : perchè  Monfieur  Biagio  > oltre  TelTere 
un  poco  negligente » è flimato  anche  avido.  Fra  tanto 
lerendo  vivilfimegrazie:  nc  sóchedirmi,  fe  non  che 
lc  viveró  eternameme  obbligato.  Gia  fuppongo  avra 
ncevuta  Ia  mia  Selva  da  Monlignor  Bonfi , e le  Lettere 
del  Cafa  da  Monfieur  de  Monconis.  Con  prima  occa- 
fione  manderó  numero  fei  copie  della  mia  Selva  , e ap- 
prelTo,  1'altre  Operedel  Caifa.  Prego  V.  S.  IlluftriflSU 
ma  a riverire  affcttuofamcnte  il  Signor  Ugghiens  > e • 
fignificarli  che  non  ö ricevutoil  layorc  delle  fixe  lette- 
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re,  ma  che  a me  s’afpetta  1’eflereil  primo  a porgere 
oflèqui  al  fuo  merito ; e che  lo  faro  fubito  che  io  fappia 
il  Aio  ritorno  in  Olanda  ; dubitando  ora  che  le  mie  let* 
tere  non  lo  ritrovino  partito  di  Parigi.  Si  copia  la  fe- 
conda  parte  della  Difefa  di  Dante  del  Mazzoni , cavata 
dalla  Libreria  dell’  Eminentiffimo  Barberino  i e credo 
fi  ftampera  per  bcneficenza  del  Sereniffimo  Principe 
Leopoldo  ; ma  ci  vuol  tempo  •,  fendoci  moke  citazioni 
fola mente  accennate , che  si  debbono  fupplire.  Credo 
perö  far*  bene  impiegataogni  fatica,  fendo  libro  dot- 
tiflimo,  e noninferiore  alla  prima  parte.  Gia  avera 
intefa  la  morte  di  Monfieur  Luca  Olftenio , deplorabile 
a tutti  i buoni.  II  noftro  Signor  Bigot  lavora  indefeflïU 
mente  nella  Vaticana  : ed  io  con  tutto  il  cuore  mi  ra£- 
fegno,  öcc.  Firenze,  25.  Febb.  1661, 

L E TT  E .Il  A 

DEL  SIGNOR  D A T I 

AL  SIGNOR  ME  N AGIO. 

CUppongo  che  a queft’  ora  V.  S.  avera  veduta  la  mia 
S^SeJva  inviatalc  per  via  di  Monfignor  Bonlï ; dal  qualc 
non  ó rifpofta  alcuna  della  prefentazione  all’  Eminen- 
tiflvmo  Signor  Cardinale  Mazzarini  j e 1’attendo  ogni 
giomo.  Avera  anche  ricevuto  da  Monfieur  Monconi* 
irn*  involto  di  fcrirture  di  Monfignor  della  Cala , con- 
tenente  molte  Lettere  & Inftruzioni  circa  il  negoziato 
della  Lega  di  Paolo  I V.  con  Arrigo  1 1.  fatto  nel 
tempo  ch’  egli  era  Scgretario  di  Stato : lequali  (lam- 
pandofi , fi  potranno  porre  dopo  1’Inftruzione  dell* 
Pace,  mandatale  piü  mefi  fono.  E leverei  quell*  at- 
< -l  tefta- 
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teftazione  del  Zucchi , come  anche  quella  Lctteruccia  , 
che  li  trova  in  detto  negoziato.  Con  occafione  della  ve- 
nuta  del  Signor  Abate  Marucelli  cofta  , il  S'.  Conté  del 
Maeftro»  edio,  abbiamo  riportate  lopra  uno  de’  tefti 
tutte  Ie  noftre  correzzioni  e oflervazioni  fatte  c gran 
tempo ; roa  fofpefe  per  la  fperanza  di  trovare  altre  Ope- 
xc  di  Monfignor  della  Cafa.  Quefte  fi  mandano , come 
anche  il  Frammento  dell’  Orazione  in  lode  della  Re- 
publica  di  Venezia : e apprefïb,  intorno  a numero  50. 
Lettrc  fceltiflime,  fcritte  in  nome  proprio  a diverfi  : 
lequali  cofe  feranno  un  bdliïlimo  augumento  alla  fua 
edizione.  Se  frattanto  fi  prefentera  occafione  di  Cor- 
rieri  di  qua,  cercherö  d’inviarle  qualche  numerodelle 
mie  Sdve,  per  difpenfare  a gli  amici  eruditi : non  per- 
chè  il  componimento  k)  meriti ; ma  perchè  il  mio  de- 
bito  lo  comanda.  E qui  termino  quefta  mia,  per  eflèr- 
Ie  Tempre , &c. 

L E T T E R A 

• : 

DEL  SIGNOR  MENAGIO 

AL  SIGNOR  <D  AT  I. 

OFinalmente  ricevuto ; e quafi  in  un  medefimo 
tempo  j la  Selva  Epitalamica  di  V.  S.  Illultriffima» 
e le  Lettere  del  Cafa  fcritte  in  nome  del  Cardinal  Ca- 
rafïa  fbpra  il  negoziato  di  Paolo  I V.  con  Arrigo  1 1.  Le 
fono  obbligatimmo  di  tanti  favori , e ne  Ie  rendo  quel- 
le  maggiori  grazie  ch*  io  poflb.  La  Selva  è eom  pi  ta- 
rnen re  bella  in  ogni  fua  parte , cosi  nella  lingua , come 
ncllapoefia : ed  è per  dare  molto  fplendore  alla  noftra 
Raccolta  de’  Poerai  fatti  in  lode  dell*  Eminentiflïrao 
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Cardinal  Mazzarini.  La  quale , bench’  cgli  Ha  morto  9 
intendiamo  nondimeno  di  farla  ftampare  con  ogni  mag- 
giorcura.  Quanto  alle  Lettere  del  Cafa  , non  ó po- 
tuto  ancora  attendere  a Icggerle , per  alcune  faccende 
che  mi  fono  fopraggiunte  : ma  il  grido  dcll’  Autore  non 
perraette  di  porre  in  dubbioil  valor  loro.  Subitoche 
avró  ricevute  1’alcre  cofe  diquefto  Autore,  Ie  quali  af- 
petto  di  giorno  in  giorno  coll’  arrivo  del  Signor  Abate 
Marucelli , ripiglierö  1’edizione  delle  fue  Opere , gia 
per  tanto  tempo  fofpefa.  Duolmi  che  V.  S.  Illuftrilli- 
ma  non  abbia  recevuta  1’Iftoriadcl  Concilio  Fiorenti- 
no ; eflèndo,  come  le  fcridi,  libro  molto  curiofo.  Oltr* 
ad  efla , e a gii  altri  libri  accennati  nclla  fua  lettera  , le 
mandai  anchc  il  Bellarmino  de  Scriptoribus  Ecclcfiafticis , 
con  le  Ofl'ervazioni.del  Padre  Labbeo  fopra  di  eflb  : e 
mi  maraviglio . cIk  qud  Libraio  di  Roma  , al  qual  lo 
confegnai , nón  ne  abbia  farto  parola.  Le  manderö  per 
la  prima  occafione  una  belliflima  Raccolta  di  tutti  i 
Canoni  antichi : fatta,  piü  anni  fono , dal  Signor  Giuf- 
tello,  Canonifla  famofo ; ma  pubblicata  quiultima- 
mente  dal  fuo  figliuolo , degno  figliuolo  veramente  di  . 
un  tanto  padre.  Se  la  feconda  Parte  dclla  Difefa  di  Dan- 
te del  Mazzoni  non  è inferiorc  alla  prima,  fara  fenza 
dubbio  curiofa  a(7ai : e la  vedrö  volentieri : che  la  pri- 
ma c piena  di  molta  erecondita  erudizione ; e Tb  letta 
con  mio  gran  piacere.  O moftrato  al  Signor  Enrico 
Valefio  gli  articoli  delle  di  lei  lettere  che  a luy  toccava- 
no  : il  che  gli  fu  molto  caro  : e di  quella  infinita  Rima 
di  V.S.  Illuftriflima  verfo  di  fe  nc  rende  a V.S.  llluftrif- 
fima  infinite  grazie.  Non  fapendo  dove  ora  (i  trovi  il 
noftro  gentiliflïmo  Bigozio,  ardifco  d’inviare  a lei  la 
lettera  che  gli  fcrivo , iupplicandola  a darle  pronto  ri- 

capico. 


d’Egidio  Menacio.  261 
capito.  II  Signor  Ugghiens  è in  Inghilterra.  Quando 
gli  fcrivcrö ; il  che  fara  pofdomani ; non  mancherö  di 
fignificargli , che  V.  S.  Illuftriflima  non  a ricevuto  fue 
lettere.  É con  quefto , non  occorrendomi  altro  da  dir- 
le,  le  bacio  umilmente  le  raani.  Parigi,  10.  ApriJe, 
1661, 

<^E  G I<D  I O M E N A G I O 

V'tro  Cl.  doctiffimoque , 

VALEK1US  CHIMENT  EL  LUS  S.P.D. 

MAria  ac  montes  de  me  tibi  polliceris.  Montes , 
panurient  murem  j ranam,  Oceanus.  Summope- 
re  cupiebam  j neque  minus  fperabam ; tibi  ad  hunc 
dietn  raififlè  paucula , qualia  poflum,  adnotamenta  Ety- 
mologica. Sed  multa  intervenerunt , & quotidie  intcr- 
veniunt , qua:  me  volentem  remorantur.  Tempus  hoe, 
profelToriis  adHbus , ac  foro  literario  excalefaciendo 
dicatumeft.  Nolo  concubinam  & contubernalem  meam 
in  partem  criminis  vocare.  Quid  putas , nifi  parum 
firmam  valetudinem  ? Sed  nova  nunc  objacet  falebra  : 
cüm  enim  hic  folennia  nuptiarum  difponantur , meurn 
quoque  penfum  mihi  injunxerunt.  Faciam  interim  ut 
ille  mi  qua.  tnentis  afellus , ciitn  gruvius  dorfo  fubiit  omis. 
Ceterüm , (i  perfcripta  & conlignata  haberem , qua: 
de  Veriloquiis  Etrufcis  cogitaveram  , neque  per  nebu- 
lam  tantum  atque  indieem  demonftrata,  minor  mihi 
moleftia  foret  fubeunda.  Non  tarnen  a ncgligentiar  aut 
mor*  accufatione  me  abfolvo  , teque  fimul  confeflb 
mitiorem  opperior.  Curabo  prarftare , fi  quid  per  ocia 
Saturnalitia  iicebit.  Quöd  fi  ifthic  typi , quos  meritö 
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gloriofa  fub  paginis  tuis  prefl'ura  impatientes  reddit» 
roaturum  a tc  opus  efflagitant  * nullatenus  volo  uttan- 
tillum  retardes.  Satis  quippe  agnofcoprareximiatua 
humanitate  id  a te  fieri , ut  in  flarama  tam  luculenta 
fcintiltas  noftras  nihil  profuturas  exfpectes.  Vale.  Pi- 
fis  xvi.  Kal.  Janu.  cid  idc  lxi. 

c LETTERE 

DEL  SIGNOR  D A T I ‘ 

AL  SIGNOR  MENAGIO. 

RIfpondo  a duegratiflïme,  e gentiliffimcdi  V.  S. 

con  dirle > che  le  fue  per  Monfieur  Bigot  reftano 
ricapitate  : e'1  detto  .Monfieur  Bigot  fi  trova  prefente- 
mente  in  Bologna.  Le  fcritture  del  Cafa , come  l’Ope- 
re  ftampate , e altro,  fono  in  ordine  per  confegnarli  al 
Signor  Abate  Marucelli ; quale  non  è pur  ancora  par- 
tito.  Ebbidi  Roma  laStoriadel  Concilio,  libro  vera- 
mente  curiofo ; del  quale  rendo  a V.  S.  crazie  infinite, 
Monfieur  Biagio  di  Roma  dice  reftarli  il  Bellarmino  , 
ma  non  eflere  ancora  arrivato.  Qtii  fiamo  tutti  occu- 
pati  negli  apparati  e fefte  nuziali  t da  celebrarfi  all’  arri- 
vo  della  Sereniffima  Spofa : e credo  faranno  al  mag- 
gior  fegno  fontuofc.  E ci  vorrei  in  quefta  occafione 
goderc  la  prefenza  di  Monfieur  Menagio * che  mi  col- 
merebbe  d’indicibil  contento.  A fuo  tempo  n’avera  lc 
Stampe,  e Relazioni.  Troppo  c 1’onore ch’ clla pen- 
fa  di  rare  alla  mia  imperfecta  e sfortunata  Selva , nel  rifi* 
Limparla.  Quando  ciö  fegua,  non  vorrei  fi  tralafcialli  Ia 
prola  j perchè  mi  pare  meno  cattiva  della  poefia.  Nc 
mandei  ö alcuni  efemplari  per  U medefimo  Signor  Ma- 

< ..  rucelli. 


d’Ecidio  Men  agio.  25; 
ncelli  , o per  altri ; e fra  elfe  una,  con  1’emendazioni 
dalcuni errori trapaflati ndia ftampa.  Io vorrei,  fe  1’an- 
guft  ia  del  tempo  lo  permettera , oltre  alle  pubblicha 
occupazioni , fare  un’  Epitalamio  per  quefti  Seremfli- 
mi  Spoit , ma  dubito  non  mi  riufcira.  11  Signor  Chi- 
merttelli  va  preparando  un’  Orazione  Nuziale.  Prello 
fi  ftampera  il  Libro  de  gli  Ammaeftramenti  de  gli  An* 
tichi ; e prefto  ufciranno  le  mie  Profe  Fiorentine.  Al- 
tre  nuove  non  6 da  participare  a V.  S.  alla  quale  ricor- 
dando  aftettuofamente  la  mia  oflèquiofa  fervitu  j le  pre- 
go  ogni  piü  vero  contento.  Di  Firenze , li  5.  Maggio, 
1661. 

LETTERE 

DEL  SI  G NOR  ABATE  GR  ADI, 
Cufiode  della  Libreru  Vaticana , 

AL  SIGNOR  ABATE 
E GIT)  IO  M E N AGIO.  ■ 


OInviato  fra  le  robbe  del  Signor  Duca  di  Crequi , 
che  vanno  per  mare , il  libro  dato  nuovamente  in 
luce  dal  Signor  Leone  Alazio , mio  Collega , in  mate- 
ria  del  Concilio  Fioremino , da  efler  confegnato  a V. 
S.  dal  Sr.  Abate  Marucelli , Rcfidente  del  Sereniflïmo 
Granduca  appreilb  Sua  Maefta.  Pregola  a voler  pren- 
dermotivo  di  leggerlo  piü  volentieri,  oltre  il  proprio 
compiacimento , e propria  curiofita , anche  per  favo* 
rir  me  : che  da  lei  afpetto  una  fincera  relazione  del 
f concetto  die  ne  an  fatto  gli  uomini  dotti  di  cofU : e fi 
contenti  non  avere  alcun  riguardo  all’  aflêtto  che  in  me 
. <on  ragione  puö  fupporre  verfo  1’autore ; al  quale  non 
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potra  ehe  eflere  utilc  per  Iavorar  piu  accertatamente 
nel  refto  dell’  opera  t la  notizia  della  riufcita  della  pri- 
ma parte  nell’  opinione  de  gli  uomini.  Nel  rimanente  * 
io  vivo  con  paflione  d’avere  occafion  di  lêrvirla  , e !b- 
pra  tutto , di  prefentire  fe  mai  le  dara  1‘animo  d’intra- 
prendere  il  viaggio  tanto  tempo  fa  difegnato  j comc 
anchc  di  contribuire  fe  mai  faprö  e potro  alla  gloria 
checlla  è per  riportare  dalle  fue  erudite  fatiche.  Non 
fo  fe  le  occurera  niente  per  il  fuo  Clemente  Aleilandri- 
no : nella  qual  materia  diedi  gia  per  lei  alcune  Note 
al  PadrePoffini.  Nonlafci,  la  fupplico  , d’efperimen- 
tar , col  comandarmi , quant’  io  la  riverifca , e la  fti-* 
mi , e come  le  Ha  fervitore.  Roma  , 4.  Maggio  > 
1665.  r 

ET>  IC  AT  O R 1 A 

D'  E G I D I O M E N A G I O 
a i S S.  * 

ACCAT>EMICI  <DELLA  CRUSCA. 

IL  L U ST  RI  S S I MI  SlCNORI,  E PaDRONI 
MIEI  COLENDISSIMI) 

. ' Piü  tempo  fa ; encratoio,  non  fo  come»  incontefa 
fopra  la  fpofizione  dun  verfo  del  Petrarca col Signor 
Giovanni  Cappellano  ; che  veramente  fü  a rae  terne- 
rita  grande  di  contendere  con  un  tant’  uomo ; fui  da 
eflb  per  la  dccifione  di  quell’  amichevol  lite  citato  avanci 
al  voftro  Tribunale.  Comparfovi  per  ifcritto,  edefa- 
minata  dalle  Signorie  Vcftre  Illuflriflime  con  fomma 
• efattezza  in  piu  tornate  la  quiftione  , fi  diede  finalmente 
in  favor  mio  JaScntenza.  Sifatto  vantaggio  riportato 
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da  me  fopra  si  nobile  ayverfario , e 1’onore  farromi 
pofcia  in  ammmettermi  nel  loro  Collegio , furono  un 
forte  incentivo  per  farmi  applicare  con  ogni  maggior 
fervore  e diligenza  allo  Audio  della  gentiliflïma  Favclla 
IraJiana  , di  cui , (in  da  fanciullo , m’  era  io  invaghico. 
In  quel  bello  e doviziofo  idioma  fcrifli  dunque  piü  cofe, 
e’n  profa,  e’n  verfo.  E per  non  parer’  indegno  a’ 
noftri  Accademici  Franzefi  d’eflere  ftato  afcritto  nella 
famofa  Accademia  della  Crufca,  fomrno  Tribunale 
dell’  Iraliana  Favella , feci  difegno  di  comporre  un  Vo- 
cabolario  Etimologico  di  quella  nelio  fteflö  idioma, 
con  una  Dichiarazione  de'  Modi  di  dire  Italiani.  Avea 
io  gia  compilate  le  Origini  della  Lingua  Franzefe,  e me* 
ditato  lungo  tempo  fopra  quelle  della  Spagnuola , Lin- 
gue  forelJe  dell’  Italiana : nè  richiedendo  quelle  materie 
fe  non  chiarezza  di  ftile  umile  infegnativo , mi  pareva 
di  poter  facilmente  sbrigarmi  dacosi  difHcile  imprefa. 
Ma  pofciachè  per  prova  conobbi  chc  la  cofa  andava  altri- 
menti,  ne  venne  di  giorno  in  giorno  difteriu  da  me 
refccuzione : infinattanto , che  prefo  dall’  Accademia , 
due  anni  fonó  > lo  fteflb  difegno , fcriflero  le  SS.  V V. 
Illuftriflime  al  Signore  Aleflandro  Scgni , lor  degnidi- 
mo  Accademico , che  allora  (i  trovava  in  Parigi,  mi 
domandaffe  da  parte  di  efla  le  mie  Origini  Italiane , 
acciocchè  ella  ne  regiftralTe  nella  fua  Raccolra  quelle  che 
lc  ne  pareflèro  degne.  Per  ubbidirle , fubito  Ie  com- 
pilai.  E per  rifparmiare  alle  SS.  VV.  Illuftriflime  la 
hiticadi  leggereilmio  carattere,  ne  feci  ftampare  alle 
mie  fpefe  un  centinaio  d’efemplari  j la  maggior  parte 
de’  quali  mando  all’  Accademia.  Quanto  a i Modi  di 
dire , eflêndo  chc  per  1’altezza  del  volume  non  fi  fia 
potuto  congiunta mente  ftampargli,  fra  poco  feparata- 
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mente  fi  ftamperanno.  Ora , raentre  m’affretto  d’efè- 
guire  i lor  comandamenti  t avendo  fcritto  le  detre 
Origini  quafi  nel  corfo  della  (lampa»  non  puö  eilêre 
che  ilance  quefto  •,  e’1  non  aver  avuto  qucila  quautira  di 
ïibri  Icaliani  che  bifognava  per  lavoro  si  grande  j e qucl 
che  piu  importa , Tedere  io  (Iraniero  nelT  idioma  in  cui 
fcrivo;  nè  anche  mai  ilato  nel  bel  paefe  ch’  Apennin 
parte,  e’1  Mar  circonda » e TAIpcj  non  puö  eflère » di- 
co>  ch’  io  non  v'abbia  commeflï  molti , e moltierrori; 
e maffimamente  di  Lingua.  Ma  avendo  io  altresl 
pofto  nelle  materie  Etiraologiche  tanto  ftudio  quant’  io 
o fatto , mi  fo  a crederechele  SS.  VV.  Illultridïme 
incontreranno  in  quefta  mia  Opera  alcune  cofe  dotte  y 
crudite » e recondite.  Anzi  fon  ficuro  che  ne  trove- 
ranno  adaiflime  :,imperciocchè,  oltre  all’  Etimologic  de’ 
piu  pregiati  Scritton  Italiani  da  me  in  efla  in  gran  nu- 
mero rircritc  j dopo  aver  TAccademia  voftra  » ad  altro 
occupata , lafciato  il  penfier  delT  Etimologico  j i Sig- 
nori  Carl©  Dati,  Francefco  Redi  > e Valcrio  Chirncn- 
telli  > tre  fuoi  valoroli  Accaderaici , qon  fomma  corte- 
lia  me  ne  partieiparono  quante  ne  avevano:  ficcome 
anche  parecchi  de’ noftri  Letteiati  Franzefi;  tra’  quali 
non  c datacereil  Padre  Bertet,  Giefuita,  gran  fabbro 
d’Origini ; mi  fomminiftrarono  le  lornotizie  intorno 
a tal  materia.  E fe  mai  in  Firenze  d’ordine  delT  Acca- 
demia  fi  facefle  di  quefte  mie  Origini  un*  altra  cdizione, 
purgata  dagh  errori , .si  della  lingua  come  delle  cofe , é 
nellaquale  > con  aggiugnervi  ia  Dichiarazione  de'  Modi 
di  dire,  le  Giunte  pofte  nel  fine  del  volume , fi  raettdC. 
fero  per  entro  Topera  al  luogo  proprio ; mi  giova  di 
credere  che  fi  avrrebbe  allora  un  ricco  Teforo  della 
Tofcana  Favella.  Quali  elle  ora  fi  fieao ; poichè  per 
- • i a com- 
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compiacere  alle  SS.  V V.  Hluftriffime  , le  o con  gran- 
«fifljma  fatica  eompofte  , e con  molta  fpefa  ftampate  * 
fpero  cheda  eflfcfarannogradite > e con  la  folita  loro 
bemgnita  accettace:  di  che  fupplicandole  quanto  piü 
vivaraente  poflb , mi  raflegno  per  Tempre  , 

DeLLE  SS.  VV.  IlLUSTH  ISSIMB 
Tarigi , li  ao.  diOtttk.  16(9. 


L ET  T E R A 

PEL  S I G N O R DA  TI 

AL  SIGNOR  ME  NA  G 10, 

p 

D Al  noftro  gentiliffimo  Signor  Redi  a’  mefi  paflati 
mi  fu  refo  un  efemplare  delle  Origini  Italiane  di 
V.S.  Illuftriffima  per  la  noftra  Accademia , e uno  per 
me : giacchè  mai  non  s’erano  potuti  rccuperare  gli  al- 
tri , mandati  molto  prima , non  fo  Te  per  colpa  della 
fbrtuna,  o di  chi.  Quand’  io  li  ricevetti  , era  in 
campagna  , dove  fono  ftato  tre  mefi  cominui.  Diedi 
1’ordine  per  la  legatura  di  dctti  libri , per  prefentarne 
uno  al!’  Accademia  in  adunanza  pubblica , e godermi 
della  finiflima  e vafta  erudizióne  di  V.S.  Illufiriflima 
nel!’  alrro.  La  prima  intenzione  non  s'c  potuta  efequire: 
per  1’afiènza  del  Signor  Cardinale  de’  Medici ; fendofi 
ratte  continue  tornate  private  a’  folfti  efereizzi  , ma  delle 
pubbliche,  non  mai.  Lafeconda  a ricevuto  1’adempi- 
mento,  avendo  io  letto  e riletto  il  fuo  dottiffimo  libro 


Umiliffimo  e divotiüfimo  fervitore 
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con  tutto  diletto , cd  ammirazione ; e fattoJo  vedere  f' 
% leggerc  » e ammirare  a molti  de’  piu  eruditi  Acca- 
demici : i quali  daprincipio  arrofiifcono  che  un  forcf- 
tieroabbia  a recarloro  vergogna,  preoccupando  con 
tanta  Iode  quel  porto  che  doveva  eflèr  prcfo : ma  in  fine, 
fi  pregiano  che  la  noftra  Lingua  fia  illuftrata  si  altamen- 
te  da  un'  ingegno , ftraniero  si , ma  loro  Accademico ; 
e ftimano  maggior  gloria  del  noftro  Idioma  1’aver  co- 
loniainParigi.  Maperchè,  dira  V.  S.  Illuftriflïma,  e 
conragione,  indugiar  tanto  a fcrivermi?  La  rifpofta 
faia,  fe  non  buona , almeno  lincera : perch’io  mi  cre- 
deva  ogni  giorno  di  rifponderle  anche  a nome  dell* 
Accademia,  e non  ó mai  potuto.  L’aflicuro  bene 
cherobbligazionidieflafonoiramortali,  infinite,  in- 
efplicabili , com’  ella  fentira  fra  prochi  giomi , che  in 
occafione  di  creare  i nuovi  Uficiali , fara  prefentato  il 
fuo  libro.  Io  tuttavia  non  b voluto  prorogar  piu  la  mia 
contumacia  t e confeflando  il  proprio  errore , cerco 
d’alleggerirmi  la  pena.  Prego  V.  S.  Illurtrirtima  dell* 
invio  del  Ja  congiunta  al  nortro  Signor  Bigot : e fenza 
piu,  umilmente Ia riverifco , e refto 

Di  V.  S.  Illurtrirtima 

Firtnxt,  lf.  -Agtfto,  1670. 

Servitore  divotirtimö , obbligatiflimo 

* Carlo  Dati. 


jd’Ecxdx o Menagio. 

LETTERE 

DELL’  ACCADEMIA 
delta  Crufca , 

>*ƒ,  «SV.  EG  1*1)  10  MEN  AG  10, 

ILlustrissimo  Signore»  e Padrone 

COLENDUS1MO, 

E'  si  grande  1’interefTe  della  noftra  Accademia  nell’ 
aumento,  e nella  riputazione  dcll*  Idioma  Tofcano> 
e parimente  è rale  la  parte  ch’  ella  tiene  nella  ftima  e 
nella  gloria  de'  fuoi  Accademici , che  fiamo  ftati  in 
dubbio  di  che  noi  ci  doveffimo  piü  rallegrare  in  riceven- 
do  1’Origini  Italiane  di  V.  S.  llluftriffima  , o colla  nof- 
tra Favella  si  dottamente  illuftrata , o con  eflblei , che 
in  ció  fare  s’è  guadagnata  cotanto  onore.  Non  c gia 
da  roettere  in  dubbio , fe  noi  dobbiatno  maggiormente 
congratularci  con  eflb  noi  medcfimi ; perchè  il  favore 
che  V.  S.  llluftriffima  s’c  degnata  di  farci , dedicandoci 
cosi  nobile  ed  erudita  fatica , è tutto  noftro : e non  ce 
1 o puó  torre , nè  1'Invidia , nc  il  Tempo : afficurandoci 
d'un  quieto  pofledimento , e la  fua  coftante  benignita » 
e l’imroortalita  del  fuo  nome.  Rendiamo  adunque  a 
V.  S.  llluftriffima  le  piü  vive  grazie  che  per  noi  fi  pof- 
fono : e con  profeflarle  infinite  obbligazioni  > reftiamo. 

Di  V.  S.  llluftriffima 

Firtntt,  della  noftra  Atcadtmia,  ildi 

frimotPOltobre  1670.  ■ ' 

Divotiffimi,  obbligatiffimi  fèmtori  l’Arci- 

CONSOLO,  E CLI  ACCADEMICI 

DELLA  Crusca.  LE  T- 
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LETTERE 

DEL  SERENISSIMO 

TRINCITE  LEOTOLVO , 

il  Ctrdbul 

DE*  MEDICI. 

SIgnorMenagio*  Io  confervo 

tuctavia  grata  mcmoria  al  la  dl  lei  cortefia , per  l’O- 
rigipi  ltaliane , die  molto  tempo  fa  V.  S.  con  il  folito 
dell’  amor  fuo  mi  mandó  : è fin  dali*  ora  propofi  di 
renderncle  grazie , come  richiedeva  la  convenienza , e 
latfetto  che giuftamente  le  porto.  Ma perchc  mi afpet- 
tavo  di  ricevere  in  cju’ell’  occaiione  la  fua  Letteraanco- 
ra , divertito  dalle  molte  e continue  applicazioni  , mi 
dovctte  ufctr  di  mente , e non  ne  dare  1’ordine  in  Se- 
greteria.  Mi  perfuado  peró , ehe  V.  S.  nonoftante  fia 
certa  delT  aflêttuofa  paczialita , con  la  quale  ricevo  le 
dimoftrazioni  dell’  animo  fuo , e dclla  cordialita  , con 
che  le  coirifpondo  j promcttendomi  > chee  all’  occafio- 
ai  eik  vorra  continuarmele.  Et  a/Iïcurandola  del  pie- 
niffimo  aggradimento  che  io  fempre  le  ne  conferverö  „ 
rcfto , augurandole  dal  Ciel  tutte  le  felicita  > 

DiFrrenze,  19.  Dec.  1670. 

Amorevole  di  V.  S. 

Il  Cardinal  de' Medici. 


LET 
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LETTERE 

DEL  S I G N O R R E D 1 

AL  SIGNOR  ME  N AG  IO. 

NOn  avendo  fperanza  di  poter  mandarle  cosi  pres- 
to, come  farebbe  ij  bifogno , 1’Opere  del  Barbe- 
iino,  colle  Note  di  Federigo  Ubaldini,  ó forto  co- 
piare , cotninciando  dalla  lettera  D , tutto  quello  che 
vi  c opportuno  per  l’Etimofogie.  Quefto  altro  ordi- 
nario  le  manderö  quello  che  non  c perancora  foritto. 

Perora  fi  contenti  di  quefti  tre  fbgli.  Non  vedra  qui 
• delle  mie  Origini , avendo  avuto  a qucfti  giorni  mol- 
tiflïme  occupazioni.  Quanto  prima  ne  mandei  6 molte. 

Ma  che  dira  V.  S.  llluftri/lïma,  quando  vedra  ch’  io 
maneggio  Ia  Lingua  Araba , come  un  Mufulmaimo  ? 

Al  certo  che  credera  ch’  io  abbia  bevuto  al  fomofo  Poz- 
zo  della  Mecca  > e che  abbia  lognato  in  Medina  Talna- 
bi.  Voglio  fcriverle  al  Signor  Buondelroonti.  Oh 
poverino  ! e come  fora  ad  interdele  ? Lo  voglio  fore 
fpiritar  di  paura.  Quefta  fora  è venuto  qui  da  me  il 
Signor  Dati,  Mi  a impofto  il  falutar  V.S.  llluftriffi- 
ma  caramente.  Gli  ö promeftb  di  forgli  vedere  i fogli 
delle  Origini  che  V.  S.  Illuilri/Iïma  mi  mandera.  Io 
poi  gli  attendo  con  impatienza.  Mi  rallegro  della  cosi 
nobile  Prefozione  che  fento  abbia  fatta  per  Ia  Raccolta 
delle  Poefïe  in  lode  del  Signor  Cardinal  Mazzarino  : c 
V.  S.  Illuftriflima  fi  rallegri  mcco  di  una  annua  penfio- 
ne  di  ottocento  piaftre  > afïègnata  dalla  generofitl  del 
Sereniflïmo  Granduca , mio  Signore.  Keft  o inKnita- 

mente  obbhgato  di  unti  onori  che  mi  fa.  O'  veduto  Ia 
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mia  Origine  di  Cattano.  Le  fue  dotte  oflervazioni  mi 
firn  mutar  parere.  Mi  reputo  pao  a grand’  onore,  anzi 
grandiflimo , di  eflcr  in  tanta  ftima  appreflb  di  lei  di 
efler  dcgno  che  anche  le  mie  baie  fieno  confutate  da  un 
par  fuo.  Mi  voglia  bene  : e mi  creda  quando  le  dico  » 
che  io  amo  teneramentc  il  Signore  Egidio  Menagio , c 
che  1’amo  a fegno  che  pretendo  .che  in  Icalia  non  vi 
fiachiramipiüdime,  ne  con  piu  fincerita:  e per  o 
mi  fo  gloria  di  eflcr  e fempre  di  > &c.  Firenze , i.  Nov. . 
1 666.  Nell’  taltra  mia  Lettera  antecedente  > avra  fen- 
tito  il  mio  parere  intorno  alla  voce  argmento, 

LETTERA 

DEL  S'.  STEFANO  GRADI, 

Cu f ode  della  Libreria  Vatiuna  > 

AL  Sr.  EG ID IO  MENAGIO . 


LA  promefla  contenuta  nella  cortefiflima  Lettera  di 
V.  S.  della  nuova  edizione  de’  fuoi  Poerui  , io 
1’accetto  con  avidita ; e le  invio  1’eflattore,  che  c 1’eli- 
bitor  della  prefcnte:  contentandomi  per  quella  dell’ 
Etimologie  della  Lingua  Tofcana,  afpcttar  a quando 
fara  impreflb  il  libro.  Egl’  è il  Padre  Francelco  Anto- 
nioPrimi,  Provinciale  de’  Minori  Oflèrvantinello  Sta- 
todiRagufa,  miapatria:  il  quale  pafla  cofta  con  Let- 
tere di  quella  Republica  a Sua  Maefta , accompagna- 
te  da  Breve  Pontificio , per  doroandar  dalla  Maefta 
Sua  foccorfo  in  riftoro  de’  danni  e fciagure , cagionate 
a quella  povera  citta  dal  terremoto  ï efpediente  ne* 
tempi  antichi  e moderni  praticato  in  cafi  fomiglianti  # 
c ftato  Tempre  fruttuofo » e che  ft  fpera  dover’  eflère 

quefta 
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«juefta  volta  fruttuofiflimo , arte  fa  Je  ttlicita  e gran- 
dezza in  cui  fono  in  quefto  tempo  Ie  co fe  di  corefto.  tfo- 
ridiflïmo  regno.  lo  o raccomandnto  tjueflo  buon  Re- 
Jigio/b  al  Signor  Duca  de  U VituviUc , conofceme  & 
amorevole,  fin  dilla  gioventü  > di  molti  del  la  noftra 
nazione  : e fe  gli  raccomanda  anco  la  Rcpublica  ftefla 
con  una  fua  Lettera.  E pcrchc  confido  fommamentc 
nclla  conifpondenza  che  Ie  Muiè  m’anno  conciliata  con 
•V.  S.  oltre  la  cui  dottrina*  e 1’ingegno,  ftimo  in* 
finitaroente  la  (incerita , e benignita , prendo  ardire  di 
prcgarla  che  voglio  udirlo  ragionare  del  fuo  negozio , 
e conbgiarlo  , e dirigcrlo;  ricordandole , che  $lvoe 
voxyua  t iikx'  &<p  cv : ma  (Ti  me  quando  fi  tratta  di 
pcllegrinaggio  tanto  lonrano  j e fi  a lo  (vancaggio  dell’ 
imperizia  della  Lingua.  Ella  fara  in  quefto  unaazzione 
generofa , e propria  di  (bggetto  ripieno  di  virtü  e 
doti  (ingulari : ed  io  faro  debitorc  alla  fua  bcnignitl 
d'una  perpetua  gratitudine.  E le  bacio  riverenteicente 
letnani.  Roraa,  10.  öttob.  i66j. 

L E T T E:  R A A 

DEL  SIGNOR  DAT!  7 

AL  SIGNOR  MÉNAGIOi 

DOvevafino  Ia  padata  render  grazié  viviffime  a V. 

S.  Illufhiffima  dell'  onore  fittomi , che  per  fuo 
mezzo  conofcctfï , e ferviflï , benche  per  pochiffimo* 
il  Padre  Rapino,  da  me  prima  ammirato  per  le  piu  care 
delizie  deJIe  Mufe  Larinc , e ora  nrcelfariamcnte  ama- 
to  per  eflêre  amico  fuo : perchè , chi  è amico  del  $ig- 
oor  Menagio*  non  pub  effere  fe  non  erndiciffitno , ame- 

$ ‘‘  niffimö, 
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niflimo , candidiflimo  > e di  cognizioni,  c di  ftilc , e 
di  coftumi.  Quefto  bqön  Padre  mi  a promeflb  nel  ri~ 
tomo  in  Francia  di  fermarfi  per  qualche  giorno  in  Fi- 
renze : e fopra  cjuefte  fptranze  mi  confolo , perché  > 
a dire  il  vero , 1’averto  folamente  ved'ito  fparire , mi  fa- 
rebbe  ftato  difgufto.  Io  voleva  fervire  V;' S.  llluftrifli- 
madiqualchs  Origine  Tofcana , piü  per  obbedire  alle 
fue  inftanze , che  percHe  le  mie  bagatelle  lö  meritino  : 
ma  eflendofi  V.  S.  Illufttiffima  avanzata , e non  poten-  . 
do  io  veder  le  ftampate , per  Ie  molte  occnpazioni  di 
chi  me  1’a  promeffe , dubito  di  non  dareinqualche  co- 
fa  fatta , facendo  al  btiio.  E fenza  plu  r umil mente  la 

rivcrifco.  Firenze,  io.  Ottob.  1667. 
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V D £ L SI  G NOR  R B D I 

al  signor  men  agio. 


AL  l a fine  ebbi  dal  Signor  Migliabechi  il  libro 
dclle1  Origini : ed  c unodi  quelli  tre  legatiche 
V.  S.  Illuftriflïraa  mandö  per  viadi  Lione  , con  Ie  lo- 
praferitte  al  Signor  Cardinal  de’  Medici » al  Signor 
Carlo  Dati,  ed  a me.  In  fornma,*  io  6 ayuto  il 
naio : e pecchè  cosi  me  ne  farebbono  toccati  due  > 
né  ö inviato  un  efemplarc  fciolto  al  Signor  Ott*- 
vio  Ferrari  a Padova»  lapendo  che  V.  S.  Illuftril- 
fiina  avevft  defiderio  di  mandarglielo.  Gli  altri  due 
efemplari  legati.,  credo  che  fieno  ancora  inmanodel 
Signor  Magliabechi.  Qui  annefla  ricevera  la  Letter» 
del  Sr.  Carb  Dffci.  Verfo  il  prirtcipto  di  Settembre  U 
attervde  qui  di  ritornö  il  S'.  Cardinal  de  Medici.  Vera- 
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roente  U S'.  Vandenbroech  è diigraziato  nella  ftampa 
ddle  fue  Poefie.  Se  Ia  vcdo?a  di  Monfu  Martino  volelle 
auendere  a ftumparie,  farebbe  gratiflimo , e dal  Signqr 
Vandenbroech  > e da  me  : e fe  ne  relterebbe  con 
etcrne  obbligazioni  a V.  S.  Illuftrillima.  Quandoche 
nö  > bifogncra  aver  patienza.  Alcuni  Litterao  che  fi 
fon  radunati  coft»  in  Parigi  in  cafa  di  Mousü  Cliaras , 
anno  fatte  moke  efpericnze  intorno  alle  Vipere  * e le 
anno  ftampate  pur  colli  in  Parigi , apprellb  Olivier  de 
Varennes  , 1 66$.  in  8°.  Quefti  Signori  anno  iatta 
una  onorata  menzione  del  mio  nome , del  che  rello  lo- 
ro  molto  obbligato.  Ma  perchè  anno  impugnato  alcu- 
nc  mie  efperienzc . mi  anno  ftimolato  a rifarie  di  nuo- 
vo  : e trovando  io  le  mie  verilltme , le  6 ftampate  di 
nuovo  in  una  Letten , diretta  al  Signor  Alelïandro  Mo- 
rus  , ed  al  Signor  Abate  Bourdclor,  > Oggi  lï  tira  1’ulti- 
mo  foglio:  onde  fpero  Ia  proftima  futura  lt  ttimana  poter 
mandar  efïa  Letöcra  coüi  in  Parigi : e mi  piglieró  I’ar- 
dire  d’inviame  urucopia  a V,  S,  llbiftn/Êrua ; fperanJö 
che  ella  vorra  averla  in  protezipnc : non  in  riguardo 
della  noftra  amicizia , e della  mia  fervitü , ma  fola- 
mente  in  riguardo  della  veritJ : laquale  taftto  piü  è 
evidente , quanto  che-conlifte  in  fatto  , e non  in  ifpe- 
culazione.  De!  refto,  io  fono  fuo  lervirore  : e pregan- 
dola  de'  fuöi  comandamenti , le  fo  devoriffima  reveren- 
za.  Firenze , 18.  Agofto,  16 70. 

« 
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L E Z I O N E "b 
D’  EGIDIO  MENAGIO 

> fopra’1  Sonetto  di  Meflèr 
FRANCESCO  PETRARCA, 

k V . I »'  • f r*  t V 

che incotnincia  La  gola  , e'l  fonno. 
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Sonetto  i cjuefto : 
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La  gala , e'l  fonno  > e /’o^o/ïr  piume 
Anno  del  mondo  ognï  virtii  ibandita: 
Ond'  è dal  corfo  ftto  quafi  [nurrita 
Nojlranatura , vinta  dal  toslume. 
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Et  è tl  fpento  ognï  benigno  lume  1 

Del  Ciel,  per  tui  senforma  ttmand  vita  » '• 

Che  per  cofa  mirabile  saddita , ' 

Chi  vuol  far  d Eltcona  nafcer  fiume. 

* r • *•»./.  • . •*  * » > "j 

Qual  vaghezjut  di  laurot  qual  di  mirto  ? 
Fovcra  e nu  da  vai , Filofofia , 

Dice  la  turba , al  vil  guadagno  intefa . 


-■  ’ Pocht  Compagni  avrai  per  Valtra  via: 

-•  • ■■•j  Tanto  ti  prego  piu , celefle  Spirto  , 

Non  lafciar  la  magnanima  tua  tmprefa . 


Eiorta  il  Pctrarca  in  quefto  Sonetto  morale  la  per- 
fona  a chi  lo  fcritfè  a feguitar  la  virtü  > e lo  Audio 
della  Poeha : e a guifa  di  Satirico,  Igridacontro  a i 
coftumi  perveriï  del  fecolfuo,  dal  quale  alla  virtu  e 
alladottrinaveniva  prefcrito  rincercfle.  C’c  gran  con- 
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tefa  fra  gil  Spofitori  del  noftro  Poet?  intorno  a quefta 
perfona.  Antonio  da  Tempo,  Giudice  padoyano,  coc- 
taneo  del  Pecrarca , crede  che  lo  fcriveflc  a un  giova- 
ne , amico  fuo , ilqualc  avendo  cominciato  a ftudiarc, 
ftava  in  dubbio  di  lafciar  1’imprefa : ma  non  dichiara  egli 
chi  iia  quefto  giovane.  L’acutiflimo  Caftelvetro , c 
1'ingegnofo  Tallbne , fcriflero  parimente  che’1  Petrar- 
ca  mando  detto  Sonetto  a un  amico  fuo , fenza  dire  al- 
tricnenti  chi  fullê  qucft’  amico.  11  Gicfualdo , che , fe- 
condo  il  Tomafini  nel  fua  Pecrarca  Redivivo  , tieneil 
primo  luogo  fra  gli  Efpofitori  del  noftro  Poera , c dW 
pinione  che  fofle  mandato  a colut  alquale  fcrifle  Mefr 
Ter  Francefco  la  fpfta  Lettera  ( dovctte  dir  la  quinta  ) 
delle  Senili : e conferma  la  fua  conghietturacon  divem 
luoghi  dell’  iftefla  Lettera , che  uria  lungo  riferire ; 
conformi,  com’ egli  crede , di  fentimento  al  prejoitc 
Poemctro.  Non  nomina  il  Petrarca  colui  alquale  fcrifle 
derta  Letten  : nè  cos i agevol  cofa  farcbbe  ad  indovi- 
nare  chi  egli  fufle.  Francefco  Filelfo,  uomo  di  gran 
lcttura  e di  recondica  erudizione  , nel  Comento  che 
fcce  fopra  detto  Sonetto  , ftimó  che  detto  Sonettq 
friflb  fcntto  dal  Petrarca  che  fi  trovava  allora  in  Avigno- 
nc,  a un  fuo  cariflimocompagno,  chiamato  per  no- 
me  Orfo  : ilqualc  da  Monpolieri , dove  facpva  i fuoj 
Audi , avcafcritto  al  Pararca  fe  ftudiarc  in  cofe  difutilf: 
ma  di  quefta  fua  opinionc  niuna  prouva  n’adduce;  e 
dire  chi  foflê  queft'  Örfo  , npn  lo  pofliamo  parimefo 
te.  Bafta  di  oflervare,  che  Qrfa  dall’  Anguillara  fu 
conofcente  e amorevole  del  noftro  Poeta , e che  eflen- 
do  egli  Senator  di  Roma , fu  il  Pararca  coronatoPoer 
ta.  Bernardino  Daniello , Lucchefc  , • l’anima  dvquel 
gran  Trifon  Gabridle  > che  fu  U (uoi  terru 
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pi , e quel  che  plu  rmpórta , rntcndentiffimo  delfe  cofe 
del  Pctrarca , t dalcjutfe  prefe  H Dahidfd  qaafi  tutte  Jfc 
•fiie  Spofizfoni , com*  egli  fleffo  lo  coftfefla,  dtee  , chel 
■Pom,  per  qnello  che  ft  comprende  in  molteddle  fxie 
Lettere , fcrrfle  if  pfefente  Sonecfo  al  Botcaccio , bïafi- 
'tnarrdb  la  vrta  Eprcurea  , cd  efbrtahdcdo  allo  ftucftd 
defftr Filofofia.  E qcreftó  è anche  tl  fentirnertto  del  Vd- 
fetello,  e d’alcani  altri  Comenratóri  del  Petrarca.  bJè 
drfpiacert'bbe  qncfto  fentimenro  al  Filclfoj  avcndoil 
Boccacao  per  pövcrta  copi.tro  fedfle  volte  de’  ltbri  a 
prr/zo ; fe  il  Boccnccio  ( fono  lc  parole  del  Filclfo  ) 
fofTe  ftato  ftrmato  Filofofd , ovveró  avêfle  aletfn  tempd 
irir  Fflofofta  ftüdittto.  Lefio  Ldfit  ftimó  aft  ren,  chc  fuflë 
rcritto  detto  Sonetto  al  Boccaccfo  : ma  ift  rifpoffa  cftr- 
ho  che  fi  feggiénéi  manuferirto  del  medefimo  Boccicciöi 
e cheincomfneia. 

ItiMpx  ' > * ■ ■ i . tiv»  ( ■' 

.i,L,  A*fcw  a Cêftquipr  tffon.  t 

rt  Ma  eflendö  1’ufanza  de’  Poeri  ïtaltant  di  qticl  fecofd 
jfqüefto  s’ufa  ahéhcoggi ) di  rifpohder  a’  Sonetri  per 
Jerime,  *0  Vogliam  dire,  eolle  medefime  defiftenze^ 
Iton  è da  Cncdéte  ch’  ave fle  fcritto  fF  Petrarca ‘quefto 
Sonetto  in  rifpófta  ntyielP  altrö  dèFBbccaccio , eilendd 
que’  due  Sonetti  di  rimc  differemi. 

: ! 11  Varthr'nelh  Lezione  da  lui  “fetta  ïbpra  detto  So- 
netto , e redtirta  heli’  Accademta  Eiörentina,  avera  detv 
f6  ancfT  eglf  qujüdïe  feo fa  della  pérfbna  allaquale  Ttir 
fcrirto  quefto  Sonetto  : ma  noi  non  facciamo  menzio- 

rle  dej  fuo  fèrttimémo , non  avèrido  veduta  la  fua  L& 
ziorte.  f'  105  « tif  ,tmo H ©toic' 

Qaeftefono  lc  opimónidinitrigli  Spofitori  del  Pe- 
trarca , chc  mi  Ton  capitati  ncilc  mani,  intomo  alla 
«9  per- 
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perfon»  aflaquale  tu  da  eflb  fcritto  il  Sonetto.  La  gala  * 
tl  fomtt.  Niuno  di  dfi  a dato  nel  fegoo.  Fu  fcritto 
alla  Signora  Giuftina  Levi  Perrotti  da  Safloferrato , in 
nfpoita  a quefto,  da  detta  Signora  fcritto  a dettoPcs 
trarca  > 

I o tor  rel  pur  dri’JJar  qttejle  mie  pi  urne  J 

Cola,  Signtr , dove  il  defio  tn' invit  a , ' 'fc<  l 

£ dopo  morte  rimanere  in  vita 

Col  thi  ar  o di  virtute  inclito  lutiie. 

•1.  . . _ ■ • ' < • 

Ma  il  Volge  inerte , cbe  dal  rio  cojlume 
Vinto , d i'tgni  fut  ben  la  via  ftuarrita  , ' , 

r C ome  degna  di  biafmo , ognor  maddita  » < 

► Cb'  ir  Unti  d’Elicona  al  facro  jinme. 

Alt  dgo,  al ƒ ufo,  piuch’  al  laitro,  o al  mirt  o, 

( Cornefe  tjui  non  Ju  la  gloria  mia  ) 

Vuol  ch'  abbia  Jempre  qüejtd  menie  intefa. 

Dimmi  tu  ormai , cbe  pet  piu  dritta  via  1 1 b 
A Parnafo  'ten  vat,  nobile  Spirta , 

Dovrb  dunque  lafciar  si  degna  imprefa  ? 

£ ciö  fi  vede  chiaramente>  si  pér  le  cofe  in  quefti 
due  Sonetti  contenute  , che  fono  d’un  iftcflb  fèriti- 
mento,  ci  per  le  medefime  ddinenze  j anzi  perlejjie- 
dcfirae  voci  pofte  in  ricna  > fuordium,  che  c quella 
d’inrtta,  , . 

Ora  c da  dirc  cKl  Ha  quefta  Giuftina  Perrotti  da 
Saflbfêrrato.  Fü  fïgliuola  d’ Andrea  Perrotti  dall’  ifteftb 
luogo  j e detta  nobiliffima  famiglia  di  Levis  di  Francfa, 
fe  ü a da  credereal  Tomafini,  nel  fuo  Petrarca  Re- 
divivo  > dove  produffe  detto  Sonetto  di  Madonna  Giuf- 
•ioa.  E fu  queft’  Andrea  Perrotti  uomo  dotto,  e in- 

S 4 tclli- 
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telligenti/Emo  delle  cofe  di  guerra ; e maffimamente 
delle  fombcazioni.  Dell’  iftella  tamiglia  de*  Perrotti  da 
Saflofêrrato  fu  anche  Niccolö  Perrotti  , Arcive/covb 
Sipontino,  famigliare  e Conclavifta  diquclgran  Car- 
dinal Beflarionc ; a cui  inavvertenteraente  tolfe  tl  Pon- 
tificato,  p?r  non  averearame/fi  a falutarlo  parecchi 
Cardinali ; i quali , eflèndo  congregato  il  Sacro  Col- 
legio per  Telezione  dun  Papa , morto  che  fu  Pio  1 1. 
eran  venuti  da  lui  per  ofUrirgli  il  lorvoto:  diccndo 
loro  il  Signor  Niccolö } che  Monfignor  BelTarione  ftu- 
diava,  c chenonvoleva  veder  niuno.  Impérocchè  da 
tal  rufticica  detti  Cardinali  ofiêli , offerironfi  al  Cardi- 
nal  Pier  Barbo , che  fu-  poi  eletto  Pontefïce,  e noraato 
Paolo  II.  QueAa  ruBicita  del  fuo  Conclavifta  faputa 
che  J’ebbe  il  BelTarione^  gli  djilè , O Perrotti,  Perrotti > 
il  iüo  intcnipeïiivQ  uficio,  oggïa  me  fyvar'a , ateatolto 
il  Cappello.  Ora  «juefto  Niccolö  Perrotti  fu  Pocta  celc- 
bre  ne’  Tuoi  terapi , c cöme  talc , cororiato  in  Bologna 
da  Federigo  I I I.  Imperadore , di  cui  era  Configliere, 
Ed  in  queBo  propofito  è da  notare , che  nel  Comento, 
intitolato  C ormuopia%  che  fcce  cgli  .fopra  Marzialc, 
interpretando  que’  yerfi  dell’ cpigrami^a  yentefimo  del 
lihro  terzQ , ! - • ./ 

'»JIT  »l  1‘i  .0,1  I .....  J . • 

'•  Qutd  pojfutu  fiiderd  Bacchi  dure  ? Pulludis  arbor 
t Incünatv arias  ponden  nigracomdf,  '• 

dice  cosi ; Ar  bor  Palladi  s.  Oleu  Palladt  fa- 
crj^Allufit  ad  Tubulum,,  quum  nos  ex  Avieno  in  Fabelldf 
qojlras  udolelcemes  Umbico  carmine  tranftulimut. 

§T  wj\  ti  ' 7 . • i * * 1.1 * ’**  t ' I:  . i : ’ • • 

i j 

Oïïm  qti/tf  veüetit  ejfein  tuteld  fud 
• Vivi  legjrunt  arborcs,  Qfiercm  lovi . 

• f ' * « V • . T*  f . 44  i . •.  * . ‘ 


1 


d’Eoidio  Men  agio.  181 

Ef  Mjnrtus  Ventri  placuit : Pbcebo  Laurea ; a -- 
Pintts  CjbeU  • Pofntlus  celfa  Herculi. 

JAsnerra , admiram  quare  fitriles  fumerent,  /' 

luterrogavit.  Cuufam  dtxitjupiter  : -i'h 

Honore  frvclum  ne  videamttr  vcndere.  /'f.f -f  1 

At  tnehereul e narr a bit  quod  quis  voluerit , ' 

Oliva  nobis  propter  fructum  ejl  gratior.  • » 

Tune , fic  Deorum  genitor , atque  hominum  fator : - 
O Nota , merit'o  fupiens  die  ere  omnibus ; 

Hifi  utile  ejl  quod  facimm , (lulta  til  gloria . 


Iqualiverfi,  füordiquatro  o cinquevoci,  fcorret- 
te,  e damequi  corrctte,  fi  Jcggorio  inFedro,  alla 
Favola  17.  dd  libro  tefzo.  * II  che  a dato  occafione  allo 
Scrivcrio , fopra  quel  verfo  di  Marzialé , • * 

Aut  amulatur  irnprobi  jocos  Pbadri , 

di  confcrmarfi  ndl’  opinionc  ch’  ebbe  che  Fedro  non 
fbflè  Scrittor’ elegante , ed  antico.  Ma  ccrto  s’inganna 

10  Scriverio : che  veramente  Fedro  fü  Scrirror'eleqarire/ 
e yiüê  nel  buon  fecolo , o almeno  nel  fecolo  vicino  al 
buono : e per  valermi  della  vocc  Latina , fü  plagiirto 

11  Perroui.  ■> 

Veniamo  ora  all’  efpofizionc  de’verfi  delSonetto, 
dc|  qualc  abbiaino  intraprefo  il  Coraento. 

- 

PRIMO  QUATERNARIO.  A- 

La  gola , e l [anno , e l o^tofe  piume , , 

Anno  del  mondo  ogni  virtif  sbandita: 

Ond'c  dal  eorfo  fuoquafi  fmarrita 
Hof  ra  natura , yinta  dal  eofiume, 

s s I«a 


Mi 
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La  coi,A.  Cioc,  I’irp moderato defiderio  di  man- 
giarc  e di  bere , die  fa  gli  uomini  lafcivi , e pigri  ali* 
opcrare  virtuofamente.  Ventris  amor , fiudiumque  guld, 
difle  fomigliantementc  il  noftro  Poeta  ncllc  fue  Poefie 
Latine.  . . x < 

E’l  sonnOi  s l’oziosb  pic/me.  C bi  dor- 
tne  > non  c cafdce  di  niente  , diceva  Piatone  nel  7.  della 
Republica : Mn  altrimenti  tbc  ft  foffe  mom . 

Tofto  sopprime , chi  di  fonno  è caitcó : 

Chk  AH  fonno  alla  morte  è picciol  varco » 

diflêil  T^flb  ncllafua  divina  Gierufalemrae.  II  fonno 
c l’imtnagine : anzi  il  fratel  della  Morte.  Quihdi  Pli- 
nio  nella  fua  Prefazione , Vita , vigilid  eft : E San  Pier 
Grifologo,  nel  Sermonei4.  Scmpcr,  & dd  omnta  > 
vigtlias  effe  f Hut  ar  es , nullus  ignorat ; quia  revera , plus 
vigilare , plus  vitere  eft.  Ma  fopra  tutto  è il  fonno 
cootrario  alle  Difcipline:  ihrvoi,  juaSijjUttnr  mxivuet  , 
<Jice  piatone , nel  decimo  della  Republica.  Na»  foflbné 
i Volumi  delle  Liburie  volare  nelle  mam  dt.  i fonmlcntï  „ 
dille  il  Boccaccio , nel  quinto  della  Geneologia  de  gü 
Pei. 

- - C bc  feggendo  in  piuma,  jjjo-jr.,'1  . 

In  famx  non  ft  vien , ne  fotto  ctltrt » 

. . 1.  J ii  oW;r . : .ti’-.'-'A  •>  * uptfc>v. 

dice  Dante,  nel  24.  delf  Inferno.  Orail  fonno  e To- 
suofe  ptamc , non  c l’ifteflacofa.  Per lo  fonno,  intefe 
il  Petrarcadel  fonno  im moderato , che  ci  rende  fimili 
a i bruti : Che  veramentë  il  fonno come  datoci  dalla 
natura  per  rinfrefcaraento  delle  fatiche , ogni  volta  che 
jjuello  prendiamo  oltre  il  bifogno  della  natural  neceflita» 
ë viziofiffimo.  Per  l'o^iofe  piumc , intefe  di  coloro, 
av  che 
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che  fenza  dormire,  poltrifcono  nel  lerto:  che  pinma 
pofeqm  per  letto,  Cosi  appreflb  Dante , nel  foprac- 
citato  inogd : che  [eggende  in  piuma.  E nel  fefto  del 
Purgatorio : 

—CT  1 * t.  I I ‘1  - L'  ‘ - ) , • 

Vedrai  te  fomigliante  4 quella  InfermJ , 

Cbe  non  pub  trovar  pofa  in  sit  le  piume. 


1 tv 


E da  qnelto  poltrir  nel  letto , vogliono  l’Alunno , il 
Landino,  ilGalefino,  e’1  Vellutello,  chefiadetta  la 
voce  poltrone ; fignificando  letto  quella  di  foltro.  Ma  lik 
detta  9 fïcnro  > dal  Latino  antico  pullitrus , nel  fignifr» 
catodi  fancittllo : dalqual  fignificato  pafso  poi  a quella 
di  timido  c faurofo j eflendo  tali  i ianciulli.  Efüoojf 
formata:  Pullitrus , ptiltrus : foltro,  poltronis , Pol- 
t r o n e.  Poltra,  per  paurofa , 1’usQ  Dante  at 
ij\.  del  Purgatorio : • ■ •’3; 

. ip  tllJiU  ïWJOV,  r 

Come  fan  befiie , fpavcnlate , e peltte, 

II  Savarone  9 fopra  Apollinare  Sidonio ; il  LindefllttO* 
gio,  fopra  Ammiano  Mifceflino ; il  Burdelotto,  fopra 
Petronio;  il  Sahtialio  dèTrape^iticó  Fetnorc,  e*l  Voffio* 
ndl’  Erifnologico  9 al  vocabolo  murcus , fi  fono  ingang 
nari , facendola  venire  da  pollice  truncus.  E mi  mara- 
▼iglio  che’1  Signor  Ottavio  Ferrari , iritélligentiflimo 
delle  cofe  Etimologiche , abbia , nelle  fue  erudite  Ori- 
gini  della  Lingua  Italiana  , feguitata  quella  erronea  opi- 
nione : non  potendo  mai  a verun  patto  formarfi  trono 
da  truncus.  Da  truncus , (ï  fbrmercble  tronco,  o troncone . 
Di  quella  noftra  etimologia  chi  pin  ragioni  delidera , 
pao  vederle  nella  feconda  edizione  delle  noftre  Amenu 
ri  della  Giurifonidenza  Romana  e nella  feconda  edi- 
zione  delle  noftre  Origini  Jcalunc , dove  di  efla  abbiamo 
diflufamemc  trattaxo.  Ma 
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Ma  toroando  all'  efpofuione  de’  verfi  del  Sanetro  del 
Petrarca  t troppo  fotnle  c quclla  del  Patrizio  , chc  per 
piume  abbia  mtefo  il  Pctnrca  di  que'l’  ale.  che  Platone 
nel  Fedro  attribuifcc  ali*  a'nime  : anzi  c ridicola.  Noq 
volle  dir’  altro  il  Petrarca , Te  non  che  il  fonno  s’ban- 
difce  dal  rnondo  ogni  virtü  , cagiónando  Tozio.  H per 
c^io , intefe  della  pigmJx ; madre  di  tutti  i vizi.  C’è 
un'  ozio  lodevole,  detto  1'ozio  de'  Savi ; ddquale  fcritlè 
Sencca.  Oye  f 0^0  fignoreggia  , dice  Torquato  Tallo 
in  uqa  fua  Orazione  ia tta  nell’  aprirfi  dell’  Accademia 
Ferrartfe iyi  non  riluce  raggio  d'ingegno  : iyi  non  vivo 
penfieb  di  gloria,  e dimmortaUtd:  ivi  non  appanfce  , 
ne  winugine , ne  fvnolacro,  ne  pur  ombra , o vestigio 
alcuno  di  vim.  E ficcome  gli  Jlagni  e le  paludi  , pu - 
tride  divepgono  nella  lor  quiete , cos)  i negbittofi  mauifio- 
no  nell’  ouo  loro : e ragionevolmente  pojfono  cos i mprti 
offer  chiamaü  , come  quelle  acque  morte  f chiamano. 
E fe’l  fonno' i detto  efferftmilt  atla  morte : non  fel  altrd 
ragióne,  frffln  penhi  legu  ed  mpedifcc  l'optraüoncdc ’ 
fentimenti  j ben  , pub  l'ozjo  effer  detto  U morte  iftefft,  poichè 
ruhiam non  pur  il  corpo  , mx  U mente  atteora  , dulle 
fue  nobili  e pelUgrine  occupa^ioni,  E cosi  anche  lette- 
ralmence  intefe  quefto  patio  del  noftro  Pocta  Lionardo 
Arctino,  dxendo  nella  Vitadieflb,  Lagola,e'l  fonno, 
e 1’oQoft  pi  unie  , fono  capitali  ntniici  de  gh  fiudi.  Fik 
nondimeno  il  Petrarca  feguace  di  Platone , come  1’of- 
fervo  detto  Taifo  nella  fua  Lezione,  recitata  nell’  Ac- 
cademia  Ferrarefe , fopra  il  magnitko  Sonetto  Quefto 
Vttd  mortal  di  Monfignor  della  Cafa.  Non  ft  vede,  dice 
egli  quivi , cofx  alcunx  neüe  dbiniffxme  Compofiuom  del 
Fetrarca,  che  non  abbia,  non  dito  del  facro  e dtlrcne -* 
t abilc,  model  genttle  e del  dcUcato , Dx  Hdtyntct  tolfe. 
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non  de’ f tb  dijficili  & incogniti  concern , ma  d't  piü  faalt 
e de'  ptü  divolgati : piuttoflo  da  limitari,  cbe  dal  centra 
della  Filofofia.  Ma  een  tanta  rnodcftu , e tos)  p+rcamen- 
te  , e coii  cautamente  nella  Foefia  gli  trafportb ; een  tan - 
U arte  git  tempera  j di  tali  fregi  gh  vefli  & adornb , cbe 
paiono  , non  forejlieri > tma  naturait  della  Poefia , e nu- 
dnti  in  Parnafo  medefime;  non  vertuti  dal f Accademia  % 
» dal  Lïceo : e quel  di  peregrino  cbe  in  lor  fi  vede , è per 
maggior  vagheuut , e per  maggior  leggiadria, 

V i R T ü.  Vertu , e.  non  virtü » fi  legge  nell’  edi- 
zioni  d’Aldo,  venute,  come  fi  crede  , da  gli  originali  del 
Petrarca.  Similmente  ndle  medcfimeedizioni,  al  So- 
nctrononoi  A '«  'J  - - - 

Quanddl  pianeta,  cbe  dijlingue  Torey 
Ad  albergar  colTauro  ft  ritorna , < 1 t 

Cade  rertii  dalP  infammate  coma. 

E all*  undecimo:  \ 3 ^ vcrW 

Cb’  i’  veggia  pet.  Vertil  de  gli  ultimi  anni. 

E quindi  il  Muzio,  nelle  fue  Battaglie  in  difefa  dell* 
Italica  Lingua ; la  dove  intende  di  provare  che  ndle 
ftampe  del  Petrarca  fieno  de  gli  errori , voleva  fofle  qui 
manilefta  fcorrezzionc  é}  trovandofi  virtu  in  alcune  edi- 
zioni,  e in  altre,  vertil.  E veramente,  quantunque 
quefic  voci  s’ufino  indifterentemente , non  era  da  mu* 
tare  rertii  in  virtil , nc’  luoghi  dove  il  petrarca,  Scrittor 
accuratifiimo , e’1  quale , per  maggior  efatezza  , mu- 
tava,  e rimutava  , copiava  e ricopiava  piü  volte  le  fue 
Rime , come  lo  racconta  vagamente  il  Mureto  nelle 
Varic  LezionitNon  era  dito  da  mettere  virtil  ne’  luoghi 
dove  il  Petrarca  avea  meflb  vertu  ; eflendo  foliti  i 
Poeti  di  non  ufiue  indifièrentemente  in  ogni  luogo  le 

voci 


>u  aiytic 


t%6  v 1 MeV^olanéi 
vod  che  s’afano  indifièrenteraente : ma  tC  ufar  1’una  in 
tat  Kiogo  ,*>  e 1’altra  in  tal’  altro ; fecondo  ii  giudicio  del- 
1’  orccchk).  -Cosi  urbis > nell*  accufativoplurale,  diflè 
in  un  luogo  Virgilio , e urbn  in  un’  alfro;  Lo  nota 
Gellio : le  cui  parolcmeritano  d’efler  qui  riferite.  Turn 
is  qui  qaafierat , quo  nam  modo , inqnit,  vis  aurem  meam 
ïnterro*emï  Et  Probum  ait  refiondijfc , qtü  diverfis  in  lo - 
ck  urbes  & urbis  dixit , arbitrto , confilioque  ufus  astris. 
Nam  in  primo  GeorguSn  i quemcgo  , inquir,  kbrum,  ma- 
nu ipfius  corrcttum  legt  • per  J.  liter am  feripfit . Verba  è 
ferfbus  ejUs  hac  funt : '• 

- - - Urbifne  invifere,  Carfar, 

Terracumque  velis  curam  ? 

verte  enim , & muta  ut  Urbes  dicas , infabidins  nefcio 
quid facies,  &pinguius.  Contra, in  tertio  /Encidos,  Ur- 
bes dixit  ferEliteram.  « : 

Centum  urbes  habitarit  magnas.  ?• 

hu  item , muta , ut  Urbis  dicas , nimis  exilis  vox  erii,  & 
exfangais.  J unta  quippe  junüura  differentia  eft  in  confo- 
nantta  vocum  proximarum. 

Anno  del  mondo  ogni  virtü  sban- 
dita,  Tutto quefto fecolo  è corrotto daü' odo>  di- 
ceya  Fulvio  Tefti  in  que’  belliffimi  verfi  > 

I T A L i a , i tuoi  s)  generofi  Spifti , 

Con  dolce  ïnganno , O^io  e Lafcivia  an  fpenti. 

E non  t’avved i,  mifera  , e non  fenti 
Che  i Lauri  tuoi  degeneraro  in  Mirti  ? 

Perdona  a'  detti  miei : Gia  fur  tuoi  ftudi, 
Vurar  U membra  alla  paleflra » al  falfa; 

Erenar 
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Frnur  urfim  j e in  belUcofo  ajfalto 
lncurvar  arcbi ; impugnar  lance , e fciidi. 

Or  configliata  dal  crijlallo  amico , 

Nutri  la  chioma , e te  l’increfpi  ad  arte: 
£ nelle  vefti  di  grand'  er  conftarte , 

Porti  degli  avi  il  patrimonie  anti  co : 


i»7 


c cio  chc  fegue , dcgniflimo  d’efl'er  veduto.  Negotiofa 
mater  otio forum  » difle  Giofeppc  Scaligcro > parlando  di 
Roma.  Ma  c 1‘uno  e 1’altro  lo  diflcro  con  efagenn 
zione: 


Che  Pantico  ralere  , 


per  ufar  que*  verfi  del  noftro  Poeta , ‘ ‘ 

Negli  Italici  eer  non  e ancor  mort  o. 

Dal  corso  suo.  Cioè , dall’  ordine  fi». 
Cosi  Dante  nel!’  Inferno , all’  undecimo : *•. 


C ome  Natura  lo  fuo  corfo  prende. 

E’lBoccaccio  nella  Novella  93.  17.  Seguendo  d corfo 
delta  Natura , come  gli  altrt  uomtni  fanno.  Non  è altro 
la  Natura  che  ordine  > dice  il  Filofofo  nell’  ottavo  de* 
hbriFiflci,  al  teftodecimo  quinto.  A’JSK*  *Sir  ctmxUt 

tut  $Jcru,  >(jtj  Kant  <pv<nif’  tj  yxg  Qvttf  teniet  nztor.i  ni^tuct 
Cioè , Ntuna  cofa , di  tutte  quitte  che  fa  la  Natura  , 0 
che  fifamo  fecondo  effa , e fen£  ordine : ed  e la  Natura 
caufa  d'ogni  ordine. 

a.  s i SMARRITA.  La  particella  quafi, 
talon  è coraparante:  come,  per  efempio,  la  dove  il 
noftro  Poeta  difle , 

loper  me  f 


[on  quafi  unterreno  afcitmo . 

k ï*  %**+••  ' <•'*  «O. 
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e talora  c mitigante : come  cjui : e altrove,  al  Sonet- 

toj9. 


tU 


£ tnifil  per  la  via  quafi  [marrit a. 

Smarrita.  L’ifteflb Petrarca > parlandó  della 
vita  folitaria , che  fommamente  atriava , e della  cjuale 
fcrifie  in  Latino  duc  libri  i 

e • ‘ |r  . .«•ar  - t # | # > <j  r 

Ceruto  o fempre  folitaria  vita  , 

(Lr  jive //  fannoy  e le campagne ,e  i bofchi ) 

Per  fuggtr  qttcfii  ingegni  fordi  e lof  ebt , 

Che  la  Jlrada  del  C iel  anno  fmarrita. 

Smarrire , vale , propria mente , mancar  il  fuo  cammt- 
no , che  dicono  i Latini  aberrate  a via.  £ vierie,  non 
da  exmigrare , cotne  gii  credetti , ma  da  exparire > det- 
to  per  non  apparire  , come  1’oflervö  beneil  dottiflimo 
Ottavio  Ferrari  nclle  fue  curiofe  Origini  della  Lingua 
Italiana.  Il  P fi  cangia  in  M.  ferpullum , ferpullinum  > 

SERMOLLINO. 

N OSTRA  NATURA,  VINTA  DAL  COS- 
TUME.  Ilcoüume  c un’  altra  natura,  e per  cosi  di- 
re>  c una  natura  acquillata,  Ma  non  fblamente  divie- 
ne  ü coflume  un'  altra  natura , ma  vince  la  natura  llcf- 
fa  : e perciö  , come  lo  dice  il  Filofofo  , nel  fettimo 
delle  Morali  a Nicomaco , al  capo  undecimo,  piü  facil- 
vnente  fi  cangia  la  natura , c.he’J  coftume.  Ed  in  quefto 
propolito,  i lmperador  Marco  Aurelio , Pien  de  Pilo- 
ftfia  la  lingua , e'l  petto , come  lo  chiama  il  noflro  Poe- 
ta  , dicc  bene  nell’  aureo  fuo  libretto  tie  ixólot , 
cioè , delle  Confidera^ioni  dt  fe  fiejfo  , e non,  della  Vi- 
ta fua  , come  dal  volgo  degli  eruditi , anzi  da  Suida» 
vien  citato.  Dice  bene,  dico*  quefto  Imperadot  Filofo- 

fb 
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fb>  efler  tale  Ja  foraa  del  coftumc  , che  quantun- 
que  Ha  la  man  finiftra  piü  debole  aflai  della  deftra, 
( quindi  manca  da  gli  Icaliani  fu  nomata  ) nientedi- 
meno  , per  eflêrci  avvezzi  a tener  la  briglia  colla 
finiftra  > roeglio  con  cJïa  la  teniarao  , che  colla 
deftra. 


SECONDO  QUATERNARIO. 

4 t 1 . 

Ed  e fi  Jpento  ogni  bentgno  lume 
Del  Cieli  per  cm  se’nfoma  umunavita, 

Che  per  cofa  nürabile  s'additx  , 

Cbt  yuoI  fat  d'Eliconx  nafcer  fiume. 


OCNI  BENIGNO  LUME  DEL  C I E L.  Cioèt 
certe  fcintille  celefti  , che  Cicerone  nel  terzo  delle 
T ufculane  chiama  igniculos , come  I’oflèrvö  il  Caftel- 
vetro.  Nxturx  p ar  vos  uobit  dedit  igniculos. 

S e’  n f o R m a.  Informxrey  vale  » propriamen- 
te  , dar  1’eftere  ad  una  cofa : ficcome  Informxri , è 
riceverlo.  Ser  Brunetto  Latininella  fua  Retorica : In- 
formati  in  diverfe  ragioni  di  vita  : cibc  , divenuti , uno 
Cavalicre,  un’  altra  cofa.  Informatus , cioè , fxftut 
natura.  Qui  dunque  per  cm  ft'  nforma  umana  vita  , fig- 
nifica,  per  tui  la  vita  umana  prende  la  fua  forma\  pfen- 
de  il  fsto  ejfere.  E cosi  efpofe  quefto  pafio  del  noftro 
Poeta  Iacopo  Corbinelli  > famofo  Amiquario  Fioren- 
tino  , ilqual  meritamente  da  Torquato  Taflb  in  una 
fua  Lettera  a Luca  Scalabrino > che  va  fra  le  Poetiche, 
vien  chiamato  oomo  dotto : che  veramente  fu  egli  ta- 
le. Ora  fono  quefte  le  fue  parole » fopraquelle  NoW- 
litatemac  reÜitudinem  fua  forma  del  libro  dl  Dante  de, 

T Vul- 


Mbscolanze 


Vulgari  Eloquentia : La  nobilta  del  lor  o animo.  Oude 
iptormare , per  i nam  mare  , «ƒ4  nel  Convtvio,  pigli.tndo 
dal  Latino  dt  alcuni  Se  rit  ton  avantialui.  Tonujfo  de 
Qanttprato  de  Apibus  Myfticis  : Donum  fupervenien- 
tjs  vu  etuis  gratuite  naturalis  boni  eonYcnicntiaminfor- 
mavit.  Nel  qual  fenjo  dtjfe  tl  Petrarca. 

Del  Ciel , per  cui  fe’nlorma  umana  vita  : e non  co- 
nto l'intefe  il  Filetfo , e gi  altri  dofo  lui.  Da  forma-, 
ufato  per  1’anima  da  nojlri  Poeti  , informare:  quafi 
inanimare ; inanimirc 

Ahi,  crudo  Amor ! Ma  tu  allor  piu  m’|nforme ' 

A feguire  lina  fera  che  mi  fugge. 

M’infbrme:  ao'e,  mi  tnctte  P animo , e fai  allora  i rn/ri 
piedi  piu  properanti , e ratti  a lei  feguitare,  che'n  fuga% 
è.  volta.  Voleva  il  Caftelvetro  folk  prefo  il  luogo  del 
Petrarca  da  quefto  di  Dante , 

C bimnovete,  fe'l  fenfo  non  ti  porgef  c 
3 . Muoveli  lume  ebe  nel  Ciel  sinforma  , ai 

- . Per  fe,  o per  veler , che  giü  lo  fcorge..  . .1 

Che  per  tosA;  mirarile  s’aüdita. 
S*addha , cioè,'  s’aticenna.  Additare , è moftrare  col 
dito,  accennando.  Aax7uAo5'£/x.7êI»'  lo  dicono  litnilmentc* 
i'Greci.  E (juindi  £ax7t>Aor;  che  val  dito\  dal  verbo 
fiïttèiv  , che  val  moïtraie , dnnoflrare , accemtare-,  fu  ori- 
ginato  fecondo  i Grammatici.  Ed  ebbe  raira  il  Pe- 


C a quel  di’Perfioyi.  ^ 


ttarcaaquel  d’Orazio, 


T 


Qudin 
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Quant  putcrum  ejl  digtto  monflrari  , & dicier , 
Mc  eft.  ' 

* " * • . ' « . • 4 1 ' • # 4 ( t , t 

D’elic  on  a nasc  e r fi  u me.  Dice  il  Ca- 
to  inunafua  Latera  a Tommafo  Macchia velli , che 
da  alcuni  Critici  fu  bialimato  il  Petrarca * per  lo  con- 
c orfo  di  que’  due  na  , che  all'  orecchio  loro  facevano 
cartivo  fuono.  Ma  troppo  Critici  hrrono  quefti  Critici. 
Oltrc  che  na  e nas  non  fbno  alïatro  di  flmil  fuono , i 
piü  puliti  Scrittori > Grcci,  Latini»  Itahani , fon  tutti 
picni  di  tali  concorfi.  Tralafcio  il  luogo  d’Euripide  , 

EV»<t*  r*  j mV  ïncffiv  'EJSKqnwv  a<roi , 

eflê ndo  ftato  per  eflb , fecondo  lo  teftiflca  füo  Scoliaf- 
te*  beftato  cgli  da  i Comici  Platone  e Eubülo.  Vir- 
gilio  nel  quinto  dell*  Eneide , difle  fale  fax*  fonabant. 
'E  nel  fècondo  i Dorica  caftra.  E nel  quarto : 

Dej we,  me  que  tuisincendere , te  que  que r dis. 

c ncH’  ifteflb  libso  s quarere  regna : ficcome  Ovidio 
lib.  1.  elegia  7.  nm  ageren  reus . £ 1'Autor  dclla  Pna- 

peia:  1 • ’’  xj  IA  , ».t-  . .1 

Vicina  ftne  (me  prur tentet. 

II  Cafa  nel  Sonetto  34.  difle  panraente,  d'ira,  v»  di 
difcordia.  e nel  55.  d'lda  dittamo.  L’l  mtdcfuno 
Petrarca  nella  z.  Canzone : Ma  Maratona.  e nel  !>o- 

netto  1 64.  . ; , \{ , ■/  i'o 

4 

Torfele’l  tempo  po’  in  piu  faldi  nodi.  . ioj 
E nel  primo:  * ' 'V  r ’ ’ 1 ^ . 

• < . < • > • j f 

Di  me  medtfitno  vieco  mi  vergegno.  ni]  Jt> 

Dorc  il  Caftehetro  tece  qudh  erudica  Oflervazionc: 

Ta  Ot 
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Or  non  pare  cht  ft*  da  tralafciar  dt  dire  , che  quefto  ver - 
fo  conuncntc  pentimento  vergognofo  , e per  confeguente 
piangcvole , è teffuto  dt  fillabe  convenëvoltffime , fignifi - 
cative  del pianto  > mé , me , mo  , me,  mi.  Laqual  tof* 
i M aeftn  dt  Retorica  conftderarono , Omero  avere  ufatx 
infimn  materia , 

Hx7o/>,  fxri  1*01  püfxvtf  <p!\ov  tIkoc , ètv'tgp  TVTor. 

* 

e parimente  Cicerone , quando  difendendoMilone , d/jfê , 
ó memiferum!  ó meintéhcem.  Sen^a  cbevolendo 
Ariflophanene  fuoi  Cavalieri  fignificareil  fuóno  del  pian- 
gente » compofe  un  verfo  tutto  intero  di  fillabe  my.  A gli 
efempli  dél  Caftelvetro  c da  aggiugnere  quel  luogo  di 
Catullo  > In  fumma  me  memini  ejfe  cruce.  Nè  c da 
tacere , che  ia  repetizione  dcllc  medcfitne  fillabe , non 
fu  da  T ibullo  > Poeta  di  quell’  efattczza  che  tutti  fanno» 
non  dico  fchivata , ma  afFettata : ficcome  Io  notö  il 
Mureto : di  cui  tali  fono  Je  parole  fopra  la  prima  ele- 
gia  del  detto  Poeta : Apparet  hunc  Poitarn , elegantiam 
•’ quamdam  putajfe  ejfe  in  ejufdem  f/Uaba  continuata  repe - 
titione : ut  fuprd  , Mc  mea  : & nunc  , Ipfe  feram  : & 
mox ) Poma  manu  : & tnjra  , Multa  tabella  : & Sicca 
canis.  Et  tam  multis  locis  denique  > ut  conjlet  hoe  non 
eafii  , fed  de  dit a operk  faftum.  Di  quefte  repetizioni 
kchi  piü  efempli  defidera  , vegga  il  pontano  nel  r fuo 
'Dialogo,  intitolato  Attius,  l’Eritreo  fopra  Virgilio» 
e’1  Voflio  nel  quarto  dclie  fue  Inftituzioni  Ora- 
torie.  . i • •,  . • ,t\  tr.iün  '■  .•  u'\ 

E l i c o n a.  Monte  di  Bcozia , facrato  alle  Mn» 
fe , cosi  detto  fecondo  il  Cafaubono  fopra  il  Proemio 
diPerfio,  e il  Voflio  nella  fua  Poëtica  e nel  fuo  Eti- 
mologicoi  dal  Penicio  hclac > fignificante  pajfeggiate: 
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pcrchc  ivi  pafleggiavano.  Ma  fecondo  il  Bociartonel 
primo  delle  Colonie  de'  Fenici  , dall’  Arabo  halte  , 
overo  balt a , che  vale  monte  cccelfo,  Comunque  egli  fi 
(ia,  cerra  cofac  , ch'  eflendo  dalla  Fenicia  venuco 
Cadmo  nella  Beozia  , ivi  diede  nome  a*  piü  luoghi. 

Fillide , e Fillida  \ Eneide  , e Èneida , lo  diflèro 
indifièrenteraente  gl’  Italiani ; ma  non  gia  Elicone , ed 
Elicona.  Diflero  fempre  Elicona  : il  che  è da  no- 
tare. 

N a s c e R.  Ebbe  mira  al  Fontelppocrene , nato 
dall'  unghia  del  Cavallo  di  Bellerofonrf. 

F i u m p.  Non  mihi  fi  cunttos  Helicon  indulgeat 
Minnes  , dice  Stazio.  E Properzio : 

Vifus  er  Am  molli  recubans  Ileliconis  in  umbra , , A 

Bellerophontai  qua  fluit  humor  Equi, 

Ma  è da  intenderfi  quefto  Fiume  figuratamente  d’un 
Hume d’eloquenza.  Cosi  Dante: 

Or  fe'  tu  quel  Virgilio , e quella  F onte,  - , n 

Che  fpande  di  parlar  s t largo  flumc?  ^ 

ETullio:  reniet  flumen  oratioms  fundent  Ariftoteles. 

PRIMO  TERZETTO.  . 

i ♦ .7  ^ r i - ii.  11 

Qual  vaghez.zA  di  lauro?  qtul'di  mirto  ? 

Tover a e nuda  vai , Filofofla , 

Dice  la  turba , al  vil  guadagno  intefa. 

QjJ  AL  VAGHEZZA  DI  LAURO?QJ/AL 
di  AtiRTO?  E'  detto  per  la  figura  Reticenza  coij 
znodo  indegnativo  : quafi  dicefle  il  Pocta , Niun  li  ri-; 
trova.  E perlaHguraMctonimia,  intende  di  Podia; 

T 3 coro- 
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coronandofi  i Poen  di  lauro  e di  mirto.  Laurek  donan- 
ti us  Apoïltnari.  Et  tttihi  Delpbica  Lam*  cinge  volenst 
Mclpomene , comam , dice  Orazio. 

Arbor  vittoriofa , trionfalc  , . •*  -v 

Onor  d' Impcratori , e di  Pecti , - . 

dicc  ii  noftro  Poeta , parlando  del  lanro. 

HUnc  pura  cum  véfte  fequar , sryrtoqne  canijlra  ' 1 
Vinfta  gerapt , mjrto  vindas  & jpje  caput , 

diceTibullo.  E s’inganna  ilRidolfi,  dicendo  nelle 
' lue  Anuotazioni  fopra  il  petrarca , «He  pef  lauro , Sa- 
pienza , e per  mirto  intendtfi  Èloquenz*.  Ma  non  di 
lauro  y o di  mirto  (blo  fi  coronavano  i Poeti : d'ellera 
fi  coronavano  ancora. 

9 

Me  doel Jtr urn  eden.  pnmia  frontium 

Dis  mifcent  fuperis , »/ 

dice  il  Vcnufino.  Ma  non  d’ogni  forte  d’ellera  fi  coro- 
navano : ma  di  quella  folamcmè  che  pende  nel  nero , 
e che  Dionifta , owero  Baulnca  , fü  domandata,  perchc 
di  efia  li  coronó  Bacco,  ritornando  vincitor  dall’  indie, 
Veggafi  Plinro , e DioTcoride. 

E di  quelle  tre  corone  Poet’che  fu  coronato  il  Pe- 
trarca in  Roma  hel  Campidogl.o,  nell’  anno  1541. 
per  avere  fcritto  in  Latino  il  fuo  Poema  di  Scipione  » 
intitolato  l'Afrïca.  Lo  racconta,  ene  rende  la  jagio- 
ne  > Sennuccio  Del-Benc,  Fiorentino,  nel  fuo  Dilcor- 
fo  del!’  Incoronazione  del  detto  Pétrarca  allaqual  fa 
prefente.  La  prima  corona > d>cé  egH  \ fit  dedeta  , 
ton  U qitale  fu  coronato  il  primo  Poeta  da  Bacco.  Veder a 
r eonfecrata  a Bacco.  La  feconda  , fd  d'dlloro:  per  di - 
moftrare  che  cos i simoronavano  di  linro  i Porti  i vis*- 
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centi-,  come  gl'  Imperator  i.  E bifogna  ricordar  qu ), 
the  i Poeti  certavano  lun  i altro  anttcan/tnte  chi  meglio 
fapejje  landare , o vituperare  nn  Joggetto : con  premt  tra 
lor*  , ptfii  al  vitte  it  ore.  L’ulttm a Ju  di  mirto  : convent* 
vide  ver  ante  nte  a lui , che  è molt  o amorojo  Poeta , conté 
fapete  : e git  Poeti  che  fcrtvono  d' amore , fono  ornatt  di 
corona  mtrtea.  lt  mirto  e albero  gr  aio  alla  Dea  Yenere. 
Altre  ragioni , intorno  alla  corona  di  lauro,  rende  anche 
ïl  Boccaccio  nella  Vita  di  Dame.  Udramlo.  Ma  perchb 
a tal  corona^ione  pin  il  lauro  ehc  altro  detto  fta , tioii 
dovria  ejftre  a udirertncrefcevole.  Sonoalcuni , bquaH 
tredono  , percioccb'c  ejfendo  Dafne  amata  da  F ebo , in 
lauro  convertita ; tjfendo  F ebo  il  primo  autorcj  e fattore 
de'  Poeti  Jlato > e fimilmente  trionfatore  per  amore  • quelle 
f rondt  portarono ; di  quelle  le  fue  cetere , e trtotrji  coro- 
nati  avere.  E quinct  cjfere  jlato  prefo  efempio  da  gli 
uomi/ii , per  confrgnente  cjfer  quello  che  fit  da  F ebo  prima 
fatto  cagione  di  tal  corona^tone  di  tali  frondi , htfino  a 
quefit  gtorni , a Poeti , & alli  Imperadori.  E certo  tale 
v pinione  non  mi  fpiace : ne  niego  cos i poter’  cjjere  Jlato. 
Ma  turtavia  mi  muore  altra  ragiove , laquale  e quefla. 
Secor.do  che  roglion  coloro  , liquali  le  virtu  delle  piante  , 
overo  la  loro  natura  invefligarono , il  lauro  tra  le  altre  fue 
propricta > na  tre  lodevoli , e notevoli  molto.  La  prima 
fi  è , come  noi  veggiamo , doe  mat  non  per  de  verdc^a  , 
nè  fronda  : la'  feconda  , che  non  fi  trova  mat  queflo  .ir- 
bore  ejfere  Jlato  fulminato : ( Qm  fto  non  c yero , per 
dirlo  incideittemente ) il  che  a nturio  altro  leggiamo  ejfe- 
re avvenuto  : la  ter  zat , che  egli  'e  odorifero  molto , come 
noi  veggiatno , e fentiamo.  Lequali  tre  proprieta  Jlima- 
rono  gli  antichi  I nventori  di  quejlo  onor  convenirfi  con  le 
rtrtuofe  opere  de -Poeti , e de'  virtuofi  imperadorr.  lE  pri - 
* ’ T 4 miera - 
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mier  Amente  , la  perpetu*  viridit*  di  quefte  frondi  dijfono 
dimoftrur  U fama  delle  coftoro  op  ere : doe , di  coloro , 
che  di  ejfe  fi  coronuvuno , o coronerebbono  nel  futuro , 
fempre  dovere  fiure  in  vit*.  Appteffo , fttnurono  foperc 
di  coloro  effere  Jlate  di  tanta  poteu^u , che  ne'l  fuoco 
dell'  Invidta  y n 'e  la  folgore  dellu  lungbezjji  del  tempo  , 
luquale  ogni  co  fa  confum*  * dovejfe  nut  qucfto  poter  ful? 
ptin*re.  Sono  come  quell'  arbore , che  non  fulmina  U 
felefte  folgore.  I ït  oltre  a qucfto , dicono  che  quefte  opere 
de’  gi*  detti , per  lunghez.z.4  di  tempo  mat  non  dover 
ventre  meno  pi  ace  volt  e gra^iofe  a chi  le  udijfty  o leg- 
geffe ; niA  fempre  dover'  effere  accettevoliy  & odorofe, 
a eet  ah  uomini : li  cui  ejfetti  in  tunto  quant  o veder  pof - 
fumo , erano  a lef  confomi.  Ver  che  non  fen^a  eugione 

il  nofiro  Dunte  era  ardentiffimo  defiderutore  di  tule  onore  , 
over  o di  tule  teftimonian^A  di  tanta  vin  u > qttale  e queftx 
4 coloro  y liquali  degm  fi  fanno  di  dover fene  ornare  lc 
tempte , 

Qra  il  mirto , oltre  che  egli , ficcomc  il  lauro  e 
1’edera , per  fredda  ftagion  foglia  non  pfcrde , caiiche, 
come  lo  dilTe  il  Bene , grato  a Venere , Dea  d’amorc. 
Laqual  Dea  è amica  de’  Poeti ; mentre  1’amore  di 
b"lle  co fe  infpira  loro.  Le  Mttfr  fono  Donne , e buonc 
Mufe  fono  le  Donne  , diceva  il  Boccaccio.  Ma  è da  udi- 
re  in  quefto  propofao  il  noftro  Poeta  gran  Macftro 
d’Amore. 

# > , . 1 \ - ry  • ■ • 

Occhi  leggiadriy  dov  Amor  fa  ntdoy 
„ 4 voi  rivolgo  il  rtito  debtle  fiile , . , 

Tigro  da  fe  > rnu'l  gran  piacer  lo  fpron*, 

^ , I chi  di  voi  ragiotiA  , 

Tiend*  fuggetto  un  abifo  gentilc,  ,vrit  , 

Cbt 


-kliM:* 


d'Ecipio  Menacio.  2£7 


Cbe  con  l'ale  amorofe 

Levando  , il  parte  d'ognï  penficr  vil e. 

Qnde  salcun  buon  frutto  , 

Nafce  di  me,  da  voi  viert  prima  il  feme , 

1$  per  me  fon  quafi  un  terreno  afciutto 
Colto  da  voi : e'l  pregio  e voftro  in  tutto . 

Ingewum  nobis  ipfa  Paella  de  dit , diflè  Tibullo , Poeta 
anch’  egli  amorofo.  £ Marziale i 

Si  dare  vis  noftu  viret  , antmosquc  T balia , 
Etviftura  petis  Carmina  , da  quod  arnem. 

Queflo  Dioy  diceva  Agatone  nel  Convivio  Platonico, 
parlando  del  Dio  d’amore , e cos ) gran  Poeta , cbe  ne 
pub  far  de  gis  altri ; e clnunque  s' innam  ora , bene  hè  prU 
ma  foffe  ro^o  , divieue  Poeta  anch'  egli. 

Ma  perchè  d’ellera  foflero  coronati  iPoeti,  eflendo 
cjueft’ albero,  brutto,  di  catcivo  odore , e domiciÜQ 
di  ferpenti ; ut  mirum  fit  ullttm  bonorem  babitum  ei, 
diceplinio*,  lo  vanno  inveftigando  i Critici.  Edico- 
no  ciö  eflere , perchè  Ha  1'edera  grata  a Bicco,  nella 
dicui  tutelafono  i Pocti;  Bacco  a par  d’Apollo  in- 
fpirando  de’  carmi.  Serve  il  vino  a Poeti  per  un  veloce 
cavdllo  , dice  il  Proverbio  Grico.  Ora  perchè  fia 
1’edera  grata  a Bacco,  ne  rende  Ia  ragione  Ovidio, 
dicendo  nel  terzo  de'  Fafti , 

Cur  edera  cirtcla  est  ? edera  eïl  gratifsima  Baccho, 

Hoe  quoque  cur  ita  fit , dicere  nulla  rnora  efl 
Hjfiades  Njmphx , puerum  quxrente  noverca , 

Hanc  frondem  cunis  appofuere  rtovis. 

b \ 't  ‘ * • . I . . w’.  ,^ 

Gerardo  Giovan  VofHo  perö , nella  fua  Poëtica,  vuofq 
che  1’edeia  fia  grata  a IJacco , perchè  qpefl'  arbore  pe* 
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la  fua  freddezza  impedifca  l'ebrieta : H chc  prefe  da* 
Sirapofiaci  di  Plutarco.  Ma  Samuel  Bociarto  nel  pri- 
• mo  delle  Colonie  de’  Fenici  al  capo  1 8.  vuole  fiaTacrata 
1’edera  a Bacco,  perchè  ella  in  Greco  è dettajuAror , 
ed  egli  Kiortot  fi  domanda  nell’  Ütefla  Lingua ; eflendo 
Bacco  1'ifteflb  che  Nimrod ; e Nimrod  eflendo  di  Cif- 
lia,  preflb  al  riurae  Tigre.  Ma  la  vera  ragion  perchc  di 
qucft'  albero  foflero  coronati  i Poeti , crediamo  eflèrc 
la  fua  pcrpctua  viridita : *W  eietSafuc : o»  <*«<$>*».«» : 
ovvero , come  Ia  chiamava  Empedocle  apprcflb  Plu- 
tarco , la  permanenza  delle  fue  foglie : n ipmSo- 

Oltre  al  lauro , al  tnhto , all’  edera , ci  fxi  anche  la 
quercia,  di  cui  furono  coronari  i Poeti.  Marziale: 

O cui  TarpeUs  licuit  conungere  quercus, 
Gièvenale:  'j  * - 

t • . > **j'  * 1 r ' •*»•*  ; 1 ril  ik# 

j!«r  Capiteltnam  fperaret  P ollio  quercum. 

C*è  una  fpezie  di  quercia,  che  fbglia  anch’  ella  non 
perde  per  lo  freddo : e di  quefta  forfe  fi  coronarono  i 
Poeti.  Iquali  furono  eziandio  coronati  di  lana,  come 
•pparifce  dal  luogo  di  Propcrzio  •,  la  dove  parlando  del 
iacrificto  ch’  egli  faceva  alle  Mufc , dice  cosi , 

C oftum  tnolle  date , & blandi  tnihi  tburis  9 dor  es , 
Ttrque  focum  circa  laneus  orbis  eat ; 

A • . • * *%  • •»  r M ► Nf.1  j 

Sopra'1  qual  luogo  nota  lo  Scaligero  quefto  rito  eflere 
a lui  ignoto.  Qutd  fit  quaritur ; nam  bunc  ritum  platte 
ignoro.  E pure,  per  non  dir  niente  delle  corone  di 
l»ende,  delle  quali  fi  fa^menzionenelconvivio  Plato- 
nico ; di  quefte  corone  di  lana  ne  avea  fatta  menzione  il 
f ^ . I ‘ fuo 


d’Egtdio  Men  agio.  299 
fno  Fefto  ; dicendo,  alla  yoce  lemnifci : L e m n i s c i, 
ld  eft,  fafciela  colonfa, , dependentes  ex  coronis.  Propte- 
re x dicuntur , qubd  amiqutffmam  fuit  genus  cortnarum 
lanearum.  E'l  fuo  Aqfonio  j dicendo  , nclla  Piftola  • 
Pauüno, 

Et  qtu  jamdudum  tibi  palm a poëtica  pollet , 
Lemnifco  ornata  cft:  quo  mea  palma  caret. 

Sopra’Iqual  luogo  è da  vedcrc  Elia  Vineto.  II  Maz- 
zone  nclla  Difcfa  di  Dante , voleva  quefto  rito  avert 
avuto  origine  da  Platone , ilqual  nella  fua  Rcpublica, 
cacciando  ftiora  i Poeti , ordina  ch’  effi  fieno  coronarf 
di  lana.  E voleva  anche  avere  avuto  Dante  un  certo  rif- 
guardo  a quefto  Platonico  ordinamento,  quando , par- 
lando deHa  corona  poëtica  , ch’  egli  bratnava  di  confe- 
guire ) la  chiamö  cappello. 

C on  altra  voce  omai , con  altro  vette  » 

Ritorncrb  Poeta : & in  ful  forste 
Del  mio  battefmo  prenderb  il  cappello. 

Ma  certa  cofa  c che  per  cappello  non  intefe  altro  Dan- 
te che ghirlanda : nel  qual  fignificato  pafso  gia  qucfta 
voce  di  Francia  in  Italia,  come  veriflimamente  1’oflcr- 
varono  i Deputati  del  1575.  fopra  la  correzion  del 
Decamerone.  Cappello  di  rofe  > lo  diciamo  in  Francia 
per  corona  di  rofe.  Dunque  dicendo  Dante ) prendero  'tl 
cappello > non  volle  dir*  altro,  c hcprenderb  la  corona 
poëtica  dellavro ; e dicendo  vello , ebbe  rifguardo  alla 
voce  agnello , che  precedette : ov  io  dormi  agnell*  : e 
non  aiia  corona  di  lana.  , ; 

- Refta  di  dire,  che  fecondo  Plutarco  nelrerzode* 
Srmpofiaci , alla  qucföone  prima  , fono  grate  alk  Mu-, 

fe 
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jfe  lc  coronc  di  rofe ; e che  fecondo  Lilio  Giraldi  j nel* 
la  fua  Storia  de’  Poeti , di  pancarpia  fi  coronavano 
quelli  che  in  piü  generi  di  poetni  con  maggiore  eccel- 
lenza  fcrivevano : cflèndo  che  le  corone  pancarpie  fie- 
no  corona  Tro\udv6tfxot : doe , corona, , cx  vario  genat 
florum  f act*  t ficcoine . f efto  dichiara  detra  voce  pan- 
carpi*. 

Ora  è da  inveftigarc  quando  cominciaflê  1’Inco- 
ronazion  de*  Poeti  per  man  de’  Principi  , o degl'  Ira- 
peradori.  II  Voflïo  nella  fua  Poëtica,  crede  che  non  Ha 
piü  antica  del  Petrarca.  E Matteo  Vegio  nel  libro 
terzo  dell’  Educazione  de*  fanciulli  fcrifl'e  lo  fteflb. 
Ma  ch’ella  (ia  alquanto  piü  antica  , lo  teftifica  Dante 
nel  principio  del  Canto  25.  del  Paradifo,  parlando  del- 
b fperanza  ch’  egli  ebbe  di  ritprnar  nella  patria  , ed  ef- 
ferein  efla  coronato  nel  Tempio  di  San  Giovan-Bat- 
tifta , nel  qual  fu  battezzato. 

Se  maï  continga , ch’el  Poema  facro ; 

Al  cjual‘  d ptjlo  mano  e Cielo  e Terra  j 
St  che  md  fatto  per  piu  anni  macro ; 

Vinca  la  crudelta , che  fuor  mi  ferra 
Del  heil'  ovile , ov ’ 10  dormt  agnello, 

Nimico  a'  lupi , che  ft  darmo  guerra ; 

Con  altra  voce  omat  > con  altro  vcllo » 

Rhornero  Poeta  \ & infttl  Fonte 
Del  mio  batte fmo , prenderó  tl  cappello. 

t .V  1'.  4?  * 1 -'V.  * - LM..  Itb  - t IV  ' r miJ’’  :i  9 

Ma  lo  Scaligero  fopra  Aufonio , vuole  quefta  Incoro- 
nazion  de’  Poeti  per  man  di  Principi , o d’Impe- 
radon , eflère  ftata  introdotta  ne’  tempi  di  Dotnizu-i 
no.  Sono  quefte  lefue  parole  t Aufonius  celebratDeU 
fhidium , quod  vixdum  pubes  Capitoltnam  qttercum  me- 
5I  ruerit : . 
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d’  Egidïo  Menaci  o.  jet 

ruer'tt:  boe  eft  , Pdcta  coronatus  ƒ uit.  Hoe  mm  vult 3 
cüm  ai t,  .( 

Sertum  corona*  prarfcrens  Olympia:, 

Pucr  celebrafti  Jovera. 

Olympiam  coronara  vocat  quercum  Cdpitoünam , 
qtum  merebant  Poet A , qui  in  agonibus  Capitoltnis  poc- 
mate  vicerdnt.  li  dgones  Capitolini  primum  a Domitiano 
inïliiuti  funt  duodeim , ejus , & Sergii  C ornelii  Dolabel- 
U Confulatu  : exemplo  Ludorum  Olj/mpuorum.  In  iis 
agombus  omne genus  artifices  certabant , &c.  In  eo  agone 
Statius  poft  incredibilem  totius  Urbis  exfpettationêm , tan- 
iem  T bebdtdem  fuam  recitavit.  Sed  pon  placuit : & con- 
tra eum  alit  coronati  fuerunt.  ld  quod  tpfe  non  uno  in  lo- 
co in  Silvis  conqueritur : fed  in  primis  in  Epicedio  putris. 
Unde  locus  Juvenalis , Grammat  iets  non  bene  perpenfus , 
expltcatur . 

- • - Sed  cüm  fregit  fubfellia  verfu , 

Efurit,  intaétam  Paridi  mfi  vendat  Agaven.  •. 

Nam  fatirtce  diciteum  fregifle  fubfellia  verfu , quod , ut 
Comiti  loquuntur , recitans  non  ftetit , fed  excidit.  Hoe 
eft»  non  placuit.  Ma,  perdirlo  incidcntemente , s’in- 
ganna  lo  Scaligero  , efponendo  cosi  tjucfto  paflb  di 
Giovenale.  Citm  fregit  fubfellia  verfu , cioc,  cum  fregit 
fubfellia  acclamantium  plaitfu.  Similmente  dille  altro- 
ve  1'iftedb  Poeta , Et  ajjiduo  rupta  clamore  column *. 
E Virgilio  nella  Georgica : 

Et  cantu  quarala  rumpent  arbuïla  cicada. 

Cioè,  col  loverchio  lor  canto  faranno  le  cicale  crepar 
gliarbufti,  e fenderfi  daperfe.  Aggiungo,  chefu  la 
Tebaide  di  Stazio  riceyuta  con  grand’  applaufo, 

comc 
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jot  % . Mes  co z,  a h e i . 
come  k>  fieflb  Giovenale  k>  tciliüca  nel  medefim© 
• 

CurritKT  ad  vtcem  j ucundam , & (armen  amict 
Tbeba'idos  • latam  fait  cum  Sun  as  Urbtm , 
Tromijitque  dicm  : tanta  dulccdine  vuigs 
Auditur.  Sed  cum  fregit  fubfcllia  verfu  % 
ifurit,  intaclam  Paridi  nifi  vendat  Agaven. 

£ lo  teftifica  aoche  1'iftcflo  Stazio  > nel  fine  della  Te* 
boïde.  '•< 

O mihi  brffenos  merhb  vigilata  per  armos 
Thebaï.  Jam  cert'e  prafens  tibi  fama  benigmm 
Stvavit  iter , cecpitque  novam  monflrare  futuris.  * 
Jam  te  magnanimus  dignatur  nofcere  Cafxr ; 

Itala  jam  fiud'to  iifc'tt » memoratque  Jttvemus. 

Ma  torniamola  ondc  entrando  in  quefto  difcorfb  ci 
dipartimmo.  Seguita  appreflb  lo  Scaligcro':  Cavefis 
umfundas  agonem  Albanum  cum  hoe  Capitolin o : ttterque 
enim  mHitutns  a Domkiano.  Sed  nobilior  Capitohnus  : 
adeo  ut  Roma , non  per  Lu(tra , ut  antea,  magnum  an- 
num  > . ut  vocabant , fed  per  Capitolinos  agonat  fupputa * 
reut.  ( Quod  a Domitiam  inslitutione  ufque  ad  temport 
fua  obtinuiffe  Cenforinus  fcripfit.  Geterum  femper  agon 
rpfe  manfit  Roma  » ut  in  eo  ?oéu%  Rbetores  > aliarumqu* 
profeffionum  hommes  coronarentur  ab  ipfo  Imperatore , 
Neque  putealiunde  Poe uram  Laureatorum  morem  ma - 
naffe.  Nam  & ipfi  antiquitus  ab  ipfis  Cafaribus  Germa * 
nis  coronabanitir : magnoque  in  precio  babiti  femper  apud 
Italos  (fr  G er  manos  , qui  id  honoris  virtute  ingenii  confe- 
cuti  effent. 

Per  non  lafciar  nulla  addietro , intomo  a tali  ïnco* 
ronazioni»  dirö,che  nelTanno  r 59 5.  Papa  Cleraert- 
. tc 


d'  Ecidio  Mbn  acio,  50J 

te  VIII.  determinb  coronare  di  fua  mano  y nel  Cam- 
pidogUo,  Torquato  Taflb,  c chc  in  quefto  propotita 
git  cböc , ch’  egli  colla  fua  virtü  dovefle  altrettanto 
000 rare  la  Corona  deir  alloro  , quant’  cfla  avea  pet 
Laddieirogl*  aitri  onorato.  Ma,  o vane  fperanze  dc 
gli  uomini  1 nell’  apparecchiamento  grande  e magni- 
ftco  die  fi  faceva  in  Ronaa  per  quefta  Incoronazione» 
mort  Torquato  Taflb,  nell’  anno  dell*  eta  fua  cin- 
quantefimo.  A quefta  futura  fua  incoronazione  credo 
che  egli  aveflè  la  mira  , quando  in  un  fuo  Sonctto,  non 
piü  ftampato,  difïc  , che  rra  tutte  le  fae  fciagure  andava 
confolandofi  colla  corona  di  lauro,  che  nel  fuo  ritrat- 
togli  cingea  Ie  tempie.  IlSonetto  è bclliflimo:  e 
mi  duole  aflai  di  non  averlo , per  rcgiftrarlo  in  quefto 
kiogo.  ' 

Vaghezza.  II  Giefualdo  nel  fuo  Corner to 


fbpra  le  Rime  del  Petrarca , e la  noftra  Accadcraia 
della  Crufca  nel  fuo  Vocabolario  , lo  prendono  per  de~ 
jiderio . Ma  i!  Tafïöne  nelle  fue  Confiderazioni  fopra 
rifteftb  Petrarca , lo  prende  per  diletto  : oflèrvando  * 
che  vaglxzxjt , propriamente,  fiaquclla  del  lauro  e del 
mirto  ? imperocchc  quelli  alberi  non  producono  mai 
hut  co , ma  per  fola  verdura  fi  tengono  ne’  giardini. 
Onde  con  molta  ragione,  foggiugnc  egli»  s’intro* 
duflè  1’incoronare  i Poeti  de*  rarniloro : conciofltaco- 
fachè  la  Poefia  ferva  anch’ella  di  femplice  e infruttuo- 
fo  ornamento.  L’iftefla  cofa  difle  anche  Marziale , du 
cendojSwq  , öttv  :c  j)  1 ar.viral 


Quid  pojfunt  ederd  Bxccbi  dxre  ? Pallxdis  xrbor  ? ‘ 
ImCinat  vxrias  pond  ere  higra  comat. 

Prxter  aqttxs  Helicon , & fertx  , Ijrrafque  Dexrttm 
Uil  babet  > & magnum , fed  ptrinane , fopbéu  *' 

P o- 
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PÖ  VER  A B NUDA  VAI  F I L O S O F I A*  Ebbe 
U Poverta  per  forte  la  fapienty  dice  ü Proverbio  Grcco. 
roi*  o.  ml*.  Ego  Poet a fum,  & , ut  fpent 

non  bumtlltmt  jptnttts , ft  modb  alïquid  coronïs  creden - 
dam  ejl  > quas  etiam  ad  imperïtot  deferre  gratia  folet, 
Quarc  ergo  » inquis , tam  male  vejlïtus  et  ? Propter  hot 
ipjum : amor  ingenit  neminem  umquatn  divitemfecit . 

Qui  pelago  credit , magno  fe  fcenore  toll’t : 

Qui  pugnas  & caftra  petit , prarcingicur  auro  : 
Vilis  Adulator , piélo  jacetebrius  oftro  : 

Et  qui  follicitat  nuptas,  ad  przmia  peccar. 

Sola  pruinofis  horrpt^cündia  pannis , 

Atcjuc  inopi  lin^iïa  defertas  invocat  artes. 


tJefcio  quo  modo  bona  ntentis  foror  ejl  paupertas : di- 
ce Petronio.  Coll’  iftelïa  mano  collaquale  rotava 
Plauto  la  mola  il  giorno , fcriveva  la  notte  lefuedivi- 
niflimc  Comedie.  Le  Ranze  dell’  edificio  fono  diftc- 
yenti  dalle  Ranze  del  Poema,  diceva  1’Anguillara  a 
coloro  che  lo  riprendevano  ch’  egli  in  Roma  alloggiaf- 
fc  in  camere  locande.  E fêce  egli  per  prezzo  gh  Ar- 
gomenti  del  Furiofo  all’  ArioRo  : alqual  li  vendea 
mezzo  fcuio  : si  che  due  Stanze  Cl  contavano  per  un 
ducato : come  lo  teftiHca  il  Taflbin  una  fua  Lcttera  a 
Giulio  Coccapani.  E queRo  iReflb  Taflb , 1’Omero  c 
il  Virgilio  dell’  Italica  Favella  , prrga  in  una  fua  Let- 
fera  un’  amico  fuo  a prcRargli  uno  fcudo  : e non 
avendo  candele  per  ifcrivere  i fuoiverfi,  pregainua 
fuo  Sonetto  la  fua  gatta  a fargli  lume  co’gli  occhi. 
Siami  lecito  d’addur  qui  alcuni  miei  verfi  Latini  intor- 
no  a quefta  poverta  de’  Poeti , si  antichi , come  mo- 
derni.  ; -w  « 
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d’E.c  idio  Menagio. 

Ixfficit  beu  l nemo  trifies  hoe  tempor e Mufas : 

Defertaque , inopesqucy&  [we  bonore  jucent.  •> 
Ab  quoties  Procerum  frigere  ad  limina  Vates 

Vidtmus , Aonu  pignora  cara  Dei ! > 

Ab  quoties  majlus , duns  trtfiia  fata  qtieruntur > 

Vox  quoque  defecit  Principis  ante  foresl 
llle  eotburnatis  ptdibus  qui  regia  calcat 

Pulpita ; qui  longo  fyrmate  verrit  bumum ; * 


Palis  oio  tellus , laeeris  ( prol)  turpe ! ) lutofa 
Compita  per , foleis  ttque , reditque  viarn. 

Doet a coronato  cus  tot  plaufere  Tbeatra  , •> 

Adfpüis , bunc  noslri  fibilat  Aula  Jovis. 

Qui  dedit  Heroas  menfis  accumbere  Dtvutn  j 

Qui  Divüm  in  folio  poffe  federe  dedit ; ’* 


Vefeitur , o mores  l filiquis , & pane  fecundo ; 

Et  canit  in  parva  grandia  facta  ca  fa. 

Magne  tibi  c animus  prijcam  , Lodoice,  querelam . 

Scriptorum  vetus  efi  efurüffe  Chorum.  > 

Efurit , intact  am  Paridi  nifi  vendat  Agaven , 

Stalt  MS  y ingenio , ;/rc  minus  arte  potent. 

Non  babet  unde  Lares  repetat , quem  j act  at  alumnum 
Bilbilis , ar  gut  t Rex  Epigrammatii . 

Romaua  vocat  Cbantum  Comoedia  patrem , , 
Plautüs,  pifinni  mobile  ver  fat  onut . 

Qui  Laértiada  f amant , qui  donut  Achilliy  > 

Per  plateasque  eibos , oflta  perque  * prrif. 

In  fomma , per  cofa  mirabile  s’addita  un  Poeta  dive- 
nuto  ricco  per  via  de’ verfi.  Si  dicc  appreflb  dino» 
Franzefi , che  Filippo  delle  Porre , ilquale  per  quefta 
Via  avea  acquiftato  dodici  mila  fcudi  d’entrata,  avefle 
ayuto  la  remunerazione  de*  Poeti , prefenti , paflati » 
**  V e 
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x futuri.  E ció  che  fi  legge  di  Cherilo  c d’Oppiano  f 
ch’  ebbero  per  ciafcun  vcrfo  de'  lor  poemi  uno  fcudo 
d’oro » 1 abbiamo  per  favola. 

Quanto  a i Filofoh , ( perciocchè  non  men  di  efli, 
chc  de’  Poeti  , intefe  il  Petrarca ) non  è da  mara- 
vigliarfi  fe  fieno  poveri ; face n do  eglino  profeflïone  di 
poverti.  P hilofophis  > qut  fe  frequente* , atque  uitles  per 
eamdem  (tudiorum  fectam  contendenubus  prabent , tute- 
Us , item  munera  fordtda  torpor  aha , remitti  placuit ; 
non  ed , qua  fumptibus  expediuntur.  Etenim  ver'e  phi- 
lofopbdntes  pecuniam  contemnunt , cujtts  rennende  cupi- 
dtne  field tu  adfeverattonem  detegunt , dice  Papiniano 
nella  Icgge  8.  de  Vacationibus  & excuftttontbus  muite - 
rum.  1$,  gl’  Imperatori  Diocleziano  e Maflïmiano , 
nella  fef^a  de  Muncribus  patrnnontorum  : Profeffio  & de - 
fideriuin  tuum  int  er  fe  difcrepant.  Nam  turn  Pbilofo- 
pbttm  te  effe  propones , vinceris  avarktd » rapacitdte  j & 
Werd  qua  patr/monio  tuo  coujunguntur , foltts  reeuftre 
conaris.  L’iftellb  diflêro  gl'  Imperatori  Valentiniano 
e Valente  nella  ottava  de  Profeffonbus.  Red  dat  ur  units - 
quifque  patri a [tu  , qut  babitum  Phtlofophia  indebtte  > 
& infalemer  ufurpare  cognofdtur : exceptisiis,  qui  a pro- 
bdtiflimis  approbuti , debent  db  bac  colluvione  fecerni:  tur- 
p$  euim  eïl  ut  patri a funfttones  ferre  non  pofftt , qut  eriam 
fortuna  vim  fe  ferre  profitetur.  E Seneca  al  capo  17. 
del  libro  primo  de  Beneficiis  : Res  esl  tntolerabtlis , pof- 
cere  nutnmos  & contemuere.  Indtxijli  pecunia  odium : hoe 
profeffus  es : hanc  perfonam  indnisii  : agenda  efi.  Apu- 
leio , a cui  era  ftata  rinfacciata  Ia  fua  poverta , diflc 
fïmilmente,  nella  fua  Apologia:  Paupertas , acceptum 
Thitofopho  crïmen  , & ultro  profitendum . Paupertas , 
olim  Pbtlofopbta  vernacula, 
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Ma  tornando  a i Poeti  , mentre  1’eftrema  poverta 
toglie  loro  Ia  vivacita  dell’  ingegno  , toglie  Joro  altrest 
per  lo  pju  gli  fpiriti  Poetici. 

Lieto  nido,  efca  dolce , aura  cortcfc 
Bramajto  i Ctgni : e non  fi  va  in  Parnufo 
Con  le  cure  mordaci : e thi  pur  gurre 
Sempre  col  fuo  deftino  e col  dtfugio , 

Vien  roco , e per  de  tl  canto  * e U favclU. 
Carmina  proveniunt  animo  dcdutta  fereno. 

— - Carmina  Uturn 
Sant  opus , & pui  cm  mektis  haltere  volant . 

Pocht  Poeti  fono  fomlglianti  all’  Eumolpo  di  Petro- 
nio , il  quale  faceva  de’  verfi  nel  mezzo  d un’  orrida 
tempefta.  E ciö  chediflê  Carlo  IX.  Rcdi  Francia, 
Poeta  anch’  egli , che  i Poeti  > come  i cavalli  gene- 
rolï,  erano  da  nudrirfi,  non  da  ingrallarfi,  vien  con- 
fiirato  dall’  efemplo  di  Virgilio  > Piincipe  de’  Poeti : di 
cui  Marziale : 

Sint  Mecanates,  non  deerunt , Flacce,  Marones , 
Vergiliumque  tibi  vel  tua  rara  dabunt . 

Jugera  perdiderat  mtfera  vicina  Cremona  > 

F leb  at  & abduüas  Tityrus  ager  oves. 

Riftt  Tufcus  Eques , paupertatemque  multgnam 
Reppulit , & celeri  juffit  abire  fuga. 

Accipe  divitius > & Vatum  maximus  ejlo, 

Tu  licety  & nofirum  dixit  Alexm  unies . 
Adjlubut  Domini  menfis  pulcerrmus  ille , 

Murmorea  f lindens  nisra  FuUrna  nunu  ; 

Et  libata  dubat  rofeis  carchefiu  labris* 

Qua  poterant  ipfum  folhciture  Jovem. 

Exctdtt  attonito  ptnguts  Galatbaa  Poeta » 
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Thtfylis  & rubias  meffibus  ufia  genas. 
Protinus  Italiam  concepit,  & Arma , Virumque, 
Qui  modb  vix  Cultcem  jleverat  ore  ruit. 

E da  que’  graviffimi  verfi  di  Giovenale : 

Sed  Valem  egregium  , cm  non  fit  publica  vena : 
gui  ml  expojitum  jolt  at  deducere  ; nee  qui 
Communi  feuat  Carmen  triviale  moneta : 

Hunc  , qualem  nequeo  monttrarc>  & fentio  tantum, 
Anxietate  carens  animus  facit  j onwis  acerbi 
lmpatiens ; cupidus  Jilvarum  ; aptufque  bibendis 
Fontibus  Aomdum : neque  enim  cantare  fub  antro 
Pierio  , tbirfumve  potesl  contingere  nufla 
Paupertas , atque  arts  mops,  quo  notie  , dieque  ' 

1 Corpus  eget.  fatur  ejl,  turn  dicit  Horatius  Evoe. 

« Quis  locus  ingenio : mji  cum  fe  carmine  folo 
Vexant , & dommis  Cirrba  , Njfaque  feruntur 
Peclora  nojlra , 

• (Cosi  è da  leggere;  e non  vetlra  ) 

- - - daas  non  admittentia  curas?  i 

< Magna  mentis  opus , nee  de  lodice  paranda 
Attonita , currus , & equos , fadesque  Deorum 
Adfpicere , & qualis  Rutulum  confundat  Erynnts. 
Nam  ft  Virgilio  puer , & tolerabile  deeffet 
Hojpitium  , caderent  omnes  a crinibus  bjdri : 

Sur  da  nihil  gemeret  gr  ave  buccina. 

Con  quel  che  fegue. 

D i c e i.  a turba,  Argumcntum  peffimi  tur - 
ba  y dice  Seneca.  Che  di  male  o fatto  io  ? diceva  quel 
valentuomo , che  dalla  plebe  veniva  lodato.  Quantc 
volte  la  volgar  turba  gli  rinfcrefcea  ? dice  il  Boccaccio , 
parlando  di  Dante. 

Al  vil  Guadacno,  Dice  vil  guadagno , . 

i / perchc 
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perchc  non  c bialimevole  ogni  guadagno ; rna  il  vilc 
folaraente,  il  fozzo,  il  catrivo.  Non  c'c  diferen^A 
fra'l danno , el  cattivo  guadagno , diceva  Lfiodo. 
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On  de  1’Albertano : Guadagno  con  tnala  fama , fuggi 
(ome  d anno.  Guadagno  con  mala  fanu , e da  chiamar 
danno.  E Pier  da  Reggio:  innanzj  danno , (be  mal 
guadagno.  Ma  benchè  il  guadagno  non  vile,  non  fozzo, 
non  cattivo , non  lia  da  biafimarfi  , nientedimeno  (i 
pnó  dirc , come  lo  dicemmo  ncllc  noftre  Poefie  Gre- 
che , che  Firn  moderato  defiderio  di  guadagnate  fia  vi- 
cino  al  fozzo  guadagno. 

t - , t ^»*4-y^V^U4 4.«/ 

O <P»A oxif&tif,  curtfOKtföêi  *\twoe. 

Ma  in  propofito  di  quefti  due  verfi  del  noftro 
Poeta, 


Pover 4 e nuda  vat , Tilofofia  , 

Dice  la  turba , al  vil  guadagno  intefa  , 

è da  riferir  qui  un  motto  arguto , riferito  da  Bcmardtn 
Tomitanond  terzo  de*  fuoi  Ragionamcnti  della  Lin- 
gua  Tofcana , e da  Tommafo  Porcacchi  nel  la  fua  Rac- 
colta  de’  Motti  Diverli.  Un  Medico  in  Padova , in- 
contrando  per  la  via  un  Filofofo,  volle  argutamente  bur- 
larlo,  mollrandoche  i Medici  fuflero  ricchi ; Ia  dove 
i Filofbfi  erano  poveri , gli  dille,  Povera  e nudavaii 
Tilofofia : a cui  immantenente  feguitb  il  Filofofo,  rif- 
pondendo  col  verfo  immediatamente  feguentc , Dice 
la  turba , al  vil  guadagno  intefa . 
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SECONDO  TERZETTO. 

Pocht  compagni  avrai  per  l'altu  via, 

Tanto  ti  prego  pit) , celefte  Spirto , 
t New  lufttur  la  magnanima  tua  impreft. 

Pochi  COMPACNI,  Fra  magnammi , pocht 
d ch’  il  Ben  piace  , dice  altrove  il  noftro  Pocta.  rioJfco} 
v*f$r,Ko<pópoi , rmijfot  B zk%oi.  Cioc » Sone  ajf.tif- 
f mi  ijuei  cbe  portam  il  tirjo , ma  pochijjimi  fono  i Bauhi 
CitaPlatone,  mlFedone,  quefto  vcrlo  , per  figiii- 
ficare  che  fieno  pochi  FilofoH.  E a qucflo  propofito 
c da  notare , che  nelle  citta  Romane  non  era  deter- 
minato  il  numero  de*  Filofofi  che  in  eflê  dovevano  in- 
fegnare,  comc  quello  de' Gramatici  » de’ Retori,  de’ 
Medici , e de’  ProfdTori  di  Giunfprudenza  : perchè  , 
dicel’Imperatore  Anronino  Pio , ïd  una  fua  Coflitu- 
zione  riferita  da  Modeftino  il  Giurifconfulto  nella  leg- 
ge  fefta  dc  Excufationibus  Tutorum  , pochi  eranoquel- 
Ji  che  rilofofallero  : &i»  t#Y  a- mt vitte  tïvcu  <piA.otro- 
foCv race.  Sono  funilmente  molti  verfificatori  , ma 

pochiflïmi  Poeti. 

Confnles  fiiint  qttotannit , & ttori  ProconfttUs : 

Solui , aut  Rex , aut  Poëta , non  quotannis  nafitur, 

m f i 

dice  un  Poeta  anonimo  nella  raccolta  de'  Poemctti  an- 
tichi , fjtta  da  Pier  Piteo. 

. Ond'  io  vidi  Eücona , e i facri  poggi 
Suilt  y dove  rado  orma  e fegnata  oggi , 

dice  Monfignor  della  Cafa  nella  Canzone  Erraigran 
teijtpo.  La  podia  c un  linguaggio  dè  gli  Dei , che 
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pochi  uomini  parlar  fanno.  Nella  Poefm  Epica,  fi  puö 
dir  che  fra  i Greci  folo  (ia  Pocta  Omcro , tra  i Lati- 
ni , Virgilio : e-ira  gli  Italiani,  ilTaflö:  fiamiJe- 
cito  di  dire  ingenuamcnte  il  mio  parerc.  Era  gl'  ifteffi 
laliani  ne  poneva  due  Fulvio  Tefti ; dicendo  nel  primo 
Canto  del  fuo  Conftantino , 

Tortunata  mia  man,  sa  coglier  giunge > 

Nel  Tofcano  concorfo , tl  ter 2.0  alloro: 

inrenden  Jo  dell’  Ariofto  e delTaflb.  Fra  i Porthu* 
ghefi,  c’è  anche  un  folo  Poeta  Epico : il  Ca m moes. 
Ma  fra  gli  Spagnuoli  e fra  i Franzefi , non  c’c  niuno. 

Tanto  ti  PR  eg  o piü.  Quanro  meno 
fono  d'ordinario  lerterate  leDonne,  tanto  pid  dover* 
te  Madonna  Giuftina  impiegarfi  nello  ftudio  della  Poe- 
lia  e della  Filolbfia ; eilèndo  che  le  cofe  rare  fieno 
Je  piu  pregiate.  Ma  non  è altrimenti-  vero  che  poche 
Donne  fi  lieno  pofte  allo  ftudio  dclle  Lettere.  Anno» 
i Greci , per  la  Poefia , una  mano  di  Donne  erudite  t 
Saftb,  Corinna,  Erinna,  Miro,  Telefilla,  Prafilla, 
Noffide,  Aneta,  Mirti.  E per  la  Filofofia  , Cleobu- 
Jina,  Diotima,  Ipparchia , Laftenia  , Afliotea  , Aictc, 
Nicarete,  Temifto,  Leontion , Argia,  Teognide, 
Artemifia,  Pantaclea,  Teano,  Damo,  Timicha,  Oc- 
cello,  Eccello,  Myia  : e piu  alt  re.  Tant’è  falfocio 
chedi  Teano  fcriflb  Didimo,  e di  Temifto  Lattan- 
zio , eflère  ftate  i’itniche  Donne  Filofofe  fra  gli  An- 
tichi.  Io  fcriflï  1'Iftoria  dclle  Donne  Filofofe  fra  gli 
Antichi  : e nc  trovai  numero  fellaginta.  Anno  Pif. 
teffi  Greci  per  la  Retorica , Afpafia  > Ia  maeftra  di 
Socrate  e Ja  moglie  di  Pericle.  E per  la  Gramatica, 
lftiea  > mentovaa  dal  Pfeudoditno  fopra’1  terzo  dell* 
t Y 4 • Uiade 
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Iliade.  E por  1’Jftoria , Anna  Connena  » figliuola  dett* 
Imperator’  Aleffio.  E per  le  Materaatiche,  Ippatia 
Alcfhndrina  , tanto  celebrata  da  Sinefio.  E per  la  va- 
ria letteratura , Pamfila , Giulia  Donna  1’Imperatrice* 
moglie  dell’  Imperator  Scvcro  ^ ed  Eudocia,  Impera- 
trice  anch’  ella,  moglie  dell’  Imperator  Teodofio  Se- 
condo.  Annoverano  fra  le  üie  Donne  erudite  i La- 
tini,  Calpurnia,  Cornclia,  Proba  Falconia,  Sulpizia  ; 
eTeoHIa,  mentovata  da  Marziale.  Anno  qli  Italiani» 
oltre  la  noltra  Madonna  Giuftina , la  Signora  Vittoria 
Colonna , moglie  di  quel  gian  Marchefe  di  Pefcaro  ; 
Laura  Battiferri  da  Ferrara,  moglie  di  Maeftro  Bartolo- 
meo , Sfatuario  Fiorentino : Ifabella  Andreini,  cogno- 
minata  Comica  Gelofit-,  che  mori  in  Francia , nella  dt- 
ta  di  Lionc.  Verontca  da  Gambaro  e con  lor  o , Si  gratx 
4 Febo , e al  Santo  Aonio  Choro.  E Arcangcla  Tara- 
botti » laquale  fcrillè  la  Semplicita  Ingannata , che  va 
fotto  nome  di  Galerana  Baratotti.  E finalmente  > Ia 
Signora  Elena  Cornara  Pifcopia , quel  gran  lume  Vc- 
neziano , che  di  tutta  1’Italia  , non  che  della  fua  patria , 
c ne’  ternpi  noftri  1’ornamento  e la  gloria.  Abbia- 
moanche  noi  altri  Franzefi  una  mano  di  Donne  lettera- 
tp.  Dirö  folamente  di  quelle,  delle  quali  ö avuta  parti- 
colar  contezza.  Madamigella  di  Gournc,  figliuola  adot- 
tiva  di  Michel  di  Montagna , tanto  da  lui  e dal  Liflio 
celebrata.  Madama  Cararina  Vivona  > Marchefa  di 
Rambugliet , quel  gr an  lume  Romxno  , che  quanto'l  miro 
fikt  tanto  pin  luce:  che  benche  foflè  nata  in  Roma,  roen- 
tre  ivi  il  Marchefe  di  Pifani , fuo  padre , era  Ambafcia- 
dor  del  Rè  CriftianifEmo,  Enrico  I V.  efïêndo  ella 
djmorata  in  Francia  da’  fuoi  piü  teneri  anni , dee  eflèr 
riguardata  come  Franzefe.  Madama  Enrictta  di  Co- 
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ligni  9 Contefla  della  Sufa , figliuola  del  Marefcial  di 
Sciaftiglione , figliuolo  del  figliuolo  dell*  Ammiraglio 
di  Francia  9 dell*  ifteflo  nome  : a cui  fpirö  Erato  cast 
teneri  concetti : 


Alla  cui  fam 4 • al  cui  chiaro  volume 
Hon  pa  cbe'l  Tempo  omai  tenebre  afperga, 

Madama  la  Marefcialla  di  Clairembaut , alla  cui  cura 
commife  le  fue  figliuolc  quel  noftro  novello  Eroe  il 
Duca  d’Orleans  , degniflimo  fratel  dell'  invittiffimo 
noftro  Morvrca , Luigi  il  Grande. 


Vivetopus , quodcumque  per  Mas  mi fer is  aures : 

Tam  nee  femineum , nee  populare  fapit . 

Madamigella  di  Scuderi , la  deciraa  delle  Mufe , anzi  la 
prima.  Madama  de  Roban  de  Monbafon , Abbadefta  de 
Malnoue ; e Madama  de  Mortemar , Abbadefta  de  Fron- 
tevaut ; Religiofe  amendue  di  virtü  e merico  fingolare. 
Madama  la  Marchefa  di  Sevigni  9 


Donna  bella , gentil , cortefe , e faggia  j 
Di  caftita  , di  fede , e d’amor  Tcmpio. 

Madamigella  della  Vergna ; ora  Madama  la  Contefla 
della  Faietta  : della  quale  non  dico  nulla  in  quefto  luo- 
go  9 avendo  io  nelle  mie  Poefie,  Greche,  Latine9 
Italiane , e Franzefi , di  efta  detto  tutto  quel  che  ft  puo 
dir  d’una  Donna , bella  9 gentile  9 leggiadra  9 virtuo- 
fi  9 ingegnofa  > erudita  9 elegante  9 eloquente.  Ma- 
damigella della  Vigna , la  cui  Lira , emula  delle  Trom- 
be , da  fcorno  a gli  Antichi  9 e invidia  a noi.  Mada- 
migelJa  du  Pré  , fua  Compagna ; faggia , cortefe  9 
atnorevole , non  men  che  dotta  ed  cmdita  : edegni/fi- 
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ma  ncpotc  in  fbmraa  del  Signor  Dcs-hlarefti , il  pïOi  in- 
gegnofo  de'  noftri  Poeti  Franzefi.  Madamig,  Des-Jar- 
dtns , rinomatiffima  per  tante  fue  CompoTizioni  e’n  pro  fa, 
e*n  verfq.  Madamig.  Ie  Fevre,  figliuola  di  T anaquil  Fabro, 
intelligentiflïma  del  Greco:  di  che  c buon  tellimonio  il 
fuo  Callimaco.  Madama  Des  Houlüeres , in  ogni  genere 
di  verfi  Franzefi  maravigliofa.  La  gcnciliflïma  Madamig. 
du  Hamel , degni/ïima  figliuola  di  quel  grand’  Avvocato 
di  Parigi,  Giorgio  du  Hamel.  Anno  git  Spagnuoli  Luifa 
Sigea , Toletana , e la  Signora  Maria  de  Guadalnpe  ; 
Duchefia  d’  Aveiro  e d’  Arcos.  Anno  i Tetjefchi  Maria' 
Kunicia , intelligentiflima  delle  cofe  Aftronomiche : 

• e che  perciö  Novell*  Urania  vien  domandata.  Anno 
gl’ ifte/fi oltre  ad  Antonia  Burignona , Teologa;  la 
Principefla  Elifabetta,  forella  dell’  Elettor  Palarino, 
Abbadefla  d’Erfort : e Antonia  di  Viremberg,  forella 
d’Eberardo  III.  Dtica  di  Vitemberg : 1’una  e 1‘altra, 
non  folo  in  ogni  forte  di  bella  Letteratura  eruditiflïme, 
ma  anche  intelligentiflïme  delle  Lingue  Orientali. 
Anno  gli  Olandefi  Madamigella  di  Scurman  : intomo 
alla  di  cui  virtu  è da  udire  il  noftro  gran  Salmafio. 
Quid  veter  es  memorias  revolvimus , & qua  pridemfuere , 
rruramur , qua  fortajfean  nee  fuerc  , dice  egli  nella 
Dedicatoria  delle  fue  Olfervazioni  fopra  la  Giurifpru- 
denza  Ateniefe  e Romana.  Habemus  in  urbe  unitts  dies 
itinere  hitte  dijjitx  (era  in  Leida , e intende  di  Utrecht) 
iïrgittem  mbilem , baud  minus  quam  Hippian ; ( è da 
leggere  Hippatian)  numtrofa  arte  multijium  •,  immo 
plane  onmfciam  : & tanto  magis  eo  mmine  mtrandam  > 
qubd  in  hutte  fexum  rarius  eadit  tanta  ingenii  foeenndita* , 
tanta  ariium  (opia , cum  omnes  talleat  \ tot  virtutum  cen- 
j unit io , turn  nulla  eareat.  Quxcumque  mam  cottfkr  & 
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mente  concipt  poffunt , tenetuna.  sü  ptngi f,  ut  nemo 
meltus.  L Sa\lpn , fmgti  ex  are , ex  cefa  , ex  lignt  fimi- 
liter.  In  Phrjgtonua  arte , cSr  in  omnibus  qua  multebrium 
junt  curarum , & operum , amnes  Anttquas  & Uodiernas 
p rovocut  , at  ft  nat  mtherts.  Tot  veró  dactrtn.tr  urn  do- 

libus  inftrufta  eft , ut  nejcuu  ut  qua  mag u anti it et.  Tot 
hnguarum  donit  ortuta  eft , ut  non  contenta  Europaisy 
in  Orientem  ufque , ftudio  & industna  pervolarit , com- 
paratura  tbr  Ebraicas , & Arabicas  , Syrïacasque  , quae 
adjungeret  jam  quxjitu.  Latme  tta  fcrtbit , utvirorum 
qui  toto,  vitd  hanc  elegantum  afjectarunt , nemo  pobrius. 
Galluas  Epislolas  talts  concmnat,  ut  vix  meltus  Baliaaus. 
Ceterts  in  Europa  ufuatis  Linguis  aque  bene  utttur  ac  illi 
qutbus  funt  vernaeula.  Cum  Judais  Ebratce , cum  Sara - 
cents  Arabtce , pot  eft  comme  uturn  habere  Itterarum.  Etiam 
riris  ar  du  41  & fptnoftt  Scïentias  ita  tr  uitat  • Philefopbiam 
tiempe  ScboUjheam , & Tbeologiam ; ut  omnes  flupcant : 
quta  prodtgio  fimilis  res  eft  j nemo  amuletur , quta  nemo 
poteft  imitari ; null'.u  etiam  invtdeat , quta  fupra  invi- 
diam  ipfa  est.  Eam  a me  bic  nominan , modeftia  ejus 
mthi  cognita  non  finit : nee  etiam  opus  eft , cum  per  fua 
ftgna  fatis  inteiligatur , & agnofatur  ab  omnibus. 

In  fomma , ci  fiiron  fetnpre , e ci  fon  tuttavta  tan- 
te Don ne  erudite , che  de’  nomi  e de  libri  loro  ne  a 
fatto  un  gran  volume,  non  piü  ftarapato,  il  Padie 
Giacobbe,  Carmditano. 

Ma  di  gran  lunga  in  ognl  forte  di  Letteratura  è fupe- 
riore  a tutte  quefte  Donne  di  fopra  mentovate , la 
Maefta  ddla  Regina  di  Sveazia.  Lo  diro  co’  miei 
vcifi  Latini : 

Hic  eft  illa , novum  ftdm , qua  furgit  ab  Arifo  , * 
Q*a  regit  imperia  fortta  eorda  Getas : 

iiJjdb  ** 
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Progenies  magno  major  Christin a parente , 

Sit  licht  Ematbio  non  minor  ille  Duce : 
llle  licht  centum  populas  atque  oppida  centum 
Fregerit  > ut  rupes  content  ira  Jovit. 
llle  licht  forti  dederit  fera  pralta  d extra , 

J Qualia  Havortu  dextra  dediffe  velit. 

Zettulit  & vtctrix  centum  Chnfiina  tropaa  , 

P alladta  cupiant  qua  retuliffe  manui . 

Etviürix  centum  populos  atque  oppida  centum 
Contudit » ut  rupes  fulmina  mijfa  terunt. 

Sed  quod  blanda  minus  patri  fortuna  negavit  > 

F ilta  Pegaftdum  mitia  regna  tenet : 

Zegna,  nee  Oceano , nee  Flumine  claufa , neque  altis 
Montibus.  lngeniumqua  patet , illa  patent. 

Banc  fibi  Phabus  iber , ftbi  Gallicut  ajferit.  Ipfa 
Nee  minus  ejfe  fuam  Tufca  Carnena  velit. 

Pracipuo  ftbi  jure  petit  Latiaris  Apollo  : 

Jure  fed  & repetit  Mufa  Pelafga  fuo. 

Et  doét  o quarulas  impellere  polUce  ebordas  , 

Et  novit  docla  pleit  ra  movere  manu. 

Si  cantat , tener am  credat  cantare  Thaliam , 

Mulcere  iratum  dum  jludet  illa  Jovem. 

Si  populis  dat  jura  futs , oracula  Divam 
Ore  putes  fintto  fundere  fanfta  Themin. 

Qmdquid  agit , blanda  Veneres  comitantur  agentem  , 
Formofam  blandus  fubfequiturque  Lepos. 

Seuvariis,  Njmphas  inter , fpatiatur  in  bortit: 

Seu  fedet  aurato  confpicienda  toro : 

Seu  vaga  vclocts  fequitur  veStigia  cervi : 

Seu  movetad  eer  tos  brac  hia  lentamodos . 

Divi  vera  loquar  : tgno feite  vera  loquenti : •: 

Par  Dea  fidcrcas  non  habet  ulla  domos. 

Siami 

• < 
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Siami  lecito  d’aggiugnerc  a queftiverfi  Latini,  al- 
cuni  Franzefi » co'  i quali  cclcbrai  le  yirtü  di  cosi  gran 
Regina. 

Oujf , je  quite  ces  lieux  pour  ces  nobles  climats 
Jadis  l'ajfreux  fejour  des  vents  & des  frimats , 
Aujourd’huy  le  fejour  de  iamoureufe  Flore > 

Plus  runt  que  les  lieux  ou  fe  léve  l’Aurore. 

P ar  fes  divins  apas , par  fesatraits  charmans 
Vne  Njmphe  celefte  a fait  ces  changement. 

D A P H N I S. 

Quelle  efl  donc  cette  Npmphe  en  charmes  ft  feconde , 

Pt  qut  change  k fon  gré  1‘Air , & la  T erre,  & l'Onde  ? 

M E N A L q/u  E. 

C'ejl  ce  nouveau  Soleil  > ce  chef- d' oeuvre  des  Cieux  > 

Si  vanté  des  Mortels  , &fi  cheri  des  Dieux  : 

Cette  jeune  Beauté  > cette  Nymphe  div'me  > , 

Ce  miracle  étonnant  > Fadorable  Chrïstine: 
Superbe  rejeton  du  Monarque  du  Nort , 

£ui  fut  des  affhgez.  l'ajjle  & le  fupport : 

* De  ce  grand  Conquerant , l’invtncible  Gustaye, 
Qui  fit  & la  Vittoire  & la  Fortune  efclave ; 

Et  dont  le  bras  fatal , par  cent  combats  divers , 
Domtant  la  Germante , é tónna  CUnivers. 

Le  Rh  in  vit  ces  combats , & jufque  dans  fa  fource  , 
D'épouvante  furpris  en  arrefta  fa  courfe. 

Le  Danube  en  trembla  caché  dans  fes  rofeaux , 

Ft  faifi  de  frayeur  precipita  fes  eaux. 

Tu  fats  combien  de  fois  le  bruit  de  fa  raillance 
De  nes  fombres  vallens  a troublé  le  ftlence, 
u'..;-'.  Ci 
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Et  que  da  bruit  tonnant  de  fes  rares  exploits 
Cent  fois  ont  retenti  Les  Echos  de  not  bots. 

Comme  de  fes  Eiats , de  fa  vertu  guerriere 
Th  fauras  quaujourdhujf  Christinec/  bersttere . 
Jamais  du  T hamoden  le  rivage  écumeux 
Ne  vtt  tant  de  hauts  faits , m tant  d' exploits  fanteux  , 
Qu'aux  rivagts  Danois , qu'aux  rïvages  Baltbiques , 
Qu’aux  tivages  bruj/ans  des  ondes  Germataques , 

Var  les  vasUautes  mams  de  fes  braves  Guerrsers 
Cette  jeune  Amauone  a cticilh  de  launers. 

Un  jour , qui  ricït  pas  loin , fes  fuperbes  armces 
Jomdront  a fes  laurier s les  palnus  ldumcest 
Et  l ou  verra  palitr  iinfldelle  Croijfant 
A l'afpcSk  lumineux  de  eet  af  re  nasjfant. 

Hals  facbe  encor , Daphnis , que  fa  mam  adorable  , 
Enadrejfe , envaleuf , * ualle  autre  femblable , 

Au  msiceu  de  la  guerre , & dans  les  cbams  de  Mars 
Cultive  les  vertos  & fait  jleunr  les  arts. 

Des  plus  brillaat  et  fleur  s de  Grece  & d’  Italië 
Jout  le  Nort  ctomié  voit  fon  urne  embellie. 

Elle  a de  l' Oriënt  pslle  tous  les  trefors. 

Des  Pafleurs  de  Solpne  elle  entend  les  accordt : 

Et  fon  rare  fivoir  , non  moins  que  fon  courage  » 

' La  fait  nommer  par  toot  la  Valles  de  neftre  age . 

Pour  voir  cette  P alias , le  favant  Apollon 
- Quite  lïonde  divine  & le  / acre  vallen. 

Les  Villes  de  Munoire  abandonnant  la  Grece  , 

Et  le  doublé  fommet , & les  flotsde  Pcrmtjfe9 
Vont  babi: er  les  hlonts  & les  rives  du  Nort , 

Et  joüir  en  ceslieux  d un  farorable  fort , . 

De  mille  endroits  divers  mille  dolles  Orpbées 
T fmvent  a Pc  nv  t ces  neuj  favantts  Eets. 
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Mille  Cjrgnes  fameux  , en  mille  endunts  épars , 

Vers  ces  lieux  f ar  tune £ volent  de  toutes  parts : 

Ceux  qut  Ie  long  des  eaux  & de  Lotre  & de  Seint 
Soupirent  doucement  leur  amoureufe  peine : 

Ceux  quaux  rives  du  Ttbre  on  voit  en  cent  fapons 
Comme  des  roffgnols  v ariër  leurs  chanfotis : 

Ceux  qui  parem  les  lords  & de  l'Ehre  & duTage : 
Ceux  qui  du  Borijlhene  babi  tent  le  rivage  : 

Ceux  de  qui  le  Danube  entend  les  doux  acctrds , 

Et  ceux  que  U Tarnt fe  éleve  fur  fes  lords. 

Et  de  tous  les  ascetis  de  tant  de  voix  étranges 
Se  forme  pour  Christin  em»  concert  de  loüanges . 

Tour  moy , de  qui  le  cbant  na  rien  de  gracieux  > 
Je  nuffe  ofe , Daphnis , les  fuivre  dans  ces  lieux , 
Sans  les  ordres  facre ^ de  iaugujle  Chrifiine , 

Et  les  attratts  puijfans  de  fa  bonté  divine. 

Cbnjline  pour  oiitr  mes  frefles  Chalumeaux  , 

Veut  que  dans  fes  valloits  je  garde  fes  troupeaux. 

Qu'tl  me  tarde , Daphnis , quheureux  jetie  cdntemple 
Cette  Reine  du  Mort , des  Monarques  l'exemple. 

Anirné  par  fa  voix , échaujfé  par  fes  yeux , 

On  me  veira  porter  fon  nom  jufques  aux  deux. 

Tant  d'aimables  apas , tant  de  rares  tnerveilles  > 

Seront  le  doux  objet  de  mes  penibles  veilles. 

A fes  bautes  vertrn , a fes  fameux  exploits 
Je  confacre , Daphnis , & ma  Mufe , & ma  voix . 

Celeste  spirto.  Che  Madonna  Giuftina 
avefle  un’  ingegno  divino  > lo  raofha  it  fuo  Sonetro  ve- 
ramente  divino. 

L a s c i a r.  laffar  anno  1’cdizioni  d*AIdo.  lafciar 
s'pfiqggt  piu  frequcntememe : laffar  piü  volemieri  lo 
écevano  ad  yedo  gti  Amichi.  11  Eembo  nel  Sonetto 
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fopra  la  morte  del  Navagiero » morto  nell'  anno  1 529. 
in  Blefe  > citta  di  Francia,  mentre  era  Ambafciator 
della  Republica  di  Venezia  appreflb  il  Re  CriftianifG- 
mo , Francefco  I. 

Navacier  mïo , ch'  a terra  firana  volto  , 

Ter  giorar’  alU  p atria  > il  mondo  lajft, 

11  Cafa  nel  Sonetto  iz. 

2/  tuo  candido  fil  toflo  le  amare 
Ter  me,  Soranzo  mio , Parcbe  troncaro : 

E troncando , in  duol  mi  lajfaro , &c. 

E poi  fuggio  da  me  ratta  lontano , 

Vago  lajfando  il  cor  del  fuo  veneno-  1 

e nd4*-  \ . 

- - Iniqua  parte 

Elegge  ben , cbi  il  C iel  cbiaro  e fovram 
Lajfa , e git  abtfli  prende. 

II  Petrarca  nel  30.  t ’ 

Lajfando , (ome  fuol , me  freddo  fmalto . 

Non  lasciar  la  magnanima  tua. 
1 m p r e s a.  Cosi  nel  fecondo  del  Trionfo  della  Morte: 

No»  lafciando  vojlra  alta  imprefa, 

E chiama  magnanima  1’imprefa  di  Madonna  Giuftina  , 
perchè  il  piü  delle  Donne  al  cucire , al  filare  > al  far 
delle  tele , al  governo  de’  fanciulli  > al  tener  le  cofe  per 
cafa  ben’  ordinate  > i letti  gentilmente  acconci , le  feg- 
giole  mefl'e  per  ordine  ne’  luoghi  loro,  i paramenti 
bene  fpolverati , i panni  ben  piegati  , applican  fola- 
mente  il  lor  penfiero : e dal  volgo  fi  biafiman  quelle 
che  H danno  allo  Audio  delle  Lettere,  Che  percib 
fcrifle  Madonna  Giuftina  al  Petrarca  s Md 
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Ma  'tl  Volgo  'inerte , che  dal  rio  cojluwe  *• 

[Vnfo , i d'ogni  [tio  ben  U via  [marrit a > 

C ome  degna  dibiafmo  ogn'or  m'addita, 

Cb'ir  tenti  d'Eluona  al  facro  fiume. 

AÏÏ  agot  al  f: tfo , piü  ch'  al  lauro,  o al  mirte , 

( Corne  fe  qui  non  fia  la  gloria  mia  ) 

Vuol  ch'  abbia  fetnpre  quella  mente  intefd. 

Dimmi  til , ortnai » che  per  dritta  via 
A Pamafo ten  vai , nobile Spirto  , . ; ‘* 

Dovrb  dur.que  lafciar  ft  degna  imptefa  f 

£ piü  ancora  (1  biafimano  dal  volgo  quelle  Donne  che 
fanno  profcflion  d'arme. 

Ma  lafcio  a gli  uoraini  Gucrricri  il  lodarclc  Don- 
ne Gucrricre.  Io,  che  fo  profeflione  di  lettere» 
volgeró  il  mio  difcorfo  verfo  quelle  che  fi  fon  poUe  al- 
lo liudio  delle  Lettere. 

Kon  rejlate  perb  j Donne , a cui  giova  n j 

ll  beu  oprar , dt  feguir  vottra  via:  • 1 

Ke  da  voflra  alta  imprefa  vi  rimuova  ; , 

Tenta  , che  degno  onor  non  vi  fi  dia.  ,, 
Nonmendicar  da  gli  Scrittori  aiuto,  \ 

A i quali  aflio  & invidia  il  cor  fi  rode : 

Cbil  bon,  (bene  pondir,  [peJ[o  e taciuto j 
E'l  mal  i quant  o ve  fan , per  tutto  i ode.  • 

Et  oltre  a qutfii , & altri  ch‘  oggi  avcte , 

Che  v' anno  dato  gloria , t ve  la  danno , i 
Voi  y per  voi  JleJ[e  darve  la  potrete. 

Finifco , ton  oflêrvare  intorno  ai  noftfo  Stinetto , 
che  fü  eflb  da  Giovan  Bartifta  Lalli  in  iiliie  giocofo  c 
nc’  concetti  burleTchi  cosi  mutaro  : 
t i'  'X  tor 
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per  ftureo  feniuroerge  le  piume 

Dal  mondoriolaCortefta  sbanditay 

E piü  ch'  ogni  altro  popolo  ƒ marrita 

L'ü  delle  Corti  il  natural  coftume.  ;l  , 

Ncll'  appar ente  lor  fplendtdo  lume 

Per  don  f ar  falie  i Corteggiau  la  vita : , \ 

E pet  cofa  mirabile  saddita, 

C hi  in  lor  di  piauti  al  fin  non  verf  un  fiume. 

Meglio  fa  fotto  un  lauro , o fotto  un  inirto 
Latiuda  omai  feguir  Filofofa  > 

Cb’  aver  la  mente  a gir  in  Corte  intefa . 

- Chi  ad  atrïcher  cola  ft  mette  in  rta  > 

Confumando  col  corpo  > anco  lo  fpirto  * 

Di  far  laftn  volar  prendc  iimptefa. 

QneftoLaUi,  è quel  Lalüda  Norcia,  che  fcriffê  pij; 
cofc  nell’ iftefló  (Wc  elnegl'ifteffi  concern:  e fra  Ie 
altre  l'Eneide  Tnveftita.  Ma  fcriflê  tutte  quefte  cofe 
con  poco  fucccflb:  tant'  c vero  cioche  negliAwer- 
timcnti  della  Lingua  di  ce  il  Salviati , che  le  Poefie  Gio- 
cofe  Italiane  nel  fdo  Bcrni  anno  avuta  la  naiata  e la 
perfczione  in  un  tempo.  II  che  appreflb  di  nol  fi  puo 
dir’  altrest  del  noftro  Paolo  Scarrone : che  veramente 
fu  coli  amcniffimo  e piacevolirtimo  in  tutte  Ie  lue  Poe- 
fic  Burlefchc , come  Jódtffi  g»  ir>  quctf  Epgratnma 
Latino  > fopra  Ia  fua  mortc : 

Delicia  Procerum  > toto,  notifjf mus'  Aula  > 

V ener  at  ad  Stjfgtas  Scarro  facetus  aquas. 

Solvuntur  r'ifu  maflijfinu  iurba  Silentum : 

Hu  j focus  & Lufus  ? bic  lacrumant  Ventres* 

• Ma  non.  è >gü  cgli  Jalodare  per  aver , eoa*fa»v 

tnveftita  altrest  la  divina  Eneide:  ed  10  gh  difft  ptu 
v.*  X*  volte. 
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d*Egidio  McnAcio,  jij 
volte»  ch’  un  giorno  fc  ne  pentirebbe , e che  fareb- 
be  forzato  a dir  con  Aufonio » Yigct , pudetque,  Virgï- 
lianï  C arminis  majeftatem  tam  joculari  dehonejldjfe  ma- 
terijs. Ma  contr’  a quefto  ftile  e contr’  a quefti  con- 
cern, è da  vedereil  curiofifümo  Tratpto  de  Ludicra 
Diftitnc  dell'  eruditi/Iimo  Padre  Vavaflbre  , Gic- 
fuit a. 

antönii  peronii, 

PLORENTINI, 

A D 

iEGIDIUM  MENAGIUM, 
ODE. 

DEfcende  Vindt  vertin,  Lesbium 

Diüura  mecum,  Melpomene , mehs, 
Vulcerrimam  cpilJt  Galliarum 
Seqttanicus  rigat  atnnis  urbcm. 

DoBo  canendus  nutte  tnibi  car nutte , 

Lux  Gallurum , Menagius  meus : 

{ lui  vos  colit  •,  quetn  vos  amatis  j 
J Qui  fuperts  & atnicus  mus. 

liunc ; ceu  perennis  vis  fuperantium 
Pipas  aqitarum  , plura  per  ofiia , 

Xtlum  in  proeellofos  ruentem 
jEquoreoi  jubet  ire  campos  j 

Vis  magna  mentis , venaque  nobilis » 

, Totttmque  reflri  plenum , & Apollinis  j 

X.z  Pet 
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Per  faxa , defertasque  filvas , 

Expedtunt  ad  amoena  P indi. 

Kam  five  Gr  ach  > feu  Lat'tit  modis, 
Hcroas  afiris  i oudere , /if« 

Cantate  Cyprus  Etrufcd 
Aut  patrid  properat  loqueld ; 

Regitta  ut  ales , defpiciens  bumum  , 
Fertur  fupremum  clarus  ad  athera  ; 

Kon  dente  livoris  premendus , 

Kon  ftjgtd  rapiendus  undx. 

Sed  quid  niets  te  verfibus , JE  cipi, 
Laudare  tento : Quid  dare  lintca 
Tam  parva  tam  valium  per  aquor  , 
Artis  mops , vidttufque  remis  f 

Uiterts  uno  Vate  Renerio» 

Sutiimo  Latini  carmiws  alite. 

Ki  Gallicd  nulit  tarnend , 

Aut  fide  te  celcbrare  lbera  ; 

Séu  (qua  fiupendus ) cogitet  Itald  ; 
Katnque  bac  fiupendus  bis  quoque  Vatibiis 
Qut  ptilcra  nati  fuut  ad  Arni , 

Qus  Ttberis  rapida  ad  fiuenta . 

Utrumque  veïlrum  fofpitet  > ah  pretor , 
Ridcns  be ragna  luce  Diefpiter : 

Clarofqse  vos  Fortuna  longiim 

Servet,  & mcolumes , per  aitnos: 

Ut  tiara  rtofiri  nomina  faculi: 

Ut  tiara  vctlri  pralta  Prmcipis  $ 


• 

d’  Egidio  Men ac io. 

3*5 

• 

iet  PI» 

Ut  cunBa  terrarum  canatis 
Francigenum  bnperio  fubacla. 

04  : 

VtftorUrum  bac  nefcia  gem  vagam 

Mj 

% 

T ar  dar  e curfutn  : ipfa  adder  e gc ficus 

> 

Belgas  triumpbatos  paterms 

r > i 
. ]• 

*,  V 

Ftnibus , imperioque  Gallo, 

• * ? j 

•»*» 

Ntl  Gallica  non  efficiënt  nunus » 

V .1 

ilci*p 

Quas  Gallicam  gloria  nominis 

V|-)5 

Intendit , bmclufquc  dunt 

tzoa  ( 

In  medios  Lodqicus  bosles . 

•ni 

— o i 

Sed  qub,  triumphos , Mufa  , per  incljrtos, 

) 

-tr}. : 

Incedts  audax  f Define,  define 

v |f|{{ 

coi . 

Tam  grande  nomen,  tam  verendam  > 

n*>a 

Hetaere  ingenio  impotenti. 

n<  a 

• ód 

-nvt 

vi  i'da  ennaa rmk ai  4 nt37f4?oqu  o i 

• Irr- 

L E T T E R A 
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'del  sig.no r giuseppe  valetta 

NAP  O LETANO  , 

AL  Sr:  E GIT)  10  MEM  AGIO. 

• iull'4}  wmn  : jqtmii  .1  • lis oqfncii  alk y . <tl 

Illüstrissimo.  Sr.  e Pne*  c o L"io. 

Ancorche  non  djbia  domcftichezza  app'o  V.  S.  Ui. 

luftriffirna  poMK>n  averle  gia  mai  facro.colla  pen- 
na riverenza  alcuna , per  il  dubio  ancora  che  comin* 
ciandoli  tra  noi  il  commerzio  dellc  lettere , dovefle  ad 
untratto  fmórzarfi  dal’e  guerre  talora  piü  firequenti  e 
piü  longhe  del  la  pace  » con  tutrocib  tratto  quefta 
volta  dal!’  impatienza  del  fuo  aftetto  , hb  voluto  in 
quefti  dolci  interval li , o brevi , o longhi,  che  fofle- 
10)  farnoto  a V.  S.  llluftriiBmail  graridcamore  cl\p 
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le  porto  > e’1  fommopiacerecherai  reca  .la  lettura  de* 
fuoi  eruditiflïrai  libri : de’  quali  non  mi  manca  pur  uno: 
nè  v’é  ch'  io  non  rilegga  qualche  pagina ; che  non 
celebri  il  fuo  nome  j che  non  ammiri  il  fuo  fpirito  ; che 
non  veneri  Ia  fiia  vertu ; e che  non  mandi  il  penfier 
mio  cofta  a riverirla.  Fra  le  altre  fue  opere  mi  han 
fommamente  gradito  Ie  accortiflime  Note  a Diogene 
Laerzio;  le  Ollèrvazioni  & Origini  della  L,ingua  Fran- 
cefe  j e piü  quelle  dcll'  Italiana  favella : per  le  qualï 
non  faprei  fe  la  Francia  o 1’Italia  fia  nel  maggior  e 
miglior  grido  & onore , per  aver  ella  fcritto  in  cosi 
eafto  flile  Tofcano  : per  lo  che  i Fiorentini  lo  pro- 
nunziarono  Ioro  coropagno , e lafcriflêro  all’  Acca-  * 
demia  della  Crufca.  Io  y oltre  le  fue  degniflïme  opere  > 
confervo  la  bellilfima  fua  figura  in  iftampa  : che  non 
Kb  fatto  riportare  in  tela  con  le  altre  cento  che  ne  tcn- 
go  di  fanaofiflïmi  Letterati , per  non  fapere  puntal- 
mente  il  pejo  e Ia  carnazione.  D^fiderarei  percib 
averne  fpezialmente  Ia  notitia  , per  ridurlo  vivace- 
mente  in  colori  j come  anchc  fapere  in  che  bel  di  nuovq 
fi  traftulla  il  fuo  deücatiffimo  ingegno : e fi  Ca  per 
mandare  alle  ftampe  altra  fcrittura : come  fe  ftano  per 
iftamparfi  1’Opcre  di  Cicerone  all’ ufo  Sereniflimo ; e 
fe  fi a novellamcntc  ufcito  qualche  libro  nel  fuo  idiotna 
Francefe : e darmi  la  notiiia  cffetnigliori , cosi  aii- 
«ichi  come  moderni  : e fc  V.  S.  Illullriffima  confer- 
Tafle  le  lettere  di  Gio.  della  Cafa , per  lcquali  vi  fb 
il  defiderio  voftro,  & il  trafico  di  molte  lettere  col 
Signore  Carlo  Dati : e ne  fa  ella  menzione  nelle  fue 
Mefcolanze : jgia  che  colla  perdita  del  Signore  Carlo 
Dati  non  vi  e piü  laiperanza  d’averne  qualche  efem- 
plq  pef  naolta  düigenza  che  n'abbia  ufata,  Direi  che 
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V.  S.  IUufhHEma  condonafle  alla  mia  baldanza , fc  h 
üuumanica,  & ia  fua  vertil  > non  mi  faceflêro  ardito 
a fupplicarla  di  cofe  maggiori , ed  a fottofcrivcrmi  , 
comc  fo, 

Di  V.  S.  ïlluftriflïma  ' 

JDf  fVH'l  In  J , i.,.  « ».  ft >7 

AfK.trionatiffimo  e devotiflimo  fervitore,  j 

Nsfêti  17.  U*rco  t6Sf. 

Giuseppe  Vaiutta, 

% • I 

- L E T T E RA  > " » 

DEt  S1GNOK  MZNAG10 

AL  S JG  NO  R R E ‘D  L 

Monsieur, 

IL  y a un  lie'clc  que  je  ne  me  fuis  donnc  l’honneur 
de  vous  ccrire : dont  je  vous  fais  un  million  d’ex- 
cu fes.  Dcpuis  ce  tans-la , il  m’eft  arrivé  un  grand 
malheur.  ]’ay  eu  une  cuifle  démife , & mal  remife : & 
je  fuis  boiteux  avec  douleur.  XI  faut  s’en  confoler»  8c 
tacher  a marchcr  droit  dans  les  voyes  du  Seigneur.  B«- 
uum  e(l  tntrare  chudurn  in  regnion  ctlorum  , quxm  duos 
pairs  hxbentem  muit  in  gebcntum  ignis  incxtmgutbilis , 
J’ay  lu  vótre  Poccne  Dithyrambique  avec  admiration  t 
comtne  vous  verrez  par  les  vers  que  je  vous  envoye, 
Qjiand  vous  le  ferez  rimprimcr  j car  je  nedoute  point 
qu’on  ne  le  rimprime  bientót ; je  ferois  alfez  d'avis 
que  vous  v fifliez  parler  en  quelques  endroits  Ariad- 
ne : me  (emblant  peu  vraifcmblable  que  Bacchus  luy 
dife  tant  de  chofcs  * fans  qu’elle  luy  réponde  aucune 
< ■ A X 4 chofc. 
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chofe»  Vos  Rc  marqués  fur  ce  Poe  me  font  trcs-favan- 
< tes  & trcs-curieufcs.  Mais  ce  que  vous  y dites  que  Sal- 
c vari  dc  Mauléon  ^ ( nous  1’appelons  Savari ) étoit  An- 
glois , n’efl  pas  veritable.  II  ctoit  Frangois,  de  Ja  peti:e 
ville  de  Maulcon  dc  la  Province  de  Poitou.  Ce  qui 
vous  a fait  croire  qu’il  étoit  Anglois,  c’eft  qu'il  fut 
qoelque  tans  dans  les  interets  du  Roy  d’Angleterre. 
II  faudra  corriger  cctte  petite  fautc  dans  vótre  fegonde 
édition : dans  laquelle  je  vous  confeille  aufli  de  faire 
mention  des  vers  admirablcs  de  Mr.  Guyet , contre  la 
bie're»  que  vous  trouverez  imprimez  dans  une  des  let- 
tres de  Mr.  de  Balzac.  Vous  pourrez  aufli  y faire 
tneqtion  de  )a  belle  JLlegie  dc  Mr.  Huet  > & dq  beau 
Pqemede  Mr.  Petitfur  le  Téi  qqé  Mr.  Zippoli  vous 
entoyera  de  ma  part  par  la  premicre  occafion > avec 
un  excmplairc  de  mes  Origines  dc  la  Lan^ue  Italien- 
ne  de  la  derniere  edition  i quoy  qu'il  ne  merite  pas  de 
vous  ctre  envoyé : tanf  eette  e'dition  eft  pleine  defau- 
tes.  J’avois  écrit  a ccluy  qui  I’a  imprimé  a Geneve, 
de  vous  en  envoyerun  excmplaire,  Je  feray  bien  aife 
de  favoir  s’il  vous- 1’a  envoyé.  J’ay  lu  avec  bien  de  la 
joye  dans  vos  Remarques  fur  vótre  Poéme  dirhyram- 
b>que  qu’on  imprimoif  enfin  le  Di&ionnairc  de  vótre 
Academie.  II  me  rtfte , Monfieur , a vous  demander 
la  continuation  de  vótre  amitié  , & a vous  aflurer , que 
je  fuis  ïonjours  tout  a vous : & fans  refèrve  : & de  toat 
mon  coeur : & avec  toute  1’eftirne  & toute  1’admiration 
que  vous  méritez.  i 


Ce  4.  Fevr. 
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Jtmi  .Ki^t  i'  t:'&  Ir.tfc 

• A D 

FRANCISCUM  REDIUM, 

• * • 

Acadcmicum  Florentinum  , 

MagniEtrurix  Ducis  Archiatrorura 
Comitem. 

EUCHA  RIS  TIC  ON,  ' 

pro  eximio  ejus  Italico  Carraine , cui  titulus  > 

B ACC  O IN  TOSCANA.  ' ; * 

e • ’•  ( * ••uLu.’  t • • ’ , ;• 

XIX. 

v * . • • • . . » * i>  . . » /*  ^ #»  • i . «ll  v 1.  .4  * V 

EXtremum  bunc , mra  Ma/* , wifoi  conccde  favorem, 
R(s  efi  carmtml?us  digna, , . Thaba',  tuis. 
Dicendus  Redius:  Redius,  mea  fervida  cura : 
Tjrrrheni  Redius  puts  vetter  Aid*  C hort. 

Sed  quibus  aut  verbis , aui  qua,  tu  voet.  canendut  > 
Dofte  R e d i ? Utides  ordtar  uude  tuas  f 
Conantcm  temt  Uudutn  feges  ampla  tuarum. 

Cunüantem  & dubt  urn  me  metis  urgetamor,,  f 
Audendum.  audentes  comitatur  gloria,  dignas 


Audenti  vires  ipfa  Thalia  dabtt.  ’ • '\f 

Si  mihi  non  alio  merito  fpeftabilis  effes , ’ / 

Quant  qubd  pars  Tufci  tu  mihi  nota  Cltori , " 

Non  te  non  cultu , pojjem  non profrqus amore  • 1 

Sic  fibi  dtvwxit  me  Chorus  ille  tuut,  1 


Doftrina  at  proprtd , propria  virtute  refulgeil ,CiU 
Jpfe  tuo  luces  lumine , dofte  Redi,  7 i 

Hellados  & Latii  & fpoliis  Orientis  onujl » j in  jlfuz^oi 
Mille  tibi  ornatus , mille  tibi  vetter  es,  • J 

Ijfe  fuas  ultro  cejftt  ttbt  Delius  artes,  : ' t "-o 

M X 5 sta 


I 

Me  scoi  ANtt 

Stjgit  per  te  cjmba  quieta  fenis. 

Wee  foLttn  Phoebus  panacaam : ipfos  amarantoi 
, £t  tibt  Pierio  carpere  Meute  dedtt. 
fupotes \ utvitas,  èxtendeu  nomina  in  avam : 
Nomina  tu  tenebris  eripuijfe  poteu 
Largior  ut  nulli ; fas  verum  dicere ; milt  > • 
Contigit  Aonia  purior  buujlus  aqua. 

Teftantur  celebrata  novo  tibi  carmine  Vina ; 

Atcendunt  avidam  qua  mibi  pota  fttirn. 

O blanda , # grata , o jucunda  » è dulcia  vina ! 

Vina  » qutes  curis  & mediana  malu. 

Qua  tibij  qua  tanto  referam  pro  munere  dona  ? 
Qui  dederit  nettar , dona  minor a dabit . 


i7  < 
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eDE<DICATOR  IA 

DEL  S1GNOR  EQIDIO  ME  NA  G 1 O 

AL  St.  ANTONJO  MAGUABEQH1 , 

C uflode  della  Libreria  del  Granduca. 


Monsieur» 

iit.'  • * • ‘ . . .«  M k- 

VOqs  ctes  tou  jours  l'homrae  du  monde  le  plus 
obligeant.  Mais  je  vous  prie  de  croire  , Mon- 
sieur» que  de  roon  cóié  je  fuis  auffi  tou  jours  l'hom- 
me  du  monde  le  plus  reconnoiflant , & qu’il  ne  fe  peut 
fien  ajouter  aux  reflèntimens  que  j’ay  de  routes  les  fa- 
veurs doty  vous  m’avez  comblé  en  diflerentes  occafions. 
Celle  que  vous  m’avez  faire  en  m’envoyant  le  Difcours 
manuferit  de  Jan  de  la  Cafe , Archevêque  de  Bencvcnt, 
contre  1’Apoftar  Paulo  Vergerio  , Evcque  de  Capo 
d'Jftria , n’cft  pas  une  des  moins  conGderaUes.  J’ajr  la 
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cc  Discours  avec  un  extreme  plaifir , & avec  toute  1’ad- 
miradon  qui  eft:  deue  aux  ouvrages  de  ce  grand  homme. 
•Mais  Jan  de  la  Café  n’étoit  pas  feulement  un  grand 
homme , c’étoit  encoreun  très-honnéte  homme:  Sc 
il  eft  étrange  qu’on  1’ait  traité  de  tmnjlre  & d'homme 
gbomnable  , pour  avoir  fait  dans  fa  jeuneife , & dans  un 
ftecle  licentieux,  & étant  feculier , le  Capitolo  del  Forno ; 
qui  eft  une  bagatelle  en  comparaifon  des  vers  licencieux 
du  Cardinal  Bembo.  J’avoüc,  Monsieur,  que  Jan 
de  la  Café  auroitmieux  fait  dene  point  faire  ce  petit 
ouvrage , ou  plutót  qu’il  a mal  fait  de  1’avoir  fait : car 
enfin , Monsieur,  quoy  que  le  Capitolo  del  Forno 
fóitfur  1’amour  des  hommes  pour  les  femmes , 6c  qu’il 
n'y  foit  rneme  parlc  de  eet  amour  que  par  allegorie , 
il  y eft  neanmoins  parlc  en  pafiantavee  quelque  forte 
de  loiiange  de  1’amour  des  hommes  pour  les  gar^ons. 
Mais  il  y a des  degrez  dans  les  fautes  : & il  ne  fout  pas 
conföndre  lcsfimples  fautes  avec  les  crimes  abomina- 
bles.  Cependant  les  Lurhenens  Se  les  Calviniftcs  irritcz 
contre  Jan  de  la  Café,  qui,  en  qualité  de  Nonce  da 
Papea  Venife,  avoic  fait  le  proces  en  crime  d’hercfie 
aa  Vergerio , 8c  a queiques  autres  Apoftats , Tont  ac- 
café  dans  leurs  livres  d’avoir  compofc  dans  un  age 
avance,  & étant Segretaire  desBrefs,  &Archevêque 
de  Benevent , 6c  Nonce  du  Pape  a Venifè , 1’ApoIogie 
de  1’  amour  des  hommes  pour  les  gar^ons ; 6c  d’avoir 
fait  im primer  & debiter  cette  Apologie  a Venife  dans 
letemsdefaNonciature,  foasfon  nom,  & avec  rou- 
tes les  qualitez  dont  je  viens  de  parler.  Vous  favez  » 
Mons  1 eu r , que tout cela eft  faux:  vous,  Mon- 
s 1 eu  r , qui  étes  un  des  premiers  Bibiiothecaires  du 
monde,  Mah  vous  ne  favez  pas  fans  doutequ’un  denos 
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Prétres  a encheri  fur  les  Lutheriens  Sc  les  Calviniftes  > 
& que  cc  Prctre  a plus  diftamé  luy  feul  vótre  Archevc- 
que  de  Bencvent  que  tous  les  Lutheriens  & les  Calvi* 
niftes.  Ce  Prctre  diftamateur  d’ Archevéque , eft  un 
nommc  Mr.  Baillct  , Bibliothecaire  de  Mr.  de  La- 
moignon  Avocat  General  au  Parlement  de  Paris , Sc 
Precepteur  de  Monfieur  Ton  fis : lcqucl  dans  Ion  Iivre 
des  Jugemens  des  Savans,  cjui  font  des  Jugemens  des 
Savans  fans  jugemcnt  & fans  fcience,  après  avoir 
traité  Jan  de  la  Café  de  Minijlre  d'imquité , a la  maiice 
dccrirc  que  cette  Apologie  avoit  pour  titre  de.Laudibus 
Sodomie , feu  Pederaftu : qui  font  des  paroles  fi  fales  » 
que  Jan  de  la  Cafo  bien  loin  de  les  ccrire , n’auroit  pas 
voula  les  proferer.  Mais  j’ay  tort  d'accufer  icy  Mr.  Bail- 
let  de  maiice.  Le  pauvre  hom  me  n’cft  coupable  en  eet 
article  que  d’ignorance.  Cc  Ccnfeur  public  de  tous  les 
livres  qui  ont  été  compofez  depuis  la  creation  du  mon- 
de, eft  fi  ignorant  dans  fon  metier  de  Bibliothecaire  4 
quil  na  jamais  vu  1c  Capitolo  del  Porno  , Sc  quil  a cru 
que  eet  ouveage  qui  eft  un  poërae  I taliën  dun  plus  dc 
cent  vers,  impriraé  avec  d’autres Capitoli , ccoit  ua 
livre  Latip  d’un  jufte  volume,  oü  1'auteur  avoit*traitc 
ex  profejfo  la  loüange  de  1'amour  des  hommes  pour  les 
gar^ons.  M’e'tant  trouvé  engagé  d’écrire  contre  cc 
Mr.  Baillet , a caufe  des  chofes , je  ne  dis  pas  defoblU 
geantes,  mais  outrageufes  , quil  a vomies contre  moy 
dans  fes  livres  ; fans  que  je  luy  en  aye  donne  le  moin- 
dre  fujet ; car  dans  le  tans  qu’il  publia  fes  quatre  pre- 
miers volumes , ou  il  m’a  traité  outrageufement , je  ne 
favois  pas  fon  nom ; je  ne  favois  pas  qu’il  fut  au  monde: 
Sc  a 1’heure  roéme  que  je  vous  parle,  je  ne  l’ay  ja- 
mais vu.  Métant,  dis -je,  trouve  engagé  d’écrire 
-v  ~ contre 
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contre  cc  Monfieur  Baillet , j’ay  refutc  facalomnie  Sc 
ccllc  des  Lutheriens  & des  Calviniftes  contre  Jan  de  la 
Ca fe , & j’ay  bien  la  vanité  de  croire  que  vos  Meflieurs 
de  Florance  qui  ont  une  extreme  veneration  pour  Jan 
de  la  Café , leur  Compatriote , liront  ma  refutation 
avcc  plaifir.  Pour  confirmation  de  ce  que  j’ay  dit  au 
fujet  du  Cafitob  del  Forno , j’ay  cru  qu’il  ne  feroit  pas 
hors  de  propos  d’ajoutcr  a mon  livre  le  Difcours  Latin 
de  Jan  de  la  Café  contre  le  Vergerio , fon  ennemi  ca- 
pita! , & qui  eft  celuy  qui  1’a  diftamc'  dans  1’AlIemagne 
au  fujet  de  ce  Capitolo.  Et  com  me  c’eft  vous , Mon- 
sieur, qui  m’avez  fait  part  de  ce  Difcours  > je  prans 
la  libertc  de  vous  le  dedier.  Je  vous  fupplie , Mon- 
s i EUR  i d’avoir  agreable  cette  marqué  publique  de 
mon  eftirne  & de  ma  recortnoillance , & de  la  recevoir 
com  me  un  temoignage , de  Ia  paffion  finccrc  & veri- 
tabie  > avec  laquelle  je  fuis  , 


A folis  ortu  ufque  dd  occofum  Uudabile  nomen  Domini. 


/ 


Monsieur» 


Votre  tres-humble  & très-obeiftnt 


MENAGE 

I L FINE. 
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MISCELLANEE 

ITALIANE 

coniiftente  in 

Diverfê  fcelte,  e curiofisfime 

Materie  Divine,  Morali,  Politiche, 
Filofofiche , e Hiftoriche  ; come 
anco  in  altri  Soggetti  d’  impor- 
tanza  &c.  &c. 

Raccolte  da  i migliori,  e piü 

celebri  Autori , e da  molti  begl*  Ingegni  itaïia- 
ni , per  F effercitatione , e dilettazione  de  i 
Aroatori  della  Lingua  Italiana,  e fpccialmente 
a pró  di  coloro,  che  s’applicano  ad  im- 
parare  detta  bellisfima,  ed  utilisfi- 
ma  Lingua. 

da  • 

GIOVANNI  MATTIA 

CRAMERO.. 

, 

Partc  Prima . 

Gottinga, 

aOe  fpefe  di  Giovanni  Guiglielrao  Schmidfc 
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PROEMIO, 

Ove  parlasi  della  decadenza  dclla 
Lingua  Latina,  e della  nascita 
deir  Jtaliana  - Romano- 
Toscana. 

L 

Dell’  cccellcnza  della  Lingua 
Jtaliana : che  devefi  considerarla, 
e come  morta,  e come 

viva.  .7 

4>  1 4* 

^ L ^ a Lingua  Italiana  ha  quedo  vantag- 
^ * gio,  ch’  é quella  dalla  prima  Citta 

del  Mondo,  come  Ja  Latina , donde 
ella  deriva,  1’  era  altre  volte  parlasi  Italiano 
alla  Corte  Imperiale,  a quella  di  fua  Maella 
Brittannica,  a quelle  de’  Ré  di  Francia,  eSpa- 
gna,  e della  maggior  parte  de'  Principi  d’  Al- 
lemagna;  com’  anco  nella  Grecia,  nell’  Iso- 
Je  del  Levante , ed  alla  Porta  del  Gran  - Si- 
gnore.  E tutte  quefte  Nazioni  trovano  queft.' 

A Idioma 


¥ 


9 DELL*  ECCBL  L E N Z A. 

Idioma  molto  piu  bello  e piii  proprio  a ben 
fpiegarfi , che  lc  loro  Lingue  naturali. 

Quefta  Lingua  ha  ció  di  particolare ; che 
la  dove  Ie  altre  Lingue  fono  morte,  ó viven- 
ti,  quefta  deve  efler  confiderata  e come  mor- 
ta „ e come  vivente : il  che  ne  rende  1’  eflatta 
conofcenza  un  poco  piu  di/Hcile.  Per  1'  in- 
telligenza  di  quefto,  non  fara  inutile  di  ritor- 
nar’  al  filo  tralasciato ; facendo  vedere  qual 
c ftata  1’  origine  deila  Lingua  Jtaliana , c 
' ch’  efla  è nata  dalia  decadenza  deila  Latina. 
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Deila  Decadenza  deila  Lingua 

Latina. 

Come  non  trovafi  nulla  che  depende  da 
piu  tefte,  e da  piu  var j fpiriti  che  le  Lingue: 
cosi  non  v’  è niente  che  üa  fottopoÜo  a 
piu  mutazioni  ne'  tempi. 

Ció  è accaduto  alla  Latina  piu  ch’  a nei- 
fun’  altra,  perche  haveado  i Romani  fotto- 
metio,  un’  infinita  di  Provincie  rimotiflïme* 
era  impotiibile  d’impedire  ch’  il  mescugliodi 
nazioni  fi  diverfe  non  alteratie  la  lor  Lingua, 
per  il  commercio  ch*  eran’  obligati  d’  haver» 
nella  Capirale  dell’  Imperio. 

Cicerone  tietib  fe  ne  lamentó  al  fuo  tem* 
po,  come  lo  dice  in  moiti  luoghi  delle  fue 
Opcre , e particolarmentc  nel  fuo  libro  dcgl' 

Ora* 
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DEL  LA  L ING  VA  Z T A L I A N A : j 

Oratori  inurtri  (a»)  dove  fa  dire  ad  Attico: 
Confiuxerunt  enim  tf  Atbenas  tf  in  batte  Ur - 
hem  multi  inquituitb  loquentes  ex  diuet'Jis  !o- 
cis;  quo  ma  gis  expurgandut  ejlfcrmo,  & ad* 
bibenda  tanquam  obruffa  ratio  qua  mutari 
non  potefi , nee  utendum  pravijjima  confuetu- 
dinis  regula.  II  che  diffe  in  fa vor  de’  Libri  che 
Cefarc  haveva  farti  delf  Anal.gia,  chemon- 
flrava  flimare,  e che  credeva  dovcfTer  fer- 
vire  a metterfinc  a tal  disordine.  Con  tutto  ci5 
Quintiliano  lamentasi  che  tutta  la  Lingua  era 
gia  mutata  al  fito  tempo,  cioc,  cent’annido- 
pö  Cicerone:  Quid  muit  is?  (h)  Totus  pevl 
mutatus  efi  fermo.  E TtrtuUiano  (c  ) nella 
lua  Apologia  chededico  all’  ImperadorSevero 
al  principio  del  terzo  fecolo,  rimprovera  a*  * 
Romani  ch’  efli  non  ritenevano  piu  niente  de*  x 
!oro  Antenati  j nè  anche  nel  linguaggio.  Ipfc 

denique  fermone , die*  egli,  proavis  renun* 
aiqfiis. 

• 

La  purita  Latina  che  cos]  s'  alterava  in 
Roma  di^  giorno  in  giorno,  provó  ancora  una 
maggior’  alterazione  nel  quarto  fecolo,  per  In 
mutazione  del  la  fedia  Imperiale  a Conflantino- 
poli.  Ma  elTa  ricevè  finalmente  V ultimo  Icrollo 
per  Ie  fcorrerie  cd  iavafioni  de  Coti  ed  altri  Po- 

pofi 

(a)  Ctctro  in  tilr»  Oratorum  iBufirium  mi  At» 
tic  mm 

<b)  £utntil.  Ubro  m/.t.t' 

(c)  Jertnl.  Apol.  t.  * .'W.y.rrr -r 
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poli  $ettentrionali,e  particolarmente  deLom- 
bardi,  quali  eifendofi  impoAeflati  d'  una  gran 
parte  dcll’  Italia,  contribuirono  piü  chc  gli 
altri  a corromper’  il  Linguaggio. 

La  lingua  latina  cosi  alterata,  fuflïAè  con 
tutto  ció  ia  qualche  modo  fin’  al  tempo  di 
San  Bernardo,  e ddl  Imperador  Barbarofla: 
cioè  fin’  alla  ineta  dell  fecolo  duodecimo, 
dov’  ella  s*  intendeva  e parlavafi  afl*ai 
coinmunemente,  benche  con  molta  iinpu- 
rita  e mescuglio.  Ma  dopö,  fi  perdette  af- 
fato  circa  1’  ufo  del  popolo , e non  fi  confer» 
.vd  che  nel  Clero , ne  Letterati , e negl’  atti 


Della  Nafcia  della  Lingua  Ita- 

liana,  e degl’  Autori  principali , 
da’  cui  tira  1’  Origine, 

Gl’  Italiani  cominciarono  piü  toAo  a col- 
tivar  la  loro : cioè , quella  ch'  era  nata  dal 
/ mescuglio,  e dalla  confulione  di  tutt’  i popoli 
c’  havevano  dimorato  nel  lor  paefe.  Perche 
(in  dalla  meta  del  fecolo  terzo  decimo  fitro- 
varono  fpiriti  fra  effi,  che  provarono  di  fcri- 
vere  bene  in  quefia  Lingua,  facendo  fcelta 
delle  parole  conforme  il  tempo  poteva  loro 
permetterlo,  e fcanfandocon  Audio  quantov* 
era  di  piu  barbaro , e di  piu  groflblano , per 
non  feguire  che  1'  exprcAioni  lepiu  grate,  e le 


III. 


pm  propne. 
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Ma  fenza  fermarmi  a quefti  primi  Au- 
tori;  Ja  liugua  Italiana  deve  principalmente 
la  fua  Origine  al  celebre  Dante;  a B r u- 
netto  Latini  fuo  MaeHro,  da  cui  è dis- 
cela  la  famiglia  nobile  dc  Brunctti  di  Fircn- 
ze>  ed  ad  alcuni  altri  che  li  iianno  feguiti. 

Queflo  Brunetto  mori  nell’  Anno 
MCCXC1V.  Giovanni  Viliani  dice  di  lui 
ch'egli  fu  il  primo  che  comminciö  a chiari- 
re  lo  fpirito  de’  Fiorentini,  ed  a formarli, 
tanto  per  la  Lingua,  che  per  il  governodel- 
la  lor  Republica ; e che  vi  fu  honorato  col- 
la  fuprema  D.ttatura. 

D a n t e,  fuo  discepolo,vifle  ftn  all*  An- 
no MCCCXXI.  L’iftefTo  Viliani  afticura,  che 
prima  di  Dante,  non  s'era  trovato  alcnno 
c’havefTe  fcritto  con  piii  nobilita  e maerta  nè 
in  profa  nè  in  verft.  £ flat  o un  de  primi 
c'  ha  havuto  la  gloria  d’  intraprendere  a far 
de’  Poemi  heroici , e v’  è riuscito  ft  ammira- 
bilmente,  ch’è  ancora  hoggi  ammirato  da 
tutt’i  Dotti;  e che  non  s’è  anco  trovato  al- 
cuno  che  1‘habbia  potuto  pafiare  in  quefto 
genere,  tam’  è proprio  nelle  fue  parole,  e nel- 
le  fue  espreffioni. 

Giovanni  Villa ni  viveva  all' 
ifteflo  tempo  che  Dante  : Egli  ha  fcritto 
J’Hilloria  di  Firenze  fua  patria  dal  principio 
fin’  all  Anno  MCCCXLVIII.  con  tinn  poli- 
j tczza  fi  naturale,  che  non  pub  vederft  nulla 
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ft  * 

di  plu  puro  nê  di  piii  proprio  per  Je  parofe.' 
Mattto  fuo  fratello  la  continuó  dopó , cd  ia 
appredo  Filippo  fuoNipote,  che  fembrana 
haver  qualche  cofa  di  piu  elegante  per  la  ma- 
niera,  e la  frafe,  benche  per  la  fcefta  delle 
paroIe,fiano  moho inferiori di  quedo  primo. 

Pitrarca,  c’ha  fiorito  verfo  la  me- 
ta  del  Xltf.fecolo,  fece  apparire  tanta  no- 
bilta,  e bellezza  ne’  fuoi  Verfi,  ch*  è dato 
lèmpre  confiderato  com'un  de'  principali 
Maedri  del  la  Lingua.  E fe  non  è dato  fi 
puntuale  che  Dante  nel  la  proprieta  delle  pa« 
role,  Tha  furpalTato  molto  per  Tespreflioni 
fublimi,  ardite,  e fpiritofe,  di  cüi  ha  arrio 
chito  le  fue  Opere. 

Boccaccio  è anche  venuto  quafi  alt 
istedo  tempo.  Pare  haver  fuperato  tutti  gli 
altri,  ed  ederfi  furpalTato  lui  dcflb,  come 
dice  il  Cardinal  Bembo , havendo  fcritto  con 
tanta  eleganza  e pnrita.  Benche  al  parere 
del  Salviati , la  foa  profa  paja  molto  piu  es 
fatta , e piu  naturale  ch’  i fuoi  verlï. 

Con  tutto  ció  bifogna  anvertire,  che 
trovand  de*  loughi  in  qued  Autore , che  fan- 
no  ben  vedere,  ch*  è dato  men  iscropolofo  at 
Violar  le  regole  della  purita  de*  codumi» 
c'habbiaino  ricevute  da  Dio  deffo;  ch’ad  of- 
fender  quelle  della  purita  del  Linguaggio, 
che  non  fon  nate  che  dal  capriccio,  ó dalla 
volonta  dcgli  huomini.  Per  cib  non  credit 
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che  trovifi  alcuno  fi  goffo  tra’  Chrifliani, 
che  pretenda  che  debba  metterii  tal  Libro  in* 
diflerentemente  tra  ie  mani  d’ogn’uno. 

Non  bifogna , per  far  arrofcire  i piu  libe- 
ri  in  firnili  cafi,  che  rimandarli  al  parere 
d’  un  fagio  Pagano,  (a.)  il  quale  parlando 
di  ció  che  puó  farfi  leggere  alla  gioventü, 
dice:  che  non  folo  deve  ftrji fctlta  dcgli  Au • 
tori  t ma  anco  di  alcune  parti  di  ciafcun'  Au- 
toree per  che  ve  ne  fono  c'  h anno  dctto  cofe 
che  non  fono  affai  honejle , anzi  fcandalo . 
JtJJime. 

iv : 

Della  decadenza,e  delrinovel- 

. lamento  della  Lingua  Italiana. 

Qnefto  XIV.  fecolo,  in  eni  hanno  vi- 
ruto  gli  Antori  de’  quali  hó  parlato,  ê ftato 
fertile  in  buoni  fcritori ; ch’  è'chiamato  dagl’ 
Italiani  fecolo  di  purita,  che  prendono  per 
regola  e per  niodello  della  perfezionc  della 
JLingua. 

Ma  poco  dopo  quel  tempo,  la  lingua 
Italiana,  che  sembrava  eiTer  falita  al  suo  col- 
mo,  cominciö  subito  a cadcre.  II  rinova* 
mento  dell*  feienze  in  Occidenté , e 1’  amo- 
re  fi  concepi  per  il  Greco  ed  il  Latino , nel 
XV.  fecolo,  riportó  la  palma  nello  fpirito 
d’  oen’  uno,  e fu  causa  che  si  trascurarono 
le  altre  Lingue. 

A.  4 Per- 

(*)  Quist.  lib.  L c.  6. 
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Pcrchc  la  latina  era  reftata  quafi  fepolta 
sin’  allora  nella  barbarie,  ed  eran  piu  d* 
DCC.  anni  che  non  s'  era  inteso  parlar  della 
Greca  in  Italia,  quando  quei  dotti  Greci, 
fcacciati  dal  lor  paese,  fiiron  favorevolmeute 
raccolti  a Fierenze  per  1’  illuüre  Cafa  di  Mc - 
Jieif,  a cui  devefi  quafi  lo  riftabiliineato  delle 
belle  Lettere  nell’  Europa. 

P o l i z i a n o fu  un  de’  primi  che  ri- 
cominció  puramente,  si  in  prosa,  ch’  in  ver- 
C,  fpecialmente  nelle  sue  Rinse,  che  compo- 
se  verfo  1’  anno  MCCCCLXXX.  e che  hog- 
gidi  son  ancor  mirate  coine  una  maraviglia. 

Sannasaro  fcrifle  poco  dopo  la 
ma  Arcadia,  con  una  delicatezza  ed  una  na- 
turalezza  flupenda,  tanto  per  i versi,  che 
per  la  prosa  $ ed  ella  comparve  1*  anno 
MDX1V. 

Verso  lo  fiefifo  tempo  Bembo,  che 
fïi  creato  dopoi  Cardinale  da  Paolo  III.  nell* 
anno  MDXXXIX.  diede  le  sue  Oüervazioni 
sopra  Ia  Lingua,  ch’  egli  have  va  cavate  dai 
megiiori  Autori  del  fecolo  di  purita,  lequa- 
li  cüendo  rtate  ricevute  con  general  applauso 
di  tutta  1’  Italia  t molti  furon  incitati  da  tal* 
efempio  a lavorar  fopra  1*  illeflb  soggetto. 

F o r t u n i o fcriflfe  nell’  ifleflo  tempo, 
che  Bembo  fopra  la  Grammatica  di  queOa 
Lingua.  E Giacotno  Gabrielli  poco 
dopo,  le Riflefïioni, che  Tripone  suo Zio 
( qual  nomina vafi  il  Socrate  del  suo  tempo ) 

have- 
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haveva  fattc  ad  esempio  di  Bembo,  fuo 
Amfco. 

Aliünno  lavoró anco  utilmentc nel» 

10  fleflb  scopo,  corae  vedefi  per  le  Oflerva- 
zioni  che  fece  sopra  Petrarca:  per  il 
suo  Libro  intitulato,  la  Fabrica  del  Mondo ; 
ove  riduce  sotto  certi  titoli  tutte  le  coie  dell’ 
Univerfo,  notando  i loro  nomi , i loro  epi- 
teti,  ed  i loro  sinonimi : e per  quello  che 
nominö,  Le  ricchezze  della  Lingua  volgare, 
che  pubhcö  neir  Anno  MDXLIII. , e ch’  è 

11  primo  Dizzionario  della  Lingua  Italiana, 
compoflo  di  tutte  le  parole  del  Boccacio , del 
Petrarca , e di  Dante:  Opera  senza  fallo  di 
gran  lavoro. 

Dopo  quefti  son  venuti  Corso,  A- 
carisia,  Dolce,  Ruscelli,  F E r ga- 
min I , il  Cavalier  Leonardo  Salviati, 
Buommattei,  e quantita  d’  altri  c’  han- 
no  utilmente  feritto  di  quand’  in  quando  fo- 
pra  1’  ifteflb  soggetto : Potendo  quefta  Liu- 

gua  gloriarfi  che  s’  è piii  lavorato  a perfez-  • 
zionaria , che  non  s’  è fatto  per  nefiiin’  altra : 
e potendo  numerar  sin’  a CXX.  Autori  c* 
iianno  scritto  per  riflabirla , aflodarla , ed 
abbellirla.  \ - 
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V. 

Dcllo  ftabilimento  dell’  Acca- 

' demia  della. 

C R U S C A. 

£ Aata  iftituita  la  celebre  Accademia 
della  Crusca  per  trattenere  una  succellione  di 
persone  dotte,  atte,  ed  idonee  in  queAa 
' Lingua;  in  fatti  è compoAa  di  persone  di 
mento , ed  erudizionc,  e Aata  sempre  con- 
siderata  coine  quella  che  serve  di  regola  a 
tutte  l'  Accademic  dell  Italia. 

. Ella  fu  inneAata  sopra  un’  altra,  che 

pigliava  il  Nome  d’  Accademia  Fiorentina , e 
che  s'  era  formata  verfo  il  principio  dell4 
Anno  MDXL.  trè  particolari,  che  facevan 
profefTione  d’atnar  le  belle  Lettere.  Mk 
eAa  non  é Aata  autorizata  co*  fuoi  Aatuti , e 
forto’  1 nome  della  Crusca , che  verfo  1’  An- 
no MDLXXX. , dopo  il  qual  tempo  è Aata 
fempre  honorata  della  proteziene  de  Sercnis- 
Jinii  Principi  della  Cafa  di  Medieis , che  non 
hanno  teAificato  men  padione  per  1*  abbel  li- 
mento  di  queAa  Lingua  j che  n’havevan  fat- 
x ta  altre  volte  apparire  per  il  cinovamento  del- 
la Greca , e della  Latina. 

Un  de*  primi  lavori  della  Crusca  fu  la 
rividone  del  Boccaccio  dell’  Anno  MDLXXX. , 
ove  il  Cavalier  Salviati , c’ have  va  havuto  la 
meglior  parte  aqucAo  Aabilimcnto  » fece  an> 
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co  vedere  piu  capacita.  L’  Opera  dell’  is- 
telto  Sulviati , c*  ha  per  titolo,  Gli  Auver - 
timenti\. , usci  alla  luce  dopo  poco  tempo , è 
ripiena  di  curiofiflime  refleflioni  fopra  i fon- 
damenti  e la  perfezione  della  Lingua  Italiana . 

Ma  una  delle  piu  confiderabili  imprele 
di  queft’  Accademia,  è dato  il  Vocabilario 
che  porta  il  fuo  nome,  ch’è  un  Lavoro  di 
quafi  40.  Anni,  cavato  dagl’  Autori  piii  eccel- 
lenti  del  Secolo  dipurita,  e c’ha  iervito  di 
modello  a molti  al  tri  Dizzionari  ia  Francia 
ed  in  Germauia. 

Un*  altra  cofa  che  giudico  anco  degnis- 
flma  d’efler  notata  in  quefta  Accademia  del- 
la Cru/ca,  ella  ha  havuto  cura  di  procurar 
lo  ftabilimcnto  ctun  Profejfor  publico,  per 
infegnar  con  pontualita  la  Lingua  volgave  ,* 
air  istcflo  tnodo  che  i Romani  ne  ftabiliro- 
no  altre  fiate  per  la  lor  Lingua  naturale.  Que- 
flo  Profeflbre  è Tempre  fcelto  tra  piu  dotti 
dell’  Accademia.  E le  perfone  di  condizio- 
ne  e di  merito,  tengono  per  honore  di  far 
queft’  eTercizio  com’  altre  volte  a Roma,  do- 
ve Quintiliano  non  fii  impiegato  all’  inftru- 
zionc  della  gioventii,  che  dopo  eifer  eom- 
parfo  molti  anni  con  gran  ftima  nel  Banco, 
Foro , ö luogo  dove  fi  giudica , com'  un  do 
primi  fpiriti  del  fuo  tempo. 
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VI. 

Della  fcelta  che  puö  farfi  degli 

Autori  per  ben  intender  1’Italiano. 

Come  vene  fono  moltiflimi  c’hanno 
crino  con  politezza  ed  eleganza , fi  rimette 
cib  alla  volonta  degli  Amatori  di  queft  Idio- 
ina.  Perb  per  dir  iinceramente  il  mio  pa- 
rere,  fi  potranno  leggere  con  molto  utile  Je 
Opere  di  Grcgorio  Leti , particolarmente  la 
Vita  della  Regina  Elifabctta  d’  Inghilterra,  e 
quella  di  Sifto  V.  Non  fono  da  isprezzarli 
le  Hiftoric  del  Cardinal  Bcntivoglio,  e quelle 
del  Guicitirdino.  II  Poggi  ha  ben  fcritto 
1’  HiÜoria  Fiorentina,  ed  Alejfandro  Brenda- 
no  quella  delle  Guerre  di  Portogallo,  amen* 
due  Aampate  in  Venezia,  quella  nell*  Anno 
1639.,  e quella  1715.,  entrambe  in  4. 

D a v i l a , puó  efler’  unito  ad  entram- 
fci  (a  quelli  due  ) perche  tratta  le  cofê  in  u- 
na  maniera  che  pofliamo  leggerle  con  altre- 
tanta  utilita  che  fodisfazione;  com’  anco  le 
Opere  di 

Ferrantb  Pauavicino,  c*ha 
fcritto  mirabilinente  tutte  fue  Opere,  parti- 
colarmentc  la  Taliclea. 

Francesco  Lorepano,  nobil 
Veneziano , e 

Giacomo  Gabrielli,  cccellono 
aelle  loro  Lettere  e concetti. 

G10- 
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Giovanni  della  Casa,  c inolto 
flimato  per  il  fuo  Galateo. 

La  Pietra  di  Paragotu. 

Non  fono  da  isprezzarfi  !e  Opere  dell' 
Ab.  Sarnclli,  hora  Vescovo  di  Gravina j com’ 
anco  Je  Opere  di 

Virgilio  Malvezzi,  per  il  fuo 
Politico  Chrijliano. 

Pér  i Verfi , Ariosto  ha  fcritto mi- 
rabilmente , ma  il  Fassü  1’  ha  furpaflato 
per  la  grandezza  della  materia,  e bellezza 
del  Poema  -heroico,  /’  Aminta , benche  ft 
ft a prefo  un  poco  piü  di  Jiberta,  5 licenza 
circa  ció  che  concerne  la  Lingua. 

II  TaJ[< >,  per  dirlo  chiaramenfe,  fu  i- 
xnitatore  di  Virgilio,  dove  che  A\'  Ar io (In 
piacque  camminare  fullc  pedate,  ó veüigie 
d*  Homero.  , 

11  Cav.  Marini , non  è da  fprezzarft 
nel  Ie  lue  Opere,  ceme  /*  Adotie,  la  Sawpvgna , 
la  G allen a , e la  Lira , fcritte  da  ellb  in 
Francia. 

IITransillo  alletta  molto  nel  fuo 
Libro  intitolato  1 cLagrime  di  S Pietro , com* 
anco  il  Pajlor  Fido  del  Guarini. 

AnioaleCaro,  è ftimato  per  la 
Traduzione  dell'  Etuide,  dove  ha  procurato 
di  render  fedehnente  nella  purita  di  quella 
Lingua,  le  maggiori  bellezzc  del  primo  Poe* 
ta  de1  Latini. 


Final- 


■4  dell’  eccell.  della  lïng.  if  Al; 

Finalmente  vi  fi  poffon'  agguingere  mol* 
ti  altri  Autori  moderni,  fenza  tralasciare  ia 
perfetta  Voefia.  italiana  fpiegata,  c dirao- 
ftrata  con  Yarie  oflervazioni  dj  Lodovico  Art - 
tonio  Moratori,  ii  cui  merito  è eilai 
noto  a tutt’  i Letterati  per  le  dutte  Opere  in 
vario  tempo  da  lui  pubücate,  la  inaggiof 
parte  in  Modena ; vedanfi,  gii  Atti  degli  E* 
ruditi,  quaü  non  lafcian  cadcr’  ia  fospctto 
di  adulazione  Ia  lode. 

VIL 

In  chc  confifte  la  difficolta  di 

parlar  puramenre,  e scriver  pun- 
tualmente  in  quefta  Lingua 
Romano  - Toscana. 

Ma  di  parlarla,  b di  fcriverla  esatfamen- 
te,  non  è un  lavoro  che  richiede,  nè  pocö 
tempo  , nè  poco  ftudio  ed  applicazione. 
Perche  oltre  le  difficolta  örtografiche , e 
grammaticali  che  trovansi ; bisogna  anche  of- 
fervare  ch’  in  quefta  Lingua  si  ritrovano  dellc 
parole  particolari  quafi  per  ogni  sorte  di  co* 
ie  , e eh’  esprimano  in  una  sola  parola,  ciö 
che  altre  Nazioni  non  potrebber  dirc  ch’  in 
molte  nelle  loro  Lingue.  In  modo  che  al* 
cune  volte  ft  cade  in  errore , e s*  offendoA 
quelli  che  n'  hanno  una  piü  eflatta  conoscenza. 

Di  piu , quefta  Lingua  ha  anche  quan* 
tita  di  parole  che  significant)  quafi  1‘  iftefim 
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cosa  $ ma  la  cui  applicazione  è differentilluna : 
il  che  richiede  una  grand’ellattezza. 


, ' , NOMI 

Dcllc  Accademic 

d’  Italia. 

In 

jïdria,  Gl’  Illustrati 
yllejfandria , Immobili. 
yincona,  Caliginosi. 

Gelati,  Indomiti, 
la  Notte,  Ottusx, 
Oz  iosi. 

OCCULTI. 

Gl’  Illustri. 
Offuscati. 

Fabriano , Disunit i. 

Faenza , Filipponi. 

Raffrancati. 
Elevati. 

La  Crusca,  Alte- 
ra T I,  INFOCATÏ, 

Rinovati. 
Addormentati. 

Lucca, 


Bologna , 


Brescia , 
Casale, 
Cestna 9 


Fermo , 
Ftrrara , 
Firtnzt , 

r * 

Ctnova , 


/ 
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Lucca , 

Oscuri,  Freddi. 

Alacerata , 

Catenati. 

Alantova, 

Invaghiti. 

Alilano , 

Nascost  I. 

Ndpoli , 

Ardenti,  Oziosi» 

Intronati,  Par- 
ten o p e i. 

Padova  y 

Delii,  Infiammati* 

j T TT  T 

Orditi,Ricovrati. 

Panna, 

In  nominati. 

Pavia , 

AffID  ATI, 

Penigia , 

Insensati. 

Rorna , 

l’  Arcadia,  Fan- 
tas T I C l,  LiNCRI, 
Humor  isti. 

Siena , 

Filomati,  Intronati. 

Trcviso  y 

Perse  veranti. 

Venetia  y 

Dicordanti,  Gus- 

\ 

soni,  Incogniti. 

Verona , 

F ILARMONICI. 

Vicenza, 

Olimpici. 

Vitfïboy 

Ostinati. 

llrbino  , 

Assorditi. 

* 

* t t - 

* * * 
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Escrcitïo. 

di 

DIVOTIONE  GENERALE 
Verfo  Iddio. 
Compreso  in  cento 

Sentimenti  Midi, 

diFede,  Confeflione,  Adorationej 

Lode,  Ringratiamento , (pontri- 
tione,  ed  altri  Oblighi  Chri- 
(liani,  e Religiofi. 

Accomodati  all’  uso  di  qualfïfia  Chriftiano, 

Amatorc  di  Dio,  e della  Lingiia 
Toscana, 

da  * r.  j y 

Mattia  Ckamero. 

* I. 


* 

* 

3* 


D & 10  Eterno,  ed  Onipotentcj  Fri- 
& roo,  e fovrano,  fovranamente 


Grande,  e Adorando:  Tu  sei  ab 
eterno,  e in  eterno,  senza  principio,  esen- 
za  fine;  anzi  Principio  e Fine  di  tutte  le  co- 
ïc.  Dio,  che  puoi  tutto,  che  fai  tutto,  e 
che  vedi  tutto ! eccotni  in  iftato  di  contem- 
plarti : dcgnati  di  voltar  gli  Occhi  tuoi  a ri- 
guardar'  i iniei,  che  sono  a Te  alzati,  non 
tanto  per  vederti,  che  per  adorarti , non  per 
fcrutignare  curiofamente  Ia  tua  Gloria , anzi 
per  domaudar’  amorofamcnte  la  tua  Gratia ! 

B H. 
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II. 

Eccomi  come  jnn  grancllo  di  polver© 
dinanzi  alla  Montagna  infinitamcnte  elevata 
del  tuo  Eflere.  Eccomi  come  un  atomo  di- 
nanzi al  Sole  del  tuoLume,  come  gocciola 
di  rugiada  dinanzi  all’  Oceano,  e alla  Maefta 
delle  tue  Grandezze.  Ecco  che  prendo  1’ar- 
dire  di  prefentare  il  mio  Nicnre  dinanzi  ai 
tuo  Tutto,  e di  cspprre  a,  gli  Occhi  tuoi  un 
Oggetto  non  confiderabile  per  altro  che  per 
eiler’  opera  delle  tue  mani,! 

III. 

Non  è maraviglia , o Dio  , che  tu  Ti 
degni  di  riguardarlo,  poiche  Tu  ti  fei  degna- 
to  di  iarlo;  e cheTu,  che  vedefli  nel  priiv- 
eipio  che  tutto  ciö  c’havevi  fatto  era  inolto 
buono,  coAtinuoi  anche  a vederlo  nel  pro* 
greflb,  per  rifarlo  s’egli  fi  fofle  disfatto, 

( come  egli  s’  è disfatto  efTettivamente  ) e pcc 
rendergli  la  fua  bonth  e beha  perduta. 

IV. 

Queflo  e uno  de’  motivi  piu  grandi, 
«h’io  pofla  haverc  di  far  queflo  Ritornover- 
fo  di  Te,  e di  espormidi  quando  in  quand» 
avanti  la  tua  Facda.  Non  vi  compariscope- 
rö  per  voler  parer  bello,  nfc  pretendo  efle- 
re trovato  buono,  conofcendo  ioaflai  la  mia 
malitla  j anzi  al  contrario  mici  prefento  per 
elTere  rimeflb  da  Te  nella  mia  prima  bellczza,e 
bonta,  e per  riprender  alla  vifla  de'  tuoi  oc- 
cJii,  e del  tuo  cuore , e delle  tue  mani , quei 

tratti» 


V 
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Iratri,  che  le  mie  hanno  perduti,  è.  fcan- 
«ellati,  ' 


Ma  percioche  non  ifla  bene,  o Dit 
mio,  ch’ 1 lollicvo  de’  proprji  bilogrli  prcee» 
da  il  giufto  accompimehto  de’  miei  doverij 
te,  prima  cT otten.tr  delJe  Grazie  da  Te,  cgli 
% di  ragione  ch’io  riconosca  il  mio  dehito 
’verfo  Ja  (ua  Grandezza : il  piu  gran  motivo 
di  prefentarrai  dinarifci  alla  tua  Faecia , è I* 
trua  Faccia  fteflfa,  enon  la  hrutezza,  *è  1’ Ah* 
feellimcnto  del  Ia  mia.  t:,  1 


VI.  ' 

Lo  richiede  il  giuflo , ch’  il  fuddito  tU 
«onofca  ’1  fuo  Rè,  ch’il  VaffaJlo  renda  ho* 
maggio  al  fuo  Signore,  che,  lo  Schiavo  ho- 
ïiori’1  fuo  Padrone,  il  FigHuoIo^ ' fuo  Pa- 
dre,  I’  Opera  il  fuo  Maeflro,  la  Creatüra 
il  fuo  Creatore,  e Phoomo  il  fuo  Dio.  ' Tb 
fono  tuó  fuddifo,  tuo  Vaflallo,  tuo  Schiavo, 
la  tua  Opera,  e la  tua  Creatüra  humana: 
Deh,  accetta , e gradisci  le  mie  riconoscen- 
te,  i miei  homaggi , i miei  amori , ed  i 
miei  fervigi , che  non  fono  altro  che  i xaiet 
-doven!  " ; • * 


Vtt.  ' 

Se  a me  bafta  1’ animo,  di  espotmi  alfa 
m tua  Faccia , e di  prefentar’  il  mio  eflerc  avan- 
ti  il  Tiro;  ció  non  è per  altro  che  per  ado- 
rarne  la  grandezza,  e per  confelTare  dinartzi 
al  tuo  Eiferc  fovrano  la  Dipendenza  del  m?o, 
V B a dinaü- 


I 
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dinanzi  alla  tua  immutabilita,  i miei  cangia- 
nicnti,  e mutazioni,  dinanzi  alla  tua  infinita, 
j miei  termini,  e limiri.;  dinanzi  alla  tua  San- 
tita, i miei  peceati , Cifinalmente  dinanzi  al- 
la tua  Totalita  il  mio  niente. 

VIII. 

jS’ftj  non  hav$fli  altro  riguardo  ch’alla 
tua  Grandezza , ed  alla  mia  baflezza , nè  al- 
tro rifleflo  che  alla ; tua  Dignita  infinita  ia 
rispetto  dell’  infinita  mia  indignita:  egli  è 
«ertiflimo,  cfiè  j*una,,mi  arretrarcbbc  tanto 
lungi  da  Te,  quanto  1’altra;  c che  rispipto 
dalla  tua  Santita  e da’ -miei  peecati , non  o- 
iarei  giamai  auvicinarmi  alla  Maefia  cjel  tuo 
Trono  : la  di  lei  Gloria  mi  farebbe  aflbluta- 
.jnente  inacceflibile , nè  mi  darebbe  il  cuore 
.di  aprire,  nè  di  alzarc  inverfoTe  li  miei  oc- 
chi,  di  paura  di  non  efTer  abbagliato  dalli 
tuoi;  e,  accufandomi  li  miei  peccati  dinanzi  ■» 
^ Te  d’  indignita  molto  piü  grande  che  qüel- 
-la  del  mio  niente;,  mi  trovarei  a doppia  ra- 
.gione  discoflato  dal  tuo  Eflerè  foftauziale  e 
fanto;  di  maniera  che  fe*I  proprio  mio  cuo- 
re cd  il  di  lui  teftimonio  mi  allontana  dalla 
tua  Faccia:  il  Braccio  della  tua  Giuflitia,  ela 
mi  ra  della  tua  Santita,  mene  rispingerebbe 
. d’  avantaggio. 

IX. 

Le  Colonne  de  i Cieli  tremano  dinanzi 
a Te;  e quando  Tu  pruovi  li  tuoi  Angioli, 
efll  non  fono  afiai  puri  nel  tuo  cospetto  per 
Wcritarne  la  vcduta.  O Santita!  non  vi  c 

altro 


; ./ 
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altro  chc  Tc,  chc  fia  degno  di  Tc,  cd  tin 
occhio  tncn  degno  ch’il  Tuo  npn  nitfritada 
per  fc  di  vedere  ia  tua  faccia ! ” ' ... 

X.-.. 

O Padre  fanto:  Tü  fei  degnamente  ve- 
duto  dal  tuo  Figliuolo , ed  egli  parimente  da 
Tc;  e voi  tutti  Due  dal  Voftro  unico  Spiri- 
to  Santo,  comc  anche  Voi  Jo  vedete  tutti 
due!  Lc  voflre  inutue  Vedute  fono  degne  di 
Voi,  per  eflere  Divine;  c,  per  effere  Voi 
una  luedeiinia  purifliina  effenza;  fete  altresi 
una  medefima  perfettiJlima  Santita. 

, XI. 

Da  Voi  in  fuori,  chi  è degno  di  Voi, 
o Perfone  fole  degne  d’eifere,  e di  vedere 
ció  che  fiete?  Se  altri  occhi  vi  vedono,  cio 
auviene  perche  Voi  vi  teinperate,  ó vi  ab- 
baflatead  elfi;  ma,  auvenga  che  Voi  vi  ri- 
copriate  d*  un  velo , ó pure  gli  fortificliiate  la 
vifta;  egli  è Tempre  per  mera  grazia  quando 
Voi  vi  lasciate  vedere.  ") 

* . xii.  • : ^ 

Hatfendo  adunque  piii  rifleflb,  o Dio , al- 
la  tua  Bond,  ch’alla  miaMalizia,  piü  aüa 
tua  Mifericordia  ch’alla  mia  Miferia,  anzi 
piu  al  mio  Dovere  ch’  alla  mia  indignita ; io 
miti  prefento  dinanzi , por  renderti  cib  che 
debbo , ma  non  gia  come  debbe , anzi  como 
poflo,  e fecondo  che  Tu  ftciTo  mi  concedi 
di  potcrtclo  rcndcre. 

xiii. 


* 


V 


I 
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* " " nu. 

«Se  raconve’mënza  fa  rebbe  eg!i fe  io, 
debitore  che  forio  di  grofïïflime  forrïme,  non 
pagaJli  raai  niente?  Che  indegnita,  fe  io* 
obi  gktö  che  fono  a penfar  aTe  fempre,  non 
mené  ricordaffi  ruai?  Che  fupina  negligen- 
%k\  fe  io,  tenuto  che  fono  di  pregar  fenza 
intermifKone , non  fteffi  naai  6 in  piedi,  ö 
pure  inginocchióhi  dinanzi  a Xe?  11  raio 
cuörè  perö  vi  fta  piu  ch’  il  raio  corpo , e Io 
fpirito  mio,  fpaifo  dinanzi  alla  tua  faccia  a 
gui  fa  di  acqua,  t^Kfora  piu  humilmcnte  che 
non  la  * 1 raio  corpo  proftrato  per  terra. 

, ' XIV. 

Abel  ti.  adord  gi'a  nelle  Valli,  Enocit 
jielIeNuuole,  Abraham  folie  Montagne,  1- 
faacallaCampagna,  Giacob  ne’ fuoi  Viaggi  * 
e reggendofi  fu  ’ 1 fuo  baflorve,  Giofcffo  di 
notte,  e fu’1  Trouo,  corae  nella  CiAerna, 
*e  nella  Prigione.  Moifc  Ti  adorava  nella 
Corte  d‘un  Ré,  nella  Capanna  di  Pafbore» 
efra  Ie  Mandre,  fira  H Pruni,  Spini,e  Ro- 
vi,  corne  poi  fulle  cime  di  Sinai,  c dietro 
le  Cortine  del  T abernacolo. 

XV. 

< Giofuè  ti  adorö  tra  lc  fuc  Arraate,  e 

Bel  fuo  Campo,  Gedeone  fra’  fuoi  Covoni , 

Sainuelle  ful  fuo  Letticciuolo , Davidde  naI 

fuoi  Agnelli,  in  Cafa  diSaul,  ne’  Boschi  e 

ful  Trono.  Lm  ftra , dille,  la  Mattina,  * 

in  Jul  mezzo  di  io  orer'o.  Io  Ti  kdo  fett* 
Z '<■  Tjolto 
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volte  il  dt.  Io  mi  levo  a mtzza  notte  per  cclc* 
brarti.  Salomone  1'ha  fatto  nel  Tempio, 
Elia  nella  Grotta , Elifeo  nel  fno  Cabinetto, 
Ifaia  nella  Corte,  Giercmia  nel  pieno  mer- 
cato,  Giona  nella  Balena , Amos  appreflb  i 
fuoi  Buoi,  Ezcchielle  alle  rive  de  i Ruscelli, 
e Torrenti,  e Danielle  in  Prigione,  e nella 
FofTa. 

XVI. 

Giobbe  ti  conobbe,  o Dio  mio,  e ti 
adorö  iopraM  fuoLetamaio  pieno  di inarciu- 
me,  e tra  i Vermi,  come  anco  fuM  Trono, 
▼eftito  di  porpora,  e coronato  di  Figliuoli, 

« di  Amici.  Tobia  il  vecchio  Ti  adorö  nel- 
la fua  Captivita,  il  gioVane  nella  fua  Came- 
ra, Giudit  fuif  alto  della  cafa,  Giouan  Bat- 
ti/la  nel  fuo  Deferto,  e dopoi  alle  Rive  del 
<5iord3iio;  Simeone,  ed  Anna,  nel  Tcm- 
pio,  Pietro  ful  Tetto,  Paolo  nel  Camino, 
öiouanni  nell’  Efliglio  in  un’  ifola,  e la  fan- 
ta  Verginc  Maria  nella  fua  Camerctta  di  Na- 
zacet. 

XVII. 

Gie/ii , fuo  e Tuo  Figliuolo,  o Padro 
eterno,  Ti  adorava  per  tutto : nellc  Valli,  e 
sii  i Mond,  nel  Mare,  e nella  Terra,  di 
Giorno,  e di  Notte,  ful  monte  Calvario, 
come  sii  quello  di  Tabor,  al  Pozzo  di  Cia- 
cob  in  Samaria , come  in  Gierufalemme  nel 
Tempio;  in  Somma , per  tutto , conforme 
di’  Egli  fleflb  dicc  che  fi  habbia  da  adorarti 

B4  . iu 
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in  tutto,  per  tutto,  e col  tutto:  ciofc  col 
Corpo,  e coir  Anima,  in  Ispirito  ed  in  Ve- 
( rita , come  Spirito  è verita , e vera  ed  unica- 
mente  adorando. 

XVIII. 

Dopo  tanti  Efl'empi,e  beiRicordi ; perclir, 
o Dxö,non  adorarti  ? perche  non  invocarti  ? per» 
che  non  nconoscer’  e confeflarti  in  ogni  luogo  ? 
Tune  hai  iiifinitamenteil  Dritto,  e noi  altri  1* 
obligo.  Tu  lo  vuoi  e lo  ineriri,  ed  egfi  é 
il  noftro  Dovere  ed  il  noHro  Bene.  Come 
dunque  negar’  a Te  ció  ch*è  dovuto  alla  tui 
Gloria;  e privar  noi  di  ciö  ch’c  neceffarie 
alla  nollra  Salute? 

XIX. 

In  Ispirito  dunque,  e nel  fentimentödi 
fodisfar  ’a  queflo  gran  dovere,  mi  prefento 
dinanzi  alla  tua  Souranita,  per  adorare  la 
tua  Grandezza,  riverire  la  tua  Macfta,  am- 
mirare  la  tua  Gloria,  lodare  tua  Bellezza,ama- 
re  la  tua  Bonrè,  affermare  la  tua  Sapienza, 
fbttoinettermi  alla  tua  Poflanza,  pieganni 
fotto  la  tua  Forza , accettare  la  tua  Signoria, 
ricevere  ia  tua  Legge,  ubbidire  a’  i tuoiDc» 
ereti , feguire  la  tua  Providenza , pregare  Ia 
tua  Mifericordia , temcre  la  tua  Giuflitia, 
predicare  la  tua  Santita  ringraziare  la  tua  Li- 
beralita,confonnarmi  alla  tua  Volonta,  con- 
feffare  la  fua  Unita  e credere  la  tua  T rinrta ! 


. * t 


XX. 


V* 
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XX. 

Che  cofa,  o Dio,  poflo  io  darti,  e ,l 
non  dimcno  quanto  non  lono  io  obligato  a 
renderti  ? Adoratione  e Sagrificio,  Lode  c Rin- 
gratiamento,  Benedizzionc,  e Honore,  A- 
more  di  tutto  ’1  inio  cuore , di  tutta  la  min 
anima,  e di  tutte  le  mie  forze;  giache  Ti 
debbo’  1 mio  Cuore  fleflb  e 1’  Anima  con  tutte 
Je  sue  facolta  e potenze ! 

XXI. 

Tu  non  hai  bisogno  di  uiente;  ed  io 
dal  canto  mio  non  polio  darti  niente.  Tu 
mi  dai  moiré  cose , ma  io  Ti  rendo  poco , 
né  meno  lo  rendo  come  Tu  me  1’  hai  dato. 

Tu  sei  beato  per  eflfere  fufficiente  aTe  fteflb, 
e per  non  eiïere  foggetto  nè  alF  accrcsci- 
incuto  nel  ricevere  i beni  mici , ne  al  decres- 
eimento  nel  darmi  li  tiioi. 

XXII. 

O Scaturigine  infeccabile,  o Fontana 
ïnefaufta , e fempre  piena  ! il  mio  niente  par- 
ia in  tuo  Confpetto,  dicendo  altamente  d’ 
haver  piii  bisogno  che  Tu  gli  dia,  che  mez- 
zi  di  darti  La  mia  poverta  s’  espone  alle  tue  , 
ƒ richezze ; e fi  come  ella  è una  voce  di  man- 
dante che  Tu  1*  arrichisca : cosi  ella  è anco 
vu  suono  eonfcflante,  che  Tu  non  habbia 
bisogno  d’  effer5  arricchito. 

XXIII. 

Tutto  ció  che  si  puö,  e tutto  ciö  che 
ai  deve,  cioc  riconoscerti , e adorarti  pc’  1 
» ' B 5 meritO' 
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itierito  tuo , e pc  *1  bene  noflro,  Iq.  Haïti 
continouamcnie  dinanzi,  come  fanno  i tnoi 
Serafini,  ardendo  sempre  del  tuoAinore  co- 
llie tante  torcic  fatte  a consumarsène,  sareb- 
be  proprio  noHro  ufficio.  O Consmnamcn- 
to  auventurato  d’  una  Creaiura,  fatta  a con- 
suniarsi  unicainente  all’  honore  e gloria  del 
tuo  Creatore! 

XXIV. 

Io  Ti  adoro , o Dio  Padi  e,  Deita  fon- 
tale,  ed  originale,  primo  Principio  ch’  è d.* 
fe  fleflo,  e da  Cui  tutto  è,  nella  tua  innasci- 
bilita,  nella  tua  itnproducibilka,  e nella  tua 
independenza.  Io  Ti  adoro  nella  tua  Pie- 
uezza , e nelle  Divine  tue  cpmmunicationi , 
nella  generazione  spirituale,  e eterna  del  tuo 
Figliuolo,  e nella  Produttione  con  eflb  Lui 
del  Vostro  Spirito  Santo;  Produttioni  ambe- 
due  di  Voi,  ed  in  Voi,  in  Unita  della  voHra 
natura,  e in  ugualita  delle  vo/lre  Pcrsone. 

XXV. 

Io  Ti  adoro  o Dio  Figliuolo,  nella 
tua  Proceflione  dal  Padre , senza  diHintionc 
di  EfTenza , e senza  inugualita  alla  sua  Eter* 
nita,  e alla  sua  Grandezza.  Io  Ti  adoro 
nel!'  Imagine  foHantiale  che  Tu  sei  di  Luiy 
nella  Pofleflione  di  tutto  ’I  siu»  Eflere  e di 
tutti  li  suoi  Attributi,  e nella  Fccnndita  la  qua* 
le  Tu  tiri  da  Lui,  e hai  con  Lui  di  produrr 
eternamente  lo  fpirito  fanto:  da  parte  Tua 
in  unita  di  natura  e di  principio  j c dalla  sua , 
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in  unit»  di  natura , cd  in  diftintione,  in'i  pe- 
rb  in  ugualita  di  persone. 

XXVI. 

Io  adoro  ancoTe,  o Dio  Ipirito  fanto, 
in  qnefta  unita  di  natura , ed  in  queft’  ugua- 
lita di  Penone  col  Padre,  e col  Figliuolo, 
come  teruiinante  la  loro  Fecondita , c cfau- 
rieutc  il  loro  Amore.  Tu  gli  esaurisci , c 
li  termini  neli*  Etcrnita,  e servi  di  commu- 
nicarceli  nel  tempo : quando , per  ecceflivo 
amore  del  Padre , facefti  concepire  il  di  Lui 
Figliuolo  ad  una  Madre,  la  quale  oltre  ad 
eflere  diLoro,  e Tua  Figliuola,  facefti  ei- 
serc  sua  Madre , e sua  fposa. 

XXVII. 

Io  vi  adoro,  o Dio  Padre,  Figliuolo, 
eSpirito  Santo  in  Voi  fteffi,  e fuori  di  Voi 
Clelli ; nelia  voftra  Eflenza , nelle  voflre  Per- 
sone, e ne  i voftri  Effetti;  nelle  voflre  Vie, 
e nelle  Voflre  opcrationi  interiori , ed  efle- 
riori;  nella  Voftra  Beatitudine  cosl  propria 
come  in  quella  de’  Voftri  fanti;  nella  Gloria 
che  Voi  fete,  e che  Voi  havete,  ed  in  quel- 
la die  Voi  fate,  e che  date  ad  altri. 

XXVIII. 

Dal  nafcere  Tuo  Figliuolo  eternamen- 
te  diTe,  o Padre,  senza  disunirsi  dal  tuo 
fcno ; e dal  procedere  lo  fpirito  fanto  eter- 
namente  da  Voi , o Padre , e Figliuolo,  sen- 
ca  separarsene,  segue,  chc  Voi  tutti  Trc 
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setc  in  Voi  Aefll,  e nella  DiAinzione  senza 
divisionc,  c nell'  unita  senza  confusione;  e 
si  comc  ogni  voAro  Bene  è in  Voi;  cosi  o-* 
gni  VoAra  Beatittidine  reAa  scrrata  in  Voi , 
c nel  voAro  Divino  fantuario. 

XXIX. 

J Voi  iitcite  nel  tempo  da  Voi  AeAi,  per 
eommunicarvi  alle  VoAre  creature:  Tu,  o 
Padre , per  Ainorc,  e per  Potenza  , Tu,  o 
Figliuolo,  per  Parola,  e per  nascita;  e Tu, 
o (pirito  fanto , per  gratia  , e per  EfFusione. 
Tu  eleggi,  e chiami  alla Gloria  o Padre!  Tu 
giustifichi,  c chiaini  alla  giustificatione,  o 
Figliuolo!  e Tusantifichi,  e chiami  alla  fan- 
tificatione,  o Spirito  Santo;  Tu  dai,  o Pa- 
dre,’ tu  sei  dato,  o Figliuolo,  e tu  fai  rice- 
vere,  o Spirito  Santo! 

XXX. 

Tu  dai,  Tu  fai,  Tu  rifai  tutto,  oDio! 
Tu  crei  1’  Angiolo,  Tu  crei  P huómo,  Tu 
crei  tutto  1’Univerfo.  Tu  producila  natura,  . 
Tu  aggiungi  la  Gratia,  Tu  prometti  la  Glo- 
ria. II  Cielo  riluce  della  tua  Chiarezza,  la 
Terra  suiliAe  per  la  tua  fermezza,  1’  Angio- 
lo, e P Huomo  vivono  della  tua  intclligenza, 
e del  tuo  Amore. 

XXXI. 

Io  Ti  adoro,  o Dio,  in  tutti  li  tjuoi 
Doni , in  tutte  le  tue  produttioni  ed  in  tutte 
Ie  tue  Creature $ ed,  -eflendovone  un  numero 
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si  grande  nel  Cielo,-  e sotfo  ’1  Cielo,  in  Ter- 
ra, e sotto  la  Terra:  Ti  siano  date  tante 
Todi,  e Benedittiorii  quantfe  Tu  haifatto  goc- 
cie  d’  acqua , Fili  d’  herba , Granelli  di  sab- 
bia , Punti  di  aria,  Scintille  di  fuuco,  e per 
dirio  in  una  parplo,  softanze  create! 

XXXtf. 

L’  Huomo,  da  te  fatto  drijtb,  e creato 
in  piedij  s’ è djsfatro,  e cascato;  Tu  1’  hai 
rilevato  pe  ’1  tuo  braccio  forte  e potente  ch’ 
è tuo  Figliuolo.  L’  huomo  ha  spezz^to  in 
se  1’  Imagine  di  Dioj  Tu  gliel’hai  redipt^- 
grata,  o Figliuolo,  Imagine  viva  del  Padre. 
L’  huomo  ha  eftinto  il  fuoco  della  sun  Cari- 
ta  j Tu  I’  hai  riacceso  in  lui,  o Spirito  San- 
to , che  sei  Amore. 

XXXIII. 

Io  Ti  adoro , io  Ti  ringratio  e Ti  be- 
nedico,  o Padre,  per  havermi  benedetto  in 
Giesii  Chriflo  tuo  Figliuolo,  e per  havenne- 
lo  dato  nell’  cccefTo  della  tua  Dilettione.  Tu 
roei  ’ hai  dato,  gran  Sacerdote  , per  placarti, 
Kè  soverano , per  governarmi , Profeta  sag- 
gio,  per  inflruirmi,  Legislatore  prudente,  per 
regolarmi,  Mallevadore  ricco,  per  sodisfar- 
ti,  PaAorebuono,  per  condurmi , Redento- 
re  forte , e poderoso,  per  aifrancarmi , Me- 
diatorevero,  per  riconciliarmi ; brevemente, 
lalvatore,  persalvarini,  anzilddio  fleiVo,  per 
glorificanai  1 

' XXXIV. 
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XXXIV. 

Io  Ti  adoro , Ti  ringratio , e Ti  be- 
nedico,  o Figliuolo,  per  havermi  Ta  dato 
Te  fteflb  a me,  e per  havermi  dona t o in  Te, 
e con  Te,  tutte  le  cose.  D*  uguale  al  P,i- 
dre  Tu  ti  sei  fatto  suo  inferiorej  per  farti  u*. 
guale  a me.  Dalla  forina  di  Dio,  tu  Ti  set 
huiniliato  a quella  di  Huemo  , e dall.i  for- 
nia  di  Padrbne,  e di  Maèflro,  a quella  di 
feruitore , e di  MiniHro. 

XX^V. 

Io  Ti  adoro  nclJa  tua  Altezza  e del  tuo 
Abbaflamentp.  Io  Ti  lodo,  e nwgnifico 
del  tuo  cflere  Dio.  Io  Ti  ringratio  deii’  cs- 
serti  fatto  H'uouio,  e dell’  edfcrti  in  talc  sta- 
to,  del  inió  Rè,  fatto  mio  Fratello,  del  mio 
Giudice , Reo  per  me ; anzi  di  csfermi  fatto 
diGuistitia,  maledittione,  e ds  Santita,  Pecca- 
to,  acciochc  io  divcntalli  Benedittione,  Gi- 
uftitia,  e Santita. 

XXXVI. 

Tu  mi  sei,  o buon  Giesii,  tutte  le  co- 
ie,  percioche  Tu  sei  ’1  mio  Sacerdote,  e la 
mia  Hortia,  mio  Paftore,  e mio  Agnello', 
inio  Legislatore,  elamiaLegge,  mio  Ca  po, 
e Jl  mio  Cuore,  mio  Padre,  e mio  Fratello^ 
mio  Mediator c,  mio  Salvatore,  c mio  tutto! 

XXXVII. 

Tu  hai  preso  la  tnia  Natura.  Tu  mi 
kai  dato  a me  la  tua  Persona,  e Tu  ti  sei  ca-' 
ricato  sopra  di  te  i miei  peccati.  Tu  hai 
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porto  in  me  la  tua  Gratis,  Tu  hai  portato 
Ie  mie  Miferie,  Tu  mi  hai  fatto  sentir  la  tua 
Milèricordis»,  Tu  sei  morto  nel  mio  Corpo, 
ed  io  sono  risuscitato  nel  Tuo.  Tu  sci  rtato 
mortificato  nella  mia  Carne , ed  io  sono  vi- 
vificato  nel  tuo  spirito. 

' XXXVIII. 

Io  Ti  sono  obligato  d’  un  Incarnatione 
humile,  d’  una  Nativita  povera,  d'  una  Cir- 
concifione  legale,  d’  una  Fuggita  vituperosa, 
d’  una  Vita  occulta , d’  un  Battefimo  huini- 
liante,  d'  un  Deserto  horribile,  d’  una  Prc- 
dicatione  laboriosa,  e d*  una  Persecutione 
fin*  alla  Morte.  Io  Ti  sono  tenuto  di  mille 
Esempi  di  Vjrtu,  di  mille  Maflime  di  piëta, 
c di  mille  Miracoli  di  Potenza. 

XXXIX. 

Io  Ti  ringratio  della  tua  Vita,  de  gli 
Amaellramenti  della  tua  bocca , dc  travagH 
della  tua  Anima  e del  tuo  Corpo,  dell’  EiTu- 
sionc  del  tuo  1'angue,  deJ  tuoi  dolori,  delle 
tue  Angoscie,  e hnalmente  della  tua  Morte, 
cioè  Morte  della  Croce.  Che  cosa  Ti  ren- 
derö  io  per  tanti  Bcni , e che  cosa  ne  rende- 
rd  a Dio  tuo  Padre?  a Lui,  per  haverü  dato 
a mo;  a Te,  per  eflerti  Tu  dato  a me,  e a 
Lui:  a Lui,  per  erterii  rappacHicato , e ri- 
conciliato  con  me;  a Te,  per  haverlo  rap* 
pacificafo,  e per  havermi  riconciliato  con 
Lm?  ' • 

< XL. 


vir 


' \ ^ 4 . ^ jr  * * 

» N ‘ * . . ‘ 

32  ESEKCITIO  Dl  DivOTIONS 

XL. 

O Beneficii  da  non  uscir  giamai  daila 
ricordanza  del  mio  fpirito,  ma  da  reftarvi 
eternamenfe  scolpiti!  O Padre,  e Figliuolo, 
degni  de’  miei  Voti,  e de’  miei  Amori,  e 
de*  miei  eterni  Sagrificii.  Siate  benedetti, 
siate  lodati,  siate  adorati  nella  Grazia,  e nel- 
la  Gloria,  pcrcioche  1’  uno  le  ha  donate,  1* 
altro  le  ha  meritate,  e tutti  due  ne  sete  1*  o- 
rigine  ed  il  iïne. 

XLI. 

Finisci , 6 Giesü,  in  me  1*  Opera , che 
tu  vi  hai  incominciata.  Sii  mi  tutto  ció  che 
tu  mi  hai  voluto,  e mi  devi  elTere:  Vero 
Padre,  Rè  benigno,  Capo  vigilante,  buoii 
Pallore,  MaeÜro  amorevole,  potente  Auvo- 
cato,  Sacerdote  santo,  Interceflore  perpetuö, 
Mediatore  efficace,  Redcntore  perfetto,  Sal- 
vatore  eterno,  e finalmente  tutto  mio,  fa- 
ccndomi  Tu  tutto  tuo. 

XLH. 

Continuami  a quefto  effetto  il  tuo  Spi- 
rito,  soccorrimi  colla  tua  Gratia,  soflieni  la 
mia  deholezza,  frena  i miei  sensi,  regola 
la  mia  Vita , sii  il  mio  Esemplare  e '1  mio 
Modello,  sii  la  mia  Legge,  c la  mia  Con- 
dotra,  sii  1’  anima  e ’l  Cuore  del  cuore  e 
delT  anima  mia.  Fatti  sentir  presente  in  ls- 
pirito  allo  fpirito  mio,  applicami  al  tuo  E- 
vangelio,  attacami  alle  tue  Maiïime,  e fam- 
mi  imitar  li  tuoi  cscmpi ; brevcmcatc : poi- 
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fcheTu  miti  fei  dato  per  Originale,  fammi  la 
tua  Copia  » e rendimi  conforme  a Te  fleflbj 
conforme  il  difegno  » e i’intentione  del  tuo 
Vadre  celeflc. 

' XLÏÏt. 

öcotrte,  e quaiito  mi  diflorcoïo,  o Gie- 
ktimio,  da  quelJa  regola  quando  pecco!  O 
tonic  io  Ti  copio»  e ritraggo  male ! O coma 
Ti  raflbmiglio  poco ! Dove  c tra  li  iniei  Or- 
gogli,  e le  mie  Vanita,  1‘Imagine  della  tua 
humilta  , e de*  tuoi  abbaflamenti  i Dove  e* 
tra  Ie  mie  cupidigine*  e’1  mio  lüflb,  la  jfo- 
mighania  della  tua  Poverta?  sDove  è maï* 
nel  meizo  de  De  mie  delitie*  la  conformita 
alli  tuoi  dolori?  O doV*è  nella  mia  vita,  1* 
Imagine  della  tua  i nelle  mie  fregolatezze , la 
forma  della  tua  fobrieta , della  tua  Modellia» 
t deli*  ordine  de’tuoi  movimenti ) 

XLIV. 

Ö cht  contraiieta,  o Giesu  earo » della 
Vita  mia  alla  tua!  Qiiante  bellcmie  di  fatti 
della  tua  mangiatoia,  e della  tuaCroce!  Che 
Dilfomiglianza  del  Figlio  al  Padre*  e del 
Chriftiane  a Giesu  Chrillo ! Io  ne  arroslisco, 
Signore , ene  fono  pieno  di  confus/ione  edi 
Yergogna  ; m^  compiacciati  d'imbiancar'il 
rollore  e la  nerezza  delle  mie  macchie  nella 
porpora  del  tuo  Sangue ! 

XLV. 

S’io  vivesli  tanti  Anni  in  Santita  che  ho 
vilTuto  hore  in  crimi»  e fceleraggini , non 
J. c potrci 
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* potrei  abbaflanza  piagnere  i miei  pcccati , e 
molto  meno'fodi&farc  pienamcnte  per  eslï  j 
Ma  fcanccllali,  e riparali  Tu  o unico  Ripa- 
ratore ; e,  riparando  le  breccie  del  mio  cuore  , 
daggli  horniai  la  forza  di  fupcrarli. 

XLVI. 

Vefii , anzi  armami  del  tuo  Santo  Spi- 
rito contro  gl  infulti  del  iiialigno,  per  eflerc 
egli  la'virtu  tua  , e la  inia.  Tu  lo  produci 
in  unita  di  principio  con  Dio  tuo  Padre,  in. 
uuita  della  fua  Perfona  uguale  alle  voflre. 
Egli  è Dio  come  Voi,  il  medefimo  Dio  chc 
fete  Voi:  eterno,  infinito,  fovrauo,  tutto 
buono , tutto  bello,  e tutto  peifctto j Sapien- 
za,  Santita,  Amore;  Terzo  fenza  inferiori- 
ta , procedcnte  fenza'  dipendenza  in  ifpirito 
fenza  carne,  ed  in  Amore  fenza  concupi- 
fcenza. 

XLV1I.  . ' 

Io’vi  adoro,  o Padre,  e Figliuolo,  nel» 
la  di  lui  produttioue,  e nalla  voftra  fecon- 
dita.  Io  Ti  adoro,  o Spirito,  Spirito  Santo, 
Amor  Iddio,  e Dio -Amore,  nella  Tuaeter- 
ïia  ed  adoranda  procesfione:  Dio  da  Dio, 
Lume  dal  Lume , Amore  del  Padre , e del 
Figliuolo,  il  loro  bacio  eterno ^ e vincolo 
della  loro  Divina  Carita,  Termine  del  loro. 
ripofo,  e beato  acconipimcnto  della  Santis- 
funa  Triniti!  • * \ * 
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XLVIII. 

Io  Ti  adoro  nella  Tua  eterna  emana- 
tlone  da  loro , per  venire  a noi.  II  Padre 
«’1  Figliuolo  Ti  danno  a noi  nel  Tempo  fi 
come  Ti  producono  in  iorq  riell’  Efcrnira : 
Ta  dai  Te  medemo  a noi,  con  un  grandis-  \ 
fimo,  e franchisfiino  AinPre,  eflendo  Tu  il 
grande  e fovrano  Amore,  cioè  il  Dono , eT 
Donarore  iflcfib, 

XLIX.  *' 

As#  V • . - . l'i  , ; i r;.4,  * 

L'Huomo  Adamo  Ti  hebbe  nelprinci- 
j)Ï9 , perche  era  huomo  fanto : U Padre,  c’l 
Figliuolo  che  lo  forinarono  cpn  eflb  Teco, 
iblKarono  fu’1  fuo  Corpo  il  §offio  della  vitp 
naturale,  che  fit  Ia  fua  Anima;  e nel  mede- 
limo  tempo  il  Soflio  della  Vita  fopranatura- 
le,  fopra  la  fua  anima,  che  fu  ildiLoro  Spi-  ‘ 
rito.  Tu  fufti  1’  Anima  della  fua  anima , e 
fei  ftato  tjuella  de'i  fanti  Patriarchi , e Pro- 
feti,  e di  tutti  gfi  Eletti  dell’  uno  edell'  ^ltro 
Te/lamcnto,  ma  hngolanuente  del  nuovo. 

L. 


Tti  guardafli  Abel,  Tu  animafli  Enoch, 
Tu  conducefli  Noé,  tu  movefti  Abrahairt, 
Ifaac  e Giacob,  Tu  infpiraHi  Molsè,  Tu 
ugnefti  Aaron,  Tu  fufcitafti  Giofuè,  Gcdeo- 
ne  e loro  Succeflbri.  Tu  chiamafli  Samnel- 
le,  riempilli  Davidde,  acccndefti  Elia,  gli 
fojftituifti  Elifeo,  acui  defli  poi  nna  lucces- 
üone  iimumerabile  di  Projfeti  lino  pl  piu 

C>  grande 
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grande  fra  i Profeti,  e piü  che  Profcta  Gio- 
van  Battilla,  anzi,  prima  di‘ iuiy  a vjnella 
gran  Vergine,  e Madre  infieme,  ch’ungran 
Profcta  ha  intitolata  Gran  Profctcjf*,  maria, 
Madrc  del  grandi/ïimo  Profcta,  e deH’emi- 
ncntemente  piü  che  Profcta , anzi  per  eccel- 
lenza  piü  che  Huomo»  1*  Huomo-Dio  G i E s u 

CKRtSTO. 

u. 

Ëgli  c colui  che  Tu  hai  «nto,  che  Tu 
hai  riempito,  che  Tu  hai  confagrato  dal  Ca- 
pó  finV  Piedi  dell’  Oglio  della  tua  Letizia 
fopra  tutti  li  fuoi  Conforti , i quali , henche 
eonforti,  e compartecipi , non  Glilonoper6 
nè  in  Grazia,  nè  in  potenza,.nc  in  Dignita 
tiguali. 

6 Lil.  / * 

Per  mezzo  di  Lui  Tu  ugnefli  e riempi- 
fli  li  fuoi  Fedeli  come  fuoi  Membri,  eifen- 
dotr  vilïbil mente  pofaro  fopra ’1  fuo  Capo,  an- 
2i  ripofatoti  fu'1  lüo  Cuorei  falie  fue  JLabbra, 
efulle  fue  Mani,  per  penfare,  e peropera- 
re  degnamentedi  Te,  e per  manifeflare  per 
lui , e per  i Suoi , li  tuoi  Pcnfieri , ie  tue 
Parole,  c lc  tue  Opere. 

LUI. 

Egli  Ti  foffió  fopra  di  loro , ed  eglino 
Ti  ricevettero  come  un’  Aria  divina.  Mon- 
tato  che  Egli  fü  al  Cielo,'ne  dilrendefti  Tu, 
con  donarti  ad  efli  in  fonna  difuoco.  I lo- 
,/ro  Sniriti,  furono  iliumiuati  dal  Tuo,  ed  i 
- -j  loro 
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loro  Cuori  fcaldati  del  tuo  Ainore  ne  fvapo- 
rarono  le  fiamme  per  le  Jiiiguc,  le  qnaliTu 
infiammafti  perquclle  che  Tu  facefti  appari- 
rc  fulle  loro  teOe, 

LIV. 

Dapoi  ogni  Carne  ha  ricevuto  i Senti- 
jnenti  del  Tuo  Spirito,  ma  ogni  Carne  fpi- 
ritualizzata  per  la  tua  Santila.  Ogni  fedele 
è divenuto’1  Tuo  Tempio,  e’1  Tuo  Vafo 
fïn’al  fuo  Corpo  ifteflb  viv'<>  morto,  che  n e 
il  Tabernacolo,  e che  ne  conferva  a.fempre 
mai  il  Germc  da  rifuscitarne  iuuuortale. 

LV. 

Ta  fei  flato  donato  alla  Chiefa,  fCor» 
po  miflico  di  Giesii)  coine  Anima  foprana» 
turale,  come  Spirito  divino  , Spofo  indiflo- 
lubile,  Hofpite  infeparabile,  ConfoJatore  ve- 
ro  , Suggello  della  promilTïone  , Caparra 
delT  eredita  , Spirito  di  fapienza , Baliamo 
di  grazia,  e finahnente  come  Spirito  degno 
• d’un  fi  bel  Corpo  che  tu  animi,  che  Tit 
riempifci , che  Tu  polliedi,  e che  Tu  go» 
verni , e conduci  nella  fua  Vita  fanta,  e Ipi- 
rituale,  la  quale  non  pub  venire  che  da  Tc 
come  Spirito,  c che  da  Te  come  Santo. 

LVI. 

Io  Ti  adoro  e bencdico  in  tutte  quefle 
Communicazioni  ammirabili  di  Te  fteflb. 
lo  ne  rendo  grazie  a Te , c ne  rendo  grazie 
al  Padre  ed  al  Figliuolo,  confeflandomene, 
c Debitore  ad  Esfi,  e obligatoa  Te.  Io 
f * C3.  prego 
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prego  Esfi,  e prego  Tc,  di  voler  confervar 
Te  in  me,  e di  confervaritm  Hofpite  fi  caro* 
al  inio  cnore , uno  Spofo  (I  fciito , e cafto 
alla'mia  anima,  c uno  Spirito  fi  gradito,  e 
fx  neceiTario  al  mio  corpo. 

LVII. 

Tp  fci  Spirito  Santo,  Spirito  buono,  » 
Spirito  benigno,  e Spirito  foave,  fecondo 
che  Ti  chiamano  le  fantc  tne  Scrilture,  Tu 
fei  Spirito  di  fcienza,  Spirito  di  configlio, 
Spirito  -di  piëta,  Spirito  di  fapienza,  Lumedi 
verita , Fuoco  di  carita , Acqua  di  purita , e 
Aria  di  Vita.  Santificami  dunque,  o divino 
Spirito  che  fei  Tutto;  confolami,  infegna- 
mi  , conducimi  , illuminami  , accendi,  e 
hruciami,  purifica , e vivificami  per  Te 
fteflb, 

» LVIII. 

Come  Hofpite  de’cuori,  fa  iltuofog- 
giorno  nel  mio  j come  dolce  Paracleto,  con- 
ïola  l’anima  mia;  come  Virtu  da  alto,  for- 
tificami  (juaggiu;  come'  Bal famocelerte,  un- 
gi’1  mio  cnore  tutto  terreflrej  e dainrni  di/ 
penfare,  di  parlare,  e di  operare  degnameo- 
te  'de’tuoi  Lumi,  de’tuoi  Suoni,  e delle  tu« 
Forze. 

r.:T:  , LIX. 

Io  s6  bene,  o Dio,  d’haver  milTe  mil- 
le volte  penfato,  pnrlato,  e operato  indeg- 
namente  della  tua  Grazia,  e del  tuo  Spirito, 
anzi  contro  lo  Spirito  tuo  medemo , contro 
- . 1«  * 
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Ia  tuaLegge,  econtro  Ie  tue  Parolc,  efTcnd'- 
io  allhora  pofTeduto  da  imo  fpirito  ben  dif- 
ferente dal  Tuo , cioè  dallo  fpirito  dclla  car- 
ne,  dallo  fpirito  del  fecolo,  anzi  dallo  fpiri- 
to dcll'inferno j Ma,  o Dio,  perdonami  li 
inrei  p^cati,  i miei  crrori,  ed  i inici  falli. 
Ptrdonami  cosi  le  mie  malizie,  come  le  mie 
ignornnze,  ma  fopra  tutto  le  operedello  fpi- 
rito del  SatanafTo,  c del  Mondo,  dal  quale  mi 
fono  fi  fovente  iasciato  reggere  con.üo’1  Tao. 

LX. 

• • 0- 

Ohimê ! io  Ti  hó  refo  male  per  bene, 
oltraggio  per  bencficio , e peccato  per  gra-t 
zia.  Tu  mihaidi  continouo  obligato,  io  ti 
hó  di  continouo  contriflato.  Io  fono  quafl 
flato  tanto  cattivo  verfo  di  Te,  quanto  Tu 
ti  fei  degnato  d’efTer  buono  verfo  di  me ! ma 
•he  cofa  pnoi  Tu  ricevcre  da  un  pazzo  in- 
grato,  ch’ingratitudinc , da  un  campo  mala- 
f dctto,  che  lpine,  e finalmente  dall’  huomo, 
c dal  1’  huomo  peccatore,  che  opere  di  pecca. 
tore  ? 

LX!. 

Fammi  nrifericordia , e non  giuflizia; 
ö pure,  fe  Tu  vuoi  ginftizia,  falla  a G i e s o 
innocente  , il  quale  mi  ha  donata  la  fua. 
Egli  *’è  veflito  della  mia  Natura,  per  vefUrmi 
.della  fua  Gratia.  Copcrto,  e liberato  da  11a 
Sua,  non  haverb  paura  della  Tua.  Sptto  la 
di  Lui  Ombra  non  temerö  il  tuo  Rigore,  ma 
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«merh  la  tua  Benignita , non  mi  fuggirh  dat 
tu o Cofpetto  da  fchiavoj'  auzi  mici  accofta% 
ro  da  vero  figliuolo, 

LXU. 

Egli  s’ê  fatto  Hofiia  per  me,  ^ mi  ha 
immolato  in  Se,  e con  Se,  a Tef'  lomi 
facrifico  di  nuovo  in  ilpirito  al  tuo  Am  o re, 
per  effer  uno  di  quegli  holucauftich’il  fuoco, 
non  gia  della  tua  Colera,  ma  dclla  tua  Ca'» 
rit'a,  poflfa  confumare,  I mici  Voti  fona 
tutti  a Te,  o Üio  Padre,  le  mieFiduciénel 
tuo  Figliuolo,  e le  mie  Grazie  nel  VofcQ 
• Spirito  Santo, 

/ . LXIIL 

10  attendo  tutto  da  Te,  o Padre,  nel 
tuo  Figliuolo  per  lo  tuo  Spirito  Santo,  Tu 
fei  la  loro  , e la  mia  Origine,  o Padre?  Tu 
fei’1  mio  Mezzo,  ed  il  Canale  di  tuo  Padrq 
verfo  di  me.  o Figliuolo!  Tu  fci’1  mio  Se- 
no,  ed  il  Seno  del  mio  ripofa,  o Spirito 
Santo ! 

LXIV. 

11  Padre  difcende  per  Te  a me,  oFig* 
liuolo,  ed  io  rimonto  per  Te,  a Lui,  Tu 
Steflo  discendi  a me,  e pigliando  me,  mi 
innalzi  a Teed  aLui;  e Tu  o Santo  Spirito, 
mi  dai , le  ali , e le  forze  per  potermici  in-, 
nalzare. 

LXV. 

Io  fon.o  creato  dal  Padre,  io  fono  rU 
creato  dal  Figliuolo,  e fono  perfettionato 

dalio 
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Hallo  Spirito  fanto,  II  Padre  mï  dè  1‘eflere, 
il  Figliuolo  il  potere,  c lo  Spirito  latxo  1’agi- 
re.  L’Eflcnza  mi  viene  dal  Padre,  1’  Jutel- 
ligenza  dal  Figliuolo,  e la  Volonta  , dallo 
Spirito  Santo.  Tuttoció,  ch’io  fono,  etut- 
to  ció  ch'io  hó,  e tengo , s’origina  da  Voi , e 
fi  rapporta,  o Dio  Padre,  Figliuolo,  e Spi- 
rito Santo,  a ció  che  Voi  fetc,  ed  a ció  che 
le  Voflre  Perfone  fono. 

LX  VI. 

O Dio!  o Perfone  divine ; amate,  ac- 
coglietc,  proteggete  la*mia,  md  per  amor 
delle  Voflrc,  e per  unir  cd  afloggertarla  al- 
le Voflre,  Io  hó  bisogno  di  Voi  per  efler 
Voflro,  perch*io  non  fono  nè  devb  efler 
iniOj'ma  Voflro,  nè  vivere  di  altra  vita  che 
di  quella  che  procédé  da  Voi , e di  quella 
che  Voi  nu  date  perrapportarla  a Voii 
LXVIL 

O Principio,  e Fine  di  ogni  eflere,  di 
ogni  creatura  , e di  ogni  uiovimento  di  effa 
Quanti  efleri , e quantc  crcature  uscite  da  Voi, 
fene  fmarriscono , nè  vi  rientrano  giammai* 
O che  ’1  numero  è piccolo  di  coloro  che  f| 
muovono  per  Voi,  per  amor  di  Voi,  ever» 
Xo  di  Voi  foU  e unicamente* 

LXV1IL 

O quanfe,  qnante  fl  muovono  per  I© 
flefle,  per  amor  di  fe  flefle,  e verfo  Ie  fles- 
je* per  il  loro  proprio,  e brutale  inflinto, 
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pc’1  loro  appetito  disordinato,  per  la  loro  ra- 
gione  corrotta , pe’1  loro  fpirito  móndano,  -e 
vano,  e per  la  loro  volonta  ttitta  gravida  di 
conclipifcenze , e parturicnte  di  peccati  f 
LXIX.  . 

t'  • 

O quante  , quante  fono  che  fi  muovo- 
no  per  un  principio  cTorgoglio,  di  Vanita, 
di  Colera,  d’ Avarizia,  d’lmpurita,  di  pro- 
prio  Piacere,  e di  Satisfazzione  corporale;  d 
ipirituale!  Quante  muovono  fe  rteflepercon- 
tentar  la  loro  Carne  ed  i loroSenfi,  la  loro 
Ambizione,  la  loro  Avarizia',  i loro  Appeti- 
ti  disordinati  j iu  fomma,  per  cercare,  e tro- 
vare  il  loro  bene  particolare , in  vece  di  non 
cercare,  nè  di  trovare  ch’1  Sovrano ! , , 

, lxx. 

O Dio : che  fregolatezza , e che  ingiu- 
flizia  ! Guardami  Signore  da  quefto  diftorci- 
mento,  e'  da  quefta  disleaha  infigne,  e da 
quella  ribellione,e  fellonia  la  plu  grande  che 
po  (Pa  entrar  nel  penfïero,  e nel  petto  d’una 
creatura.  F.unini  la  gratia  di  non  rinegar ti 
giammai,  o Primo  Principio,  e ultimo  Fin?» 
c di  non  far  rnai  rapina  a qualche  particella 
del  tuo  Holocaii/lo! 

„ LXXI. 

A Te,  che  hai  piantato,Ii  frutti  ne  fb« 
no  dovuti.  II  terreno  èTuo,  cogline  i fio- 
ri , ricogline  Ia  mede , e tirane  le  rendite.  In 
lomma,  F opera  è Tua,  fervitene,  e ch’ella 

‘ ' Ti 
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Ti  ferva.  O com’ella  è auventurata  , a con- 
fumare  quell’e/ïere  che  Tu  le  hai  dato , per 
Te  che  1’hai  fatta ! 

LXXIL 

O Dio  ! tutte  le  Creature  fanno  ció  a 
che  elleno  fono  fatte ; e 1’  Huomo  peccatore 
folo  non  fa  <;ió  a ch’egli  è fatto,  anzi  egli 
fa  tutt’il  contrario  ! II  Sole,  effcndo  fatto 
per  lucere,  il  Cielo  per  volgerft  ; 1’unoluce, 
e 1’altro  fi  volge.  L’uccello  canta  , il  pefce 
nuota,  il  verme  ferpe,  1’herba  cre?ce,  1 al- 
bero  produce,  ilbucara,il  Cavallo  ferve; 
tutte  le  beftie,  e tutte  le  piante  fanno  ciö  a 
che  elleno  fono  ftate  create : ma  il  folo  Huo- 
mo peccatore,  piu  brutale  che  le  une,  e piu 
infcnfibile  che  le  altre , non  fa  niente  di  cid 
per  il  che  è fatto,  anzi  egli  fa  cio  a che  egli 
V none  fatto  5 e cofi  pervcrtendo  1’ordine  lla- 
bilito  dal  fuo  Greatore , perverte , e disfa  pa- 
rimente  fe  flcllo. 

LXXIII. 

Ó Corruzzione ! o Cangiamento , o Per- 
vertimento  dellordine,  caufato  dall  Huomo 
corrotto,e  disordinato ! il  quale  perö  fïi  crea- 
to  il  piu  puro , cd  il  meglio  ordinato  di  tut- 
te le  foftanze  create,  le  quali  Tu,  o Dio,gH 
» hai  fubordinato  tutte , e coftituitolo  flromen- 
; to  principale  di  tuttp  quefto  bell’  Ordine  del- 
v Ie  tue  Creature , e dclT  induflriofa  Machina 
dell’  Univerfo ! 

LXXIV. 
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LXXIV. 

O’  Signore , chc  mi  fUï  vedere  quefto 
(ï  gran  Caitgiamento , fatnmdlo  dirottainen- 
tepiangere,  c vivainente  fentire.  Tu,  chc 
hai  mandato  il  tuo  Figüuolo  in  terra  per  ri- 
pararlo  ne’tuoi  Fedeli  ,•  riparalo  per  Lui  in 
me,  e f a ch’io,  rinftradato  pee  grazia  verfo  « 
di  Tc>  c rincaininato,  nel  vero  fentiero  da 
trovarti , Ti  cerchi  in  Tutti  li  miei  atfetti , o 
Ti  trovi  ia  tutte  lc  mie  attioui. 

LXXV. 

Fa  ch’io  esca  da  me , per  entrare  in  Te; 

Fa  ch’io  lasci  me , per  prendcr  Te.  Fa  ch’ia 
mi  diflacchi  intieramente  dal  Mondo,  dai 
piaccri  mondani , da  tutte  le  creature,  e da 
me  fteflb,  per  non  attaccanni  ch’a  Te,  al 
Tuo  Amare , al  tuo  fervizio  e alla  tua 
Gloria, 

LXXVI.  ' 

Tu  fei’1  formno  Bene.  Tu  fei’1  fomme 
Diletto,Tu  fei'1  fommoTeforo,  e la  fom- 
ma , e Tunica  Beatitudine.  Tu  fei  Ia  Vita. 
Tu  fei  la  Vcrita.  Tu  fei  la  Gioia,  Tu  fei  , 
Rè,  Tu  fei  Regno.  Tu  fei  Tutto,  pcrche  • 
Tu  fei  Dio.  Fa  ch’io  Ti  defideri  unicainen- 
te , Ti  aini  fommamente , Ti  cerchi  arden-  ' 
temente,  Ti  preghi  continuamante,  Ti  a- 
dori  humüinente , e Ti  godi  eternaniente ! 
LXXVIL.  ’ 

Fa  ch’io  gufti  qucÜo  gran  Principio  na- 
turale,  e fopranaturale,  cioè : Che , non 
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effen  do  io  da  me  fleflb,  non  fa  anco  a me 
fteifo  , nè  mio  ; Chp  , non  havendomi  io 
fatto  nè  prodotto  me  ildlu,  non  ^ebba  nn- 
che  rapportarmi  a me  fteflo  , anii  a Te  che 
mi  hai  farto  e prodotto  j Che,  non  eilendo 
io  per  me  fteilo , non  habbia  ancora  da  vi- 
vere  per  me  ftefTo,  anzi  , per  Te  ; Che, 
havendomi  Tü  daro  1 diere,  fa  ben’il  do- 
vere, ch’io  Te  Jo  renda,  e ch*to  adopri,  an- 
zi confumi  la  Creatura  per  il  Crcatore , e 
1’ opera  per  il  Maefiro  e per  1‘Autore» 

Lxxvm. 

Fammi  guHare  quell'altrt  grand*  Aifo- 
mi  dclla  tua  (anta  Scrittura:  Nilluno  di.noi 
è fuo.  Nifluno  di  noi  vive  a ie  ftelfo,  ma 
a colui,  che  1’ha  farto,  e che  1’ha  rifatto. 
Qualnnque  cofa  voi  tacciarê,  fatela  intiera- 
mente  alla  gloria  del  Padre,  in  Nome  del 
Figliiiolo,  per  la  Virtix  delloSpiri'o  Santo. 
Fate  fempre  la  di  Loro  volonta.  Confor- 
-inatevi  in  tutto  alla  di  loro  hegge.  Niiïuno 
di  yoi  compiaccia  a fe  ildfo , nè  cerchi  in 
niuna  cofa  1'intercfTe  proprio.  Morite  in 
tufte  !e  cofe  a Voi  per  viver  a Dio.  Ch’ii 
' voftro  vivere,  e la  voflra  Vita  fa  Giesu, 
e ch’Egli  vi  Ha  guadagno  nella  ,vira,  e nel!» 
morte.  Cercate  il  brneplacito  di  Dio,  e'1 
fblo  fuo  piacere  in  rutte  le  cofe. 

, _ ' LXXIX. 

Fammi  ancora  gullare,  o Padre,  prr 
tl  tuo  fanto  Spirito  la  grau  Regola  di  G i r i u, 

Tuo 
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T»o  Figliuolo , cioè : Öi  rinonciar’a  me  fles- 
fo  per  eflere  fuo ; Di  abbandonare  me  fteflö 
per  fcguitnre  Lui  ; ' Di  odiar  la  mia  propria 
Anima  per  amare  lui , cioè  Ia  propria  mia 
Volonta,  li  proprii  miei  Piaceri,la  propria 
mia  Vita,  le  mie  Concupiscenze,'  e li  inïéi 
Interdli  liumani , fin’alle  mie  piü  dare  intrin- 
fichezzc , fia  con  altrui , fia  con  me  ftclTo, 
fofiero  ció  i miei  piedi  ó le  mie  mani , li 
mici  occhi , e il  proprio  mio  cuore. 

LXXX. 

1 # 

O Dio  ! fammi  in  fine  feriofamente 
entrare  nelle  Mailime  del  tuo  ianto  Evan- 
gelïo,  e fopra  tutto  nella  loro  pratica.  Fara- 
*ni  leggerne  la  Ibttèra , penetrarne  lo  fpirito, 
e ritenerne  Ia  midolln  piu  che  non  la  idorza. 
Fammenc  fattore  piii  che  dicitore,  ö lcjtore, 
percioche  chi  Ia,  e non  chi  dice,  ó dn  leg-' 
ge,Tiè  gradito. 

LXXXI.  ' 

Stampa , o Signore , le  parole  tue  nel 
fondo  dell  anima  mia.  Inscolpile  in  cfTa 
d’un  carattere  iridelebile.  Fammi  gufiarle 
pe’I  tuo  Spirito , fentirle  per  la  tua  Gratia,  e 
pratidarle  per  la  tua  Virtü.  Dammi  d’efler‘ 
tuo  fervitore  cfFettivo , e Chriftiano  di  fatti, 
e non  di  bocca  folamente.  Fammi  vivere 
fecondo  ch’io  credo,  come  devo.  Uniscï, 
e congiungi  la  mia  Vita  colla  mia  credenza, 
e ció  ch’ciler  voglio , con  ció  ch’egli  fh  di 


mcfiieri  ch’io  fia. 
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ODio!  Quanto  nc  fono  io  naturalmen-  , 
te  allontanato  ! O quanto  fono  discofto  da 
Te!  Ma  riaccoftamici , convertimi,  ridrizza 
i iniei  pafli , e riducimi , in  quei  fentieri  da 
cui  mi  fono  talmente  disviato,  che  meritarei 
hormai  che  la  Tua  Giuftitia  miabbandonafle 
alle  mie  ingiuflitie , la  Tua  Sapienza  alle  mie 
pazzie,  e laTue  Ira  ed  indignationc  al  mio 
proprio  Amatore ! 

LXXXIII. 

Io  hó  errato  come  peccatore  fin  dal  ven- 
tre  di  inia  madr'e.  Io  ho  inciampato  come 
cieco , io  mi  fpno  precipitato  come  pazzo. 
Io  hó  fatto  un’ allontanamento  ben  lungo,  c 
inolto  fconcio , erïendomi  allontanato  da  Te: 
Egli  è hormai  tempo  di  ritornar’a  me  6 piu 
toflo  a Te , Signore ; ma  egli  tocca  a Te, 
di  riinenarmici,,  poiche  io  non  poflc  nè  vo- 
lerlo , ne  farlo  da  per  me. 

LXXXIV. 

Egli  larebbe  guiftiflimo,  che  Tu,  alla 
tua  volta  Ti  dilungafli  da  me , ii  come  io  al- 
la mia,  mi  fono  dilungato  da  Te.  Ma  ec- 
co,  o Dio  , la  tua  Bonta,  ecco  la  tua  Mifc- 
ricordia , ecco  1*  ecceflo  del  tuo  Amore , e del- 
ta tua  tenerezza.  Tu  vüoli  me , benche  io 
non  habbia  voluto  Tc.  Tumiami,  bench* 
io  Ti  habbia  odiato.  Tu  mi  fegui , intrac- 
ci , ancor  ch’io  Ti  -habbia  fuggito.  Tu  vuoi 
eflermio,  con  tutto  ch’io  non  habbia  volu- 
to 

,•.*'**  • * 


to  eflere  Tuo;  anzi  per  caparrf  di  ciö  chè 
tu  vuoli  me,  Ta  dbni  Te,  e mi  dooi  Gis* 
su  Christo  tuo  Figliuolok 

LXXXVi 

O Caparra  beata,  e infinitamente  pre» 
ziofa  ! o Caparra  d’una  teuerifïirna , e fortiS» 
firna  Carita  ! Io  Ti  prendo»  o Giei'u,  io  Ti 
ülringOt  io  Ti  abbraCcio.  Mio  cifore  Ti  Ter* 
ra  per  Fedc,  e per  Amore.  Ëgli  Ti  tiene» 
egll  Ti  preme,  egli  Tifi  unisce.  V anima 
mia  colla  tna  Spofa  airtata,ed  amanteTi  dieet 
II  mio  Diletto  c tutto  mio,  ed  io  tutta  fua» 
Egli  mi  è come  un  Mazzerto  di  mirra  nel 
mio  feno.  Egli  vi  dimorcra,  ed  io  lo  pre* 
jneró  fra  le  mie  mammelle. 

LXXXVL 

lo  abbfacrio  1 tüo  Figliuolö,  o Padre* 
anzi  merte  impadronisco»  e mene  armocon* 
tro  Ia  tua  colera,  e per  attirarmi  la  tna  Di» 
lettione.  Io  loprendo,  e prenderojlo  nort 
fplamentc  nella  ona  fanta  Eucariflia»  ma  nel 
fuo  Spirito,  e nella  fóa  Gratia,  hon  pef  un 
certo  tempo  , ma  per  Tempre  mai.  lo  lo 
mangiarb,  e Io  beverb  conrtantemcnte  per 
nudrirmi  di  Lui,  per  vivere  di  Lui,  e per 
diventar  unito , anzi  uno  con  efTo  Lui. 
LXXXVII. 

O G i e s u ! o ch’io  Ti  prenda » e cLe 
Tu  mi  prenda!  fammi  Tuo,  e divieni  mio* 

Tu  Ti  ïei  indoflato  le  mie  iniquita , donami 

**  • • 
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GENERALE. 

1*  fua  Giuflizla.  Tu  hai  prefo  la  mia  carne, 
danimi  il  tuo  Sangue.  Tu  Ti  fei  fatto  Fi- 
gliuolo  dell'  huomo,  eHuomodinileall’huo- 
rno  peccatore  come  fono  : fainmi  figliuolo 
diDio,  faccndomi  veramente  fanto,  e' ve- 
ramente fantificato  per  Tc,  c pe’i  tuo  Spiri- 
to  divino.  1 ‘ 1 7 

LXXXVIII. 

Da  a quella  mia  volonta  imprelfioni 
contrarie  a queile  che  gl'impriind  la  carne 
ed  il  fangue.  Levale  1c  fue  durezze , ie  fue 
freddezze,  e le  fue  renitenze.  Cangia-i  fuoi 
defiderii,  le  fue  pa/ïtoni,  i fuoi  movimenti, 
e le  fue  inclinationi.  Rendila  filla  e irnnio- 
bile  nelfoflervanza  della  tua  Legge.  Fa,  Sig- 
uor  Giesu,  che,  come  per  una  huoua 
Creatione  io  acquifti  un  Cuor  nuovo,  uno 
Spirito  nuovo, e una  nuova  Volonta,  la  qua- 
le  (ia  talinente  foftenuta  per  la  tua  Gratia,che 
nilYima  cupidita  la  polTa  vincere , nilTuna  ten-; 
tatione  fuperare , e niflima  ditficolta  fpaven- 
lare , ne  ritardare  le  Tante  rifolutioni  che  Ta 
le  haverai  dato.  "I  ~ \ . . 

^ LXXXÏX. 

Salvatore  onnipotente!  fa  ch’io  Ti  a- 
dori  con  quella  riverenza  profonda , coa 
quella  humde,  e pieua  lomnnflione,  e con 
quel  fanto  rispetto , che  devo  havere  dinanzt 
a Tua  Divina  Maefla.  Ch’io  Ti  ami  di  tut- 
to’lmio  cuore,e  di  tutto'1  mio  fpiriro. Ch*io 
lperi  in  Te  con  una  confidanza  totale  j e che, 
;>  D rinon 
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rinonciando  al  peccato , al  Mondo,  ea  ma 
Ueflb,  mi  facriHchi  a Te  comc  Holocaufta 
fcmpiterno. 

XC. 

' Fa , Signore,  ch’io  conofca  Te , e ch'io 

conosca  me  ! Dammi  di  conoscere  perfetta- 
rnente  ció  che  io  hó  da  temere  da  me,  e cid 
che  poflb  fperare,  e ^spettare  da  Te;  in  che 
nianiera  io  debba  odiare  me,  e in  che  modo 
io  debba  amare  Te  $ e che  qneAa  conorcen- 
za  non  (ia  flcrile  e varia;  ma  che  pioduca 
quegil  cfFctti  e frutti  che  deve  produrre. 

' XCl: 

...  Inclina,  e applica  il  mio  Cttorc  a medi-» 
tate  fpeilb  quello  che  Tu  lei , e qticlio  ch’io 
löno.  Dammi  a conoscere  la  Tua  Forza,  e 
la  mia  Debolezza,  ia  Tua  Santita,  e Ja  mit 
cörrüttione,  le  Tue  ferfettioni,  e Ji  iriei 
Difïetti , la  Tua  Grandezza  , e la  mia  Baflez- 
za,  il  Tuo  Lume,  e le  mie  Tenebre,  1’infi- 
ni(a  del  Tuo  Ellere,  ed  il  mio  niente,  ac« 
cioche,  Tempre  öccupato  a contemplare  que- 
Ui  duoi  Oggctti  fi  dilTercnti*  e h Tproporrio- 
nari,  poffa  crefccre  ad  ogni  moniento  nelL' - 
Ainore,  e flc^a  confidenza  verfo  di  Te,  * 
mifora  ch’egli  (i  avanza  ïiclT  Odio,  e nclla 
Diflidcnza  di  Te  ftellb. 

J ,!J  XClL 

Riparatore  Onnipotentel  rinova  il  va-' 
fo  fragilc,  auzi  rotto,  e ipezzato  del  mia 
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cuöre.  Rendigli  quella  forma  eccellente,  e 

oucll*  honore  ch’egii  hebbe  da  Te  avanti  la 
iua  cajut*.  InnaTzalo  a queli  ufo  gloriofo 
.acuiTu  1'havevi  applicato,  e dettinato  nel- 
ia  di  lui  creatione,  con  dargli  una  Fermezza, 
e una  immobïlita  tqle  che  lo  prcfervi  da  ogrii 
nuova  ricaduta. 

XCIII. 

Fa , 6 bnon  G i e s u , ch*io  diventi  ïihó 
de*  Tuoi  Acquifti,  e unn  porrionc  di  queli* 
Hereditu , che  Tilia  datojl  Padre  tuo  cele* 
fte  fopra  Ja  Terra  ; accioche  pofleduto  da 
Te,  io  poflieda  anco  me,  e 1*  anima  mia  in 
Cuita  patienza ! 

XCIV. 

Dotiati  a me»  donati  a tutti  1 tuöi  Fede- 
li,  ed  eletti»  per  i quali  io  Ti  prego,  conie 
per  me  fteflb.  Deh  1 d^a  tutti  nqi  altri,  o 
Dio  Padre,  Figliuolo,  e Spirito  fanto  , la 
gfatia  di  Conoscervi  c di  ben  riconoscervi,  di 
adorarvi , e di  lodarvi  conforme  che  Voi  vo- 
lete  , e cbe  noi  posfiamo,  e conforme  cho 
Voi  flefll  ci  fate  e volere,  'e  potere» 

Xcv.  ; :•  ..-!!■*  v*; 

Dacci,  o Dio  noflro-  dl  catnirtatdfr» 
tamente  dinanii  alla  ttid  prefenZa,  coh  An 
temione  ai!a  tua  Volonta,  èon  Fede  alle  tutf 
pRrole,  con  Fiducia  fopra  Ie  tuc  pronieflè, 
«ïon  Fedelrè  alle  tue  Infpirationi , con  Pron- 
tezza  ai  tuoi  Movimcnti , con  Somniishone 
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«Ui  tuoi  Ordini , e Comandi , con  Adorazio- 
»c  de’  tuoi  Giudicii,*  e con  confprinita  a tuoi 
eoleri.  ' 

XCVI. 

Dammi,  o Dio  grande,  d’amar  Ia  tua 
Grazia , cercar  Ia  tua  Gloria,  fantificar’il  tuo 
Nome,  fervir’al  tuo  Regno,  meditar  la  tua 
Legge,  e fcguir  la  tua  Condotta.  Separami 
dil  Mondo,  e daiie  fue  Vanita.  Strappamt 
dal  petto  il  di  lui  amore,  e le  di  lui  concu- 
pifcenze  j e non  permettere  ch’il  fuo  luftro 
falfo,  e vano  fplendore  m’inganni. 

: ’ XCVII. 

Scolpifci  nel  inio  cuore  la  tua  Volonta, 
ed  il  puro  Defio  di  piacerti.  Regola  i miei 
Movimcnti , frena  le  mie  Paffioni,  fottomet- 
ti  tutto  al  Tuo  Spirilo.  Riempifcine  il  nrio 
cuore,  fallo  vivcr’e  regnar’  in  me,  dammi  Ia 

fua  confolazione , e fortificami  colla  di  Lu! 

• { 

teAimonianza. 

' XCVIIt 

Accendi  in  me  il  fuoco  della  tua  Cari- 
ta , il  quale  mi  bruci , ed  arda  del  tuo  Amo- 
re, e mi  faccia  penfar  fovente  a Te,  foveri- 
tc  bcnedirti , fovente  adorarti,  e fempre  ccr- 
car’il  tuo  beneplacito  in  tutte  le  cofe. 

■ • 0 XCIX. 


Finalmente  liimi  da  parte  tua,  co  lui, 
che  tu  mi  fei,  cioè,  Padre  molto  amorevo- 
le,  c üi  dalla  mia , colui , che  Tu  mi  hai 


da  eflere , cioè , mio  (Vopo,  e mio  Fine,  mio 
'Centro,  e mio  Tutto,  1’unico  mio  AmabHe', 
1'unico  Adorabile,  1’unico  mio  Dio,  al  quale 
s’ha  unicamente  da  p^acere,  colui,  per  il  qua- 
Je  fono  fatto , da  cui  fono  uscito,  e ia  cui  de- 
vo  rieutfare.  Io  fono  calato  da  Te;  fam- 
mici  rimontare;  Io  fono  tuo  Dono,  ripig- 
liami,  e*l  tuo  raggio  ritirami  a Te.  Io  fo- 
no la  tua  gocciola,  raccoglimi  al  tuo  Ocea- 
no,  e ingolfami  etcrnamente  nel  tuo  Senol 

C. 

Cola,  paflfati  che  faranno  tutti  li  mo- 
vimenti , e tutte  le  Vie  finite , ripoferommi 
fra  le  tue  braccia , godendo  lo  (güardo  de 
’tuoi  Occlii,  e auvicinandomi  alla 'tua  Faccia; 
anzi  unendomi  al  tuo  Cuore,  contemplaró 
la  tua  Beha,  guftaró  la  tua  Bonta,  e viverö 
per  fempre  mai  di  Te,  o Dio  Padre,  Fig- 
liuolo , e Spirito  Santo , a cui  fïa  ogni  Glo- 
ria, ogni  Honore,  ed  ogni  Ainore  nc’  fcco- 
li  de’fccoli  amen! 
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Regole  Chriftianc,  c 

morali, 

Habbiate  il  timordiDio,  confidatcneJ- 
la  fua  Providenza,  implorate  il  fuo  aiutoS. 
vhe  che  facciate,  haviatelo  Tempre  davanti  * 

~t gli  Occhi,  e nel  cuore,  perche  Egli  è voftro 
Padre,  e veramente  di  tutti  <jue’,  che  vengo- 
HO  chiamati  figliuoli, 

Coltivate  fempre  la  Piëta,  utile  ad  ognl 
eofa,  a cui  1a  prefente,  c la  futura  vita  è 
promefla,,  Fra  gH  akri  Libri  della  Sacra 
Scrittura,  ftimate  particolannente  il  Salterio,  • j 
e leggetelo  fovente,  6 come  i Pcoverbii  di 
Salomouc,  la  Sapienza,  e‘1  Libro  di  Siracide» 

Haviafe  cnra  che  il  voflro  Chriflianefi-. 
mo  non  Tappia  d’hipocrifia,  e non  odiate  ‘ 
tjue’,  che  fcuio  di  diverfa  Religione* 

Fe  voflre  preghicre  non  fiano  fi/Te  % 
uri  certo  luogo ; ma  fatelc  fenza  rifpetto  di 
luogo,  ó che  H faccian  in  tempo,  5 fiiordt  i 
tempo : e Te  bramate  chiedere  qualche  cofa 
da  Dio,  prece^a  fenjpre  un  ferverofo  rendi- 
mento  di  grazie,  per  li  beneficii  giü  ricevuti, 

Se  havete  pregato,  non  fiefitate,  na 
dubitate:  perche  Dio  non  esaudifce  i dub* 
biofi. 


Fatte  dipendere  fempre  dalhrDivina  Vo* 
lonta  ie  Cofe  tempoxali , d che  vi  /ia  propi- 
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iia,  o nó  dipoi;  perche  Dio  ci  csaudisce,  fe- 
,<ondo  il  noflro  cömmodo» 

Perche  fe  la  cofa*  fuccede , havete  da 
rendergli  grazie : fè  non , inettete  lc  voflrc 
doglianze  nel  Seno  di  Dio,  e lafciate  a lui 
la  cura  delle  vo/lre  vie;  fperate  m quegli, 
perche  Egli  dirigera  a buon  fino  tutte  le  cofe. 

Penfate  la  buona,  6 ria  fortuna  non 
procedere,  fe  non  da  Dio. 

Se  alcnno  vi  richiedera  del  fondanten* 

‘ to  della  voÜra  Fede , dategliene  ragione. 
Del  rimafiente  aftenetevi  dalle  vane  difpute, 
e delle  frivpli  quiftionl 

Non  prendete  il  Sacratiflimo  Nome  di 
Dio  in  vanó,  e non  v’aceortumate  a giurare; 
perche  colui,  che  fovente  giura,  non  pub  es- 
fer  immune  dal  peccato. 

Non  fiate  facile  a far  Voti,  fe  non  gli 
potete , fenza  lefione  della  cofcienza , ofler- 
vare,  ne  ineno  giurercte  alcuna  cofa  preci- 
famente  in  colera. 

In  poche  parole,  che  che  facciate,  ri- 
guardate  il  fine , 1’ Onniscienza  Divina,  r.ac- 
cufa  del  Demonio,  il  verme  della  cofcienza, 
cosl  nonfarete  mai  male,  e havrete  fempre 
Dio  propizio. 

Guardatevi  d’incorrere  l’ignominia  b lo 
Iprezzd.  ^ . 

. Siate  animofb  fenza  temerita , coflante 
fenza  pcrtinacia , liberale  fe;iza  prodig^lita. 

• ' * Mollra- 
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Moftratevi  civile  iu  tutte  Ie  cofe  hón*. 
fte , e non  puerili , e fiudiatevi  d’intervenir 
Tempre  a honorate  compagnie. 

Non  efponete  la  voflra  etema  Salufe  al 
pericolo,  pér  le  cofe  terrene.  Amate  la  Ver* 
tu,  fugite  i Vizi , honorate  i Genitori,  e 
altri  a voi  Superiori , non  pero  per  timorc» 
JDa  per  amore , e per  debito. 

E una  gran  miferia  1’efTer  dedito  a vizil; 
ed  e molt  o waggiorc,  Te  a leun  o prefunio 
poifeder  Vcrtü,  cHe  perö  non  poüiede. 

Fuggite  tutte  le  cative  compagnie,  come 
fono,  iMangiatori,  Gmocatori,  Vantatori, 
Calunniatori  , e Riflofij  evitate  principal- 
roente  gli  lpreggiatori , e qneT,  che  fi  burla- 
no  di  Dio;  eflendoche  evitarc  il  male  fi  èun 
Cttimo  comminciamento  del  bene# 

Sc  converfate  con  altri,  non  vi  partite 
oa  Ioro , fe  non  con  grandifiima  modeftia; 
ed  honore : cd  honorate  Tempre  con  ogni  ri- 
\ere?za  9ue'»  c^e  ^>no  di  piu  alto  rango,  co» 
si  piit  tranquillamente  vivarete. 

Non  temete  de'  Dotti,  ne  degli  Huo- 
it»m  illuftri , imperoche  quefti  tali  non  Tono 

aflenti  da  ogni  errore  inantenete  folamente 
Ia  parola, 

^•Aggregatevi  a'prtrdenti,  e modefii,  ma 
guardatevi  dagli  huomini  bellfali,  'c  che  fo* 
«o  pronti  aH'ira. 

SofFe* 


( 


Soflferite  con  padenza’  quelle  cofe,  ch# 
jion  fï  poflono  mutarcj  Siatc  inverfo  tutti  d* 
▼ile , e huinano,  , . 

Imparate  a contentarvi  della  vortra  Tor- 
te,  e vacate  con  diligenza,  a querta  lezionc, 
poiche  in  vero  colui  fi  dicc  beato,  die  con 
Ie  fteflo  è contento, 

Agognate  la  compagnia  delle  Matrone, 
e delle  Daniigelle  illuftri,  ma  haviate  cura 
di  non  ofFendcrle,  perche  fono  nimiche  peri- 
colofe.  Piacere  alle  Donne , giova  di  mol« 
to  fovente  a felicitare , ma  Tempre  b d’uopo 
eflèr  cautelato. 

Sopportatc  facilmentc  glJ*  errori  degli 
Amici,  fiate  magnanimo,  e liberale;  Schi- 
fate  ogm  lite  c ducllo;  ma  Te  vi  Hete  tirato 
con  forza,  haviate  cura  che  dó  fifaccia  piu- 
tofto  per  confervare  la  vita,  e 1’honore,  che 
per  chiedere  la  vita  altrui. 

Siarte  follecito  della  vortra  riputazione, 
poiche  non  barta  eflere  fpiritofo  e promo,  ma 
per  eflfer  huoino,  è d’uopo  della  probita,  e 
bifogna  forzarfi  di  fervir  tutti,  commoverll 
a’mali  altrui , in  ifpecialita  quando  iuccedono 
agl’innoccnti  rtejCfi, 

Fuggite  la  vana  gloria,  posciache  quefta 
è da  annoverarli  fra  le  maggiori  infermita, 
clie  fuccedere  poflano  a un  buou  huomo : La 
▼era  gloria  e a querta  diametralmentc  opport a, 

D 5 Guar- 


i 


Guardatevi  col  la  medefima  pmdenza 
dalla  dedfiooe  del lc  liti  fatta  dal  giudizio  pub- 
lico,  perche  non  v’è  cofa  cjjc  piu  di  qucAa 
corrompa  la  fede, 

. Per  qual  fi  fia  cagione,  dovendovi  lag» 
pare  d'altrui,  (late  auvertito,  che  nel  preiner 
roolto  la  cofa , non  offendiate  la  loro  fama  5 
perche  cofi  ofFefi , fi  fanno  lecito  ogni 
cofa,  fe  poi  vi  fuccedono  errori  inopinati, 
imparatc  a pin  cautamente  mercadantarc. 

* \ -j  « • •»»' VJ 

Fuggite  1’invidia,  e la  fimulazioue,  poi- 
che  fono  iudicio  d’ingegno  debolje , e di  cat>* 
(iva  mente.  . _ - 

Non  dimenticate  il  vofiro  grado , ncgli 
honeAi  piaceri. 

Non  giuocate,  fe  non  in  quanto  vi  fia 
data  la  occaiionedi  faveilar  co’buoni  ed  ho1* 
neftj  huomini;  che  della  Aeffa  maniera , che 
rccceiïivo  jonno,  genera  crüdezze  di  fibma- 
co,  il  piu  delle  volte  giuocando,  fi  perdeil 
tempo,  11  vuota  la  borfa , cd  altri  piu  gravi 
incommodi  feguono. 

Non  parlate  co’  Principi,  o con  altri  di 
(Jinil  rango , nella  guifa  che  fanno  gli  afro- 
ganti,  e inetti  pedanti,  ne  vi  fiudiate  di  pa- 
rer  favio  alla  prefcuza  loro , nè  gli  iullngato 
dl  foverchio. 

0 * 1 ' i*  • 

Amate  la  voAra  famiglia , ne  Aurbatt 
U di  lei  ripofo,  giocondiflimo  in  quefia  vita; 

d’in- 


r 


- ' 7 v * MOR  Af.,!.  59 

d'intorno  poi  alle  cure  domefliche,  molerte, 
e private , copritele  col  velo  del  iilenzio. 

Fuggite  1’ozio , perclie  è raro  di  ritro- 
var  im  buon  huoino,  fenza  affare,  e tra» 
vaglio.  • ' 

Oflervate  fpllecitamente  i diffctti  altrui, 
ma  gnardatevi  d’eflerne  oflervato. 

In  ogni  voflra  azione,  oftervate  1’ordi- 
jie , perche  la  confiifione , grata  di  vero  alla 
Gioventü,  tende  alja  ruina. 

In  tutto  quclJo,  che  fate,  havia te  Tem- 
pre \jn  certo  rifpctto,  perclie  oprare  fenza 
im  certo  fine , ' è cofa  da  voJgo. 

Confideratc  citer  nato  di  nobile  flirpe, 

Jiuindi  vi  puo  accadere  una  grand’ignomuua, 
e vi  moArate  ininorc  de’voTlri  Antcnati. 

Se  volerte  vivere  alia  Corte,  penfate  ca- 
fere  ün  Mare  gravido  di  tempefte , pieno  d’- 
ondefuriuie,  e di  fcoglii,  procurate  d’ha- 
vereil  Patrocinio  de’primi  Miniflri,  ne  viag* 
gravate  del’lofo  inodo  di  vivere. 

Se  Hete  vago  d’andare  alla  Guerra,  fat- 
telo  con  honore,  per  la  vera  Religionc,  Q 
falute  della  Patria;  Poiche  niun  puo  efTef 
certo  della  fua  fortczza , fe  non  efponendoü 
a qualche  pericolo. 

Non  lasciate  in  negligenza  1’eflerne  qua- 
lita  ed  efercizii  neceflarii,  degni  d’unhuonio 
iUuAre ; fopra  tutto  procurate  di  coltivare  1* 

' • ingegno, 
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ingegno , e’1  giudicio,  perche  c bene  di  pia- 

cere  in  queAo  «I,  Mondo , piü  che  in  tutt* 
•Itro, 

Non  vi  trattenete  piü  del  dover*  nello 
s Audio  di  tali  fcienze,  che  dimandino  tutto 
Thaomo . e che  piu  nuocono , che  agiutino, 
tcciochè  non  fucceda  a voi  quello,  che* 
molti  pazzarelli , che  fovcntc  collo  Audio  lo- 
ro,  indeholiscouo  la  fana  meute;  imperoche 
la  memoria  in  tat  cofe  fovenre  di  foverchio 
riempita  fi  trova , e’1  giudicio  troppo  vuoto 
ne  refla, 

Leggete  il  rinomato  Mascarilli,  che  ad- 
duce  la  ragione,  perche  la  volgare  erudteio 
üe  nelle  Corti,  del  noAro  tempo,  nuoca,  e 
Aa  fprezzata . poiche  inprime  a tai  huomini 
idee  ammirabili , i quali  A danno  a tutte  le 
fcienze,  e non  ne  poAeggono  alcuna,  atte- 
foche  perdono’1  tempo  piü  toAo  in  alcune 
difficili  propofizioni  d'Euclide,  e PerAo,  6 
fiinili  vane  fpecolazioni, 

Chiunque  crcde  , poter  efTer  iAruito 
utilmente  in  tal  modo,  e fe  Acflo  inganna  ed 
altrui. 

i * , . • .1  k ( - f | • 

Sonovi  molte  voci  e vocabuli,  verbi- 
grazia;  Simpatia,  qualita  occulta,  un  non 
só  che , che  non  A sa , a que)  Ane  ritrovate 
per  dir  qualche  cofa,  non  fapendoA  che  ft 
dicanO , nulla  con  esA  dicendoA , occupano 
con  gran  fatica  il  cervello  di  varie  cofe , ao- 
, ciochè 
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cioche  paiano  ad  altri  profbndamente  dotti, 
e d’haver  detto  molte  cofe ; certainente  que- 
fli  t^Ji  ritornano  dalJc  fcuole  men  fondati,  di 
quello  vi  entraflero. 

Confiderate  quelli , che  escono  da  vol* 
ga ri  Ginuafi,  e Seminari,  e fimili  luoghi,  e 
ditemi  di  grazta  quanti  vizi , e diffetti  appor- 
tano  fcco  ? L’incivilta,  la  contumacia,  un 
ïngegno  ftracco,  e tardo,  la  negligenza,  1- 
inczia  nelle  cofe  agibili  &c.  Sec.,  il  cui  nu- 
mero IVcigtlio  ellende  lino  a quarantacin  que. 

La  troppa  fervitu , che  forzati  furonö 
fare  & libri  i Giovani,  e TOpinioni  degli  An- 
tichi,  come  Veritü  eterne  rivelate  da  Dio, 
•perdettero  tnolti,  anchfi  de’migliori  ingegni, 
e d’uopo  che  la  fana  fagione  ha  arbitra  degli 
Scrittori  antichi,  e moderni,  e de  loro  dogmi, 
quegli , che  fi  allontanano  da  lei  * fono  falfi. 

Nella  ricerca,  o discuflione  delle  cofe 
di  Fede,  gli  ftudii*  e i libri  irano  Tempre 
foggetto  alla  retta  ragione,  e non  a’ libri  la 
ragione. 

Se  latroppo  fbttile  ïnquisizione,  e ricer- 
ca di  certe  cofe,  piacera  ad.alcuno,  il  piüdel- 
lè  volte  (i  fcoftera  dalla  ragione  che  è Tem- 
pre femplice , e naturale : Ora  il  modo  di  ri- 
trovar  cib,  certo  Tembra  un  mirtero,  e vi 
* vuol  fatica. 

Soglione  dire  i Francefi , alcuno  poter 
«fiér  pazzo,  con  molto  ingegno , e cofi  im- 

pazzi- 
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pazzire  con  maggior  ardimcnto.  Ma  ï d*uo-  • 
;.po  attenderc  agii  Üudi,  tal  che  non  fiafi  na 
tnolto  timido , ne  raolto  ardito , colia  pro* 
pria  ignoranza,  '• 

In  cio  confifle  la  tnaflima  prudeii2a  de* 
gli  huomini,  che  il  inerito  fï  dillingua  beno 
di  ciascuna  cola , fi  dirigga  la  vita , lecondo 
le'regole  del  le  Vertil,  e della  ragione:  por*, 
tarfi  bene  con  gli  altri,  far  egregiamente  la 
oole  i'uei  quefto  iormonta  le  piü  Ibttili,  ed 
eleganti  Scienze , effendo  quelte  le  prime»  a 
le  principali. 

Queflo  non  s'impara  piu  da  libri,  chd 
dal  la  Gonverfatione  cogli  huoinini  politi* 
Quelli  illruiscono  meglio  de  libri,  anche  ot«* 
timi.  Ma  non  balla  vederc  tali  huomini,  • 
d’uopo  .inmiitargli.  La  fola  izuola  del  mon*. 
do  infegna  ycraineute  il  modo  di  ben  vivcie» 
e/orma  1’ingcgno. 

La  vita  certamente  è cola  esetcitata  da 
tutti  nut  pochi  fanno  il  modo  di  ben  viverej 
D’altrondc  la  diligenza  de’Padiï,  d*amafTar- 
ricchezze  a’fïgliuoli,  e di  lasciar  loro  abbon* 
danti  faculta , é grande  i ma  nor/  fono  pe*l 
contrario  1'oleciti  della  loro  ragionevgie  edu** 
cazione  che  attnninirirano  con  grandiflima 
fcancezZa,  ó difordine. 

Tali  inetti  Maeflruzzi,  esclamano  con 
Veemenza,  con  qua Iche  detto  allegato  d’ari* 
ftotelc  fdilanaeute , 5 menche  ortodoffamen- 
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4e  giudicano  della  converfione  del  Cielo , 6 
inciampano  in  limili  altre  filofofiche  fpecola- 
zioni  I ma  dclle  indecenti  habitudini  della 
vira,  non  fapenda,  5 non  volendo  eili  giu* 
dicare , altri  il  fanno. 

Non  confiderano  molto  Teconomia , c 
Ie  cofe  domeftiche , e forfc  poche  piü  fode 
Icicnze  fi  danno.  Qnefto  vorrei  s’imprimes* 
fc  ben  nella  mente. 

Guardatevi  che  il  cnnmlo  delle  voflre 
lettere , e d’altri  negozi , non  fia  troppo  ec- 
CelIIvo : ma  fatte  tutte  le  cofe  fpeditamente* 
pocche  fuccedono  altre,  e piii  graVi,  e fono 
gioconde  Ie  fatlche  terminate. 

E le  in  fine»  particolarmente  in  vlag- 
gio,  v^bbifogna  compagnia,  fiate  cautélato* 
ed  eleggete  fcrvitori  attenti,  civili,  oflequio- 
ü,  e non  dediti  al  Vino,  ed  al  giitoco,  ne 
vi  famigïiarizate  troppo  con  loro,  oon  lun*- 
ghi  parlari,  e giuoclii,  6 con  fuperflua  con- 
fuetudine. 

Se  finalmente  Dio  vi  fa  grazia  d’iiavero 
figliüoJi,  procurate  principalmente  di  iasciar- 
li  non  fólamente  richi  doppo  la  voftra  mor- 
tc;  ma  pii , e ragionevoli , al  qual  fine  fee* 
gliete  Maellri , ó Governatori  idonei  che  1 - 
iadrizzino  fecondo  le  fopradette  regole,  e 
I‘iftruhcano,\nè  tanto  fi  trattengano  nel  pas- 
fato,  che  nel  prelerife  tempo,  che  nonfiano 
fchiavi  dc’libri:  ma  loro  Padroni , che  pee 
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dirla  in  una  parola , fiano  fatti  come  dice  Lo- 
dovico  Vives,  talmente  , che  habbiano  un 
intellctto  felice  e fccondo , chc  in  fe  conten- 
ga  e’1  MaeHro,  e‘J  Discepolo. 

Vi  ferva  ad  immitazione  1 efempio  di 
quel  Signore,  il  quale  Jasciando  la  Moglitt 
lua  con  parechii  > e non  per  anche  ben  alle- 
vati,  anzi  rozzi  figliiioli,  nel  fuo  letto  di 
morte,  dicefi  cosi  J’iftniilTe:  Doppo  la  mia 
morte,  è d’uopo  (late  •moderata  nel  veftire, 
nel  numero  deTervi , nella  fontuofita  de  cibi,- 
fiate  magnanima  nell’iflruire , e al  levarei 
fi^liuoli,  e forzata  dalla  needfita,  vendete 
piu  tofto  tutto , che  manchi  alcima  cola  alla 
di  loro  educazione.  Imperochc  è moltopTh 
giovevole  il  lasciare  i figliuoii  proven',  ma 
pii,  e idonet,  che  ricchi,  e di  niuna  verru. 
Le  ricchezze  mclinano  a’mali'  coftitmi,  ma 
la  poverta  accompagnatai  dall’  honeftü,  e dal- 
le  Scienze,  fpargeahnenoraggi  egregii  negli 
occhi  de’  buoni.  » 

In  refoluzione,  in  tutte  le  azioni  della 
voftra  vita,  fate  per  modo,  che  fe  alcuno 
potefle  fpechiarfl , ne’  piii  feereti  nascondigji 
del  voftro  cuore,  e guardatevi  di  collidervi  col 
voftro  interno  Giudice,  a cui  niente  è nasco- 
fto,  e Icrivete  sü  tutte  le  voftre  porte: 

Fate  quel , che  vorrejle  haver  fattê 
moribondo. 
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Regolé  di  Stato»  e 

politiche. 

Habbia  il  Minillro  di  Stato,  prima  d*o» 
gni  altra  cofa , DiO  davanti  agli  odchi , e*l 
luo  Tiinore;  1‘honore  del  Principe,  e un, 
Comandö  chriAiano,  e ragionevole  verfo  i 
Suddiü. 

Deve  un  Minirtro  di  Stato,  Tempre  con- 
(iderare  iJ  Popolo  cogl’iflefli  fentimenti  d’af- 
fetto , co’qnali  riguarda  nn  Padre  i Tuoi  Fig- 
liuoli , come  habbiamo  vcduto  ch’ano  di  que* 

Ai  sera  fatto  delle  piaghe,  per  cavarA  del 
fangue,  di  cui  nutrivagli. 

Che  esamini  1’  humore  di  quègli , co* 
quali  deve  vivere,  e con  cui  è obligato  a 

trattare. 

Che  (Ta  geloTo  del  Tuo  honore,  ma  che 
non  ne  Ha  fchiavo. 

Che  H faccia  piu  amare,  che  temere; 
e un  iniflero  il  faper  condur  gli  altri. 

Che  habbia  un  buon  amico , e dia  la  li« 
berta  di  dirgli  i Tuoi  diffetti , c ciö  diceit  di 
lui  nel  Mondo. 

Ch’  habbia  cura , che  i Tuoi  parenti , e 
domeftici  non  abufino  della  fua  Autorita. 

Che  pigli  le  fue  mifure , anzi  con  que- 
gli,  che  non  ne  pigliono  con  lui. 

E Che  ^ 
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Che  fia  Tempre  in  iftato  di  ben  penfai* 
e parlare  d’ogni  coTa* 

Qiiando  Te  gli  dicono  cofe  TartidioTe, 
immiri  V Eco  , che  non  rifponde  mai  al 
Tuono» 

Non  deve  mai  peffuaderii  di  poter,  e 
.dover  vivere  da  particolare» 

Faccia  Tempre  rifleflione  Topra  dó,  di«- 
ceva  Seneca , quoiidic  apud  me  CAufam  die»  f 
e dica  Tempre,  voglio  dispor  di  mc.  Per  ben 
conoscerfi , non  biTogna  farfi  Avocato  di  Te 
fteflb» 

Se  ba  comeifo  un  errore , hoh  ne  Tac- 
(da  il  Tecondo,  che  immiti  gli  O ra  tori , che 
conrinuano,  e s’inanimiscono , benche  s’ac* 
corgano  d*haver  Tallato* 

BiTogna  Teriamente  meditarfc  per  procu- 
rarfi  una  conrtante  iiguaglianza  ne*  dinerend 
intrichi  della  vita. 

Diceva  un  Miniftro  di  Spagna,  parlan* 
do  del  Cardinale  di  Richelieu  , che  .era  Tem- 
pre a caTa , e che  tiön  1‘haveva  mai  potütO 
lorprenderc. 

Alla  riferva  di  (pióllö,  che  öpponfi  al- 
le Leggi  Divine,  e alT  honore  del  propriö 
Principe , s’uniTormi , quanto  poflibil  fia,  al- 
la volonta  del  Tüo  Signore. 

Habbiali  cura , che  trattando  gli  aflfari 
del  Principe , non  fia  indulgente  cogli  ajfTet-* 


fe  POtXTlCHÏ, 


«7 


t»  privati}  Tc  non  vuol  attirarfi  «na  pronta 
ruina* 

E tenuto  publici  congrefli , dare  il 
fno  voto,  fccondo  Ie  rcgoJc  della  propria 
Coscienca» 

Non  \ifi  foverthia  famili&rita  cofle  Da- 
tne  IHiiflfi  della  Corte,  e con  altre  pcrfone 
xlel  Scflfo  rm belle,  perche  fanno  ottimamen- 
te  il  tnodo  di  rraviarlo  dal  cainino  <ielie  Lee- 
gi , e dcli’  Ufficjo.  6 

1Quardi  un  rnviolabile  filenzio,  pöïche 
per  qufefto  folb  le  rifolutioni,  e i negozi  del 
Principe , poflbno  confeguir  il  bramaru  frnc, 

'S’aftenga  anche  il  pm  die  puó,  dalfre* 
«qiiente  coinmercio  degli  Ambasciadon  dev 
Principi  efleri ; perclie  qtiei  talinon  vanno  in 
<raccia  d’altto,  che  di  lpiare  i Configlii  dcï 
Principe,  c auvisarne  i loro  Padroni. 

Ogni  volta  che  paria  di  Srato-,  con 
'qucfli  Ambasciadon,  procuri  di  penetrare 
con  bel  modo  e deftro,  i penfieri  de’loro 
Principi , toCcante  qüelle  cofe,  cbe  concer* 
iiono  il  commodo  del  tuo,  il  che  gli  fara 
facile , Yacendogli  confidcnza  d'alcune'ininuc* 
«ie , Che  nulla  ollanre  paiano  di  gran  pefo. 

. Habbia  «na  perferta  cognizioae  dclle 
Storie , da  cni  dal  padato , ne  tragga  vcri 
configlii  per  il  prefente,  per  piü  feliccment# 
Ipcdire  i fuoi  negozi. 

..  ' £ * ' Se 
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rJ  Se  1’errario  del  fuo  Principe  è eiaurto, 

guardifl  d'éfier  il  primo  ad  imporre  gravezzc, 

(opra  i mifcri  popoli. 

» * _ 

Se  poi  per  urgenti  ragioni  doveflêro 

imporil,  habbia  cura  non  fi  ertorcano  con 
troppo  rigore,  e cosi  irritati  i Sudditi,  noa 
s’ertingua  Pa  more  del  Principe,  de'  cui  dipen- 
de  la  di  lui  eonfervazione. 

Fra  fuoi  eguali  di  condizione,  non  af- 
fcttï  il  primato , potendo  indifarll  la  ftrada 
alia  propria  ruina.  •, 

Sia  uu  tal  Minirtro  Tempre  cob  volto 
ridente,  habbia  lieti  discorfi,  e una  manier* 
amena  di  vivere , perche  quelli  fono  i circo- 
li,  co’qoali  s’insantono  gli  huomini. 

Habbia  Tempre  le  mani  chiuse,  e ne  pu- 
re le  apra , a benche  piecoll  doni , perche  un 
Minirtro,  che  rt  lascia  corrompere,  è unper- 
niziofisfimo  veleno  della  Republica. 

Anzi  Ha  liberale,  quanto  portibile  (Ta 
verfo  i bifognofi , e principalmente  habbia 
del  rifpetto  per  h Dotti,  e faccia  loro  del  be- 
ne; poiche,  quanto  puó  efl*ere  dalle  loro 
penne  efaltato,  tanto  dalle  loro  latire  ap- 
preflb  i Porteri  carpitó  efler  puó. 

Se  debbert  furrogar  alcuno  in  qualche 
uflTcio  vacante ; e che  tale  furrogazione  ab- 
bisogni  di  qualche  raccomandazione  appres- 
lo’l  Principe,  e che  tal  carica  debbafi  di  pro- 
pria Autorita  dal  Minirtro  dirtribuire,  figuar- 
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di  di  promovere  alcuno  Ipogliatö  di  merito, 
nc  ciö  commetta  ad  altri,  ie  nonalpiüdegno, 
non  folo  per  la  nascita , e per  ie  riehezze : 
ma  per  la  vertü , e pe’1  rnerito,  da  cui  orna- 
to,  pofla  con  honore  far  I’ufficio  del  Principe. 

Stia  auvertito  di  non  offendere  i Paren* 
ti  del  Principe,  ó que’  fono  i di  lui  Favoriti, 
perclie,  eflendo  cotali  fempre  al  fianco  del 
Principe,  hanno  prontala  vendetta;  epofïb- 
no  in  quell’ iftantc  privatlo  della  grazia  del 
Principe,  per  la  quale  fudb  tant»  anni  adot- 
tenerla. 

Eflerciti  con  ogni  cnra  la  gratitudine  ver- 
fo  queJli,  che  diedero  mano  alla  fuaprefen- 
te  fortuna  , altrimenti  non  folamente  s’aqui- 
ftera  il  nome  dlngrato;  ma  fegli  concitera 
contra,  e cercheranno  la  fua  ruina,  £ coine 
furono  cagione  del  fuo  honore. 

Sia  molto  cauto  in  promovere  i Parenti, 
o altri  di  fuo  feguito,  perclie  immantinente 
s’attirera  l’invidia  di  tntta.la  Corte,  6 diver- 
ra  fofpetto  al  Principe. 

Si  guardi  di  fprezzare  alcuno,  anche  di 
vil  condizione , perehe  fi  sa  per  isperienza, 
che  huomini  da  niente , furon  fovente  la  rui- 
na delle  perfone,  di  primo  rango.  Nello 
flato  fuo  fubüme,  pongafi  davauti  agli  occhi 
la  flatua  di  Nabucodonosorre,  cioè  a dire, 
che  per  qnanto  uno  Ha  grande,  ne  puó  nulla 
oflante  la  grandezza  eilere  da  un  faflolino 
atterrata. 
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Se  paria  co!  fuo  Signore,  penfi  eflêre 
alla  di  lui  prefenia,  il  qua  le  con  un  fblcenao 
pu5  ridurlo  al  fuo  priftino  nieme.  Con  quo- 
flo  Antidoto  pona  reprimere  ogn»  fimao  dcU 
le  luperhe  fue  idee. 

Non  abivfi  delta  graziadel  fiio  Padrone1* 
o fia  perluvtfo,  petepla  fi  faciliwenfe  perdere^ 
che  l’ïKjuiflö* 

Habbia  cura  di  non  perdonnar  ad  ahru- 
no  qualche  cofo  con  danno  altrui,  perchefa- 
rafti  un  nimico  , ü qnale  atteadera  ogni  oc» 
cafione  di  vendicarfi,  ne  11  creda  che’1  dan» 
do,,  che  forfègü  fara  fatto  dall’offefó,  po» 
tra  efïcr  rifarcito  dalha  ricompenfa  del  bene» 
tfcio.  In  oggi,  ognuno  brama  la  vendetta  5 
Mvl  ognuno  ancbe  fi  ftudia  di  dimenticare  '* 
benefici  ricevuti , per  non  «fier  obligato  ai 
benefatore. 

Non  fia  mvidiolb  deir  altrui  fbrtuna*. 
per  non  rcoderfi  iudegno  deha  fua. 

liitorno  al  velbre,  fegua  in  turto,.  e per 
tvKQ  i-1  genia  del  fuo  Padrone  ; guaxdl  adun» 
que  cauuiuoitfe  di  npn  aceedere  il  cnoda,  a 
di  far  pompo  delle  fue  ricchezze  fuor  di  pro» 
pofito,  Perche  uccadde  fpcflb  nelle  CortL 
Kuropee,  cho  la  fola  opinione  della  ricchez» 
za  dun Mini/lrojfn  eagionedelln fua perdita» 

Non  ifpinga  15  oltre  la  fua  liberalita,  che- 
dia  in  prcftnnza  il  danaio  del  fuo  Padrone, 
accadendo  fovente , che  per  non  efler  forza» 
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ti  1 Principi  di  pagare  il  dovuto  a’  M'iniftri,. 
git  privano  della  loro  grazia,  e alle  volte  deU 
la  vita  flefla» 

Se  poi  vedeffe  il  fuo  Principe  nell*  eflro- 
ma  neceflitX  di.  danaio,  gli  offerisca  fponta- 
gcamente  tanto  danaio,  qtianto  havernepuö 
di  bifogno,  fe  lo  permettono  lt  forze,  richie- 
dendo  cofi  TufHcio  d’un  fuddito  elTequiofo,  e 
d’un'Miniftro  ledele.  Cofi  non  Cara. da  te- 
ïnerfi  il  pcricolo  nella  lopradetta  regola  men- 
tovato*  e il  Principe,  cainbiato  lo  flato  delle 
eofe,  li  vedra  obligato  a unagraziofareiluu- 
zione,  del  impreftatoglh 

E duopo  rignardare  Hieroiche  aziont 
di  coloro,  che  foao  eguali  di  fortuna,  e dig- 
nita,  con  buon  occhio , e ammirarle  all’ oc- 
cafioue , ma  debbe  oflorvare  follecitamente  i 
vizi  altrui , ed  evitargli , e correggerli  al  pos- 
fibile. 

Non  (T  Iascï  trasportare  alfa  fuperbia, 
dallo  fplendore  della  fua  condizione,  pcrche 
non  effendo  la  fua  confervazione  , le  non 
nella  grazia  del  Principe  fondata , facilmen- 
te  puó  quella  fparire,  e quanto  piti  alto  fali,. 
tanto  piu  grave  effer  puó  Ia  caduta. 

Si  ftudi  di  conciliadi  il  popolo,  e tut- 
te Ta  Corte,  il  che  Cara  facile,  purche  coltivi 
in  ogni  cofa  la  Giuflizia.  GuardiH  infieme- 
di  parer  crudele,.  al  che  giova  molto,  ifti- 
gaudo  ia  ogai  modo  il  fuo  Padrone  alla  pia- 
cevolczza,  > . 

E 4 Si 
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Si  confarmi  al  vario  genio,  e varia,  na* 
tura  del  Principe,  imperocchè  1’eta , i nego- 
*i,  gli  habiti,  e le  malatie,  cagionano  nel 
Principe  cambiametui , li  nel  corpo , comc 
ncll*  Anima,  , . . 

Cogli  StefTi  sforzi  procuri  d'ottenere  il 
favoré  di  que’che  fono  autorevoli,  fi  come  la 
grazia  del  Principe. 

Accade  alle  volte  chei  Principi  invidino 
i meriti  de*  fuoi  Minifiri , il  che  in  fine  ac« 
cellera  la  loro  caduta ; quindi  non  fi  glori 
rriai  di  molto,  della  molta  grazia  del  Princi* 

J>e , ne  dica  reggere  il  Principe  i fudditi,  co  « 
uoi  configli, 

Esainini  principalmente  su  qua!  fonda* 
mento  fia  appoggiata  la  Grazia,  ó 1'Amici* 
z ia  del  Principe , cioè  a dire  fe  ami  i nofiri 
meriti,  ótalenti,  perche  habbia  di  noibifog- 
no,  6 fe  per  auventiïra  cerchi  di  renderii  ha* 
bile,  per  mezo  del  noflro  aiuto, 

II  bene , che  riceverte  dal  Principe,  fac* 
eia  che  anche  al  male  procedente  da  lui , fi 
penfi. 

La  fanno  i Principi  cogli  huomini,  co* 
me  colla  loro  moneta,  a cui  afiegnano  il  va* 
lore,  e il  prezzo  a loro  arbitrio,  e noi  fia* 
mo  tenuti  a in  tal  modo  riceverla,  benche 
forfe  no’1  meriti, 

Non  fi  fidi  molto  della  Corte , che  il 
loda,  efleudo  tal  lodc  fallace,  e perigliofa; 
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t'l  lodare  il  Principe,  per  cagione  delle  ver- 
til, chenon  ha,  e lo  ficflo  che  inipunemen- 
te  ingiuriarlo. 

Efiendovi  poco  di  fodezza,  ncllo  fplen- 
dore  delie  Corti,  è ottima  la  credenza  d'es- 
fcre  Tempre  viqino  alla  cadnfa,  e fc’1  perico- 
lo  del  male  è maggiore , della  fperanza  del 
bene  fa  ottimamente  chi  tenta  cedere  con  ho- 
nore , e fecondo‘1  proverbio , che  ve  ne  ha, 
combatti  anche  Tuggendo ; poichc  v’è  piu  d - 
honore,  Te  alcuno  perli  gradini  esce  dicafa, 
che  d’eflerne  fcacciato  per  la  finellra. 

Sè  alcuno  Terve  ad  un  Principe  t che 
tutto  faccia  contra  la  Ginflizia,  e la  Ragione, 
è co  fa  ficuriifima,  di  ritirarfi  da  lui  per  tempo. 

1 grandi  Uffici,  e honori  fi  chiamano 
fenza  ingiuria  graa  peli,  e la  loro  fervitu, 
tanto  è maggiore,  quanto  concerne  la  Re- 
publica,  che  richicde  d’efler  con  molta  cura 
governata. 

La  troppa  fortuna  foventc  corrompe  Ta 
mentc,  e chi  di  foverchio  confida  ne’  Prin- 
cipi , vedra  eflbre  Oata  appoggiato  a fragil 

canna. 

E lecito  d'adulare  alle  volte,  e lufinga- 
re  il  Principe ; ma  le  lufinghe  debbono  efle- 
re  fondate  «u  certo  modo  , e fulla  verita. 
Oflervi  anche  il  Miniftro  il  tempo  da  dire  al 
Principe  apertamente  il  fuo  Tentimcnto. 

E i Chi 
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Chi  troppo  vanta  le  fue  doni , e qualiti 
nella  Corte,  diminuisce  da  le  flellb  colla  fu» 

f)erbia  la  fua  dignita,  c chi  le  nasconde,  da 
oro  nuovo  pefo. 

Coloro , che  non  fona  contenti  delta 
loro  Sorte,  fpeflb  la  diminuiscono,  la  qua- 
le  perö  dovrebbero  proinovcre  con  gran 
fatica. 

E difficile  cónfervare  1’uflficio  fuo  fottö’l 
Principe,  che  fuccede,  qnegli  meritanocer» 
tamente  efler  chiamati  figliuoli  della  Gallina 
bianca,  chefanno  confervare  la  flefla  Auto- 
rüa,  e Honore , che  godetrero  fotto‘1  palTato 
Principe,  anche  fotto  L di  lui  Succcflori. 

Chiron  ad  felicitatem 

vita?. 

Se  volete  efler  felice,  ed  eflere  fliinatt> 
nel  Mondo,  vivete  da  huomo  d’honorej.cr 
di  probita. 

Se  lï  fanno  trè  pafll  per  obligarvï,  fat- 
tene  fei  , per  far  conoscere  le  uoflra  gratitu- 
dine» 

Fatevi  amici,  qnanto  potete;  mi  noa 
fate  troppo  fondo  fbpra  di  loro. 

Non  haviate  attenzione , e amore  per  il 
prefeutc  Mondo , fe  non  a proporzione  del 

tempo, 
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tempo,  che  dovrete  ftarvi;'!  Viaggieri,  nóu 
£ fermano  nella  prima  Citta,  che  incontra- 
no  nel  camino,  fanno  che  debbono  paflar 
avanti , e andar  piu  lontano. 

Fate  conoscere  quel , che  fiete  piu  coI« 
le  vortre  azioni,  che  colle  voflre  parede; 
queflo  fofliene  piu  la  qiialita,  di  quanto  potc- 
te  dire  a voflro  vantaggio. 

Non  promettete  niente,  che  non  offer- 
vla te,  ne  pigliate  conflglio,  fe  non  da  (flie, 
che  ibno  difintereflati,  e di  buon  fenno. 

Fuggite  I’  Ozio,  come  il  piu  pericolo- 
fo  di  tutti  i niali.  Si  è obliviofa  come  una 
beüia , quando  non  fi  /Va  occupato. 

Fate  conoscere  il  fondo  del  voflro  cuo- 
re,  per  mezo  delle  voflre  parole,  e la  vofira 
Nascita,  per  quello  delle  voflre  azioni. 

Se  havete  Amici,  vcdetegli  fpe/To;  nu 
non  gli  folJecitate  mai  a Hare  con  voi. 

E/Ter  Tempre  di  tutti , e mai  di  fe , £ c 
non  efler  libero,  che  in  apparenza,  e ren- 
derfi  fchiavo  in  fatti. 

Le  Perfone  di  inerito , operano  piu  che 
non  parlano.  x 

Se  non  fète  dotto,  amate  almeno  quelli 
che  lo  fono. 

Habbiate  per  tutti  gli  ftefli  rigttardi,  che 
bramate  s*  habbino  per  voi. 

Siate  d’acce/To  facile,  e di  dolce  cofi- 
verfazione,  e prenderaffi  piacere  di  conver- 
fare  con  voi.  La 
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La  vofira  rcttitudine,  c büona  fede,  vi 
darauno  piü  credito  di  tutte  le  fcritture  de’ 
r ' - ^ . *Notai. 

Quando  havrete  qualche  disgufto  do- 
mefiico,  nascondetelo  fotto’1  velo  del  filen- 
• 1 zio;  e fe  fi  c fubodorato  qualche  cofa  da  al- 
tri , confervate  reftrinfeco  allegro , e civile. 

Non  ha  vete  maggiori.nimici  di  voi  fles- 
fo,  fe  vi  date  in  preda  a’  vofiri  piaceri. 

, • Ricevete  i vofiri  Parenti  e Amici  fempre 

con  vifo  ridente,  e obbiigante. 

La  modefiia  ne’ vofiri  Mobili,  edEqui- 
paggi,  e ne’  vofiri  discorfi,  fara  vedere,  che’1 
. / vofiro  fpirito  è regolato»  c’i  vofiro  cuore 
fenza  paffione. 

Non  vi  fidatea’falfi  efleriori»  d prefio* 

6 tardi  vi  tradiranno , e vi  faranno  conosce- 
^ re  quello  che  ficte. 

Non  è la  Nascita,  Ie  Rïcchezze,  ed  i 
v grand’  Impieghi , che  vi  rendono  cospicuo 

nel  Mondo , è 1’ufo , che  ne  farete. 

Quando  piii  accarezzerete  le  vofire  pas- 
fioni,  tanto  meno  ve  ne  renderete  padrone. 

' Vi  fono  due  porte  dellaVita,  quellaper 

cui  vi  fi  entra , e quella,  per  cui  vife  n’csce; 
quanto  piii  vi  allontanate  daU’una,  tanto pii» 
v’auvicinate  allaltra;  penfatevi  fpeflo! 

Vivete  fempre  come  fe  fofte  vecchio, 
affine  di  non  mai  pentirvi  d’efière  fiato  gio- 
vane. 

' v . * Ijnpe- 
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Imperate  die  è guadagnoil  fapere  per- 
ifere alle  volte  j lasciare  in  certe  occafioni 
qualche  cofa  del  proprio  interefle,  è farla  da 
huomo  favio , e di  buon  fenno. 

Parlare  a qualcuno  del  cattivo  fiato de- 
fuoi  afFari,  fenza  haver  modo  di  iervirlo,  li 
è infaÜidirlo  fenza  havcrne  dato  motivo. 

Disguftarfi  fenza  ragione  c un  fegno, 
che  non  fi  ha  fpirito  beu  fatto , e die  non  fi 
sa  vivere. 

li  riferire  cento  inezie  in  compagnia,  c 
fegno  che  il  giudicio  non  va  dun  egual  pailo 
, colla  meinoria. 

Sono  le  disgrazie  per.fe  flefle  poca  co- 
fa , quando  fi  fanno  folferire  $ non  diventa- 
no  dispiacevoli , fe  non  per  il  disgufio , che 
fe  ne  piglia. 

Per  effer  contento,  bafta  haver  il  ne- 
cefiario  , il  fuperfluo  noce  fovente  piu . di 
quello,  che  fcrve,  e potrebbe  ispirarvi  fen- 
tinienti , che  voi  fielfo  non  defiderate. 

11  Mondo  non  è pericolofo,  fe  non 
quando  fe  ne  amano  le  inallime. 

Non  comprare  i favori,  e i beneficia 
de’  Principi  con  balfezze. 

II  carattere  delle  Perfone  di  qualita , e 
di  far  piacere  a tutti. 

Haver  dello  fpirito  , e della  vivacita, 
fenza  giudizio,  <;  rafibmigliarfi  a un  Cavallo 
ffrenato,  che  efpone  ad  ogni  forta  di  pericoli. 

Non  ( 
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Non  fate  niente»  chepofla  fcreditarvu 
II  cattivo  uome  è un  fumo,  chc  fa  cóno* 
fccrt , ovc  v’è  fuoco* 

Bifogna  pcrdonarc  mille  bagatelle,  a’vo* 
flri  parenti  e Amici , fe  volete  vivere  in  pa- 
ce  con  loro , e con  voi  Acflb. 

Non  v e impiego  , che  non  pofiïatft 
pretendere,  fe  fate  profeifione  d‘honore,  e 
di  probita. 

Le  Perfone  del  Mondo,  amano  meglio 
per  Pordinario  i prefenti,  e i benefici  di  quel* 
li  che  gli  fanno. 

Non  vi  fidate , fe  non  qnanto  la  voArft 
prudenza,  e Vita  vi  obliganoafidarfidique% 
co’quali  havete  a fare. 

Ditefemprela  verita  con  'modeAia,  ovd 
tl  la  non  c amata,  vien  rifpettata,  e tcmuta, 

Qnanto  piii  fircte  fignra  nel  Mondoj 
piu  i voAri  deffetti  faranno  oAervati.  Uit 
huomo  di  qualitn  non  ne  fü  de*  confiderabi» 
li  fenza  perderd , piu  che  dal  fuo  rango*b  e* 
lcvato  ^ piu  fi  dimentica  ciö , di  tiui  è Aato 
capace* 

Sc  non  volete  haver  liti  co*  VoAri  Pa» 
ienti  ed  Amici,  non  vendete  a quelii*  ué 
cavalli»  nc  inobili,  e non  ne  couiprate  da 
loro. 

Se  havete  geloA,  e invidioA*  non  ve 
ne  pigliate  faAidio ; è fegno  che  voi  havete 
del  merho  e della  vertü. 

tfon 


vit*.  79 

Non  cominciate  a parlare  feuza  faperc 
quello  vokte  dire,  le  parole  fono  freecicj 
che  non  debbono  tirarfi,  fe  non  verib  il  ber- 
faglio  propoftolu 

Ricuperate  in  un’eta  avanzata  il  perduto 
nella  Gioventu , e fe  vi  fiete  finarito  in  tutto 
’1  corfo  della  vita  vo/lra , pigliate  una  buona 
guida  ful  fine  de’voftri  giorni» 

Chiedete  ció , chc  non  è difticite  a dar- 
fi,  e quando  fi  c di  buona  voglia ; La  nega* 
tiva  è vergognofa  al  dimandante» 

Quando  impiegate  il  voftto  credito  pet 
tin  altro,  parlate  di  lui  come  d’uno  fcouoSciuto» 

Adattate  i vortci  discorfi  alla  copacira  di 

co’quali  havete  a fare. 

Siate  ardito  to’tirtlorofi , per  intimidir- 
gli , e prudente  Co’  colerici. 

Non  fervite,  fe  non  rare  volte  di  tefli*- 
Wonio»  affine  di  non  disguftare  una  delle 

Quando  è d’uopo  la  lèveritu  , fatelo 
J>er  inezo  d’  altri , fe  egli  € poflihilc. 

Sapiate»  die  tutte  le  azioni  de'  PrincipS 
Vi  fatanno  imputate , quando  farete  credüto 
«fler  in  grazia  loro.  , 

Se  alcniio  falla,  aiutatelo  a rhnetterfi. 

Non  opinate  da  Maefiro  con  d«  non 
dipende  da  voi> 

' • ‘ Non 
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Non  intercedete,  che  di  taro  per  alcu- 
no;  posciache' cio  ch’1  Principe  fa  per  voi, 
vi  è imputato,  confervatevi  la  fua grazia  intiera. 

Se  alcuno  efigge  da  voi  ció,  che  repug- 
na  a I honore,  e a la  giuftizia,  cercate  do* 
futtérfuggi. 

Fate  amicitia  co’dimeftici  di  colui,  del 
quale  cercate  la  benivolenza , e trattategli  ci- 
viJmente , perche  altrimenti  vi  allontaneran* 
no  inlenfibilmente  da  lui. 

II  favore  è incortante , ricchiede  afli* 
duita,  tenerezza,  e fervitu,  per  bene  Habilirfi. 

Trattate  que*,  che  fonben  nati  con  dol- 
cezza , tic  gl’impiegate  mai  in  1'ervizi  vili , e 
abietti.  , : • 

Non  fate  nul  la  allo  fpropofito,  quando 
anche  non  vi  fófle  ch’un  fol  teHimonio ; ne 
raccontate  il  male  che  fi  dice  di  voi»  perche 
firallegreranno  della  voftra  disgrazid. 

Il  tutto  li  cominci  con  prudenza  e con- 
fïglio,  perche  tutto  dipende  dall’  haver  ben 
comincidto , e quando  una  volta  il  « in  cre- 
dito  , i falli  HelTi  fono  glorioli. 

Per  haver  1’honor  delle  Scienze,  fatevi 
un  cojnpeudio  di  quanto  leggete,  e mettete- 
velo  li  ben  in  mente , che  pofïiate  parlar  di 
tutto  agevohnente.  Studiate  i Itbri  rari , al- 
legate  paflï  peregrini ; i Dotti  v’ascolteranno 
con  rigiurdo,  ma  fchivatc  i termini,  e gli 
Autori  della  Scuola. 
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Nön  fate  tütto  ció,  che  pötefe,  per  far 
treclere , che  potcte  aucör  di  piu. 

Qiiando  pa  Aeggiatc , regalate  i fervitori 
dc’convitati. 

Quando  üna  faeenda  vi  Aanca  troppo, 
lasciatela,  pigliate  cjualche  divertimento,  è di- 
poi  ne  riuscirete  pin  facilmente. 

Un  cuor  generofo  (i  contenta  fovente 
di  belle  paröle,  e fi  perde  d’animö  per  la 
fcverita. 

Non  proihettete  , ne  concedetfe  rtiai 
flietite  con  liggierezza,  ne  mütate  naai  ciö 
che  haveretc  maturamente  deterintnatö. 

Celate  ció  che  amate,  ció  che  te/nete* 
• cit)  che  odiate. 

Colui  è finto t che  paria  beft;  e malei 
deHa  Aefla  rofa. 

Quegli,  che  era  altre  volte  pienö  di  vi* 
t\  i e che  vanta  in  Un  tratto  le  fue  rare  vertii, 
debbe  efler  fofpetto. 

Coloro,  che  lodano  cön  inditferenza 
ciö  che  voi  fate,  fon  Inascherati,  e la  fua 
amictzia  non  è vera. 

Non  porrete  mai  ad  efïettö  il  crime  co* 
Iflaodato  dal  voAro  Padrone; 

II  meglio  per  guadagnSre  il  favof  del 
Principe,  ecTniterefTarfi  ne’  fuoi  piu  fccreti 
affari , uniformarfi  alle  fue  iuclinazioni,  e 
porre  la  felicita  nel  favor  fuo. 

Pregato  da  un  inferiore  a un  Banchetto, 
fio’1  rihutate  j parlate  a tutti  i convitati  con 

F gio- 
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giovialita  , e gravita , lodate  tutto , t non 
bi.ifnnate  nulla. 

Se  non  potete  non  opporVt  ad  alcufio, 
' non  gli  rimproverate  la  fua  ignoranza , maE 
lodate  la  fua  intenzione,  e fatcgli  vedere  gen- 
tiUnente  gl'inconvenienfi. 

Dovete  conoscer  co  lor  0,  co'quali  vole* 
te  &re  amicizha. 

Aprono  i Viaggi  le  porte  dell’  anima,  t 
fcacciano  le  paihoni,  come  bef lie  ielvaggie 
dalle  loro  tanc* 

Le  disgrazie , gli  affronti , e la  contra- 
tia  Fortuna,  mettono  1'  hu  om  o tutto  *11» 
fcoperto. 

Un  huomo  fratto  dal  fango,  e pieno 
d’amor  proprio,  fi  lagna  delie  vivande,  ede*- 
gli  habiti.  Un  cuor  aobile  non  ü cura  di 
que/la  vanita. 

Un  prefontuofofi  gloria  vanamente  de* 
fuoi  Viaggi  delle  fue  Campagne,  e Azzioni. 

La  probita  d’un  huomo  fincero,  com« 
parisco  nel  regolamento,  e nell’  egnalita  del- 
ta vita.  L’  ambizione*  ed  ildifio  d’un  ran- 
go  piii  alto , non  1’inquietano. 

Chi  pro.metfe  affai , è d’ordinario  poc<y 
rcligiofodi  fua  parola,  non  vi  c’ingannate. 

OfTervate  che  coloro  , che  sfoggian* 
per  ettoeffo  di  Mobili,  e in  Habiti*  hanno 
alle  volte  pin  d’elfeminatezze,  che  di  vertin 
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t Giövéni , che  hailrtö  troppo  fcura  de* 
gli  ornamenti  del  carpo , e deJJa  galanteria* 
fanno  poco  profitto  nelle  Scieniei 

Non  bifogua  inimicarfi  1 piccoli  di  fta* 
m tura,  perchc  fono  pronti*  caparbi,  t pieni 
d’intrichi. 

Nort  isvelatë  il  Voftrt»  iecreto  ad  alcnno* 
jperche  in  un’hora  puó.diventare  voftro  nimico* 

Non  parlate  d'alfari  * tolui  che  è occu- 
pato , perche  non  vi  ascoltera  con  attenzione* 

Per  iscoprire  la  frode  d’ün  Amminiftra* 
tore , bisogna  fargli  reuderc  conto  esatto, 
qualche  tempo  doppo » farglielo  ripetere  air 
improviso,  allhora,  fe  11  coutradice,  e fcgnO 
eflervi  della  furberia. 

Un  gran  Noine,  e un  grand  pefoj  dif* 
ficile  a fo( tenere.  Una  vita  oscura  t piu  na* 
turale,  ë piu  commoda» 

ii  piu  fempiieë  liuomÖ  appafHonato* 
perltiade  megliodelpiu  eloquente  fpatlionato* 

Si  è alle  volte  coftante  per  debolezza,  ^ 
audace  per  timore. 

Tralucono  fempre  le  paffiorti  fra  veb, 
per  quanta  eüra  (i  habbia  di  copririei 

Trionfa  facilmente  la  Filoföfia  de'  ma* 
li  paflati  e futuri , ma  i mali  prefenti  trion* 
fano  d’effa. 

Ê d’uopö  maggiof  vertil  per  fo/lenert 
li  buona.  che  la  cattiva  Fortuua; 

Fa  ^ort 
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Non  habbiamo  forza  baflevolc,  per  fe* 
guirc  tutta  la  noflra  ragione. 

Non  fi  è mai  fi  fclicc , nè  fi  infeJice, 
di  quello  s’imagina. 

E una  fpecie  di  fortuna  il  conoscere  fi« 
no  a qual  punto  fi  debbe  cfTere  sfortunato. 

' Non  fa  tanto  bene  la  verita  nel  Mondo, 
quanto  di  male  vi  fanno  le  di  lei  apparenze. 

E plu  necefTario  di  bene  fludiare  glihuo- 
mini , che  i libri. 

Non  v’è  alcuno  aflai  bravo,  per  cono* 
fcere  tuttol  male  che  fa, 

Ed'uopo  afluefarfi  alle  pazziealtmi,  ne 
punto  offenderii  deile  inezie,  che  ü diraano 
in  prefenza  noftra, 

V’è  tanto  ingegno  a fofferire  ’gli  altrui 
diffetti , quanto  a conoscere  le  buone  qualita, 

11  faper  bene  fcoprire  1’altrui  intenzionc, 
e nasconder  la  fua , é un  gran  fegno  di  in- 
gegno fuperiore. 

Le  altrui  pazzie  debbono  piü  toflo  fer- 
virci  d’inflruzione,  che  di  motivo  diburlarci 
di  chi  le  fa. 

Servono  Ie  Mallime  all’  ingegno,  come 
il  baflonc  al  corpo,  quando  è troppo  de  bok/ 
per  ioflcnerii  di  per  fe. 

# * # 
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Plutarchus. 

Sta  a noi  il  poüedere  buono,  o cattivo 
grido  di  gloria. 

E incapace  di  comandar  agli/altfi,  clü 
non  pub  comandar  a fc  Aeflfo. 

Non  meno  debbefi  riguardare  la  con- 
dizione  di  chi  paria , chc  di  quegli , di  cui  fi 
paria. 

Gaftiga  fe  fleflo,  chi  dice  male  de'buoni* 

La  malizia  è gafligo  a fe  ftefla. 

Partorisce  amici  ia  prosperita  r e 1’aver* 
fiu  no  fa  pruova. 

Reca  faftidio , quando  s’ha  bisogno  d’a* 
mici  , il  discernere  quali  non  lo  fono. 

Non  è buono,  chi  ne pure  co’cattivi  ft 
ufar  il  rigore. 

Poehi  fon  quelli , che  fono  infieme  fe* 
lid,  e faggi. 

E fuperbo,  e infofïeribile  colui,  cht 
t'è  porto  in  capo  d’efler  felice. 

Per  ben  vivere , habbiamo  meftiero  di 
buoni  Amici , 6 di  crudeli  Nimici. 

Non  pub  celarfi  la  malizia  nel  Grande. 

Non  è faviö  colui , che  non  c favioper 
fe  medefiino. 

Niun  c povero,  polfederlb  le  cofe,  che 
baltano  a fortendar  la  natura. 

F 3 Non 
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Non  fi  pu^  cfferc  infieme  Am‘co , e u 
dulatorc. 

Non  è vitupcrio  il  confeflarfi  povcro. 

II  cattivp  lofo  il  eattiyo  , e vitqpera 
imono. 

• I 0 » 

Divjene  picalone  cki  ttoppo  fladiali  di  ft-* 
pere  i fatti  altrui. 

Il  fiJenzio  i Ia  rifpofta  deTavi. 

La  felicirji  f a 1'  huaipo  pazzo,  c'1  paziQ 
fbrtunato  fa  cofe  malvagie. 

Titus  Livius. 

. continue  auv$rfitk  conturbano  il  ghb 
dicio, 

II  lungo  converfare  dimimiiice  l*autoriti. 
dolpi  paroje  fönq  fufpette  ia  un  fp- 

La  disperatipne  antepone  lHitile  alPhopeflot 

Comindando  la  Donnsi  ad  e{Tere  eguale, 
divien  fiiperiore. 

La  Donna  è un  animale  indomabilc, 

Qiiello,  ebe  terne  Tempre  s fospetta  il 
peggio. 

La  poverta,  e 1’afHizione,  partoriscono  il 
dispregio. 

Vin* 
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Vincono  per  lo  piu  i cattivj  configli. 

Tolta  ia  buoha  fedc  fra  gli  huomini , fi 
toglic  la  humann  Societa. 

La  fame  e'1  freddo,  lono  fra  tutte  Ie  mor- 
fi  la  piu  crudelc. 

4 Devefi  temere  anche  quello,  che  la  for» 
tuna  pofe  in  iftato  da  non  tcmerO, 

Sovente  lo  fprezzo  della  gloria  rifnlta  a 
maggior  honore. 

Poco  ci  vuoleperfarmutarpenfiere  a una 
Donna. 

La  celerita  è la  maggior  nimica  del  Gon- 
iïglio. 

La  vcrgogaa  vince  alcuna  volta  la  cattivc 
inclinazione. 

F.  piu  violente  la  forza  della  neceflïta,  che 
quella  degii  huomini. 

Debbono  cercar  la  pace  anche  quelli , che 
iperano  la  Vittoria. 

II  Principe,  che  vuole  fapere  ognicofa,  t 
obligato  a perdonare  molte. 

Qjanto  piu  uno  è potente,  tanto  merto 
debbe  fervirfi  del  fuo  potere. 

Nel  principio  del  Ie  eofe  è d’uopo  il  con* 
figlio ; ma  ne’  perigli  1’  audacia. 

Non  è degno  di  fedc,  chi  una  volta  fu 
traditore. 

Non  ê fempre  fortunata  la  temerita. 

La  forella  invidia  il  maritaggio  piu  forta* 
pato  dun’  altra. 

# * 
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Qj?  intilianus. 

La  verecondia  c uno  ilimoloperimparare. 
Quello , che  dubita  di  ció  c he  dice  t me* 
rita  qualche  fede. 

II  pm  caro  tra  figliuoli  è quello,  che  ft 
muore. 

Non  ti  lasciar  tirare  da  chi  ê perfeguitato . , 
dal  la  Fortuna. 

Perda&i  piu  folio  la  vita , che  la  fperanza, 

Se  fi  inanca  di  forza  f non  ii  manchi  d’a- 
liimo. 

II  timorofo  non  mette  alenna  cola  ad  ef* 
Utto. 

La  Vertu  è il  Patrimonio  de’poveri, 

Chi  è felice , lente  dificilmente  il  disaftro 
delJ’  infelice. 

E piu  facile  ij  viver  bene,  che  il  viver 
' jnale. 

II  primo  fegno  di  bnon  giudicio  ne*  fan» 
ciulli , fi  è la  memoria, 

Se  i grandi  ingegni  fi  ftanna  immerfi  nell' 
ozio , 1’occupano  in  male, 

Le  fperanze  degli  afHitti  fono  fempre  mu* 
tabili. 

Non  vè  vertu  piu  difficile  del  filenzio, 

Non  è proprio  quello  che  fi  puó  perdere,  ' 

Non  v'è  cofa  tanto  evidente , che  nou  fof* 
fra  contradizione, 

Non  puó  mai  un  figliuolo  far  a baflanza 
per  il  Padrc , quantunque  cauivcu 

Non 


qUlNTltlANU*.  £q 

Von  e asprezza  in  wn  Padrp , fe  non 
quando  un  figliuolo  eomincia  a peccare, 

Quando  non  fi  puö  provar  unacola,  bi- 
fogna  mefterla  in  contefa. 

Si  da  poca  fede  a'miferabili, 

L’ordine,  ia  ragionc,  e la  temperanza  fa* 
filitano  ogni  cofa. 

Alcune  volte  1’audacia  opprime  la  vertil, 

Pnö  ben  diiliinularii  la  icieuza,  ma  non 
gia’  1'eloquenza. 

Vale  piu  Tufo  fenza  lettere,  che  le  lettere 
fènza  1’tifo. 

V ingegno  de’fanciulli  s’indebilisce  coll* 
feveritb. 

II  primo  fegno  di  falute  t il  defidcrarla, 

Quelli,  che  vogliono  parer  favi  agl’igno* 
janti , fembrano  ignoranti  a’  favi. 

Con  chi  non  puö  la  ragione , puö  il  ti» 
more, 

Chi  non  odia  le  meretrici,  le  ama. 

Quello,  che  ha  csperienza  del  danno,  por* 
geil  miglior  rimedio, 

I cattivi  temono  fempre  il  peggio. 

La  fola  compaflione  ba/la  per  vincere  il 
Giudice,  per  ginÜo  che  (Ia. 

£ meglio,  che  ia  narrazione  fia  mancan* 
te,  che  ftiperflua. 

II  fuperiluo  ü dice  con  faftidio , e il  he« 
eelfario  fi  tralascia  con  pericolo, 

La  confefllone  move  lovente  h piëta. 

F $ Pofliede 
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Pofliede  copia  di  ricchezze,  chi  non  00 
defidera  di  vantaggio. 

La  crudelta  verlo  altrui , non  palla  mai  i 
liiniti  della  providenza  divina. 

La  cofa  che  molto  ritarda , nulla  vale, 
Qiiantunque  tardi,  Tempre  la  fortuna  15 
ricorda  degli  aflflitti. 

Peccano  egualmente  coloro,  che  lï  cott> 
piaciono  di  tutto,  e quelli,  che  non  li  com» 
piadono  di  nientc. 

Molto  vale  ne'  configli  1' autorit*, 
iv  maggiore  il  d.ipno,  che  deriva  dalla  po* 
verra,  di  quello  che  viene  dall'  abundanza. 

Qiianto  piii  il  maeftro  sa,  tanto  piii  11  di* 
Ietta  d’havere  fcolari. 

Non  H deve  disperare  di  quello,  che  è pos* 
Tibile. 

Ga  (liga  meno  quello,  che  fpefio  ripprende; 
Molte  cofe  vere  non  fono  credibili. 

Gli  amanti  non  poflbno  * giudicare  della 
bellezza. 

La  principal  arte  per  movero  gli  affetti  al- 
trui , è di  movere  noi  rtellj. 

Nel  paragone  de'mali,  il  minore  deve  chia* 
marli  bene. 

Non  H pup  iufegnare  tutto  ció , che  1‘arte 
puó  fare. 

E facile  il  nuocere  a tutti , difficile  il  far 
del  bene. 

Le  cofe  ben  dette  non  piaciono  a coloro, 
che  hanno  cattivo  guidicio. 
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Dal  linguaggio  fi  conoscono  gïi  hudmini, 
fomc  i tpetalli  dal  fuono. 

La  forza  della  dottrina  confifte  in  fare  ció, 
che  s’infegna. 

Si  abhormcono  in  alcyni  le  vertü  flefle,  p 
in  alrri  piacioqq  i vi/ii. 

II  maggior  male  dell’  ignoranza  o il  crq- 
^ere,  che  qucllo,  che  conliglia , sj»  tutto. 

La  vergogna  è up  vi^iq  j mg  é amabile. 

•p3»i  X'vJ  ..  . 

fi  _ Seneca, 

|Jn  folo  bene  ritrovaü  nel  male,  ed  è la 
vergogna  d’haverlo  fatto. 

Ha  un  animo  baflb,  chi  fi  dilettadellecp-. 
fe  terrene. 

Sajrebbe  a bafianja,  fe  fbflimo  miglion» 
fle’cattivi. 

Procuriamp  dimenticar  qnello , che  ridot-» 
to  allamemoria,  ci  da  faftidio. 

Per  faper  qualche  cofa,  è di  ïreOiere  1' 
esperienza. 

E troppo  brieve  Ia  vita , per  coposeere  Ie 
pofe  im  mortal  i. 

La  finta  fimplicitli  è una  fcienza. 

E grave  cjuella  pena , che  proccd?  ilalla 
yergogna. 

/ Dcb- 
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Debbefi  fnbito  diraenricafe  il  dono  da  chi 
lo  ft,  ne  inai  da  quegli,  che  lo  riccve. 

Pochi  dauno  nel  fegno,  prima  di  far  er» 
rorc. 

Se  il  Padre  è buono,  debbe  amaril,  fe  ê 
cattivo  , deve  fofferirii. 

Chi  contende  coll  ’ ubriaco , offende  on’ 
aifente. 

Quella  Donna  è buona,  che  è apertamen- 
te  cattiva.  1 

Non  fa  cofa  buona  1’avaro,  fe  non  quan* 
do  muore. 

£ buona  Ia  riputazione,  ma  è pin  ficu- 
ra  la  ricchczza. 

Ken  dorme,  chi  non  fente  la  cagiono 
pcrchc  mal  dorma. 

11  liberale  cerca  Toccafioni  da  dare, 

11  ben  morire  confifte  in  morir  volontieri. 

La  Donna  vertuofa  comanda  al  xnarito, 
obbidendogli. 

Mei  ita  d’eflere  ingannato,  chi  dando  pen» 
ia  al  ricevere, 

Le  lacrïme  degliheredifonVifimascherati, 

Abbonda,  e manca  di  peniieri  il  mifero. 

£ felicc  quegli , che  non  lo  fembra  ad  ah 
tri ; ma  a fe  fleflb. 

Non  confidera  la  prosperitk,  donde  ven» 
ga , ma  dove  puó  andare, 

Fortunato  premio  della  vertil,  c 1’  abbor- 
rimento  de*  vizi. 

E ficuriffimo  nella  vertil  quello , che  gijl 
passd  per  vizio»  Soiu> 

o V\  C ’ ’ ■ i ' s ’ " " : 
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Sono  riferbati  a maggiori  travagli  i favori* 
ti  dalla  Fortuna. 

Solo  1'avarizia  del  tempo,  è lodevole. 

£ molto  honorevole  cola  la  poverta  al« 

lcgra. 

Dispiace  molto  il  vederfi  paflar  atanti  ne* 
gli  honori  coloro , di  cui  iiaino  piü  merite* 
voli. 

La  poverta  fa  esperimentar  molte  cofe. 

II  vivere , e il  morire , egualmente  ci  ag» 
gravano. 

Un'  animo  incoftantetantomeno  sa,  quan* 
to  piü  procura  di  fapere. 

Gia  fece  Fingiuria  qucgli,  che  meditö  di 
farla.  • v 

Rerta  la  cicatrice  nell’  animo  del  favio,  an« 
che  ^oppo  la  piaga  fanata. 

E vile  chi  muore  per  cagione  de'  travagli, 
fiolto,  cKi  vive  per  foffrirgli. 

Se  la  ragione  non  pon  fine  alle  lacrime, 
la  fortuna  Tempre  n’acresce  dell’  altre. 

Niuno  è dispregiatd  da  altri,  fe  non*  e 
.fpregiato  da  fe  inedefimo. 

Molti  fono  gl’  ingrati  5 ma  noi  piüne  fac- 
ciamo. 

Noiofa  • e molefta  parola  fi  è,  io  vi 
prego. 

Cattiva  è qticlla  falute,  che  per  mezo  d’un 
Infermitè  s’aquifta. 

Hanno  molte  cofe  riputazione,  non  pet 
la  loro  Vertü,  ma  per  la  noflra  vilta. 

si 
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Si  meute  fovente  per  la  fok  confuetudiiié. 

Debbe  chiamarfi  cattivo  quegli  t che  fola- 
tnente  per  fe  fteflb  t buono. 

Non  inai  ii  fugg?  un  pericoJo , fenza  uil 
altro. 

Troppo  disputando , fi  pcrde  la  verita. 

Niuno  è inifero  , fe  non  per  compara- 
fcione. 

Non  vi  t cofa  piü  cara  di  quella,  che  fl 
compra  co’  pricghi. 

Non  deve  cercarfi  1’  Amico  a tavok, 

Non  puó  1’avaro  eflTere  grato. 

li  f.ivio  nongafliga  per  vendetta  del  pa£&* 
to,  ma  per  rimcdio  dell*  auvenire. 

Non  fi  deve  parlare*  fe  non  a chi  volen* 
tieri  ascol  ta. 

Poco  vale  il  kggere  rtioiti  libri,  inolto  ii 
Jcggerne  de’  buoni. 

La  molta  occupazione  v un  impediment^ 
per  ben  vivere. 

Non  v'è  cofa  che  piii  faeihnente  s’incru* 
delisca  quanto  l’amore. 

Niuno  muore  fe  non  [al  fuo  tempo; 

All’avaro  non  manca  mai  motivo  di  negerdi 

Non  li  dimandi  mai  quello*  che  noi  iles- 
£ vogliamo  negare< 

Non  v e camino , che  non  hat)bia  efito. 

Non  v’è  gran  male,  cheduri  Inngotempöj 

Non  è buoho  quello,  che  c miglioie  del 
peflimo. 

Per  quelli , che  fono  occupati,  i giorni 
öón  fono  lunghn  i JNoa 
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Kon  fi  deve  immitar  un  folo , benche  Ca 
il  principale* 

Quegli , che  fenza  fondainento  comincia. 
Bon  dclibera  mai  in  quello  che  fa. 

Aina  come  che  haveili  da  abhorrire,  e ab- 
horrisci , come  fe  haveili  ad  amarfc. 

Non  regnare,  chi  inolto  terne  1’odip 
altrui. 

Bifogna  foffrire  1’ingrato  fin  a tanto , cho 
1’habbiamo  refo  grato. 

Ogni  ripprenfioue  debbe  havere  qualche 
piacevolezza. 

Si  libera  dal  tormento  quegli,  che  paden* 
temente  lo  folfre. 

Piccolo  impedimento  fi  fa  grande  a un  af» 
frettato. 

Perde  la  fua  grazia  una  cofa,  che  viene 
fovente  rimirata. 

Poco  ci  havrebbe  dato  la  Natura,  dandoci 
folo  fe  flefia. 

Bclla  cofa  fi  è d’  havér  finita  la  vita  avanti 
la  Mortei 

Prima  di  promettere,  fi  debbe  delibcrare, 
• doppo  la  promeffa , fi  deve  offervare. 

Chi  non  ha  da  fperare , non  disperi  di 
nu  11a. 

Chi  priega  con  timore,  infegna  di  negare. 

Non  foffre  ripprenfione,  chi  non  conosce 
d’haver  fallito. 

Doviamo  fapere  chi  fiaino,  e non  in  qua* 
Ie  riputazione  noi  fiaino. 

t Vcc- 
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I Vecchi  felïci  fon  rari. 

Quegli,  che  non  follieva  chi  fik  inperico- 
1 o,  1’uGcide. 

Rare  volte  fi  trovano  infieme  buod  giudi- 
cio,  e loquacita. 

Non  v’ê  cofa  che  piii  opprinia  1’  animo, 
quanto  la  poverta. 

Chi  non  vuol  vivere  fe  non  co’  giufii , vi« 
va  nel  deferto* 

La  feverita  continova,  perde  la  pfopria 
ftima. 

Terne  molto  il  pericolo,  chi  ha  esperi* 
mentato  moltc  cofc. 

Tanto  perde  di  valore  1’  Opera  buonaj 
quanto  piü  tardi  fi  fa. 

E’vilecolui,  clie  fi  lascia  vincere  da'  be* 

Uefieii. 

L’  nno  e 1’  altro  c codardia,  volere , e noft 
volere  inorire*  ' 

Sta  nascoila  la  inaggiot  parte  della  Verita* 
a chi  non  vede# 

L’  amore  di  cafta  moglie  * e perpetuo* 

Ogni  timorofo,  è creduio. 

Tutto  dobhiamo  conlultar  coll’  amico,  mè 
prima  s’egli  fia  tale. 

Doppo  fatta  1’  amicizia  fi  deve  credcre,  i 
avanti  di  farla  fi  deve  giudicare. 

E lunga  la  via  deile  regole  nelle  Scienze* 
corta  quella  degli  esenipi. 

Dobbiamo  prefiggerfi  daVanti  agli  Occhi 
lm  Vertuofo,  e far  conto,  che  ad  ogni  ope- 
ra uofira  alïifla,  il 
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tl  favio  non  deve  tnaj  provocart  l5ira  del 
{hu  potente,  ma  procurar  di  ftiggirla. 

Qiicgli  fi  puö  chiamar  grande  j il  qüale  e 
{joveto  helle  ricchezze; 

£ difficile  di  moderarfi  in  quello*  che 
kuono  crediamoi 

Sogliono  i codardi  parlar  ton  aüdacia. 

Ad  alcuni  bafta  di  moArar  il  rimediöj  ad 
altri  è neceflatio  intulcarlo; 

Niun  Vertuofo  puö  piacer  a!  popolö. 

Un  anima  grande  dispregia  le  grandezze* 
fc  cerca  piii  tdAo  il  mediocre,  che  il  inolro. 

E perduta  Ja  fperanza  del  rimedio,  quan* 
do  i vizi  fi  cambiano  in  coftumh 

Non  v e male  fi  grande  < che  non  habbiü 
esempioi  1 

Si  debbe  Aildiare  * hon  per  faper  piu  degfi 
altri , ma  per  faper  rtieglio; 

Non  v’è  hüomo  pih  infelice  diquello,chö 
tion  provó  mai  le  auVerfita. 

Si  vive  piü  per  immitaziohej  the:  ptr  ra- 

^OMi 

Sareino  liberi  i fe  ei  allohtaneremo  del 
tolgo. 

La  Vita  è lunga , fe  fene  sa  pfofittare. 

La  vendetta  del  riiagnanitho  confiAe  in  ha*> 
♦Cf  potuto  Vendicarfi. 

Quello  the  refia  dppo  la  Morte,  c vita* 
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P 1 i n i u s. 

de  Naturali  Hiftoria. 

Molte  cofe  fi  fanno,  che  prima  parevane 
impoflibili. 

Niuno  è degno  di  riprenflonc  d’offcrirc  ü 
Dio,  pur  che  olfra  cid , che  puole. 

Solo  il  Medico  pnh  uccidere  gfi  huomlni 
impunemente  , coprendo  la  terra  il  fuo 
delitto. 

*0*0)K<»K0  * 0*0#0*0)* 
■■■■•*  P 1 i n i u s. 
junior. 

La  Verita  detta  in  faccia,  oflfende. 

Con  maggior  pacienza  foffre  d’elfer  «or- 
Tetto , quegli,  che  meno  lo  merita. 

La  neccllita,  è una  meza  ragione. 

Chi  poco  li  fida  nel  proprio  ingenio,  pro* 
ou ia  deiler  brieve  nel  dire. 

E meglio  di  lasciar  di  fare,  ehe  di  noa 
liaver  nulla  facendo. 

Se  Iasci  le  redini  alla  padione , ogni  mo- 
tivo  fara  grande. 

Allhorali  lod»  piu  la  roansuefucïine,  tpian-» 
fa  maggior  cagione  di  fdegno  fi  preiema. 

E meglio  far  una  cola  inligne , che  centor 
mediocri. 

II  noftrointellertofïngolarment'e  col  fifcfl* 
zio , e colle  tenebre  s’  aümciua. 


Saltiftias. 


. » f / v % * 

) O ( HUP  P9 

S a 1 u s t i u s. 

Se  non  abbracci  la  Fortuna , quando  ti  fi 
Opprefenta,  in  vano  Jalperi,  quando  t’ha 
volta  te  le  fpalle» 

Sono  gravillnni  i morfi  tT  una  imtata  ne- 
eefltta. 

Non  è torroento  la  Morte;  ma  fine  de* 
tormenti» 

Hanno  poca  fede  qtielli,chepocopoflbno. 

La  vecdiiaü  radoppia  le  noitre  curc. 

Quintus  Curtius. 

Merita  ogni  male,  chi  dal  fuo  llato  non 
« contento. 

Anche  dalla  bugia  $\ntende  la  Veritk 

Non  v*c  alcuno  cofi  potente,  a cui  dal 
piu  debole  non  poflï  farfi  del  danno. 

La  Fama  non  dice  mai  ie  cofe  giurtamen- 
te , e Tempre  fik  le  co  Te  maggiori  del  vero. 

II  timoroTo  nnn  ha  perfetro  giudicio. 

Valcrius  Maxiinus.  / 

ii  . i 

Sovente  il  cafo  accrejce  la  temerirè. 

Non  v’è  felicita  cofi  temperata,  che  nott 
, föggiacia  a*  morfi  dell.i  invidia. 

S’aquifia  colla  pacienza  cib,  che  non  li 
pub  co’pricghn 

Ca  La  * 
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La  buona  nmicizia  non  ba  minof  fort* 
d*un  buon  parentado. 

Non  devefi  ineno  ftimare  un  buon  princi* 
jjio,  perche  gli  fucceda  contrario  fine. 

Lucius  Florus. 

La  loquacita  c fegno  di  poca  prudenza. 

La  piu  ancica  cola , c Dio,  quella  cbe  piii 
contiene,  è il  luogo,  la  pm  vcloce,  è Ia  Men- 
tc , la  piu  forte , è la  Neceflifa , ia  piu  pru* 
dente,  c il  Tempo. 

Quel  trattamento  che  faraial  Padre,  aspet* 
talo  da’  Figliuoli. 

Debbefi  fempre  rafFrenar  Ia  lingua  mam* 
mamente  nel  Convito. 

Non  deve  perraetterfi  alïa  Kngua  di  pree 
cedere  il  pcnliere. 

Procura  di  faper  qualchecofa  pcrfettamentc. 

Avanti  d'uscir  di  cafa  penfa  quel  ch’haida 
fare,  e quaado  farai  ritornato,  ripenla  tjuel 
che  facelli. 

Non  fi  debbe  nc  accarczzare,  nè  fgrrdare 
h Moglie  in  prefenza  degli  AranierL 

Quello  che  s*  apparenta  con  piu  illurtri  di 
fe , s'  aflbgettisce  nlla  fervit»  de’  medclimi. 

Se  pigli  una  Moglie  bella  havrai  pena,  fe 
bmtra,  tormento. 

Un  cuor  generofo  fofFre  le  mormorazio*  , 
ui,  che  procedono  dal  bene  che  fa. 

Si  debbe  far  provifione  di  quello,  che  fi 
ptiö  falvar  fcco,  le  li  fcampa  il  naufraggio. 
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La  Scienza  è ricehezza  per  li  poveri , per 
4i  ricehi  ornainento,  e contento  perli  Vecchi. 

Non  puo  durare  1'  amicizia  fr&  cattivi. 

0^0^<K-S^0^0®v0 

Tullius  Cicero. 

L’  ignorante fortunato,  è infofferibile. 

Le  Lettere  adornano  la  Fortuna  favorevo- 
le,  e aiutano  la  contraria. 

In  ogni  fcienza  poco  giovano  i precefti, 
fenza  il  continuo  efereizio. 

Quanto  piit  uno  é ingegnofo,  tantomeno 
di  pacienza  ha  nell*  inlegnare. 

11  Vertuofo  non  debbe  havere  meno  cura 
dello  ftato  della  fua  Republica  doppo  la  di 
lui  Morte,  che  del  prefentt. 

Per  efler  fano  di  corpo , bifogna  e/Terlo  di 
mente. 

Dobbiamo  procurare  di  far  bene,  6 almc- 
no  di  non  far  male. 

Nel  trattamento  del  corpo , s'  habbia  ri- 
fpetto  alla  noftra  falute,  e non  al  noftro  pia- 
cere. 

ögniuno  tiene  il  fuo  mezo  per  il  necefla- 
rio,  ma  fempre  il  molto  fapiu  danno,  che'1 
poco. 

Debbe  fi  aggiungerc  alla  Clemenza  qual«* 
che  rigore , leuza’1  quale  non  pub  governar- 
fi  lo  Stato. 

G 3 Non 
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Non  fi  puö  vivere  fenza  amici,  nè  neTCa 
nrofDchta.  ut-  nella  auverfita  di  Forfuna. 


Non  merita’1  nomed’amore  quello,  che, 
a quifa  de’giovanicon  ardore  fi  ula;  inaquel- 
lo , che  H fonda  fulla  coflanza. 

La  piu  grata  ainicizia  c quella  , che  nasce 
dalla  conformitè  de’  coftumi. 

£ neceflaria  quefta  auvertenza  nel  fare 
Amidzia,  di  non  amare  con  fretta,  nè  ch£ 
\ non  lo  merita. 

Qjegli  che  da,  habbia  riguardo  alk  condi- 
aione  di  chi  riceve. 

£ Jodevole  quella  überalita , che  non  cor» 
re  rilchio  doffere  mal  giudicata. 

Non  fono  Beneficii  quelli,  che  s’impie- 
gano  male. 

Non  fi  deve  biafimare  la  tarda  congrarula- 
ïione,  mafiimamente  fe  la  negligenza  non 
E*  intcrviene. 

£ meglio  conccdere  quello,  di  cui  fi  du* 
fcita , che  sfaciatamente  contradire. 

E pericolofo  il  coftume  d’  alcuni  di  fexn» 
pre  confentire. 

Pu6  chiamarfi  efilio  quel  luogo , ovenoa 
hahira  la  Vertil. 

£ honerta  cofa  il  fervirfi  ciascuno  del  lin- 
gtiagio  che  sa. 

Quante  volte  parliamo , altre  tante  fiam 
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Fiii  ci  offende  lóvcntc  quegli , che  palefa 
i vizi  altrui , di  quegli , che  gli  commerte. 

Moiti  hanno  talento  per  intendere  , ma 
non  lingua  per  honoratamente  fpiegarfi. 

Niilun  potere  è fufficiente,  per  refifiere 
all’odio  di  moiti. 

Fa  piü  male  il  temere , che  la  cofa  flefïa 
di  cui  fi  terne. 

Quegli  fi  puö  chiamar  buorlo , che  fa  be- 
ne a quelli  che  pub,  e non  fa  male  a niuno. 

Sta  male , quando  fi  fa  per  danaro  quel- 
io,  fi  deve  fare  colla  vertil. 

Chi  ha  piu  ricchezze,  ha  piu  Autorita. 

Meno  nuocono  i mali,  che  fi  preveggono. 

Non  dobbiamo  particolarmente  lagnarci 
del  male , che  fuccede  generalmente  a tutti. 

Tanto  maggiore  è’1  difïo  di  fare  una  cofa, 
quanto  piü  crfcjcc  1’eta. 

La  Gioventii  fregolata,  confegna  il  cor- 
po  mal  affetto  alla  Vecchiezza. 

Hahbiafi  cura  non  folo  delf  ozio , ma  an« 
che  delf  occupazione. 

11  fallarc  è comune  a tutti,  folo  gf  igno- 
ranti  perfeverano  nell’  errore. 

Ottimo  riinedio  per  quegli  che  fi  pente,  il 
niutar  configlio. 

Si  giudica  di  quello,  che  fa,  b non  fa  al- 
cuno , fecoudo  1*  opinione  che  feae  ha. 

Sovente  un  buon  nattirale  piu  vale  alla 
Vertu  fenza  Dottriua , che  la  Dottrina  fenza 
urn  buon  naturale. 
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La  memoria  fi  diminqisCe,  fe  non  fi 
psercita.  ^ 

L’qfo  dc’qibi  inflnisce  molto  ad  accuire  1* 
jngcgno. 

Non  fojamente  non  fiamo  obbligati  a 
quello,  che  non  pofliamo;  ma  ne  meno  a 
tutto  quello  pofliamo. 

I majevoli  d’aniipo  fi  fanno  piggiori  ooi 
prcgargli. 

Sovenfe  la  neceflitk  ci  obliga  a riccvor  dagfi 
altri  qucllo,  che  ci  abbifogna. 

Npn  perde  Ja  Medicina  il  fup  valore  ben* 
fhe  non  tutti  g.’infermi  guariscano. 

A clii  noq  bafla  Ja  lode  per  ben  vivere,  non 
bafiera  il  timore  per  allontanarlo  dal  male. 

Non  d la  pafa  che  fa  honore  al  Padrone, 
ina  è il  Padrone,  che  honora  la  cafa. 

E mcglio  1’  arte  della  dimenticanja , chf 
quclla  delja  memoria , poiche  ci  ricordiamo 
di  quello,  che  non  vogliamo,  e non  pos* 
fiamo  dimenticare  quello,  che  vogliamo. 

Quello  che  fcriviamo  non  fia  letto  nê  da' 
Porti , qé  dagli  Ignoranti,  quefli  nulla  inteu* 
fjono , qtfelli  forle  piü  che  noi  fleffi. 

II  vero  Honore  non  deve  eflfere  per  here» 
dita , né  per  le  disgrazie  altrui  aquifiato. 

Si  come  dobbiamo  perdonare  k chi  ci  of* 
fefe  per  imprudenza  , cofi  non  dobbiamo 
fingraziare,  chi  ci  fece  del  bene  per  neceflii^, 

E cieca  la  Fortuna,  c ciechi  ronde  coloro 
the  favorjsce, 

^ t-'-'  V *.  Moltj 
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Molti  abbondano  in  Dottrma,  e mancano 

in  Eloquenza. 

Sovente  fiamo  mofli  dal  le  cofe  finte. 

Spe0e  volte  giova  d'ignorare  il^futuro. 
Apena  deponii  1’  opinione,  una  volta  for* 
mata. 

Nel  tempo  della  profperit&  fi  deve  conful» 
(are  colle  disgrazie, 

«agfc><#>oft>o  * ö<*0<#> 

Suct.  TranquiUus. 

II  buono  debbe  edere  esente  tanto  dal  cri* 
jne,  quanto  dal  fofpetto. 

Non  v’è  alcuno,  che  non  habbia  unpoco 
di  pazzia. 

•euo*><>*><)o  <*>  <*>  <ytyoi<j& 

■ Publius  Mimus, 

}Jon  bifogna  cfler  facile  ad  ascoltare  Ie 
colpe  altrui, 

Chi  dice  ingratp  , dice  ogni  male. 

Quegli  che  terne  a tempo,  a tempo  fi  met* 
te  in  ficuro. 

La  bu^na  Faitieu:  un  fecondo  patrimonio. 

Ariftoteles, 

Chi  ben  comincia  ha  la  meta  dell* opera,* 
G 5 Nclle 
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Nellc  cole  oscure,  bifogna  fcrvirfi  di  tefti- 
monianze  chiare. 

Molt!  ignorano  fe  quel  che  fanno  fïa  buo- 
no , 6 cattivo. 

II  fofferire  oole  vili , fcnza  honefto  fon- 
damento,  è cofa  da  vigliacco. 

L’  adirarfi  quando  non  bifogna,  c’il  non 
adirarfi  quando  bifogna,  è cosa  da  pazzo. 

La  vergogna  è lodevolc  nel  giovane,  è 
biafimevole  nel  Vecchio. 

Rare  volte  il  Liberale  (ï  fik  ricco. 

Se  vuoi  conoscer  uu1  huomo,  ponlo  ia 
Digcuta. 

Non  pub’1  Giovane  efler  Savio,  richieden- 
dofi  a ciö  1’  esperienza,  che  il  Giovane  noa  ha. 

Non  bafia  dire  folamente  il  vero,  è mc- 
/lieri  d’affegnare  la  cagion  delfalfo. 

Niuno  fi  crucia  tanto,  nè  fi  olfende  per  rl 
male  fattogli  da  nimici,  quanto  per  quello 
fattogli  dagli  Amici. 

Chi  ritrovb  benefici,  ritrovó  le  cattene. 
i II  Configlio  non  riguarda  il  fine,  mii 
mezi  di  quello. 

Se  è biafimevole  il  non  poterfi  difendere 
col  corpo , è piu  biafimevole  di  non  potcdo 
far  col  Discorfo. 

Gli  adulatori  lodano  in  prefenza. 

L’ oblivione  è fegno  di  fprezzo,  e perA 
cagiona  noia. 

L’  Oratore  non  perfuade  fempre,  nè  '1 
Medico  fempre  riflana. 


Ed’uopo 
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E d*  uopo  che  quegli , che  impara , creda. 

A molti  è piii  neceflario  di  parer  Savii , c 
BOn  eflerlo , che  deflerlo , e non  parerlo. 

Niuna  cofa  violente  è durevole. 

I groflolani  d’ingcgno  hanno  miglior  me- 
tnoria. 

La  Morte  de1  Vecchi  è fenza  triftczza,mo- 
rendo  fenza  dolore. 

II  fa r le  cofe  fcuza  pcnfarvi,  è fegno  di 
poco  fapere. 

Scgno  d’un  Huomo  dotto,  fï  c’1  poter  in- 
fegnare. 

Piii  sa  la  cofa , chi  la  sa  affirmativamen- 
te , che  la  sa  negativamente. 

£ incglio  che  la  Dota  della  noflra  Moglie 
fia  piccola , 6 mediocre , che  grande. 

P 1 a t o. 

La  vergogna  non  t utile  in  un  povero. 

Lasciarfi  viniere  da’  piaceri , è ellrema 
follia. 

II  migliore  di  tutti  i beni,  è la  falute  , il 
iecondo  il  parer  buono , il  terzo , efler  ricco 
fenza  inganno. 

Il  maggior  male  degli  Huomini  li  è la  fal- 
fa  opinione. 

£ fentenza  da  Donna , che  niuno  po  Ha 
evitare  il  deflino. 

Quello  che  è ben  detto , puó  fenza  vizio 
jidiril.  Non 


V \ 


IO$  f>  L A T O, 

Non  fï  deve  far  cafo  di  quegli,  che  loda, 
obialima,  fenza  fapere  perche. 

E cofa  da  villano  il  non  rispondere. 

E impoflïbile  d'eflirpare  al  tutto  i mali. 
Cbi  viiol  efler  ficuro  dall'  inganno  , fi 
guardi  dall’  inganno. 

Chi  non  crede  alla  propofta,  la  ripruova, 
chi  non  la  pub  riprovare , ia  deve  credere. 

La  piu  d anno  fa  ignoranza , è quella  de' 
Potcnti. 

Deve  il  prudente  piu  temere  il  giudicio  di 
pochi  Savi , che  quello  di  molti  ignoranti. 

II  buon  Giudicio  é mezo  fra  la  Scienza,  e 
1’  ignoranza. 

La  Mignaniinita,  è un  honorato  Nomo 

di  fciochtzza. 

Aulus  Gellius. 

L’  Ammirazionc  cagiona  il  filenzio. 

Chi  ben  sa  la  Strada , nè  ha  fatta  la  met*. 
Non  Ci  deve  dar  rifpofta , a interogasiool 

maliziofe. 

Apporta  alcune  fiate  danno  1’ honore. 

II  maggior  honore  li  deve  al  piu  attempato. 
La  Vcrita  e figliuola  del  Tempo. 

SMeve  parlar  con  Dio,  come  in  prpfenza 
degli  huomini,  e con  gli  huomini , come  fe 
Pio  fofle  prefente.  . 

Non  fi  pub  far  forza  al  Savio. 
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Erasmus. 

E hoopre  al  buoao  , 1'  efièr  fpregiafo  dal 
fiattivo. 

Piu  s’  ama  la  Virtu,  quando  fi  ba  espe* 
ricnza  de'  vizi. 

E difficile  di  non  dimeoticar  fe  fteflb  nel» 

k*  % 

prospcnra. 

Niuna  cofa  offende  piu  il  buono , quanto 
41  vizio. 

Si  deve  aspirare  al  fommo , perche  alme* 
no  s’  ottenga  il  mezo. 

Q^iegli,  che  veramentc  ama,  ogni  cofa 
plglia  in  buona  parte. 

11  verohonore  confifie  nell'  cfier  lodato 
da  i lodati. 

Non  fi  deve  fubito  biafimare  quello,  chtf 
« differente  dal  lodato. 

Si  compiaciono  i boom  d e fiere  fnperad 
nelle  cofe  buone. 

II  danaro  cagiona  la  fete  di  fe  fiefio. 
Sovente  piu  vale  la  malizia  de’  cattivi,chf* 
il  favor  de*  buoni. 

Per  lo  piu  gl*  ingegni  fottili  fortiscono 
corpi  deboli. 

E d’  uopo  che‘1  Principe  tenga  il  Conlig» 
Iiere  nel  petto. 

E difficile  che  nn  Vecchio  imprenda  tin* 
«Itra  Lingua. 

Un  configlio  audace,  fuccedc  meglio  alle 
volte,  che  un  moderato. 

Nea  9 fewreto  quel,  che  confidafi  alfa  carta. 

•;  - Vergi- 
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Vergilius. 

II  tempo  che  pafla  'piu  preflo;  è il  piu 
grato. 

Si  debbe  perdonare  agli  humfli,  e debbel- 
lare  i fuperbi. 

11  miglior  rimedio  de'  vinti,  è di  non  ispe- 
rare  la  Vita.  . 

C . . » • •**  « •>  »*i 

Ovidius. 

Non  ti  rhetter  davanti  in  tempo  d*in»,  per- 
®he  il  primo  impeto  è perigliofo. 
c Cresce  1’amoi  carnale,  tjuando  nasce  fri 
le  ricchezze. 

E d*un  animo  regio  foccorrere  gli  afflitti. 
La  vertil  non  opera  , ov*  è 1’  ingnnno. 
Meno  pecca  chi  liapiii  liberta  di  peccarei 
Si  confniera  prima  fe  la  cola  iia  utile  1 é 
poi  fe  lia  vertuofa. 

Le  Cortl  fono  ehiufe  a’ póveri,  dandoü 
gli  honori  folaniente  a neem. 

Non  è ficuro  (feller  audace  contra  gft 
audaci. 

La  prima  cofa  che  disutipafa  i!  mifero,  è 
Ja  prudenza , perche  il  fenfo  pugna  Col  con* 

^gI'°*  , ... 

Kifogna  oftare  a principii,  perche  é ifl« 

fruttuofa  la  medicina  Ai!  fine. 

«v*  & V.  '.■? 

• r ;*  Hora- 
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Horatius. 

Poiche  non  v’è  alcuno  fenza  vizio,  G de- 
■ve  tener  per  buono  chi  iie  ha  de’  piccoli. 

Siafi  breve  nell’  infegnare,  accioche  me- 
glio  s’  intenda , e refti  nella  ment*  qucllo  it 
èfice. 

Non  ti  curare  dt  faper  1’arcano,  e quan» 
do  * I fai , .guarda  ’i  fecreto. 

Iuvenalis. 

♦ ' i ) ■ l • » * ’ f 

Non  v’è  cofa  piu  infoffcribile  d’una  Don- 
na ricca. 

Tanto  luaggiore  H è la  colpa  quanto  piu 
grande  è quello,  che  la  commette.  v 

La  fola  Morte  fa  conoscere,  quanto  poco 
▼agliano  i noftri  corpi. 

Plautus* 

L’  Amico  tardo , è nimico. 

Per  quanto  bene  parli  la  Donna , è meg- 
lio  Tempre  che  tacia. 

Qttella  Donna  fola  è foggetta  al  marito, 
che  è lenza  dota. 

La  poverta  infegna  tutte  1’arfi,  ove  ariva. 

Quegli  the  foffre  conftantemente  il  male, 

Iperi  il  bene. 

Si  deve  Tempre  temera  il  male , dal  mal 
vidno.  Ex 

* 'v*  ..ij  ► . * • • 
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Ex  diverfis  Poetis. 

L'  inganno  non  è mai  fi  ben  tramam*  cJié 
llon  ft  icopra  da  qualché  parte. 

Quefta  è la  condizione  della  Morte,  che 
«hiamata  non  fente*  e abiiorrita  viette* 

Sapia  il  cattivo  inalzato*  che  ciö  è pef 
maggior  fua  caduta. 

Non  fare  ellrema  amicizia  con  alcuno* 
percwe  havrai  piü  piacere,  e meno  disgufto* 

Qnello  che  tu  puoi  fare*  non  1’aipettaf 
dair  ainico. 

La  Portuna  da  mojto  a molti  j nu  a nhi- 
tfo  cjiianto  difidera* 

Qiiegjli  che  ó povero  è feinpre  povero* 
poiche  le  ricchezze  ft  dartno  folarnente  a 
ricchi. 

Opera1  fempfe  con  mnturita,  perdie  F 
hhpetuofit.V  cagiona  peflimi  effetti. 

Puó  nuofiere  il  Savio  t e nol  fa  * il  pa ito 
fion  puole,  e pure  il  fa. 

II  giorno  auvenire  * fe.inpre  fi  Ipefa  inig-» 
lior  del  paflato. 

Per  lo  piii  la  Fanin  nasce  doppo  la  Morte* 
ed  è Tempre  morta  iii  Vlta. 

♦*$*«****  M 
Ex  diver.  Aut-  Latinis. 

La  diflimiglianza  è Madre  delf  odio. 

II  timor  deli’  uno,  augmcinta  i'  ardire  dcli* 
*ltro< 

, ‘ • . H 
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I!  nimico  domeftico,  c moltó  da  temerfi. 
_Per  lo  piu  i lucceili  lono  minori  dellclpe» 
ra  nze.  .... 

L’ira  riceve  dolore,  quando  vuol  fjrlo. 
Mal  fuccede  ció,  cfie  con  troppa  afieta* 
zionc  fi  procura.  ‘ . 

'Non  devefi  loda;  ij  cattivo,  per  eflerricco. 
E folha  fapere  contra  i’opinione  di  tutti. 
Male  fi  fpeude  quet,  cheinal  figyadügna. 
Non  merita  la  Dignita  . quegli  , che  Ja 
procura. 

* ',ii  I ♦ . 

Tutto  s’  ottiene,  quando  con  fervore  ii 
procura. 

, Non  v e nè  male,  nè  bene  di  Inng.i  ‘éyratj. 

Non  v’e  fi  grande  humilta,  che  non  fi  eo- 
da  deJI'honore.  ,/  " ^'ï  . ..  *u’ 

} II  Configliere,'  deve  Vficre  libero ‘d^ira, 
>d  odió*  d’  aniicizia',  e7di  inilëricórdia.  ’ j?' 

Non  fiamo  per  noi,  ma  per  altri  nati  al 
Mondo. 


rl 


Ha  la  meta  dell’  Opra , chi  fi  sa  prevalere 
dall’occafione 

Quantö  piu  grande 'fi  è,  tanto  piu  fidfcbbe 
tflere  humile.  r 

Fa’1  fuo  debito  quegli,  che  da  co  me  puó. 
E ntile  alle  volte  »1  nou  ccrcai^rttile. 

La  Vertil  c perregrina  nella  Terra,  è cit- 
tadina  nel  Cielo.  l- - i.i 

Per  fodisf.ire  al  la  Vrttóht&r  niuno  e ritco; 

per  contentare  la  N.ttura  niuno  ë povero. 

4 9*1'  ubbidisce  hone/lamente,  coitnnandé- 

tii  una  volta.  H Chi 
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Chi  piu  sa,  plu  dubita. 

Come  i fiumi  vanuo  al  Mare,  cofi  i ViziL 
nelle  gran  Corti. 

• II  mentire  è Vizio  da  fchiavo. 

L’  ira  incita  gli  animi  generofi. 

Piu  giova  !a  cattiva , che  la  buona  Forfu- 
na1,  pcrche  quella  inganna,  quefta  inllruisce. 

Nou  v'è  pefte  piu  grande  d’un  niraico  fa- 
migliare. 

Quegli  che  la  prosperita  ti  fece  ainico,  la 
disgrazia  te  lo  fa  nimico. 

Cio , che  piu  bfaittano  i buoni , é di  dis* 
piacere  a’  cativi. 

La  prima  cofa  che  lascia  1’  infclice , è la 
buona  riputazione. 

Chi  sa  fofferire , vince. 

< 4 «-»  « '4 1 • n< 

Ex  diverfis  Aut.  Graecis. 

II  Configlio  è’cofa  facra. 

E odiofo  il  Vecchio  fra  Giovani. 

La  Canizie  t indicio  del  tempo , non  dcl- 
la  prudenza. 

11  Silenzio  ferve  d’ornamento  ad  ogni 
Donna. 

La  Donna  è una  cola  che  cofta  molto. 

Uno  è ’1  fervo  della  cafa,  cioè  il  Padrone. 

E infofferibile  ij  fervo,  che  ha  piu  fpiri- 
to  del  Padrone. 


Non 
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Non  infulrarc  1’alflitto,  pcrche  le  miftrit  / 
fbno  communi. 

L infortu nio  fubitanco  genera  furore. 

Niun  felice  è amico  dell’  infelice. 

Mal  fi  vivc  eon  gente  fofpertofa. 

II  dijcorfo  c ungran  rirtiedio  contra  1'  ira. 

Parola  detta  non  fi  puó  ritratfare.  .< 

Bifogna  fcacciar  da  fe  ogni  mefliziV  - : 

bHcriva  in  acqua  ilgiuratnentodel  cattivo, 

L haver  figliuo!i,c  una  Ipontanea  moleflia. 

II  ftpere  è una  poflelfiope,  che  non  puö 
cflerc  tolta  da  alcuna  forza.  d 

Bifogna  prima  fiudiare,  e di  poi  diveritar 
prudente.  . v . - 

La  ptoverta  cagiona  ïn  molti  ringfati^udme. 

Niuuo  11  fece  lubitu  ricco,  s’egh  fu  giufio. 

Non  oflcrvare  curiofatnente  i niali  altrui. 

E ineforabile  il  cuore  delj’  etnpio.  * 

I doni  del  cativo  non  porrano  urilit^;  ! 

Lecattive  parole,  non  offendono  PJniCK 
mo  da  bene. 

Perde  il  molto,  chi  non  ft  conto  del 
poco.  * ; • o;] 

Non  e da  huonio  favio  eflere  ardiro. 

Non  tiene  amici  quegli,  che  ama  ft  fieflo 
finodcratamcnte. 

Per  quanto  fii  disgufiafo , non  rivelar  mai 
il  Secreto  dell*  Amico.  ••  1 • < • / • 

L Amico . che  apporta  danno,  non  diife^ 
riscé  dal' niiinCo. 

» | 

La  precipitofa  prudenza  genera  odio. 

H 2 U 
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II  mentitorc  non  inganna  lungo  tempo. 

II  cattivo  loda,  e vitupera. 

<#><*><*><*> & 
S.  Hieronymus. 

: j.  ' 

E d’uopo  imparare  lungo  tempo  ció,  chc 
fi  deve  infegnare. 

Lc  Padrone  li  gtudicano  da  coftumi  delle 
iènre.  ) : 

. Non*  faper  poco,  il  fapere,  che  nulla 
fi  sa. 

Colla  folitudine  fi  fchivano  molti  vizir. 

S,  Cyprianus. 

* E d'  uopo  gran  rcflctfione,  a chi  fcrive. 
La  falfita.  non  inganna  Jungp  tempo. 

La  molta  ficurezza  fuol  cagionar  1 indi- 
ligenza.  . 

Si  debbe  mitigare  il  gaftigo,  per  non  ca- 
gionar maggior  danno. 


S.  Auguftinus. 


In  vano  li  accufa , chi  yien  Jodato  dal 

Giudice.  [ : - . , 4 '' 

La  Moglie,  che  lascia  il  Marito,  lo  fa 

adultero. 
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£ minor  maled’efier  indotto,  cbeindocile. 

La  lode  del  Mondo  poco  giova,  fe  la 
Confcienza  rimorde. 

Non  fi  debbe  crcdere  ali’  Amico  che  loda, 
nè  al  nimico  che  biafima. 

L’  huomo  da  bene  p libero,  anchorche 
lervo. 

Quando  cefla  la  Ragione , bifogna  Hare 
all1  Autorita. 

Se  il  fecreto  fi  sa  da  trè , fi  sa  da  tutti. 

Chi  vuol  fapere  la  Verita,  deponga  1‘ar- 
roganza. 

Non  è vinto,  ma  acconlènte  d'eflèr  viuto, 
chi  facilmente  c vinto. 

Dio  gafiiga  con  GiuAizra , e fenza  cru- 
delta. 

L’  amicizia  non  regna  nel  cattivo. 

ï.’  amicizia  de’  poveri,  è piü  certa  di  quel- 
la  de’  ricchi. 

Procurafi  d’  ordinario  di  celarfi  , e non 
vogliamo  che  niente  ci  fia  celato. 

Non  pub  raflbmigliar  in  tutto , cib , che  fi 
dice  per  comparazione. 

Lcvifi  dagli  huomini  la  preibnzione,  e tut* 
ti  faranno  eguali. 

Le  ingiurie  provano  1’  huomo  forte. 

Niuno  è piu  incurabile,  di  chi  fi  Aimafimo, 

A un  guadagno  ingiuAo , fuccede  un  giu- 
flo  danno. 

* # # 

H3  S.  Am- 


\ 
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- •••! S.  Ambrofius.  ' 

I 

La  confolatione  prolififa  , ratrifla  il  con- 

fol.uo. 

* ' ’ * 

Maggior  Guerra  ci  fanno  i cattivi  cofinmi, 
chc  gl'jniwici  mortali. 

Benche  la  ragionc  dclle  noftre  operazioni 
* tutti  non  11  dia,  tutti  pcru-  1’esaininano. 

Il  bene  non  confifle  nel  non  havcre  tra- 
vagli,  ma  in  vincergli. 

- ) N<»n  folo  fi  debbono  nscoltar  Ie  parole  di 
chi  priega , ma  anche  vedere  le  neccfiita. 

Cédcré  alle  volte  al  fuo  Diritto,  non  folo 
c liberalita,  ma  fovcnte  occalion  d'iitile. 

L' haver  ben  viviitoV  t Preiïiio  della  Vec- 
chiezza. 

Quelló  chc  c fnutile  a tutti,  non  puó  eflfe- 
re  uti  Ie  a le  lldïo. 

11  lavio.  non  fi  fiudia  a celar  la  fua  colpa, 
ma  di  rifrovarfi  fe'iiza  qtiella. 

. E)  meglio  poter  róeuo  ton  Vertil,  cliepïi* 
Con  vizio. 

Non  è da  Principe,  torrc  ad  afcuno  Ia  li- 
berta  di  dire,  ne  da  faccrdote,  temere  didir 
quel  chje  penfa.  ' 

Niuna  cofa  fi  fcopre  piü  prefto,  chc  la  Ca- 
flita  perduta.  ; (jo;.  . 

La  truppa  fcverita,  obliga  fovcnte  a men- 
tire. 


f H 


S.  Bern- 


119 


«3W?  ) :•$  ( «*UÏ> 

S.  Bernardus. 

Il  foportar  con  contento  la  poverta,  e ver- 
til della  pacienza,  il  bramarla  Ipontaneamen- 
te  è Sapieuza. 

Non  fi  esprima  coii  bene  1*  afletto  colla 
penna,  come  con  la  prefenza. 

Non  adirarfi  ove  è bifogno , è non  voler 
eniendar  il  peccato. 

Nelle  coie  dubbie  piü  fi  crede  ad  altri,  che 
k ie  ftcflb. 

II  giovane  ciarlone , è nimico  della  Ra- 
gione. 

Si  lasda  d’  efler  buono  quando  fi  comin- 
cia  a non  voler  eflèr  migliore. 

Nel  camino  della  Vertil,  fi  torna  a dietro- 
quando  non  fi  fa  progrefli. 

E gran  Virtu  non  invidiare  quella  d’altri, 
e molto  maggiore  di  rallegrarfene. 

II  fuggire  la  perfecutione,  non  è difletto 
<ïi  chi  fugge ; nu  di  chi  perfeguita. 

Per  niiuno  puo  efler  buono , clii  non  l’è 
per  te  fteflo. 

Si  pofibno  haver  molti  amici  j ma  un  fo- 
lo  Configliere. 

Non  è huomo  forte , chi  nelle  cofe  diffi- 
cili  non  augmenta  la  forza. 

Alcune  volte  il  miglior  ordine  confifle  in 
non  haver  ordine. 

Se  tu  brami  augmentare  Ie  tue  Vertu,  pro- 
cura  coprirle. 

II  parlare  della  irriferia,  è grato  a'miferi. 

H 4 S.Chry- 
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S.  Chryfoftomüs. 

Chi  s’  afl'ene  da’mali  è innocente,  ma  non 
giutlo. 

Le  cofe  duhbiofe  ci  fanno  divenir  negligenti. 
E meglio  d’  ignorar  bene,  che  di  faper  male. 
L’  ira  del  noflrd  nimico,  /la  in  noflra  mano. 
La  letturj'  repplicata  fa  fparire  Tosctiritè. 
La  ncce/Tita  non  obligö  mai  alcuno,  ad 
ellcr  cattivo.  > ■ 

Terne  di  morire,  chi  non  ispera  di  vivcrc 
doppo  morte. 

E follia  riggettare  il  poco,  quando  non 
fipuh  havere  il  piü. 

Si  fa  povero  quegli,  che  fi  vuol  farriccOw 
Sempre  hè  colore  di  bonté  1‘  inganno. 

11  fnperbo  pen  fa,  che  tutti  fian  fnperbi. 

11  fuperbo  ottienc  Tempre  il  contrario  di 
quel  che  brama. 

S;  procuri  di  Lsciarc  il  Tofpetto , e non 

di  d^rlo. 

S.  Gregorius. 

Dove  è molfo,  è inolto  vizio: 

* Nelle  crtTe  dubbie,-  nou  bifogna  determi» 
narli  nel  giudicio. 

II  buono  ii  turba  nella  profperita. 

Non  fi  da  al  povero,  ma  Ie  gl*  imprefla. 

* Quegli  è piit  pazzo,  che  piti  pen  fa  cfTer  favio. 

O O 
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Ridotto  in  Porisme, 

overo  Masfime. 


<2$  ^ empiere  Ia  mcmoria  di  molte  par- 

ticolarita  di  latti  j ma  di  far  con- 
oscere  no’ Principi , Ie  qualita,  Ia 
condotta,  e il  caratfere,  che  furo/io,  come 
1’ anima  delle  loro  azioni , e 1’  origine  di  tut- 
ti i grand!  Auvenimenti. 

II  ralentamento'  della  Disciplina  in  uno 
Stato , cagiona  a poco  a poco  lo  frcgolameiv 
to,  c Ia  corriizione  de  Coftumi. 

Bifogna  che  lino  fia  molto  ammalnto, 
cjuando  non  puó  folferire  nè  il  male,  nè  il 
rimedio. 

La(  principale  Scinza  del  Mondo,  confifle 
a tirare  egaal  profitto  da'  buoni , e da’  catti- 
\i  esetrpli, 

I Lamenti  contra’1  Governo,  non  piacci- 
no  mai  a’  Principi,  quando  anche  fon  ne- 
cefiari. 


Ltbro  Primo . 
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I ^ 1 fine  della  HiAoria , non  è di  ri- 
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Le  ricchezze  gencratio  Pavarizia;  e nonfi 
pub  dar  in  preda  a’  piaceri  fcnza  esporfi  a 
perder  ie  ftelTo , e a ruinar  tntto  pe*l  LtiiTo, 
c per  Ia  morbidezza. 

, Viv  Matriuiouio  f^tto  per  politica,  pub 
raccoinunodarli  per  1’  amore. 

Sovente  ingiurie,  c le  offefe  cagionano  le 
piii  graudi  ainiAa. 

Non  hanno  fatica  le  Donne,  di  perdona- 
re  agli  huominï  gli  errori , cagionati  dalla 
pailione , fopra  tutto  quando  le  feufe  vengo- 
i»o  accompagnatc  da  11e  carezze. 

E ridicolo  di  adirarii,  quando  non  fiè’1 
piü  forte. 

Debbono  i Traditori  difidarll  anche  di 
quelli , per  eui  fon  taH. 

Qiianto  piü  la  Guerra  è ftata  disguftcvole, 
tanto  piü  la  Pace  è grata. 

La  maggior  parte  de’  Principi,  non  pito 
folferir  1’iugrandimento  de’  fuoi  vicini. 

Derano  i Fondatori  degl’  Imperii  aflicura* 
re  la  loro  Autorit» , f^cendofi  piü  amace  dal 
Popolo,  e daSoldati,  che  dalla  Nbbilta. 

Le  Nazioni  beflicofe,  fono  quafi  tutto  gior- 
no  Padrone  ,delP  altre. 

, * Hanno  i Popoli  dimandati  i Re,  quando 
non  hanno  conosciuto  le  belleze  delfa  liberta. 

Bifogna  lasciare  a’  Popoli  ció , che  preve- 
defi  otterranno  per  forza, 

E bene  d’  antorizzare  alcune  fiate  gliaffan 
dello  Stato  per  mezo  de’  Miflerii  della  ReD- 
gione.  Quan- 
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Quando  i Popoli  fi  disauvezzano  dalla 
Guerra  fi  danno  in  prcda  all’  ozio,  e alla 
dclicarezza. 

Rcgolano  gli  Stati  i loro  coflumi  fopra 
quelli  de’  Rè. 

La  gioventu , il  vigore , e la  na^cita,  fono 
forti  monvi  per  eccitare  alk  Guerra. 

Debbe  un  grau  merito  far  perdonare  i gran 
crimi. 

E pericolofo  per  un  Srato  di  negligere  le 
cpfe  della  Relig  ipne,  6 d’  oflervarle  altrifiien» 
ti  di  quello  bifogna.  , 

Viené  facilmentc  fpregiata  Ia  pacienza  de’ 
Rc. 

Le  Donne  ben  nate,  non  penfano  ch’alP 
clevazione  della  Gala  in  cui  fono  emrate , e 
dimenticano  in  certo  modo  Ia  loro  Padria. 

Si  confidera  un  huomo  fenza  naseita,  quan- 
doe  ricco. 


Favorisce  ptu  facilmente  la  fortana  que* 
che  fono  civili , e benefiet. 

Nou  bifogno  dar  tempo  di  penfare  al  Ni- 
mico. 

Non  e mai  piu  forte  del  Deftino  Ia  prn- 
denza  Humana. 


Non  fi  guadagna  che  poe  He  volte  un  Po- 
polo  libero , fe  non  per  mezo  delle  liberalita. 

E una  fortiina  per  le  famiglie,  quando  il 
temperamento  del  marito  T e quello  della 
inoglie,  non  fono  egualmente  violenti. 
r. ...  . Bifogna 
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Bifogna  eflfer  nato  per  1’ ambizione,  e ha- 
ver nou  s ó qual  audazia  naturale,  per  rins- 
cire  nelle  grand’  iniprefe. 

Gli  Autori  d’un  iinprefa,  debbono  havere 
]0  flelfo  corraggio,  e andar  del  pari. 

Una  Moglie  ambiziofa , ispira  faciluientc 
fcntimeuti  d’  ambizione  a un  inarito  giovane^ 

Vifono  cofe  tolcrate  da’  Rè,  fenza  appro-' 
varle. 

I Miniftri  mal  nati  portano  invidia  malïg- 
na  alla  Nobilta,  e favoriscano  fovcnte  Ja  piü 
vil  plebe. 

Bifogna  nelle  Aremita  hazzardare  le  cofc 
eflreme.  . 

I cativi  esempli , che  diedero  i Principi,  (1 
rivoltano  fovente  contro.  di  loro< 

Non  v é cofa  piu  terribile  d’un  R$ , che 
giudica  da  fe  folo  le  caufe  criminali. 

Un  fol  vizio  odiofo»  puö  oscurare  tutte  le 
Vertil  d’  un  grand  huon>n. 

La  niaggior  parte  de’  Trattati  di  pace,  al- 
tro  non  lono,  che  un  intervallo  a una  nuova 
Guerra. 

Un  animo  barbaro  e crudele,  non  haven- 
do contro  chi  sfogare  il  fuo  furore , lo  ri- 
volta  contra  fe  flelTo  piu  tofto,  che  lasciarlo 
oziofo. 

Guadagna  un  buon  Générale’ il  cuore  de’ 
fuoi  foldati , corrcndo  gli  ftclE  pericoli,  fof- 

fcrendo 
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ferendo  Je  ftcflc  fatiche,  che  un  di  Joro,  e 
lasriando  loro  in  preda  il  bottino. 

Fanno  gli  intcrefli  particolari  facilincnte 
dementicare  i mali  del  publico. 

Libro  Secondo. 

E ftato  piu  utile  a’  popoli  il  comando  de* 
dlcgiufti,  che  la  Jiberta.  , 

Comincia  ad  efler  hereditario  un  Regpo 
elctrivo,  che  fi  conferva  nella  flefla  razza. 

11  tiniore  di  perdete  la  liberta,  e una  lpe- 
cie  di  fchiavitu. 

Non  pennette  il  Diritto  delle  Genti,  d*im- 
prigionare  gli  Ambasciatori , per  qnal  fi  fia 
occafione. 

Vi  jfono  errori , di  eui  fi  ha  compaflïone, 
per  quanto  fieno  meritevoli  di  gran  gaftigo. 

Per  efierminare  i delitti  , bifogna  ricom- 
penfare  gli  accufatori,  a mifurache  fi  punis* 
eano  a colpevolL 

L'ainbizione  divien  furore  , quando  non 
riesce. 

Vi  farebbero  ineno  Republiche  % fe  vi  foi- 
fero  piii  perfone  degne  delloScctró. 

,11  publico  duole  è'lpiunobileapparecchio 
delle  pompe  funebri. 

Non  debbe  Ja  vera  Vertü  efler  fofpetta  a 
nifuno.  ‘ 

La  dqlcepza  del  Governo,  fa  fopportar 
tutto  al  Popolo,  ittteuipi  dtflicili. 

\ gran- 
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I grand»  huoinini  negligono  le  piccole  in- 
giurie,  e non  fentono  ie  non  le  grandi. 

Un  animo  coftante,  e intrepido,  ii  late- 
mere  anche  negl’  infórtimit.  • 

Evvi  pari  grandezza  d’ animo  in  fofferire 
gran  mali  ,•  che  a fare  gran  cofe. 

Credono  gij  huoinini  grandi  comprar  a 
buon  pre/.zo  la  Gloria , quaudo  non  cofta  fa 
non  ia  vita. 

No’  frattati  di  paee,  fi  dimandano  condi- 
zioni  per  gli  AJeati,  piii  per  honore,  che 
per  la  fperanza  d’  ottenerle. 

Un  piccolo  iuciclente,  fa  alle  volte  nasce- 
re  gran  nvojte. 

Si  ha  piu  riguardo  pe’1  popolo  in  tempo 
di  Guerra,  che  in  tempo  di  pace. 

Evvi  egual  pericolo  , in  riliutare,  c in 
accordare  le  dimande  de‘  Popoli. 

Credono  i genii  dolci,  che  in  men  feveri 
rimedii,  iiano  i piii  iicuri. 

Quando  entra  la  discordia  in  qualche  Sta- 
to,  d’uno  rte  fa  duc. 

Debbono  i piu  ricoinpenfati  nella  guerra 
esporfi  piü  a’  pericoli. 

E pericolofo  per  chi  governa , di  coqte- 
nerfi  fra  due  partiti  oppoÜi , fenza  dicharar- 
fi  per  1’iin  de’ due. 

Tradisce  lo  Stato,  chi  diilimula  certi  er- 
rori.  i#  » . 

Imputano  d’  ordinario  i Magiflrati  Tcse- 
cutione  delle  cofc  odiofe  all’  Autorita  de’  So- 
vrani.  Tal* 
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Tal’  uno  da  configlii  cofi  violeiiti , clie 
non  oserebbe  eseguirgli. 

Si  debbe  le vare  il  Comando  a quelli,  che 
non  hanno  aflai  d’ animo  per  farfi  ubbidire. 

Nelle  Aflemblee  tumultuofe,  niente  fï  fa, 
fe  non  tumultuariamente  j i vociferanti  fupe- 
rano  la  ragione. 

Quando  tin  Popolo  intiero  dimanda  giufti- 
zia  coir  arma  allo  mano,  è pericololo  difar 
grazia  a qualcuno  de’  rebelli , e cotale  difïe- 
renza  non  ferve , che  ad  aumentare  la  rivo- 
luzione.  ‘ ; 

L’  abbandanza , e 1’  oziofita , fono  V ori- 
gine della  maggi  or’parte  delle  rivolte. 

Le  deliberazioni  intereflfate  fopra  gli  affari 
pnblici,  fono  qunfi  delitti  di  Stato. 

Bifogna  dare  gf  impicghi  odioli  a perfoue 
naturalmente  favie,  c moderate. 

Ridondano  fovente  in  bene  le  male  con- 
dottéi  per  1'errore  dcgli  altri. 

Uno  Stato  diaguflato  co’  fuoi  Vicini,  è ri- 
dotto  a cercar  molto  lontano  Ia  fuiriflenza. 

La  prefenza  d’im  huomo  fofpetto,  il  fa 
diventar  di  vantaggio. 

Perfuade  fovente  piit  1’  autorita  di  chi  par- 
ia , che  le  ragioni  che  allega  per  perfuadere. 

Non  trionfano  d’ordinario  • degli  altri  gli 
Stati,  fe  non  per  la  habilita  de’  loro  Gcnerali. 

11  timore  eftcrno,  riuniscc  gli  Stati  i piu 
diviiï.  ' 
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La  Nobilta  è Tempre  inclinata  alla  Guerra, 

■ f \ c la  Plcbe  Tempre  alla  Pace. 

• v Vedelt  rare  volte  un  merito  cccefltvo,  Ten- 
. za  inyidia. 

Poco  ci  vuole  per  rivoltare  un  1’opolo 
dispo(lo  a rivoltarli.  *v 

Far  liberalita  a’  Popoli,  è nudrire  la  lorg 
inTolenza.  ; • 

Conlumano  le  Guerre  civili  Torze,  chp 
vincerertero  tutt“  le  forze  nimichc. 

, 1 piu  grand’  humnini,  hanno  Tempre  ha- 
vuto  piu  fuicaa  governar  Popoli,  che  a cq- 
• > mandare  Armate , e a gtiad.ignar  Battaglie. 

L*  unico  mezo  per  .diÜruggere  i grandi 
Stati , è di  dividcrgli. 

Sono  Tempre  Padroni  de'  loro  Stati  iPrin- 
dpi , quando  le  loro  Armate  Tono  forti*  e 
disciplihate. 

Non  dcbbc  un  Generale  rischiare  alcrnia 
Battaglia  decifiva quando  difida  della  fcdel- 
v ta  delle  Tue  Truppe, 

Adolcisce  il  tempo  lè  piu  grandi  emula- 
i zioni. 

E piü  facile  di  difidarfi  della  fedelta,  che 
del  coraggio  de'  Soldati  veteram'.  ’ 

II  filenzio  di  gende  artnata,  è alle  volte  uu 
fegno  di  rivoluzione. 

E bene  di  refirtere  alla  prima  vogli»,  che  - 
hanno  i Soldati  di  combattere,  affine  ch’el- 
la  s’aumenti. 

La  disperazione  inclina  piü  alla  rabbia,  ch* 

, al  valore.  Bafta 
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BaAa  un  feiice  fucceflb  , per  rimettere 
truppe  coAernate. 

Si  nasconde  alle  volte  1'  impoitanza  d’ua 
effare,  fotto  il  velo  di  piccole  apparenze. 

Un  huomo  valorolb  eseguisce  ineglio,  di 
<piel  che  dice  le  cole. 

Temporeggiando  non  fi  guaAa  mai  nien- 
te  negli  affari  disputati. 

La  paura , e 1’  animofita  danno  tutti  i mo- 
ti  ne’  configlii. 

11  ininimo  motivo  di  doglianza,  eccitagli 
fpiriti  feroci. 

Un  Generale  odiofo  non  è ubbidito  che 
lentamente  è con  faAidio. 

Le  piü  vergognofe  rotte  non  dispiacciono 
alle  truppe  mal  trattate  da’  loro  Capi. 

L’eArema  fervitü  d’un  Capo,  fa  fi  che  Ie 
Truppe  ubbidiscono  piü  volonrieri  ad  altri. 

Non  trovano  i veri  Soldati  piü  fo da  ricon- 
penfa,  che  nella  Gloria. 

Fa  ch‘  elTettivamente  fi  vinca  Ja  fperanza 
di  vincere. 

£ alle  volte  pericolofö  di  troppo  prefTare 
il  nimico. 

La  maggior  parte  delle  Citta  aflediate  ft 
rendono  piü  tofio  per  iAanchezza , che  per 
debolezza. 

Libro  Terzo. 

£ imprudenza  di  afTalire  un  Armata,  fenza 
conosccre  esattamente  le  fue  forzc. 

1 
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Si  vince  alle  volte  meglio  una  piccola  Ar- 
mata  per  diverii  affalti,  che  per  una  Battaglia 
generale. 

* La  panra  non  è giamai  fi  ben  fondata,  co- 
xne  fi  penfa. 

’ II  terrore,  che  fi  mette  in  una  Citta  afie- 
diata,  1’  obliga  fovente  a renderfi , benche 
forte. 

Non  manca  mai  la  forza , quando  non 

manca  il  corragio. 

Dcbbono  i Ré  temere  i particolari  troppq 
potenti , e troppo  andaci. 

Un  bnon  naturale  ha  virtu  avanzate  ia  un* 
eta  poco  avanzata. 

L’.  eta  tempera  1*  ardore  delle  palfioni  pel 
buon  fenfo,  e per  la  prudenza  degli  anni. 

Quclli , che  lodano  un  huomo  odiofo , il 
fanno  odiar  di  vantaggio. 

Nclle  piu  vive  azioni  di  guerra,  d in  altri 
affari  tumultuofi , fi  guadagna  alla  volte  di 
inolto,  in  moderando  la  propriaimpetuofita. 

Accarezzano  la  plebe  i Magillrati , c i 
Nobili , quando  la  têmono. 

Evvi  egual  pericolo  in  defendere  s ö per- 
mettere  1’  Artni  a un  popolo  tumultuante. 

E quafi  egualniente  pericolofo  di  far  con- 
fidenza , 6 di  ufar  diffidenza  a gente  fofpctta. 

Un  nemico , che  li  dichiara,  infegna  di 
pigliar  1’  arme. 

Secondo  ch’1  Mondo  s’  c invecchiato , la 
Religione  è diminoita , e fi  ibno  interpretate 
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le  Ieggi  della  buona  fede,  deJIa  manieracon- 
vcniente  agl’  intcrefll  di  ciascuno. 

Confondono  fbvente  i Magiftrati  1’ auto- 
rit'* colla  violenza. 

- Non  fa  mefticri  che  d’un  momento,  per 
vedere  mutar  faccia  a’  piiigraudi  aflari  d uno 
Stato. 

Non  durano  molto  i nuovi  Magirtrati, 
quando  non  fono  fubito  feveri  nell'  esercaio 
dellc  loro  cariche. 

Dauno  i Principi  avari  a’loro  Cortiggiani 
honori , per  rimborfo  delle  fpefe  fatte. 

E da  buon  politico , di  voitarc  il  fuo  hu- 
more,  fecondo  le  conghietture,  e occorenzc. 

E crime  fotto  un  I'iranno  di  dire  una  pa- 
rola  di  libcrra. 

I Tiranni  avari  fi  arrichiscono  per  le  con- 
fiscationi. 

Amano  meglio  i Giovani , di  vivere  fbli 
in  una  vergognofa  licenza , che  in  una  hone- 
(la  liberta , contutti  gli  altri. 

S imputano  d*  ordinario  a*  Miniflri  odiof» 
tutte  le  disgrazie  dejlo  Stato. 

E piu  foave  1*  ubbidire  a Perfone  di  nasci* 
tA , che  ad  altri. 

Si  ha  piu  d'ardore  a ricuperare  la  propria 
liberta,  che  a confervare  un*  ingiutto  domi- 
nio. 

I piu  gran  nimici  d'uno  Stato,  (on  quclli, 
che  ne  oppriutouo  le  leggi,  dovendole  man- 
tenere. 

1 ï 
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Nontemanodi  fuori,  gli  Stati  tranquilli 
di  dentro. 

La  tnoderazione  fa  mettere  in  oblio  a’Po- 
poli  i mali  trattamenti  pafiati. 

Sono  i cervelli  fodi  atti  a mettere  i Popo- 
li  in  dovere. 

Sono  d’  ordinario  contagiofi  i cattivi. 

Hanno  la  loro  eloquenza  le  lacrime. 

Piu  che  le  donne  ion  deboli , piu  ii  lor» 
dolore  eccita  la  piëta. 

Debbono  i mali  altrui  tenerci  Tempre  fue- 
gliati. 

Non  fi  debbe  dare  il  comando  a perfone 
odiofe. 

Nelle  grandi  Afiamblee  fi  perde  il  tempo 
In  vane  dispute,  piu  che  in  utile  deliberazioni. 

Non  fi  deve  ne’  Trattati  far  dimande  ap- 
poggiatepiu  dalla  Torza,  che  dall’  equita. 

Si  cade  Tacilmente  nella  crudelta  contra 
quelli,  che  Pesercitano. 

Si  riducano  di  leggiere  I fediziofi  a loro 
doveri , quando  non  parlafi  di  gaflighi. 

11  gaftigo  de’  cativi , pruova  efièrvi  un 
Dio , che  governa  il  Mondo. 

E una  confolazione  di  vedere  gli  Autors 
de'  noftri  mali  cadere  nelle  ftefle  miferie. 

Non  Tempre  s'  accorda  colla  Piëta  la  Mag. 
nificenza  ne’  Tempii. 

E un  grande  Tpettacolo  vedere  un  RifFor- 
matore  di  coftumi , c fiere  condennato  d* 
Tcclcrato. 
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Nel  bollore  della  colcra,  non  fi  puó  fare 
titili  reffleflioni. 

Si  debbe  risparmiare  un  fupplicio  , che 
pub  dishonorare  una  gran  Famiglia. 

E generofita  il  foilecitare  per  un  nimico. 

Bilogna  confervare  colla  dolcezza  1’  aquis- 
tato  con  forza. 

Si  perdono  piü  Battaglie  per  colpa  de* 

Capi , che  de7  foldati. 

Devono  i General!  d*  Armate  rifolverfi  nel- 
le  graxidi  imprefe  fulla  dispofitione  dc’loro 
Soldati. 

E pericolofo  di  parteggiare  il  Gomman* 
do  in  una  Guerra  importante. 

Libro  QuartQ. 

Iraporta  allo  ilabilimeuto  delle  Republi- 
che,  d’abbaflare  la  Nobilta. 

Quanto  piü  fi  concede  al  Popolo,  tanto 
piü  egli  doramanda , e divien  piu  fuperbo. 

Bilogna  ö prefto , b tardi  refiilcre  all'  in* 
folenza  de’  Popoli. 

La  Nobilta  fuperba,  e orgogliofa,  sdeg- 
na’1  Popolo , fino  a non  volere  haver  niente 
di  commune  con  lui,  ne  raeno  la  figura  hu* 
mana. 

Quando  non  fi  negligge  alcun  merito  nel- 
la  diflribuzione  delle  Dignita,  gli  Stati  fi  fo- 
ilengono  meglio. 

V’è  Tempre  qualche  cambiamento  da  fa- 
re nelle  Cariche , nelle  Ceremonie , e pella 
1 Politica.  I 3 Lc 
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Lo  divifioni  fono  i piü  gran  mali  de  gB 
Stati. 

Un  prudente  MagrArato,  sa  temporeggia- 
re  fra  laNobilta,  e’1  Popolo,  fenza  trop» 
po  di  compiacenza , ne’  troppa  feverita. 

La  Liberalita  pone  fotto  giogo  ie  Perfone 
piü  libere. 

Debbe  un  bnon  MagiArato  foftenere  co- 
raggiofamente  la  fua  Dignita,  ne’cafi  dif- 
ficili. 

Le  Vittorie,  che  coftano  troppo  care,  non, 
fono  grate. 

E pericololb  il  dar  grand  Impieghi  per 
lungo  tempo. 

Ció,  che  q affare  d’  importan2a  in  un  tem» 
po , c una  bagatella  in  un  altro. 

II  minimo  turbine  abbatte  i Popoli  avezzi 
jJle  Vittorie. 

Gli  Honori  elevano  i fèntimenti. 

Bifogna  Aimare  alquanto  fe  Aeflb,  perfaiv 
B Aimare  d.igfi  altrr. 

Si  tiene  d’  ordinario  come  prodigio , ch*  • 
un’  huomo  fenza  nascita  diventi  un  Heroe. 

La  eloquenza  fiorita,  e 1*  oAentazione, 
non  convengano  punto  a un'  huomo  di  Gu- 
crra. 

Non  tocca  a plebei,  il giudicare  degli  Heroi. 

Gli  Habbigliainenti  , e le  Converfazioni 
troppo  libere,  addentano  fovente  F honor 
delle  Donne. 

Non  ispaventano  molto  da  vicino  i mali 
preveduti  di  lontano.  Nou 
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Non  diftingue  un  buon  Cittadino  i fiioi 
intcrdli  da  quelli  della  Patria. 

Vi  fono  occafioni  nella  Guerra  in  cui  c d' 
uopo  prender  partito,  fcnza  delibcrare. 

La  Fortuna , e gli  Honori , vanno  dictro 
Ibvente  a quelli , che  meao  gli  cercaao. 

La  maggior  parte  de'  gran  Camtani , han- 
no  finito  ia  Guerra  con  piü  Fortuna,  che 
Gloria,  z . ...  • u ;.i  ..  . i ■>  * 

Qualche  volta  il  tempo  fa  tutto,-  ne'  gran- 
di  affari.  r . 

Non  combattono  fovente  le  truppe , fe 
non  perche  non  poffono  fuggire. 

Le  grazie , che  fi  fanno  a‘  Popoli , non 
fon  vere , fe  non  quando  non  fono  nè  pre- 
tefe,  nè  ricchieftè. 

La  maggior  patte  delle  intraprefe  -fono 
belle  in  apparenza , mi  non  gii  in  fatti. 

Non  è giuAo  di  fare  il  liberale , con  I’  al- 
trui dannaio. 

Non  fi  forzano  molto  le  Piazze,  che  han- 
no  buona  Guarnigtone , e viveri. 

Libro  Quinto.  ' 1 

Non  fi  odia  fpeflb  il  Regnamento  negli 
Stati , fe  non  per  cagione  della  Perfoua , ch‘1 
poflfiede. 

Debbe  un  Capo  d’un  intraprefa  havere  non 
folo  un  cuore  vivo , e ardito ; ma  una  fpe- 
rienza  confumata  nelle  faccende. 

I 4 Vi 
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Viifono  Miniftri,  che  fanno  nascer  difor- 
dini,  alnoe  di  dar  motivo  lempre  d’edere 
impiegati. 

Le  gran  connedioni  della  Nubilta  col  Po» 
polo,  iono  lofpette  a’  Sovrani. 

Le  grand’  unione  negli  Stati,  ne  fa  la 
Prospenta , & la  Grandezza. 

Bifogna  loAenere  con  dignita , e termina- 
re  con  grandezza  tutte  le  Guerre , che  s’  in* 
traprendono. 

La  neccdïta  forza  i deboli  all’  ultime  flre- 
■oira , per  vendicarfi , b per  fulfidere. 

Le  Imprefe  non  fono  di  lunga  durata 
oiiaudofi  profcguiscono  feuza  remidione,  e 
lenza  ripoio. 

£ bene  il  far  lunghe  Campagne , 'almeno 
per  la  disciplina,  e per  auvezzare  i Soldati 
alla  fatica. 

Hanno  i veri  Soldati  del  coraggio  1'  inver- 
no,  come  la  State,  e foffrono  le  fadche  del- 
la Guerra  in  ogni  tempo. 

Non  debbono  que‘ , che  fanno  Ia  Guerrt, 
riguardar  folamentc  il  loro  fecolo,  ma  tutto 
1’auvenire,  e tutti  i Popoli. 

Evvi  fra  certe  Nazioni  maggiore  liberta  di 
parlare,  che  fra  altre. 

Non  c ficuro  di  credere  Ie  gran  nuove, 
ful  teflimonio  d’  un  folo. 

Non  fi  debbe  fperar  adiftenza  da  perfone, 
i di  cui  condgli , fï  fdno  fpregiati. 
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Pare  che  la  faccia  degli  Stati,  e degli  affa- 
ri  fi  muti , al  mutarfi  delle  perfone,  che  go* 
vernauo. 

Favorisce  d’ordinario  la  Fortuna  la  buo* 
na  condotta. 

La  maggior  parte  degli  huomini  giudica- 
öö  delle  coïe  per  1*  evento. 

Chicggono  alcune  volte  i Principi  il  pare- 
re  de*  loro  Minirtri , in  cofe  odiofe,  aifinc  di 
caricargli  di  quanto  hanno  di  dispiacevole. 

Per  quanto  fia  odiato  un  Principe , barta 
fovente  di  farfi  vedere,  per  far  ritornare  gli 
animi  i piu  irritati  contro  di  lui. 

Honorano , e otliano  infieme  i Soldati  la 
feverita  ne’  loro  Gcnerali. 

Non  debbe  la  Guerra  fuffocare  il  Diritto 
Naturale  fra  nimici. 

Non  debbono  i veri  Conquiftatori  vincere, 
fe  non  coll’  arti  ordinarie  della  Guerra. 

Non  vogliono  i veri  Heroi  comprare  le 
Vittorie,  per  una  mancanza  di  fede. 

E difficilc  esercitar  la  Giuftizia  contra  le 
Perfone  della  prima  qualita. 

Alcune  fiate  per  favore  , e per  danaro, 
chi  è meritevole  del  patibolo , viene  inalzato 
a’  priini  Gradi. 

Bifogna  temere  i ftratagemi  d’  una  piccio- 
la  Armata , che  fembra  audace. 

Trovafi  fovente  Ia  ragionc , fra  le  piu 
barbare  Nazioni. 


I5 


Si 


138  IL  TITO  LIVIO  RIDOTTO 

. ♦ . - l 

Si  debbono  temere  i Soldati,  che  non  han- 
no  altro  fondamento,  ch’1  proprio  coraggio. 

La  lunga  profperiti  genera  fiducia , e fa 
che  tneno  fi  ê circonfpctto. 

Lo  fdegno  fa  fpiccarc  il  coraggio. 

Il  Zelo  per  la  Religione,  da  della  fiducia 
contra  ogni  forta  di  pericoli. 

Un  perjcolo  fuggito  di  fresco,  Iascia  an- 
cora  dell’  inquietudine. 

Nella  ftrema  indigenza , i minimi  prefenti 
paiono  grandi. 

Libro  Sesto.  " 

E cofi  difficile  di  conoscere  chiaramente 
le  cofe  antiche,  quanto  di  ben  vedere  le  co- 
fe  troppo  lontane. 

Si  deve  nascondere  a’  Popolició,  che  pub 
ralcntare  il  loro  zelo , per  la  Religione. 

Ilfolo  nome  d’ un  famofo  Capitaao  atte- 
risce  il  Nimico. 

I gran  Capitani  fanno  la  Fortuna  agli 
Stati.  ^ ^ 

Debbono  i Generali  parteggiare  la  loro 
Gloria  colle  fue  Truppe. 

Aggrandiscono  i Miniflri  i pericoli,  affine 
di  renderfi  piü  important]  j come  fanno  i 
Medici. 

I lamenti  piu  giufli  contra ’1  Governo,  fo- 
lio una  fpecic  di  fedizione , coperta  di  belle 
epparenze. 
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Le  piii  giufle  accufe  contra  i Miniflfï,  fo- 
nd Tempre  pericolofe  contra  gli  accuTatori. 

Il  fa  vore  del  Popolo,  ó prefto,  ó tardi  no- 
ce  a’  fooi  Protettori. 

Si  è piü  ficuro  della  Pace , quando  C è in 
i/lato  di  far  la  Guerra. 

L'habilita  d’un  Generale,  non  ferve  mol- 
to , fenza  buone  Truppe. 

La  lentezza , e circonfpezione  d’  un  Capo, 
accresce  fovente  1’orgoglio  de’nimici. 

Nön  fono  Tempre  cofi  fortunate  quanto 
buone  le  intenzioni. 

‘ La  temerita , 1’  imprudenza  de*  Capi  fan- 
no  i fa  Ui ; il  coraggio,  la  Fortuna  delle 
Truppe  gli  riparano. 

Sanno  pochi  Generali  fervirfi  de’vantag- 
gi  della  Vittoria , e del  tempo. 

La  minima  hurla  è capace  d’ inasprire,  c 

d’irritare  una  Donna. 

»•  » * 

Il  Volgo  s’attende  meno  alle  cofe,  che  a 
quello  che  le  dice. 

Vanno  al  loro  fine  gli  Ambiziolï  perogni 
forta  di  mezi. 

Libro  Settimo. 

E un  grand'  Hüömo , chi  cónferva  lèm- 
pre  lo  fteflb  volto , e lo  fleflb  .Spirito  intut- 
ti  gli  auvenimenti  della  vita. 

Non  poflono  i Giovani  imprendere  la  po- 
litezza  fuori  della  focicta  de  galant1  huotniniY 

Un 


• k 


140  IL  T1TO  LIVIO  RIDOTTO 

Un  Padre,  c Tempre  unPadrc,  benche 
duro , e in  qualunque  modo  egli  tratti. 

Non  Ti  debbono  Tempre  contare  Ie  piit 
gran  disfatte,  per  lo  inaggior  nummero  de* 
inorti,  ma  per  la  qualita. 

Le  Nazioni,  che  Tono  Tolo  Tormidabili 
per  Timpeto,  nol  Tono  longo  tempo. 

Le  Truppe  di  buona  volonta,  Tanno  ripa- 
rare  i loro  errori. 

Ha  Tatto  vlncere  piu  Battaglie  Tartifido, 
ehe  Ia  Torza. 

La  vergogna  fa  diraenticar  il  pericolo,  o 
radoppia  il  coraggio. 

La  niemoria  <Je’  beneficii  paflati,  debbe 
far  dimenticare  l’ingiurie  prelenü. 

Inventano  alle  volte  i Principi  pretefti  di 
Guerra , per  coprire  la  loro  ambizione,  5 la 
loro  avarizia. 

Non  fi  debbe  mai  far  allianza,  e nuove 
amidzie,  in  preiudicio  delle  anticlie. 

Non  danno  i buoni  Capitani  Battaglie,  che 
doppo  d’  havere  provati  i nimici  per  leggiere 
Tcarmuccic. 

Nou  è Tempre  la  Vittoria  un  Tegno  di  va- 
lore. 

Debbe  piu  fare,  che  dire  ur  General  d* 
Armata. 

La  maggior  parte  di  que’,  che  Tono  in 
Autorita  diinenticano  nelle  cariche , Ie  nu- 
nicrc  dvili , nelle  quali  le  hanno  procurate. 

Non 
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Non  è perdere  la  Vitoria , 1’  efler  vinto 
colla  morte. 

Non  v'c  miglior  protezione  di  quella  del- 
1*  innocenza. 

Libro  Ottavo. 

Non  fi  flimano  inolto  le  offerte,  che  fan* 
no  i nimici  nell’  eftreme  neceflita. 

S’  obliano  piü  facilmente  i benefici,  delle 
ingiurie. 

£ quafi  fempre  un*  effetto  del  timore  de 
Prencipi,  ,e  della  loro  debolezza,  la  loro 
moderazione. 

I grandi  esempii  di  feverita  , rimettono 
Disciplina,  dopo  d’effere  ftata  ruinata  dall* 
impunitè. 

Succede  foveitfe,  che  in  nna  Battaglia,  Ia 
perdita  è eguale  da  ogni  parte , e che  un' 
Arniata  fi  crede  vittoriofa  , fenza  1’  efTerlo 
piü  dell’  altra. 

La  Autorita  de’  Rè  è folidamente  fondata, 
fopra  1’ubbidienza  volontaria. 

£ difHcile  di  Talvare  gli  intereffi  di  moltl 
Confederati  in  un  Trattato  generale. 

I crimi  enormi  fembrano  piü  tofto  effetti 
d’  un  Genio  hipocondriaco,  5 aminaliatp, 
che  d’  un’  anima  corotta. 

Si  vuole  alle  volte  la  Pace , perche  non 
i è piü  in  iflato  di  far  la  Guerra. 

La  incertezza  c uno  ftato  violento  a un 
Generale. 


Si 
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Si  danno  alle  volte  configli,  fecondo  il 
proprio  temperamento. 

Gli  errori  comeili  per  ricnperare  ia  Jiber- 
ta , fono  dcgni  di  inolta  fcufa. 

Si  debbono  fperare , b teinere  da’  nimid 
trattamenti , che  fi  fan  loro. 

Non  li  conferva  d’  ordinario  la  buona  fe- 
de,  quando  cofta  la  liberta. 

L’  amore  deila  liberta , e deli’  indepen- 
denza,  e’1  carattere  delle  belle  Aniine. 

Le  Nazioni  men  brave  fono  d’ ordinario 
le  piu  arroganti.  j 

Vi  fono  interelli,  che  non  fi  poflonno 
accommodare,  fe  non  con  Battaglie,  e le 
negoziazioni  non  fervono. 

S’  incontra  fovente  la  disgrazia  , die  fi 
fugge. 

E qualche  volta  tanto  pericolofo  di  ricon- 
ciliarli  con  una  perfona , quanto  fa  il  disgu- 
flarli  con  quella. 

1 vicini  d’  nno  Stato  fono , 6 fuoi  niinici, 
ó fuoi  Padroni. 

Meno  inotivo,  che  trovafi  in  una  cattiva 
procedura , piii  vi  pare  di  mala  fede.  > 

Quando  alla  nccefiita  s'  accopia  la  dispc- 
razionc,  fi  riceveogni  forta  di  condizioni. 

Un  Principe,  che  pcnfa  a vendicarfi  de' 
fuoi  nimici,  ha  ragione  di  reinere,  che  non 
facendolo , 1'  impunita  non  gli  renda  piu  ii* 
folenti,  ó che  fe  gli  riesce  , la  loro  puni- 
zione,  non  infolpetisca,  6 non  irrki  i fuoi 
vicini.  Vi 
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Vi  fono  occafioni , in  ctfi  fi  debbe  piü  as- 
coltare  iJ  eoraggio,  che  Ja  prudenza. 

L'invidia  è un  fuoco,  che  monta  fempre 
in  alto,  e che  non  s’  attacca,  Ie  non  alle 
Ferfone  grandi. 

Non  fi  deve  mai  rifolvere  cofa  alcuna  nel 
calore  del  la  colera. 

Qnando  una  Armata  è dispofla  alla  fedi- 
zione,  è contra  la  prudenza  d’un  vecchio 
Generale , di  darle  nuovi  motivi:di  fcontento. 

Un  buon  Ufficiale  terne  piu  la  fev^ritadel 
fuo  Generale,  che  la  crudelta  de’Nimici. 

Quando  un  Generale  è odiolo  alla  fua  Ar- 
mata , t una  gran  fortuna  fe  riesce. 

Un  Generale  odiofo , fi  riconcilia  facil- 
mentecollefueTruppeperlacura,  che  nehi. 

Non  vi  fono  molte  Vittorie  riportate  del 
Valore  inticramente. 

Libro  Nono. 

■ * •*"  ••  • i % 

I Vincitori,  che  niente  puö  contentare, 
fon  degni  delf  Ira  Divina. 

La  necellita  rende  tutte  le  Guerre  giufte. 

In  una  coflernazione  generale,  ogn’  uno 
fiima  il  compagno  piü  favio  di  fe  llelfo. 

La  giuflizia  della  Caufa , appiana , e faci- 
lita  tutto  alla  Guerra. 

La  fola  fituazione  d’un  paefe,  baftar  puö 
contra  potend  Arinate. 

La  Gloria  eccdliva,  fi  come  1'altre  pas- 
fioni,  lolïoca  laragione,  e intorbida  lo  fpirito. 

t '■>  . II 


144  *L  TITO  LIVIO  RIDOTTO 

• + 

II  buon  fenfo,  e la  prudenza  fuppliscono 
alla  forza  del  corpo  ne’buoni  Vecchi. 

Gli  Heroi,  e i ConcjuiÜatori , non  dimen* 
ticano  mai  gli  affront!. 

Si  debbe  preferire  la  falute  della  fua  Pa* 
tria  alla  vita,  e all’  honorc. 

La  vergogna , e la  maninconia  fanno  eer- 
care  la  folitudine  per  alillo. 

Debbono  tutti  i Trattati  eflere  facri,  e in* 
violabili  fra  Popoli,  che  hanno  Religione,  c 
buona  fede. 

Vi  fono  certe  occafioni,  in  cui  pare,  che’1 
Cielo  acciechi  i Capi  di  due  Partiti. 

Alle  volte  qifclla  cofa,  che  ferve  d’  oflaco- 
lo  a un’  afFare , la  medefima  lo  fa  riuscire* 

Sovente  una  Vittoria  riesce  inutile,  per 
cagion  della  Pace , che  le  fuccede. 

Hanno  feiupre  le  genti  di  mala  fede  qual- 
che  pretefto,  per  inancar  di  parola. 

E burlarfi  della  Religione,  il  non  ofler- 
vare  le  promefle,  confermateda’giuramenti. 

Sono  pericolofi  gli  espedienti  da  prenderfi, 
con  un  nimico  piii  potente  di  noi. 

E qualche  volta  piü  gloriofo  il  renderfi, 
ch’1  vincere. 

E piü  ficura  ne’pericoli  ertremi  1'  audacia, 
della  circofpezione. 

Non  bifogna  esortar  nn  offefo  alla  ven- 
detta. bafta  la  rimembranza  dell'  affronto. 

Non. 
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Non  appartiene  a un  Principe,  i <§!  cui 
flati  fono  divifi  d’effer  i'arbitro  deJla  Pace 
edel  la  Guerra,  fra.ftioi  vicini; 

E grande  il  porere  deJla  Fortuna  nelleco- 
ie  humane,  e aflbluto  in  quelle  deJla  Guerra 

Bafta  che  un  gran  Capitano  viva  Jungo 
tempo,  per  provare  i disaAri  deJla  FoituM* 

Comincia  un  Heroe  a ceffar  d’  efferlo* 
cjuando  non  sa  portare  gli  ccceffi  della  fua 
buona  Fortuna.  , ’ l 

Fanno  le  prosperita  cainbiar  d'humore,  k " 
piu  grand’  huomini.  ' ’ , 

Mal  s’  accordano  col  carattere  d’  Heroe 
eccelli  di  bocca , e di  colera. 

Non  vi  fono  molli  Heroi,  che  non  smet- 
tino  comparazione. 

Sono  alle'volte  le  Truppe  aufiliariepmto- 
flo  d imbarazzo , che  di  ibecorfe.  * 

Vi  fono  piccoli  Combatti  refi  moltó  cele- 
bri  dalla  morte  de'  Gènerali. 

Quanto  piu  s’aflfalisce  vigorofamente,  tan- 
to  piu  e vergognofo  di  cedere. 

La  piii  forte  ragione  per  eccitare  i Solda- 
ti  a combattere,  è di  far  Joro  vedere,  che 
non  hanno  da  fperare,  che  in  loro  AeJh. 

Augmenta  gli  fpaventi  la  Nottc,  e iugran- 
discé  fempre  i pericoli. 

Pub  un  foP  huomo  mettere  il  terrore  per 
tutto.  j • r '.]■ 

E piu  facile  alla  Nobiltè,  che  agli  altri,  di 
giugncre  agli  honori. 
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Non  puó  un  Capitano  meglio  rilevarfi  d - 
Una  disfatta,  quanto  per  una  Vittoria. 

Escc  rare  volte  da  una  flirpe  orgogliofa, 
un  huoino  modeflo. 

E bene  che  fingano  i Capitani  im’  intiera 
ficurezza  nt’  perigli,  per  incorrare  un’  Arma- 
ta , che  terne. 

, Bifogna  una  gran  fermezza,  per  diffimu* 
lare  un’ grand’  oltraggio. 

Il  vero  ornamento  del  Soldato , è il  cor- 

aggio-  . . 

Quando  i gran  Capitani  non  hanno  piü 

gucrra  da  fare»  pen  fan  o ad  nrrichirfi. 

La  Liberalita,  e la  dolcezza  del  Generale^ 
/anno  „ che  i Soldati  amano  la  Guerra. 

Libro  Decimo, 

Le  Vittorie  paflate,  danno  fiducia  per  le 
futnre.jU;:; 

E bene  di  Iasciare  flancare  i nimici , pr*« 
ma  di  condurre  contra  ijuelii  il  corpo  di  ri- 
ferva. 

• Si  fono  vedute  belle  Imprefe  fbtto'1  Com- 
mando d'huomini  dibafla  flirpe,  quanto for- 
to cfuello  di  perfone  di  qnalita. 

. . Non  bifognaJprezzare,  nè  credere  legger- 
mente  Je  nuove,  che  fi  ricevono,  maffiinar- 
mente  alle  Guerra. 

Debbono  i Priucipi  farfi  de’  Confederafi 
$0.1;  danaio,  quando  nol  poflono  far  altri- 
inenti. 
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Ë pefieolofö  d’  havere  una  Nazione  fero- 
*e  per  vicina. 

Evvi  motivo  dt  nönfidarfi,  d’una  lunga 
Jprofperiia. 

Sono  inutili  lé  Leggi»  quando  vengouo 
Violate  per  que’  medefimi  > che  le  hanno 
fatten 

In  üno  Stato  cortotto,  gli  huömini  fono 
fopra  le  leggi. 

Per  hen  perofare  a’Soldati,  è cfuopo  Io- 
dargli  moJto,  e far  loro  gran  premieze. 

Le  Aftuzie»  e gli  Stratagemi » fono  i ri» 
corft  de’Generali,  che  non  poiTóno  ottenef 
nulla  colla  forza. 

Quando  una  Armata  è vinta , e diflïppata 
tn  un  fol  colpo,  la  Vittofia  è grande,  e*l 
Uiacello  niolto  piccolo. 

La  Face  aggiunta  alla  fervitu,  è piu  dis- 
piacevole  che  la  guerra  con  la  liberiè. 

Si  debbe  contribuire  alla  Gloria  degli  altri> 
quando  non  ridonda  in  proprio  dishonore. 

Non  e utile  alle  Arinate,  di  ftare  gran 
pezza  nello  fleflb  canipamento. 

E alFai  numerofa  un*  Armata»  quaudo  è 
teondotta  da  un  buon  Capitano. 

11  Combatto  è terribile^  quando  il  fufor» 
€ da  una  parte,  e la  disperazione  dall’altra. 

La  disperazione  ispira  difegni  i piu  tetne- 
farii. 

Non  hanno  Je  piu  brave  genti  nè  forzff» 
ofc  corraggio , quaudo  fouo  forprefi* 
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Lc  Tmppe  debbono  tencrfi  per  disfatte, 
quando  non  iflanno  falde,  che  per  vergogna. 

Non  è maj  ficura  la  Vittoria,  che  ilCom- 
batto  non  Ha  finito. 

Vi  fono  Compagne,  incui  non  fi  fa  nul- 
la,  e che  fcmbrano  piu  toAo  in  Face,  che’n 
Cuerra. 

In  Guerra  tutto  è pericolofo , la  notte  a' 
Vincitori  niedefimi. 

L’  allegria  d’un  Generale  da  del  coraggio 
alle  Truppe. 

Libro  Undecimo . 

E pericolofo  di  rendere  hereditarii  i grand” 
Iiupieghit 

Bilogna  auvezzare  i Giovani  all*  Ubbidien- 
za,  avanti  di  confidar  loro  il  Comando. 

Nelle  Aflèmblee  vien  feguito  d’  ordinario 
F auvifo  de*  piu,  c non  gia  il  piu  lano. 

E un  gran  prefaggio  della  Fortuna  dun 
Capitano,  feller  lïgliuolo  d'un  Heroe,  e di 
rafl'omigliarlo  perlenainente. 

E molto  ftimabile  ilFigliuolo  d\w  Heroe, 
quando  e piu  flimato  per  il  fuo  Merito,  che 
per  cjuello  di  fuo  Fadre. 

Debbe  un  buon  Ufficiale  fubalterno  fape- 
re  cgualniente  ben  comandare,  e ubidire,  e 
farf»  amare  da’Soldati , e dal  Generale. 

Debbe  un  UfKcial  Generale  eflcre  di  mol- 
to ardito  per  incontrare  i pericoli , e confcr- 
vare  moha  Beiiuua  ne’  pericoli  Itelli. 

* Non 
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Non  fi  veggono  molti  Stati  mantener  !a 
Fede  a’loro  AJliati,  alle  fpefe  della  loroialute.  v 

.Non  fono  molto  disporti  gli  Animi  alla 
Pace,  nel  calor  della  Girerra. 

Qtiando  manca  la  forza,  è torto  vinto  il 
eorraggio. 

E ben  prerto  conclufo  quel  Trattato , che 
la  necefiita  fa  concludere. 

Bifogna  feguire  i conrtgli  della  necertitè, 
quando  la  Fortuna  cort  vuole. 

E pcricolofo  di  perdonare  a’  nimici,  cke 
tutto  espongono  per  difenderrt. 

Ne’  gran  moti  degli  Stati,  la  paura  pin, 
che  la  ragione  prefiedc  nelle  Aficmblee.  - ^ 

E cola  degna  degli  Stati,  di  fpiegare  le 
loro  doglianze,  per  dichiarazioni  di  Guerra 
piu,  che  per  qnirtioni  di  Legge. 

Non  fi  ha  piu  alcuna  Fede  in  uno  Stato, 
che  ha  mancato  di  fedelta  a’  fuoi  Alliati. 

Le  gran  penfioni , che  fi  danno  a’  Princi- 
pali  d’una  Nazionc,  la  rende  fedele. 

I principii  d'  una  Guerra , . fanno  giudica- 
rede’  fiiccefli. 

Un  buon  Capitano  non  forma  i fuoi  dis- 
fegni , le  nou  dopo  fcoperti  que’  del  nimico. 

Non  bifogna  fidarfi , nè  far  conoscere  dif- 
fidcnza  a quelli,  che  non  fi  vogliono  per 
nimici. 

E una  fpecie  di  Vittoria , 1’  obligar  i nimi- 
ei  a evitar  il  coirbatto.  ^ 

. K 3 ïnvi- 

-V.  » * J 


150  IL  TITO  LI  VI  O HIDOTTO 

Invidiano  le  belle  anime  la  Sorta  di  colt* 
'ro,  che  muoiono  gloriofi. 

Si  debbonu  fn  le  ritirare  in  ordine  di  Bat» 
taglia  fenza  paura,  e confuftone. 

Un  piccolo  Stato  debbe  Tempre  eilere  dal- 
la  parte  del  piü  forte. 

La  vergogna  d’un  Collega  fa  la  Gloria 
dell*  alfro. 

Sono  fovente  Ie  ferite  un  pretefto,  per 
non  andar  alla  Gnerra. 

Bifogna  procurare  di  combatfere  feparata* 
mente  due  Armate,  che  cercano  d’unirll. 

I Popoli  molfo  dcditi  alla  Religione,  ere* 
dano  Tacilniente  i piu  incredihili  Prodigiiv 

Libro  Duodecimo* 

Sovente  i traditori,  ft  tradiscono  fcambie- 
voJmente. 

Vi  fono  Grandi  Hnomini  che  ft  credono 
fopra  tufte  le  Leggi , e che  fono  corotti  dal* 
la  Fomma , fino  a gingnere  all’ iinpiet^. 

Gh  huoinmi  bollemi  , non  conftibaao 
perfona  negP  accidemi  fubitanci. 

E facile  di  far  fallare  un  huomo,  quando 
£ preude  per  qualcuna  delle  Tuc  debilezzc. 

Gli  afFari  de*  noftri  AlHati , fono  i noftri 
proprii. 

I buoni  configli  tendono  piu  alle  cofe  fo- 
de,  che  alle  fpeciofe. 

Vi  Tono  Sfati,  die  raflfbmigfiano  a corpt 
cachetici , che  le  minime  cofe  aggravano. 

Si 
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Si  danno  cl’ordinario  norui  di  Vertü  a*  vi- 
zii,  che  lc  rafomigliano.  J- 

S’alzano  gl’  indegni  fulJa  ruina  degli  altri. 

Quando  1’importanza  d’un  auvifo  è piu 
grande  dell*  Autorité  di  chi  da,  lascia  gli  ani- 
Hii  nell’  incertezza. 

Non  fi  fanno  grandi  aquifii  colla  circofpe? 
zione,  e colla  lentezza.  i 

La  prudenza  vicqc  d’  ordinario  fofpettat* 
di  titnidita. 

Debbe  un  buon  Capitano  feguire  i config- 
lidella  Ragione,  e Prudenza  piu,  che  il  ca- 
priccio della  Fort  u na.  r.i 

£ molto  di  tener  a bada  il  niinico , e iar- 
gli  perdere  il  tempo.  ...  u .. 

I Gcnerali  d’  Armata , a guifa  de*  Medici, 
avanzano  piu  alle  volte  per  un  poco.  di  ripo- 
£3 , che  non  fanno  per  un  gran  movifaento. 

Le  confequenze  della  Viltoria , fono  alle 
volte  piü  confiderabili  della  Vittoria  ftefia. 

E proprio  d’  un’  anima  bafla,  il  non  ha- 
vere  fedelta,  fe  non  per  li  fortunati.  , u 

Bifogna  guadagnare  colla  dolcezza  que*, 
che  non  fi  polTono  ottenere  pe’1  timore. 

Nulla  impegna  piit  a efler  fedele,  quanto 
y di  creder  uno  fedele. 

Que’  che  fono  infolenti  nella  prosperita, 
fono  d’  ordinario  modefti  nelle  traverfie. 

Up  Generale  non  conosciuto,  che  comin- 
cia  la  Guerra  per  un’  azzione  di  clemenza  • 
d’humaaiu,  fi  rende  fubito  piü  celebre> 

K 4 La 
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La  circolpezione  e il  remedio  piü  fïcuro, 
toiitra  gli  auvcnimenti  fa/lidiofi  deJIa  Guerra. 

La  maagior  parte  de’  Generali , tirano  in 
lungo  la  Guerra , afiiiie  di  godere  piü  lungo 
‘ tempo  il  Comando. 

Gli  avamaggi  della  Guerra,  che  troppo 
cofta ii o ’ non  ^ono  in  finenè  utili,  oègloriolk 
Le  ricchezze  menano  agli  Honori  le  Per- 
fone  della  piü  vil  nasrira, 

Non  e Tempre  un  debile  appoggio,  il  fa- 
vpr  popolare. 

Coloro,  che  fi  lentono  Ia  Coscienza  pu- 
follengono  piü^facilmente  le  calunie. 

* ^ Aurorita  Tenza  T arte  di  farla  valere,  non 
t gran  cofa. 

DLpone  Ia  Fortuna,  di  quanto  intrapren- 
de  ia  Temerita.  r 

Un  bravo  Generale  debbe  fapere  quanto  li 
Ja  nel  Campo  inimico. 

E la  maggiore  infelicirè,  quando  non  fi 

Sa » ne  prendere , nè  feguire  un  buon  con- 
liglio. 

E una  Ipecie  di  grandezza  il  rinunciare  a 

qnelle  Dignita  , che  oltrepaflano  le  nottre 
lbrae.. 

. Ec  gran  prevenzioni  lui  merito  diminuis» 
coiio  C°1  tempo,  c alle  volte  anzi  fi  fprez- 
zano.  * 

La  prudenza  dun  Generale  è inutile  con 
un  Collega  incanto. 

L’evemo,  è’1  Dottore  de  Pazzi. 

r. ! .•  v 
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SI  puo  oscurare  la  Verita  per  un  tempo, 
ma  non  eflinguerla  per  feinpre. 

La  vera  Gloria  confifte'a  fprezzar  la  Gloria. 

Vi  fono  procedure  in  Guerra  piii  confor- 
jni  alla  Ragione,  ch’  alla  prattica. 

I piccioli  vantaggi  de’  General!  incnuti,  fo- 
no  esche  per  condurgli  al  precipizio. 

Debbe  1111  buon  Generale  fapere  gli  inter- 
efT.  del  niinico,  come  i proprii. 

Non  v’e  ftrada , chc  Ga  chiufa  al  valore. 

E meglio  morir  gloriofo , che  viverc  con 
vergogna. 

Bifogna  che  i nimici  fappino,  che  G è ve- 
nuto , e non  che  G ha  a’  venire. 

Niun  Capirano  ha  tutti  iniieme  i gran  ta- 
lend. 

Non  G arna  un  amico,  quaudo  Ia  fua  as- 
fenza  non  afHigge  molto. 

Vi  fonoTruppe,  che  fanno  difenderedel- 
le  Piazze,  e non  fanno  guadagnar  Battaglie. 

Gli  AlTediafi  non  debbono  renderG,  fe 
non  quando  manca  lóto  munizione  di  bocca, 
fino  a non  haver  forza  per  brandir  (portar^ 
1’Arine. 

La  contrarieta  dcgli  Storici  impedisce  di 
eonoscere  la  Veritè. 

Debbono  i Principi  diffimulare  la  poca 
fodisfazione , che  hanno  da’  Generali , quan- 
do ne  hanno  bifogno. 


Libro 
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Libro  Decimo  terzo. 

Quando  il  Popolo  è felice,  e padrone  del- 
ta fua  Liberta,  s’abbandona  ad  ogni  vizio. 

Rare  volte  1’  ambizione  itnperfettaine*- 
te  cattivo. 

Eun’empia  Politica,  il  commettcre  ardi- 
tamente  i maggiori  crimi , purche  fiano  utili. 

Un  Principe  vittoriofo,  non  pub  preva- 
lerfi  civilmente  della  fua  Fortuna , fe  non  fa- 
cendo  una  Pace  vantaggiofa. 

Non  d debbe  dar  quartiere  ad  Aflediati, 
cho  aspettano  le  ultime  eftremita  per  renderfi. 

Libro  Decimo  quarto. 

- I fediziofi  fono  capaci  di  tutto,  quando 
fono  guidati  da  un  huomo  di  pefo , e d’  au- 
to rita. 

E un  tradir  in  qualche  maniera  la  Patria, 
quando  non  d cercano  gl’  Impieghi  di  cui  II 
è degno , e ne’  quali  d pub  fervice. 

1 cotnbatti , che  fanfi  ne’  luoghi  ftretti , 
fono  d’  ordinario  piii  fanguinod. 

Non  bifogna  ufare  il  rigore,  fe  non  dop- 
po  ufata  la  dolcezza  fenza  frutto. 

Ispirano  fucilmente  le  Donne  ambiziofe. 
i loro  fentimenti  a’  Mariti. 

O'  che’1  Popolo  ubbedisce  con  vilta , 5 cho 
comanda  con  orgoglio. 

E facile  d indurre  il  Popolo  alla  crudelu 
una  volta , che  da  in  colera. 

^ v «i  Non 
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Non  v’è  cofa  piü  inganncvole,  dellafpe- 
ranza. 

Kifogna  Tempre  iasciar  aperta  una  porta 
per  que’,  che  vogliono  rimetterfi  in  dovere. 

Libro  Decimo  quinto . 

E difficile  di  fcoprire  un  tradiinento  nasco- 
fto  fotto  Tapparenza  d’un  Trattato  di  Pace. 

Nel  principio  delle  rivolte,  èbened’ha- 
vere  qualche  connivenza  per  il  Popolo  irri- 
tato;  e larebbe  perder  tutto,  1’opporfi  fubi- 
to  colla  violenza,  e col  furore. 

Non  fi  debbe  rieufare  d’impiegareun  brav’ 
huomo,  che  vuol  fervir  la  fua  Patria. 

Sarebbe  bene  che  quelli,  che  propongono 
ne’  configli  Iutrapreie  difficili,  Je  poteflero 
eseguire  eglino  fteffi. 

II  buon  giudicio,  e condotta,  facilitano 
le  cofe  piu  difficili , per  Te  ftefle. 

Sono  le  anime  grandi  le  piu  inclinate  al 
perdono,  e alla  clemenza. 

Bifogna  morire  honorata mente  qunndo 
non  v‘  è piu , Te  nón  ciö  da  fare. 

La  minima  cofa  alla  Guerra  pub  far  nasce- 
rè  i piu  grand*  auvenimenti. 

Le  Truppe  indiciplinate,  ne  meno  ascol- 
tano  gli  ordini. 

Quanto  piu  è illuftre  il  Vincitore,  tanto 
e piu  grande  la  Gloria  del  vinto. 

Non  debbe  un  Principe  fidarfiaün’ Arma- 
ta,  in  cui  fono  maggiori  le  Truppe  ftranio- 
re  delle  propric.  ' ■ Si 
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Si  veggono  talend  di  maggior  elevazione 

di  quel , che  permette  la  loro  nascita , e fur- 
tuna. 

Si  ripara  il  dishonore  d’una  rotta,  quando 
dopo  fi  aiTale  il  primo. 

La  memoria  d’  un  Hcroe  doppo  la  Mort*, 
faparere,  che  ancor  11  combatta  d’  ordine 
fuo,  fotto  i fuoi  occhi. 

Si  riesce  quali  fempre  al  Ia  Guerra , quan- 
do non  fi  ofa  ció,  che  i nimici  non  credo- 
no  noi  dover  ofarc. 


Quando  fi  ê all’  eftremo,  Ie  piu  ardite  re- 
foluzioni  fono  <P  ordinario  le  piu  licure. 

Si  puó  fperare  di  vincere  nimici , gia 
provati. 


Libro  Decimo  fefto. 


Nel  c.ilor  della  pugna,  un  Generale  nou 
è piu  Padrone. 

La  paura  augmenta  le  cattive  nuove. 

I Principi  fenza  Merito,  non  perdonano 
facilmente  a que’,  che  hanno  molto. 

Souo  le  piu  volte  i Giudici  piu  colpevoli 
de’  rei. 

E utile  al  Principe  la  Clemenza,  a finc  di 
ridurre  i piu  dispcrati. 

Gli  huomini  grandi  hanno  lo  fpirito  ma* 
turo  nel  flor  dell’  eta , e fono  capaci , ancor 
giovani,  di  grandi  affari. 

II  vero  Merito,  non  terne  d’  eflere  fpeuto 

per  quello  d’  altri.  * Debbe 
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Debbe  un  Principe  havere  tanto  di  riputa- 
2ione  apprefTo  de’  fuoi  niraici , ch’  appreflp 
di  fe,  e de  fuoi  Confederati. 

£ molto  faflidiofo  il  confidare  il  Governo 
a perfone,  che  non  veggano,  fe  non  pergli 
occhi  d’altri. 

£ fegno  chiaro , che  il  Secolo  è ben  cor- 
xotto , quando  1’  Autorita  de  Padri  non  pub 
cola  alcuna , fopra  figliuoli. 

Le  Provincie  nvaltrattate  da'  Governatori 
non  ofano  d’  ordinario  lagnarli , per  paura 
d‘  un’  peggior  trattamento. 

£ Diritto  di  Natura  di  far  la  Guerra  a que’, 
che  non  vogliono  ln  Pace. 

Bifogna  punire  i piu  diflinti  de'  fediziofi, 
piu  che  i piü  colpevoli. 

Sono  perduti  i Miniftri  quando  non  fanna 
piü  couie  radnzzare  gli  afFari. 

Nelle  contribuzioni  volontarie,  che  fifan* 
no,  per  foccorfo  dello  Stato,  i piccoli  fe- 
guono  volontieri  1’esempio  de  Grandi. 

La  Fortuna  dello  Stato , e de’  particolari 
fono  talmente  indivife,  che  1’  una  non  puö 
fuflirtere  fenza  1’altra. 

Gli  AfTcdianti  non  fono  molto  formidabili, 
quando  gli  Alfcdiati  hanno  la  libertü  di  fare 
tuttoquello,  che  vogliono. 

Sarebbe  quali  meglio  di  non  haver  vinto, 
che  di  perdere  i frutti  della  Vittoria. 

Un  Governo  troppo  duro,  inasprisce  gli 
fpiriti  di  que’  che  lourono , e di  qite’  che  ve- 
ciono  fonrire.  Si 
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Si  puö  levare  il  Commando,  ma  nrtn  l* 
Autorita,  e’ il  credito  a.  un  Capitano  famofo. 

I prefentimenti  de’grandi  Huomini,  fond 
altre  tanti  prefaggi. 

Si  poflbno  ascoltare  i prefentimenti,  quan- 
do  s’  accordano  colla  ragioue. 

E prclb  tutto’J  Rcgno , prefa  la  Capitale* 

Evvi  un  non  sö  che  di  grande  nella  mifo 
ria  degli  Heroi , clie  fa  loro  confervare  il 
rifpetto. 

La  politica  vtiole  che  fi  nascondano  fubitö 
le  cattive  nuove,  ó che  fe  ne  diminuisca  F 
importanza. 

Libro  Decimo  fittimo . 

L’ efiere  il  primo  a prefentar  la  BattagbX 
« fcgno  di  maggicr  cQraggio,  e confidenza. 

Si  efieminanö  le  Guarnigioni  nelle  Cittii 
deliziofe,  e oppulenti. 

Dipendono  fovente  le  cofe  piu  important! 
dalle  piu  piccole. 

Si  ragiona  altrimenti  avanti  1*  esecuzione, 
„ che  dopo  d’  eflerfi  imbarcato. 

Vi  fono  cofe  bialimate  piu  tofio  per  ufaa* 
za , che  per  ragione. 

Non  fi  puó  ricorrere , fe  non  al  Cield, 
contra  1*  ingiuflizia  de’  Sovratii. 

Non  fi  debbe  giudicar  del  merito  delle  per- 
fone,  fe  non  dalie  loro  azzioni. 

Quando  fi  fono  provatele  vicifljtudijiidel* 
la  Fortuna,  fi  debbe  crederc,  e fpcrare  ift 
tutte  le  occafiooi.  Non 
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Non  fi  perdona  per  ]o  piü  a quc’,  che  d 
Iianno  fprezzati  negl’  infortunii. 

I Principi  fono  Je  piu  volte  utilmente  fer- 
viti  da  due  Miniftri,  che  fcambievolmente 
i odiano. 

Una  Guerra,  che  dura  affai , é foggettai 
gran  viciflïtutini. 

Non  debbe  un  bravo  Generale  far  troppo 
conto  degli  errori,  che  pub  far  11  niraico. 

Debbono  i buoni  foggetti  fofferirc  il  rigore 
del  loro  Principe,  come  i figliuoli  quellode' 
Padri. 

Tocca  ah’  habilit*  del  Principe  di  ricond- 
liare  i fuoi  Miniftri , quando  la  loro  divifio- 
ne,  e pregiudiciale  al  fervizio. 

Ingrandisce  d’  ordinario  la  paura  tutto  in 
male. 

Sovenfe  nn  minimo  rinforzo  fa  ’pendere 
la  Vittoria  da  una  parte. 

Libro  Decimo  ottavo. 

£ prüdenza  d’abbandonare  prefto  un’  lm- 
prefa , coinininciata  mal  npropofito. 

Le  Guerre  folamente  difcnfive , provano 
have rli  6 meno  di  forza,  6 meao  di  coraggio. 

Vi  vuole  un  pollente  genio  per  governare 
colï  bene  un'Arniata  di ; piu  Nazioni,  che  le 
Truppe  nOn  habbiano  mai  niente  a disputar 
fra  loro , nè  cogli  Ufficiali. 

I Popoli  barbad  non  fono  fedeli , fe  non 
quanto  ccnvienc  a’fuoi  imereili. 


La 


La  generofita,  e tl  valore  giunti  all’elo» 
quenza,  guadagnano  gli  aniini  i piü  feroci, 
e piü  nimici. 

Sanno  i grand’  Huomini  conquiftare  colla 
generoHta,  come  colla  forza. 

E pericolofo  1’  ofTcndere  pcrfone  di  ineri- 
to,  e coraggioH,  per  quanto  Hano  sfortuaati. 

Il  crime  non  ha  mai  ragione. 

Un  Generale  fi  riconcilia  prello  collc  fue 
Truppe,  col  Soldo,  e coll’  affabilita. 

« Non  debbe  un  Generale  far  decimare,  fe 
non  con  dolore. 

Si  comincia  a vincere  un  potente  nimico, 
quando  nou  H è Üato  vinto  da  lui.  . 

Nou  li  deveHdarea’  lucccili  della  temerita. 

La  gelofia , e la  competenza , ceflTano  to- 
fio  ffa  due  Principi,  quando  hanno  un  ni- 
inico  commune. 

Non  bifogna  mai  parlarecon  vantaggiodi 
fe,  che  non  ie  n’habbian  buone  ragioni. 

Un  anima  molto  fupcriore  alla  plebe,  deb- 
be pretendere  non  folo  d’ uguagliarc,  maan- 
che  di  formontare  i piü  grandi. 

E uua  fpecie  d’  invidia  il  non  volere , che 
i noilri  infcriori  aspirino  ad  uguagliarci. 

E d’  uopo  di  molta  prudenza , quando  H 
tratta  con  perfone  di  foipetta  fedelta. 

Debbe  un  huomo  prudente,  e un  bravo 
Capitauo,  nou  folo  nou  lasciar  fuggire  leoo 
\ caiioni,  che  oiTra  Ja  Eortuua;  ma  di  iervir- 
fene  per  condurH,  e di  couvertirle  a fuo 
vantaggio.  Non 
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Non  debbe  un  büon  Corteggiauo  curarfi 
fe  non  di  conTervarfi  nella  buona  opinionê 
del  Principe. 

Ogni  nno  è Tempre  tanto  eloquente,  quan- 
to  balla  per  giuIUricarll,  b per  diminuire  i 
fuoi  dclitti.  . Vf- 

Libro  Dicirno  nono. 

Si  comincia  a Tprezzarc  un  gran  Capitano, 
quando  cömparisce  un  piü  grande. 

Si  fofïrano  piü  volontieri  da  un  legitimo 
Patronp  i peggiori  trattamenti,  che  i minuni 
da  un  Ufurpatore. 

Gli  errori  degli  Ufficiali  Tubalterni,  fanno' 
vergogna  a Generali , che  gli  fcelfero. 

II  Treno  magnifico  degli  Ambasciatori, 
ispira  venerazione  per  il  Padrone. 

Vi  fono  Magiftrati , che  hanno  piü  Zelo 
per  impedire  i crimi,  cheforza  perpunirgli. 

II  tempo  quieta  Tire  Ie  piü  ardenti,  e gli 
odii  piü  mveterati. 

E diflïcile  che  un  piccolo  Principe  refti 
neutrale  Tra  due  potend,  che  li  fanno-hi 
guerra. 

Gli  Habitanfi  de  paelï  fertili,  non  Tono  d* 
ordinario  bravi. 

Libro  Ventefimo. 

Non  vi  e cola,  di  cui  non  Ha  capac'  ntf 
huorno  cohnato  di  benr  di  Natura,  e dt  For* 
tuna.  - . . . , 

L Lascia» 


Lasciano  fempre  i Politici  qualche  fperan* 
za  delle  cofe  fteffe , che  non  vogliono  con* 
cedere. 

Üifogna  radopiare  le-  cnre , e 1’  applicazio- 
a.proporzione  delia  contrarieta  del  tem* 
po,  e delle  circotiftanze. 

Non  debbe  un  Conquiflatore  gürnai  tener* 

in  ripolo. 

, L’afpctto  affettuofo,  e tenero,  unito  al  la 
beha , e.  Giovencü  ,*  t radolcisce  i piü  duri 
cuori.  : . . • - ' ’ - 

Non  v’  è firavaganza , di  cui  il  pin  grancT 
huoino  non  fia  caprice , quando  è amante  d* 
una  donna  ambifciofa,  e pazza.  , 

Debbe  un  Principe  giovane  gloriarfi  di  re* 
Uitere  alle  paflioni , che  amoiiscono  il  co* 
raggio.  “ * 

v 1 veri  bravi  cercano  la  Gloria  üella  Guerra 
.piü , che  la  ruina  de’  ninaici. 
i Que%  che  fanno  la  guerra , per  iflabilire 
la  pace.  la  fanno  Giuftamente. 

5 11  ininimo  fucceflb  fa  II,  che  le  pcrfone 

-'d’esperanza , paiftno  dal  timorc  all’  audazia, 

Sentono  gli  huoraini  piü  vivaraente  i ma* 
li^  che  i beni. 

Le  cOnquifte  piü  gloriofe  non  merïfafto 
fempre  le  fpefe,  die  fi  fartno , e gli  huomi* 
ui,  che  H perdono. 

E piü  facile  il  cenfurare  le  cofe  fatte,  chic 
di  caiubiarle. 


Si 
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‘ S‘  fincerametite  la  Pace,  quando 

t interelTe  la  fa  dimartdarer.1,  j 

La  Gioventu  bollente,  e la  cominua  pros- 
J>erna  d'  im  Generale,  gÜ  Fanno  abbolirei 
lYattati  di  Pace»  n , . , 

v jLe  maggiori  Fortune  folio  qirelle,  a cui 
ed'.uopo  «ïeno  fidarfi. 

LTn  famofo  Capitano  ha  piu  da  perdere  5a 
tma  Jlattaglia,  di  quello  gli  rella  a ouadaz. 
toare,  b • 

i 4 ■ * r ■**  »•*  / 4 

Si  pub  fïdare  alla  fedelta  d’un  Coüquifla. 
•ore,  quando  dimanda  fa  Pace. 

Coficedc  rare  volte  il  Cielo  una  gran  For> 
funa,  coH’ arte-di  fervirfenei  J 

• üaa  foöuna  non  preveduta  cagiona  fo- 
Vente  una  ailegrezza  pazacsca.  1 

Non  poffono  i grandi  Stati  elTere  lunga- 
txiente  traiiquilli.j  fe  non  hannofuori  nimicL 
tic  hanno  al  di  dentro. 

Non  fentono  i Particólari  le  miferfe  dello 
Stato , fe  non  in  quantu  fbno  nocive  alla  io« 
to  Fortune,  ) 

Libro  Vmttfmo  primo. 

^ föpoli,  die  non  font»  fedelt  cl,. 
J>cr  djftalta  d occafione  di  nori  eflèr  tali. 

Non  v e co  fa  che  piu  coknmova  i Popoli* 
qaanto  la  Rellglone. 

La  . / La 
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La  generofita  non  ama  di  parlare  dé’  fuoi 
beneficii,  nè  la  modeltia  d'ascoltaré  le  pro- 
prie  lodi. 

In  vano  fi  cerca  1’  occafione  perduta. 

Vi  fonoireche  non  finiscono,  fenoncoll» 
perfona  che  le  eccito. 

Vi  fono  Popoli , che  la  natura  rende  ina- 
fociabili. 

La  prudenza  vuole , che  non  fi  mutino  I« 
lègole,  che  fono  feinpre  riuscite. 

. Ci  abuüamo  Tempre  della  troppa  altrui 
bonta. 

Lfe  deliberazioni  precipitofe , nuocono 
Tempre  agli  affari  importanti. 

..  Bifogna  fcufare  Ie  temerita,  e 1’iinpruden- 
Zt , quando  riescono. 

Alle  volte  i vantaggi  d\m  Combatto  fi  tro- 
vano  da  una  parte , e la  Vittoria  da  un’altra. 


Libre  Ventefimo  ftcondo. 

\jn  bravo  Capitano  debbe  abbandonare 
un*  ImpreTa  troppo  difficile , e poco  utile. 

E contra  la  Prudenza  di  inalzare  alcunoa* 
grand’  Impjcghi,  prima  che  fia  paflato  per 
u piccoli. 

Quando  fi  comincia  a penfar  alla  Face,  fi 
rallenta  d'ordinario  delle  cure  dellaGuerra. 

Quando 


) Qnando  una  cofa  è flata  rifoluta  ïn  Con- 
figlio,  bifogna  venga  maotenuta  anche  da 
que*,  che  non  1’approvarono. 

Quando  i inali  altrui  noa  ci  fono  ad  e.i» 
empio,  meritiaino  di  eflcrlo  noi  medefimi 
;*  agiï  altri. 

Si  Icvano  tutti  i frutti  della  Vittoria  a’  ni- 
inici , quando  ruinano  Ie  Citta , che  non  fi 
poflono  difendere. 

Srè  anche  peggio  ad  un  Principe,  che  ad 
un’  altro,  di  far  il  bufFone,  e di  riderefuor 
di  propofito. 

. ' 'i')-1  »/ï 

Librö  Ventefimo  terzo. 

, # * * T 

La  Liberalita  ben  intefa  , fa  parere  un 
Principe  quafi  degno  del  Trono,  benchein- 
degno  per  altro. 

Vi  fono  pochi  Rè,  la  cui  anima  uguali  la 
loro  Dignita. 

La  maggior  arte,  per  nasconder  il  proprio 
crime,  confifte  in  ben  diflimular  la  paura.  ' 

Il  fofpetto  generale  del  crime , è una  fpe- 
cie  di  pruova. 

La  maggior  parte  de’  fcelerati , 'fono  piu 
bravi  a commcttere  i crimi , che  a nascon-' 
dergli. 

Debbono  i Rè  ricever  in  buona  parte  t 
configlii , e ringraziare  chi  gli  dona. 

L| 


E diffï- 
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E diffïcüe  a*  pih  grand*  Huomini , di  giia- 
dagnnre  la  bcnivolenza  de’  fopoii,  c infieme 
de’Soverani. 

Le  vendettc  bafle  fono  vergognofc  a Sa* 
verani. 

Libro  Fentefimo  quarto. 

Sovente  un  folo  perfuadc,  e muove  pit» 
di  tutra  una  Aflèmblea. 

La  maggior  parte  delle  Donn?  fono  pit» 
dolci  fiiori,  che  dentro  le  loro  Café. 

Se  i mariti  non  s*  impadroniscono  fofta- 
mente  delle  loro  mogli , diventano  fubito 
J*adrone. 

Qiiando  piii  di  liberta  conccdono  i Mariti 
alle  loro  Donne , tanto  piu  ne  vogliono 
prendere. 

Sarebbero  ïnfofreribilï  le  Donne  k fc  ha- 
veflero  tanta  Autorit* , quanta  nMianno  gH 
Tluomini. 

L’avarizïa,  e i!  luflb,  fono  le  due  mag- 
gi ori  pefti  degti  Stati. 

Pofleegono  piii.lc  ricchezze  gli  Huomini, 
Che  quefti  le  Ricchezze. 

Doverebbero  i Ricchf  vergognarfi  piu  del 
loro  lufTo,  che  i poveri  della  loro  medio- 
critL 

11  luflo  delle  mogli,  niina  al  tutto  i mariti. 

Bifogna  3bolire  le  leggi , trovate  inutUi 
dal!’  espcrienza,  e dall’  ufo. 


Lo 


* 
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Le  Leggi  fono  come  le.'cofe  niceffarie  a 
«na  Nave,  altre  fon  buonc  per  la  calma,  al- 
tre  per  la  tempefla. 

Quanto  piu  polTonoi  maritinella  famiglia,’ 
tanto  meno  debbono  fervicll  del  potere.  . ;r 

Le  falie  fperanze,  e i panici  timori  dati  at 
nimici ,,  fonó  d’  un  gran  foccorfo  alla  Guerra. 

Debbe  un  Generale  faper  mettere  le  manï 
air  opera  , ingerirli  nelle’  cofe  picciole,  e 
nelje  grandi  , eflere  men  fevero  cogli  altrï; 
che  con  ïüi  fleflb , e d’  intornonlle  frugafirè, 
alle  vigilie,  è fattiche,  disjputarle  al  minimd 
Soldato.  1 

I Gentilhmunmi,  che  ftartno  in  cifi  ijl 
tempo  di  Guerra , hanno  una  maligna  "gelo* 
fia  contro  a tjnclli , che  fervono. 

Evvï , ' eoine  pare , un  Demonio,  che  pub- 
lica  i fecreti  d'un  Minülro,  al  dispetto  delle 

cautcle  ée*  Minlltri. 

« ■> 

. Sono  gli  Stati  , come  i Corpi  humani, 
che  vengono  uccifi  da'  rimedii  troppo  vio- 
lent i.  r ’u  ) 

. E utilo  alle  Republiche  la  Iiberta  moderata, 
c 1’cccelHva  nocc  loro. 

Non  fi  debbono  giamai  lasciar  Ie  antiche 
ufanze  e cofiuini,  fenza  grandilfimanecelTita. 

Non  debbano  folo  gli  Stati , efler  >esentf 
di  inala  fede  verfo  i loro  Collcgati,  ma  an- 
cor  di.fofpetto.  - , i * 

L 4 Vbro 
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Libro  V'entefmo  quinto . 

Col  troppo  vedere  un  Heroe,  meno  fi  Ai- 
ITia,  c fi  riTpetta. 

E un  arte  quafi  fopra  la  capacita  dell’  huo- 
mo,  di  faper  captivarei  cuori  delle  Naziorti 
ftraniere.  ; -j  ■ 

,E  giunto  al  cumolo  della  Gloria,  clii  sa 
diftinguerfi  fra  piü  gran  Capitani. 

La  mor  te  de  Grandi,  e Tempre  in  ToTpetto 
di  non  efler  naturale. 

Non  danno  i Sovrani  fovente  grandi  Im- 
pieghi  agli  Huomini  Grandi , che  per  allon^ 
tanargli.  / j 

Quando  fi  banno  <;attive  ragioni , ineglio 
fi  è di  farle  dire  per  altri. 

Quanfo  piü  li  lufinga  T inclinazione  d'un 
Principe , tanto  piü  devefi  fperare  d’efTere  in 
fua  Grazia. 

Gli  'Spiriti  inóuiefi  prefferiscono  Tempre 
1’  auvenire  al  prelente.  $ 

La  riputazione,  e Ie  Truppe,  Tono  dipt» 
Tecchia  neceflitaf,  per  tenere  gli  Alliati  in 
dovere. 

• f 

Quando  non  fi  riguarda,  cbe  P interefle 
di  colui,  a chi  Ti  da  il  Configlio,  fi  pcrlüade 
facilmente. 

Niente  fa  fiupore  a’  Guerrieri  di  lunga 
pratica. 

Le  ImpreTe , che  paiono  brillanti  alla  pri 
ma,  non  Tono  d’  ordiuario  Tortunate. 

\ Debbo- 
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Dcbhono  i Principi  esaminar  bene  futto 
rel  loro  C'onfiglio , prima  di  venirne  a fan- 
guinola  Guerra. 

II  Treno  d’ün  Generale  d’ Armata,  deb- 
be  parere  piii  torto  una  fcorta  militare,  che 
uti  yano  corteggiö. 

Si  fanno  fopportabili  dall’  ufo  le  fatiehe 
della  Guerra,  e anzi  aggradevoli  dalla  genti- 
lezza  degli  Ufficinli. 

llMerito,  e la  Gloria  de  Generali,  fi  fa 
‘alle  volte  fofpetto  a’  loco  Padroni. 

Debbono  i Rè  diere  i primi  Generali  dcl- 
Je  loro  Armate, 

La  Gloria  de’gran  Generali,  oscura  quel- 
la  de’  loro  Padroni. 

Sovente  i Principi  per  fuggire  una  Guerra, 
cedono  da  fe  ftefli  in  cofe,  che  la  forzadcU’ 
-Arme  non  potrebbe  fargli  cedere,  fe  la  Guer- 
ra fofle  una  volta  itf.pegnata. 

Non  fi  fa  gran  cafo  delle  pretenfioni  d’  un 
Rè  difarmato. 

Le  leghe  fra  Principi  fatte  fuif  opinione 
frivole  delle  loro  forze,  non  fono  ben  fondatc. 

Libro  Ventefimo  fefto. 

Non  fara  mai  un  crime , di  cedere  al  piu 
forte.  .*» 

• 1 i ■ \ 

L’interefle  è il  piu  forte  legauie  di  tutte  le 
-Societa. 

L 5 Non 
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Non  pbflbno  le  grandi  Anime  niente  Pof- 
fel ire,  che  habbia  della  fervitü. 

Quanto  non  fi  pubattirare  un  Principe  nel- 
]a  propria  Allianza,  Ja  pradenza  richiede,  chc 
s’impedisca  d’entrare  inquella  de  Niinici. 

Poflanoi  Configli  paflarper  finceri,  quan- 
do  ne  vien  oflerta  1’  esecutione. 

La  prefenza  de’  Rè , e lo  fplendore  della 
Maefta,'  balta  alle  volte  per  tenere  i PopoU 
neir  ubbidienza. 

E contra  la  Dignita , e buona  fede  d\ia 
gran  Principe,  d’  abbandouare  i fuoi  Alliati. 

I Sovraiii  potenti  ricevono  i piccoli  neUa 
loro  aliianza , con  vqlto  di  fuperiorita. 

Bifogna  che  Ie  correzioni  riguardino  piü 
jl  futuro , che  il  paflato. 

Un  Gerteralè  ignorante  continua  un’AfTe- 
dio , per  la  vergogna  di  levarlo. 

Non  debbé  1'  ingratitudine  irapedire  di  far 
bene,  anche  agl'ingrati. 

Vi  fono  pochi  Miniiki , che  non  adulino 
» Padroni. 

Libro  Ventefmo  Jettimc. 

Debbono  i falli  riconipenfarfi  colle  buono 

Azzioni.  " ' \ 

Per  penetrare  il  diflegno  d’ uno,  bifogna 
forprenderlo. 

Non  fi  puó  megl.io  rifpondcre  a discorfi 
oflfenftvi , quanto  per  mpzo  di  Fatti  corag- 
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Non  bifogna  nè  (roppo  fidarfi  a gran  pro- 
jnefle , nè  troppo  diftidariene. 

• 1 falfi  prcgiudizi , rcndono  inutili  i buoni 

•uvifi. 

< Non  fi  debbe  configliar  agli  altri , fe  non 
ciö  fi  farebbe  per  fe,  fe  fi  folfe  iu  loro  luogo. 

E piü  facile  di  far  inolte  Conquifie  fucces- 
■fiye,  chc  di  confervarle  tutte  inlieme. 

difficile,  cjie  im  Generale  troppo  eau* 
tÓ,  non  indebolisca  il  Valoredelleftie  Trup- 
pe,  e non  augmenti  quello  de’nimici. 

Qiianfo  piü  i Vincitori  fuperano  i vinti , 
tanto  piü  gli  dcbbono  trattare  huinanamente. 

Non  penfino  i Conquifiatori  nella  Pace,  fe 
non  a rendere  felici  i Popoli. 

E piü  malagevole  di  fcuotere  una  Potenza 
l>ene  fiabilita,  che  di  atterarla  qtiando  e fcofia# 

Non  vagliono  nulla  Je  lodi , fe  non  esco- 
«o  da  una  boeca  irreprenfibile. 

Ció,  clie  ferve  di  ragione  a im  Principe 
di  far  ia  Guerra,  non  t fempre  ad  un  altro. 

Non  fi  sa  qual  fia  piü  facile,  b di  farCon- 
^uifie,  ó di  confervarJe. 

Ifibro  Ventefimo  ottavo, 

L’  orgoglio,  e ia  Vioicnza  de’  Principi, 
fanno  compiangere  i loro  Predecefibri. 

Qnanto  la  Fortuna  è contraria  non  v e pap- 
tito  da  prendere. 

i • • 7 . , . i. , - > 
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Sovente  la  miseria  fola  forza  i Popoli  ad 
uscire  da’  loro  dovcri. 

Quanto  fi  è dato  fcarfo  nc’  premii,  è d'uo- 
po  d*  elTerlo  anche  ne’  gaflighi. 

Vi  fono  Nazioni  guerriere,  chc  non  fono 
terribdi  fe  non  ne’primi  aflalti. 

Gli  huomini  cambiano  di  coftumi,  c d’  iu- 
clinazioni  fecondo  i Climi , ove  s’  habituano. 

Dovrebbe  elTer  punito  un’  Generale  delle 
Imprefe  formate , fatte  contra  le  leggi  della 
Guerra. 

Libro  Ventefimo  nono. 

Le  Truppe  fi  fanno  piü  Guerriere  ne* 
Paefi  difficili. 

’ Un’  Armata  non  fi  ainmolisce  in  un  Pac- 
fe  povero. 

Un  Huomo  publico  non  debbe  mai  mi- 
fchiare  fentimenti  d’animofita  nellc  fi^e  Az- 
zioni. 

Rifogna  amare,  e odiare,  biafimare,  e ap- 
provare  col  proprio  gufto. 

Le  diflblutezze,  e i crimi  fi  nascondono 
facil meute  nelle  gran  Citta. 

Non  v’è,  quafi  piü  liberrè , ove  non  é 
permeflb  di  dire  cib  che  fi  vuofe. 

I Popoli,  che  abufano  della  loro  liberta, 
fono  in  pericolo  di  non  goderla  lungo  tempo. 

E fanguinolcnte  la  Rattaglia  fra  duc  Arina- 
te , 1*  una  delle  quali  vuol  confervar  ia  liber- 
ti , e 1’  altra  riparare  1*  honore  perduto. 

„ ' * Si  pos- 


Si  poflbno  dar  nuove  Leggi  a Popoli,  che 
non  oflervano  piü  le  vecchie. 

Bifogna  indurrc  il  Popolo  a far  volonticri 
èiö',  che  fi  puó  far  fare  per  forza. 

Lc  rispofte  ambigue  de’  Principi  inanten- 
gono  il  timore , e la  fperanza. 

Le  perfone  cbraggiofe,  e fpiritofe  fono 
fabri  dclla  propria  Fortuna. 

Vi  fono  pochi  capaci  egualmente  de  gli 
Afifari  publici , e particolari. 

Vi  fono  pochi  Heroi,  che  fofientino  il  lo- 
ro  Carattere  fiuo  alla  Vecchiaia. 

E pericolofo  di  eleggere  Magiflrati  di  ani- 
mo auvelenato , e vendicativo. 

Un  grand'  Huomo  caduto  nello  infortu* 
nio , c un  fpettacolo  compafliouevole. 

Vi  fono  eventi  incredibili , fe  non  fi  veg- 
gono.  * ' I ; 

La  fine  degli  Huömini,  è d’ordinario  fu- 
nefia , quando  hanno  nimici  molto  potenti. 

E difficile  a’ particolari  di  fuggire  da’lacci, 
che  loro  tendono  i Rè. 

Una  Pace  certa,  benche  poco  honorevo- 
le  in  apparenza , è megliore  della  Guerra  in- 
certa,  riscofa. 

La  Clemcnza  de’  Principi  verfö  i Ribelli, 
- nou  vale  fovente  , che  ad  augmentare  il 
aummero  di  quclli. 


Libro 
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, Libro  Trentefimo . 

* \ r r * ~ ' ‘ i * # 

Tutto  è iofpetto  è un  Principe  ociiato. 

Non  vi  fono  moJti  fecreti  da  nasconderfl 
nelle  divifioni  dimeAiche. 

Qua  lid  ö T auunofita  è raffredata , i fofpct» 
ti  fi  diflipano. 

L’  unione  fi£  PrincipaJi  dVm  piccolo  Sta» 
to,  puö  fpingerlo  al  piu  alto  grado  di  gran* 

dezza.  . ..  _v;  . ) /;  J : 

Gli  esempii  difgaftigo,  e di  premio,  del* 
bono  fervirci  dji  guida  iidlc  noftre  aziioni. 

L’  avidira  cfi  rcghare , lólïbca  ogni  ienti- 
mcnto  di  nafura,  e di  Cqiilta. 

‘ Un  Crime  impuuito,  c quafi  femprc  fegui* 
to  da  un'  altrd.  ( " 1 J *'  ‘ " 

* La  compiaccnza-,  la  dolcëiZa , e lc  ma* 
nictc  infmuanti , lervono  a lcoprire  i iecrett 
altrui;.  ;r.  , 

Per  piacere  a tin  Sovrano,  non  f>arta  ubr 
bid  ii  gli,  bifpgna  parere  d’tflere  del  fuo  fen« 
tiniento.  , . .1 1 j i 

Porta  pericolo » cbe  i Mipiftri , i quali  %* 
odiano,  non  faciano  piü  male  allo  Stato, 
colla  loro  mala  intelligcnza , cbe  non  fi  fan 
fra  lorö.  '' 

La  Verita  da  fempfe  fcgni  di  fe  ftelfa. 

Libro  Trentéfwio  primo « 

• Si  lagnano  fempre  i Popoli  del  Goveruo 
prefente,  come  del  piggiore*  ‘ 

' Sonó 
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Sono  deplorabili  i Vaflalli  d’un  Principe, 
<juando  hanno  piü  Padroni  in  vece  d’uno , e 
che  i Governatori  gli  trattano  da  fchinyi. 

I bnoni  fuccefli  d’  una  Guerra  non  giuftifi- 
cano  d’haVerla  intraprela  mal  a propolito. 

, Non,  bifogna  rompere  il  corfo  ordinari® 
delle  cofe  publiche.  | 

Vi  fono  cafi,  in  cui  la  Prudenza  debbe 
cedere  all’  ardire, 

.La  troppo  grande  inegualitJi  ne*  cofiumi, 
èllfofpettëdi  follia.  . 

Si  lasciano  facihnente  i Popoli  forprende- 
re  alle  apparenze,  che  lufingano. 

Bifogna  far  in  modo , che  fë  rioh  fi  è a« 
ntico  dun  Prencipe,  non  fi  fia  fuo  nimicó. 

Allé  volte  una  cofarella  molto  innocente,' 
fa  nascere  gran  fofpetti. 

Nelle  maggior  parte  delle  rlcOnciliazioni, 
finisce  la  Guerra,  ma  non  1’odio. 

Libro  Trcntefimo  fecondo * 

Promettono  i Principi  affai,  c xnantengo- 
no  poco. 

I prccoli  Principi  godonödellaPace,quan- 
do  i pin  grandi  fono  in  Guerra.  ( 

La  Giufiizia,  la  buona  fede,  e la  finceri*' 
fa,  debbono  efiere  i fondamenti  della  Po- 
litica. ...... 

La  Politica  piü  intereflata,  è lempre  la  piu 
feguiw. 

" , Gli 
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Gli  Imperi  nleglio  Habiliti,  Ton  o Tempre 
foggerti  a’caprici  della  Fortuna. 

La  perdita  dell’  houore , è la  piü  grande 
d’un  Armata.  j . i.  r.  ;i  . 

Debbono  gli  evenri  fortunati  disporre  i 
Vincitori  a una  pace  vanfaggioTa  piit  tofto, 
che  hazzardar  divantaggio. 

E orgoglio , e öftmazfbne  di  negar  la  Pa- 
ce  al.Tuo.  Vincitore.  . 

Si  dcbbe  teinere  un’  orgoglio , fondato  Tul 
coraggio*  . . . C . 

Libro  Trentefimo  terzo. 

Per  quanto  poffp  jun  milero  efl'er  allo  ftre« 
mo,  ha  Tempre  aflai  di  forza  per  lagnartö. 

Dcbbe  un  Hiflorico,  Tcrivendo  le  antichi- 
ta , prcndere  il  gullo  de’  Secoli , di  cui  fcri- 
ve  T Hiltoria. 

Promettono.  volontieri  i Principx  di  far  del 
bene,  ma  non  fi  fanuo  Tcrupolo  di  mancar  % 
di  parola.  ,:c  t * 

Libro  Trentefimo  quarto. 

E alle  volte  prudenza  di  föftenere  con  fer* 
mezza  ció , che  comidofi  con  audacia. 

Un  Miniflro,  che  pretende  far  tutto.  Ten-  y 
za  conligliarii  con  alcuno  , è fuperbo,  enoa 
è bravo.  * . < ' 
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E importante  al  bene  del  fervizio  di  fpic- 
gare  chiaramente  grordini,  che  fi  danno, 

I Magiflrati , e i Generali  debbono  /pre** 
«are  i discorfi  de*  Popoli. 

Libro  Trentefmo  quinto ^ 

L afpctto,  e la  voce  accrescono,  b dimï- 
uuiscono  Jc  idee  delle  cole,  che  fi  dicono.  ^ 

L unione  frè  Principi  del  langue  è unmo 
d°  ficuro  per  uiantenere  gli  Stati. 

La  iiiaggior  parte  degli  huomini  giudicano 
della  giu/tizia  delle  Guerre,piu  per  gli  even* 
ti , che  per  le  cagioni, 

Non  v è Stato,  per  regolato  che  fia,  ovq 
non  fiano  fazzioni. 

Ciascuna  Nazione  hè  / fuoi  coflumi,  iluo* 
modi  dagire,  le  fue  paflioni,  e fuo  genio 
particolare» 

Le  info  lenze,  che  nön  confirtono  fe  non 
in  parole,  fono  motivo  di  col  era  a'  bigliofi* 
e di  fprezzo  a’favii. 

Un  huomo  da  bene  nattiralmente  duro  e 
feroce,  corregge  il  fuo  naturale,  quando  fi 
Iratta  di  giudicare»  4 

Un  piccol  male  pare  un  bene , quando  $ 
aspettavane  un  piu  grande» 

I Principi , che  non  s’  impegnano  co’  flra- 
nien  , fe  non  per  mezzo  di  Trattati  taciti, 
vogliono  ri/èrbarfi  ia  liberta  di  rompergli. 

E un  pe/fimo  modo  per  arrichirfi,  1’adu* 
lazione , e 1 fervire  a Principi  nelle  loro  in 
giuftizie, ; ' M Sta- 
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Sta  bene  a un  Heroe,  di  non  folo  faper 
far  Fefte  publichc , e fontuofi  Conviti ; ma 
di  faper  prendere  Cittü,  e guadagnar  Bat* 
taglie. 

Le  Fortune,  e le  Vertu  niediocri,  (bno 
coperto  dair  invidia ; non  s’  attacca  fe  non  «J* 
le  piu  eminenti. 

La  Religione  debbe  c fiere  il  fondainento 
dello  Stato. 

Tutto  è da  temerfi,  quando  lï  c all’  auge 
della  Grandezza. 

£ raro,  che  la  fortuna  altrui,  e fpecial* 
mente  del  Puhlico,  confoli  gli  sfortunati. 

II  corageio,  che  un  grand’ Huoiro  fa  pa- 
rere  nella  Jiia  disgrazia , gli  attira  piu  coin- 
pafiione,  che  non  farcbbero  i fuoi  lamenti,  . 
e le  fue  lacrimc. 

Solamente  1’  Anirae  generofc,  danno  fen- 
za  fperanza  di  ricevere. 
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RITRATTO  DEL  REGNO 
D’  ITALIA, 

w I Lm/..  ' f.  / . 4 * * t i i*  • 

in  miniatura. 

Fatto  dair  Hiftoria  d*  Italia 

di. 

GIROLAMO  BRIANI, 


Origine  del  Regno  de  Goti,  e de  • 
Longobardi  in  Italia. 

C^ue^  'M°  Md**  che  negli  animipik 
^ generofi  inferi  quel  mbilijjimx,  defderiê 
del  regnarcy  accioche  le  Rcpublicbe  humane 
*d  esempio  della  Divina , piu  rcgolatamcnte  Jt 
governafern  da  un  fol  Capo  ; fu  ancora  tan - 
to gelofo  della  fua  prvpria  foveranitd , the gia - 
»W4i  «mi  ve//<?  confcntirc  ad  un  fol  mentale  la 
temporal  Monarchia  del! * Univerfo.  Quindi 

è,  che  aüa  vajla , ed  iüimitata  cupidigia  de 
* R**  limit a inguifa  la  forza  c la  furtuna, 
che  ogni  Republita  fino  d certo  termine  vada 
crescendo^  creiciuta  Ji  divida,  divifa  caggia; 
jffincbc  da  fuoi  franmenti  un  altro  Imperia 
riceva  novclla  vita.  IUuJlri  e/empii  fucceft- 
Vamente  ne  diedere  le  cinejue  Monarchie  pik 
famofe : tnd  piu  vicino , e piu  tragico  la  Ro- 
mana , che  da  oscurt  e adulterini  natali  vtf- 
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nuta  alla  luce , educata  dal  fuo  fcrocc  Marte , 
pasciuta  di  circonvicine  Republicbettc , c 
di  vajli  Regniy  crcbbc  cofi,  ebt  divenuta  grit * 
ve  ajfe  mtdefima , »o»  Ji  pot  ca  regeert  Jou 

za  dividerfi\  nc  Jipoti  dividere  fenza  pcrirc ; 
faccndo  luogo  per  le  fuc  propric  rovine  alle  Ka- 
zioni  ftraniere.  ’ 1 ° " ‘ 


Havendó  Diocletiam  Imperatore,  coll’ 
opeie  fue  , e coll’  aiuto  di  Majfimiano.,  t ,de 
git  altri  Cefari , ridotto  a fomma  lode  le  co* 
ie  ddl  Imperio ; e volendo  godere  il  premio 
» ddl*  ottenure  vittorie,  vennero  di  pari  cora- 
pagnia  in  Roma;  cofa  non  piü  vedufa,  ebe 
quattro  Cefari,  di  comun.volere,  godeflerO 
la  grandezza  del  loro  Imperio, 

la  Roma  gli  fu  nel/ anno  di  Chrifto  no- 
ftro  Signore  306.  preparato  il  inaggiore , e 
piu  folenne  Trionfo,  che  fi  udiffe,  e ve- 
defle  giamai.  Comparvero  trionfando  Dit - 
cletiane , MaJJimiam , Galcrio , ’c  Cojlanzo ; 
eperche,  coine  detto  habhiamo,  queflo  lor 
Trionfo,  fu  folenifiimo,  fi  véddero  infiniti 
Tefpri  dellc  fpoglie  deli’ Oriente , di  Egitto, 
e d’  altre  nationi  da  loro  vinti  in  guerra. 

In  quefto  Trionfo  vi  erano  ancor  inolti 
Carri  pieni  di  arme,  di  oro,  e d’argento, 
con  le  Mogli,  e figliuoli  del  Rè  di  Perfia , e 
di  molti  altri  Rè,  e Capitani  di  diverfe  gend, 
cioè  dlani,  Cati , cd  altre  nadoni. 


Ma 
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Mi  tufte  quefte  grandezze,  che  Diode* 
tiano  dimoftró  in  queflo  fuo  Trionfo,  ven- 
nero  macchiate  da  quella  general  perfecutio- 
ne,  che  ei  diede  a’Chriftiani , per  la  quale 
furono  uccifi  in  varie  Provincie  da  dicialTette 
roilla  perfone,  tra  piccoli , e grandi , huo- 
mini , e donne ; il  numero  de  Martiri  fono 
annoverati  dal  Platina y e da  altri  fcrittori. 

Oltra  quefta  generale  perfecutione , fe* 
ce  ancor  Dioclctiano  diftrugger , tutte  le 
Chiefe  deXhriftiani,  ed  abbrucciar’i  Libridi 
Sacra  fcrittura. 

Nelle  parti  della  Frigia,  della  Soria,  d* 
Egitto,  e d’altre  Provincie,  furono  i povèri 
Chriftiani , piü  che  aJfrove  , crudeJmente 
martirizzati ; poiche  erano  fatti  camminare 
fopra  Pettini  di  ferro , e poi  erano  fcortrcati 
'vivi,  e pofti  nelle  prigioni,  nelle  quali  gia- 
ccvano  fopra  certi  pezzi  di  coppi  ed  altri  vafi 
in  piii  pezzi  rotti , accioche  folie  piu  crudc- 
lc  ii  ripofo , ch’1  martiri  o. 

Le  honefte,  e delicate  donne,  ma  per& 
forti,  e co/lanti  nella  fede,  erano  impiccate 
per  i piedi  nude  com’  elle  nacquero , affin- 
che  durafle  loro  alquanto  fpatio  la  vita  con 
dopia  vergogna , e pena.  Ad  alcun*  altre 
erano  tronchate  forecchie,  le  narice,  i lab- 
bri,  le  mant,  e,le  dita,  e i piedi;  e lascia- 
vano  a quelle  folamente  gli  occhi  per  mag- 
gior  loro  atfanno,  e tormento.  Ed  ad  altre 
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fïndmente,  erano  ufate  varie,  e divcrfc  pc* 
ne , e martini. 

Hora  mentre  che  DiocTetiano  ftava  con 
molta  felicita  in  Roma , ubbidito,  e temuto 
da  tutto'1  mondo,  fi  rifolfc  d’abbandonar  la 
cura  dell*  Imperio,  per  ridurfi  ad  un  certo 
ripofo,  molto  lontano  clall*  ambitione,  e da 
ogn’  altro  interefle;  Confiderando,  cheque- 
fte  nofire  humane  operationi  bene  fpeflb  tra- 
vagliano  indarno , e in  un  fol  punto  poterfi 
perdere  le  fatiehe  di  molt*anni;  tal  cheogni 
ripofo  renderfi  felice  nell'  eta  piü  matura. 
Mentre  duuque  in  cotal  modo  pendeva  lara- 
gione  de’  fuoi  configli , tratta  per  lo  piii  dal- 
le  cofe  accorfis  a P«mpcot  a Mare'  Antonia% 
e ad  Annibale , rinuntiö,  come  a perfonc  di 
molto  Valore,  1’  amminifiratione  dell*  lm* 
perio;  ftimando  egli  di  non  efler  baflevole, 
a fi  gran  pefo,  per  la  debolezza  della  fiia  vee- 
chiaia;  onde  per  non  venir*in  dispregio  di 
fütti , fece  rifolutione  disprezzar  Ia  Signoria, 
e 1’ Iinperio,  con  tante  cure,  c fatiehe,  per 
godcr'una  vita,  e conditione  humile,  ma 
qnieta,  edel  ripofo  amica,  fenza  alenn  di- 
fiurbo.  Ne  fi  contentó  gia  egli,  di  lasciarl' 
Imperio,  ma  induflc,  e quafi  sforzö  Mas- 
fimiano,  a far*il  fomigliante;  La  qual  cofa 
egli  trattó  per  lettere,  e Ambasciate,  in  gui- 
fa  che  in  nn  medefimo  tempo,  eflendo  vent* 
ajini,  che  tenevano  rimperio,  rinnntiorono 
I’Infcgne,  e gl’  ornamenti  Imperiali,  ridu- 
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cendofi  Maffimiano  in  Milano,  e Diocletia- 
ro  in  Nicomedia.  Quefla  cofi  honorata 
fucceffione  paflo  nella  perfona  di  Galerio , e 
Coflanzo,  i quali  per  le  lor  contrarie  nature, 
dubitando  di  poter  viver  poco  concordi , fi 
rifolfero  di  divider  pacificamentc  1'  Imperio, 
c cofi  fecero. 

Era  Coflanzo  di  vaga , e benigna  natu- 
ra,  e ornato  di  inolte  virtu;  la  dove  Gale- 
rio  (benche  aflai  valorofo,  e dispoflo  foffi) 
era  nondimeno,  come  colui,  ch’era  vilmen- 
te  nato , d’  aspri , e bizzarri  cofiumi,  e pieno 
di  tnolti  vitii. 

A Coflanzo  toccb  1’  Italia  con  tutti  Ia 
Gallia,  e laSpagna,  com’  anco  la  Germania, 
la  Borgogna , e 1’  AfFrica. 

Galerio  hebbe  1’Illirico,  le  Pannonie, 
laGrecia,  1’Egitto,  e 1’  Afia  con  tutte  1’  al- 
tre  Provincie  dell’  Oriente.  Ma  parendo  a 
Coflanzo  ( ch’  era  Jfuori  d’  Ambitione  ) che 
molta  parte  foffi  la  fua  da  reggere,  e Gover- 
nare,  rinuntiando  a Galerio  1*  Italia,  la  Ger- 
mania,  el’Affrica,  per  fe  ritenne  la  Gallia, 
e 1’  Kola  di  Bertagna , com’  anco  la  Spagna } 
j cui  luoghi  con  grand’ humanita,  quel  poco 
tempo  che  vifle,  governó.  Non  vifle  Co- 
llanzo  piu  che  due  anni  foli,  col  titolo  d’ 
Auguflo,  e morendo  in  Eborace,  citta  della 
Bertagna , lasció  fucceflore  Cojlantino  il  figli- 
uolo  ch*  haveva  gia  d’  Elcna  fua  prima  moglie 
havuto.  11  quale  Coflantino  haveva  Fauftd 
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figliuola  di  Maflimiano  per  moglie.  Gale- 
rio , a cui  non  piacque  di  ricever  tanto  pefo 
fopra  le  fpalle  fue,  creö  due  Cefari , uno 
detto  Majfimino,  che  com’  alcuni  vogliono, 
era  vigliuolo  di  fua  forel  Ja,  e nato,  e cres- 
ciuto  fra’ Partori,  pofe  al  governodell’ Orien- 
te.  L*altro  che  fu  Severo  (cofi  detto  per 
proprio  nomc  ) al  governo  d’  Italia  pofe. 
Ed  egli  nell’  Illirico  fi  reftó,  come  nel  mez- 
zo , per  poter  fecondo  il  bifogno , a ciascu- 
no  di  loro  fomminirtar  \mito.  Mknonpas- 
sö  molto  che  MaJfentio%  figtiuolo  di  MafE- 
miano , col  favore  de'  Pretoriani , fi  tolfe  ia 
Roma  il  nome  d*  Augurto;  e ne  pofe  percio 
il  Mondo  in  volta.  La  onde  Galerio , che 
malamente  fenti  querta  novita,  gli  mando 
torto  Severo  incontra  con  buon  numero  di 
gente;  ma  venendo  da‘  fuoi  fleffi  tradito, 
vennc  anco  dall’  inimico  facilmente  rotto , e 
porto  in  föga.  Per  la  qual  cola  fi  ricovero 
in  Ravenna ; ma  fu  ancor  ivi  dal  medefimo 
Bimico  ( che  lo  feguitö  d*apprefïo)  morto. 

Maflimiano,  che  privatamentenelIaLu- 
cania  li  viveva  , quando  udi  , il  figliuola 
Maffentio  haver  in  Roma  ufurpato  ilmpe- 
rio,  come  colui,  che  non  di  fua  volonu 
lasciato  Thaveva;  avido  diri  tornar ‘al  gover- 
no , venne  volando  in  Roma , con  mortrar, 
che  per  lojben  publico,  di  nuovo  regnare 
volea;  e cofi  fcrifTe  ancora  a Diocletiano, 
qpa  invitarlo  a dovcr’far’  anch'  egli , il  fi- 
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mi  le.  Ma  Diocletiano,  che  bramava  la  quie- 
tedell’  animo,  gli  fece  qücfta  rispofla : Sc 
voi  vcdcjli , e gujlajli  il  pi at  ere , tb'  io  fento 
in  quejla  mia  Solitudine  caü'  herbe , e c olie  pi- 
gnte , ch'  ie  di  mia  mano  in  quefto  ei  ar  di  na 
pongo , non  tni  havrcjli  mai  cotale  richiejla 
fatta.  E fc  tot  tempo  kb  per  la  Republica 
travagliato , e ben  giufio , cb'  hora  travaal» 
un  poco  per  la  quitte  di  me  JleJfo , e di  quejla 
poca  vita  che  tri  avanza.  Lasciatctni  adun- 
que  ( come  c*lut\  che  fo  poco  conto  de  gli  fiat i 
del  mondo)  goder  quejla  bonefta , e fantapo- 
verta , nella  quale  ripongo  io  C humana  feli - 
cit'a. 

Maffimiano , benche  udifle  cotal  rifpofta, 
vogliofo  non  dimeno  di  dominare,  fi  dispo-  ' 

fe  al  nuovo  governo ; e per  privarne’l  figli- 
iiolo,  molto  faticöj  ma  rirrovö  cofi  van® 
ogni  prefo  difegno,  che  per  Talvar  Ia  vita, 
gli  bilogno  volger*  adietro  il  cammino,  e ri- 
durfi  appreflo  Coftantino  il  Gtnero.  Qnel- 
lo  che  fece  Maflimiano  rertar*  poco  conten- 
to,  fi  fu,  il  favore  che  preftorono  i Preto- 
triani  a fuo  figliuolo,  affinche  potcfTe  perfe- 
Verar  nel  poueflb  delT  Imperio. 

Venne  riccvuto  dal  genero  Coftantino  con 
molto  honore ; ma  perche  fii  detto , ch  egli 
cercava  d*infignorirfi  afatto  dcll’  Imperio  oc- 
cidentale, e di  levar‘  a lui  fteflo,  che  pur  e- 
n fuo  genero,  la  vita ; gli  bifognö  fnggire, 
t ritirarfi  altrove.  Giunto  in  Marfilia,  men- 
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tr’  ivi  ftava  per  prendere  nuovo  Porto , fïi 
da  coloro,  che  per  ordine  di  Coftantino  1* 
havevano  feguitato,  tagliato  a pezzi.  Qjie- 
flo  fïi  il  fine  di  Maflimiano  nel  quarantefimo 
anno  di  fua  eta,  e di  Chrifto  noftro  Redento- 
re  309. 

Hora  havendo’  Galerio  la  mOrte  di  Se- 
.✓  vero  udita , deliberó  di  paflar  perfonalmente 
fopra  Maflcntio,  ed  in  luogo  di  Severo,  creó 
Ce  fa  re,  un  fuo  valorofo  Capitano,  chiamato 
Licino , per  lasciarlo  in  quefto  mezzo  in  guar- 
dia  dell*  Illirico , e cofi  fece.  Era  Licino 
aflai  baflatnente  nato  d’un  condatino  nella 
Dacia , ma  s’  era  in  modo  in  tutte  le  paflate 
imprefe  portato  cosi  bene,  e fpecialmente  in 
quelle  di  Perfia,  che  divenendo  illuHrc,  me- 
rité d’efler  da  Galerio  (in  tantofuo  bifogno) 
creato  Cefare.  Partendo  in  tanto  Galerio 
con  groflo  Esercito,  fii  per  iftrada  auvifato, 
che  le  Legioni , ch’  egli  conduceva,  trattava- 
no  fegretamente  d’  ucciderlo , 6 vero  d*  ab- 
bandonarlo,  per  poter  poi  operar’  in  favo- 
re  di  Maflentio  1’armi;  egli  dal  ricevutoau- 
vifo  intimori  alquanto,  e pensh  di  fubito  di ' 
ritornar’  adietro ; attefoche  prima  di  queflo, 
era  ancor  pentito  d’  haver  creato  Cefare  Li- 
cino. Ma  dopó  1’haver  fatto  cotal  rifolit- 
tione,  terminó  la  vita,  peruna  Arana  pofte- 
ma , che  li  venne  nell’  anguinaia , e che  fi 
putrefece  in  modo,  che  egli  generó  da  ogni 
parte  grandiiEma  quantita  di  vermi ; e un  do- 
• ’ _ , lore 
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lorc  irreparabile,  che  1’  indufle  moiré  volte, 
ad  ucciderfi  di  propria  inano.  E perche  ere- 
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re  gli  Editti , che  gia  contra  la  Chiefa  have- 
va  fatto  publicare,  ma  tardö  fanto  afollevar’i 
Chridiani  da  quefle  perfecutioni , che  Iddio 
benedetto  permefle,  ch’  egli  morifle  in  queda 
infermita,  che  fü  negli  anni  di  Chrido  311. 

Erano  in  tanto  cofi  Hrani  i portamenti 
di  MalTentio  in  Koina , che  non  era  hormai, 
chi  pitt  fofTrir’il  potelTe , havendo  fparfo  a 
guifa  di  fiero  Tiranno  de’  principali  citradini 
gran  fangtie,  fenza  1*  incredibile  dragc  che 
fece  de  miferi  Chridiani. 

Codantino  adunque,  6 che*J  Senafo  de- 
dramente  il  chiamafle  in  foccorfo  di  quede 
tante  calamita,  6 ch*  egli  da  fe  llelTo  vi  E 
/muovellè,  per  vendicar’ il  tradiiuento,  che 
credeva  che  Maflimiano  per  ordine  del  figli- 
nofo  gl’ haveffe  ordito,  ö pur  perche  al  ge- 
nerofo  animo,  ch’  egli  haveva,  gli  parede, 
che  la  Spagna , e la  Gallia  piccolo  Stato  fos- 
fe  >per  lui ; . Moflè  a MalTentio  una  cruda 

rerra.  Ma  prima , che  a cola  alcuna , ei 
inuovelle,  diede  fper  afllcurare  maggior- 
mente  lo  Stato  fuo)  Codanza  fua  forella  per 
moglie  a Licino , e ne  furono  per  ció  in  Mi- 
Jano  celebrate  fontuofe  nozze;  alla  qual  fo- 
lennita,  elTendo  dato  invitato  Diocletiauoda 
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quefti  Princïpi , come  quello  ch’era  aflai  vee-' 
chio , e ehe  viveva  folitariamente,  feufando- 
N li , ricusö  1*  invitö.  • 

1 Coftantino,  dopó  r haver  dato  Inogo 

alleFefle,  e a’Trionfi  della  forella,  edi  Lier- 
no ; nel  quarto  anno  del  fuo  Imperio  partl 
da  Milano , e venne  a Piacenza,  e fi  condus- 
fc  per  hitte  Ie  citta  dell  Erailia,  della  Romag- 
na , e finalmente  su  quello  di  Rouia  per  ab- 
batter  1’orgoglio,  e la  temerita  di  Maflèntio. 
Non  paflb  perö  fenza  grande  difficoltfc  per  Ie 
\ citta  dell  Einilia,  eflendo  che  queflc  adhe- 

rivano  alla  parte  di  Maflèntio.  Tuttavia 
come  Principe  generofo,  fuperö  colla  viva 
forza  tutte  le  diflicolti,  anzi  diede  a ciascu- 
na  di  quellc  il  guaflo. 

Hora  eflendo  ginnto  il  niagno  Coftan- 
tino  su  quello  di  Roma,  hebbe  incontra  Mas* 
fentio  y che  gli  prefentb  la  battaglia;  Egli 
’ . non  mancando  a fe  fteflb , nè  allr  Eflèrcito 
che  conduceva,  accettó  1’  invito  T e appicefc 
la  battaglia  con  molta  gagliardia,  e neripor- 
tó  honoratiflima  Vittoria.  Maflèntio  dalla 
ricevnta  rotta,  mentre  penfa  allo  fcampo  di 
fe  fteflc>,  nel  gettarli  tutto  armato  a nuoto 
«ol  Cavallo , nel  fiume  ch’ivi  preflo  era,  det- 
to  il  Ponte  molle  , vi  reftb  fommerfo  per  I» 
gravezza  dell’  annatura. 

Non  isdegnó  il  Popolo  di  Roma  di  rice^ 
ver  nella  citta  il  vittoriofo  Imperatore,  es- 
fendo  che  per  bonudi  vita,  mtritava  d’cs- 
JJ  • fcr» 
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fete  abbracciato , e honorato  da  tutti ; onde 
pcrquedi  meriti  vcnne  ornatod'un  bell*  Arco 
trionfale  preflb  il  Colifco,  in  memoria  deli* 
ottenuta  vittoria ; ed  cgli  dirincontro,  rior- 
dinb  lo  Stato  della  RepubJica,  e con  ottinie 
leggi , e mendó  molte  cofe , ch’  erano  con- 
trarie allo  ftato,  ed  alla  pcrfcttione  dell’  ides- 
fa  Repnblica.  J > 

Fece  poi  molte  guerre  contra  Maflimino, 
e Licinio,  che  fi  havevano  ufurpati.  alcuni 
luoghi , dell’  Imperio  fuo,  e nc  reftó  vitto- 
riolo.  Mori  Maiïimino  1’anno  di  nodra  fa- 
lute  314,  e Liginio  del  321. 

Di  qucfto  Imperatore  mi  denderó  in  dirne 
piü  di  quello , ch’io  m’  haveva  propodo  nellJ 
animo , attcfo  che  egli  ft i il  primo  Impera- 
tore che  abbracciö  la  fede  di  Ghrido  nofiro 
Signore. 

Fu  Codantino , benche  Principe  di  fupre- 
ma  virtü,  da  alcuni  fcrittori  in  varie  cofebia- 
fimato,  per  haver  fatto  morire  Crijfpo  fuo 
figliuolo , c Licino  fenza  alcuna  piëta  j i qua- 
li  haveva  poco  prima  chiamati  Cefari.  Fece 
asco  morire  Faudiua  fua  moglie,  e un  gran 
numero  de  principali  della  Corte;  per  la  qual 
cofa,  fu  giudicato  degnO  di  riprenfione,  e 
di  bialimo.  Altri  fcufandolo,  dicono»  ch’egli 
hebbe  legittima  caufa  di  far  tutte  qued\attioni$ 
di  modo  che  non  fi  pub  negare,  ch’  egli  non 
fbfTe  Principe  di  fuprema  bonta ; attcfo  che 
favori  i Chrifliani  in  tutti  luoghi , e amó 

‘Hi  •'  8ran 


190  ft  10  RA  T T O'  DEL  ftBCNO 

grandetnente  i Virtuofi,  e le  perfone  letterate. 

Creb  finalmente  trè  fuoi  figliuoli  Cefari, 
cioè  Co/lantinoj  Coflanzo , e Co  ft  ante  ; com’ 
flnco  Dalntatio,  figliuolo  di  fuo  frattello.  Do- 
po  quefio  gli  venne  in  penfiero  d‘  edificare 
una  Citta,  che  fi  potdïè  alla  grandezza  di 
Koina  agguagliare,  havendone  Fatto  in  mol- 
ti  luoghi  quefio  difegno,  cioè  nelle  campag- 
ne de’ Sardi,  in  Sigeo,  promontorio di  Troia, 
ed  in  Calcedone.  Finalmente  fi  rifolfe  di 
rifar  Bifantio , ch’era  gtè  quafi  rovinato  del 
tutto , e cofi  fece , con  farlo  aflai  maggiorc 
di  circuito  di  quello  era , e cofi  da  principio 
fü  detto  nuova  Roma ; e poi  dal  nome  di 
Cofiantino,  Cofiantinopoli , egli  abbando- 
nando  Roma  vi  trasferi  la  Sedia  Imperiale; 
che  fervl  poscia  a tutti  i fucccjOfori  per  refi- 
denza. 

Venne  è morte  Cofiantino,  ne  gli  anni 
di  Chrifio  337 , a cui  fuccefTero  i trè  fuoi 
figliuoli , cioè  Cofiantino , Cofianzo , c Co- 
fiante.  A Cofiantino  hella  divifione  dell* 
Impcrio  toccó  la  Spagna,  la  Gallia,  e I’ Ko- 
la ai  Bertagna,  cd  a Cofiante  I*  halia,  1*  11- 
lirico , infieme  colla  Grecia , la  Macedonia, 
e 1’  Aflfrica,  ed  a Cofianzo  la  Tracia,  ov’era 
Cofiantinopoli,  FEgïtto,  1’Afia,  con  tutte 
1*  altre  Provincie  dell  Orieute. 

Hora  la  fiicceflïone  de*  nuovi  Imperatori, 
rivoco  di  fubito  laquicte  d'Itaiia;  e non  pet 

altro, 


•ltro,  che  per  ie  contefe , che  nacquero  fra 
di  loro. 

II  primo  fangue  che  di  loro  fl  fparfe, 
fu.  quel  di  Dalmatio , Hgiiuoio  d'  un  fratello, 
del  magno  Codantino;  le  cui  piacevole,  e 
accorte  inaniere  davano  inditio,  ch‘  egli  folie 
dato  per  riuscir’  un  ottimo  Principe  ; per  lo 
che  fu  da  molti  creduto , che  per  ordine  di 
Codanzo,  che  con  occhio  invidiofo’1  mira* 
va,  fofle  a tradimento  uccifo.  11  che  fucces- 
fc’1  terzo  anno  dopo  la  morte  del  magno  Co* 
fiantino ; e Costanzo,  benche  modrafle  d*  e«* 
ferne  innocente,  non  ne  fece  perö  dimoflra- 
tione  alcuna. 

Dopo  queflo,  parendo  a Codantino, 
che  quella  parte  d’Imperio,  ch’  era  toccata 
a lui , fofle  poca  rilpetto  a quella , ch  egli  de- 
fiderava ; ne  potendo  altro  da  fratelli  ottene- 
re,  mofle  con  inolta  temerita  la  guerra  a 
Codanzo,  coro’  k quello,  che  gli  era  piü 
vicino.  Codanzo,  benche  li  ritrovafle  invol- 
to  nella  guerra , ch’egli  haveva  co’  Goti,  ch’* 
•rano  al  folito  loro  nelle  provincie  Romane 
cntrati ; mandó  per  al!  hora  contra’1  frattellq 
un  luo  Capitano,  che  preflo  Aquilei  avenno 
con  Codantino  al  general  fatto  d’arme,  ené 
redó  vincitore,  colla  morte  dell  ideflb  Co* 
dantino;  il  quale  mentre  vuole  inconfiderata- 
mente  fpignere  innanzi’1  cavallo , venne  tie- 
cifo.  Morl  d’  eta  d'  anni  venticinque,  haven* 
done  imperato  trè  folameiite. 
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Hora  havendo  1’ïmperatore  CoAanzo, 
con  la  morte  di  CoAantino  ilfrattello,  rafet^ 
tato  a pieno  le  cofe  dell’  Occidente,  com* 
«nco  le  Provincie,  e cacciatone  i Goti , pas- 
' só  nelJa  G.illia,  ovc  guerreggió  co’  Francefi 
ella  lunga,  e ne  discacció  molti,  chcs’erano 
annid  ti  nella  Germania. 

I.’  Imperatore  CoAante,  che  fï  dimo- 
ftrö  alcuni  anni  giuAo,  e niodeAo,  a per- 
fualione  d’  alcuni  Servidori , che  1’  indulTero 
ad  c0ere  cartivo,  (I  lasciö  a molte  cofe  ille* 
eite  incaminare.  La  onde  quegli  iAefll,  che 
Pinduflero  a farfi  odiofo  a tutti,  qucgl’iAes- 
ï\  1’uccifero  nell’eta  d’anni  trenta,  edel  fuö 
Imperio  il  terzodecimo , e di  ChriAo  noAro 
Signore  350. 

CoAanzo,  a cui  rimafe  libero  1’  Imperio 
8e' due  fratelli,  perfeverando  nella  divotioné 
de  gli  Arriani , cacció  di  Milano  Dionifioi 
Vescovo  cattolico,  e vi  ripofe  Aufentio  dl 
Cappadoria,  che  fentiva  grandemente  a va- 
yor  de  gli  Arriani. 

Quefta  Setta  de  gli  Arriani  venne  final» 
mente  dannata  da  vari  Vescovi  nel  Concilio 
Ariminenfc,  che  II  fcce  nel  Anno  di  ChriAo 
359- 

In  tanto  efiendo  vemito  a morte  CoAan» 
EO  ïmperatore,  venne  eletto  a queAa  dignitA 
lm  ccrto  Ciuliano,  che  fü  di  peflimi  coftumi, 
e che  imitd  CoAanzo  ia  favorir  la  Setta  ao 
riana.  ' 
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Ma  tralasciando  coflui,  e due  altri,  chc 
dopo  lui  ieguirono  in  quella' dignitè.  Ver* 
reino  a ragionar  di  Gratiano , che  doppo  Va- 
lentiniano  hebbe  fuccefllvamente  1*  Imperio  d* 
Oriente,  e d’ Öccidente.  E benchenel  prin- 
cipio  di  queAo  fuo  Governo , 11  fentifie  per- 
cuotere  da’  Goti,  che  hebbero  ardire  d’  afialir 
la  Citta  di  CoAantinopoli,  non  per  queAo  is- 
bigotti,  anzi  fpedl  un  fuo  valorofo  Capitano 
chiamato  Teodofio  , di  natione  Spagnuolo 
contra  queAi  nimici,  che  forti  col  valoredel- 
1’armi  la  falute  delf  Imperio,  e di  CoAanti- 
nopoli. Dopó’1  primo  fatto  d*  arme  , del 
qual’  egli  'reftó  vittoriofo , discacciö  ancor  di 
tutta  la  Tracia  qüeAa  natione,  e ad  Atalari - 
co,  loro  Rè,  concedè  la  pace,  con  queAa 
conditione  peró , ch’ei  dovefle  fcrvir’  all  lm* 
perio. 

Fatto  queflo,  ripafTó  poscia  come  trion- 
fante  in  CoAantinopoli , dal  cui  popolo  ven* 
ne  con'  gran  folennitè , e piacere  ricevuto. 

Volgendofi  poi,  con  ogni  Audio  per 
lui  pofïibile,  alla  falute  dell’  Imperio,  li  die* 
de  i ralfettar’il  tutto ; e perche  reAaflero  an- 
cora  1*  herefie  atterrate , vivendo  Dama/ot 
couvocb  d’  ordine  di  Gratiano , ( dal  quale 
egli  AefTo  ,*  dopo  la  liberatione  di  CoAanti* 
nopoli , era  Aato  dichiarato  AuguAo ) un 
Concilio  nel!*  iAeffa  citta  di  CoAantinopoli, 
che  fü  il  fecondo  generale  Concilio,  cbe  fi- 
nalmente  fi  ccltbrö  nc  gli.  Anni  di  ChriAo  g8i» 
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coll’  intervento  di  cento  cinquanto  Vescovi, 
nel  qual’  vennc  dannatal’hcrefiadèMacedo- 
uiani , che  negavano  lo  Spirito  Santo,  com* 
anco  quella  di  Eudofio,  heretico  arriano,  die 
col  fa  vore  di  Valente  , have  va  detto  mille 
pazzie. 

Un  certo  Matjïmo , eflendo  nell’  Ifola 
di  Bertagna  Capitano  generale  d’un  Esercito 
per  l’  Imperatore,  venne  dall’ifleflb Esercito 
falutato  Augufto.  Gratiano , è cui  non  piac- 
que  quefia  competenza , volfe  fare  prova  di 
eacciarlo  di  quell'  Ifola  col  beniiicio  dell’  ar- 
mi ; ma  mentre  paffa  nella  Gallia  per  ridurfi 
a villa  di  Masfimo , forti  contrario  effetto  al 
voler  fuo ; Imperoche,  nel  favorire  di  lover- 
chio  alcune  compagnie  d’  Alani , che  con 
grosfi  llipendii  egli  tratteneva,  fi  fece  odiofo 
a’  fuoi  flcsfi , che  ne’  maggiori  bifogni  1’  ab- 
bandonorono.  Di  qui  auvenne  che  Masfimo 
hebbe  comtnodita  di  fpignerfi  innanzi,  e di 
far  prigione  1'  illefib  Gratiano , che  poscia 
nella  Citta  di  Lione  lo.  fece  morire.  Qtie- 
ilo  f ine  fece  Gratiano , che  hebbe  in  fe  fiesfio 
inolte  buone  parti,  efiendo  che  fii  di  piace- 
vol natura,  e molto  verfato  nelle  lettere  hu- 
mane. Oude  fi  logge , che  nella  Pocfia,  e 
nell’  arte  del  dire  fü  molto  arguto.  Fu  an- 
cor  nel  viverc  molto  continente,  e fobrio, 
ma  cosi  nel  governo  lento,  e dimeflb,  che 
n’acquifio  gran  biasmo,  e di  qui  nacque  la 

fua  rovina.  Mori  di  venti  nov’anni , nel 
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38a.  di  noftra  falute,  havenclo  retto  col  Pa- 
dre,  e col  Zio  da  dodici  Anni  1’Imperio,  © 
da  fc  fleflb  fei.  ' ■ ^ 

Valentiniano  fiio  fratello,  come  quello 
ch’era  fanciullo,  temendo  forte , e nonfen- 
tendofi  in  Italia  molto  ficuro  j fuggl  toflo  in 
Coftaiitinopoli,  ovc  dal  buon  Teodofio,  ven- 
nc  non  meno  che  proprio  figliuolo  raccol- 
to,  c honorato.  Spiacque  oltre  modo  k 
Teodofio  la  inorte  di  Gratiano,  c pensö  to- 
Ad*di  vendicarla , e di  dar’a  Valentiniano  ü 
inogo  deH’ifteflb  Grariano.  "* ’*  ; 

Haveva  Teodofio  in  quefiio  tempo  nn 
figliuolo  chiamato  Arcadio,  che  lasciö  al  go- 
Terno  di  Cofiantïnopoli , quando  parti  con 
potent’  Esercito , per  ridurfi  alle  frontiere  di 
Masfimo,  che  con  molta  audacia  haveva  po* 
fb  i piedi  in  Italia,  edcrafi  fennato  in  A- 
«jmleia.  , 

Era  Teodofio  valente  di  perfona,  Prin- 
cipe di  gran  bonta,  e oflervatore  della  Fede 
chriftiana.  Venne  anch'egli  in  Italia , come 
dicemmo,  e fi  fece  vedere  lopra  Aquilcia, 
ove  Masfimo  per  vilta  d’animo  erafi  ritirato. 
Cli  Aquilefi,  a cui  fpiaceva  di  far  refifienza 
ad  un  Principe  di  molte,  e buone  qualita, 
com  era  Teodofio,  dopo  alcuni  giorni  d* 
aflèdio,  1‘abbandonorono,  anzi  lo  diedero 
nclle  forze  del!’  ifteflb  Teodofio,  che  con 
poca  fatica  terminö  la  guerra  da  quelta  parte. 
Masfimo, in  ricompenfa  della  morte.  ch’ecJi 
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died'i  Gratiano,  venne  decapitato  con  un  fuo 
figliuolo  allato. 

Andragatio,  Capitano  di  Masfimo,  cht 
jiella  venuta  di  Teodofio  haveva  preparato 
in  mare  uaa  buona  armata,  e /lava  per  di» 
vertire  in  terra  le  forze  del  nimico , quando 
apprelTo  hcbbe  nuova  della  perdita  d*  Aquiie- 
ia,  e della  morte  di  Masfimo,  uccidendo  fe 
fteflb,  Hui  miferamemc  fiia  vita. 

Hora  hayendo  Teodofio  vendicato  k 
quvfio  modo  la  mQrte  di  Gratiano,  e ridotto 
al!’  ubidienza  dell’  Imperio  le  cofe  d*  Occiden» 
te ; audö  a Roma,  ne  gli  anni  di  Chrifio 
386,  e rafiettd  con  molta  giuflitia^  e piëta  le 
cofe  di  que/la  Citta.  Fii  Teodofio  di  Vir- 
tu  1’  ultimo  fpecchio,  percioche,  dopd  lui 
cominciö  1’  Imperio  andare  di  mal*  in  peggio. 

Rafiettato  che  hebbe  Teodofio  in  Roma 
le  cofe  dell’ Imperio,  e della  Religione,  ri- 
tornö  con  infmita  gloria  del  uoine  fuo  in  Co- 
(iantinopoli.  -r-  • 

Hora  non  iheno  1’Italia,  che  1'Impe- 
rio  di  Teodofio  fi  ritrova  travagliato;  poiche 
del  391.  di  nofira  fulute , fenti  la  ribellione 
de'Galli,  e de’  Gcrmani , che  contra  di  lui 
ialutorono  Augujlo  un  certo  Eugcnio , che  di 
nulla  era  alle  prime  dignita  montato.  Si  an- 
co  per  e/Ter  Mato  Valentiniano  da  fuoi  flesfi 
Camerieri , e traditori  affogato  in  Letto  ad 
infianza  Ü Arboga(le\  Qiielli  inafpcttati  fuc- 
cesfi,  diedero  occalioue  a Teodofio  di  noo 

ferraa- 
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fermar’i  piedi  nello  flato  della  pace;  Anzi: 
dopo  1’ haver  fatto  vari  discorfi,  fi  diede  afar; 
varie  provigioni  da  guerra,  per  ridurfi  inlta-: 
lia.  Ma  quando  trovoil  nimico  haver  prefo 
tutti  i palli  dell'  Alpi,  ed  efler  inolto  poten-' 
te,  ft  diede  a far'  orationi  per  haverne  ia: 
tanto  biiogno  1’  aiuto  d’  Iddio ; e dopo  1’  ha:*: 
-verne  fpeio  tutta  la  notte  pa  flat a incontinove 
orationi,  and6  la  mattina  cnn  ino’to  ardi-> 
nieuto , ed  impeto  a ritrovar’il  nimico,  che 
^on  molta  ftccurezza  fe  ne  'viveva  lontano  da 
ogni  fofpetto , dandoft  a creder  che  le  forze 
di  Teodofio,.  non  foflèro  da  agguagliarik1 
iue.  Con  quèfte  fperan^e  udunque  -1’  uno  dr 
forze  humane , e 1’  altro  di  divine , . veimero* 
greferciti  a general  battaglia;  che  da  princi- 
pio  ft  dimoftrö  aflai  favorevole  per  Eugenio.  * 
Tuttavia  Teodofio  non  difftdava  punto  delf, 
aiuto  Divino ; anzi  uno  dc’  Capitani  nimici^ 
detto  Arbitio , che  gli  doveya  uscir  per  fianco, 
il  ftrinfe  con  lui,  nel  maggior  impeto  della  ^ 
battaglia;  talche  coll’ aiuto. diquefto  Capita- 
no,  e di  quefla  nuova  gente,  comminció  a 
pareggiare  le  forze  del  nimico.  Ma  quello 
che  lopra  ogn’  humana  forza  gli  diede  la  vit- 
toria  in  mano,  ft  fü,  che  nacque  una  cofi 
fatta  tempefta  di  vento  dalla  parte  di  dond! 
egli  veniva , che  sbruftando  nella  faccia  dell 
Eferdto  d’ Eugenio,  1’iuduftTe  a termine  tale,  , 
che  piit  non  poteva  adoperare  1’armi,  ne 
meno  tener’  il  vifo  fermo  contro  i Tcodofia- 
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’ ni.  Quefto  accidcnte , chc  diede  Ia  Vitforra' 
«Teodofio,  ’fu  cagione  che  i nimiei  fi  po- 
neflero  in  fuga.  Eugenio  parimente,  cbe 
fi  era  fatto  chiamnr’  Imperatore,  dopo  1’ ha- 
ver lupghe  hore  fbftennuto  V impeto  della 
battaglia  abbandonato  da*  fuoi  fteffi , refib, 
mentre’piu  vigorofamente  combatteva,  pri- 
gione  di  Teodofio;  e Arbogafte,  che  con- 
duccva  una  compagnia  de  Goti,  quaudo  ved- 
6e  i compagni  cflfcre  ftati  taoliati  a pezzi , ed 
egli  rteflb  ritrovarfi  in  grandiffimo  pericolo, 
per  non  andar  prigione  di  Teodofio , da  f© 
fteflo  colla  fpada  * uccide.  Teodofio , fe- 
stiendo  la  vittoria , predó , e fpoglió  gli  al- 
loggiatnemi  nimiei,  ed  infiemc  ringratia  1* 
Altiifimo  Iddio  di  cofi  fatto  dono. 

Con  quefta  felicita  adunque  d’  animo,  e 
m forze,  ridufie  ancora  ad  una  certatranquiï- 
fita  le  cofe  dell*  Oriente,  e d’Occidente,  if 
che  fatto,  fi  rrtirb  ad  habitar  nella  Citta  dï 
M*il*nó,  per  efFeïr  nel  mezzo  di  quegli  flati» 
«he  per  nuovi  accidenti  vofeftero  ricalcitrar* 
alJTmperio;  Qiiivi  veiine  vifitato  da  vari  O- 
fltori,  che  gli  annunriorono  dall’  oftenuta 
tittoria  felice  Imperio.  Si  fè  poscia  venir 
di  Coftantinopofi  in  Milano  , i due  fiioï 
frglttiolr,  cioè  Arcadio , e Hortorïo , i quali 
haveva  molto  prima  falutati  Atigufii.  E per- 
che  Gpeva  efier*  incerta  J’hora  della  morte; 
volfe  perció  mentre  viveva,  dïvider',  c as- 
legnar  a eiasctmo  di  lor  doe  1* Imperio.  Ad 
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Arcadio  adunquc  aflegnó  Ia  Traccia  con  tutt 
te  T altre  Provincie  del]  Oriente.  Et  ad  Ho- 
norio  1’ltalia  con  tutte  le  Provincie  dell  Oc- 
cidente , nelJe  qnali  mandó  per  Governatore 
tin  Capitano  inolto  vaiorofo  chiamato  Glido. 

Era  Teodofio  per  natura  inolto  temen* 
te  d’Iddio,  onde  mentre  ftava  in  Milano,  e 
praticava  con  Sant*  Ambrogro,  venne  riprefo 
del  grav’  ecceflb  ch’  egli  cominefle  nella  cit- 
ta  di  TeflTalonica,  quando  fece  uccidere  da 
fcttemda  perfone,  fcnza  fervar*  ordinedain- 
nocenti,  a colpevoli.  Per  quefta  caufa  adun- 
que , non  folo  fu  riprefo  da  Sant*  Ambrogio, 
che  etiandio  venne  impedito  di  poter  entrar* 
in  Chiefa,  fc  prima  non  ne  facevn  tm’  aper- 
ta  penitenza,  dicendo  fant’  Ambrogio  , the 
fi  comc  il  delitto  era  flato  publico,  e manife- 
flo,  era  di  mgionc  ancora,  che  la  penitenza 
fofle  publica,  e manifefta.  Non  hebbe  Teo* 
^ dofio  a fdegno  cotal  divieto,  nè  al  ridurfi 
per  opera  d'un  fint’  hitotno  ad  una  falutifera 
penitenza,  lï  mortró  ritrofo. 

L’  errore  che  ’qiie’  Ciffadini  havevan» 
eommeflb  contro  di  Ini  , era,  1’ haver  nceifo 
g!’  u fHciali , ed  i Magiflrati,  ch’  egli  fleflb 
havcva  porti  al  govcrno  di  quella  citta , ond 
in  quello  sdegno  venne  in  tnodo  acciecato 
dall'  ira , che  deporto  ogni  timore,  precipitd 
in  qtiel  horribiP  ecceflo,  che  detto  habbiamo. 

Hora  dopo  1’  haver  manifcflato  Teodo- 
fïo,  qnal  fofle  il  voler  fuo  intorno  alla  fuc- 
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cesfione  dell’  Imperio;  viflè,  da  trè  anni 
lietamente  con  fanto  Ainbrogio,  e poi  d* 
inferinita  nel  cinquantefimo  anno  di  fua  vita, 
fliori , che  fïi  ne  gil  anni  di  Chrifto  395,  ed  il 
corpo  fuo  fu  portato  in  Coftantinopoli,  e fe- 
polto  con  quell’honore,  che  a’  buoni  Impera- 
tor! C ricerca. 

Confermö  egli  nel  fine  di  fua  vita  la  di- 
vifione  dell’  Imperio  in  quel  inodo  che  gia 
narrato  habbiatno ; Anzi  perehe  maggior  fofle 
lo  ftabilimento  di  quefto  fuo  penfiero,  efTeu- 
do  ifigliuoli  per  la  gioventii  poco  atti  a fofte- 
ner  un  tanto  pefo;  gli  aftegnó  due  Curatori, 
che  erano  due  de’  principali  Capitani  del  fuo 
Esercito  j cioè  Rufino  ad  Arcadio,  e Stilicon* 
ad  Honorio. 

Fü  Teodofio  ottimo  Principe,  genero- 
fo,  liberale,  e pnrcisfimo  nel  mangiare,e  bc- 
re.  Era  di  mediocre  lettere  ornato,  maft 
dilettava,  e Ieggeva  volentieri  1’Hiftorie,  c 
con  molro  fdegno  la  vita  de’  fuperbi , e catti- 
vi  Principi  biasmava.  Quanto  d’  errore  in 
iui  fi  ritrovava,  fi  era  che  agevolmente  fi  po- 
neva in  collera,  ma  perb  facilmente  n‘ usci- 
va  ancora ; onde  per  fanar  quefto  vitio , vi 
haveva  quefto  rimedio  prefo,  che  tofto,  che 
_ fi  fentiva  alterare , volgendo  per  qualchc  po- 
co Ipatio  di  tempo  altrove  1' animo , dava  all* 
K ira  tempo  di  placarft,  conoscendo  diere  ve- 

}*V  ' ro  il  detto  del  Filofofo:  Ira  brcvis  ejl  in- 
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Fi»  ancor  cofi  religiofo  , quanfo  mai 
Principe  immaggiuar  fi  pofla.  Lasciq  dopo 
fe  rimperio  coii  pacifico,  ed  ubidiente  ad 
Arcadio,  e ad  Honorio,  che  niente  piü;  e 
fe  la  malvagita  de1  loro  Tutori  t non  1’  haves- 
fero  turbato,  egljno  con  poca  cura , e fatica 
1’  havrebbono  governato Ma  coloro,  cbee- 
rano  flati  pofli  a procurare , che  le  cofe  pro- 
cedeflero  bene,  furono  cagione,  che  T Im- 
perio  andaiïe,  per  coli  dire,  in  rovina.  Gli- 
do , che  era  in  Aflrica  , e Ruffino,  e Stilico- 
ne  nelle  loro  Provincie , udita  la  morte  di 
Teodofio,  deliberorono  di  procacciare  per 
fe  flesfi  1'Imperio,  e di  levarlo  di  mano  a 
querti garzonetti.  ^ ,(l 

Glidofu’1  primo  a dar’  opra  al  fradimen- 
to,  e perció  comiuciö  ad  impadronirfl  di 
quelle  terre,  al  govcrno  dclle  quali,  egli  era 
jflato  porto  da  Teodoflo.  Hora  MafteJzerio 
veggendo,  che  Glido  fuo  fratello  trattava  di 
tradir’i  legittimi  fucceflbri  dell  Imperio,  do- 
po T liavergli  fatto  quella  maggior  contradit- 
tione,  cbe  per  lui  fi  potefle,  impetró  da  Ho- 
norio  molta  gente  in  Italia,.per  opporfi  al 
fratello,  ed  a gli  altri  ribelli  dell  Imperio.  II 
primo  fatto  d’arme,  che  ei  fece,  fü  contra! 
rratello,  e lo  vinfe,  onde  auvenne,  checo- 
ftui  fi  pofe  in  tanto  terrore,  e fpavento,  che 
vi  lasciö  ancor  non  molto  dopo  la  vita. 

Maflelzerio  per  cotale  fucceflb  fatto 
fuperbo , pos’  anch’  egli  da  parte  quello  og-, 
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getto,  che  prima  1‘haveva  mofib  ad  andar 
eontroM  frattello,  quafi  che  fua  propria  lx 
vittoria  foffa  ftata,  e non  d‘Honorio;  tent» 
di  farfi  Signore  dell  Affrica.  Ma  prima  che 
poteflfe  mandare  ad  effetto  quefto  fuo  penfie^ 
ro , fü  da*  fuoi  Aesfi  tagliato  a pezzt , 1'  annd 
di  noAra  falute  399. 

Entró  per  tanto  nell*  Italia  Radagafo, 
fïerisfimo  Rè  de’  Croti , haveudo  fatto  a’  Prin- 
cipi  che  intorno  haveva  f una  Oratione  non 
men  dotta,  chebelia,  come  in  taje  fcnten- 
za  f\  dice  cofi  : 

Poiche  gli  Dit  ei  hanno  dato  gratia  di 
riportar  Vittoria  de  gli  Hunni , d me  pare , che 
non  dohbiamo  fcrtharci , ma  finche  la  fortühM 
ci  tnojlra  liet  o il  voltoy  proccder  dnimofamen- 
te  innanzi,  e coll'  oper ar  fort  amente , ecolfog- 
giogare  diverfe  nationi  , acquifarci  ampie 
ricchezze , e gloria  immertale.  Md  non  P 
gid  mi  o penfiero , nè  mio  conjtglio , che  noi  piii 
impiegbiamo  i arme , e fpendiamo  le  forze  no- 
fire  contra  gli  Hunni ; perche  da  tal’  inipre- 
fa , qua  ndo  bene  felicemente  ne  fucccdejfc  ( del- 
che  perb  non  ne  Jiamo  Jicuri ) poco  utile,  e man- 
co honore  ci  pub  feguire , fendo  che  gli  Hunni 
poverisjimi  fono , e di  tutte  le  cofe  alU  vit M 
neccjfarie  bifogmji ; ne  con  tutto  che  Jiano for- 
ti f forti,  e bellicofisjimi , non  hanno  perb  la  pretrii- 
nenza  dell  arntey  b fat  o , b hnperioper  cui  riful- 
tarccipnfi  il  viucergli grand'  honore.  Per  tan- 
to  giudico,  che  alirovc  volger  l'  arme  dobbia - 
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tne,  e tanto  piu  che  benigna  fortuna  c invit  a d 
cpicfio , e p ar  tic  olar  mente  lo  dobbiamo  fare 
contra'  Romani , * quali  pet  cjfcre  d'una  gr an 
parte  del  Mondo  padroni,  vinti  da  noi  ci  la- 
f der anno  d un  infinito  teforo , d*  una  potenza 
immenfa , c d'un  Imperia  amplisfimi  Signori , 

» dun'  et  erna' corona  ci  ome  r anno,  Nè  fia 
difjicil  l'  bnprefa , percioche  per  (JJer  da  altro 
guerre  travagliati , e per  cjfere  da  due  fan- 
êiulli  di  poco  conjiglio  t e di  manco  ijperienza, 
governati,  e per  ejfcre  ( e qnefio  e quello  che 
v put  import a ) tra  fi t diicordi  gli  Jmpcratori% 
0 Tutori  lorOy  facilisfimo  ne  fora  oppriv\ergliy 
e di  tutti  i paejt  ali'  Imperio  loro  jbggettiyim - 
padronirfi . E quejla  imprefa  tanto  pin pron- 

t amente  abhra;ciar  dovettut,  quantoebe  inuti 
ifiefifo  tempo  verremo  d vcndicar  l’ingiuric,  e 
gli  oltraggi , che  in  diverfi  terr.pi  ba  la  natio- 
ve  nojlra  da  co/loro  ricevuto , de  He  quali  ei  fa - 
rebbe  grandiifema  vergegna , chc  non  ne  fa- 
ce fjimo  rifentimento , e vendetta.  Havemn 
vn  etercitOy  che  per  numero , e per  valore  di. 
foldati  d nitin  altro , che  mai  fia  fiato , non 
cede  punt  o;  Anzi  fi  c ome  in  noi  [on  maggiori 
le  forze  di  qual  fi  voglia  altro , che  fia  ditce- 
fq  in  Italia , tanto  tneno  dobbiamo  fiimar  le 
forze  de’  Romani , che  Jono  hormai  feemate  di 
pojfanza , e d’  autorit  a,  e tanto  piu , che  fon 
divife  in  due  partiy  e gli  Impcratori giovanet- 
'ti  tra  fe  divijt\  di  parcr\  c di  veler  e,  ci  pre- 
fiano  maggiormente  occafione  di  tutte  quelle 

' . , r ' c oA 


t 


' 

> 


•/ 


304'  RIDRATTO  DEI  REGWO 

I *»  . •’  ^ 

cofe , che  Jin  da  principio  habbiamo  defideratc « 
Kon  fü  in  ai  l'  hnpevio  Romano  in  tanti  tra* 
isagli,  in  tante  difficolta , e in  tanti  periceli , 
quant  o b'ira fi  riprova.  1 Vandaliy  egli  AU- 
niy  e tnolte  alt  re  natióni  da  quejla , e daqucl 
altra  parte  lo  pcrcuotono,  e travagliano . Gli 
fmperatori  fono  non  pur  privi  di  conjtrlio,  tuk 
fono  ancora  da  qttcüi  jlcsfi,  che  pik  dogti  al « 
tro  haver  di  lor  cura  dovrehbono , traditi , * 
ajfatfinati , imperoche  altro  non  cerca , nepro» 
eura  Stilicone , r Ruffi.no  d'  in/ignorir/i  dell’ 
Imperia.  Stando  le  quali  cofe , io  mi  do  ad  in - 
ttndere , che  noi  non  bavemo  alcuna  difficolrk, 
in  eohdurr  a fine  quello , che  vi  ragionai 
fin  da  principio , tenendo  per  fermo  ancora^ 
chefs  noi  entreremo  in  Italia , tanto faro.  fa 
/pavent o,  che  a/falirk  que' popoli , che  niuno 
ardiradi  jlrignere  fpada , ne  d impugnart 
lancia  contra  di  noi , yf  the  andando  Jin  a Ro- 
ma , trionfaretno  di  quelle  honorate  fatirhef 
che  fuale  e/fere  d gli  animi  generqfi  di  non  po» 
eo  conforto. 

Dctto  che  hebbek  queflo  roodo,  fmro- 
no  le  parole  di  lui  da  tutti  que’  Principi , c 
Baroni  fommainente  abbracciate.  Conquerta 
afpettatione  adunque,  di  coimnun  volere  par- 
tirono  dalle  ftanze  loro,  e per  1'  Alpe  Nori- 
chelcenfero  in  Italia  con  dugento  inila  com- 
battenti , tra  Goti  , Sarmat) , e Gennani  ; 
benche  Zofimo,  e Orofio,  ragionano  di  quat- 
trocento tnila. 
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Per  tanto  havendo  drizzato  il  cammino 
alla  volta  di  Roma,  paflo  per  mezzo  delia 
▼ia  Emilia,  e diede  il  guafto  al  Territoriodl 
Parma,  e dell*  altre  Cicta ; Ma  quefla  rovina 
alcuui  altri  vogliono,  che  feguiile  per  opera 
di  Alarico,  che  il  accoinpagno  coll’  ifieilo 
Radagafio  ,1’anno  di  oollra  falute  409,  con 
grandisliino  numero  di  Goti,  e altre  Nationi, 
che  forfe  in  qut/la  occafione  arrivnrono  poi 
a quel  numero  di  che  ragiona  Zofimo,  e l’ 
Orofio.  * * 

Ma  com’  ei  li  f ofle  frascorfe  coflui  Aqui- 
Jeia,  Concordia,  Altino,  Padova , e Cre- 
mona , egiunto  al  Pó,  lo  varcö  lenza  che 
niuno  le  gl’  opponelfe.  Scorrendo  parimen- 
te  il  Parmigiano,  ed  il  Modonefe,  che  qui- 
vi  il  FerrarefetralasciaReggio.  Andö  anco- 
ra  ad  un  Caftello  nel  territoria  di  Bologna, 
chiamato  Occubaria,  ed  indi  passó  a Raven* 
na,  e li  fertnó  al  Ponte  del  Candiano,  poco 
da  quella  Citta  diüanto. 

Havendo  poco  prima  udito , che  Stili- 
cone  veniva  di  .Coftantinopoli  con  uu’  Efer- 
cito  forbito,  per  fargli  gucrra ; All’hora  Ala- 
rico accollanriofi  verlo  1’Apenino,  fi  fermó 
in  Polentino,  ch’era  un  Villaggio  due  miglia 
lungi  da  Bertinoro,  e ventidue  da  Ravenna; 
ne  passó  molto , che  veune  con  Stilicone  al 
fatto  darme,  nel  quale  finalmente  refió  fu- 
perato.  Tentó  ancor  piu,  c piu  volte  il  ris- 
chio  della  Rattaglia,  ma  fcmpre.pon  isfprtu- 
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nato  efito.  Sarebbe  Aato  ancor  atterr.no  £ 
fatto  fe  Srilicone  Audiofamente  non  havctfe 
mandato  la  guerra  in  lungo,  per  occafione 
de  Vandali,  e altre  barbare  nationi , che  tra- 
vagliavano  la  Gallia.  Onde  penfava  cefate 
che  foirero  qtieAe  rivohitioni , poter  poicon 
maggiore  Audio  di  guerra  porrc’1  frenoa  que- 
Ao nuovo  uiraico.  Ma  Alarico,  che  era 
aAuto , e che  agevolmente  $ accorfe  de  gli 
andamenti  di  Stilicone,  che  non  perragione 
di  guerra,  fma  per infignorirfi  duna parte dell 
Imperio , ccrcava  di  condur  Ia  Guerra  in  lun- 
go, ad  Honorio  Imperatore,  ne  diede  parti- 
colar  conto;  ed  infieme  lopregöa  darglinel- 
la  Gallia  libera  Aanza;  perche  eflb  f havreb-. 
be  con  tutti  i fuoi  difefa  da  que'  Germani,  che 
la  travagliavano. 

Da  qtieflo  auvifo,  e da  altri  inditii.che 
haveva  havuto  Honorio,  s*  accorfe  molto  be- 
ne de  gli  andamenti  di  Stilicone,  e perciógli 
comando  apprefio , che  doveflc  lasciar  pas* 
fare  pacificamente  Alarico  ad  habitare  una 

5 arte  della  Gallia,  perche  egli  cofi  richieAo 
a lui , gliela  concedeva.  Stilicone,  benche 
non  fentifle  a bene  queAo  auvifo,  moArö  nou 
diineno  d’ haver  a prbqueAapace;  per  lochc 
ordinb  che  a Goti  fi  delTe  quanto  per  queAo 
viaggio  facefle  loro  bifogno.  Dall*  altro  can- 
to, perche  era  di  uatione  Vandalo,  e che  itia- 
lamente  fentiva,  che  fi  diAurbaflero  ie  fue 
genti  in  quelle  Provincie ; fnbito  che  vedd’i 
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Coti efiere  incamminati  i quelJa  volta,  per 
impedir  querta  pace , mandö  lor  fopra  un  va» 
lente  Capitano,  chiamato  Saulo , di  nationc 
Hebreo , con  una  parte  delle  fue  genti,  chc 
eflendo  il  di  della  Pasqua,  ftanclo  i Goti  tut- 
ti intenti  a celebrare  la  ferta , nc  di  cofa  al» 
cuna  prefumendo,  furono  d’improvifo  dalle 
genti  di  Saulo  porti  fbtri  fopra  con  danno  in» 
jfinito.  Ma  il  di  feguente,  ponendo  Alarico 
le  fue  genti,  in  punto  dcliberö  di  rifentirfi  di 
querto  oltraggio.  La  onde  con  tanto  iinpcto 
artfali  qucrti  nimici,  che  non  ne  lasció  pur 
uno  in  vita.  Per  lo  che  tralasciando  il  prin- 
cipiato  caminino,  adictro  voltó  1’  Esercito,  e 
fopra  Stilicone  li  molTc,  e lo  pofe  infiemc 
coll’  Efercito  in  tanto  fpavento,  che  lo  cortrin- 
£s  a dover  chieder'  aiuto  all’Imperatore  Ho» 
norio ; il  quale  ben  che  folie  piu  che  chiaro 
della  malvagita  di  Stilicone , non  per  qucrto 
reflb  del  Soccorlb,  auzi  gli  mandö  alcuni 
Capitani,  con  esprerta  conditioue  perö,  che 
dato  1’oggetto,  e provirto  alle  cofe  d’ Alari- 
co, togliellero  ancor  la  vita  a Stilicone  con 
Eucherio  il  figliuolo.  Qnerti  Capitani  pron- 
tamente  efeguirono  la  mente  dell’  Imperatp- 
re ; Mü  non  per  qucrto  rimediorono  gia  col 
fangue  di  Stilicone,  alle  tante  rovine,  che 
per  fua  cagione  nelP  Imperio  feguirono,  e in 
Koma  particolarmente;  Imperochecredendo 
Alarico,  chefalTalto  di  Saulo  folie  feguito 
d'ordiqe  d’Hojiorio,  druzd  il  caminino  alla 
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volta  dt  Roma,  La  dove  dopo  un  lungo,  e 
grave  afiedio,  la  prcfe,  negli  Anni  di  Cliri- 
fio  413. 

Non  fïi  tanto  Iodato  Honorio , che  a£ 
frettafle  ( come  poi  fecc  ) la  morte  di  Stili- 
Gone,  quanto  biasmato,  e tenuto  inetto,  per- 
che  non  havesfi  prima  provifio  1‘Esercito  d‘un 
ottimo  Capitano.  La  qual  cofa  fü  poi  cagio- 
ne,  ehe  Alarico  con  inolta  facilita  espugnas- 
fe  Roma.  Nulla  dimeno  fi  dimofiro  coli 
clemente  Alurico  in  quella  vittoria,  che  fcce 
toflo  andar  bando,  che  i fuoi  doveflero  fpar- 
gere  manco  fangue,  che  fofle  posfibilej  e 
che  infieme  fi  perdonafle  & tutti  quelli , che 
dentro  le  Chiefe  di  lan  Pietro , e San  Paolo 
fi  fofiero  falvati.  Fubenequefto  ordinefcr- 
vato  nelle  Chiele,  ma  negli  altri  luoghi  della 
Citta , fd  de’  miferi  Cittatini  gran  ftrage  fatta, 
fenza  quelli , che  in  gran  nummero  furono 
fatti  prigioni,  fra  liquali  vi  fu  Galla  Placida% 
Soreila  di  Honorio,  alquale  credevafi  che 
quefta  nuova  gli  dovefie  paflare  il  cuore;Ma 
come  quello , che  fi  ritrovava  tutto  fpenfie- 
rato , fe  ne  /lava  in  Ravenna  follazzahdo  co- 
me fe  le  Citta  d’  Italia  nella  piü  bella  quicte 
del  Mondo  fi  fofièro  ritrovate. 

Alarico  fece  portar  con  molta  folennitat, 
in  S.  Pietro  una  gran  copia  di  Vafi  di  molta 
prezzo,  perchenoQ  fofiero  Prcda  de’  Soldati. 
Egli  part!  di  Roma  il  terzo  giorno,  e per5 
quefia  Citta , colla  fua  partenza , venne  fol- 
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levata  da  un  grandisfimo  male,  che  gli  pote- 
va auvenire  per  occafione  de’Saldati,  chede- 
Aderavano  d’  haverla  k facco.  Riducendofï 
poi  in  terra  di  Lavoro , e d’indi  in  Balilicata, 
e Calabria,  diede’1  guafto  a tutte  quelle  Cit- 
ta,  che  ollinat?mente  fe  gli  opponevano. 
Volendo  poscia  di  Regio  palfar’ in  Sicilia,  non 
vi  potè  mai  paflar  per  lo  tempo  contrario. 
Nel  voler  poi  ritornar’  adietro  per  fermariï 
in  Cofenza , venn’  aijalito  da  una  febbre  cq- 
ii  repentina , che  in  pocht  giorni  terminó  la 
Vita. 

A lui  fuccelTe  in  tanto  nel  Regno  d’  Ita- 
lta , Atbaulfo , pobilisfimo  parente  de  Rè  pas- 
fati , che  havendo  nella  prefa  di  Roma  havu- 
to  per  fe  Galla  Placida,  fe  la  prefe  per  mog- 
lie , e come  Rè,  condulTc  di  nuovo  1’  Eserci- 
to  in  Roma ; onde  a’  preghi  delta  Regina  or- 
dinp  a’  Soldati , che  nou  dovelTero  offender' 
in  conto  alcuno  i cittadini , nè  le  cofe  la  ere. 
Egli  fleflb  Hnalmente  non  ardi  di  rimuovere 
gli  UfSciali,  nè  d’alterare  1’  ordine  de  Magi« 
Itrati.  Defiderava  peró  di  fpianare  Roma, 
ed  un’  altra  redificarne  che  folTe  di  maggi or 
grandezza  , e Gotica  chiamarla , affinche 
quell',  che  dopo  lui  feguiflero  nell’  Imperio, 
ö nel  Reame,  non  piu  Augufti,  ma  Athaul- 
fi  A domandaflero. 

Era  1’  Imperio  fu  quefto  tempo  talmen- 
te  diminuito  di  riputatipne , e di  forze , che 
- molti  Popoli  d’  Italia , per  non  eder  difefi 
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contra  1’ armt  de’ Goti , penforono  di  riporlï 
in  liberta.  I primi  ndunque,  che  fi  ridufle- 
roa  queAo,  furono  i VeroueA , chc  An’alla 
venuta  d’  Attila  non  refero  ubidienza  ad  alom 
Principe. 

Hora  la  Regina  Placida  , iscorgendo 
ch’1  Re  Aio  niarito,  difegnava  di  levarl’Im- 
perio  ad  Honorio  Aio  Frateüo;  s’ adoperóin 
inodo,  ch’1  Rè  Athaulfo  s’indufle  ad  haver 
pace  con  lui , e a dare  la  liberrè  a Tcodoiio, 
che  fü  figliuolo  d’  Arcadio. 

S’induss’in  tanto  quefto  novello  Rè  ad 
habitar  la  Gallia  , ed  a lasciare  1’  Italia  a)i’ 
Iinperatore  Honorio  Aio  cognato , chc  non  . 
molto  dopo  dichiarö  Iinperatore  d’Occidente- 
Valcntiniano  Aio  Cugino,  nato  di  CoAanzo, 
e di  Galla  Placida.  Venne  a morte  Holio- 
rio  (eflendo  in  Roma)  negli  Anni  di  Chri- 
Ho  423. 

/ Hora  un  certo  Giovanni , Romano  aflaf 
ricco,  e potente,  a perAiafione  di  Cajlino^n 
col  favore  di  Etio*  A fece  in  Roma  tiranica- 
iiicnte  chiamar’  AuguAo.  Era  Ëtio  uno  de 
principali  d’  Honorio,  e dopo  l’imprefa  di 
Spagna,  n’era  venuto  ad  habitar’  in  Roma; 
ma  fatto  ad  Honorio  Aafpetto,  fe  ne  fuggi 
fegretamente  di  Roma,  e and6  ad  habitar4  ii! 
Pannonia,  ove  da  gli  Hunni,  <3t  da’  ViAgo- 
ti  yenne  grandemente  honorato.  Ma  fii  an» 
cor  poi  cagione , che  queAe  nationl  ahbrao 
i V • - ■’  - ciaflè- 
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cialTero  1*  ïthprefa  d’  Italia  , col  narrargli  1’  a-  • 
mcnita  di  quefia  rcgione. 

A quefie  narrationi  s’aggimjfe  la  morte 
d Honorio,  cd  ad  Etio  il  potcre  ritornar’  k 
ripatriare  Roma,  col  la  qual'  occafione  quelle 
natioui  s’iudufiero  ad  abbracciar  1’imprefa  d* 
Italia ; Ed  egli  fenza  renderfi  fofpctto  ad  al- 
curio,  venne  prima  di  foi  o in  Roma,  oveda 
Giovanui  ( chc  fi  haveva  ufurpato  il  titolo  d* 
Augufto^l  vcnne  grandemente  honoratp.  .Ca» 
flino,  volendo  anchegli,  per  Iionoré  delf 
Imperio  travagliare  colT  armi  Ia  vita , 11  fccé 
per  occafione  de  Vandali,  chc  erano  entrati 
furtivamente  nella  Spagna,  aflegnare  un'  Eser- 
cito  j per  Ievarne  di  quefta  Rcgione  Bonifa- 
cio  Capitaho  di  Honorio , gia  pervenuto  a. 
inorte ; Venne  Bonifacio  auvertito  da  gli  anii- 
ti  de  difegni  di  Cafiino ; e perb  quando  Ca» 
ftino  fu  giuntp  in  quelle  parti  cercd  con  mol» 
ta  aflutia  di  venir*  all  armi,  e di  dargli  una 
gran  rotta , 11  come  fece> 

Vinto  Cafiino  in  battaglia , cercb  fug» 
gendo  di  Talvare  la  vita,  e di  ritirarfl  inlspag» 
na,  e poi  di  Tarnuovo  ritorno  in  Italia.  Gio» 
Vanni,  che  come  dicemmo,  havevafi  ufur» 
bato  il  titolo  d’Angufto,  mentre  fi  riduce  in 
Ravenna , per  difender  quefia  Citta  dalle  Tor» 
4e  d’un  Capitano  di  Valentihiano,  perdè  ft 
flefib , e Ja  Cittd  infiemc ; anzi  come  ribello 
dell  Imperio,  venne  condcnnato  a morte,  • 
poi  decapitato* 
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Teodofio,  che  venne  dal.  Rc  Ataulfo 
liberato  di  prigione , udita  la  morte  di  Ho- 
norio,  non  aflenti,  ch’rltri  fi  facdTcro  Padco- 
ni  dell’  Iinperio  , volendo  egli  fucceder’  in 
lutto,  e per  tutto  j Anzi  perche  udi  cheCafti- 
no  dopo  la  Mörte  di  Bonifacio,  ardiva  diar- 
rogarh  il  titolo  d’  Augufio  per  il  carico  ch* 
egli  haveva  dell*  Esercito,  e dell’  Infegne  Im- 
periale, gli  mandö  contra  un  valoroio  Capi- 
tano,  chiamato  Andaburio , che  sii  quel  di 
Vescelli  atterrö  Cuftino,  o lo  fiece  con  una 
gran  parte  de’  fuoi  prigione.  Qnivi  venn’egli 
niandato  in  Ravenna,  e con  lui  Etio,  cho 
eflendo  in  Roma , venne  fatto  prigione  per 
comisfione  di  Teodofio.  Ad  amendue  non- 
dimeno  venne  donata  la  Vita , per  opera  di 
PJacida,  madrc  di  Teodofio.  Il  primo  fii 
mandato  a vivere  in  efilio,  ed  al  fecondo, 
perehe  fc’ofFeriva  di  far  reftare  nella  Panno- 
nia  gli  Huuni,  che  g k haveva  animati  all'im- 
preia  d’Italia,  venne  dato  ifgouverno  di 
quelle  Provincie,  che  da  quefte  nationi  non 
erano  pofledute.  Valeutiniano  venendo  in 
tanto  di  Cofiantinópoli  in  Roma  , onenne  il 
titolo  d’  Auguilo. 

Cresceva  in  tanto  nell*  Affrica  la  poten- 
za  di  Bonifacio,  gia  fatto  formidabile  dall‘ 
ottenute  Vittorie  contra  la  perfonadiCaflino, 
e di  Mauritio,  e Gallione,  Capitani  di  Va» 
lentiniano  j Et  ancorche  Etio  cercafie  nello 
Provincie,  ch’ egli  guardava , di  difenderefe 
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fïdTb , e 1’  Impcrio  di  Valentiniano ; hebbe 
nondimeno  incontra  i Borgognoni,  edi  Vifi- 
goti,  che  ad  inftantia  del  lor  Rè,  gli  inofiè* 
ro  la  guerra.  . j 

Genferico,  Rè  de  Vandali,  face  il  me* 
defitno  vcrfo  1’Affrica,  guardata  da  Bonifa- 
cio;  onde  inolte  Terre,  e Citta  egliprefe  a 
forza,  e afiedio  rifleffo  Boni  fado  nella  CiN 
ta  di  Bona,  e gli  diede  la  morte,  o poi  fi 
volfe  ad  haver  pace  con  Valentiniano,  e 
Teodofio.  Non  riusci  quefla  pace  rnolto 
ficura,  poiche  Genferico,  oltra  la  data  fede, 
fi  diede  ad  occupar  Cartngine,  e con  cacciar- 
•neiCattolici , fparle  de’  miferi  habittatori  un 
mare  di  fangue. 

Hora  Teodofio  per  riputatione  dell 
Imperio,  s’indnfle  a inandar  contra  queftó 
Tiranno  due  Capitani,  Ariovindo , e Anfila , 
con  una  groflfa  Armata.  Giunti  in  Sicilia, 
mentre  cercano  di  fpignere  innanzi,  fono  di 
fubito  rivocati  per  la  luccesfione  d*  Attila  nel 
Regno  de  gli  Hunni  , che  eftendo  inorto 
Mandulco , lui  fteflb  havevano  eletto.  Mos- 
fequeftoRè,  con  molta  acerbita  d' animo, 

« di  forze  1’  armi  contra  fuoi  vicini,  anzi  nel- 
le  parti  fettentrionali,  foggiogó  inolte  Citta. 

Viveva  in  quefio  tempo  Segretario  di 
Tbtodofio  Prisco , hiftorico,  il  quale,  d’or- 
dine  dell’  ifiefib  Theodofio  ando  nella  Scitjui 
a ritrovar’  Attila,  per  vedere  fe  queflo  no- 
vello  Rè  volcflfe  havere  pace  coll’  impcrio,  o 
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nó.’  Egli  ritrovb  Attila  in  un  Caftello  afl» 
jnaggiore  di  qualGvoglia  populatisfima  Citt*. 
Le  mura  del  quale  erano  tutte  fatte  di  bian- 
chisfimi  lcgni , coft  ben  commesfi , e con- 
giunti  infieme , che  per  fiflb  mirare,  che  al- 
iri  faceflero,  non  potevano  iscorgere,  ne  dis» 
cernere  comtniftura  alcuna.  Le  ^Porte  mo- 
flravano  non  so  che  di  Barbara  grandezza , e 
fuperbia.  I Portici  , che  erano  fabricati  a 
drittura , e con  maravigliofa  vaghezza  diftin- 
ti  col  Palazzo  reale,  rendevano  anch’esfi,  non 
' sb  che  di  magnificenza , e di  fplendore. 

Era  Attila  naturalmente  nimico  del  ris- 
po fo,  e Amico  della  Guerra»  Di  perfona 
era  piccolo , largo  nel  petto,  di  capo  grande, 
cTocchi  piccoli ; haveva  poca  barba,  e riccia, 
al  nafo  fchiacciato,  e tagliato  dalle  bande,  ed 
era  di  color  nero,  ed  in  fotnma  era  tutto  hor- 
ribile,  e tremendo,  e ogni  fua  parte  fpirava 
crudclta , e perö  riusci  fupcrbo  di  conGglio, 
c di  penüero  veloce. 

Cercö  egli  di  confederarfi  con  Vahnc- 
rr's,  Rède'gli  Oftrogotti,  e con  Ardarigo , 
Rè  de  Gepidi ; e poi  volfe  1’  armi  fopra  la 
■^Tracia,  la  Macedonia  , e V Illirico,  con 
grandisGina  rovina  di  que’  miferi  habitanti. 
Ed  anchorche  egli  havefle  incontra  un  Capi- 
tano  dell’  Imperatore  Valentiniano,  non  per 
queflo  isbigotti , anzi  col  favore  dell’  Armi, 
le  quali  gli  annunciavano  il  Regno  d*  Italia, 
reftö  tanto  fuperiore  di  cofhii , che  hen  gin- 
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cicare  poteva,  d’eflere  unico  promotore  del- 
Je  gucrre,  clie  nell’  Italia  (vincendo)  difeg- 
nnva  di  portarvi.  Era  grande  l’apparecchio 
inilitare,  cheTeodofio  faceva  per  difcfa  delT 
In  perio,  ma  non  ne  vedde  peró  il  fine,  per- 
cl.e  nell’  eta  d’  anni  cinquanta , egli  venn’  a 
anorte  in  Coftantinopoli , che  fd  negli  anni 
di  Chriflo  450. 

Fu  qudto  Imperatore  dotato  di  molte 
xirtii,  coine  della  Filofofia , e dell’  altrc 
Scienze.  Si  dimoftró  ancor  molto  pietolo 
verfoi  delinquenti,  e percio  eflendouna  vol- 
ta riprefo,  perche  perdonava  a tanti  Ia  vita, 
rifpondendo  difle : piacess’a  Dio,  che  io  po- 
fesfi  ritornar*  invita  tutti  quc’  che  io  hó  fatto 
nccidere.  Hebbe  per  Moglie  Eudo/ia,  favia, 
c fanta  Donna,  figliuola  di  Lcontino , Filofo- 
fo  Ateniefe,  la  qual’  egli  fi  tolfe  per  le  fueao 
corte  manicre,  e gran  bellezze.  Non  'heb- 
be piii,  che  una  (ola  figliuola,  chinniata  nu- 
xL’olla  Eudolia,  che  vivendo  diede  perinog- 
lie  a .Valentiniano  fuo  cttgino,  che  finalmen- 
te  reftó  fola  nell’  Imperio;  ancorche  poco 
aj  prcflb  egli  aflentifle,  che  Pulcbcria , Sotel- 
ia  i.  i Teodofio,  prcndefle  per  fuo  Marito  un 
ceito  Martiano  di  mofto  valore  nell*  Anni, 
ma  di  vil  fangue  natoj  ne  per  altro  aflenti  a 
quefto,  che  per  opporlo  a gli  Hunni,  gi& 
fatti  fonnidabili  dall’  ottenuto  vittorie. 
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«iov  com’  aftuto,  e prudente,  e per  nonha- 
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ver’  a contender  falvo  che  con  gli  Hunni,  fe- 
ce  tregua  co'Perfi,  che  erano  in  Armi.  D’- 
indi  fpedi  contra  Attila  Arnefto , valorofo 
Capitano,  con  potent’  Esercito.  Riusci  co- 
flui  nel  primo  fatto  d’armecosi  valorofo,  che 
Attila  cominció  a temere  molto  di  fua  gente; 
na  col  radoppiar  le  forze , e col  tener  1’  ini- 
inico  in  continuo  travaglio , lo  ri  duffe  ancor 
a morte.  Fine  honorato  fu  quefto  di  Arne- 
/lo,  na  sfortunato  per  l’Imperio  noflro, an- 
corche  per  la  diffeniione  nata  fra  le  nationi 
deir  Esercito  d’  Attila , egli  foffe  sforzato  a 
ritirarfi  nella  Pannonia,  < 

Era  Attila , come  dicemmo , di  natura 
/uperbisfimo,  e peró,  come  quello,  che 
penfava  di  non  haver  pari  allato,  trattava 
cjue’  Rc , ch’egli  haveva  chiamati  in  Icga,  co- 
me fudditi , e fervi.  Era  ancor  cofi  veloce 
di  configlio,  che  cflendo  riprefo  da  Bleda  fuo 
Fratello,  perche  egli  cosi  nialamente  tratras- 
fe  que’  Rè , e le  Terre  dell’  Imperio , lo  fe» 
ce  ( per  dubbio , che  coftui  foffe  per  trarfi 
dalla  parte  delf  Imperatore  ) morire, 

Prendeva  grandisfima  moleftia  Valcnri- 
xiiano  da’tanti  movinaenti  di  Cuerra,  che  fa- 
ceva  quefto  nimicoj  e perö,  come  quello, 
ehe  defiderava  di  opporfi  con  tutte  le  forze  a 
gli  Hunni , cercó  d’  indurre  Genferico , Rè 
de  Vandali  alle  ronditioni  di  prima,  affinche 
egli  (1  godeffe  F Affrica,  e non  moleftaffe  piu 
in  conto  alcuno  1’  Iirperio.  Vi  venne  Gen- 
ferico 
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ferico  volontieri  a quefto,  per  haver  com-  - 
modita  di  gaftigar’alcuni  ribclli,  che  lo  tra* 
▼agliavano  al  posfibile. 

Attila  in  tanto , che  non  fapeva  Har’  in 
otio,  effendo  rifoluto  di  volger  alle  parti  d’ 
Occidente  1’  armi , oltr’  a gl*  Oftrogoti , e Ge~ 
pidi , che  haveva  con  lui , chiamb  ancora  gli 
Heruli,  i Quadi,  gli  Alani,  i Turingi,  cd 
I Marcomanni.  Onde  con  un’  Efercito  di  cin- 
quecento  niila  combattenti  , incaniminö  la 
guerra  da  quefta  parte. 

Etio,  che  su  quefli  giorni,  era  riputato 
il  piüfaggio,  e prudente  Capitano,  ch’  ha- 
vefle  rimperio,  hebbe  da  Valentinianoil  ca- 
rico  di  Capitano  generale  contra  Attila.  Egli 
era  in  Francia , e coine  Capitano  ordinario 
guardava  quefla  Provincia.  Quando  poi  gli 
venn’  aggiunto  la  fuperiorita  di  tutte  1*  armi, 
cominciö  piii  che  mai  a dar  faggio  del  üuo 
militar  Valore.  E coIP  haver’  udito  che  At- 
tila ftava  per  paflar’il  Rheno,  procuro  con 
molta  aftutia  d’  haver  1'amicitiadiTeodorico, 
Kè  de  Goti,  che  teneva  la  oiaggior  parte  dek 
la  Spagna,  cd  una  parte  della  Francia.  Er» 
in  Toiofa  quefto  Rè,  quando  venne  ricerca- 
to  di  doverfi  accoftar’  all’  Imperio , per  ogni 
fua  ragione,  e interefTe  $ e coli  fece  con  egua- 
li  forze , e fpelè. 

Nell’Elercito  adunque  di  lui,e  dell’  Im- 
perio, erano  Alani,  Borgognoni,  Franchi, 
Sa  (Toni , e quafi  di  tutti  gl’  altri  Popoli  d’  Oo» 

O 5 ciden- 
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' cidente.  In  quello  d’Attila  infinite  nationi, 
t di  gia  era  giunto  fu  le  campagne  Catalanuc* 
cie,  quando  da’  nimici  venn’  alT.il ito.  Ma 
perche  era  di  fua  natura  bravo,  e armigero, 

, > non  intimori  gia  per  quello,  anzi  follenendo 

in  quello  giorno  1’impero  della  battaglia,  rlie- 
* de  faggio  di  forte,  e vaJorofo  gucrriero.  Ed 

ancorche  per  lo  fpatio  d’alcune  hore,  fofle- 
. ro  morti  da  Ottanta  mila  huomini,  non  per 
quello  fi  vedeva  1’ nno  ceder’ air  aJtro.  Gtiin-  • 
ta  l’oscura  notte,  che  dipartxl  tutto,  fi  tro- 
vó , che  i morti  ascefero  al  numero  di  cento  , 
ottanta  mila.  Ma  dalla  parte  de  gl’ Imperia* 

* li  vi  refló  il  Rè  Teodorico,  piii  dalla  calca 

de’  fuoi  flesfi  opprelTo,  che  dal  ferro  iniiuico 
uccifo. 

Della  morte  di  quello  gran  Rè,  fi  dol* 
fe  gravemente  Torrismondo  il  figliuolo,  che 
lo  fece  cercare  fra  gli  ahri  morti,  elTendo 
che  g^i  Impefiali  erano  rcflati  Signori  del 
Campo,  e della  preda. 

Indi  h ïvendolo  ritrovato , lo  fece  fep- 
pellire  con  molty  pompa  in  Tolofa  ; e pot 
per  vendicarfi  de’netnici , tutto  generofo,  e 
pieno  di  fdegno,  diceva  voler’ co’ Aioi,  ne 
gli  allogiamenti  nimici  cntrare,  e di  ctö  ha* 

* _ vendone  fatto  motto  ad  Etip , vcnne  diiïiia* 

, - fo,  dicendo  quello  non  haver' egli  tempo  di 

lasciar’il  paterno  Regno  in  mano  d’altrï,  e 
che  perb  era  bene  1’  andare  a prender’  il  pos* 
feflb , prima  che  altri  fi  dichiaraHero  Padro* 

v • « 
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ni.  La  raglonc  per  fe  He  Ha  po  re  va  buona, 
e peró  ü giovare , dopo  1’  haver  prefo  il  con- 
iiglio,  non  attefe  a profeguir  la  guerra,  cb‘- 
era  di  molta  necesfita  , ancorche  per  fentea,- 
za  di  Moroveo  Rè  de  Franchi,  e di  Gundebal- 
do  Rè  de’  Rorgognoni , li  dovefle  fcguire,  al- 
legando  quefli , che  per  la  ritirata  d’  Attila, 
gli  farebbe  Itata  facil  cofa , il  poter’  ottennei^ 
altre  vittorie,  e di  rnaggior  profitto,  e con 
manco  fangue. 

Non  attefe  Etio  a quefte  pesfuafioni  per 
i fuoi  interesfi , i quali  finalmente  furono  poi 
1’ ultimo  fua  rovina,  e delf  Imperio  infieme. 

Attila , ancorche  fofle  reftato  tutto  con- 
quaflato,  anzi  fmarrito,  che  non  ardiva  d* 
ïiscire  de  git  allogiamenti , per  la  fuperiorita 
delle  forze  contrarie;  Udita  la  ritirata  di  Tor- 
rismonda , e de  gli  altri  Rè ; fece  fpicchare  i . 
fooi  de  gli  allogiamenti  per  ridurfi  in  Panno- 
nia  a procacciare  nuove  forze.  Havuta  la 
Hrata  libera , e penfando  alla  rovina  dcll’  Im- 
perio d’Italia,  fi  preparó  con  maggior  forze 
di  prima  perlo  ritomo,  rifoluto  di  lasciarvi 
la  vita , ó di  ridur  1’  Imperio  in  fuo  potere. 
Tal  era  la  natura  di  lui , che  vincendo , beu 
potevali  promettere  1’Italia  un  lungo,  e gra- 
ve  flagello. 

Hora  havendo  Etio  dopo  la  vittoria  de 
gli  Hunni  raflcttato  nella  Gallia , e nella 
Spagna  alcnne  cofe,  che  contra  V Imperio  a 
vuila  di  fa  villa  andavano  accendeudo  vari  bis- 

kigli. 
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bigli,  vénne  ra  Roma , dov’era  Valentiniano; 
e perche  pareva , chc  con  quella  vittorïa  ha- 
Vefle  d*un  gran  fpavento  1’  Italia  tolta,  fu  per- 
cih  in  quella  citta  h grand’ honore  ricevutoj 
ma  non  paflorono  molti  di , che  ogiii  alle- 
grezza  per  lui  prcfa,  fi  converti  in  tantame- 
ditia,  ed  amaritudine,  perche  Valentiniano, 
che  lo  vedd'afcendercatantafelicirè,  piglian- 
do  di  lui  fofpetto,  come  anco,  perche  non 
haveflc  affatto  fpento  le  forze  d’  Attila,  per 
configlio  di  Masfimo  Romano , lo  fece  mo- 
rire. 

Era  Masfimo  huomo  di  molta  autorits , e 
di  malvagia  vita  $ la  onde  per  quede  fue  dia- 
boliche  qualita,  cagionó  ancor  la  morte  dell* 
idefib  Valeminiauo,  com’  & fuo  luogo  fi 
dira. 

Si  legge,  che  domandando  Valentiniano 
ad  un'  accorto  cittadino,  fe  gii  pareva , che 
havefle  fatto  bene  & fa r morir’  Etio , ri/pon- 
deflc , che  eflb  non  fapeva  fe  giudamenre,  6 
ingiudamento  1’ haveflc  fatto  morire  j ma  che 
di  quedo  fi  bene  il  faceva  certo,  ch’eglides- 
fo  con  la  finidra  mano  fi  haveva  troncata  la 
dedra.  E ció  fu  vero ; perche  colla  morte 
di  quedo  gran  Capitano,  fi  vedde  l’Imperio 
Andar’  in  rovina.  , \ 

Attila,  per  la  riceviita  rotta  in  tant’ira» 
e fdegno  venne , che,  come  poco  fa  dicein- 
mo,  riformato  che  hebbe  tin  poderofo  Eser- 
eito , cominció  ad  animar’i  fuoi  alt*  Imprcfa 

d’  Italia  ; 
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d’  Italia  $ e tanto  piu  gli  efortava  a queflo, 
quanto  che  fatto  certo  della  inortc  d’  Etio 
( cfcl  cui  valore  tnolro  tenieva)  credeva  ogai 
cofa  poter  mandar’  & ferro , e fuoqo. 

Con  qnefto  penfiero  adunque,  ponen- 
dofi  in  viaggio , verfo  1’  Italia  drizzö  1’  EfTcr-, 
cito.  Era  riputato  Attila  huomo  crudele,  e. 
ficro,  e perciö  inolti  Popoli  per  quella  fua 
ventita,  e per  aflicurarli  della  vita,  a’Monti, 
ed  alle  Caverne  fi  ruirorono  ad  habitare.  [ 

Hora  Attila  per '1*  Illirio  nel  Frinli  ven- 
tte, e faccheggib,  e abbruccib'THgurio,  Se- 
benico,  Zara,  Signa,  Pola,  Parenfco,’  eTri^ 
eïle,  che  fcn2a  guaTdie , e provifione  alcuna 
fi  ritrovavano.  Afcri  vogliano,  che  fenza 
girar  per  quefli  luoghi , venlffe  di  Pannoniai 
al  dritto  nel  Friuli.  Ma  per  qualunqué  via 
égli  veniHe , rotto  ch’hebbe  le  gcnti  di  Valen- 
tiniani  ( che  ritrovó  ful  fiume  Arfia  preflb 
Triefle)  tutto  furibondo  passöverfo  Aquile- 
ia,  la  cui  citrè,  come  rcgina  di  quella  regio- 
tte,  fi  mantenne  alcuni  anni  contra  di  lui,  ai' 
per  lo  valere  de  gli  habitatori , come  per  un 
certo  Mcnappo,  Priinate  di  quella  Citrè,  huomo 
molto  potente,  e per  fe  rteflb  dimolta  vaglia. 

Alla  difefa  di  quella  Citta,  comparve- 
ro  ancora  Fwrcjlo , Principe  d*  Efle,  e un  fuo 
figliuolo,  chiamato  Acbarino , e due  Nipoti, 
F uno  Alforifio , e 1’  altro  Marullo,  tutti  Prin- 
cipi , e Signori  d’  alto  valore. 

Hora 


f 


Hora  Menappo  ragunato  ch*  hebbe  uit 
potentisfiirio  I^sercito,  contra  Attila  fi  inofle, 
c nel  termine  di  tre  Anni  ( che  per  tanto  At- 
tila fi  trattenue  in  quel  paefe)  fciupre  con  lui-* 
guerreggió  inhiogoaperto,  e piano.  Eben- 
che  alle  volte  havefle  ottenuto  contra  Attila- 
tflcune  ViKoriê , non  per  quefto  fi  afiicurö 
rtvai  da  lui-,  anzi  Attila , tanto  piii  di  lui  di*: 
venne  vincitoté,  quando  in  fuo  aiuto  pas- 
forono  qudle  genti  Settentfrionali,  che  furo* 
aio  fenza  fine.  , E Te  -bene  pel  fuo  Catnpo 
niorivano;ppr  csempia  centpSoldati’l  giornQ^ 
ducento  in  vece  di  quelli  ne  forgevano,  tan- 
ta , e tal  era  la  copia  di  quelle  genti  ch  ivi  ab- 
fyqndava.  Per  lo  che  copfiderando  Menap- 
po crtcrcofa  difticile  il  poter  refifier  allacanv* 
pagna  aperta  contra  coii  fatti  nimici  j delibV 
ró.  di  ritirarjfi  neiia  citta,  e di  ridurfi  allaguer- 
ra  difenlrva. 

Attila  quando  fi  vedde  haver  liberoT 
Campo , tutto  orgogliofo,  fi  pofe  alP  a (Tc  di  o 
dell'  ifieffi».  Citta  d’  Aquileia,  e dopo  1’ haver 
fatto  fabricar  inolte  machine  per  aflalirlcmu* 
ra,  a quella  diede  alcuniferoci  aflalti.  Ino-. 
flri  alT  incontro  con  animo  generofo,  e for- 
te  riburtando  i nimici,  Tempre  alla  difcfa  (i 
dimofirorono  pronti}  ma  g'itnti  all‘  eftremi* 
ta . del  vi veie  dopo  un  lungo  afiedio  , che  fvt 
hel  fine  del  terio  Anno , da  che  principió  la 
giierra  J per  non  cader  nelle  mani  de’  nimici, 
deliberorono  una  notte  per  via  del  fiume,  ch’ivï 

N prelï# 
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preflb  dra,  di  Talvar  la  vita,  e d’abbando- 
nnr’in  un’ifleflb  'tempo  la  Citta,  e di  condur- 
air  Ifola  di  Grado,  per  far  ivi  nuova  flan- 
za , fin  tanto  che’1  nimico  fofle  per  tiscir  d’ 
Italia , ecoflfecero.  Perlaqualcofa  voglio- 
no  gli  Scrittori , ch’  in  queflo  tempo  Janobi- 
lisfima  Citta  di  Venetia,  havefle  principio  da 
diverfe  nobili  genti , che  fuggendo  1’ira  del 
Barbaro , ivi  andorono  per  asficurarii  da  lui, 
cflcndo  che’1  Tuo  Esercito  era  da  terra,  e non 
da  mare. 

Queft’  Ifola  eflendo  di  poca  habitatione, 
divenne  una  Citta  tanto  florida , che  a’gior- 
ni  noftri  tiene  1’lmperio  del  Mare,  ed  i la 
riputatione  di  tutta  Italia. 

Hora  per  ritornar’  all’  Hifloria;  dico, 
che  Attila  il  Teguente  giorno,  veggendo  che 
niuno  compariva  sü  Ie  mura  per  la  folita  di- 
fefa ; dopo  1’  haver  havuto  litngo  discorfo  co’- 

}>rincipali dell’ Esercito  Tuo;  s’immagindjche 
a citta  fofle  flata  abbandonata.  Onde  in  un 
ideflo  tempo  ordinöa’foldati,che  appoggian- 
do  Ie  fcale  alle  mura , e col  darvi  un  terri* 
bile  aflalto ; Vedeflero  di  certificarfi  del  tut- 
to,  ritrovorono  in  cfletto,  che  la  Citta  era 
vota  d’  habitarori , e de’  beni  di  fortuna , ei* 
fendo  che  li  fuggitivi,  havevano  portato  con 
loro,  il  miglioramento  de’fuoi  mobili,  co- 
nté Gioie,  Ori,  e Argenti. 

Attila  fatto  auveduto  delf  inganno,  in 
tant’ira  vcnnc,  che  per  isfoeare  la  rabbia, 

dieda 
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diede  la  Citta  a faceo,  e poi  la  fece  fpianare. 
Il  fimile  fece  dell’altre  terrc'circonvicine, che 
oftinatamente  alla  diftfa  5,’erano  ritirate , co- 
mc  Concordia,  ch’era  lungi  d’ Aquileia  venti 
miglia,  e dove  Attila  fotto  le  mura  da  die* 
ciairettf  mila  de’  fuoi.  vi  lascid  inorti.  Fü 
fpianata  anch’ella  d.i’fondamenti , i cui  habi- 
tatori  andorono  ad  habitare  nell’  Ifoletta  di 
Caprole , che  Caurle  hara  fi  chiama. 

I Padovani,  che  vedevanolc  fóunnie,c 
1‘incendio  de  Viciai  amtar  al  Cielo,e  haver 
piü  volte  chielto  in  vano  foccorfo  aValenti- 
niano,  inandorbno  le  migliori,  e piu  fpedi- 
te  cofe  ch’  havellero  , con  le  genti  inutile,  ad 
‘ habitat’ in  Rialto;  nel  cui  luogo  occuporono 
infieme  1’lfola  di  Caflello  congl’altri  luoghi 
intorno.  Nel  medcfnno  modo  inqueÜelfo- 
le  corfero  ad  iiabitare  tutti  que’,  che  cacciati 
dal  terrore  de’  Barbari  fi  tenevano  in  terra 
ferma  poco  iicuri , ancorche  Attila  ha  veile 
fatto  fparger’un  grido,  cli’ egli  andava  fopra 
\ Rom.i,  e non  voleva,  che’1  refto  dltaiia 
fentifle  pur  un  minimo  danno. 

Era  Attila  di  ftatura  piccola,  largo  di 
petto,  di  Capo  uio.lto  grande,  di  Occhipic- 
coliui,  poca  barba,  enegrodi  colore,  rap- 
prefentando  i Siguori  dclla  fua origine.  Era 
ancor  fuperbo  nel  caminare,  andando  hor 
qua,  hor  la  , accioche  la  potenza  fua  cones- 
fo  moto  del  corpo  li  conoscefle.  Fit  amato- 
rediGuerre,  uw  teuiperato  dellemani;  di 

gran* 
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grandisfimo  configlio,  ed  amorevole  & que* 
che  una  volta  1’  havevano  ricevuto  su  la  fede 
fua;  e per  ordinario  iïdimoflrava  facilisfmio 
verio  di  quelli , che  lo  prcgavano. 

Hora  eflcndo  per  volonta  dcll’  altisfimo 
Iddio,  ritornato  Attila,  chiamato  FlagellocT 
Jddio , nella  fua  Pannonia;  1’ Italia  comincifr  J 
alquanto  a refpirare  daile  paflfata  calamita. 

La  dove  Attila  mentre  fa  follenisfime  nozze 
con  una  bellisfima  Donzella  „ chiamata  IdiU 
cone , che  prefa  per  moglie  havcva,  eflendo- 
fi  in  quelConvito  fatto  ripieno  di  vari  Cibi,  /. 
e di  Vino,  la  leguente  notte,  mentre  nel  piu 
profondo  fonno  li  ritrovava,  giacendo  in  fut 
pino,  gli  H roppe  una  Vena  del  Nafo,  che 
portandogli  alle  canue  deii.i  Gola  grancopia 
di  Sangue,  quelle  turó  di  tal  maniera,  che 
(cofi  Dio  permettendo  ) reflö  fommerlo  nel 
proprio  Sangue.  Ció  luccefle  negli  anni  di 
Chrifio  453,  il  di  quindici  di  Marzo,  nel  5$ 

Anno  di  lua  eta. 


Cofa  miracolofa  veramente  adire,  che 
colui  che  mai  fi  vedde  fiitio  dell  altrui  fangue 
rertafle  nel  fuo  proprio  privo  di  quella  fete, 
che  lo  faceva  cofi  fitibondo  della  inifera  Ita- 
lia.  Miflcrio  della  Divina  , ed  incompara- 
bile  providenza,  che  muovendofi  a piëta,  vol- 
fe  con  la  inorte  di  coflui  follevar’  i iniferi 
Chriftiani,  da  que’  tanti  pericoli,  che  li  fo- 
prafiavano. 

l*  ' Hora 
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Hora  gl’  Italiani , veggendofï  libcrï  dal- 
le  turbolenze  paflate,  cominciorono  a pen- 
far  di  ritornar’  a ripatriarc  la  lor  perduta  Fa- 
i tria.  Quelli  nondimcno,  die  dubitorono  d- 

1 haver  & eflfer  di  nuovo  da  fiera  gente  pertur- 

bati,  fi  reftorono  nell’ Ifole  fopradctte  ad  ha- 
bitare,  e cofi  in  quefto  tempo  la  cittzl  di  Ve- 
netia , che  haveva  havuto , trent*  anni  adie- 
tro  principio  in  Rialto,  maravigliofamente 
per  quefti  nuovi  habitatori  crebbc.  II  nome 
^ di  lei  fu  prefo  dal  Sito  ifteflb , percbe  gli  Iia- 

' N bitatori  prima  Eneti  fi  cliiamavano;  ondees- 
fendoli  poi  fiato  a quefto  nome  aggiunto  la 
prima  vocale , Voietia  fü  poi  detta. 

Comincid  in  tanto  1*  Italia  dalle  paflate 
miferic,  a rihavere  leperdute  forze.  Onde 
Valentiniano  (cheniuna  provifione  vi  have- 
« • ' ' ta  fatta)  in  tant’  odio,  e dispregio  di  tutti 

venne,  che  toltane  quel  Masfimo  occafione 
( ch’  anco  la  morte  di  Etio  haveva  procura- 
•v  ta)  lo  fece,  quando  vi  veddc  1’agio,  1’ An- 

no che  alla  morte  d’Attila  fegui,  da  un  cer- 
to  Soldato,  chiamato  Anfila , e gia  grande 
■ , amico,  c famigliarc  d'Etio,  come  in  ven- 

detta del  fuo  Capitano  uccidere. 

Tenne  Valentiniano  trent’  anni  1’Impe- 
rio  del!’  Occidente , e vi  fu  cofi  negligénte, 

' . / b disgratiato,  che  perdé  la  maggior  parte  del 
fuo  tempo  inutilmente.  Segui  la  fua  morte 
1‘anno  454,  di  noftra  falutc;  Non  lascid  di  fe 
' ’ ’ • ' r:  )<*’,.  * pi« 
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piu  che  due  figliuole  femine , ch’  haveva  d’ 
Eudofia  fua  moglie  havute* 

Masfimo  ch’ haveva  Ja  motte  di  Valen- 
tiniano  procurata,  ritrovandofi  in  Roma  di 
molta  autorita , tofio  iJ  nome  di  Augufio  ti- 
rannicamcnte  fi  tollè,  E per  farfi  in  quella 
potenza  piu  fiabile,  e piü  ficuro , prele  per 
moglie  la  vedova  Eudofia.  La  quale  (ben- 
che  Donna  fofle ) veggendofi  in  quefio  con- 
tratto  far’  violenza , in  tam’  ira  venne,  che 
per  vendicarla  morte  del  Marito,  e la  for- 
zu , die  a lei  fiefia  era  fiata  ufata ; mandb 
, fegretamentc  è chiamare  d’  Affrica  il  Rè  Gen- 
ferico,  ooti  promisfione  di  darle  Roma,  e 
tutta  Italia  in  mano  j quafi  pecora  in  bocca  al 
Lupo  cadendo. 

Non  fïi  lento  Genlèrico  ad  accettar  1* 
olFerta.  Per  loche  con  un*  Esercito  di  trè- 
cento  milla  huomini,  frü  Vanda Ji,  AfFricani, 
«Mori,  giunfc  in  Italia  prima  che  del  fuo 
apparechio  li  fapefife  co  fa  alcuna. 

Da  quefio  cosi  lerribile,  ad  improvifo 
auvenimento , Fu  tanto  il  terrore,  che  la  mi- 
iêra  Italia  fentl  che  molti  Rotnani,  abbando- 
xiando  la  Qtta,  ne  Monti,  e ne  Boschi,  e 
ne’ Luoghi  forti,  aflai  di  Itmgo  fi  fuggirono 
perïalvarfi.  Nella  qual  fuga  fü  il  Tiran no 
Masfimo . che  non  haveva  piu  che  trè  melï 
il  nome  d*  Augufio  goduto,  da  un  Soidato 
romano  tagliato  a pezzi. 

. * Pa  Entran- 


Ehtrando  Genfcrico  nella  Citta  di  Ro- 
nia , la  diede  in  preda  a Soldnti , che  con 
molia'prefiezza,  e cradeltè,  la  faccheggiora- 
no , e abbruciorono,  fenza  haver  riguardo  a 
cofa  alcuna.  Duro  quattordici  g:orni  il  fae- 
co , in  capo  de’  quali  uscendo  Genfcrico  di 
Roma,  corfe  (utta  terra  di  Lavoro,  e pren- 
dcndo  Capua  a forza,  la  fpianö  quali  affatto. 
11  mede&nio  fece  ü molte  altre  Citta,  eTer- 
re.  Napoli  iï  difele  perö  da  lui;  onde  pa- 
rendogli  efler  di  foverchio  il  dimorareintor- 
no  a quella  Citta;  fi  rifolfe,  dopo  1’  haver 
fatra  grolfa  preda,  di  partir  d’Italia,  e di  ri- 
tornare  Dell  Affrica,  e cosi  fece,  e irtenó 
con  elTo  lui  la  infelice  Eudofia  con  due  figlU 
uole,  una  delle  quali,  ègli  diede  per  mogli» 
a Trajimoiido  fuo  figliuolo , della  quale  nac- 
que  poi  qucll’  llderico , ch’eflendone  perca- 
gionc  della  Madre  fatto  Cattolico , emendö 
ad  ogni  fuo  potere  il  danno,  che  le  Chiefe 
dell*  Affrica  havevano  fentito  per  la  inhmuar 
nita  de’  Rè  paflati. 

Ma  non  ancora  fatia  Ia  fortuna  di  di- 
▼orar’  a quifa  di  velenofo  Serpente  la  mifera 
Italia ; nientre  nel  471 , b 878-  Anno,  cotne 
altri  vogliono , fignoreggiava  Auguftulo , in 

3uell4  entrö  un  Diluvio  barbarico,  divifo  in 
ue  nationi,  cio è Heruit',  e Turingi , agiu- 
fa  d’una  terribile  procella  , fotto  la  fcorta  di 
Cdoacre , di  natione  Rugo , loro  Capitano, 
pallati  il  Danubio,  e lasciandó  Aqnileia  a man 
' * * manca. 
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inanca,  per  quello  di  Trevifo,  e di  Vjcenz* 
sü  qnel  di  Brescia , furibondi  paflaróflfl. 

Orejle , padre  delf  Imperadore  Augu- 
ftulo,  andó  ad  incontrar  quello  nimicopres- 
fo  Lodi , con  un  Esercito  aflai  ben  formato. 
Ma  mentre  /lava  per  appicar  la  ZufTa,  venne 
da’fuoi  flesfi  abbandonato,  cioè  da  que’  che 
haveva  havuti  in  foccorfo.  La  onde  tnttp 
fpaventato,  fenza  altrimente  cpmbattere,  fi 
ritiró.con  le  Legioni  romane  in  Pavia;  ma 
fd  cagione , che  venne  gravemente  faccheg- 
giata  dair  ifteflb  Odoacre,  i foldati  del  quale 
neir entrare  che  fecero  in  Pavia,  vi  fparfero 
de’  miferi  habitatori  un  mar  di  fangue , e poi 
nel  partire  che  fecero , vi  attaccorono  il  fuo- 
co , e d’  indi  fi  condnflero  in  Piacenza  rnenan- 
do  Odoacre  con  eflb  lui  Orefte,  ove  nel  piii 
bel  mezzo  della'Citta,  di  propria  mano  1’  uc- 
cife.  Per  il  qual’  atfb  in  tanto  fpaventó,  e 
terrore  venne  f Italia che  Auguftolo,  per  ti- 
more , abbandonando  1’  impreia,  depofc  coll 
infegne  gli  ornamenti  imperialï,  e di  Rdven- 
na  partendo,  fi  condufle  a Roma,  e d’ indi 
fuggcndo,  andó  a Luccillano,  terra  diCaur» 
pagua.  Quello  poi  che  di  lui  auvenne,  non 
ii  sa.  / d 

Odoacre,  veggendofi  libero  il  campo  fen- 
za contrafto  alcuno,  passo  da  Piacenza  a Ro- 
ma per  le  Citta  delf  Emilia,  e della  Romag- 
na.  La  dove  giunto  con  tutto  1’Esercito,  la- 
fcib  nel  Campidoglio,  con  grand’  applaufo 
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di  qhel  popolo,  comevile,  il  titolo  d’ ïtn- 
peratdife',  e piglió  qnel  di  Rè.  Per  la  qual 
cofa  fu  chiamato  il  primo  Rè  di  Roma , e di 
iutta  Italia. 

Queflo  fïi  il  primo  Capitano  de’Barba- 
ri  che  facefle  Jungo  tempo  flanza  in  Italia, 
perche  gfaltri  faccheggiata  chc  rhebbero,ri- 
Hornorono  alle  fianze  loro. 

Coflui  fenza  haver  chi  gli  foflfe  contra» 
rio,  tenne  pacificamente  da  14  Anui  il  Re» 
gno  d’  Italia.  Anzi  era  di  modo  eflinta  ogni  . 
generofita  ne’  cuori  de  Romani , e de  gl’  Ita- 
Jiani , che  anchorche  Odoacre  fofle  chiama- 
to da  gl’  Eruli , ch’  erano  nell’  antica  loro 
flanza  prefïb  il  Danubio  refiati  per  foccorfo  • 
de  gli  Stati  loro , fenza  punto  penfare  ( che 
lasciando  Odoacre  1’  Italia , e Roma,  che  co- 
fi  di  fresco  Ii  haveva  acquistata  ) di  poter  ri- 
havere  Ia  folita  liberta , fi  ftettero  faldi. 

Odoacre  havendo  uccifo  in  Battaglia  il 
Rè  nimicö,  e e/linto  quafi  affatto  la  natione 
de’Rugi;  ritornö  come  in  ca  fa  propria,  e 
colla  maggior  quiete  del  Mondo  in  Italia. 

In  queflo  mezzo,  Theodoric $ della  no- 
bil  famiglia  Amala , havendo  dopo  la  rnorte 
di  Vividitniri , fuo  Padre,  prefo  il  Regno 
degli  Ortrogoti ; edefTendo  per  le  fue  accon- 
•e,  e piacevoli  maniere  fatto  moltocaro  all’ 
Imperatore  Ze  none , con  lui  ancora  nella 
Citta  di  Coftantinopoli  vifTe  lungo  tempo;  ma 
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idi  lui  foldati,  ch’  erano  auvezzri  guerreg- 
giarc , ed  a river  di  rapine,  non  potendo, d 
non  volendo  fopportare  di  Aar  lungo  tempo  , , \ 
in  otio,  lo  sforzorano  a tentar  qualche  im- 
prefa  e perche  intendevano,  che  gli  Heruli, 
ed  i Turinghi,  vivevano  con  inolta  gloria  in 
Jtalia,  chiefono  d’eflervi  condotti.  Egli,  e 
come  qucllo  ch’era  d’animo  invitto,  e gene* 
jrofo,  con  qneAa  óccafione  fi  dispofe  a do* 

▼er  cacciare  d’  Italia  Odoacre. 

Per  tanto  impetrato  ch’liebbe  buona  lip 
cenza  dall’  Impcratore  Zenone,  andö  nella 
Pannonia  a riformar  1’Esercito,  e poi  venne 
in  Italia  ne  gl’anni  di  ChriAo  482. 

■ Giuntoin  tanto  Teodorico  ful  Fiume 
L ftonio,  ivi  cercö  di  rinfrescar  1’Esercito  5 
•om  in  queAo  luogofu  fopraggiunto  da  Odoa- 
cre , die  poco  prima  eraft  certificato  del  fuo 
arrivo.  Coftui  con  grandisfima  quantita  di 
gente  gli  passo  fopra,  con  fperanza  di  poter* 

10  opprimer’  all’ improvifo ; ma  nongliriuscj 

11  fatto;  perche  Theodorico  di  queAo  im- 
provifo molto  bene  reA6  auvertito. 

Vennero  per  tanto  al  general  fatto  d’ 
arme,  nel  qnale  Teodorico,  per  1’accortez» 
za  dc'fuoi,  c peril  valore  di  lui  AeiTo,  re* 

Aó  fuperiore.  La  mortalka  fu  quafi  eguale 
da  ogni  parte ; ne  percid  isbigotti  Odoacre, 
anzi  con  molta  gencroAth  d’ animo,  fi  ritiro 
preflb  il  Pó,  ovc  di  giahaveva  fortificato  al- 
cune  terre,  ed  ivi  col  benefido  de  eli  amici  • \ 
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fece  nuova  raccolta  d’htiomHli  per  venir  di 
niïovo  coll’iniraico  al  fecondo’  fatto  d’  arme. 
Ed  efiendo  la  dove  è Ortiglia,  hebbe  nuova, 
che  Teodorico  era  andato  coll’  Esercito  ailt 
volta  di  Verona,  per  opprimer  quefia  Citt& 
Ma  non  cofi  auvenne,  poichei  Veronefi  nbh 
volfcro  il  guafto , abïri  1'  accettorono  cortefe- 
mente  per  lor  Signore.  3 ” tr.ttfc 

Odoacre moflb  da  queftö pensö  an* 
ch’  egli  di  ridurfi  'alle  iiiura  di  Vèrdha , é di 
provar  fc’  Veronell  per  Tarrivo  fuo  foflero 
per  discacciar  dellaCirtü  Teodorico.  Que- 
fto  penfiero,  b'enChe  per  i teiiipï  andati  fi 
fofle  veduto  riüscir  ptdnttevolej  data  non  di 
meno  la  qualita  de’tempi  prefenti  , ’e  la  nm- 
tatione  delle  cofe,  che  cangiano  i penfieri 
Di  popoli,  dail’unó  ftato  all’altrop  jlefloro- 
WO  faldi  i Veronefi  per  quefta  volta ; Anzi 
perche  Teodorico  fi  dispoie  di  provar  di  nuo- 
vo  1'evento  delle  fnture  cofe}  i principali 
Cavalieri  di  Veróna,  feguendo  1’esempio  liio, 
cöntro  Odoacre  fi  -dispoferó  alla  Battaglia.  • 

Uscirono  per  tanto  della  Citta  fchierati, 
ed  iti  hella  ordinanza,  havendo  fempr’innan- 
11  a gl*  occhl  Téodorico  che  attacata  la  Bat- 
taglia, commlnciöa  far  Tufficio  di  generofo 
Capitano,  parte  éol  provedere,  econTaiu- 
tare  que’,  che  piu  degli  altri  venivano  dalni- 
inico  oppresfi. 

Era  quérto  faftto  d’arme  invigorito  da 
duc  valentisfimi  Capitani , ma  quando  le  co- 
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& fdno  dispofle  &d  un  certo  fine , a cui  non 
vale  ingegno  hmnano  per  darvi  rimedio,  ac- 
cade,  che  nel  fine  re/la  fofpinto  quello  che 
pcnfava  di  poter’  ottener  ia  Vittorip.  Odoa- 
cre,  a cui  non  mancava  1’arte,  e 1’ ingegno, 
Testö  fuperato;  e Teodorico  con  grand’ ap- 
plaufo  del  popolo  Veronefe  ritornó,  comc 
trionfantenella  Citta,  Per  lo  comrario  Odoa- 
■crefuggendo,  andö  alla  volta  di  Roma  per 
tfar  nuovo  apparechio  di  Gente  , e danari. 
Ma  non  cofi  gli  auvenne,  perche  i Romani, 
'che  lo  conobbero  fvemurato,  non  volfero 
dargli  quel  rifugio , fihe  forfe  1’  h'avrebbe  po- 
tuto  guidare  ad  altrorfine,  di  quello  che  poi 
gli  aiivenne.ü  x.  y,  o-.  . JT  , • 

Egli,  che  fi  vedde  a quefio  modo  ne- 
gar  quelr  jaiutd , che  1’  havrebbe  potutp , co- 
i*ne  detto  habiamo',  riforgere  d’  auverfa,  in 
buona  forte;  tutto  .collerico,  e /uribondo, 
aria , e rovinó  il  cpndato  di  Roma,  e poscia 
a Ravenna  fi  ritiró , che  all  hora,  mediante 
1*  ifteila  citta  di  Roma,  era  la  roaggior’e  prin- 
cipal  citta  d’ltalia,  e la  piü  forte,  che  in 
que’  tempi  li  potefle  ritrovare.  Hora  efleu- 
do  Rata  Roma  rovinata , e diflrutta  due  vol- 
te, una  daGoti,  1’altra  da  Geuferico  Réde' 
Vindali , haveva  ogni  fua  bellezza , e orua- 
mento  perfo. 

* La  Toscana  era  quafi  del  tutto  defoleta; 
della  Romagna  erano  quafi  tutte  le  Citta  dis- 
habitate  ; il  Regno  di  Napoli  tutto  eouquas- 
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fato;  e la  Lombardia,  colla  Marca  Trivi- 
giana  piu  a dcfcrto , che  ad  habitato  paefe 
rafibmigliava. 

Efiendofi  in  tanto  ritirato  Odoacre  in 
Ravenna  con  gran  nnmero  di  gente , ivi  fi 
fece  forte ; e mentre  con  nuovi  aiuti  andava 
provedendo  alle  fue  disauventure ; venne  neU 
1’ifiefla  Citta  di  Ravenna  aflediatodaTeodo- 
rico ; il  cui  afledio  durb  da  trè  anni  in  circa, 
alla  fine,  cofi  sforzato,  a lui  fteflo  fi  refc  k 
patto. 

Tcodorico , b che  & quefio  fatto  folie 
configliato,  b che  di  moto  proprio  fi  'dispo- 
nefle  a levarfi  della  mente  ogni  fofpetto  di 
futnra  guerra , Odoacre  con  un  fuo  figliuo- 
lo  fece  morire.  t ^ : . 

Haveva  ancor  Tcodorico  ( mentre 'fi 
tratteneva  all’ afledio  di  Ravenna)  fpinto  la 
maggior  parte  de’  fuoi  Capitani , all’  acquifio 
di  tutte  le  Cittè  d’  Italia , il  che  gli  auvenne 
‘con  tanta  facilita,  che  nel  termine  d’anni 
quattro , da  che  venne  in  Italia  , fi  fece  mo- 
narca.  Egli  era  dotato  di  molte , e buonc 
qualita,  che  lo  rendevano  affabile,  egiurto, 
per  lo  che  co’  buoni  fi  dimofirava  huinanis- 
fimo,  e co’  cattivi  feverisfiuio. 

Si  fece  ancor*  egli  ad  imitatione  di  O doa- 
cre , Rè  d’  Italia , e molto  degnamente  gli  fi 
farebbe  quefio  titole  convenuto , fe  non  ha- 
vefle  all'  aperta  favori to  la  fetta  Arriana.  La 
qual  cofa  füpoi  cagione  di  molte  turbolenze 
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nclle  Chiefc  d’  Italia.  Fcce  ancor  morire 
Simmaco,  e Boetio,  che  in  Pavia  prigi'oni 
haveva , c Papa  Giovanni,  per  haver  eoro- 
nato  Imperatore  Gitiftino.  Finalmente,  per- 
che  diventó  il  peggior  huomo , che  udilïe  1’ 
Italia  giamai,  con  quella  fua  fetta  Arriana  in 
modo  perfe  ogni  bonta,  che  venendo  a mor- 
te,  fïi  da'Diavoli  divorato. 

Hora  non  vi  eflendo  rimnflo  di  qucflo 
"Téodorico  alcun  figliuolo  maschio;  h'idagli 
Oflrogoti  dato  lo  Scetro,  ed  il  Governo  del 
Regno  ad  Amalafunta , figliuola  deH’iftefTo 
Teódorico,  e gia  inoglre  di  F.utarico , nobi- 
Je  Vilïgoto,  del  qual’hebbe  Atalarico.  Que- 
fla  Donna,  efiendo  di  gran  prudenza,  einen- 
dó,  ecorrefle  molte  cofe,  e particolarmen- 
te  Ie  mal  fatte  da  Teodorico  fuo  Padre. 

In  quefto  tempo  lf  Imperatore  Giu/Hno 
gravato  dall’eta  passó  all’altra  vita.  E per 
non  havere  di  fe  Iasciato  alcun  figliuolo  ma- 
schio; a Giujlino  figliuolo  di  fua  Sorella  Ias- 
cid  T Imperio. 

In  tanto  eflfeado  pervenuto  a notitia  de* 
Principi  Oftrogoti,  la  morte  di  Teodorico, 
con  Ia  fuccesfione  del  Regno  d*  Italia  nella 
perfona  di  fua  figliuola  o forella , com’  altri 
vogliono,  tofto,  coine  a Donna  d'alto  va- 
lore  fi  conveniva , gli  vennero  a render’  ub* 
bidienza,  edagiurare  fedelta.  Scrive  Cas- 
iïodoro,  che  cofiei  fu  di  cofi  venerando  a- 
fpetto , e di  tanta  Maefla,  che  qualunque 


\ 


perfona  ja  mirava,  era  aftretto  ad  amarla,  e 
riverirla.  Oltra  queftoeftcndodotata  d’ogni 
virtü,  fapeva  ragionare  greco,  latino,  eTe» 
desco.  Ter  le  quali  dote , tanta  Maefla  ufa- 
va  nel  parlare,  clie  la  prudenza  iftefta  fi po- 
teva chiamare,  e fe  il  iuo  dire,  non  era  per 
giovar’  ad  alcuno,  Tempre  fi  vedeva  tacere. 

Era  1’  animo  fuo  inclinato  alla  quiete  d’Ita- 
lia,  e ?)lq  faliite  de’  Pnpoli,  per  modo  che, 
non  vi  fü  Citta , ö Cafteljo,  che  non  fentis- 
Te  il  parto  di  cosi  felicc  auvcnimento. 

In  tanto  men$re  cofi  eccelente  Regina 
cercava  colf  occhia  del  la  clcmenza  d’  indurre  . ' 
1’ Ijtalia  a quella  feljcitè,  che  ne’nfegna  la  fe-  * 
d«  di  Chnfto , noflro  Signore ; hebbe  nuova 
della  morte  di  Atalarico  fuo  figliuolo,  negli 
anni  di  noftra  falute.  536.  La  dove,  coine 
Donna  prudente,  confiJerando  il  giro  di 
quefte  feconde  caufe,  che  mutano  lo  dato, 
c l ifter  di  ciascuno;  piu  per  falute  de’  fiiot 
Popoli,  che  per  foddisfattione  di  lei  ftefta; 
deliberó  d’accafarfi  con  Teodato , fuoCugino, 
e cosi  fece,  ma  nc  riusci  con  poca  foddisfat- 
tione, imperoche  Teodato  fi  fcoperfe  tutto 
inaligno , e fraudolente,  e nimico  di  lei  fter- 
fa , e de’  buoni  fervi  d’  Iddio ; e quel  che  fa 
pcggio,  perche  non  potê  deviare  quefla  fanta 
Reg  ina  dal!'  ufo  Cattolico,  la  fece  morire 

Frefto  il  Lago  di  Bolfena , ove  poco  prima 
haveva  confinata. 

Quefc' 
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Queft’  atto  cosi  inhumano , ed  abomi- 
ncvole,  dispiacque  oltre  modo  a tutti  j anzi 
fu  talc  1’ira , chc  ciascuno  prefe,  che  per  ven- 
dicar  la  inorte  di  una  tanta  Donna , a Giulli- 
aiano  Imperatore  hebbero  ricorfo. 

Mü  Teodato , a cui  non  mancava  1’a- 
ftutia,  e 1’ingenno,  preoccnpó  le  trattationi 
de  Popoli  Italiani,  e con  mandar  Papa  Aga- 
pito  in  Coftantinopoli,  tenne  modo,  che 
ITmperatore  Giufiiniano  fi  fermd  in  quelle 
parti,  che  di  certo  gli  havrebbe  fatta  alpra 
guerra. 

Ad  inllanza  poi  di  Teodato,  vennecrea- 
to  fommo  Pontefice,  Silverio  da  Capoua,  piii 
per  via  indiretta,  che  perche  venifle  canoni- 
camente  eletto.  AfpettavaH  quefla  elettione 
aGitiftiniano  Imperatore,  e non  a Teodato; 
011de  perche  fi  conofceva  manifeftamente, 
che  Teodato  deliderava  d’abbaflfare  la  poten- 
za  de  grimperatori  in  Italia , per  llrada  in- 
diretta, e per  via  di  ininacce,  fcce  elegger  in 
fommo  Pontefice  Silverio,  dal  qua]  fperava 
poter  ’eflere  aiutato  ali’  efaltatione  delKegno 
d’Italia. 

Guiftiniano,  che  molto  bene  conobbe 

3uefla  pratica,  deliberó  di  cacciar.  Teodato 
’ltalia;  ed  a quefto  effetto,  fpedi  Belifario p 
valorofo  Capitano,  pur  alla  volta  d'ltalia  con 
potent’  Efercito. 

Era  Teodato  odiato  da  molti  Popolt 
d’ltalia,  e per  lo  centrario  Belifario  era  alpet- 

tato 
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tato  a grand’  honore;  onde,  come  quello 
che  rapprefentava  la  Pcrfona  delT  Imperato- 
re;  a tutti  gli  Ufficiali,  e Popoli  ubbidiendi 
al!'  Imperio  manifeftö  a che  fine  egli  folTe 
difccfo  in  Itaiia , e perche  folTe  necelfitado 
di  contradire  a gli  afFetti  violenti  di  Teodato. 

Hora  Tcodafö  ritrovandofi  in  Roma, 
benche  Ja  venuta  di  Belifirio  havefs’ udita ; 
come  che  non  temelle  quefio  vaJorofo  Ca- 
pitano,  fe  non  viveva  tutto  fpenfierato,  e pie- 
nod’otio.  Dal  che  mouvendoli  gl’OÜro- 
goti,  che  la  fua  dappocaggine  foflrire  non 
potevano,  di  Roma  partendo,  fi  condufiero 
\ Terracina,  terra  lungi  da  Roma  trentacin- 
que  iniglia,  ed  ivi  creorono  Joro  Rè  Viti$ct 
perfona  certo  di  vil  fangue  nato,  ma  di  mol* 
ra  efperienza,  e valore  neli*  armi. 

Collui  havendo  prefentito,  che  Teoda* 
to  fegretamente  era  ufcito  di  Roma  per  ri- 
tirnrli  in  Ravenna ; lo  fece  per  firata  uccide- 
re,  da  Ottaro , Goto,  la,  dove  fi  legge,  che 
nel  terzo  anno  del  fuo  Regno,  pagó  la  pena 
dell’ingrata,  ed  abbominevole  morte,  che 
diede  al  la  Regina  Amalefunta. 

Era  fiata  la  mifera  Itaiia,  quaranta  otto 
anni,  e piu  fotto  1‘Imperio  de  gl'  Ofirogoti, 
trenta  otto  fotto  Teodorico,  otto  fotto  Ata- 
larico,  e poco  piu  di  due  fotto  Teodato;  E 
benche  la  inaggior  parte  di  quefio  tempo 
folTe  fiata  quiete,  e tranquilla,  niente  di  me* 
no  defiderava  colT  aiuto  di  Giufliniano  Impe* 

ratore. 
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ratore , di  fottrahere  il  collo  dal  giogo  de' 
Barbari. 

Vitige  per  meglio  fermar  'il  £iede  nel 
Regno,  sforzó  Matnjivcnta , figliuola  della 
nobiliffima,  e virtuofiflima  Amalafunta,  ad 
accafarfi  con  lui.  £ per  placarla,  cclebró  in 
Pavia  con  grandilfima  iblennita»  e trionfo 
le  nozze;  e poi  fi  diede  da  ogni  parte  ü rac- 
cogliere  genti,  e danari , per  ofiar’  a Kelifa* 
rio,  che  hormai  haveva  pofio  i piedi  in  Ro- 
ina.  Anzi  per  poter  piu  comcdamente  fat 
quefio,  fi  riduïïe  in  Ravenna,  e poi  dopö 
T haver’ udito,  in  che  fiato  fi  ritrovafiero  le 
cofe  del  niinico,  verfo  Roma  fi  mode  con 
cinquanta  mila  combattenti,  6 com’altri  vog- 
liano,  cento. 

Roma,  che  Tempre  fu  Regina  di  tutte 
Taltre  Cittè  d’ltalia,  pati  in  quefio  tempo  u- 
no  flretto  afiedio,  e una  crudel  fama.  Né 
lei  fola  fi  ritrovó  in  tanta  penuria,  ma  tutte 
Taltre  Cittü.  Oude  il  miglior  Cibo,  che  i 
viventi  mangiar  potefiero,  era  carne  di  Ca- 
vallo,  ealtre  forte  di  Carne  d’Animali  inu- 
fitate.  Ma  quel  che  fu  pcggio,  una  donna 
in  M’lano  mangiö  il  proprio  figliuolo  per  la 
fame. 

Ritrovavafi  ancor  Roma  in  quefio  tempo 
travagliata  da  gli  Ofirogoti,  onde  T Impera- 
' tore  Giufiiniano,  per  lolevarla  da  una  cosl 
grave  opprefiione,  Tpedi  alla  volta  d'ltalia 
per  foccorfo  di  quella,  Narfetc,  Eunuco  con 
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un  gran  numero  di  gente.  Ma  la  difcor- 
dia,  che  nacquc  fra  quefli  duc  Capitani,Nar- 
fete,  e Beliiario,  diede  oeqafione  ancor’  alL* 
iilelfo  Giufliniano,  di  richiamar’adietro  Nar- 
fete,  e di  continetter  ’il  carico  di  tutta  1’ira- 
prefa  a Bclifario,  che  gia,  per  eflere  entrato 
in  Koma,.haveva  quella  Citta  difefa  dallc 
mani  de  gli  Ollrogoti,  che  per  la  venuta  poi 
di  Narfete,  fi  ritirorono  in  Ravennd. 

Duro  Tadcdio  de  gli  Ollrogoti  da  un 
anno,  e novc  giorni  in  circa,  e Vitige  nel 
ritornar’adietro , fortificó  tutte  quel le  Citta, 
che  per  lui  li  renevano,  e giunto  ad  Arimidii 
ivi  alledió  Vitiliano , Capitano  di  Beliiario. 
Ma  Vitiliano,  che  prima  di  quello  have- 
va  ricevuto  non  poco  aiuto  da  Belifario; 
non  folo  in  quella  Citta  11  difefe  valorofa- 
mente,  ma  tal  hora  ufci  anco  fuoii  a lcara- 
mucciare  contra’ nimici,  a'quali  fece  di  mol» 
to  danno. 

Giunto  l’Anno  541,  pafsó  Bclifario  con 
gran  potere  fopra  Ravenna,  evi  afledió  Vi- 
tige; la  dove  con  tal  nodo  llrinse  quella 
Citta,  che  non  palsh  il  futuro  anno,  che  fu- 
perö  Vitige,  e le  forze  de  gli  aflediati. 

Quello  felice  auvenimento,  libero  mol- 
te  citta  dallo  fpavenro  de  Goti , le  qualt  fubi- 
to  li  mandorono  ad  offerire  a Beliiario  per 
fervitio  dell  ’ Imperatore.  QueRe  furono  le 
Citta  della  Lombardia,  e dclla  Marca  Trivi- 
giana.  Md  Beliiario , nc  ’ piu  auventuratj 

fucccssi- 


fucceflï  delle  fuc  attioni,  venne  chiamato  k 
Collantinopoli  dall  ‘ïrnppra/orc  Giuïïiniai;o;. 
si  ch’gli,  ienza  poter  'teruuiare  la  guerra, 
cola  ritornö,  e inenó  cön  cflb  Tiii,"coiipé  pri- 
gtonero  il  Rè  Vitige,  ed  inficmeJutH  gfi  al- 
tri  principafi,  che  pngioni  Kavea,  come  <m- 
po  il  Teloro  regio,  che  in  Ravenna  ritrova- 
Co  bavea.  ; 

Vitige  venne  mandato  ad  un’honorato , 
Governo;  mé  potè  tantó  in  lui  la  perdita 
dello  Stato,  e della  Liberta,  che  nell’  anno 
543  di  noÜra  falute,  teriuinó  fua  vita. 

I Capitani  di  Belifario,  ch’erano  refta- 
ti  per  Tlmperatore  al  férvitio  delle  Citta  dell* 
Erailia,  in  tant  ’orgögliö,  Avaritia^e  dis- 
honefta  caderono , che  come  non  havefTero 
havuto  alcun  Governo,  fi  monftrorono  cosl 
infolenti  verfo  que’  Popoli,  che  piu  é Tiran- 
ni,  che  a leggittiini  Governatori  raflbmiglia- 
vano.  Da  quefta  nou  va  oppreflione,  ter- 
minorono  gl’Italiani  di  render  piu  toflo  u- 
bidienza  a gl’Oftrogoti,  che  viver’tn  liberté» 
fotto  rimperio. 

GV  Oflrogoti  eflendo  veniifi  in  ifperan- 
za  di  poter  col  mal  governo  de  Capitani  d! 
Giuftiniano  ritornar  le  cofe  lorö  nello  flato 
di  prima;  crearono  per  loro  Rè,  Tcobaldo, 
o,  com'  altri  voglionp,  ïldobaldo , perfona  di 
grand  ’esperieiua  nelT  Arrai , e di  molta  au- 
torité tra’Goti. 


Coflui, 
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“ Cü^Ju.  ancorche  gavernafle  Ia  Gtta  dï 
Verona  a 'nomc  delT  Imp  eratorc , e che  ha- 
vcffo  ciato_  ti . Bclifarió  i figliuoli  per  Ortag- 
gi,  e ‘guirato  Fedelta  ; efTcndo  chiamato 
da  tutta  Ia  Natioue  a 'Pavia,  v’andö,  nella 
qual  Cita  cóa  gcaridisfinia  fblenita  piglió  F 
lnfegne  regale  è perfuafióne  d’  Uraia,  perfo- 
sa  di  gran  credito , e riputatione  fra’  Goti ; it 
quale,  benehe  è lui  prima  , che  a Teodebab 
do  fofle  ftato  ofïettó  lo  Seetfoj  con  animo 
generofo  rieufandolo  difle,  doverfi  dare  a 
Teodobaldo  queflo  Carico»  coin’  k quello, 
che  di  fangué  reaje  era  nato,  e non  a Jwi,chc 
ineno  U meritava.  . , Teodobaldo  toflo  chc 
hebbe  polio  iniïeme'  inolte  forze , in  breve 
tempOi  equafi  fenza  flrignere  Spada,  ridus- 
f$  alU  fua  divotione  gran  parte  delle  Texrar 
dellaMarca  Trivigiana,  edella  Lombardia; 
fra le  quali  vi  fii  Verona,  che  fece  molra  re- 
liilenza  per  oflervar*  aJlJmperatoce  la  data 
I’edo.  j^on  di  meno  perchc  entro  le  fue 
forte  albergavano  alquanti  Goti,  cheglitni- 
nacciavano  1'  ultima  rovina , fc’1  preiidio  del 
Rè  Teodobaldo  non  accettava,  iu  sforzata 
anch’olla  ad  aflentire  a quefU  nuova  elettione. 

Buonaventura  Angclo  Ftrrareft  nell* 
Hiftoria  di  Panna,  vuole,  che  Teodobaldo 
f^celle  una  fegnalata  imprefa,  con  Vitale , Ca- 
pitano  di  Ginliinianp  sü  queidi  Trevigi,  ed 
infieme  lo  fnperasfe;  e che  quefta  Vittoria 
fosfe  po i cagione , che  tutte  le  Citta  delf  E» 
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xnilia  git  fi  desfero,  eccetto  Piacenza.  Do- 
po  queflo  foggiunge,  edice,  checonque- 
fta  Vittoria  havrebbc  facilinente  debellato  gli 
inimici,  ie  alcune  Rille,  che  nacquero  fra 
fua  moglie,  equella  d’Vraia,  non  1’havcüe- 
ro  ünpedito. 

Di  qul  vogliono  gli  Scrittori,  cheTeo- 
dobaldo  ad  inftanza  del  la  moglie,  facefle  pol 
inorire  Vraia,  dal  qual’haveva  ricevuto  tan- 
vo  beneficio  , come  dimoftrato  habbiamo. 
Altri  dicono,  ch’egli  s'  indufle  a farlo  mori- 
re,  perclie  fofpettava , cha  fegretamente  fa- 
vorilTc’1  nitnico.  Ma  cotn‘  ei  li  ftefle  il  fat- 
<o,  di  certo  habbiamo  che  la  mot  te  d’üntan- 
to  httomo,  dispiacque  univerfalmente  a tutti 
Coti,  c perciö  non  n'andu  cgli  impunito; 
perche  Beia  Gepc,  perfona  di  qualche  condi- 
tione,  e autorité  fra  Goti,  e ehelungo  tem- 
po haveva  havuto  commertio  colla  moglie 
<d’  Vraia,  quando  vedde,  ch’1  Rè  diedequefta 
Donna  ad  un  fuo  familiare,  e non  a lui,  che 
pur  da  lei  n’haveva  havuto  parola,  in  tant’ira 
venne,  die  un  gtorno  in  un  publico  couvito, 
<!isfimulando  il  tutto,  con  tanta  deflrezza 
tnozzd  il  Capo  al  Rè  Teodobaldo,  che  fa 
prima  veduto’l  Capo  di  quello  su  la  tavol* 
ie  para  to  dal  Corpo,  che  alcuno  s’accorgeflb 
dell’atto,  e quefto  fu  nel  decimo  quaito  me- 
fedel  fuo  Regno. 

Venne  creato  in  iuogo  del  morto  Rè 
A rfarico,  ch’atico  Ararico  fi  chiama  j non 

Ü.*  intra-. 
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intravenendo,  nè  acconfentendo  a queda 
crcatione , fe  non  gl’  Odrogoti  detri  Rogi ; e 
per  cib,  nel  quinto  niefe  del  fuoRcgno,  fu 
da’fuoi  medefimi  ragliato  a pezzi. 

£ del  Regno  venne  invedito  Totila , 
nipote  de  Teoctobaldo;  per  la  morte  del  qua- 
le  s’era  in  modo  rifentito,  che  non  metten* 
do  i piedi  fuori  di  Trevigi  ( delta  cui  Terra 
egli  era  Siguore)  (lava  in  peniiero  d’acco- 
flarfi  alt’  Imperatore.  I Goti , che  quedo 
fuo  peniiero  udirono  , per  non  perdcr’ua 
tanto  Cavaliero , lo  falutorono  per  loro  Rè  ; 
ed  egli  con  queila  occafione  fonuu  un  po* 
deroio  Esercito. 

Giudiniano  a cui  non  piacquc  1’tfito  di 
quedi  Rè  d’ Italia;  riprefe  moiro  i fuoi  Capi- 
tani,  con  dire,  che  in  Italia  fe  ne  davanp 
con  le  inani  a cintola.  Hora  perche  quivi  d 
trattava  del  fuo  intercde;  per  levard  unatan* 
ta  machia  ful  vifo  > fpedi  Artabaze  d’  Arme* 
«ia,  con  gran  numero  di  gente  alla  volta  d’ 
Italia , per  rihaver  quanto  per  dappocaggine 
de  gli  altri  Capitani  perduto  haveVa. 

Giunfc  quedo  nuovo  Capitano  in  Italia 
d’anno  di  Chrido  545,  il  quale  dopo  1’ haver 
ordinato  alcune  cofe  in  Ravenna  per  benefi- 
■cio  dell  Imperio,  passó  a Verona,  ove  per 
-tempo  dinotte  gli  fu  da  un  Cavalier  Verone- 
fe,  partigiano  dell’ Imperatore,  aperta  una 
Porta;  Con  queda  accafione,  egli  prefe  ad 
'tui  tratto  la  uiuraglia  dclla  Cittè.  I Goti, 
-s.  ...  : che 
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«he  qnivi  erano,  prefentendo  il  rumore,  to- 
f\o  fi  ritirorono  nel  Callello.  Ma  mentre  i 
Capitani  di  Giuftiniano  venivano  contcnden- 
do  della  preda,  che  fa  re  dovevano,  rertoro- 
no  parte  di  loro  alquanto  lungi  dalla  Citta; 
per  la  qual  cofa  allo  fchiarire  del  giorno , a*> 
accorsero  i Goti  del  poco  numero  de*niiniw 
ci,  e per  oftargli  affatto,  uscironodelCaftel- 
Jo,  e gli  fpinfero  con  tal  gagliardia  adietra, 
che  non  hebbero  tempo  d’impadronirlï  della 
Citta.  Quelli  che  erano  reltati  fuori , v eg- 
gendo gli  altri  uscir  frettolofa mente,  di  fubi» 
to  fermano  i pasfi  per  intendere  la  cagion» 
di  cofi  auverfa  rifolutione.  La  dove  in  luo- 
godi  dar’condecente  foccorfo  ad  Artabaze, 
altronde  volfero  il  vifo,  per  iscainpare  la  vi- 
ca.  Egli  che  fi  vedde  cosi  di  leggiero  abban- 
donar  da  quegli  in  che  piu  fidava,  cercó  per 
alcune  Porte  fegrete  di  uscire  della  Citta , 9 
di  ridurfi  prelTo  la  Trebia,  ove  di  gia  i fuoi, 
cel  fuggire  s’crano  ritirati. 

Totila,  che  tutte  quefte  eofe  udi,  eoa 
quelle  genti,  che  feco  in  Pavia  havea ; andb 
«ü  la  Trebia  a ritrovare  Artabaze,  per  venic 
con  eflb  lui  al  fattp  d’arme,  prima  che  altro 
aiuto  foffe  per  ricevere  in  quel  luogo.  Ar- 
tabaze , che  di  ció  s’  accorfe , ordinando  le 
fne  genti  a battaglia , il  feguente  giorno  at- 
taccó  il  fatto  d’arme,  ma  venne  fuperato dal- 
la Cavalleria  nimica,  ch’era  inagguato,  «che 
diede  a’  fuoi  per  fiauco,  ed  egli  ftcflb,  pee 


non  morir’indegnamente,  dopo- 1’ haver  f«v 
flenuto  Junghe  hore,  con  moJta  generofitk 
1’impeto  del  nimico,  eflêndo  ferito  & morte, 
ijritiró,  e nel  terzo  giorno , che  fegui,  reft 
1* anima  al  Creatore  del  Mondo. 

* , Guadagnó  Totila  in  quefta  Vittoria  tut- 

te le  Bandiere  nirniche,  e non  poca  gloria  per 
haver  fuperato  un  Gapitano  di  molta  fama. 
K:pêr  non  dar  tempo  a gli  altri  Capitani  di 
Giufliniano»  di  poter  farnuovosforzo  in  Ita> 
lia,  mandó  d’un  fubito  trè  fuoi  Capitani, 
con  una  parte  delle  iue  genti  in  Toscana,  fo- 
pra  Giuftino , che  faggi  loro  dinanzi. 

Non  hebbero  tempo  di  opprimerlo  alla 
Campagna  aperta , poiche  fi  ritirö  con  molta 
preftezza  nella  Citta  di  Fiorenza;  in  aiuto 
della  quale  comparvero  gl’  altri  Gapitani  di 
Giuftiqiano,  che  furouo  Vitiliano , Ciprianov 
e KcfTa,  col  fèguito  delle  genti  che  tencvano 
ju  Ravenna. 

Deliberö  Totila  di  paflar  perfonalincn- 
te  in  Foscana  con  potente  Esercito.  Vno- 
le  il  Platina,  che  coftui  per  le  fue  gran  cru* 
delta  foss'  anch’  egli  jad  imitatione  d*  Attila, 
chiamato  Flagello  d’Iddio;  e che  paflando 
per  le.  terrc  della  via  Emüia,  le  ritrovalft 
lenza  refiftcnza  alcuna. 

Havendo  in  tanto  paflato  il  Tevere,an- 
d6  per  quel  de  Sabini,  e de  Mar/i  in  terra  di 
Lavoro , e d*  indi  passó  fopra  Benevemo  , la 
cui  terra  egli  prefe  a forza  $ c con  fargli  fpia- 
I J’  • nare 
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nare  Ie,  mura  cho  ^r.ipt^rBptavcW^P^asci^ 
smantcilato.  .Volgende  paiXbpra  hfapoll  1% 

.armi,  gli  jpofe  1’afledijo  intornOi  ,ms|rn<9*pcv 
te  fortife  l’intqnto  fuo,  poiche  ,qu^,rCitti 
venne  difefa  dal  Capitan &Conoifei:pjkt  1’  ha* 
yeva  in  guardia.  Êgli,  perehe  conpfrbe  di 
perdervi  U tempo,  temporeggiandp  co  11a  fU- 
gione;  mandö  tina  pafte. de’  faoi  fppca  Cuma, 

.cl»e  yi  .feccro  prigtone  alcone  Geotijdonne 
Koqianej  ed  egli  lleflbpernoo  renderii  odio- 
fo  ad  una  Citta  tanto  principale  coinc  era  Rp- 
nia,  le  riraaodö  a Padri,  e Mariti  loro.  Col- 
la.qual  cortefia,  cercava  ogni  dj.  maggi or- 
'raenté  di  guadagnarfi  il  favorc  de’  Pbpbli  Ita-  - 

liani.  Anzi  gli  iü  facil  cofa , il  guadagnai^x 
ad  un  tratjto  la  Bafilicata  , laCal'abria,  e la 
Piiglia,  efftndo  che  da  qiieAa'parte,  nón  e- 
rano  i Capitanidi  GiuAiniano.  Otranlo  (oio 
(I  tenne,  e fa  percio  Arettamente  ajOfediato. 

Dall’  altro  canto  i Capitani  Imperiali , per 
non  haver  danari , da  pagare  1’  Efercito,  ne* 
lüoghi  ïinchiufi , e forti  fi  ritirorono,  cioè 
Vitiliano  in  Pemgia , Giuftino  in  Fiefole, 

BefTa  in  Spoleto , e CoAantino  in  Ravenna.  . \ 

Di  queAa  loro  ritirata , vennero  graridemen- 
te  biafimati  da  GiuAiniano » e rimproverati 
per  codardi. 

Sapeva  GiuAiniano  molto  bene,  inehe 
Aato  fi  ritrovafTero  lecofedi  Napoli,  e quan- 
to  meritafle  quefti  Citta  d’efler  foCcorfa.  Per 
ibllevarla  adunque  dall*  oppresfiooi  di  TptiU, 

cu 
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•Vi  in  a n cfó  Masjfmitio, ' Capi ta nö  deHa  foa  gnar- 
, tJiay^bd  -gwdlsfima  Atairata.  ^coftui 
éói«è''y-^Jtri  Capitani,  fi  moflró  pih  rofto’ 
$nèmértö,ithe  prodc \ é valorofoj  Inipero- 
che , fefmandoiï  néll'ïpfro,  c mnndandone 
tetiofamcnte' il  tempócirt  iungoj  fu  cagiono 
'cht'  J’ImperAtore,  chèhavrebbe  voliito,  ch’1 
foc,'i>rro  iofle  volandó  andaro,  msmdafTe  di 
nuovö  un  certo  Dcmctrio , con  un’ altra  Ar- 
ïnata,  Affincfte  deflfc  all’afHitte  cofc  d’ItaUa 
qualchc  foccorlo. 

*■ ’ * -ê\  #c*  •*  o t *,  . . / fit i l ' ? 


Era  Napoli  per  il  lungo  a/Tedio  ridott® 
^nnh  .111’  eflremo  d’ogni  mifcria.  La  ondc 
Dcmetrio,  per  darvi  qualche  rimedio,  rac- 
colle  ad  un  tratto  cjuanti  Legni  ritrovó  neli* 
Ifola  di  Sicilia , per  ispaventarc  col  gran  nu- 
mero  de  legni  i Goti,  e di  fcipgliere  dalia 
parte  del  Mare  1 aiTedio.  Sarebbe  riuscito 
ejueno  fuo  penfi^ro,  s’egli  al  dritto,  cioè  nel 
Porto  della  Citté,  fofle  andato.  Ma,  óch» 
dptitaffe  delle  poche  forze  ch‘haveya,  óï 
oualche  ftrano  auvenimento  , fenza  punto 
passó  piii  innanzi,  e giunto  al  Te- 
«fe,  V°M®  Ie  genti  ch’erano  in  Roma,  fn 
1 Armata  ricevere , per  ritornarfene  piii  po- 
fente  ai  foccorfb  di  Napoli  j ma  di  quefto 
fuo  penfiero  refió  gabbato,  perche  niuno  vf 
■volfe  entrare  per  lo  timorc  che  ne’petti  loro 
albergava.  Non  feppe  Demetrio  a quefla 
lor  incfolatione,  che  riincdio  opranri*  So- 
lo 
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to  da  fe,  c collfe  génfl  ,.  che  prima  hJiv*dva,  fi 
dispofe  ad  azzuffarfi  'co’Goti. 


ïopra.  tL  bqncne  cercalle  ,di  riorcfiuari 
lati  alla  Battaglia,  nbn  pote  perö  follc- 
!:per  la  dappocaggme  de’iuoi  1’impeto  de’ 
ïjci,  che  lo  fecero’  fiio  iral  grado  réflar 


Soldati  alla 
ifére^ 

nemjci,  che  lo  fecero’ Tuo  iral  grado  i 
dolente  colla  perdita  della  maggior  parie  de’ 
ftroi.  r Conoscendb(t  pci*  rarito.sfortunaró  cori 
alcnni  pochi  dc’fuOi  piil  ïidati,  fopra  lïn  Bat? 
Cello  függendo  fi  falVÖ , e Jasciö ‘quanti  Leg- 
nihaveva  .in  ppter  del  Nimjco.  'Z'1  ' -j 

Era  giunto  m qüeffö'ïhezzo  Mas/ïminö 
con  la  fua  Armata  in  Sicilia,  ma  fecondo  il 
folirt)  fuo,  menava  le  cofe  in  lungo,  benche 
del  continuo  fofle  4a  caldisfimi  ordini  di  Gju- 
ftiniano  esortato  h ri4Ürfi  a Villa  de  Goti, 
accioche  i Napolitan!  éol  conforto  del  prc- 
fente  foccorfo  fi  diffendeflèroè  piii  potere  con- 
tra la  potcnza  di  Totila.  Ma  in  hii  non  heb- 
bé  mat  luogo’1  rolTorè  d animo , ne  la  teint 
di  futnira  infamia.  Afizi  ponendo  ogni  peni 
ficro  daparte,  a tre  fitoi  Capitani  confegnd 
V armata,  per  ritornarfene  in  Sicilia  a follaz» 
zare. 

Quello  ancöra  che  magglormente  ac- 
celeró  la  rovina  di  Giufiiniano  nèlle  cofe  d* 
Italia,  è la  perditA  di  Napoli.  Fit  lo  sforti:* 
nato  «fito  di  Demetrio,  di  Erodiano , e di 

0.5  F4+ 
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FaJJa>  Capitani,  ohe  i&caqipati  dal  fatto  d’ar»' 
mc , come  poco  fa  diqeqypo , per  lo  V$nto 
contrario  che  hebbe^  nel  folcarc  il  Mare, 
andorono  'a  dar  perfi  hè(lito,  prefTo  il  qual* 
era’1  himico  accamMtó.'*  Óndé  fe  flesfi , ed 

'« • I O J J ««,  A i 07C  'JmI  ’i*  . a'  • *i 

il  nmanente  dall  Arniata  pcrlero. ' Alcuqj 
pochi  che  volfero  hél  prcnder  terra  far  difefa, 
tnonrono ; gli  altri  con  tutti  i Legtu  in  poter 
del  Nimico  andorono. 

I Goti,  che  pfjc  quefla  ftrata,  veddero 
le  cofe  loro  inalzarfi  a piu  poterc,  havendo 
non  só  che  d’oggetto  della  miferiade'Napo- 
litani;  gli  moflrorpno  Dfcinetrio  cqI  fcrro  a* 
piè  legato  , affinclie  dopö  la  perdita  di  due 
Ar  mate,  altro  foccorfo  nonfoflero  pcrafpct- 
tare. 

Tptila  ifteflo  con  un  parlare  breve,  e 
humano,  gli  fignificö,  che  rintentione  fua, 
non  era  di  rovinare  quefla  Citta,  ma  di  fal- 
varia. per  lo  rifugio,  e Tfionfo  dclle  fue  Vit- 
torie.  Eglino  , che  1’  ultima  rovina  loro  a- 
fpettavano,  ripofti  per  le  parolc  di  Totilain 
isperanza , chiefero  trcnta  giorni  di  tempo» 
per  la  rifolutione  di  quello  do  vevano  fa  re , sl 
per  non  parere,  ch’esfi  volontariamente  ü 
fbflero  arrefi,  come  anco  per  poter  ineglio 
confultar  la  rendita.  t 

A quefla  lor  richiefla  voglionogli  Scrif- 
tori,  che  Totila  rifpondeffc:  ch’cgli  nonfo* 
lo  trenta  giorni  di  tregua  gli  concedera , ma 
trè  volte  treata.  Passo  il  tempo  del  ripofo, 
• 7 n . ne 
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Be  pimto  fi  dimoftrorono  ritrofi,  e dispiace- 
voli  i Napolitani  a Totila  j poiche  conform# 
alla  promefla  fe  gli  jrrefero,  edegli  con  mol* 
ta  humanita  gli  accettó  in  gratia. 

La  perdita , che  fece  1’  Imperator# 
Giufliniano  della  Cittü  di  Napoli  per  la  dap* 
pocaggine  di  Masfimino,  e de  gli  altri  Capi-, . 
tani,  fii  un  manifefto  inditiodeila  grandezza 
'<Ji  Totila,  e della  fovina  dell’ Imperio.  E 
feénche  GiuflinianÖ  fi  dimoflrafle  molto  folie* 
cnto  al  provedimcnto  dell’ltalla,  nonperque- 
f!o  poté  fortire  ccd#  buona,  perche  vi  man- 
«ava  la  prefenza  fua. 

Un  folo  Capitano  hebbe  fedele,  evi* 
lorofo,  chefu  Belifario,  il  quale  rivocb  di 
fubito  dalla  giierra  de’Perfi,  e rimandó  in  Ita- 
lia.  Coflui  di  primo  balzo  partendo  dell# 
Perfia  con  quattro  mila  Traci,  nella  D.ilma- 
tia  venne;  e d’indi  mandando  Valeriano  con 
Vettovaglia,  e Gente  a foceorere  Otranto* 
eflb  col  reflo  andó  a Pola , e poi  a Ravenna. 

Fu  il  foccorfo  d’Otrano  (che  pocopiu 
tenere  li  poteva)  cosl  a tempo,  che  ne  sfor- 
tfo’1  Nimico  a Jasciar  1’ AfTedio.  Ma  'Aon  per 
queflo  reflo  Beljfario  pago , e contento,  im- 
jperoche,  havendo  indrizzato  1’ animo  aco{# 
vnaggiori,  giudicö  eflfere  ufficio  d’un  ottiino, 
c generofo  Capitano  il  faper  confeguir  il  fin* 
di  quelle  cofe,  ncllc  quali  oonfiflc  Jafonunt 
dal  negotio. 
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Pofto  che  hebbe  i piedi  in  Iralia , rit»»' 
mb  le  cofe  talmente  volle  al  contrario  di  quel- 
lo  ch’egli  partendo  Ia  prifna  volta  d’  Italia  ha* 
veva  lasciate , che  benche  ha  vess’ animo  gran- 
de , e invitto , non  potè  pero  ridurre  gh  aui- 
mi  de  gl’  Italiani  a quel  fegno,  chVgli  fi  dar 
va  £ credere , e tanto  piu  che  li  Soldati  lm- 
periali  inveleniti , e pieni  di  mal  talento,  noq 
punto  curavano  la  venuta  fua,  per  non  ha? 
ver*  con  effo  lui  qnel  danarp,  che  loro  defi- 
deravano , dandoli  a credere  di  non  poter 
lèrvirc,  fenza  il  dovuto  pjremio.  Ed  in  vero 
Giuüiniano  mancava  in  quefto , percioche  il 
nutrimento  dell'Esercito,  fenza  alcun  dubbio 
è il  danaro. 

M 

Per  tutte  1c  fudette  caufe , conoscendo 
Belifario,  che  la  gente,  che  fecohaveva,  era 
poca  rifpetto  alla  necesfita,  in  che  li  ritrova- 
vano  le  cofe  dell’  Imperio , ne  rimperatore 
per  diffetto  de’  fuoi  Miniftri , haver  comodf- 
la  col  danaro  di  far  ntiovo  sforzo , tuttojlu- 
biofo  di  dover  profeguire  la  Guerra , 6 nd, 
jfe  ne  ftava  come  irreloluto. 

Totila  dall*  altra  parte  vigilando  neHe 
ipeditioni  dell’Efercito  fuo,  cercb  d’  haver 
nelle  mant  Tiburi,  luogo  molto  al  propofito 
per  tener  Roma , e tuttb’1  Latio  in  continovo 
fofpetto;  forti  con  mirahile  effetto  \x  pref* 
di  Tiburi,  e con  incredtbiletoelerita  venna 
nclla  Marca , * e pofe  1’  afledio  ad  Auffyuo.  > 

••^1  * ' Beii- 


Belifario,  che  non  cedeva  punto  all’ ar- 
te , edal  induftria  di  Totila,  fpedi  mille  Ca- 
valli  alla  volta  di  Auslimo , per  tener ’i  ter- 
razzani  in  fede ; ma  quefti  temerono  piü  del 
bifogno  le  forze  di  Totila,  imperoche  pre» 
fero  per  ispediente,  di  fuggir  per  tempo  di 
aotte,  e di  lasciare  la  terra  in  poter  del  nimi- 
co.  Non  potereno  perö  parte  di  loro  efler 
coH  ispediti,  che  in  numero  di  dugento  non 
reftafTero  preda  del  nimico.  Que’  che  col 
feeneficio  della  nottc  /i  falvorono,  fi  ridulfe- 
ro  ad  Arimini.  Vitale , Capitano  Imperiale, 

conuna  Compagnia  d’Illirici,  detti  Albane- 
fi  dal  Ghirardazzo,  fi  pofe  dentro  Bologna; 
ma  venn’ancor  da  que’,  che  fino  ai  prelente 
giorno  l’havevano  leguito,  abbapdonato,  ne 
per  altro  che  per  difettodelle  paghe,  che  non 
correvano  a’fuoi  tempi. 

Belifario,  benche  tutte’ quefle  cofe  udis- 
fe,  e fapefle,  non  poteva  per 6,  fe  non  col- 
la  perfona  proveder  al  bifogno  de’luoghi  ri- 
fpetto  alla  Vettovaglia,  ma  non  al  danaro, 
per  cui  cgli  non  ardiva  di  aggravar’i  Popoli 
con  nuove  impofitioni , ellcndo  che  per  1 
eftorfioni  pafTate,  volevano  piutofto  flarfog- 
getti  a’Goti,  ed  Oftrogoti,  che  a’  gl’  Impe- 
riali. 

‘ei  4 

Belifario,  benche  non  haveflè  danari, 
ingegnavafi  perö,  di  foddisf^rla  militia,  col- 
la  i'pcranza  di  un  futuro  prenuo ; ed  in  vcro, 

I’havrch- 
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s$4  xidratto  dee  begno  , 
egli  fatto,  fe‘1  tempo  glielo  haveflb 

Ordinö  fratanto,  che  la  Cavalleria,  ch  - 
era  in  Arimiriï , paflafle  jn  Pefaro,  la  cm 
Citta , non  hebbe  a sdegno  quefto  nuovo  ag- 
gravio , cflendo  che  d’ordine  dell*  ifteffo  Be- 
ïifario , venne  cinta  di  mura  d’  ogn*intonio. 
E benche  poco  appreflb  fentifTe  la  venuta  di 
Totila,  fi  difefe  noudimeno  da  lui  valorofa- 
mentc.  Voltó  fubito  quefto  nimico  1’  arrni 
fopra  Fsrmo , la  cui  terra  hebbe  apatti.  Ne! 
medefimo  modo  hebbe  Af  colt,  e d’indi , vol- 
tando  neir  Umbria,  hebbe  Spolcto,  colla  fua 
forte  Rocca,  ch'era  fopra  un’antico  Anfitea- 
tro  ediHcata.  E di  piu , Herodiano , che  1* 
haveva  in  guardia , che  fi  reftó  con  eflb  lui* 
Hebbe  ancor  dopo  quefti  luoghi  Ajjifi , an- 
corche  per  un  pezzo  da  lui  sê  difendefle.  Di 
uefto  luogo  paflando  fopra  Pcrugia  gli  die- 
e di  molii , ed  aspri  aualti , con  tutto  cid 
fe  ne  parti  infruttuofamente , anzi  per  non 
perder’inutilmente  il  tempo  intorno  a qucfta 
Citta,  fi  riduffe  ali’ afledio  di  Roma,  fpcran- 
do poter goderc  in  quefta  Cittail  Trionfb  del* 
le  iue  Vittorie. 

Erano  in  guardia  di  quefta  Citta  Canons* 
e BeJJd,  Capitani  Imperiali  con  moiti  Solcia- 
ti , i quali  animati  dalf  honore , e dalla  ne* 
eesfita,  uscendo  della  Citta  fopra  1*  Inimicn 
andorono , e lo  coftrinfero  nel  primo  impe* 
to  a volger  le  fpaile.  Ma  mdntre  troppo  ol- 

tro 


l*  havrebb' 
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Ire  nè  vanno,  vennero  d’improvifö'diTaliti 
da  uni  gran  numero  di  God,  che  da  Totila 
erano  flati  pofli  in  agguatb.  II  moflrarc 
Totila  di  fuggire  fü  astutia  inilitare , jièr  ti ra- 
re glTmperiali,  fï  come  fece,  nell'  infidie. 
Usó  dopo  queflo  un  altro  termine , che  fa 
xnolto  terrore,  e fpavcnto  d KoulanijTm* 
peroche  gli  vietd  le  Vettovaglie,  daflirparto 
del  mare.  Nel  medefimo  tempor  havevano 
i God  con  un  altro  Esercito  aflediata  Piacen - 
Z4,  che  quafi  fola  da  quella  parte,  fi  tencTa 
per  i*  Imperio.  ' q 

Dalle  tante  profperira  de’ God,  reflava 
Belifario  il  'piu  confufo  huomo  che  immagi- 
nar  fi  pofla,  e tanto  piu,  quando  vedeva’1 
niinico  correr  liberamente , ed  k fuo  piacere 
Italia  tutta;  ed  cflerne  particolarmente  tra* 
vagliata  Roma  fenza  potervi  rimediare. 

Ma  è grandisflma , com’  ogn’  un  sa,  in 
tntte  1’  attroni  humane  la  potefla  della  fortu- 
naj  ma  molto  maggiormente  nelle  cofe  del* 
la  guerra  $ imperoche  iu  quelle  cofe,  ove  nas* 
cono  innumerabili  acciclcnti;  t imposfibile, 
che  fiano  antiveduti,  6 govcrnati  . con  con* 
flglio  del  Capitano. 

Dcliberó  finalmentc  Belifario  di  foccor- 
rerRoma,  e perche  nella  Toscana,  e nell* 
Umbria  gli  era  da’ God  impedito’1  pafïb , fi 
ridufle  dDurazzo,  per  ricever  da  queflo  luo- 
go  alcune  Genti,  che  di  Coflandnopoli  ve« 
nivano  a gran  gioraste. 

, . Ritro- 
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Ritrovavafi  Roma  fri  tanto  in  grandUfima 
penuria  di  tutte  le  cofe  Ipettante  al  vitta  h’uma- 
na.  in  quefio  mezzo,  havendo  ricevuto  He* 
lifario  in  Durazza  le  Genti,  che  di  CofTantino* 
puli  afpettava,  pasiö,in  Otranto , ch  'haveva 
di  nuovo  1’ asfcdio  iutoruo;  e cacciandone 
via  ’1  Nimicp,  in  Brindiji  ii  ritiró  j e cofieg- 
giancfo  1’  Italia,  con  gran  celerita  venne  con 
1'  Armata  fiila  foce  del  Tevere,  e nella  Citta; 
di  Porto  smontó,  auvifando  Ia  venuta  fua  a‘ 
Romani  per  conforto  della  Citta. 

Haveva  Totila  prefentito  ia  venuta  di 
Peiifario ; e perb  fece  alquante  niiglia  lungi 
dalia  Cittè,  in  un  coimnodo  luogo  ful  Hu- 
tne  da  una  ripa  all’altra,  a guifa  d’un  Ponte 
di  grofii  travi  porre,  com  ’una  sbarra,  con 
una  Catena  di  ferro,  c con  due  Cafiella  d’a- 
menduci  ie  ripe , per  vietarli  da  quefia  parte 
il  pa  do.  Ma  Helifario  ieguitando  per  iofiu- 
me  ’i  cammino,  arrivato  che  fu  al  Ponte,  co* 
miiicib  a battagliarlo  con  un  valorofo  afial- 
to , il  quale  f ü di  tal  forte,  che  sbaragliando 
il  Pontc,  atterro  gl’Inimici , e pafiando  piii 
olcre,  abbruciö  le  due  Cafiella,  che  Totila 
fatto  haveva,  coa  uccifione  di  dugenjo  foi- 
dati. 

Haveva  Belifario  prima  che  fi  move  de, 
fatto  intender  ’ k Befifa,  imo  de  'Capitaui  dell* 
Imperio,  che  guafdando  diligentemente  Ro- 
ma, cercafie  d’ufcir  fuori  a fcaramucciare 
1’Inimico,  inentrc  ch’egli  daU’altro  canto» 
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folie  per  ufcir  di  Porto.  Mü  coftui,  nè  all*- 
hora,  nè  poi  ( mentre  duro  1’afledio)  ufcl 
giè  mai  della  Citta.  Non  per  quello  reil6 
Belifario  di  profegnire  *i  fuo  cammino , cinzi 
havrebbe  dato  non  poco  foccorfo  alPIflefla 
Citta  di  Roma,  fe  Ornno  accidente  non  1’ha- 
veile  tratrenuto.  Haveva  egli ' Jafciato  la 
moglie  col  rerto  della  fua  famiglia  nel  Porto 
in  niano  d ' lfachc  > con  espresfo  comanda- 
mcnto  d’ haver’  d Har  rinchiufo,  fïn  ‘a  nuo- 
vo  auvifo,  e con  guardar  diligentemente  la 
fortezza,  dar  faggio  d’efperto,  c auveduto 
Capitano.  Ifache  nondimeno  coll’ haver ’ha- 
vuto  nuova  della  Vittoria  di  Belifario,  non 
potendo  fofTrire  di  flar  dentro  le  tnura  con 
Ie  genti  ch'egli  haveva , ufcl  fuori  a dare  ne' 
foldati  di  Totila , che  flavano  contro  di  lui 
tutti  armati.  £ benche  nel  principio  gli  po* 
nesfe  in  difordine,  e gli  facesfe  alquanto  ri- 
tirare,  nel  fine  fii  da  loro  vinto,  e prefo. 
Pi  qui  auvenne,  che  un  comandamento  mal 
'intefo,  una  ordinatione  mal  ’efeguita,  una 
tetneritè,  6 una  voce  infino  d’  un  minimo 
fantaccino,  trasporta  il  piii  delle  volte  la  Vit- 
toria a coloro , che  giè  parevano  vinti.  E 
perche  era  fama  che  la  moglie  di  Belifario, 
col  Popolo  fosfe  Rata  prefa  dalle  genti  di 
Totila  j Egli  che  cib  udi,  prefe  tanto  cordo- 
glio,  che  fenza  faperne  il  vero,  ritornó  all 
ingiu  perlo  fiume,  con  ferma  deliberatione, 
di  rihaver  la  moglie , ó di  lafciarvi  la  vita. 
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Giunto  al  Porto , ritrovö  ch  * 1 luogo  fï 
era  mantenuto  nella  divotione,  e la  inoglie 
csfer  falva  , benche  Ifache  nella  Battaglia  f os- 
fe  rertato  preda  de’Niinici.  Tutta  volta  ca- 
dè  in  una  infirmita  cofi  rtrana,  chc  non  po- 
tendo peralquanti  meli  rihaver  la  Sanita,  fï« 
gforzato  ad  abbandonar  1'  hnprefa  di  Roma. 

Ifache,  che  reftö  prigione,  fu  da  To- 
tila  fatto  morire  in  vendetta  di  Rodcrigp , va- 
lorofo  Goto , ch  'era  nella  difefa  del  Ponte, 
coinbattendo  egregiamente  inorto. 

Veniva  Roma  ogni  di  piii  ridotta  a ma* 
lisHino  termine,  dalla  forza  di  Totila;  onde 
fi  legge,  che  Rotnani,  per  non  haver  fecou- 
do  il  folito  di  che  cibarif , fi  diedero  a nian- 
giar  ’i  Cani,  i Gatti,  i Topi,  e altre’cofe  non 
confuete.  Ma  mentre  Havano  in  quefte  tni- 
ferie , alcuni  Soldati  Ifaurici , mosii  a coni- 
pasfione  di  una  tanta  calamita,  ó vero  per 
iscampare  la  Vita ; la  fventurata  Citta  tradi- 
rono.  E perciö  diedero  una  notte  comodt- 
tk  al  nimico  di  occupar’la  Porta  Afinaria. 

Totila,  benche  dentro  Ja  Cittè  havefle 
porto  1’  Efercito , dubitando  non  dimeno  dt 
qualche  inganno,  Hette  in  San  Giovanni,  ad 
afpettar  la  fcorta  dell  'amata  Anrora , ancor- 
che  lo  fpavento  nell’hora  della  notte  foflè 
nella  Cittik  afTai  grande  per  i Romani,  i qua- 
li  non  fapendo  che  partito  pigliare,  correva- 
no  hor  da  que/la  parte , hor  da  quella.  As- 
iai  pochi  furono  coioro,  che  prefero  1'  armi, 
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e ineno  quelli,  che  per  le  parti  Tegrefe  delJa 
Citta,  u leen  do  fuori , fi  potefïero  lalvare,"© 
M l’ e 1 1 1 » che  inutiJi  alj  arme  fi  ritiovprooo. 
Helle  Chiefe  per  maggior  ficurczza  li  ritiro- 
rono. 

Havendo  di  gia  i Coti  cominciato,  & 
fparger  molto  fangue  per  Ja  Citia,  mèTotila 
orüino  ( bencJie  havelTe  gia  dato  a Sacco  la 
Citta}  che  non  folie  piu  Cittadino  alcuno 
oflelo,  ne  Donna  oltraggiata.  Per  lo  che 
dimoftrandofi  tntto  placatoj  per  mitigar  'an- 
co  i fuoi»  andava  moflrando  Joro  Ja  fragili- 
ta  ddle  cofe  hutnane  coJJ‘efempio  di  Ro- 
111a,  la  cui  Citrü,  Regina  di  tutte  J’aJtre,  J10- 
• ra  era  fatta  mifcra  ferva.  La  onde  dopo  ha- 
ver detto  molte  cofe,  fece  chiamar  'aParla- 
mento  i nohili  Romani,  a quali  parJó  inque- 
fla  Sentenza ; n 

lo  havrei  potnto  diflruggere  quefia  Cit- 
tó,  che  vi  alberga,  e vi  fbftcntaj  havrei  po- 
tuto  voi  medelimi,  colle  voftre  faculra  disfi- 
pare.  Ma  Iddio  ottimo  masfimo  mi  hè  po- 
rto in  cuore  Ja  voflra  falute.  Ren  dico,  che 
vi  fete  dimoftrati  ingrati  verfo  di  me,  ellen- 
do  che  maggior  c ftato  il  beneficio,  ch'ha- 
vete  ricevuto  da  noi»  che  da  Greci  ne’tem- 
pi  adietro.  E fe  delJa  voftra  iucoflanza,  e 
poco  auvedimento,  havete  ricevuto  il  conde- 
f>no  caftigo  ï A voi  foJi , e non  ad  altri  do- 
vete  attribuire  Ja  coJpa. 
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Hora  Totila,  havendo  conforme  al  liio 
defiderio  havuto  la  nobilisfima  Citta  di  Ro- 
ma  nelle  mani , mando  alcuni  Ambafciadori 
all  ’lmperadore  Giuftiniano,  ad  offerirli  1’a- 
micitia  fua , quando  perb  cgli  fofle  per  ha- 
verla  k prb,  con  acceuargli  appreflb,  che  per 
fegno  di  vera  dimoOratione,  conferverebbe 
Roma  k nome  dell  Imperio.  Ordinó  poi  a 
bocca  kgl’ifleslï  Ambafciatori,  che  quando 
ritrovaflero  1’  Imperatore  Giuftiniano  ritrolb 
verfo  di  lui , non  diminuendo  punto  di  quel 
decoro,  che  ad  honorati  Ambafciatori  li  ri- 
cerca;  Gli  dicesfero  in  nome  fuo,  ch  cgli 
"farebbe  atto  ad  imprender  ‘ogni  grave  im- 
prefa  contra  1' Imperio,  per  dimoflrargliap- 
presfo,  che  non  da  viltiï  d 'animo  erafi  in- 
dotto  k fargli  quell’offerta,  ma  per  certa  fua 
hmnanitü,  parcndogli  cofa  infolita,  che  la 
Diadema  Imperiale  potesfe  rifedere  ful  capo 
di  Guiftiniano,  mentre  la  Citta  di  Roma  fus- 
ie fuori  del le  fue  mani. 

Ma  Giufiiniano  fi  ridufle  a quella  elet- 
tione  che  farebbe  Belifario  fuo  Capitano  in 
Italia.  Qucfla  rifpofla  fü  giudicata  poco 
convemente,  e meno  atta  ad  ellinguer  ’un 
tanto  incendio  di  Guerra , che  per  opera , e 
valor  di  Tofila  era  mantenuta  per  tutta  Italia. 

Se  Ginliiniano  havelfe  conliderato  piu 
maturamente  quefto  negotio,  fenza  alcun  du- 
bio  non  havrebbe  rimcilb  ad  un  fuo  Capiia- 
no  una  tal  ril'olutionc,  perchc  trattavafi  della 
*■.  } . * ripu- 
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riputatione  delf  Imperio , e del  Regno  (Tlta- 
lia.  Della  riputatione  dell'Imper  o,  pérche 
' • veniva  Giufliniano  a rihaver  Rotna  fenza  al- 
tro  dispendio,  e fatica.  Del  Regno  d'Italia, 

■ perche  Totila  potevafi  gloriare,  che  Giufli- 
niano  riconoscelle  Roma  da  lui.  Finaimen- 
I *■  te,  quando  Giufliniano  havefletrattata  quefla : 
pace  con  decoro , farebbe  riuscïta  laudabile; 
Imperoche  quando  la  pace  asficura  le  parti 
da’  fofpetti,  e induce  gli  huomini  al  ripofo, 
ii  pub  feinpre  chiamare  defiderabile. 

Totila,  che  udi  a che  fciocchezza  11  fos- 
fe  riftretto  Giustiniano,  tutto  collericofidie- 
de  a depredar’,  e rovinar  la  Citta  di  Roina, 
permettendo  infieme,  ch’il  Campidoglio,  ed 
il  meglio  di  tutta  la  Citta  foffe  arfo,  e con- 
fumato , o la  terza  parte  delle  nnira  atterrate, 
perche  nell’auvenire  non  fofle  cosï  di  fubito 
rihabitata.  E perche  queflo  fuo  penfiero 
haveiTe  maggior’effetto , commando  a’Citta- 
dini , che  doveflero  abbandonar  la  Citta,  lot- 
to pena  ;della  vita. 

Con  quefla  terminatione  lasoioeglique-. 
fla  Citta  priva  d’  habitatori , e di  tanti  nobili 
| Trofei,  e memorie  di  tant’  huomini  valoro- 
11 , che  havevano  gia  fignoreggiato  il  mon- 
do.  E non  baflando  queflo,  volfe  in  luogo 
d’Oflaggi  condnr  feco  que’ nobili  Senatori,  c 
Patritii  Romani,  ch’all’hora  in  Roma  habita- 
vano  , affinche  non  poteflero  ( mentr’egli 
▼iveva)  rihabitare,  ne  riflaurare  quefla  Cit- 
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tè , cq1I«  qual  cofa  fi  puó  dar’  a conoscere» 
che  non  vi  è flatp  cola  cofi  calamitofa,  nè 
cofi  acerba , e abbominevole  , che  fin  qui 
non  habbi  provataj  La  cui  Citta,  Regina  di 
tutte  1’altre,  caduta  dal  colmo  d’ogni  pros- 
perit^,  al  fondo  d’ogni  miferia,  lcrviva  per 
esempio  a tutte  fahre,  che  battute,  e ispa- 
ventate  da  Goti,  infelicemente  fi  manteneva- 
lio  in  piedi. 

Finalmente  uscendo  TotiladiRomane- 
gli  anni  di  Chrifio  548,  lasciu  in  Ofiia  alcu- 
ne  poche  Genti  contra  Relifario , ed  egii  col 
refto  dell’  Esercito  fopra  Qiovanni  Vitilian a 
andó , che  nella  divotione  dell’  Imperio  ha- 
veva  ridotto  la  Calabria,  e Bafilicata. 

Hora , Vitiliano  udita  la  venuta  del  vit- 
toriofo  Goto  , ad  un  tratto  dentro  Otranto 
rinchiudendofi  con  molta  vilta  d’Animo,  la- 
fcio  perir  quelle  terre,  che  poco  prima  ha- 
yeva  ridotte  nella  divotione  dell’  Imperio. 
Per  quefta  fua  ritirata,  fu  facil  cofa  a Totila 
il  ricuperar  la  Calabria , e Bafilicata , impe- 
rqche  tutte  le  Citta  fottopofie  a quelle  duo 
Provincie,  gli  aperfero  le  Porte. 

Egli  come  vitioriofo , e triomfante  per 
/ que’  paefi  varcando  , gli  venne  in  pcnfiero 
d‘  azzuffarfi  di  nuovo  con  Belifario,  del  qua- 
le  haveva  intefo , che  rihavuto  la  fanita,  era 
di  nuovo  partito  con  tutte  le  fue  Genti  della 
Citta  di  Porto , ed  eflfer'  entrato  in  Roma,  con 
fertno  proponimento  di  farla  rillaurare,  o 
. . rihabi- 
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rihabitare.  E appreflb  haver’ in  ventifettt 
giorni  rifatto  Je  mura  di  eJla , e con  nuove 
ï'ofle,  e Trincere,  cereava  di  fortificarla. 

Per  tutte  querte  caufccercó  Totila  d*ap- 
preffarfi  a Bclifario ; La  dove  conducendoJI 
lotto  Roina,  riordinö  ad  un  tratto  le  Militie, 
e cominció  con  fieri,  e ofiinati  Aflalti  a tra- 
vagliar’i  Romani,  e la  Citta.  Hebbe  pero 
tal  incontro  da  Üelifario , che  Ie  bifogno  riti— 
rarfi  dall’imprefa,  e cetcar  mezzo,  col  qua- 
le  potefle  travagliar’i  Romani  da  lontano. 

Per  tanto  riducentolï  in  Tiburi , giudi- 
cb  quefto  luogo  efl'er  molto  a propofito  per 
far  quel , ch’egli  defiderava.  Git  venne  pe- 
rb  dal  nimico  lcvara  ogni  comodita  col  far 
fpezzar’i  Pouti,  ch’erano  per  varie  flrade  sit 
1’  Aniene , e racconcib  in  miglior  forina  le 
Mura  della  Citta.  E ripoftovi  le  Porte , ne 
mandb  a Giuftiniano  le  Chiavi,  affinche  ve- 
defle , che  Roma  ( benche  in  parte  dirtrutiaj 
era  ancor  nelle  lue  inani.  Ció  fegui  ne  gl* 
auni  di  Chrifto  549,  e delF  Imperio  di  Giufti- 
niano  22. 

Totila,  a cui  non  piacque  la  rifolutio- 
ne  del  Nimico , poco  fermandofi  in  Tiburi, 
fl  ridufle  all’afledio  di  Perugia,  ove  di  gia 
nna  parte  de’  fooi  dimoravano.  Ma  non  per 
quefto  potè  fortire  cofa  buona ; Imperoche  t 
Perugini  fi  difefero  valorofamente.  Vitilia- 
no,  che  gia  per  temadi  Totila  lasció  perire 
la  Calabria,  e Bafilicata ; rihavuto  lo  fpirito, 
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vcnue  con  buona  Cavalleria  ia  terra  di  Lavo- 
ro,  per  liberar’  i Senatori,  e Patritii  Roma- 
ni , che  ivi  ia  vari  luoghi  diraoravano , fotto 
debolisfime  guardie. 

Sorti  quefto  ottimo  penfiero , col  ritro- 
varG  quelle  Citta  fenza  anira  intorno , e per- 
ció  a ciascuno  riusciva  1’entrata,  el’uscita 
aflai  facile.  Totila,  a cui  fpiacque  Ia  libera- 
tipne  di  quefti  nobili  romani ; tutto  collerico 
volfe  per  la  Marca , ed  indi  per  1’  Abruzzo 
il  cnmmino,  nelia  Puglia  andó;  ove  conin- 
credibil  celerita  ritrovö  Vitiliano,  ch’era  ritor- 
nato  nella  Galabria , e gli  diede  per  tempo  di 
notte  uncofi  fatto  aflalto,  che  non  potendo 
Vitiliano  asfiftere,  nè  ripararfi  da  cosi  repen- 
tino  aflalto , gli  bifognó  fiiggendo  jitirarfi  in 
Otranto. 

Quefla  tacita,  e celebre  imprefa  di  To- 
tila, che  fenza  Aimar  di  fagio,  corfepertan- 
to  (patio  d’Italia  tanti  luoghi;  fü  a guilad’un 
nuovo  Hannibale , commendato  nioho, 

GiuAiniano  , a cui  tutte  quefle  cofêeni- 
no  molefte;  defiderofo  di  non  mancare  a fo 
fteiTo,  e.aU’  Imperio  fuo;  cavö  Valeriano , 
Capitano  d’  Armeni , e Vero , Capitano  d’ 
£ruli,dalle  parti  fettentrionali  con  molta  gen- 
te per  foccorfo  di  Roma , e dell*  altre  Citta, 
che  foggiacevano  al  pericolo  de’Goti. 

Belifario,  che  queAa  nuova  i'peditione 
udi , lasciando  Conone  in  Roma,  con  trecemo 
Fanti , c ottocento  Cavalli , che  sii  1'  Arma- 
. . ta 
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' ta  pofe,  parti  di  Porto  per  andar’  a ricever  . 
quelle  gentij  maperlo  vento  ch’hcbbecon- 
trario,  non  potè  inai  paflar’Crotone.  On- 
de  perche  ivi  non  era  pascolo  da  poter  fatu- 
rar*i  cavalli , mando  Bejfa  da  Hiberia , e Bar- 
bazone  di  Tracia  con  feicento  Cavalli  nella 
Valle  di  Kosciano,  piglar’alloggiamcnto ; ma 
nel  paÜar  da  un  luogo  all’  altro  hebbero  Jo 
fcontro  d’alquanti  Cavalli  Goti , che  gli  sfor- 
zorono  al!a  Battaglia.  Mariportandoneho- 
norata  Vittoria  colla  morte  di  dugento  Caval- 
li nimici;  ne  mandorono  a Totila  la  doloro- 
l fa  novella. 

Era  Totila' non  molto  lontano  dal  luo- 
go ov’erafi  fatto  la  Battaglia,  quando  udi  co- 
me  i fuoi  foflero  per  troppa  curiofita  precipi- 
tati,  feguendo  1’orme de’ Nimici,  che  coine 
trionfanti  cercavano  di  ndurfi  all’  alloggin- 
\ mento,  con  tanta  preflezza  gli  giunfe , che 
ritrovandogli  poco  ordinati,  e maggiormeu- 
tc  ftauchi  per  la  fatrione  ufata  verfo  de'  fuoi  j 
gli  condufle  a malisfimo  termine;  e anchor- 
eh t Bejfa  ^ uno  de’Capitani  Jmperiali , mol- 
to valorofamejitc  combattendo  , facefle  1’ 
Ufficio  d’  ottimo  Capitano,  reflh  nondime- 
no  con  una  parte  de’  fuoi  alla  campagna  morto. 

Barbazone,  che  con  nlcuni  pochi  fifal. 
xöy  portö  a Belifario  la  dolorofa  novella ; per 
la  qual  cofa  relló  tinto  dolente.  E perche 
dubitava  d’ haver  tofto’i  Nimico  fopra,  im- 
barcando  d’tin  fiibitofua  mogliecon  Ja  famig- 
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lia , in  Mesfina  andó , dal  cui  luogo , inten-’ 
dcndo  quanto  poco  piü  fi  poteflc  Rosdano 
tencre , per  il  grav’  afledio  die  di  Totila  in- 
torno  haveva ; navigö  tofto  in  Otranto , per 
ricever  1’  Esercito  di  Valeriano  , e per  indur* 

1 

fi  a Villa  del  Nimico. 

f 

t 

Ma  al  comparire,  chc  fece  lui  litodell* 
aflediata  Citta,  venne  tofto  da  un  vento  con- 
trario  trasportato  altrove.  E benchc  non 
molto  dopo  ritornafle  nel  medefimo  luogo, 
reggendo  in  sii  1’ arena  1’Eserdto  nimico; 
non  hebbe  ardire  di  smontarvi , dandoli  a 
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credere  di  poter  per  altra  via  fcacciar  1*  Ini- 
mico  da  quefta  parte.  Per  tanto  mandó  ver- 
fo  la  Marca  con  una  parte  dell’  Esercito  Vi- 
tiliano,  ed  egli  ritornó  per  Barca  colreftoin 
Roma,  havendo  prima  di  querto  mandata 
Antunia , fua  Moglie  in  Coftantiuopoli. 

f . t « V 

In  tanto  i Roscianefi , veggendofi  privi 
d’ogni  fperanza  di  futuro  foccorfo;  lï  refero 
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a patti,  ne  vi  fü  altro  che  Colligerio , chc  T 
liavcva  in  guardia,  battuto,  e morto,  per 
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eflerfi  al  voler  dc  gl’  altri  dimoftrato  con» 
trario. 
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In  querta  imprefa  fece  Totila  publicar'un 
Editto , che  chi  militar  feco  volev.i,  nqlla  del 
fuo  perder  potefl'e.  Per  la  qual  cofa,  un 
gran  numero  di  gente  lo  feguirono  per  non 
perdcre  la  robba  , gl’  altri  furono  porti  a 
iacco. 
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Belifario , a cui  fpiacque  la  perdidi  di 
Rosciano,  come  disperato  non  fapendo  piü 
che  partito  prendere  alle  cofe  dell’  Italia  fpet- 
tante  airimperio;  operó  defl'er  richiamato 
& CoAantinopoli,  col  mezzo  d’ Antonia  fua 
moglie,  a cui  GiuAiniano  aAenti,  non  tanto 
per  far’piacere  alla  Donna,  quanto  perche 
conosceva,  ch’hav;va  bifogno  di  Belifario 
per  le  cofe  dell’  Afia , che  veniva  travagliata 
da*  Perfi. 

Hora  elTendo  Aato  richiamato  a CoAan- 
dnopoli;  lasció  per  guardia  di  Roma  il  Ca- 
pitano  Diogcne  con  trè  mila  Fanti.  Nel  cui 
tempo,  nou  eAêndo  Perugia  da  parte  alcuna 
Ibccor fa,  venne  da  Goti  (chegran  tempo 
aflediata,  e combattuta  1’havevauo)  prela  a 
forza. 

La  partenza  di  Belifario  diede  maggior- 
mente  comodita  a Totila  , di  profeguir  la 
guerra  con  maggior  felicita.  II  quale,  fupe- 
rata  Perugia,  passö  con molta preAezza fopra 
Roma , e ritrovö  i Romani , non  meuo  fal- 
di,  che  tenaci  alla  difefa.  Egli  nondimeno 
che  fapeva  valerfi  del  tempo,  e dcll’occa- 
itoni , pensó  d’ opprimerli  col  mezzo  deila 
fame.  E cosi  fece ; onde  volgendo  il  pen- 
Aero  a nuovi  inganni , andb  fopra  la  Citta  di 
Porto  , e la  prefe , per  vietare  da  queAa  par- 
v te  la  vettovaglia  a’  Romani. 

Egli  prefe  mcdefimamente  tutte  1’  altrq 
Citta  circonvicine,  e n’havrcbbe  anco  Roma  * 
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ftefla  prefa , fe  1’  accortczza  di  Diogene  non 
1’ ha  veile  falvata.  Fece  coftui  conie  huomo 
accorto,  fcminare  ne’luoghi  deferti  dclla 
Citta,  ilfrumento,  accioche  prima  che  con- 
iumaftero  i Romani  la  Provigione,  ch  ’ha- 
# vevaiio,  havefle  le  fpighe  piene.  Ma  Iddio 
che  governa  tutte  le  cofe , fè  si , che  Roma- 
iit  ( ancorche  foftero  proveduti  di  molti  co- 
fe  neccftarie,  al  vitto  humano  ) ritornorono 
fotto  Tgiogo  de’Goti.  II  modo  fü  quefto: 

Dicono  gli  Scrittori,  ch  ’ alcuni  Soldati 
I faurici,  ch  ’ havevano  in  guardia  la  Porta  di 
San  Sebafliano,  fotto  colore  di  non  poter  es- 
fer  pagati  de’loro  Stipendi,  tradirono  la  Cit- 
ta, con  dar  la  Porta  in  mano  de’Goti.  Tut- 
tavia  Totila  caminando  con  molto  fofpetto 
in  quefto  negotio ; quella  notte , ch«  gli  do- 
veva  efler  data  la  Porta  nelle  mani;  mandb 
un  Trotnbetta  per  lo  fiume  nella  Citrè,  con 
doe  de’Suoi,  con  due  Trombe,  affincheto- 
fto  che  lo  vedeflero  entrare,  per  dar  fpaven- 
to  a ’ nimici , terribilmente  fonaffero.  La 
qual  cofa,  perche  venne  da  coloro  mandata 
ad  effetto,  in  tanto  fpavento,  e terrore  fi  po- 
fero  que'Senatori , e Cittadini  Romani,  che 
udirono  il  tradimento , che  non  fapendo  al- 
Ja  loro  falute  trovar  luogo  per  falvarfi,  pare- 
vano  tanti  pazzi  che  correftero  da  un  luogo 
all’  altro  della  Citta. 

Diogene,  che  teneva  la  guardia  Impe- 
riale, udendoianch’egli  il  tradimento;  tofto 
1 - , con 
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«on  buon  numero  di  Soldati,  tutti  rifiretti 
infieme,  andó  ad  incontrar’animofainent# 
gl  ’ Inimici,  ch'havevano  di  fubito  occupato 
i luoghi  publtci  dcJla  Citta.  Onde  hurtan* 
doli  adietro,  fece  quel  giorno  di  ie  fleflb 
a\ aravigliofa  prova.  E le  un  gran  numero 
de  Goti,  che  adietro  gli  altri  feguirono,  non 
liavedero  col  gran  numero  Joro , fuperato  il 
valor  fuo , egli  di  certo  gli  havrebce  tenutt 
adietro.  Ma  dovendo  cedcre  a’piü,  cercó 
fuggendo  di  lalvarfi. 

Fü  in  alcuni  luoghi  della  Citta  fatta 
qnalchc  difefa;  ma  piü  che  in  ahro  Iuogo, 
prefTo  il  Pome  Sant  ’Angelo  da  un  certo 
Paolo  di  Cilicia , Capitano  de  ’Cavalli,  il 
quale  havendo  tutta  la  notte  menato  valoro- 
lainente  le  mani,  s’era  ful  far  del  dl  ritira- 
to  cqn  quattro  cento  Cavalli  ful  Ponte,  e 
contra  tutto  lo  sforzo  de  Goti  animofamen- 
mente  difefo. 

In  quefio  Totila,  che  vedeva  molti  de’ 
fuoi  morire,  parendogli  che  ’ 1 nimico  ( a ent 
mancava  ’ 1 mangiare  ) doveilc  per  ogni  mo- 
do  ceder  la  ptigna;  fece  ritirar  i fuoi  dall’ 
miprefa.  II  Capitano  Paolo  veggendo  cefTar’ 
il  furore  de  ’ Goti , cominció  £ri  fuoi  a di- 
Icorrer  di  quello  far  dovevano.  Onde  ad 
alcuni  pareva  che  nella  clemenza  del  Vinci- 
tore  fi  dovesfero  riporre,  c altri  difcordando 
da  quefio,  dicevano,  che  mentre  loro  Io  fpi- 
rito  durava,  non  dovevano  haver  penfiere  d 
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arrenderfi;  ad  alcuni  altri  perópiaceva,  poi* 
che  havevano  Cavalli,  e Arini,  il  farfi  la 
itrada  colla  punta  del  ferro , o 11a  falute  pro- 
pria. 

Mè  nè  il  fuggire  ( per  elTer  tutte  leflra- 
de  préfei)  nè  1’  arrenderfi  ad  uno  irato,  « 
crudo  Nimico,  pare  va  troppo  ficuro  partiro* 
La  oude,  non  havendo  che  mangiare,  n« 
modo  da  poter  trattener  * i Cavalli , facev* 
loro  poco  ficuro  lo  (Var  in  quel  luogo.  II 
Capitan  Paolo,  a cui  non  mancava  1’arte,  o 
1 ’ingegno,  dopol’ haver  udito  il  parer  di 
ciafcuno,  a loro  flesfi  parlo  nell’infralcritto 
, modo,  cosi: 

Fratelli,  e Soldati  inici,  quanto  sia  da»- 
r nofa  a noi  tutti  il  menar  quelta  conlulta  iu 

lungo,  non  è alcun  di  voi,  che  non  lo  cono- 
fca.  A me  pare,  che  poi  che  la  nimica  for- 
tuna  ci  toglie  ogni  falute , che  meglio  fia  il 
far  cofiarc  al  Nimico  una  generola  rifolutio- 
ne,  che  lafciarfi  come  Foltioni  morir  di 
fame. 

Qiieftc  parole  accefero  in  modo  1'  Ani- 
mo diciafcuno,  che  proutainente  gridando 
disfero,  esfer  pronti  a far  coftare  la  lor  vita, 
piü  che  cara  al  Nimico. 

Pafsö  quefta  generofa  rifolutionc  a uo* 
titia  di  Totila,  il  quale  conliderando  il  gra- 
ve  pericolo  ch’egli,  e i fuoi  poteva  provar 
con  Lazzufarfi  con  gente  animata  al  com- 
battere,  e pwfta  in  ultima  necesfita;  piglio 
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per  ultimo  rifugio  il  provar  per  uno  de’fuoi 
Trombetti,  fe  cofloro  foflero  rellati  piuroflo 
o Soldo  di  lui  flesfo,  cbe  provar  con  mani- 
fefto  pericolo  di  perder  la  vita.  Per  tanto 
col  mezzo  d’un  Trombetta,  come  detto  ha- 
biatno,  mandö  loro  ad  ofFerir  la  pace;  e Te 
alcuno  fi  compiacesfe  di  ridurfi  lotto  gli  ften- 
dardi  regi,  gli  liavrcbbe  trattati  da  valorofi 
Soldati;  e tjuando  alcuni  alrri  poco  conliden- 
temente  ricufasfei  o quello  invito , per  ridurfi 
alle  Aanze  loro,  lafciando  1’armi,  e Cavalli, 
potesfero  liberamente  andar  ’ ove  piu  gli  pia- 
cefle.  Fii  di  tanta  eflicacia  quefta  cortefe  of- 
ferta,  che  tutti  alla  di  lui  Militia  reflorono, 
fuor'ch  ’1  Capitan  Paolo,  chc  con  un  folo 
Cavaliere  Ifaurico  nelJ’Afia  ritornu. 

Si  dimollrö  oltr'a  cióTotila  tutto  hu- 
madk,  poiche  non  volfe,  che  fofle  fatto  di- 
fpiacer'a  quelli,  ch’erano  nelle  Chivfe  fug- 
giti ; e perche  la  Citta  fofle  ancor  rihabitata, 
rivocb  dall  ’efilio  quanti  Romani  fuori  della 
Citta  fi  ritrovarono.  E per  tenerli  contenti, 
e dar  loro  fperanza  di  qualche  miglior  fortu- 
na,  celebrö  i Giuochi  cquellri,  con  altri 
Spettacoli  al  modo  antico. 

Totila,  dopo  1’  eflerfi  paftito  dallemu- 
ra  di  Roma,  andö  fopra  Centocelle , ov  'il 
Capitano  Diogene  s'era  ricovrato  con  molta 
gente  da  guerra.  All’arrivo  che  fece  Toti- 
la  a queflo  lungo,  vogliono,  che  Diogeue 
pateggiafle  con  lui , che  fe  nel  termine  d’un 
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certo  tempo,  non  veniva  da  Giuftiniano  foc- 
corfo,  gli  fi  farebbe  arrcfo.  Ma  Totila  ch' 
hayeva  il  penfiero  a cofe  di  maggior  momen- 
to,  fece  delle  fne  genti  due  Eferciti,  e poi  per 
terra,  e per  mare  Ie  comparti.  Ed  egliver- 
fo  la  Sicilia  drizzö  il  fuo  cammino ; nelqual 
viaggio  tentó  di  prendere  in  Italia  Regio,  ma 
ne  fu  da  Teramondo , che  Thaveva  in  gtiar- 
dia,  con  gran  pcrdita  ributtato  adietro.  Tof- 
n 6 nondimeno  a nuovi  alTalti,  e poi  volfe 
lo  sdegno  fopra  Toranto,  che  fenza  fatica 
lo  preie,  d’  indi  ritornö  in  Sicilia , e hebbe 
molte  terre  nelle  mani»  e pofcia  aflediö  Si - 
racufa , che  finalmente  da  lui  il  defefe. 

Haveva  lafciato  una  parte  dell  ’ Eferci- 
to  nella  Marca , per  rimuovere  le  cagioni, 
ed  i fuccesfi  di  vero  Capitano  de  gli  }%ruli, 
che  militav.i  fotto  gli  Stendardi  Imperiali. 
Ma  coflui  eflendodi  natione  contraria  aquel- 
la  de  Goti,  garriva  piu  per  una  certa  com- 
petenza,  che  perche  defideraslï  di  difFendcr 
lTmperio  in  quelle  parti.  Hebbero  i Goti 
aflai  favorevofe  la  prefa  d*  Arimini;  ma  mol- 
to  maggior  fü  il  progreflb  della  Battaglia 
che  liebbero  presfo  Ravenna  con  qucfto  fuo 
competitore,  poiche  lo  tagliorono  a pezzi 
con  tutti  i fuoi> 

Regio,  che  dagli  altri  Goti  fino  al  pre- 
fente  giorno  s’era  valorolameute  difefo,  veg- 
gendo  profperare  quetta  natione  in  tutte  Ie 
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parti  d Italia;  ne  trovandofi  con  che  pi  u 
tratteneiii,  a loro  rtes/ï,  s'arrefe.  V 

- In  tanto  1'Imperatore  Gm/Hniano,  mos- 
io  da  preghi  d’un  gran  numero  di  Patritij 
Romaid,  cbe  rifcdevano  in  CortantinopolL 
dichiaro  Capitano  generale  contra' Goti,  Nar- 
fetc,  Eunuco,  di  natione  perfiano.  Co/lui 
benche  baiTamente  nato,  fali  non  di  meno  k 
cjueno  grado  per  Je  fue  qualiti,  e grate  ma- 
iltere. Con  querto  carico  adunque,  e con  po- 

r*n!e  T*rCif<?!  ven"e  m ItaIia»  ‘nagiuntoche 
fu  in  Filtppoli , ivi  fermó  aJquanto  per  cagio- 

“e  S I che»  e^endo  entrati  furi- 

btmdi  nella  Macedonia,  gJi  minacciavano  1* 
ultrnia  rovina  . Tardó  egli  alquanto,  per 
cagione  di  quefla  nanone  a profeguire  Je  co- 
le  d Italia.  Impcroche,  dividendofi  querti 
Barban,  una  parte  fopra  Salonico  n’andó,  1’ 
altra  fi  rtefe  verfo  Coüantinopoli ; AU’ hora 
fuggendo  Narfete  il  principato  camrnino,  ver- 
lo  J illinco , per  unirfi  coll’ Efercito  di  Viti- 
iiano,  andó. 

Ma  TotiJa  da  querte  noave  mutationi 
prefe  occalione  di  lafciar  'alcuni  deTuoinel- 
Ia  SiciJia,  e con  tarfi  piü  adentro  , mandó  1’ 
Armata  a travagliar  Ja  Grecia,  affin  che  Nar- 
fete  non  havefle  commodita  di  far’nuovori- 
tprno  in  Italia. 

Hora  VitiJiano,  ancorche  tenelfc  par- 
ticolar' conto  da  Ginftiniano,  di  dover’afoet- 
.tare  Narletc,  efTendo  chiamato  al  foccorfo  d’ 
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Ancona , di  Salone  con  diciotto  Legni  berii 
armati,  fi  inosfe;  e d’indi  havendo  fatto  io 
fcontro  di  Valcriano,  che  teneva  la  guardia 
di  Ravenna , c dodici  Legni  ben  ’ armati , fe- 
celi  piü  potente ; la  dove  havendo  il  nume- 
ro di  trema  Legni , s’  uni  ancora  con  altri 
dieci  de  ’ Venetiani,  che  andavano  al  foccor- 
fo  deir  asfediata  Citta. 

AH*  incontro  i Goti,  ritrovandofi  haver 
da  quaranta  fette  Legni  ben  ’ armati,  animo- 
famente  ufcendo  contra  grinimici,  unafiera, 
e cruda  Battagiia  navale  attaccorono.  Ma 
perche  non  feppero  mantenerfi  in  Battagiia 
con  quel  arte,  che  ricerca  il  boon  marinaro  j 
Ti  lafciorono  da  trenta  fette  Legni,  che  partc 
reftorono  fommerli,' e partc  prigioni.  Gli 
altri,  che  fi  falvnrono  fuggendo,  giunti  che 
furono  a terra,  gli  abbruciorono  tutti,  per  non 
dar’  occafione  al  nimico  di  far  nuovo  acqui- 
fto.  Anzi  que  ’ Goti,  ch’erano  reftati  all’  as- 
fedio  d’ Ancona,  prefentendo  la  perdita  de' 
fuoi,fi  ritirorono  conmolta  preftezza  in  Aus- 
Jimo,  La  cni  rifolutione  apportd  tanto  do- 
lore  a Totila,  che  per  dubbio  d’efler  fupera- 
to  in  terra  ferma,  richiamó  torto  adietro, 
quell’Esercito,  ch’haveva  lasciato  in  Sicilia» 
lacui  mofla  diede  occafione,  e commodita 
ad  Artabade , Capitano  Imperiale  di  liberar 
Siracufa  da  uno  Aretto  Affedio , e di  cacciar 
di  tutra  1’  Ifola  i Goti  ; e d’indi  volgendo  f- 
anni  al  foccorfo  dclla  Sicilia , libero  Crotonc, 
. _ che 
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che  haveva  1’Aflèdio  de  gli  fleffi  Ooti  in- 
torno. 

Ancona,  che  venne  foccorfa  dalJ’Ar- 
mata  de’ Veneriani,  e di  Giuftiniano,  reflö 
anch’ella  libera  dall’oppresfioni  de  Gofi  tal- 
che  in  uno  ifteflb  tempo  quell'  arme  / che 
poco  prima  erano  fatre  formitabili  in  Italia, 
hora  diventano  inferiore,  e porgono  como- 
dita  al  Nimico  di  maggiormente  farfi  invitto 
e gloriofo.  * 

Ritirosfi  finalmente  Valeriano  dopo  la  rice- 
vuta  Vittoria  in  Ravenna,  e Vitih'ano  in  Salona. 
La  onde  i Goti  per  la  perdita  fatta,  e percho 
aspcttavafi  di  Giorno  in  Giorno  Narfete  ia 
Italia  con  potente  Esercito,  tahnente  cango- 
rotio  ogni  fperanza  di  poter  piu  ritornarö 
nello  itato  di  prima,  che  Rcginero,  e Mora, 
Capitani  di  Totila,  che  J‘uno  in  guardiaha- 
vea  Taranto , e 1 a/tro  Acheruiïa , temendo 
della  potenza  di  Narfete,  mutando  configlio, 
non  piu  a Totila,  ma  a Giuftiniano  ubidirono. 

Per  tutte  quefte  caufe  adunque,  nacque- 
ro  alcunc  novita  nella  Sardigna  ch*cra  in  po- 
ter de  Goti  ; Onde  Totila,  tutto  dubiofo  an- 
dava  per  1 Italia  t facendo  quel  maggioro 
sforzo  che  per  lui  fi  potefle. 

Ma  Narfete  parti  in  tanto  dalT  lllirico 
Con  potent*  Esercito  , col  beneficio  della  Pri- 
inaveri;  ecomecolui,  che  per  la  fua  cor- 
tefe  natura  s‘ haveva  fatto  molti  Rè  barbart 
arnicij  haveva  ancora  impetratodaloromol- 
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ta  gente  per  le  cofe  d’  Italia.  Onde  di  piu 
dell’Esercito  di  Vitiliano,  e de  fuoi  Greci,  e 
Trad,  e altre  genti  dell’  Imperio,  che  fecó 
conduceva , haveva  ancor  havuto  dal  Rè  AU 
loino,  tre  mila  Heruli,  altretanti  Hunni, 
cinquecento  Gepidi,  dodici  mila  Longobardi, 
c molt'  altri , die  con  Gunaide,  Perllano  va* 
lorofo  Capitano  erano  venuti  afervirlo. 

Eü'endo  a quefto  inodo  entrato  con  po- 
tent’ Eseicito  in  Italia,  che  fii  negli  anni  di 
ChriÜo  552,  ii  ferniö  preffo  la  rovinata  Cit- 
ta  d’Aquileia,  non  ellendo  ancor  rifoluto 
della  Ürada , che  far  doveva , perdoche  po- 
teva lungo’1  Mare , e dentro  terra  per  quel- 
lo  di  Trevifo  , e di  Verona  entrare,  benche 
Pitna  ftrada,  e 1’altra  foffe  inalagevole,  e 
itrpedita  da  molti  Fiumi,  che  dall’  Alpi  giu 
nel  Mare  a dar  ne  vanno.  Qtiando  poi  ved- 
de , che  per  ordine  di  Totila  ( ch’  era  refta- 
to  ia  Pavia  ) fofle  Teia  con  un  buon  nume- 
ro di  Cavalli  veiiuto  in  Verona , per  vietarli 
da  quella  parte  il  palid  deU’Adige;  deliberö 
di  tnandar  da  quelta  parte  in  Bri/cello , e Tan- 
net  o , che  per  lTinperatore  fi  tenevano,  la 
Cavalleria  de’  Longobardi , che  feeo  haveva, 
alHnche  tenclTero  in  continuo  travaglio’1  m- 
uiico ; nientre  ch’egli  ne  folie  per  coudtirre 
n fuo  belfugio  per  1’  altra  ftrada  in  Ravenna 
P Esercito. 

Hora  i Cavalli  Longobardi  elTeudo  en- 
trati  d’ordine  di  Narfete  in  Rriscello,  e cor- 
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rendo  fovente  fufo  il  Parmigiano,  ed  il  Pia- 
centino  , facevano  di  molte,  e ricche  ptede, 
dando  il  guafto  di  continuo  al  Paefe,  e de- 
predando  inolte  Caflella , e Ville  di  quelle 
contrade ; per  lo  che  ogni  cofa  a fiamrna , e 
fuoco  mandavano.  Nell'  ifteflb  tempo  Nar- 
fete  conducendo  1‘Esercito  lungo’1  Marccoll* 
aiuto  de  Venetiani,  che  gli  fccero  ad  untrat- 
to  de  loro  Legni  legati  infierqe  fodi  Ponti , 
per  le  bocche  de  Fiumi , in  breve  tempo  fi 
ritrovó  in  Ravenna. 

Totila,  a cui  riuscivano  di  molta  mole- 
ftia  i Cavalli  Longobardi , ch’erano  in  Bri- 
fcello,  e Tanneto;  tutto  collerico  , fenza 
afpettar*  altrimenti  Teia , che  di  Verona  alui 
ne  veniva , con  molta  gente , ad  accapnpare 
preflb’1  nimico , fi  ridufie.  E benche  ft  ve- 
defle  nella  Cavalleria  inferiore  di  forzeaiNi- 
xnico,  confidando  nondimcno  nelle  molte,  e 
buone  genti  che  haveva  a picdi , attaccö  col- 
Iericamente  il  fatto  d*  arme , nel  quale , hen- 
che  da  ogni  parte  11  vedeflero  i Soldati  fero- 
ci  al  combattere , e aflai  in  dubio,  è chi  di 
loro  la  Vittoria  rcftar  dovefie;  uscendo  d* 
improvifo  di  Briscello  iina  fchiera  di  valoro- 
fi  Soldati , che  andarono  intrepidamente  k 
dare  ue  Soldati  di  Tottila ; furono  cagione, 
che  i Goti , che  fi  veddero  oppresfi  da  mag* 
gior  numero  di  prima,  pigliafiero  la  fuga. 
Ma  quello  ancora  che  inalzb  a maggi or  glo- 
ria il  fucccfib  de’ Longobardi , fi  fu,  chcTo- 
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tila  reftb,  mentre  valorofamente  combatte- 
va , uccifo. 

Nop  fi  potrebbe  pero  narrando  espri- 
roei’il  valore,  che  Totila  dimofho  inquefia 
giornata;  poiche  fempre  fi  fece  vederc  uelle 
prime  schiere.  E ove  conosccva  maggior 
bifogno,  ivi  trahendofi  con  1’ opere , e col  Je 
parole  animava  di  tel  forte  i Soldati , che  an- 
corche  fi  dimoftrafliero  alcuiie  volte  opprefli 
da’iiimici,  egli  nondimeno  ripiglraudo  nuo- 
vo  ardire , col  provedere , col  comandare,  e 
con  1’  aiutare  que’,  che  fi  ritrovavano  in  gran 
periocolo,  fopra  ogn’humana  forza  cercava  , 
di  mantenerli  in  Baftaglia.  Mi  qnella  parte 
de’ Soldati,  che  usci  d’improvifodiBriscello, 
c che  andbjper  fianco  a dar  ne’fiioi,  talmen» 
te  lo  diftolfe  dall’ordinanza,  che  oltra  1’efler 
feriro  a inorte ; gli  bifogno  per  quefta  flrada 
ceder  Ia  ZufFa. 

Mori  Totila  nel  decimo  anno  del  fuo 
Regxio , che  fïi  nel  fefto  decimo  della  Guer- 
ra  Gotica , e di  Chrifio  noflro  Signore  553. 

Que’pochi  Goti,  che  fuggendo  fi  fal- 
varono,  cominciarono  fra  di  loro  a discor- 
rere  intorno  all’elettione  d’un  nuovo  Rè;  e 
fra  molti  e molti  discorfi  fatti,  conchiufero 
poterfi  dare  lo  Scetro  a Teia , uno  de’  Capt- 
fani  Regi , e cosi  fecero. 

Hora  Narfete  dall'havere  i fuoi  ottenn- 
to  una  Vittona  di  tanto  inomento  colla  mor- 
te  del  Rè  nimico  5 mandö  di  fubito  a pren- 
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«3ere  le  Spoglie  Regie,  e le  mandó  a Giufli- 
niano,  afEnche  vedefle , che  J’  arnii  de’  God 
cominciavano  ad  effere  di  uiun  moinento  in 
ItaJia,  Eperche  i Longobardi  poteflero  glo- 
riarfi  d’havere  fuperato,  e ucciio  in  Battaglia 
il  maggior  Rè  che  havefle  mai  la  natione  de' 
Goti , gli  inandó  con  vari  doni  alle  flanzc 
loro.  i 

Seguendo  poscia  verfo  Roina  il  Catni- 
no,  prefe  per  iflrada  Narni , che  era  da’  Go- 
ti difefo,  e poi  Perugia , che  fenza  contefa 
git  nperfe  le  Porte.  Finalmente  aflediö  den» 
fro  Roma  1’  iflefla  natione.  Ma  perche  ap» 
prefTo  udi , eflerli  il  nuovo  Rè  confederatö 
con  tre  Capitani,  che  teneva  Teodobaldo,  Ré 
d’  Auftrafia , ne’  luoghi  che  pofledeva  in  Ita» 
lia , Ci  ritrovó  tnolto  pentito  d’havermandato 
que’  Longobardi  adietro.  T otta  volta  perche 
venne  ricercato  da  Sifualdo  Rè  de  gli  Heruli 
-d’  honerta  confederatione , pattui  con  elTo  lui 
nell’infrascritto  modo,  cioè:  , 

Levata  che  fofle  d’Italia  la  Natione  de 
Goti,  gli  Heruli  poteflero  flendere  il  loro 
Dominio  nel  Piemonte.  Con  quefla  lega  ad- 
unque,  e con  fare  di  Ravenna  andar’ Vale* 
riano  con  ntolta  gente  in  Briscello , cercó  d* 
asfleurare  quefla  parte , coine  piit  atta  a tener* 
adietro  i Goti,  per  lo  beneficio  del  Pó,  ac- 
«ioche  non  faceflfcro  nuovo  paiTaggio  in  Tos- 
cana.  Ed  egli , per  tener  da  piii  parte  info» 
Rato  1’  Inimico , inandó  una  parte  delle  fue  > 
, . > S 4 genti 
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genti  fopra  Ariinino,  e un’altira,  k recare 
«ella  divotione  delf  Imperio  le  Citta  della 
M.irca,  potendo  egli  col  rimanente  dell’Eser- 
cito  dar' opera  all’Afledio  di  Koma;  ia  cui 
Citta  cadé  nelle  mani  di  lui , di  11  a pocht 
giorni,  con  dispregio , e vituperio  della  na- 
tione  de’  Goti , i quali  nell’  abbandonar  que- 
fta  Citta  ufarono  inolte  Crudeltik,  e uccifio- 
ne  contra  que’  Romani , che  fuori  di  Roma 
ritrovavano.  Il  medefimo  aflasfinamento 
usö  Teia  verfo  di  trecénto  Giovani  nobili 
Romani,  che  fotto  colore  di  Militia,  egli  te- 
neva nel  fuo  Esercito  in  luogo  d’ OHaggi. 
Hora  Narfete  dopo  1’haver  fortito  la  prela  di 
Roma , ricuperö  ad  un  tratto  la  Citta  di  Por- 
to , e Centocc/le,  che  i Goti  havevano  di  gia  ri- 
havute  con  gli  altri  luoghi  intorno. 

Tangaro , che  gia  haveva  abbandonato 
Ia  proteftione  de’  Goti , ed  era  paftato  al  fer- 
vitio  deli’ Imperatoren  ritrovandofi  inTaren- 
to,  e prefentendo  1’  elettione,  che  i Goti 
havevano  fatta  della  Perfona  di  Teia ; e la 
coilegatione  de’Francefi,  e Borgognoni,  pea- 
tito  d’eflerfi  accoftato  all  Imperatoren  pensö 
di  rihavere  prima  con  deftrezza  gli  Oftaggi, 
che  per  fieurezza  dell  Imperio  dati  havea , e 
di  ritornare  potendo  alpantica  fua  Militia. 

Simulando  adunque  quefto  fuo  penfie- 
ro;  e moArando  di  temere  fortemente  de’ 
Goti , che  gli  venivano  fopra j mandö  con 
molta  inftanza  in  Otranto  al  Capitano  Mac- 
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eario , per  lo  foccorfo  di  quefto  pericolö. 
La  dove  havendone  havuto  cinquanra  eletti 
foldati,  per  condurr’ü  fine  il  fuo  principato 
diiegno;  li  fece  rapidaniente  racchiudere  in 
una  oscura  prigione,  e poi  fcrilfe  aH’iHeflo 
Maccaria , che  fe  dcfiderava  Ia  Salute  di  co- 
/loro,  dovefle  di  fubito  reftituire  gli  O/laggi. 
Ma  non  cofi  auvenne,  perche  Maccario  pie- 
no  d’ira , e di  sdegno  gli  passö  fopra  per  ven- 
dicarfi  del  ricevuto  oltraggio. 

Tangaro,  che  ciö  prefenfi,  per  non 
lasciarfi  cogliere  d’improvifo,  uscendo  fuori, 
fece  prima  morire  que’  cinquanta  Soldati,  che 
havea  prigione,  e poi  con  Maccario  attacó 
la  Battaglia,  nella  quale  in  ricompen£a  de’ 
fuoi  demeriti , venne  agevolmente  fuperato, 
e vinto ; e nel  ritirarfi  adietro , non  efTendo 
ricevuto  in  Taranto,  fi  ritiro  in  Acherufia.  , 

In  queflo  mezzo,  Sifualdo,  confidan- 
dofi  nel  forte  Sito , ch’egli  teneva , e che  da 
una  parte  dell’Alpe  c cinto,  dall’  altra  dal 
Fiuine  Tanaro  è guardato , cominció  a fcor- 
rere  ne’  luoghi  piu  vicini  de’  Goti ; La  onde 
la  fera  fene  ritomava  adietro  carico  di  molta, 
ê riccha  preda.  Da  queft#  Jncurfioni  ritro- 
vandofi  Teia  molto  infeftato , havrebbe  con- 
tra cpAui  volto  tutto  lo  sforzo  della  guerra, 
Cc  Arimini,  e la  Marca,  che  havevano  bi. 
fogno  di  foccorfo,  non  l’havelfero  colüchia- 
mato.  Volendo  adunque  foccorrer  querti 
luoghi,  e non  lasciarfi  il  nemico adietro,  op- 
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pofe  a Sifualdo  i Capitani  Francefi,  co’quali 
egli  haveva  contrattata  non  poca  confedera- 
tione  a danno  dell’  Impcrio , ed  cflb  co]  re- 
Ho  delle  genti  verfo  queft’  altra  partc  fi  raos- 
fe  j e perche  dubitava  d’efler  da  Valentinia- 
iio  impedito , corae  da  quello  che  teneva  Ja 
guardia  del  Pó , e di  Briscello  j dando  voce 
di  voler  paftar’in  Toscana,  verfo  1’ Apenui- 
no  fi  volfe;  e giunto  nella  ciina  al  Paflb, 
che  chiamano  Bardone,  volgendo  perlome- 
defimo  Apennino  a man  manca  1’  Esercito,  fï 
ritrovó  d’unfubito  fufo’i  Bolognefèj  nelqual 
Tcrritorio,  fece  di  gravisfimi  danni ; si  per- 
che quefta  Citta  fi  teneva  a nome  di  Narfete, 
come  perche  i vicini  haveflcro  tema  di  lui. 

1 Bolognefi , che  delle  cofe  paflfate  ha- 
vevano  ancora  la  memoria  su  gliocchi;  ven- 
nero  in  grandisfimoterrore.  Valeriano,  che 
haveva  prefentito  la  mofiadi  Teiaj  per  ritar- 
darlo  alquanto,  gli  fpinfe  dietro  una  parte 
de’fuoi,  ma  non  lo  giunfero;  perche  Tcia 
con  la  folita  celerit'a  era  oltre  andato.  11  Ca- 
pitano  Giovanni  Faga , ch’era  all’  afledio  d’ 
Arimini , quando  la  venuta  del  Rè  nimico  in- 
tefe  , di  quel  luogo  partendo  in  un’  altro  piu 
ficuro  di  quello  fi  ritiró.  Ma  Jquefti  ritira- 
jnenti  facilitavano  ogni  di  piü  la  firada  a Te- 
ia.  Imperoche  non  ritrovando  ofiacolo , fi 
fece  veder  molto  orgogliofo  fopra  Cefena  j 
tna  la  fiagione  del  Verno,  che  andava  ator- 
no , non  lo  lasció  prosperare  intorno  a que- 
fta 


I TAL  IA,  IN  MINI  AT.  VR  A.  2g 

i 

ffa  Citta.  Per  la  qual  cofa  volgende»  il  corfo 
dell’armi  perlaMarca,  ottenne  Cingeli,  che 
fe  gli  diede  a patto,  e poi  Ricanate. 

Narfpte  benche  lï ' vedefle’1  nimico  cofi 
da  preflo , non  reftava  percid  di  rifare  Roma, 
e di  ottenner  col  mezzo.de’ fuoi  Capitani  le 
Citta  di  Lavoro,  e di  ritornare  la  Calabria 
fotto  rimperio,  11  come  in  effetto  fece.  Ciu-- 
ma , e Bafilicata  reftó  folamente  nella  divo- 
tione  de  Goti.' 

Defiderava  Narfete  d’ haver’ ancor  Ca- 
ma  nelle  inani,  perche  in  quella  Citta  ferba- 
valï  una  parte  del  Teforo  Regio  di  Totila, 
1'altra  ritrovavafi  in  Pavia.  Conoscendo  in 
tanto  quanto  beneficiopotellerecarea’bifogai 
fuoi  quello  Teforo,  ordinö,  che  quella  Cit- 
ta fbflc  fpecialmente  afiediata. 

Teia  che  vivcva  con  molta  gelofia  di 
Cuma,  e del  Teforo  Regio  j abbandonaiido 
la  Marca , verfo  Ciona  fi  volfe.  E perche 
«dl  appreflb  haver’il  nimico  il  palTo  di  Men- 
te Cafino , e di  Venafro  prefo;  ancorchefus- 
fe  il  carnrnino  piü  lungo,  andó  per  1’Abroz- 
20  in  Puglia,  per  poter  volgere  poi  verfo  Cu- 
jna  il  foccorfo.  Ma  fopra  prefo  da  nuovo 
capriccio,  cercö  d’alTcdiare  nella  Puglia  No- 
cera , che  nel  termine  di  pochi  giorni,  gli 
refe  a patto. 

Narfete,  havendo  coll’alTedio  diCiuna, 
levato * 1 Nimico  della  Marca,  dellderofo  di 
far  prova  delle  future  mutationi  con  quello 
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novello  Nimico;  richiamö  di  Tofcana  una 
gran  parte  delle  fue  genti , e ufci  di  Roma 
cdn  molta  fretta,  per  ritrovarfi  al  foccorfo 
di  Nocera,  prima  che’J  nimico  folie  per  ha- 
verla  nelle  mani.  Ritrovó  non  dimenoTeia, 
che  fc  gli  fece  incontra,  con  moltO  ardire,  e 
che  fi  rortificb  preflb  il  Fiume  Fortara.  E- 
gli  benche  conofcelïe  haver  qualche  forte  di 
vaataggio  con  quefto  nimico  per  la  fupefio- 
rita  delle  forze,  andava  non  dimeno  molto 
circofpetto  in  appicare  *1  fatto  d’  arme.  Teia 
haveva  il  beneficio  del  Ponte,  che  ftava  fo- 
pra  1’  Fiume ; Onde  a fuo  volere  poteva  ac- 
cendere  il  fuoco  della  Battaglia,  fapendo  chc 
Narfete  non  farebbe  per  ricufarla. 

A certa  hora  terminata  adunque,  feceu- 
fcire  i üioi  ad  oltraggiar  ’i  nimici,  per  veni* 
re  al  fatto  d’  arme , il  quale  da  ogni  parte  II 
dimoftrb  poi  cofi  fiero , che  per  lo  ftrepito, 
e grida  di  ciafcuno , pareva  il  Cielo  cadere, 
la  Terra  aprirll.  Durb  quefto  fatto.  d’ arme 
da  Mattina  a fera , fenza  conofcerfi  da  qual 
parte  folie  per  inchinare  la  Vittoria;  e ben- 
che Teia,  nel  mezzo  del  fatto  d’arme  ino- 
risfe , non  per  quefto  II  veddero  gia  iuai  i 
fuoi  retirarfi  un  pasfo. 

Haveva  Teia  in  quefto  giorno  fatto  prova 
da  magnanimo  Guerriero ; mü  nel  voler  cam- 
biar  lo  Scudo,che  asfai  grieve  fi  ritrovavaper 
la  moltitiidine  delle  Saette,  che  fisfe  dentro- 
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Ti  erano,  nel  difcoprirli  venne  da  una  Lan* 
data  pasfato  dal’ un  canto  air altro. 

AU’  incontro  Narfete , portandoli  anch 
'egli  non  meno  da  valorofo  Soldato,  che  da 
prudente  Capitano,  guadagnó  quel  di  molta  p 
lode.  Riulci  queAo  fatto  d’arme  cofi  fie- 
ro,  e languinofo,  che  le  Campagne  tutte  re- 
ftarano  coperte  di  Sargue,  e di  Corpi  mor- 
ti.  Que  Goti  che  reAorono  in  Vita  ritiran- 
dofi  per  1’  ofcura  notte,  che  fequi,  nel  folito 
luogo  fi  Aettero,  ficoine  fecero  ancor  gli 
Imperiali  tutta  quella  notte  in  arme.  11  dl 
feguente  all  ’apparir  dell  'Aurora,  che  le  fit 
gulda,e  lcorta;  appiccarono  di  nuovo  con 
inolto  ardir,  ’e  gagliardia  il  fecondo  fatto 
d'arine.  Ma  nel  giugner,  che  fece  il  Sole, 
all’  occafo,  quafi  che  non  potcsfero  refiAcre 
alle  forze  de  gli  Imperiali,  domaiidarono  la 
pacc.  Venne  Narlete  a queAa  concesfione  v 

piü  per  tema  di  far  peggio  col  ridurfi  alla 
terminatione  dell’armi,  che  perehe  havésfe 
fperanza  di  reAar  fnperiore  di  gente  co6  fie- 
ra,  e ardita.  Le  Conditioni  della  Face  fu- 
rono  1’ infrafcritte. 


I.  Che  que' Goti,  che  la  Gallia  Cifalpina 
habitavano,  non  potesfero  alle  loro  Ca- 
fé ritornare,  fc  prima  non  havesfero 
quella  Provincia  confegnata  a’Capitaui 
Imperiali. 


2.  Che 


3.  Che  lafciando  1’armi  cli  Terra  di  Lavo^ 
ro,  e degli  altri  luoghi  in  tem  o,  non  fi 
partislero  fenza  altra  espresfa  conunes» 
itoue. 
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In  tanto  esfendo  pasfato  Sifnaldo,  Rè  de 
gli  Heruli  con  numerofo  Esfercito  fopra  Lam- 
porcqgio,  lo  prefc  a forza;  d’indi  volgendo 
1’arwi  fopra  Turino , lo  ftrinfe  di  grave  As- 
fedio , nondimeno , perclie  lo  ritrovó  ben 
inunito,  e prelidiato,  fe  ne  partl  infruttuofa- 
/ mente,  fi  anco  per  la  ftagione  del  Verno,  che 
cominciava  a farfl  fentire. 

Hora  i Capitani  Francefi,  che  la  parte 
de  * Goti  favorivano,  veggendo  quefta  lor  fat- 
tione  andar  ’ abafl'o  j con  vari  modo  coniin- 
ciarono  a travagliar  Je  Citta  confederate,  af- 
finche  non  foflero  per  cadere  nelle  mani  di 
Narfete.  Anzi  coll’ haver  paflata  fegreta  , 
intclligenza  con  Sifualdo\  cogiurarono  aüa 
rovina  di  tutta  Italia.  La  onde  le  Citta  del 
Friuli,  che  tenevano  per  Amici  i Capitani 
Francefi,  vennero  da  Bacclino,  uno  de  trc 
Capitani,  pofte  a facco,  e in  rovina.  U me- 
defimo  fece  Amingo  di  Vieenza,  Verona, 
Mantova,  Brefcia,  e Bergamo.  II  terzo  Ca- 
pitano,  che  fü  Lotario.  non  minor  preda  de 
gli  altri  fece  di  Pa  via , e degli  altri  Luoghi 
inferno,  le  quali  fcéleraggine  fecero  si,  che 
que  ’ Popoli  non  piu  il  noine  de  ‘Frauchi  na» 
ininarono  di  buon  cuerc» 


Narfete,a  cui  fucccffe  in  forte  la  ritirata 
de’Nemici  la  inorte  del  Rè  Teia,  c 1c  Con- 
ditioui  della  pace,  hebbe  ancor  poco  appres- 
fo  Noc?ra.  Riducendofi  pofcia  in  Roma, 
venne  grandemente  honorato  da  quel  Fpo- 
lo j Ma  que  ’ Goti , che  erano  fparti  in  piü 
luoghi  d’ Italia,  havendo  la  perdita,  e morte 
del  lno  Rè  udita : toflo  in  duc  buone  Citta  ft 
fortificarono,  Lncca,  cd  il  Foro  di  Cornelio, 
detto  pofcia  Imola.  Ció  fecero  con  ifperan- 
za  d'  haver  anco  in  breve  tempo,  a racquiftar 
le  perdute  forze. 

Quefte,  ed  altre'  cofe , che  paflarono  & 
jiotitia  di  Narfete,  cagidnarono,  ch’egli,  pen- 
fando  di  non  haver  fatto  nulJa,  fe  ancor  di 
quefte  contrade  gl’inimici  non  cacciava j Do> 
po  ’1  fuo  ritorno  a Roma , mando  fopra  il 
Foro  di  ’ Cornelio,  Valeriano  con  due  altri 
Capitnni  Greci  con  una  parte  dell ’Efercito, 
cd  egli  col  refto  in  perfona  fopra  la  Cittd  di 
Lncca  andö.  E benche  la  cingefle  di  grave 
alfedio , II  difefe  nondimcno  da  lui  da  fettc 
4nefi  in  circa.  Superando  alla  fine  Ie  forze 
di  que’di  dentro,  nebbe  la  Citta  nelle  mani. 
Valeriano  anch  ’ egli  prefe  il  Foro  Cornelio, 
e lo  fpianö  da  fondamenti. 

I trè  Capitani  Francefi,  ad  inftanza  de* 
Goti,  loro  confederati,  palTarono  fopra  Tan- 
neto,  che  per  1’  Impefatore  Giuftiniano  li  te- 
neva, dandofi  a crcdcre  colla  prefa  di  quefto 

luogo 


luogo  poter  facilitare  la  ftrada  a'loro  dilè- 
gni,  ch’era  d’  impadronirfi  di  Modona,  e Bo- 
logna. 

Narfete,  a cui  fpiacque  la  mofia  di  que- 
fti  niinici,  e 1’alTedio  di  Tannetoj  di  fubito, 
e con  pronto  configlio,  comandö  zLagiftco* 
che  lcvando  una  parte  delP  Eferciro,  lo  do- 
vefle  condurr’in  Bologna,  e d’indi,  al  foc- 
corfo  de’ Tannentini.  £ quando  ritrovalle 
‘1  Nimico  tanto  potente,  che  giudicafle  iin- 
prudente  configlio  il  venir  feco  a Batraglia, 
facefle  al  ineno , co}  lafciarii  redere  ch  ’ i 
Tannentini  entrasfero  in  ifperanza  di  futuro 
foccorfo. 

0 » * m . 

Egü  giunfe  in  Bologna,  e da  quefto 
luogo  udljCome  i Tannentini  fi  fosfero  Tem- 
pre difefi  da'nimid.  Per  tanto  voJfe  quel 
giorno,  allogiar  le  fue  genti  lii  quello  di  Bo- 
logna. Ne  cofi  tofto  fece  partenza,  che  es- 
tendo giunto  nello  flato  di  Reggio,  ritrovó 
gPinimici,  che  fe  gli  fecero  incontra. 

Per  la  venuta  di  Dagifleo  lafciarono  i 
Goti,  ed  i Borgoguoni  1*  alledio  di  Tenneto» 
c di  lubito  penfarono  di  coglier  Dagifleo  con 
qualche  forte  d’inganni;  ma  non  per  quello 
poterono  fare  cola  buona;  percioche  Tenza 
fchierare  PEfercito  con  arte,  poco  ficura  as- 
falirono  1’inimico.  Dagilleo,  che  cOnobbe  es- 
fere  Rato  da  quefie  nationi  afifalito  piu  tofio 
con  prontezza , che  con  ordine,  6 metodo  di 
guerra } flringcudo  i fuoi  con  bel  modo  in 
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Battaglia;  indufle  a tal  termine  gl’initnici, 
che  gli  roppe,e  pofeinfuga.  La  dove  inen- 
tte fta  va  per  leguitarli , fi  fermö,  per  dub- 
bio  di  qualche  inganno ; il  che  fu  poi  cagio- 
ne,  cheqticlli,  che  reftarano  in  vita,  fi  ri- 
duceiTero  a falvamento  in  Piacenza,  Solo  il 
Capitano  Bucellino  refló  con  iin  gran  nuin- 
mero  de  Goti , alla  campagna  morto. 

Hora  quelli,  chereftarono  in  vita,  con- 
oscendo,  che  fcnza  un  general  capo,  ixiala- 
mente  potevano  niantener’  in  piedi  ia  loro 
Militia;  riducendofi  & parlamento,  crearo- 
no  per  loro  legittimo  Capitano,  ó.Rè,  un 

' ccrtoVuidi,  di  loro  natione.  Coftui  piglia- 
to  che  hebbe  il  carico  di  Capitano,  ó di  Rè, 
che  fi  fofle,  creö  d’ unir  le  fue  genti  con 
quelle  de’  duc  Capitani  franeefi,  e poi  d’en- 
trare  in  Verona,  come  in  Iuogo  forte,  eat- 
to  k tener  nella  divotione  de’ Goti,  tutte  1- 
altre  Citta  circonvicini.  Ma  non  poté  da  que- 
(l a parte  haverc  il  fuo  intento , poiche  ven- 
ne  esclufo  da  un  certo  Cavaliere  Goto,  chia- 
niato  Eteo , che  teneva  la  guardiadi  Verona; 
e che  da  gli  altri  Goti  non  era  fiato  chiamato 
al!’ elettione,  che  di  lui  era  fiata  fatta.  Da 
qucfta  repulfa  fi  rifolfe  di  ritirarfi  in  Pavia 
con  Amingo ; ma  ne  anco  hebbe  tempo  da 
poter  far  quefio,  poiche  prcfib‘1  Mincio  ven- 
ne  afiretto  da  Dagilleo  a generale  iaito  d’ar- 
xne,  nelquale,  per  la  inferiorita  delle  for- 
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ze,  refló  vinto,  e prefo  con  Amingo,  € 
poscia  mandato  prigione  in  Coftantinopoli. 

Lotario,  che  da  gli  altri  Goti  s era 
preflb  Vcrona  divifo  nel  pafTare  fAIpi  di 
Trento,  venne  fopragiunto  da  una  Febbre 
cofi  ripentina,  e grave,  che  in  pochi  giorni 
coimnutö  la  vita  con  la  inorte.  I Goti,  che 
fi  veddero  privi  dél  loro  Rè,  e de’trè  Capï- 
tani  francefi , pcnfaudo  & qucllo,  che  di  k>« 
fo  poteva  auvenire ; delibcrarono  di  rrporsi 
nella  clemenza  di  Dagifteo,  e d’accettar  le 
Conditioni  della  pace,  date  da  Narlete,  fotto 
Nocera.  DagiUeo,  a Cüi  non  fpiacque  Ia  fi- 
folutione  di  coftoro;  cercó  di  ridurgli  alie 
conditioni  di  prima , e con  UA  giro  allai  fe- 
tlcc , ricuperó  in  Italia  tutto  quel'o , che  dal 
Rè  Teodobaldo  era  /late  occupato,  e da  gl» 
altri,  ehe  dopo  lni  feguirono. 

Sifualdo  ispaventato  dall’auverfa  fortu- 
na  de  Goti , e de’  Capitani  francefi , fi  era 
ne’  loghi  montuofi , ed  aspri  fuggito ; mar 
ancor'egli  fïi  ritrovato,  e prefo  da  aJcunar 
Compagnie,  che  le  furono  mandate  dietro* 
e con  un  laceio  alla  gola  levatodi  Vita.  Qne-- 
ilo  infelice  fine  hebbe  la  Guerra  Gotica,  ner 
gli  Anni  di  Chrifto  555,  e dcll’Impcrk)  di 
Giuftiuiaao  ï#. 
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& H & ora  Karfete  havendo  espugnatoan* 

th  c’gli  Lucca'  e Arimi>".  con  tut* 
v te  1 aitre  Terre>  e Citta  della  Mar- 
, ^ ca’J : del  rc{lo  d’Itaha,  clieera- 

ho  da  Goh  pofledutej  Vittoriofo,  e pieno  d£ 
•Faflo  ritornö  a Roma,  con  penfiero  di  res* 
taurare  qucrta  Cittè,  e di  ritornarJa  nellofia* 
to  di  prima.  Ed  iq  tanto  mandö  nella  Pro* 
vincia  di  Narbona , ( che  per  opera  di  Dagi* 
flco  haveva  ridofta  neïia  divotione  delf  lm* 
perio^,  Atnato , Patritio  Romano,  comeGo* 
Vernatore,  c dipendenre  da  GiufiinianO* 
Mando  parimente  nel  Picmonte,  per  tenere 
. adietro  la  Natione  francefe  , FranCi«li<>n6 
romano;  ed  egli  nell’Italia  ridulTe  a fomm* 
iranquilliti  tutte  le  cofe,  le  quali  per  lo  fpa- 
lio  di  dieci  anni  eontinuarono  in  quella  fe* 
licitiL 

E fe  la  morte  di  GiuftinianOj  che  appres» 
fo  iegui  * non  havelTe  tutte  quefte  cofeturba* 
te,  ogni  di  pilt  fi  farebbono  ridotteèmielio* 
re  dato;  edendo  che  1‘Iihperatore  per  le  fles* 
fo  era  inclittato  alla  trahcjuillirê,  ed  alla  gin* 
flitia.  II  che  fi  dimofira  fcöll  ordine  delie  Je& 
gi,  ch'egli  col  hiez2o  d’huoinini  letteramS 
dufle  a miglior  Forma.  /'  ‘ 

VogJiono  alcuni  riohdimeno,  ch^egft 
ponefle  in  maggior  difficolt^  Ie  cofe  della 
Giullitia  per  la  brevitè,  e oseürita  delle  Lee- 
g» » ch’egli  riforwö. 

.n,;'  Ti  ' lbi. 


* 


•>  4 \ H/r  ' * . ✓ ' V \ , 

« « ■ * > u.  *■?" 

292  RlDRATTü 

Non  lasció  di  fe  qucA  ottimo  Impera- 
tore  alcun  Figliuolo.  Fer  lo  che  vogliono 
gli  Scrittori , che  in  vita  fua  eleggefle  per 
fuo  fucceffore  Giuftino , nato  di  fua  Sorella. 
II  quale,  benche  nel  principio  defl’e  di  fe 
fteflo  buona  fperanza,  mutando  configlio, 
col  rallentar  la  briglia  a’fuoi  vafli  pcnfieri, 
riusei  ïnettisfinio  nel  Governo , come  anco 
avaro,  e Tiranno,  p;ü  per  caufa  di  Sofia , 
fua  mogliejche’l  tutto  k luo  modo  reggeva; 
che  perch  egh  folie  in  tutto  inclinato  al  ma- 
le; fiche  piutollo  peccó  nel  poco  fapere,  che 
nel  inolto  volere  Anzi  col  prellar  fede  al- 
le falfc  parole  d’alcuni  malevoli,  fü  cagio- 
ne,  che  nell’Italia  nasceflero  nuovi  tumulti, 
cd  incominodi.  Imperoche  non  potendo  al- 
cuni  invidiofi  Romani  patir  la  gloria,  e Ia 
felicita  di  Narfete,  ch’haveva  da  undici  anni 
governato  con  gran  prudenza  \*  Italia ; fece- 
rq  lï , che  Giuflino  levö  Narfete  del  Gover- 
no , e mandó  unaltro  in  fuo  luogo. 

Opponevano  fallamente  a queft’  ottimo 
Narfete,  ch’  egli  folfe  divenuto  ambitiofo, 
fuperbó , ed  avaro , e che  per  quefto , e per 
ii  fuoi  mali  portamenti , meritava  d’effer  le- 
valo  del  Governo.  Quanto  egli  folie  da 
.quefti  vitii  lontano,  gia  nel  principio  del  fuo 
governo  1'  habbiatno  dimoftrato.  Non  di 
meno  non  vi  volfero  molti  preghi  a Giusti- 
no,  ed  a Sofia  a far  si , che  queA’huoino 
foili  depofto  del  folito  Governo;  cHèndo 
r 1 \ c hm 
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che  Sofia  odiava  la  grandezza  di  quefi’Eu- 
nnco.  Anzi  dopo  1’  havervi  mandato  un  eer-  , 
to  Longino  per  luccelToie  col  tittölo  d'.Efiar- 
co;  per  ingiuriarlo,  richiamandoloaCollan- 
tinopoli,  gli  difle,  che  cola  lo  voleva,  con 
gli  altri  Eunuchi,  e Donzelle  a filare,  e tes- 
ierc  le  lanè. 

Egli,  benche  fofle  di  placidisfimi  coftu- 
mi,  notando  quefie  parofe  , cofi  rifpofe: 
Poiche  oon  tanta  ingratitudine  fi  pagano  le 
mie  fatiche , io  ordirö  di  corto  colï  fatta  te- 
. la,  che  non  potranno  cento  Sofie  disciofla. 
Illche  detto , quando  udi  efler’  in  Ravenna  il 
fuo  Succeflbre  venuto , fenza  penfaré  di  ri-  ✓ 
tornar’in  Coftantinopoli , licenrió  ad  un  trat- 
to  1’Esercito,  affinche  non  fe  ne  potefle  que- 
fto  nuovo  Succeflbre  fervire;  ed  in  Napoli, 
dov’egli  era  amato,  fi  ritirb;  epoicomevitu- 
perato,  e poflo  in  disperatione,  chiamö  di 
quel  luogo  iu  Italia,  Alboino,  Rè  di  Longo- 
bjrdi,  che  dimorava  nella  Pannonia. 

Non  è chi  pofla  fiimar  il  danno  cht 
auvenne  all  Italia  per  occafione  di  quefla  in- 
giuria,  la  qual  cola  potrafiervire  per  esempio 
a molti  Principi. 

Hora  elTendo  giunto  Longino  in  Itali«, 
come  di  fopra  detto  habiamo , col  Titoló  d’ 
Eflarco*  che  vuol  dir’ primo,  c fupremo 
Magifirato ; terminó  di  fare  la  fua  Refiden- 
za  in  Ravenna,  fi  come  havevano  gli  altri 
ftioi  antecefibri.  fatto.  In  una  fol  cofa  fi  mo- 

T 3 ftrö 

/ x * 


«94 


RIDRATTO  Dit  RE 6 NO 


flró  differente  da  loro,  poicKc,  levando  I 
foiiti  Magiftrati  nelle  Terre , cfi*  erano  di 
qualche  momento,  vi  pole  un  Governatore 
col  Titolo  d’.  Dupa , e cofi  Roma , che  lino 
allhora  eraAata  da’ Confoli,  e dal  Senato 
governata  , cominciö  dopo  Narfete  ad  ha- 
ver*un  Due?  per  Governatore ; E 1’  Eflarco, 
che  di  Ravenna  non  fi  partiva  col  mezzo  di 
quefli  Duchi , tiitta  Italia  reggea. 

Ma  fu  una  introduttione  non  bene  in* 
tefa ; poiche  quefii  Duchi  contra  la  venuta  d* 
Alboino , non  fi  dimofirorono  tanto  potenti, 
che  gli  baAafie  a tener’adietro  queAo  nuovo 
Inimico , che  venne  in  Italia  cou  un  mime* 
jofo  Esercito, 

In  queAa  fua  venuta  furono  veduti  per 
tempo  di  notte  alcuni  fegni  di  fuoco  acccfo 
jieU’Aria,  che  annuntiavano  quella  terribil 
rovina,  che  poi  per  la  venuta  di  quefio  Ré 
tiuvenne  all* Italia,  com'anco  quella  terribile 
inondatione  de'  Fiumi  che  ailagarono  infinU 
te  campagne. 

Giunfe  Alboino  Rb  de’ Longobardi  in 
Italia,  con  potentisfimo  Esercito,  che  come 
vogliono,  participava  di  due  Nationi,Safloni, 
c Longobardi.  Havendo  prima  rinunciato 
gli  Hunni  % fuoi  vicini , il  Regno  delle  Pan* 
jionie , ebe  quaranta  due  anni  haveva  pofle* 
duto.  Ma  fu  la  rinuntia  conditionata,  cioè, 
che  quando  auvenifle , ch’egli  fofie  sforzata 
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a.1  uscire  d’ Italia,  doveflcro  di  fubito[dargli’l 
legittinio  pofteflo. 

Hora  -venn*  egli  per  la  Liburnia  nel 
Friuli , e come  colui , che  per  via  di  tiniore, 
cd’ arme,  delïderava  di  farfi  padrone  dell* 
Italia  $ tutta  la  Provincia  di  Venetia  rovinö,  c 
depredo.  La  onde  coll’  haver  ridotto  in  fuo 
dominio  Aqnilcia  , Ciujlinopoli , Uderzoy 
Trevigi,  Viccnza , lrerona , Trento , Bres- 
cia,  e Bergamoj  coiu‘anco  Lodi , Comoy  e 
Milano , pafTó  fopra  Pavia , che  per  efler 
ben  munita,  e prefidiata,  da  lui  fi  dilefe. 

Non  (;osi  fecero  P altre  Cittii,  compre- 
fc  nella  Lombardia } perche,  elfendo  oppres- 
fe  da  grave  careliia , a lui  ft  refcro  fenza  con- 
trafto. 

Con  quefta  facilita , havend#  egli  fu- 
perata  una  parte  d’  Italia,  defiderofo  di  far 
Pimprefa  di  Roma  ; inando  una  parte  del 
fuo  Esereito  verfo  la  Toscana,  a prender  i 
Pasfl , mentr’  egli  fi  tratteneva  fotto  Pavia. 
Quefta  parte  d’  Esereito , paflato  ch’  hebbe  ii 
Pb , prefe  ad  4un  tratto  Tortona , Piacenza , 
Parma , e Bri i cello.  E paftando  piü  oltre, 

prefe  ancora  Reggio , Modona , e Bologna . 
Le  quali  Citta  erano  rovinate  , e conquaflate 
per  occafione  delle  guerre  paftate. 

Alboino,  ftrignendo  ogni  dl  maggior- 
mente  1*  aftfedio  di  Pavia , molto  tempo  vï 
confumó  intorno , che  fii  lo  fpatio  di  trè  an- 
ni.  Pur  alla  fine  con  una  lunga,  e oftina* 
“ T4  ta 
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tft  oppugnatione , la  prefe  a forza,  negli  An- 
ni  di  Clirifto  571.  Havendo  per  quefta  flra- 
da  fuperato  tutte  le  difhcolta,  ch’crano  da 
quelh  parte,  e con  Paccender  1’  animo  fuodi 
gloria,  e d’honore,  andó  a Verona , a ri- 
trovar  la  inoglie , nella  qual  Citta  egli  have- 
va  lasciata  co’Carriaggi,  e gente  inutile  alla 
guerra,  Onde  piacendole  oltre  inodo  quel 
Sito , pensö  di  far’  ivi  la  Real  Refidenza.  E 
Phavrebbe  ancor  fatta;  fe  flrano  accidente 
nou  gli  foflfe  accorfo , che  fïi  nel  modo,  che 
qui  di  forto  moftreremo. 

Dopo  le  molte  Fefte  ch’egli  fece  per  la 
Vittoria  di  Pavia , c de  gli  altri  luoghi  intor- 
no ; fece  ancor  un  bel lisfimo , e fontuofo 
convito,  nel  qual  mentr  ’ era  dal  vino  rifcal- 
dato,  volfe,  che  Rcjimonda , fua  inoglie,  be- 
velfe  in  quella  Tazza,  ch’egli  della  tefia  di 
Commundo , fno  Padre,  haveva  fatta,  dicen- 
doli  ad  alta  voce:  bevi  Confortc,  infieme 
coutuo  Padre,  accioche  maggior  Ha  1*  alle- 
grezza  delf  acquiftato  Regno.  Querte  paro- 
Je  a guifa  d’un  acutisfimo  coltfllo,  punferodi 
tal  foi  te  i 1 cuore  delJa  Giovane,  che  non  po- 
tendo da  fiero,  e conceputo  sdegno  trovar 
luogo,  fi  difpofe  alla  vendetta,  come  anco 
per  poter  con  quefta  occafione  vendicar  la 
inorte  del  Padre. 

Dopo  1’eiTer  flata  alquanto  fopra  di  fe, 
fi  rifolsc,  e domando  conlïglio,  cd  aiuto  ad 
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Emehhide , Giovane  bellisfimo,  nobile  Lon- 
gobardo,  e Cavaliere  molto  generoio.  Il 
inodo  ch’clla  tenne,  fü  quelto:  Fcceil  Gio- 
vane con  ogni  legretezza  posfibile  venir’  a ie ; 
e datogli  il  giuramento  di  dover  taccrc  '1  tut- 
to,  le  lcopri  1’ animo,  ed  il  penficro,  che  re- 
neva verfo  del  Rè,  fno  Marito.  II  Giovane 
wdito  ch’hebbe  il  tatto,  cominciö  tia  fe  iles- 
ib  a penfar  ’al  fine  di  quello  negotio.  La 
dove  conliderando  che  fi  haveva  a tradire  il 
proprio  Rè,  audacfcmente  gli  negö  J’ opera 
iua.  Ella,  che  penfava  ogn  ’altra  rifpofta, 
piena  di  faflidio,  e di  rancore,  con  miovo 
inodo  s’  immaginó  di  condurr’  alle  voglie  fue 
il  Giovane.  La  dove  fatta  auveduta,  egli  ri- 
trovarfi  fierarnente  accefo  d’nna  dellefueDar 
migclle,  pensö  per  qneAa  via  di  farlo  con- 
delcender  ’a  quel,  che  poco  prima  ricufato 
haveva.  Per  ranto  coimndö  alla  Damigella, 
che  adefcando  il  Giovane  con  varie  parole, 
e menzogne,  rinducefle  una  notte  a giaccrli 
con  efla  lei.  II  Giovane  a queAa  oAerta  pen- 
sö toflo  al  godimento  di  quel  Ie  bramate  bel- 
lezze,  che  piü  giorni  (com’Idolo  d’ogni 
fuo  bene  ) lo  facevano  Aar  vogliofo  di  quel, 
che  la  Damigella  con  molta  gratia  gli  porge- 
va  in  mente. 

Con  queflo  apparato  penfiero  pigliö  P 
hora,  ed  il  giorno,  nel  quale  egli  haveva  ü 
compiacer  la  Giovane , e dopo  queAo , ha-  " 
vendo  havuto  1’adito  libero,  e franco,  ficon- 
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dufle  ad  üna  Camera,  neUa  quale  penfava  po- 
ter ritrovar  la  Giovane,  e perche  ogni  fuo 
penllero  correva  a bruno  con  le  mani  tefe, 
ii  ciiede  a ritrovar  'il  Jetto,  non  credendoche 
in  vcce  della  Damigella,  vi  fi  folie  la  Regiua 
Qccommodata ; flcndendo  in  tanto  le  braccia, 
ritrovö  quell’  atto,  che  lo  faceva  cofi  alla  cie* 
ca  andar’  vagando.  La  Regina  tutta  vezzo- 
fa,  fenza  punto  parlar,  ’ ottene  1*  intento  fuo. 
E dopo  ’ 1 fatto,  fi  fcoperfe  al  Giovane  in  luo- 
go  della  Damigella.  Ond  ’egli,  che  fi  ved- 
de  a qtiefio  modo  allacciato,  e prefo;  gli 
convenne  (per  non  cader’in  peggio)  aflen- 
tir  ’ a quel,  che  poco  fa , con  tanta  coftanz* 
haveva  rieufato  di  fare.  Epercio  git  füdalla 
Regina  p.irlato  in  quefta  guifa : 

Se  tu  non  havesfi  con  tanta  prontezza 
d’  animo  negato  quel , di  che  fofti  da  me  ri- 
cercato,  io  non  ti  havrei  tefe  le  reti , colle 
quali  ti  hó  prefo,  në  tu  havrefii  commcfTo  ia 
queÜa  notte  quel  die  ti  potrebbe  far  precipi- 
tare,  non  mandando  ad  effetto  quello,  per  il 
che  hö  io  fottopofio  1 honor  mio  a tanta 
infamia  per  arrivar  ’ al  fine.  Dandoti  a cre- 
derc,  che  feguita  che  fara  la  inorte  di  mio 
marito,  tu,  ed  io  reftaremo  Padroni  del  RegnO* 
A queflo  fovrano  parlare,  a cofi  firano 
partita  eilendo  egli  giunto,  pensa  a quel,  che 
de  ’ due  mali  foüe  il  minore.  Onde  con 
jfpedita  rifolutione,  terrainó  d’  ammazzar  'Al- 
fcoino. 
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Per  tanto,  eflfendo  giunto  il  tempo,  nel 
quale  doveva  dar  ’compimento  all 'opera,  dal» 
la  Regina  venne  condotto  per  tempo  di  not- 
te  nelia  Camcra'del  Kt?,  dov’egli  flava  dor* 
mendo;  al  quale  con  jnolti  colpi  di  mazza, 
Jevó  la  vita. 

Hora  i Longobardi,  che  nel  ’ iftefla  Gt» 
ta  fi  ritrovavano ; udito  ch  ’ hebbero  il  tradi* 
piento,  comindorono  a fremer’,  cd  a mu* 
gire  comeLeoni.  E feEmelchilde,  conRo» 
iiiuunda  non  fi  fofle  con  fegretezza  giii  per 
1‘  Adige  falvato  ( che  £01  fi  condufle  a Ra» 
venna  con  Alifonda^  figliuola  d’Alboino,  $ 
con  tutta  il  Teforo  Regio)  dubio  era  di  per* 
der  la  vita. 

Giunto  cola,  fit  da  Longino,  Eflarca, 
honoratamente  raccolte.  Nella  qual  Citt£ 
viffe  alquanti  Anni  privatamente, 

I Longobardi  riducendofi  dopo  la  mor- 
te  d’Alboino  lor  Rè,  a general  parlamento. 
Dopo  vari  difcorfi  fatti,  vennero  all  ’ellettio- 
ne  d'  tin  nuovo  Rè,  che  fit  Clcffe , o Drbt  coin 
altri  vogliono,  nobilisfimo  Giovane  Longo- 
bardo,  ma  di  fiere,  e barbara  crudeltü.  Per 
la  qual  cofa  fit  odiatisfimo  a tutti,  e partico* 
lamente  a gl’ltaliani;  i quali,perfuggir que- 
flo  peftifero  veleno,  abbandonorono  le  pro» 
prie  Patrie , c andorono  ad  habitare  in  Rial* 
fo,  fito  principale  dellaCitta  diVenetia.  Que* 
(la  Citta,  con  la  rovina  de  gli  altri  luoghi  in* 
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torno,  maravigliofamente  in  quefti  giorni  cre- 
fceva. 

Hora  Cleffe,  ricevuto  ch’hebbe  lo  fcet- 
tro,  e Ia  Racchetta  del  Regno  d’  Jtali.i,  d'un 
fubito  p«jfsó  fopra  Tanneto,  il  cui  Juogo,do- 
po  haverlo  combattuto,  e prefo,  lo  fpianb 
fino  a’fondamenti,  per  poter  poi  travagliar 
d’  .«pprefi'o  Ravenna , Faenza , e Fbrli,  che  per 
1’  Imperatore  fi  tenevano.  Rifecc  ’1  Foro  di 
Cornelio , che  gia  Narfete  haveva  poftó  a ter- 
ra. Nel  qual  Iuogo  edifico  un’altra  Rocca, 
che  Imola  domandb.  Per  lo  medclimo  ri- 
fpetto  prele  ancor  Clajfe , terra  vicina  a Ra- 
venna, c mandando  alcüni  fuoi  Capitani  all* 
acqniflo  di  quelle  terre,  che  Abboino  fuo  pre- 
dccelTore  non  havea  potuto  ottenere,  1’ heb- 
bero  tutte  fenza  contrafto.  Quefte  terre,  te- 
mendo  la  fierezza  di  Cleffe,  per  non  fenttr- 
ne  il  guallo , le  fi  diedero  fenza  contraftp. 
Onde  Roma,  che  fola  reftava  cspofla  alle  fu- 
ture  incurfioni , refló  falva  per  la  Morte,  che 
di  Cleffe  fegui , nel  vigelimo  fecondo  inefe 
del  fuo  Regno,  per  inano  di  Gimbcrto , fuo 
familiare,’  che  1’uccife  a tradimento.  ' 

In  tanto  ritrovandofi  1’ Italia  opprefla 
da  grave  carertia;  ed  i Longobardi  ispaventa- 
ti  dalla  crudel  natura  del  morto  Cleffe;  fi 
reflorono  di  creare  il  nuovo  Rè.  E perche 
il  loro  reggimento  non  reftaffe  perqueflavia 
annichilato , crearono  trenta  Duchi  della  lor 
natione;  i quali  pofero  al  Governo  dclle 
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Cittè  della  Lombardia,  c del  Friuli,  e d’al- 
tre  Provincie. 

11  Governo  di  Milnno  fu  dato  a Verin - 
deOy  quel  di  Pavia  a Labam , quel  di  Berga- 
iMO  a Vualari , quel  di  Brescia  a Alachif , 
quel  di  Verona  a Qordoaldo , quel  di  Trento 
ad  Evam.  Nel  Friuli,  Gafulfo , in  Clafle, 
Feroaldo , in  Briscello  Drorula , in  Novara, 
Cu  doe  e , in  Vercelli , Brodulfo , cd  altri  in 
Turino,  Como , Triviri,  Mantova,  Pia- 
fcenza,  Ortona,  Aique,  Spoleti , e Beneven- 
to,  fino  al  numero  di  trenta. 

Da  quefta  Creatione  fi  conosce  molto 
bene,  quali  luoghi,  per  opera  We’Longobar- 
di  foflero  fuori  dell  Imperio.  Hora  quefti 
Duchi  con  incrcdibil  celerita , s’infignoriro- 
jpo  dell’ Umbria , della  Marca,e  dell'Abruz- 
zo,  con  gran  parte  di  Terra  di  Lavoro,  e del 
Latio.  La  dove  imitando  1’attioni  di  ClefTe, 
tutte  le  Citta,  che  per  volonta,  6 per  titno- 
re , 5 per  forza  in  lor  poter’  andavnno,  a fac- 
co,  ed  a fuoco  ponendol  e,  facevano  gl’ha- 
bitanti  aflai  miferi,  e dolenti ; anzi,  Ipargen- 
do  indifferentemente  fenza  piëta,  e fenza  ha- 
ver’ riguardo  ad  alcun  feflb , gran  laugue; 
induffero  la  inifera  Italia,  in  tanta  afflittione, 
che  nè  prima , nè  poi  fu  mai  feutito  la  mag- 
gior  miferia  di  queflaj  poiche  oltr*è  tanta 
flrage,  atterr.irono  i piu  belli  edifici,  ch’  in 
que/le  Ci ttk  fi  ritrovallero.  Ed  in  tantQ,  fen- 
zapaflar’altrimeiue  fopra’1  reflo  d’  Italia,  ver- 
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fo  1’  Oriento  rivoltarono  1 ’ armi  t ed  adieffö 
ritornarono,  nè  fi  curaronod^iTediarRomi* 
tiè  di  battagliarla  * fin  a nnovo  ritorno* 

Reftö  adunque  intatta*  ed  iu  fede  fottö 
1‘imperio  tutta  quella  parte  d’Italia*  che  dd 
Napoli  a Benevento,  e da  Manffedonia  find 
a gl’  ultimi  fuoi  lid , che  verfo  Oriente  fl 
ftendono* 

Uno  di  quefli  trenta  Duchi,  detto  Dró* 
tula , che  teneva  la  guardia  di  Brifcello,  de^ 
liderando  di  profeguir  la  parte  di  Cefare*  driz* 
zo  gli  Stertdardi  Imperiali.  Anzi,  perciie 
fra  di  lor  nacque  non  poco  disparere,  nort 
durb  quefto  lor  governo  piii  che  dieci  annL 
Onde  ritornando  al  comando  d’im  folo*  ven- 
nero  all’  elettione  d’un  nnovo  Rè. 

In  tanro,  cflendo  flata  Rofimonda  col 
Aio  Emelchilde$  alcuni  anni  in  Ravenna  j ftl 
da  Longino  (che  delle  fue  bellezze,  ó ven* 
da  quel  Teforo  Regio,  che  perfoverchio  de* 
Ao  d’ haverloj  ne  invaghi  oltremodo)  sfor- 
Zata  da  mille  promefle  ( come  Donna  infla- 
bile^  a dar  morte  ad  Emelchilde,  che  pri- 
ma per  fuo  legittimo  lpofo  fi  liaveva  elettd* 
■e  di  pfendor  lui  fleflb  per  Spofo,  e Rè.  Lef 
pfomiflïoni  fi  erano:  ch’egli  gli  dava  fededi 
pigliarla  per  fiia  legittima  Moglie,  e di  faflsf 
intieme  del  Regno  d'  Italia  nobilisfima  Rcgina. 

Coftei*  indotta  da  quefie  promefle,  fi 
lasciè  facilmentc  perfuaolfct’a  {ar  quello,  che 
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I’honor  fuo  non  gradiva  j ma  Iddiobenedet- 
fo,  ch'il  tntto  rcgge,  e governa,  volfe  dar'a 
conoscer’a  quefla  Regina , che  non  Itunpre 
Ie  cofe  maf  fntte , rellano  impunitc.  Cofiei 
adunque,  pigliando  il  veleno  per  dar  Ia  mor- 
te  al  Marlto,  lo  mescolö  col  vino  in  una 
Coppa  d’oro.  e nelruscir  del  Bagno,  ch’e- 
gli  fece,  glielo  diede  a bere;  mi  cgli  avar>- 
ti  che  io  bcvcfle  tuttö,  rcfl6  auvcduto  dell* 
inganno,  e del  tradimento;  onde  coine  co- 
ïui , ch’era  di  grand’  animo , perche  ki  fles- 
fa,  ch’haveva  ordito  il  tradimento,  non  né 
feftafle  imptmita;  corï  minacce  Ia  sforzb  i 
beril  reftö  del  tosficój  cd  a quefto  modo, 
ambedne  infelicemente  morirono.  Furono 
parimente  amendne  pofti  in  un’ifleflo  Sepol- 
cro  ,•  con  F infrascritto  Epitaffio  , che  rntag* 
liafo  in  alcune  pietre  vrve,  dimoflrava  cosï: 
Hie  iacet  in  tnmba , Rojtmunda  non  ro* 
“•  ,l'  ‘Ai  - fa  munda. 

Non  re  dokt  , fed  olet  qutm  redolert 

fokt. 

Longino,  quandfo  dall’ordinato  cafofi 
Vedde  privo  di  quella  Jperanza , che  lo  face* 
va  Har  giocondo , rammaricandofi  della  per* 
dita  della  Regina  Kofhnbnda;  s’indufle,  (per 
nasconder'il  tradimento  ch’egli  ordito  have* 
ta  ) i dar  parte  all’  Imperatore  della  morte  dt 
quella  Reina;  e del  Teloro  Regio i ch’egli 
hnvcva  nella  mani , con  una  Giovane , nata 
dell'  ideila  Regina  , e del  Rö  Alboino,  la 
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quale  egli  conferverebbe  a nomc  delP  Impe- 
rio  fin’a  nuovo  auvifo. 

L'  Iraperatorc  , a cui  piacque  quefto  au- 
vifo,  ordino,  ch’1  'filÓrO,  con  laGiovaue 
folie  di  fubito  niandato  in  Coftantinopóli. ' 

In  tanto  i Longobardi , chc  gli  pareva 
d’ haver fatto  nulla,,ie  Roma  ancor  in  fuo 
potere  non  haveflero,  fopra’ Roinani  volta- 
rono  1’arrai,  ma  nel  fïoje  dopo  l’haver’al  di- 
lungo  oppugnata  querta  Citta;  vennero  co 
Roinani  all’  infrasrjtte  conditioni,  cioè: 

Che  dovelte  eifer  de  Longobardi  tutto 
quello , che  lino  k quefto  tempo  havellêr© 
acquillato  in  Italia. 

Maquefta  pace,  come  pocoficura.ven- 
ne  da  loro  lleslï  contaminata.  Onde  Papa 
Pelagio , che  conobbe  quella  natione  induuuj- 
ta;  fcrifle  all’ Iniperajore  Mauritio , dieper 
a mor  fuo  volelle  veder  di  levar’all  Italia  it 
Giogo  de’  Longobardi. 

L’  Impëratore  Mauritio , a cui  piacque 
cotal’  invito ; mando  di  fubito  Smeraldo , Ca- 
valiere  di  molto  valore,  con  esprelTa  coin» 
mislione,  chc  reftando  in  Luogo  di  Longi- 
no,  ElTarco,  doveffe  dar’opra  alla  libcratio- 
ne  d’ Italia. 

Coüui  ellendo  giunto  a Ravenna,  e ha- 
vendo per  iftrada,  dato  di  piglio  aClalTe,  che 
da  Ferouldo  era  guardato;  pofe  in  tanta  fpe- 
ranza  gf  amici , ed  in  terrore  gl’ininiici,  che 
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niente  piü.  Deliberando  in  tantö  di  cacciac 
d*  Italia  la  Natione  Longobarda,  chiamö  dl 
Briscello  un  certo  Drotula , di  Natione  Stievo, 
che  come  di  fopra  dicevamo , elïendo  uno 
di  trenta  Duchi  Longobardi , era  paflato  al 
fervitio  di  Cefare.  Ma  mentre  veniva  coqt 
una  gran  parte  delle  fue  genti  per  Io  Póall’in 
i«,  per  ubidir’a  Smeraldo,  fece  Jo  fcontro 
di  Feroaldo , che  lo  coürinfe  alla  Battaglia,  o 
ne  riportó  honorata  Vittoria  $ la  qual  f u dl 
tanto  momeuto  a gl*  Imperiali , che  ad  ua 
tratto , ricuperarono  molte  Cittè.  ILongo- 
bardi  veggendo  col  loro  reggimento  non  po* 
terli  mantener  lungamente  in  Italia;  venne- 
ro  ah’  eiettione  d‘un  nuovo  Rè,  detto  Antari , 
Figliuolo  del  mono  Cleffe,  Giovane  di  mol* 
toSpicito,  e Vaiore. 

Havendo  adunque  piu  per  i fuoi  meriti» 
che  perche  i Longobardi  haveflero  havuto  ri* 
guardo  alla  memoria  di  fuo  Padre,  cotal  Ca* 
co.  Raccolfe  da  pgni  parte  gente , e dana» 
ri,  e di fubito  paflo  fopra  Briscello,  che  ve* 
niva  valorofamente  guardato  da  Drotula. 
Egli  per 6 vi  fi  pofe  intorno  con  tanta  oliina* 
tione,  e con  tali  forze,  che  benche  il  luogo 
fi  difendefle  alquanti  inefi,  lo  sforzo  alla  fi* 
ne  ad  arrendcrui 

E perche  non  fodè  nell*  auvenire  ricet* 
tacolo  de  neinici,  lo  sfasció  delle  inura;  e 
non  folo  lo  sfasció  delle  mura  * mA  anco  1’» 
atteró  in  gran  parte.  11  che  fatto , per  po- 
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ter  piü  cbmmodamente  (labilire  lo  Hato  fuo# 
contra’1  parer  di  molti  fece  cou  Smeraldo, 
Eflarco  di  Ravenna,  una  Tregua  per  certo 
. tempo. 

Hora  havendo  egli  coll  occafione  di 
• >’  ' quefta  Tregua  prefo  il  cognome  di  Flavio , 

. che  poi  fu  ritenuto  da  gli  altri  Rè , che  do- 

po  lui  feguirono ; ridutte  lTtalia  in  pacifico 
ftato;  e fe  nuovo  infortunio  non  1 havefie 
/ . laccerata,  era  per  chiainarfi  feiiee.  M&fe- 

• guirono  cofi  frequente  pioggie,  che  pareva 

<jhe  Iddio  voleffe  con  un  nuovo  Diiuvio  fom- 
jnerger'il  Mondo. 

Crebbe  per  queftc  tant'acque  il  Tevere, 
ch*in  alcuni  luoglii  agguaghö  la  Muraglia 
della  Citta;  Onde  colle  fue  torbide  acque, 
portö  al  Mare  con  maraviglia  d’ogn’  uno, 
gran  copia  di  Serpi.  Crebbero  parimente 
n tutti  gl’  altri  Fiuini  d’  Italia  con  grandisdmo 

danno  deile  Campagne,  che  vennero  inon- 
date. 

Ma  fopra  tutti  gl’altri,  crebbe  in  modo 
tale  1’Adige,  chefuperö  gran  parte  de’cafa- 
menti  di  Verona,  e aflaisfimi  ne  rovinó,  e 
portö  via  con  la  morte  d’  infinite  perfone. 
Quello  aucora,  che  maggiormente  atterö  que- 
fla  Citta  fi  fu  un  grande  Incendio,  che  Je  fe- 
gui  dopo  1’  Inondatione.  Quello  ancora  che 
recö  a viventi  inaggior  doglia,  e danno,  ii 
. fu,  che  quefle  pioggie  vennero  in ftagion ta- 

le, che  non  potendo  il  Sole  ritnuovere,  e 

rifol- 


fïfolvere  üna  tal’hamidifè,  riforfè  una  ferri- 
bil  Pefte*  che  fü  del  mefe  di  Decembre,  e 
anco  una  cnidel  fame  per  Ji  feminati , che 
perirono.  Le  quaii  due  calamita , levarono 
dal  Mondo  i due  terzi  de’  Viventi ; e que’, 
che  rellorono  in  vita,  rimafero  coA  macilen- 
ti,  e malinconici , che  piii  tofloa  morti,che 
a vivi  raflbmigliavano. 

Durö  la  predetta  Pefte  dal  principio  dl 
Decembre,  lino  al  Settembre  dell  anno  590, 
che  furojio  dieci  inefi : La  dove  ogn'uno  co- 
mincio  a far  feppellire  i morti , che  in  grait 
copia  giacevano  per  ie  ftrade  , 1’  uno  fopr 
1’altro.  * 

Hora  pep  ritornar'all'HiAoriaj  ILon» 
gobardi  veggendo  1’  Italia  tutta  conquaflata,  6. 
priva  di  Gente  da  Guerra,  fpirato  il  tempo 
della  Tregua,  di  nuovo  contra  rimperio  fi 
molTero;  ed  a guifa  di  procella  entrarono 
nell’lflria,  la  dove  que’popoli  per  liberarft 
da  un  tanto  terrore , e fpavento  contribuiro- 
no  d’una  buono  Somma  d’oro ; e rimanda- 
rono  adietro  i Longobardi.  11  Rè  Antari% 
che  sera  con  una  parte  dell’ Esercito  tratte- 
nuto  in  Italia,  con  l1  haver  paflato  1’  Hola  del 
Lago  di  Como , e affediato  Franciliorta , lo 
sforzö  alla  fine  a renderfi  a patto.  Coilui 
cedendo  aH'auverfa  fortuna  con  la  moglie,  e 
figliuoli,  e con  le  piii  ricche  cofe,  cn  have- 
va,  venne  giii  perloFiuine , e A condufle  a 
Ravenna , la  dove  Anfari , che  reflö  Signo- 
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rc  dell’Ifola,  e d‘un  Teforo,  ch’  have** 
Francilione  in  vent’ anni  cuinulato,  fi  feca 
piü  potente  di  prima. 

Childiberto,  figliuolo  di  SigibertoRè  di 
Auftrafia,  havendo  dall  ’ Imperatore  Miuritio 
havuto  dauari,  e grao  promefle,  per  cacciar 
d ’ Italia  i Longobardi,  dopo  1 ’ haver  di  fe ,9 
dell’Efercito  tuo  fatto  pompofa  monftra,  ri- 
tornö  adietro,  fenza  profeguir  quel  tinc,  per 
io  quale  era  venuro  in  Italia. 

Dicono  gli  Scrittori,  che  Gbidelbcrto , 
eflèndo  giunto  in  Italia,  hebbe  fegreto  ragio- 
namento  col  Rè  Antari,  dal  quale  cou  van» 
ragioni,  edoni,  venne  pregato  i voler’ ri- 
tornar  * adietro.  Egli  vinto  dalla  cortefia  del 
Rè  Antari,  ancorche  fofle  pregato  inftante- 
inente  da  gli  Oratori  di  Mauritio  u voler  pro- 
feguir 1’imprefa}  ritornó,  nondimeno  adic- 
tro  contra  1’ afpettationc  d*ogn  uno. 

Ma  nuova  occafione  Io  fece  ancor  non 
molto  dopo  i Mauritio  amico.  11  che  fa, 
che  una  fna  Sorella,  chiamata  lugundc , ca- 
pitö  nelle  mani  de'Capitani  di  Mauritio*  La 
ond'egli  per  haverla,  mandö  i fuoi  Capkanf 
in  aiuto  dell  ’ Itnpcrio.  Qpefli  eflendo  giun- 
ti  in  Italia,  fi  unirono  ad  un  tratto  con  que* 
di  Mauritio $ Mi  nel  voler  tentare  co'Lon- 
gobardi  il  rifchio  della  Battaglia , ne  riporta- 
rono  la  peggiore,  poiche  molti  di  loro,  vil** 
fciorono  la  vita  j c fri  gli  huomini  di  conto^ 
^ che  vi  perirono,  uno  fu  Valtviano,  Prm^po 
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d'  Ffte,  ch  ’ era  gia  paflato  al  fervigio  di 
Ccfarc. 

II  Rè  Antari,  pigliando  da  qtreHo  prin- 
cipio  occafione  di  farn  maggior  ai  Gloria;  e 
di  Sfato,  mandó  a ricercare  Ghidelberto,  che 
li  voleflc  concedcre  una  fua  Sorella  per  Mo- 
gjie,  chiamata  Clttojtnda.  Gliidelberto , a 
eui  non  fpiacque  cotal  invito,  fi  lafrió  in- 
durre  alla  promeflfa.  Ma  con  1’  eïTer  poi  ve- 
nuto  alla  Cattolica  fedc,  Riccardo,  figliuolo 
di  Lemugildo,  RèfdiSpagna,  refib  Antari 
efclufo  dal  Matrimonio  di  Clotoilnda,  poiche 
quefia  Giovane  piü  a Riccardo,  che  ad  An- 
tari piegó  il  voler  fuo. 

Antari,  defidcrando  pur  d’accafarfi  con 
qualche  gran  Pet  fonaggio,  forti  il  Matrimo- 
nio  con  una  Figliuola  di  Garobaldo , Rè  di 
Baviera,  chiamata  Teodolinda , la  qual'era 
dotata  di  fomme  Bellezze.  Ma  quefia  pa- 
rentel* fii  la  rovina  di  Garobaldo ; impero- 
«he  Ghildelberto,  dubitando  che  Antari  vo- 
lefle  col  mezzo  del  Suocero  vendicarfi  con- 
tro  di  lui,  ad  un  tratto  volfe  PArmi  contra  *1 
Kavaro,  e lo  coflrinfe,  con  Gondoaldo,  fuo 
Figliuolo,  a fuggire  in  Itaiia,  e ricovrarfi 
prefifo  il  Gencro.  E per  tener  la  Natione  de 
Schiavi  a freno , creb  Duca  di  Bav;era  Tajji* 
lonc.  11  che  fatto,  volfe  1’ animo  alle  cofc 
d' Itaiia;  anzi  per  facilitarfi  la  firada  alI’aV 
quiflo  del  Regno  tenuto  da’Longobardi 
tratto  legretamcntc  co  'principali  Governato- 
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ri  dclle'Citta,  che  fe  a qualche  uno  di  loro 
gli  dava  il  cuore  di  levare  ad  Antari  la  Vita, 
c di  lafciar  da  parte  il  nome  Regio,  eflfo  haw 
rebbe  lo  Stato  loro  in  Italia  difefo  contra 
qualcunque  nimico. 

Ma  in  quefti  Trattati  vi  ritrovó  inolto 
diffïcolta,  ancorche  havede  havuto  il  voto  di 
Minolfo , di  Gandolfo t c di  Ulfari.  La  dove 
fenza  confegnir  quello,  che  defiderava,  ri» 
chiamc)  i fuoi  Capitani  adietro, 

Vien  detto,  che  qutfto  Ghidelberto  foa- 
fe  Rè  di  Francia , e che  veniflè  in  Italia  coa 
trè  Efercitï  diftinti,  ed  intieme  poncfle  la  Lom» 
bardia  in  mifcro  flato,  e che  il  Rè  Antari  sa 
cuefli  giorni  terminatie  la  Vita , c non  fenzt 
Jofpetto  di  Velene,  I Longobnrdi  a cui 
fpiacque  cotal  mortej  per  poterfi  riparareda 
quefli  nuovi  nimici , e mantenerfi  nel  Regno$ 
Ii  ridutiero  a general  parlainento,  e dopo  mol» 
ti  pareri , e difcorfi  fatti  intorno  all  ’ clegere 
piu  uno,  che  uu’altroj  terminororo,  che 
ciafcuno  dovefie  accetar  per  Rè , quello  che 
Ia  Regina  Teodolinda  eleggerebbe  per  fuo 
^larito,  e Spofo, 

Lila,  come  Donna  d’alto  valore,  è fo» 
disfattione  de  ’ Longobardi , fecc  elettione  di 
A&idfo , Duca  di  Turino,  giovane  di  gra* 
valore,  che  di  fubito  fi  transfer!  a Pavia,  per 
non  ricofar’  un  tanto  invito.  Venne  dalla 
Regina  incontrato  alquante  miglia  fuori  del» 
|a  Citta,  al  cui  arrivo  volendo  egli  con  atto 
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di  rivercnza  bacciargli  Ia  mano , ella  arroS- 
fendo  alquanto  gli  dille,  che  nella ,bocca , e 
non  altrove  dovevafi  da  fimili  dar  ’il  bacio. 

Coflui , havendo  a queflo  modo  tolta 
la  Corona  del  Regno,  clie  fii  verfo  il  fine  dell 
Anno  j ad  inflanza , e perfuafione  di  Grcgo- 
rio , primo  Pontefice  di  queflo  nome,  indus- 
fe  i Longobardi  ad  abracciare,  e ricever  l'ac- 
qua  del  Santo  Battefimo.  II  che  havendo  o* 
perato  con  gran  maraviglia  d’ogni  uno,  fi 
volfe  a flabilir  maggiormente  le  cole  del  Re* 
gno,  ed  infieme  mando  Henrico , ed  Angel*), 
il  primo  Daca,  ed  il  fecondo  Vefcovo  di 
Trento  in  Francia , perche  1 ’ uno  negotiafle 
con  Ghidelberto  la  pace,  e 1 ’ altro  rifcuotefle 
i Prigioni,  che  di  Trento  erano  flati  ivicon- 
dotti.  Queflo  trattato,  come  ragidnevole, 
venne  abracciato  da  Ghidelberto  , a cui  piac- 
quc  1’Amicitia  di  queflo  nuovo  Rè. 

Era  Agiulfo  gcnerofo  d’ animo,  ed  ac- 
cortomolto;  onde,  come  quello,  che  defi- 
derava  di  viver  pacificamente  nel  Regno,  fece 

}>rendere,  e poi  decapitar ’il  Duca  dell’Ifo- 
a di  San  GiuÜarto,che  fi  era  ribellato.  Qiiel- 
lo  di  Bergamo,  ch  era  caduto  nell  ’ ifleflb  et'- 
rore,  dubitando  d’eflcre  anch’egli  colto  d’ 
improvifo ; occupö  ad  ,un  trartto  1 ’ Ifola  del 
Lago  di  Como,  coo  molto  oro , che  dentro 
vi  ritrovó.  Venne  nondimeno  dal  nuovo 
Rè,  non  folo  aflretto  ad  arrendcrfi,  ma  a c t- 
dcre  ancor  1 * Ifola,  e ’ 1 'Feforo. 
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Hora,  eflendo  dato  mandato  in  queflo 
tempo,  Romano,  fucceflbre  a Smeraldo  nell* 
Eflarcato  di  Ravenna ; fortificaro  che  hebbe 
Padova,  Mantova  el’altreCitta,  che  di  la  dal 
Pó  per  1’  Imperatorc  fi  tenevano  j pafsó  con  le 
geuti,  chefeco  haveva  verfo  Roma.  La  dove 
in  una  State  ricuprró  Sutri,  Orta,  Poli  mar* 
cio,  Ameria,  Todi,  Perugia,  con  alcune  Ca~ 
Hella,  che  in  quella . contrada  havevano  gia  i 
Lcmgobardi  occupate. 

In  tanto  Romano,  EfTarco  di  Ravenna, 
dopo  J ’ havere  operato  molte  cofe  a favore 
deil’ Imperio  j Volfe  in  mala  parte  quelle  at- 
fioni,  che  prima  1 ’.havevano  fatto  rifplender© 
fra  gl ’ Italiani.  La  onde,  con  dar 'opera  al» 
Ie  rapine,  ed  a gl’inganni,  cagionö  ancora 
che  i Longobardi  non  faceflero  Tregua  co* 
Rnmaoi,  anzi  pafsö  con  loro  ftrettisfima  in- 
telligenza,.a  danno  de’ Romani.  Credefi  pe- 
ró  che  tutto  ció  face  (Tc  egli  ad  inftanaa  dell‘ 
Imperatorc  Mauritio  j attefo  che  Tirteffolm* 
peratore,  per  effere  ftato  riprefo  da  Papa  Gre- 
gorio  d'havere  in  un  Sinodo  chiamato  Gio- 
vanni  Patriarca  di  CoAantinopoli , Ecumeni» 
co,  che  vnol  dire  primo , e fupremo  Capo 
di  tutti  gli  altri  Prelati ; alterb  di  maniera  la 
mente  fua , che  inftigato  da  chi  ubidiva  alla 
Chiefa,  divenne  nimico  di  Papa  Gregorio. 

Hora  Papa  Gregorio,  non  iAimande 
le  minaccic  di  Mauritio ; riprefe  grandemen- 
<e  Romano , Eflarco  di  Ravenna,  delle  Rapi- 
• . Ji  ' ne 


re  fatte  contra  ’ fedeli  di  ChriAo.  Ma  co- 
Hui,  anteponendo  1’interefTe  del  fuo  Princi- 
pe a quello  della  Chiefa ; egli  Acflb  divenne 
nimico  del  Papa;  ma  la  morte,  che  gli  fo- 
praginnfe,  terminó  tutte  queAo  fraude. 

LTmperatore  Mauritio,  acui  fpiacque 
la  morte  di  Romano ; di  fubito  mando  in  Ita- 
lia  colI'iAefla  autorité,  un  certo  ( laüinicio% 
il  quale,  con  moita  humanita  amminirtró 
quello  UfHcio,  e fe  non  haveflfe  trovato  in 
Italia  cofi  debole  le  Forze  dell’Imperio,  co- 
me  ritrovó ; havrebbe  a’Longobardi  fatto 
afpra  guerra.  La  dove  è perfuafione  di  Papa 
Gregorio  fece  Tregua  col  Rè  Agiulfo.  11 
quale  vi  venne  anen  egli  volentieri,  per  far 
cofa  grata  a Teodolinda,  fua  mogglie,  la 
quale  era  Aata  mezzana  a far  sl , che  x Lon- 
gobardi  veniflero  alla  Santa  Fede. 

Era  il  Rè , fuo  Marito  piu  didito  alla 
pace,  che  oll  ’ Armi ; ma  come  quellc,  che  ha- 
veva  poco  fa  contratto  con  1 ’ Esfarco  di  Ra- 
venna, una  Tregua  per  ccrto  tempo,  veg- 
gendofi  oltraggiare  da  Gallinicio  lenza  fjaper- 
ne  la  cagione,  A diede  all  Arme. 

Hora  dubitando  Agiulfo  del  foccorfo, 
<&e  di  Ravenna  veniva  al  Nimico , toAo  vo* 
lando  ritornó  a Pavia  con  fermo  propofito 
di  pasfar  con  maggiore  sforzo  la  Primavera 
vengnente,  fopra  le  terre  delf  Imperio;  o 
per  queAo  effetto  fece  porre  tutti  i iuoi  Du- 
chi  ia  arme  j c ne  chiefe  inlieme  a gli  Schia- 
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vi  fuoi  confederati  aiuto.  Md  mentre  egli 
quefte  cofe  faceva,  Gallinicio  fuo  nimico, 
tcnuinö  Ia  vita.  : , 

Onde  V Imperatore  mandb  in  fuo  luo 
go  un  certo  Smeraldo , pur  col  titulo  di  Es- 
farco.  Giunto  che  iu  in  Ravenna,  hcbbe 
lettere  da  Papa  Gregorio,  che  l esortava  a 
far  tregua  col  Rè  Agiulfo } e tanto  piii , che 
horinai  le  forze  dell’  Imperio  crano  inferiore 
a quelle  de’  Longobardi. 

Era  Gregorio  di  tanta  fama  , che  quefli 
novelli  Eflarchi  non  ardivanodi  far  cofa,  che 
gli  fofle  di  dispiacere.  Eperchequefta Tre- 
gua havefle  inaggior  fermezza  , s'  indufle 
Smeraldo  a reftitirire  al  Rè  Agiulfo  1a  Figli- 
uola,  ed  il  Genero,  che  il  luo  Anteceflore 
teneva  prigione  in  Ravenna.  Formata  ad- 
tinque  a queflo  modo  la  Tregua,  e nou  ha- 
vendo  ancora  1’  Imperatore  Mauritio  depofto 
1’  odio , che  contra’1  Pontefice  have  va  conce- 
puto,  nulla  le  cole  dTtalia  curaudo,  indus- 
fe  il  Ré  Agiulfo  ad  efler  poco  amico  del  Pa- 
pa , e dell’  illelTa  Citta  di  Roma , dicendoglt 
appreflb,  che  quando  egli  havefle  occupata 
la  Citta  di  Roma , dicendogli  appreflb,  che 
quando  egli  havefle  occupata  la  Citta  di  Ru- 
ina, gli  farebbe  poi  facil  cofa,  rinflgnoririi 
del  reflo  d’Italia. 

Agiulfo , a cui  non  fpiacque  cotal  avi- 
fo  , ordinu  di  primo  tratto  al  Duca  di  Tos- 
cana,  che  fotto  fpetie  di  qualche  novita,  b 

interefle. 
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interefle,  moftrafle  di  romper  Ia  Tregua  co’ 
Romani.  II  Duca,  a cui  non  fu  discaro  ]• 
ordine  del  Rè$  occupó  con  moJta  a/lutia 
Bagnoregio , e Orvicto , prima  ch’1  Rè  co’ 
fuoi  Longobardi,  e coll’  aiuto  de’  Schiavi  nel- 
la  Toscana,  ii  vedefle.  Agiulfo  havendo  k 
quefto  modo  incaminata  1’imprefa;  e non 
havendo  1’oechio  ad  altro,  che  di  prender 
Roma,  fenza  punto  fermarfi  in  luogo  alen- 
no,  s’ induik  ad  oppngnar quefta  Citta ; Ma 
ritrovö  cotal  generofita , e valore  ne’  Roma- 
ni , che  comparverQ  alla  difefa , che  ancor- 
che  un  anno  al  continuo  tenelTe  in  aiTedio 
Rotna ; non  potè  peró  fortire  la  prefa , anzi 
ritornö  nella  Gallia  Cifalpina,  fenza  tenui» 
nar  da  queftu  parte  la  gnerra. 

Papa  Gregorio,  k cui  fpiacque  Ia  novi- 
ta  del  Rè  Agiulfo,  e ld  dappocagine  delf 
Imperatore  Mauritio , nou  potè  fare,  di  non 
rifentirfi  alquanto,  e particolarmente  contra 
J’ Imperatore , che  non  molto  dopó  terminö 
infelicemente  la  vita. 

Ad  una  tanta  fuccesfione  venne  fubli- 
inato  Foca , gia  Centurione  dell’  Esercito  di 
Mauritio,  huomo  forte,  e di  qualche  configlio. 

Parve  che  Roma  per  la  fucceflione  di 
Foca , cangiaflfe  ftato , e volere ; Imperoche 
non  fu  alcuno , che  non  fentifle  a bene  una 
tal  fuccesfione , eflendo  che  Roma  fi  poteva 
prometter  di  qualche  felice  auvenimento.per 
lo  Valore,  e per  la  fama  di  queflo  novcllo 
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ratort.  Conciofia  cofa  chc  ad  oprimer  Io 
ftafto,  el’audacia  de’Longobardipareva,chc 
miglior  perfona  non  fi  potefle  defiderare  in 
quefti  tcmpi , che  quella  di  Foca.  1 

Hora  1’  Imperatore  Foca,  confiderando 
quanto  fofle  tenuto  1’  Imperio  a follevare  1* 
altre  Citt'a  d’Italia  dal  velenofogiogode’  Lon- 
gobardij  promeflTe  con  tutte  le  forze  unite 
di  dar’opra  alla  falute  di  Roma,  e di  tutta 
Italia. 

Il  Rb  Agiulfo  dopo  l’haver'  abbandona- 
<o  1‘afledio  di  Roma,  e fatto  nuovo  ritomo 
nella  Gallia  Cifalpina ; haveva  ancora  forti- 
to  la  prefa  di  Cremona,  e quella  di  Verona, 
e con  barbara  crudeltü,  rovinate  in  gran  pap- 
te. Quelli , che  crano  alla  guardia  di  Bri- 
fcello,  e che  per  1’ Imperatore  fi  tenevano, 
cjuando  udirono  la  rovina  di  quefte  dueCitta, 
lenza  aspettar’il  nimico, abbandonarono  la  ter- 
ra , e vi  appicarono  il  fuoco , e d’indi  pafla- 
rono  a Ravenna.  II  Rè  Agiulfo  dubitando 
del  valore  di  Foca,  del  quale  haveva  gran 
cofe  udite,  fece  per  un’  anno  Tregua  con  1* 
Effarco  di  Ravenna , e co’  Romani.  La  quale 
rifolutione  levó  molti  difturbi  per  1' Italia. 
Anzi  nacque  nelf  Ifleflfo  tempo,  Agiulfo,  fig- 
liuolo  del  Rè  Agiulfo , e di  Teodolinda  fua 
moglie,  che  poscia  fuccedendo  al  Padie  nel 
Regno,  venne  domandato  Adalvaldi , ó Ar 
da!  var  do , coine  altri  lo  chiamano, 
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In  tanto  L’  Imperator  Foca,  mentre  ne* 
fooi  primi  anni , cerca  con  molta  diligenza 
di  provedere  alle  cofe  dell’Imperio,  e d’  as- 
ficurar  PItalia  , col  mezzo  di  nnova  Trc-gua 
dall’  infidie  de’  Longobardi ; ecco , che  ove 
roeno  penfava  d’  haver  la  gucrra,  gli  venne, 
perche’1  Rè  di  Perfia  fopra’luoghi  dell’  Impe- 
rio , fi  mofle.  £ benche  contra  queAo  nuo- 
vo  inimico  mandafle  un  fuo  Cupitano,  fï» 
nondimeno  nel  far  battaglia  vinto,  e fupe ra- 
to , comeanco  nell’altre,  che  appreiTo  fe- 
guirono. 

QueAo  sfortunato  eslto , parve  che  an- 
nuntiofle  alPlmperio  di  Foca  quelte  cofe,  che 
appreflb  feguirono  J ïmperoche  Catanno  Rè 
de’  fiavari  ne  gli  anni  di  ChriAo  612,  eflfendo 
Veniuo  nell'ltalia  con  potente  Esercito,  po- 
fe  ad  un  tratto  la  contrada  del  Friuli  in  rovi- 
na.  E benche  Gifolfo , come  uno  de'Capi- 
tani,  e Duchi  dell’  Jmperio,  fe  gli  faceflc  in- 
contra  per  cacciarlo  adietro,  non  per  queAo 
lo  trattenne,  poiche  non  hebbe  forze  egna- 
Je  a quelle  di  CacannO , che  rcftö  nel  primo 
fatto  d’armc  fuperiore. 

Era  Gifolfo  Governatore  della  Citta  d* 
Vdine,  e haveva  una  moglie  alTai  bclla,  ma 
d’alti  penfieri  invaghita,  e poco  fedele  nel 
confortio.  Refló  Gifolfo  per  la  perditè  del 
fatto  d’arme  esclufo  dal  beneficie  di  poterfi 
ritirare  in  Udinc,  iiiiperochc  P inimico  coll' 
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avanzarfi  di  forze,  e di  fito,  gli  tolfe  ognt 
comodita.  . • vl 

Era  Udine  aflai  forte,  e ben  monitio 
nata,  la  dove  poteva  afl'ai  bene  Tollener’ ua 
lungo  aflcdio.  Ma  la  mutatione  diqueltefe- 
conde  caule,  chc  raggira  il  moto,  e Teflere 
dellecofe,  non  permelTe  che  Udine  II  po* 
tefle  difejidere  lino  al  ritorno  di  Gifolfo,  per- 
cioche  fra  le  niura  della  Citta,  e 1’Esercito 
del  Rè  Cacanno  vi  lï  fcoperfe  quel  Cupido 
melfagiero  d’Amore,  che  annuntió  al  Ré 
vittoriofo  lc  porte  della  Citta , elTere  qnelie 
del  cuore  di  Romilda , moglie  di  Gifolfo. 

Mentre  Cacanno  coll’ Esereito  circonda- 
va  la  Citta  d’ogn’  intorno;  Romilda^  veggen- 
do  da  un’altaTorre,  quellonovello  Rè  tinto 
bello,  e pulito,  come  donna  inflabile,  ede- 
dita  alla  mutatione  de  gli  afïetti  amorofi , ia 
modo  di  lui  s’  accefle , che  dimenticato  Gi- 
folfo il  maritoj  le  mandó  a dire : che  fo 
gli  da  vero  Principe  gli  prometteya  di  pigliar- 
la  per  Moglie  ,*  la  Citta  havrebbe  in  luo  po- 
tere  havuta.  Cacanno,  che  non  meno  la 
Citta,  che  Ia  Donna  defiderava  d’haver.nel- 
le  mani , con  fiute  parole,  e limulati  trattati, 
accettó  1’invito  per  dimoflrar,  che  farebbc 
per  oflervar  la  data  fede.  Ella  nondimeno, 
chc  prefló  credenza  alle  parole  di  lui  , gli 
diede  le  chiavi  del  cuor  fuo,  e della  Cittèin^ 
fieine.  Per  quella  ftrada , havendo  havuto 
il  Rè  Cacanno  la  Citta  d’  Udine  nelie  mani. 
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per  non  parere  su  Ie  prime  ci'havere  ing.ni- 
nato  la  donna,  giacque  con  dja  lei  ui.ia 
notte ; e poi , perclie  clla  foss.’  un  eseinpio 
al  mondo,  come  quella,  che  per  foverchia 
libidine  haveva  tradito  il  proprio  inarito  ; la 
diede  in  poter  di  dodici  rübufli  foldati,  per- 
che  alle  voglie  di  lei  foddisfaceflero,  e poscja 
la  fece  vitnperofamente  ijiorire.  Fornitolo 
Spettacolo,  diede  la  Citta  in  preda  a’foldati, 
che  la  .fpbgliarono  de’beni  di  fortuna.  Fat- 
to  quello,  fenza  penfare  di  terminar  la  Guer-i 
ra  co"  Longobardi  per  cagione  de  quali  egli 
era  disccfo  in  Italia,  ritornb  adietro  con  in- 
crcdibil  celerita.  t 

Sogliono  il  piii  de.gli  huomini  di  que- 
flo  ingaunevol  mondo,  quando  che  fon  lubli- 
inati  da  beoigna  fortuna , lasciarli  trasporta- 
re  da  un  certo  vaiio  alfetto  all*  atro  della  fu- 
perbia ; cofa  per  fe  ftclTa  tanto  piü  abbomi- 
nevole,  quanto  che  dali'atto  illelib  ne  ap- 
par  ihfruttuofo’1  fine. 

Colt  auvenne  per  apunto  a Giovanni 
Ixmigio  Tracé , che  da  Foca  fii  mandato 
Eflarcu  di  Ravenna.  La  dove  venendo  per 
la  fua  molta  infolenza , e fuperbia  odiato  dal 
Popolo  Ravennare  , venne  ne  gl'  anni  di 
ChriÜo  614,  da  gli  Üefli  Ravennati  tagliato  a 
pezzi  con  tntta  la  Famiglia,  e Giudici,  che 
haveva  condotto  in  Italia. 

L’Imperatore  Hcraclio , che  a Foca  era 
fuc cello , quando  udi  la  motte  delf  Elfarco, 
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de’Giudicie  la  Ribellione  de  Ravennatj,  rofto 
pergaftigareiDclinquenti,  e per  tener  qutllo  * 
Popolo  è freno  j mandö  in  Italia  con  potentis- 
fimo  Esercito  un  Capitano,  chiamato  Efcu»  % 
terio , lnionio  d’alto  Lignaggio  , e molto 
espèrto  ncll*  arte  militare.  Cofhii  giunto  che 
fu  coll  Armata  in  Ravenna,  vennc  da  que* 
Terrazzani  riconosciuto  perEffarco.  Perl* 
'qual  eofa,  egli  diede  minor  gafhgo  a que* 

- congiurati  di  quel  havrebbe  fatto , fe  non  1« 
haveiTero  riconosciuto , ed  ubidito. 

Died’  ancor  opera  ad  una  nuova  Tre« 
gua  col  Rè  Agiulfo , che  fu  per  dieci  anni* 
tutto  affine  di  poter  frè  quefto  tempo  ftabilir 
le  cofe  deH’lmperio  in  Italia.  Anzi  pafTó 
con  potent’ Esercito  fopra  Cainpifino,  ch« 
llava  in  Napoli,  ed  era  uno  de’piü  audacl 
Nimici , cn  havefle  1’  Imperio  j e non  folo  il 
fuperb  in  B.utaglia,  che  etiandio  gli  tolfe  la 
vita.  Con  quefto  nuovo  progrelTo,  e appa* 
rato  di  guerra  , ricuperó  con  molta  faciliA 
tutto  quel , che  Campifiuo  haveva  ufurpato 
air  Imperio. 

Riducendoiï  pol  in  Roitia « elevato  in 
fuperbia,  gli  venne  voglia  d'  ufurparfi’l  titolo 
di  Rè  d'  Italia , e di  volger’  all’  Imperio  le 
fpalle.  Ma  nell’uscire  che  fece  di  Roma, 

Ser  andar’ad  alcuni  luoghi , venne  da’fuoi 
esll  Capitani  uccilo,  e la  fua  te  Ha  fpiccate 
dal  Bufto,  e mandata  all’  Imperatore,  la  qua» 
la  non  fu  a lui  men  grata  di  quel  che  fofle  a 
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^fare  primo  quella  del  Magno  Pompeo. 

• E perche  1 Esercito  non  re/lalle  lenza  capo, 
in  luogo  di  Eleuterio,  mandö  lfanzi *,  6 

4 Jptccio , Nobile  Coftantinopolitano,  chedaü* 

Esercito,  e dal  popolo  di  Ravenna,  fu  tofto 
a grand’honor  ricevuto,  e ubidito. 

In  detto  tempo  mori  il  valentisfïmo 
Agiulfo,  Rè  de’  Longobardi , la  fuccesfiohe 
del  quale  riinafe  ad  Adoaldo  fuo  figliuolo, 
garzonerto  di  poca  eta,  che  regnö  fotto  fa 
Tutela  della  faggia  Donna  Teodolinda , fua 
madre  , la  quale  amminiftró  ’1  Regnö  con 
molta  prudenza,  e confervo  la  pace  co  gl’ 
Italiani,  e co  grimperiali,  per  lo  che  dnrö 
la  quiete  in  Itaiia  alquanto  tempo. 

Dipoi  elTendo  venuta  a mortel’ anno 
di  Chriflo  624,  parve  che  ogni  cola  cangias- 
Ie  cflere , e ftatoj  posciache  ellendo  Adoal- 
do  inetto  al  Governo , venne  dalle  nationc 
dc  Longobardi , che  altro  non  defiderava,che 
di  travagliare  la  vita  coll'  armi  r e di  guadag- 
narli  nuova  predac%n  Ia  punta  delferro;  Pri- 
▼o  della  fuccesfione  del  Regno,  Ia  quale  fu 
conferita  nella  perlona  di  Avidaldo , huomo 
di  molta  autorita , e di  fangue  reale  fra  Lou- 
gobardi. 

Coflui  ad  imitatione  de  gli  altri  Rè  Lon- 
gobardi, confermó  la  Tregua,  ch’1  fuo  an- 
tccelTore  haveva  di  gtè  llabilita,  co'Roinani; 
• rctto  che  hebbe  dodici  anni , con  univerfal 
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pace  il  Regno,  fini  fua  Vita ) ed  in  fuo  luo* 
go  Hi  eletto  Rotaro , huomo  veramente  di 
gran  coniiglio  , e prudenza,  e diligentislimo 
olTervatore  della  giurtitia,  ma  infettato  dell 
Hereiia  Arriana . che  gli  oscuró  quant  o di 
buono  in  lui  (i  ritrovava.  Onde  con  la  fua 
autorita , tiró  a fe  tutti  gli  altri  della  fua  na- 
tione  $ e non  folo  querto  ie  cc,  che  anco  as* 
fegnö  a ciascuna  Citta  un  Vescovo  Arriano, 
da  che  nacque  tanto  inconveniente  nella  mi- 
fera  Italia  , che  nicnte  piu.  Nondinieno 
non  fi  puö  gia  neg  are , ch’  egli  non  folie  di 
gran  giurtitia,  e di  bello  ingegno. 

Havendo  Rotario  ncll’  anno  di  noflre 
falute,  volfato  1'arini  contra’ Venetiani,  pre* 
fe  con  un  fubito  alTalto  Opitergio , e lo  fac* 
cheggió,  e fpianö  da’  fondamenti.  Verfo 
gli  ultimi  anni  poi  di  Hcraclio , un  certo 
Mauritio , Capitano  dell  Imperatore,  e de’ 
fuoi  Soldati  in  Roma  , e gia  coinpagno  d’ 
lfaccio  nel  Sacrilegio  di  Laterano,  navendo* 
H gia  porto  in  cuore  il  Principato  d*  Italia,  e 
veggendo  1e  Cofe  dell’  (5riente  andar*  male» 
accusó  a’Magirtrati  delle  Citta,  lfaccio,  op* 
ponendogli , che  al  Regno  d’  Italia  aspirava» 
col  qual  mezzo  mortrando  di  voler  difendeC 
1’  Imperio , fè  si , che  e Romani,  e i Solda- 
ti a lui  rtelfo  giurarono  Ubidienza.  lfaccio» 
checiö  prefenti,  pienodi  sdegno  matldo  to* 
flo  il  fuo  Efercito  in  Roma,  oVe  al  temera* 
rio  Mauritio  pofe  molto  lpavento.  Md  quellf 
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aacora  che  fcce  Mauritio  reftar  piutimido,fu, 

• mcntre  crede va  poter’  operare  l’  armi  oontro 
1’impeto  di  quelli  nuovi  Toldati  $ reflö  da* 
fuoi  nbbandonatoj  per  lo  che,  non  fapcndo 
come  aTuoi  perverfi  difegni  dar  luogo,  nel- 
la  Chiefa  di  Santa  Maggiore,  per  Talvare  la 
vita,  fuggi.  Md  nè  anco  quivi  fu  ficuro, 
perehe  i Toldati  d’ Ifaccio,  che  lo  veddero 
prender  la  fuga,  feguitandolo d’appreflo nel* 
la  predetta  Chiefa  entrarono , e lo  fecero 
prigione , e d'  ordine  d’  Ifaccio  fu  tolk)  invi- 
ato  alla  volta  di  Ravenna , ma  prima  che  vi 
giugncfle,  mutando  Ifaccio  configlio,  lofe* 
ce  per  Htrada  in  un  Villaggio,  chiamato  Fu 
twida , uccidere. 

Dicefi , che  coflui  fu  compagtio  d’Ifao 
do  nel  Sacrilegio  di  Laterano , perehe  ani- 
in 6 i Toldati  a Tpogliare’1  Teforiero  della 
Chiefa,  che  haveva  accumulato  unagrandu* 
lima  quantita  di  danari. 

Intanto  mori  Ifaccio , ed  in  fuo  luogo 
fü  daü’Imperatore  rimclfo  pür  col  nortie  di 
Ellarco,  Thcodoro , cognominato  CaUiopa  f 
il  qual , Tormato  che  hebbe  un  groflb  Eser- 
cito,  uscl  di  Ravenna»  pef  andare  contra 
Rotaro , Rè  de’  Longobardi , che  col  favori- 
fe  la  Setta  arriana » haveva  poflo  la  quiete  d* 
Italia  in  volta» 

Coflui  conducendoli  a Bologna,  ivi  Ter* 
mb  il  cainmiuo» 
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AH'incontro  Rotaro  fi  condulTe  a Par- 
ma,  ed  ivi  fece  la  mafla  delle  fuegenti.  Poï 
uscendo  alla  campagna  aperta,  fi  condufle 
* Reggio,  ed’indi  a Modona,  per  iscoprire 
da  quefto  luogo  , quello  che’1  nimico  far’ 
volefie.  Con  quello  oggetfo,  ambidue  co'- 
gü  Eserciti  fi  riduflfero  quafia  villa  1’unodeir 
altro  ful  Fiume  Scohenna , detto  hoggi  Pa- 
naro.  La  dove  con  quell’  ardor  d’animo» 
ehe  in  loro  regnava , attaccarono  la  Battag- 
lia , die  con  molto  valore  veniva  da  ciascu- 
no  mantenuta  in  piedi;  fiche  in  ogni  luogo* 
eparte,  fi  vedevano  i Capitani  animari  lol- 
dati , e foccorrcr  que\  che  opprelfi  dal  peri- 
colo  fiavano  per  ceder  la  pugna. 

Rotaro  anch’egli,  provedend»,  coman- 
dando , c disponendo , faceva  hor  f ufficio  di 
generofo  Capitano,  e hor  di  privato  foldato. 
La  dove  con  1’esempio  della  propria  Perfo- 
na,  e dell'opere  iftefle,  manteneva  i fuoi 
Longobardi  con  molta  gencrofitè  in  Bat- 
taglia. 

Teodoro,  benche  faceflc  in  quefto  gior- 
no  opere  heroiche  di  fua  Perfona , non  po- 
té  peró  proveder,  che  i fuoi  non  haveffero 
la  peggiore  j onde  con  1’haver  lasciato  da  let- 
te mi  la  Soldati  alla  Campagna  rnorti  j fi  riti- 
rb  (per  Talvare  la  vita)  dall’imprefa.  Efe 
non  folie  cofi  d'apprelTo  venuta  la  Morte  a 
Rotaro , che  gli  diede  maggior  falute,  del 
ficuro  farebbe  llato  da  lui  atterrato  affatto. 

Hora 
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Hora  eflendo  giunta  la  morte  a Rotaro, 
vcnne  eletto  a quefta  Dignita  un  Figliuolo 
deU’ifielTo  Rotaro,  chiauiato  Rodoaldo. 

Mori  in  qucfio  tempo  ancora  1*  Impera- 
tor© Hcraclin ; havendo  trenta  anni  1’Impe- 
rio  rctto,  con  poco  grido  del  nome  fuo;  es- 
fendo  che  fii  macchiato  di  vari , e abomine- 
voli  vitii.  Coflui  in  vita  fua  falutó  Augujl 9 
Go  ft  antina , fuo  iegittimo  figliuolo,  natodel- 
ia  prima  moglie;  ii  quale  ciopo  la  morte  del 
Padre , fü  fubito  ubidito , e coronato  Impe- 
radore , con  gran  fefia  di  tutti , benche  gran 
dispiacere  ne  haveile  fentito  1’  Imperatrice 
Martina , fua  Matrigna,  la  quale  fece  cofi 
breve  la  Vita  del  Figliallro , che  di  lui  non 
fi  puó  fcrivere  cofa  alcuna  degna  di  lode,  le 
non  che  nel  principio  del  fuo  governo  diede 
faggio  di  dover*  eflere  un  buono  Imperatore; 
e perciö  cominciava  ad  efier’  amato  da  tutti  i 
Sudditi  fuoi  ; le  quali  cofe  crebbero  maggior 
odio  nella  matrigna , efiendo  che  altro  non 
defiderava,  che  di  coronare  Imperadore  He- 
racliano,  fuo  Figliuolo.  Eperpotere  man- 
dar  ad  effetto  quefto  fuo  perverfo  difegnot, 
s auvelenb  il  Figliaftro  in  una  certa  bevanda, 
la  quale  nel  quarto  mefe  del  fuo  Impcrio  gli 
terminó  la  vita-  Alcuni  voglióno , che  la 
fcelerata  Martina,  in  far  ció,  fi  valelTe  del 
mezzo  di  Pietr 0 , detto  da  alcuni  altri  Pirro , 
huomo  teirerario,  heretico,  e Patriarca  di 
Coftantiiiopoli, 
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Morto  CoHantino , la  parrkida  Marti* 
na , col  favor  che  s’havcva  procacciato,  chia* 
jnq  Imperatore  Herachaqo,  fuo  Figliuolo,»! 

. quale  era  d«  dodici  anni.  Ma  liavendovi 
CoflantinQ  lasciato  up  Figliuqlo,  chumata 
Co jl  ante , parv’^  que’Popq.li , che  £ qqeflq, 
e non  a quello  fi  dovelTe , ed  appartenelle 
]a  Corona  dell’  Imperio,  e tanto  piii,  che 
Coflantino  fup  Pacfre  era  rtato  a traduncnta 
morto. 

La  onde  perche  Plmperatrlce  Martin* 
non  ne  reilaiTe  fenza  il  dovuto  gartigo;  la 
feccro  prender  infieme  col  Figliuolo  Hera* 
cHanQ , ed  ad  ambedue  artegnarono  la  pena, 
che  dovcvano  patire;  ii  che  alla  Madre  fu 
fagliato  la  lingua , cd  al  Figliuolo  la  cima 
del  Nafo } e poi  furono  eonfinati  a perpetu* 
jncinoria,  nella  Provincia  di  Cappadoda,  do& 
dell  Afia  ininore. 

Fecerq  anco  roorlre  Pirro,  che  have* 
- va  porto  niano  alla  morte  di  Cortantino,  o 
ch*era  tornato  dall’  EsiHo  cPAffrica,  e como 
Lupo  fotro  la  verte  di  Partore  era  venujo  a 
favorir  PEIezzione  di  Heracliano* 

Hora,  eflendo  Cortante  per  via  delSo* 
nato  Romano  coronato  Augurto  , died'in 
querto  principio  faggio  di  dover’efler  cortan* 
te,  e prudente;  ma  in  effetto  non  Fu  cofi} 
percioche  1’  attioni  di  lui , non  corrispofero 
nel  fine  al  nome  che  teneva;  perlocheogn 
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lino  refto  di  lui  gabbato , eflendo  che  comin-  » '• 
ciö  a favorire  la  fetta  Arriana,  • , 

Rodoaldo,  Rè  de’  Longjibardi , termi- 
ni» nel J’  anno  656.  di  noflra  lalute,  fua  Vita; 
nel  cui  Regno  fuccefle  Ariierto , Figliuolodi 
Fundoaldo,  gia  FratellodellaReginaTeodo- 
linda. 

Riusci  queflo  Ariberto  di  tanta  bonta,  c 
giuftitia , e cofi  ubidiente  alla  Chiefa  Roma- 
na,  quanto  dir  11  pofla.  La  onde,  fotto  di 
lui  1*  Italia  cominciö  a goder  la  deilata  pace, 
che  fü  per  lo  fpatio  di  nove  atini. 

Venne  a raorte  queft’ottimo  Rè  ne  gli 
anni  di  Chrifto  665 , e Jascio  fucceftbre  del 
Regno  Parterite , e Gundibcrto , fiioi  Figll- 
uoli,  che  1’uno  in  Pavia,  e 1’altro  in  Mila- 
no  11  ritrovava.  E fe  Ij  malvagita  d’  alcuni 
fuoi  familiari  non  havelTe  fra  di  lor  due  po- 
(la  la  quiete  in  volta , fenza  alcun  dubio  1’Ita- 
lia  havrebbe  goduta  una  lunga  tranquillita. 

Ma  quefte  fubornationi  caufarono  tanta  dis- 
cordia , fra  quefti  due  Rè , che  dalle  conte- 
fe  vennero  facilmente  all’  armi ; e jd’  indi  co- 
minciorono  a porie  in  bisbiglio  ogni  cofa. 
Allegando  il  primo , che  per  ragione  di  pri- 
inogenitura  a lui  folo  toccava’1  Regno ; L al- 
tro  diceva , che  non  come  fuddito , ma  co- 
me  Frattello,  e compagno,  dovea  intieme 
con  lui  patrocinare.  Onde  inentrefrè  di  lo- 
ro  pailavano  quefte  contefe  , Grimoaldo , 

Duca  di  Benevento  prefe  oecalione  d’  infigno- 
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rirfi  del  Regno ; e per  mandar*il  tutto  ad  ef- 
fetto,  creö  Romoaldo  fuo  figliuolo,  Duet 
di  Benevento  * ed  eflo  con  grofTo  Esercito 
venne  nella  Lombardia , e fingendo  di  voler 
dar’a  Gundiberto  aiuto } entró  in  Pavia  con 
tutto  1’ Esercito,  nella qual  Citta  fu  da  quel 
giovane , che  niun  fofpetto  di  lui  haveva,  ri- 
cevuto,  e honorato  mólto.  E con  quefla 
occafione  s’infignori  di  Pavia,  e vi  pofe  al- 
cune  guardie,  e d’indi  passö  fopra  Milano, 
ove  1’  altro  giovane  regnava , e lo  cacció  pa- 
rimente  di  queflo  Rato. 

Dicono  alcuni , che  queflo  giovane  fug- 
gendofi  ricoverb  in  Francia  , prelïb  il  Rè 
Clodoveo,  cche  poscia  da  lui  venne  aiutato 
a fa r nuovo  ritorno  in  Italia,  per  ricupcrar’il 
perduto  regno.  Ma  queflo  giovane,  ancor- 
che  faceffe  con  queflo  nuovo  aiuto  ritorno, 
nel  tentare  non  dimeno  col  nimico , frü  Pia- 
cenza , e Lodi  il  rischio  della  Battaglia,  ven* 
ne  di  nuovo  cacciato  altre  1’  Alpi. 

Hora  1*  Imperatore  Coflante,  pigliando 
anch  egli  da  quefli  nuovi  fuceesfi  animo , e 
eonfiglio,  deliberó  di  venir’in  Italia,  per  li- 
teraria dalle  mani  de’Longobardi,  ö,  com’ 
altri  vogliono,  e come  poi  fi  conobbe  dall* 
evento , per  rubarla , e faccheggiarla.  Ma 
prima  che  facefTe  il  pafTaggio , dichiaró  fuo 
compagno,  e SuccefTore  uelT  Imperio , Co- 
(lantino  il  Figliuolo. 


II 
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II  che  fatto  , formö  una  granjdisfimt 
Armata , c venue  in  Italia  j e giunto  a Taran- 
to , che  fü  il  primo  Pofto  ch’  ivi  prefe,  smon- 
tö  1*  Esercito , e d’  indi  andó  ad  unirfi  colle 
compagnie  ordinarie,  che  Te^oro,  Esarco, 
teneva. 

II  Tiranna  Grimoaldo,  che  la  venuta 
di  Coftante  udl , piu  laggio , e piii  provido, 
che  timido , e negligente , col  maggior  nu- 
mero di  gente,  che  potè  ragunare,  cercb 
prima  di  difendere  fe  medefimo , e poi  d’of- 
fendere  quefto  nuovo  inimico. 

AH’  incontro,  havendo  Coftante  indriz- 
zato  1’ animo  alla  volta  di  Benevento,  men- 
tre  cola  va , fu  per  iflrada  auvifato , quclla 
Citta  efler  ben  monitionata , prefidiata  , c 
guardata  dal  Figliuolo  di  Grimoaldo.  La 
onde  mutando  configlio,  andó  fopra  Luccra, 
la  quale  prefe  a forza , ed  ispianb. 

Fatto  quivi  delle  fpoglie  di  quefta  Cit- 
ta, i foldati  ricchi , alla  volta  d Achcrontia. 
fpinfe  1’  Esercito  ; e con  haverla  ritrovata  as- 
tai  piu  forte  di  quello  haveva  divifato , ritor- 
nö  fopra  Benevento , dandofi  a credere , che 
fuperata  quefla  citta , tutte  1’  altre  foflero  per 
arrenderfi  con  minor  contrafto.  Cineendo- 
la  adunque  d’ogn’  intorno  comincib  da  ogni 
parte  a battagliarla. 

II  Figliuolo  di  Grimoaldo , che  fi  ved- 
de  a quefto  modo  aflediato;  per  provedere 
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t • a’  pericoli , in  che  egli , e la  Cittè  flava  per 
cadere ; mandó  di  iubito  è cliieder  foccorfo 
al  Padre,  il  qaale  non  iftava  otiofo,  anzi 
ogni  giorno  ragunava  nuovi  Soldari  pcrcom- 
batrcre  coll’  Imperatorc ; marardando  piüdi 

3uel,  che  ricercava  Romoaldo,  edilbifogno 
ella  Cittaj  ii  fenti  di  nuovo  col  mezzo  d’al- 
cune  lettere,  che  il  Figliuolo  le  mandb  pee 
un  fuo  fidatoBalio,  chiamato  Gcnfualdo,  acre- 
'I  * meute  lpronare. 

Egli  ch’era  di  fano  intelletto , e di  cuor 
generoio,  rispondendo  alle  lettere,  ordinh 
al  MelTaggiero,  che  con  ogni  preftezza  per 
lui  posfibiie,  dovefle  ritornar’al  Figliuolo,  e 
dirgli  infieme,  che  non  paflera  due,  ó trè 
giorni,  che  al  foccorfo  di  Benevento  vedra 
fuo  Padre  comparire,  e udira  a qual  parte 
fari  la  forte  per  dimoftrarH  favorevole.  Co- 
(lui  ritornó  adietro  per  rendere  a Romoaldo 
„ la  rifpofta ; ma  giunto  che  fii  su  quel  di  Be- 

pevento,  venne  fatto  prigione  dall’ Esercito 
jiimico,  e condotto  all’  Imperator  Coft ante; 
dal  quaPefTcndo  interrogato  di  doade  vem- 
va , ed  a che  fine  volefle  entrar’  in  BeneveQ- 
to,  rispofe,  e diiïe,  per  auvifare  Romoaldo 
del  foccorfo  del  Padre. 

A qaefto  auvifo,  vogliono  gli  fcrittori, 
che  Coftante  fi  ponefle  in  tanto  fpavento,  che 
di  fubito  fi  lasciaife  intendere  di  voler’abban* 
donar  1’  affedio.  Cofa  tanra  contraria  a’pri- 
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mi  aftetti,  che  chi  non  sa  1'ardire,  che  dimo- 
<lrp  da  principio , non  puö  fanamente  farno 
giuditio.  Parv1  appreflb  ch’egli  femnafTe  il 
j>iedc  in  quel  luogo,  non  da  foprauvenuta  ani- 
jjaolita,  ma  dall’arte  ingannatrice  di  Üudiofa- 
mente  operare  con  inganno  quel,  che  con  la 
forzanon  gli  dava  1’  animo, 

Per  (auto  cerco  appreflb  d'indurre  il 
MeflTaggiero , ad  ufar  contrario  ragionameo- 
|o  di  qucllo  era  vcnuto  per  render’a  Komo- 
uldo  fuQ  Signore;  onde  gli  difle , che  quan* 
do  volefle  porgere  con  diverfe  parole , la  rl- 
fpoOa  di  GrimOJldo  Romoaldo,  Phavreb» 
be  fatta  de’beni  di  fortuna  alTai  riccho.  Co- 
(lui,  perche  lï  vedeva  nelle  forze  de’Nimicl, 
promelTe  all’  Imperadore  di  dire  a Romoaldo, 
Óhe  noiche  fuo  Padre  non  poteva , come  ha- 
vrebba  voluto  foccorrer  lïenevento , incglio 
era  patteggiare  col  nimico  circa  la  rendita  del- 
la  Citta,  che  lasciarli  in  quella  malamentc 
* trattare , fendo  che  miglior  mezzo  di  queOo 
non  fapeva  egli  al  prefente  ritrovare;  e tan- 
to  pili , che  per  queAa  flrada  potrebbe!!  rice- 
vere  dalT  Imperatore  Coflante  conditioni  ta- 
4i , che  col  perfeverare  nella  folita  difefa  non 
oecorrebbe  fperare. 

Ren  promelTe  Gefualdodifaf  tuttoquel, 
•he  T Imperatore  Coflante  glihavevaordina- 
to ; ma  non  coli  fii , perche  non  volfe  tra- 
dir’il  fuo  Signore.  Accoftandofi  per  tanto 
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alla  Citta  con  quella  fede,  che  fervar  dovevm 
al  fuo  vero  Principe , o natural  Signore , lo 
fece  doraandare , e benche  dalla  guardia  Im- 
periale folie  circondato  ei*  ogn’  intorno , non 
per  quelto  fi  sbigotti  gik  mai,  anzi,  cota- 
parfo  che  fïi  sü  le  mura  della  Cittè , il  Prin- 
cipe Romoaldo , a lui  fielTo , con  molta  in- 
trepidezza  d'animo,  cofi  difïe : 

lo  fono  il  voflro  Balio , e per  la  rispo- 
fta  havuta  da  voftro  Padre , vi  dico,  che  non 
pafTera  due , ó tré  giorni , che  al  foccorfo  di 
quella  Citta  lo  vedrete.  Ne  polio  palTar 
piix  oltrc , perchc  io  fono  nelle  forze  de’  vo- 
ftri  nimici , che  fianno  per  darmi  motte,  es- 
fendo  che  voi , e vollro  Padre  non  hö  volu- 
to  tradire ; e perciö  la  tnia  cara  Moglie , co’ 
figliuoli  vi  raccommando. 

L’  Imperatore  Collante,  che  cib  ucD, 
veggeudofi  per  quella  via  venir  meno ; or- 
dinb , che  Gefualdo  folie  toAo  di  mala  mor- 
te  uccifo.  £ perche  il  tutto  folie  noto  a Ro- 
moaldo , lo  fece  co(i  morto , come  fi  ritro- 
vava,  in  virtü  d’alcune  Macchine  militari, 
gettare  nella  Citta.  Quello  fpettacolo,  ben- 
che folTe  a Romoaldo  di  molto  dispiacere,  e 
terrore  per  la  fierezza  del  Nimico,  iscorgen- 
do  efier  quel  cadavero  il  Corpo  del  fuo  caro 
Balio,  fra  le  cui  braccia  egli  era  nc’fuoi  pri- 
mi  anni  cresciuto,  e allevato,  fi  polê  tene- 
ramente  h.  piangcré,  e poi  honoratamente  lo 
fece  feppelÜre. 


4 


Hort 


X>  ITALIAi  IN  MIN1ATVRA.  333 

Hora  1*  Imperator  CoHante,  non  ofan- 
do  di  piü  afpettare  Grimoaldo,  con  fuogran 
dishonore,  e vergogna  levö  l’afledio  da  Be- 
nevento,  e camminó  coll’Efercito  alla  volta 
da  Napoli.  Nel  cui  tempo  giugnendo  Gri- 
moaldo con  potentisfimo  Escrcito  lotto  le 
Mura  di  Benevento , e ritrovando  1’fmpera- 
tore  efler  fuggito ; peitsö , cbe  il  lasciarlo 
uscir  d’Italia,  fenza  alcun  danno,  altronon 
folie , che  recar’  a fe  Heflo  poca  gloria , ed 
a CoHante  poco  timore. 

La  onde , perche  quefio  non  git  folie 
ascritto  ad  onta , c biafimo,  inandö  dïfetro  a 
CoHante  un  fuo  valorofo  Capitano,  detto 
Vitala , con  Ia  piu  fcelta , e miglior  gente, 
ch’egli  ha  veile.  CoHui,  cavalcandocon  gran 
fretta,  giunfe  CoHante  al  pafTar  d'un  Fiume, 
detto  Caloro , e perche  haveva  gia  paflato  la 
maggior  parte  delf  Escrcito , diede  nella  Re- 
troguardia  con  gran  furore , che,  non  po- 
tendo efler  da  parte  alcuna  foccorfa , mando 
tutta  a Hl  di  fpada. 

CoHante  , che  fi  vedd’  a queHo  modo 
vinto , e fvergognato , andó  alla  meglio  che 
potè  k Napoli,  ove  ripofatoch’hebbe  1'Eser- 
cito , deliberö  di  paflar’  a Roina.  E per  que- 
ft’effetto  died'ad  un  GentilhomoNapolitano, 
chiamato  Saburro , vcnti  mila  Fanti , perche 
con  qnelle  genti  rinianefie  in  guardia  delf 
iflefla  Citta  di  Napoli,  e della  Provincia. 

Egli 
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Egli  ftcflb  paflando  a Roma,  venne  da  Papt 
Vitaliano  incontrato  fei  miglia  lungi  dalla  Cit- 
ta,  e condotto  in  efTa  a grand’  honore. 

Hoi*a  Romoaldo,  che  d'ordine  del  Pa- 
die era  uscito  di  Benevento  con  potent'  Escr- 
cito , per  battagliar  1’  Imperatore  Coftante,  fi 
fpinfe  tant’oltre,  die  fi  ritrovö  ü frontenon 
Coftante , niü  Saburro.  Quivi,  perche  con* 
obbe  efler’il  tempo  deflinato  alia  mutatione 
delle  future  caule;  unl  1’Esercito  di  Vitala 
col  fuo , e a Saburro,  prefentó  la  Bataglia, 
che  si  per  la  fuperiorita  delle  genti,  comc 
perche  Saburro  non  era  dispoftoa  quefto,  no 
riportó  Ia  Vittoria ; per  lo  che  reltó  1’  iflciïb 
Saburro  con  molti  de  fuoi  alia  campagaa 
inorto. 

Coftante,  eflendo  in  Ronia,  e udita 
la  perdita  de  fuoi,  intant’ira,  ecollexa  ven- 
ne, che  conoscehdo  di  nön  poter  contra* 
Longobardi  oftare ; a gitila  di  cane  arrabiato 
voltó  tutto  lo  sdegno  verfo  la  mifera  Citta  dl 
Roma ; la  dove  in  capo  del  quinto  giarüo, 
da  che  vi  fi  trovö,  11  diede  afpogliarla  di  tut- 
te ie  piii  antiche , e pretiofe  cofe,  ch’clla  ha* 
veiïe ; come  di  Statue  di  Jlronzo*  di  Marino, 
cd  altre  fimil  cofe;  come  anco  de’ piu  ricchi 
ornamenti  delle  Chiefe.  La  dove  nel  duo* 
decimo  giorno  dopo  la  fua  venuta  di  quella 
Citta,  partendo  la  lasció  priva  di  tutte,  quel* 
le  piü  memorabil  cofe , e piu  antiche  ch ’ella 

haveflè 
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havcfle  giamai.  £ tutto  quefto  fuccefle  ncgli 
anni  di  Chrifto  668. 

Paflo  quefto  pcrfido,  c malvagio  Im- 
peratore  con  la  fua  Armafa,  prima  in  Napo- 
li,  e pol  in  Sicilia,  fenza  punto  tener’  conto 
delleCofe  d'Italia,  e de  Longobardi,  contra' 
ouali  moftrava  prima  di  voler  far  gran  cofe. 
Solo  fidiede  per  maggior  fuo  vitnpcrio  a ri- 
fcuotere  col  mezzo  de’fuoi  Miniftri,  gran 
fomma  di  danari  per  tinti  i luoghi  dell  Im- 
perio , t con  tante  acerbezza , che  chi  non 
pagava , era  co*  propri  figliuoli  fatto  schiavo. 
Per  la  qual  crudelta , eiTendo  da  tutti  odiato, 
iii  in  Siracufa  in  un  Bagno  da’fuoi  ftefli  uc* 
Cifo,  e tagliato  & pezzi. 

Tali  erano  adunque  le  conditiOni  di 
quefti  tempi , e delle  cole  paftate. 

Mori  Coftante  nel  vigefimo  fettimo  au- 
no  del  fuo  Imperio , e di  Chrifto  no/tro  Sig- 
nore  670. 

Havendo  intanto  Crimoaldo  con  la 
morte  di  Coftante  fondato  1* Imperio  fuo* 
Mentr’ancor  T animo  fuo  indrizZa  a quelog- 
getto , che  di  ben  regger  infegna  la  Virtii  mo- 
fale ; ecco,  che  volendo  un  giorno  caricar'un 
Arco , gli  li  aperfe  in  modo  tale  la  vena  del 
deftro  bf3ccia , dalquale,  nove  giorni  fa  fi 
haveva  fatto  cavar  fangue,  che  non  potendo- 
la  per  niun  conto  faldare,  mori  nell'ottavo 
anno  del  fuo  Kegno,  e dell'auvenimento  di 

Chrifto 
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Chrifto  677,  e fu  in  Pavia  nella  Chiefa  di  S. 
Ambrogio , ch’egli  in  vita  fua  haveva  edifi- 
cata,  fepolto. 

Fu  Grimoaldo  Principe  di  gran  config- 
lio,  cod  nelle  Cofe  della  Guerra,  come  in 
quelle  di  Pace.  Era  di  mediocre  ftatura,  ma 
gagliardo  di  Corpo , con  Barba  lunga,  e cot  * 
Capo  calvo.  Lasció  dopo  fe,  e mccefTore 
del  Regno,  un  Figliuolo,  detto  Garibaldo , 
di  poca  eta,  che  da  Partcrito , chefudiscac- 
ciato  di  Milano,  venne  perturbato  in  quefta 
discendenza. 

Fu.  nelli  anni  di  Chrifto  681.  che  Par- 
terito  dichiaró  compagno,  e fucceflbre  del 
Regno  de  Longobardi  in  Iralia  Cuniperto  fuo 
Figliuolo.  A cui  fuccefle  la  Morre  di  Papa 
Agatone  per  una  Peftilcnza,  che  fuscitqnel- 
1'italia  in  queft  Anno. 

Nelli  Anni  di  noftra  falute  704,  mor} 
il  Rè  Cuniperto,  c haveva  lasciato  lucccftbre 
del  RegnO  un  fuo  Figliuolo,  chiamato  Luii- 
pcrto  ; a cui  haveva  ancor  dato  per  Tutore 
( eflendo  di  poca  eta)  un  valorofo  Duca, 
chiamato  Asprando.  E perche  Ramgibcrt e, 
Duca  di  Turino , che  per  fe  quefto  Carico  di 
Tutore  voleva,  non  lentiva  a béne,  che  As- 
prando folie  ftato  antepofto  a lui  3 pieno  di 
sdegno  come  dicono  alcuni , volfe  1’armi 
contra ‘1  Giovanetto  Rè. 

Ma  fe  con  verita  vogliamo  giudicar’il 
fatto , trovcremo  che  non  per  sdegno  havu- 
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to,  ma  per  cupiditè  di  regnare,  volfe  Janni 
couti  a qtieflo  noveilo  Rc.  La  ragione  lo  di- 
inoflra,  perche  Peiettione  del  Tutore,  s’a- 
fpetta  al  Padre,  e non  al  Figlio ; fi  die  non 
havendo  il  Padre  11e  ineno  i 1 Figlio  errafo. 
Non  sö  vedere,  coinfc  Ramgiberto  haveflê 
occafiöne  di  dolcrfi ; s’egli  fi  voleva  ferviro 
dello  sdegno  per  fcudo  di  quefto  fuo  debil* 
oggetto,  troppo  temeraria  fcoprivafi  1’efecu- 
tione della  fuatirannia;  Imperocbe  lattriflar- 
fi'd’eflere  ftato  esclufo dal  Carico  di  Tnfore, 
per  fe  llefloera  Icolpevole  d’ogni  futura  im- 
putatione,  mentre  fi  fofle  riflrettoal  foloter- 
rnine  dell  liouella,  cliera  di  Hare ne*  termini 
di  prima. 

' Hura  Asprando,  e Rotaro , Duca  di 
Bergamo , hatendo  prefentito  la  leggerezza, 
che  haveva  mollo  Ramgiberto  a pigfiar  1’ar- 
mi  contra  il  Rè  Lutiperto,  d’un  fubiro  glipas- 
farono  fopra  con  molta  gente;  ma  nel  ter- 
niinare  1a  Battaglia,  6 che  foflero  inferiori 
di  forze , ó che  non  fapelFero  ufare  1’  arte  del- 
la guerra , rellaroito  di  tal  maniera  fuperati, 
che  Ramgiberto,  con  molta  facilita  s’inflgno- 
rldi  Pavia;  e ci.H’ufurparfl  il  titolo  Regio; 
inoftrö  molto  bene  qual  fofle  j’intimo  del 
cuor  fuo.  Ma  ancor  egli  poco  il  tenne, 
perche  venne  k mortc  di  li  alcuni  mefi , che 
fudel  anno  705  di  noftra  falute. 

Oud’  eflendo  in  Pavia  vi  lasci6  un  Fig- 
liuolo,  detto  Aripcrto , che  folo  hebbe  il  ti- 
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tolo  di  Rc ; Imperoche  Asprando , e gli  al- 
tri  Duclii,  che  defideravano  di  riporrc  in 
ifiato  Lutiperto,  con  nuovo  Esercito,  ten- 
tarouo  il  rischio  dclla  Battaglia.  Ma,  oclio 
quello,  che  di  lü  sii  dipcnde  fofle  loro  con- 
trario,  6 ché  non  fapeiTero  mantenerli  in 
Battaglia  con  quello  novello  Rè , ne  riporta- 
rono  ancor  la  peggiore,  con  la  perdirè  dell* 
iftellb  Rè  Lutiperto,  che  refló  prigione.  Ma 
quelli  che  dal  fatto  d’arine  iscamparono  la  vi- 
ta , fi  ricoverarono  in  Lodi , ed  ivi  in  dispre- 
gio  d’  Ariperto , crearono  per  lor  Re , il  Dn- 
ca  Rotaro. 

Hora  Ariperto  eflendo  rimarto , coine 
£ocofa  dieemmo,  fuperior  delPanni  auver- 
fie;  fi  dispole  ancor  d’opprimer  1’audacia  di 
que’,  che  ad  onta,  ed  a dispr^io  fuo  have- 
tano  crcato  Rè  d’Italia’1  Duca  Rotaro  j e pc- 
fó  di  primo  tratto  pas<6  con  grande  sforzo 
1’armi  fopra  Lodi,  e a forza  ancora  lo  pre- 
fej  e dincii  perche  Rotaro  era  fuggito  ia 
Bergimo,  fi  dispofe  ancor  all’afledio  dique- 
fla  Citta;  ma  fi  ritrovö  piii  volte  a fronte  Ro- 
taro, che  gli  die  niolta  inolcflia,  alla  fine 
col  ridurfi  di  pari  volere  al  general  fatto  d’*» 
arme , non  folo  reflö  Ariperto  fnperiore,  che 
ttiandio  fece  prigione  Rotaro.  La  dove  pee 
non  indurli  a nuovo  pericolo,  e fofpetto, 
fece  quefli  due  novelli  Rè,  Ludiperto,  e Ro-» 
raro  niorire,  c poi  per  forza  d arme  fuperb 
1’  iileila  Citta  di  Bergamo*  E dopo  quello 
v 1 diedefi 
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diedefi  è perlèguitar>  A^prando,  che  nell'Ifo- 
la  del  Lago  di  Como  era  fuggiro. 

Ma  ne  anco  quivi  ilpotè  aflerrare,  poi- 
che  Asprando  prima  del  liio  arrivo,  fi  ridus- 
fe  per  lo  pafïb  di  Chiavenna  nella  Buviera. 
Quivi  ottenne  ^>er  occafiotie  del  nimico,  ch- 
cra  fuggiro,  1 Hola  eon  la  Citra,  la  «juoltt 
ispiano;  e poi  allo  ftabilimento  del  Regno  fi 
rivolfe;  finche  paflatO  nore  anni,  fi  vedde 
di  ntiovo  I’aniinofo  Asprando  fopra,  che, 
havuto  dal  Duca  di  Baviera  gran  foccorfo  di 
eenre , per  racquiliarnc  ii  Regno  de  Longo- 
oardi,  havtva  fatto  il  fuo  ritorno.  Qmvi  1* 
uno  era  animato  è mantenerê  quello,  che 
con  la  punta  del  ferro  li  haveva  guivdagnato, 
e 1’altro  per  racquiftare  quello,  che  primo  per 
inancamento  di  forze , non  haveva  poruto 
■ottenere.  r i 

Con  quefti  fodi  pehfieri  adunque,  ven** 
nero  al  generale  fatto  d'urmc;  e 1«<  buon* 
forte  volle,  che  Rotaro  otrenntf  la  Vittorirr, 
Non  giè  perche  Aripertohaveffe  maiuatodel 
folito  ardire,  tn£  perche  erauo  drsp«'fle  le 
cole  di  la  su  contro  di  lui ; e di  qni  prgbanö 
errore  il  piü  de  gli  huomini ; imperoche  mot- 
ti  attribuiscono  1’evenro  delle  cofe  all’impru* 
denza  dichi  ha  il  cafo  auverfo;  non  conlï*- 
derando,  Quae  futura  funt , tvitarc  mm* 
poteft.  Ondu  ne  fegue  quel  aurea  fenrenza 
di  Qicerone : Sort  in  armir pluf,  quam  rati * 
potcjlt  ijj:.'. 
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Hora  chc  fi  vede  Ariperto  abbatuto  dal 
nimico , non  ToIq  ferma  il  piede  in  Pavia, 
ma  col  Teforo  regio,  fe  ne  parte  per  ridur- 
fi  in  Francia  j tutta  volta  nel  paffare  ii  Tcli- 
no,  per  muggior  fua  infelicita,  vi  lascia  la 
vita.  Qiiello  inopinato  accideute,  cagionu 
sl , che  i Longobardi  falutaflero  a viva  voce 
per  loio  Rè,  il  vittoriofo  Asprandoj  il  qua- 
le  non  piü  che  trè  ïnefi  nel  Regno  vifle,'  e 
con  l’affenfo  deH’Esercito  fuolascij»  il  Regno 
a Lutiprando,  fuo  Figliuolo,  che  nabil!  con 
ïnolta  prudenza  lecoiedel  Regno,  dopó  T 
haver  havuto  il  giuramento  da'Prindpi,  e 
Sudditi , di  dover  fedelmentc  fervire. 

A quefta  unione,  foggiunfe  una  flret* 
tisfima  lega,  eamicitia,  ch’egli  ffeflo  passb 
con  Carlo , Duca  di  Auftralia,  che  Pipioo, 
Rè  di  Francia,  haveva  di  Alpaid er,  fua  con- 
cubina  havuto,  e iecondo  altri,  di  Iegittinu 
tnoglie ; il  tjuale  rinse!  neli’armi  cos!  valo- 
rofo,  che  n acqui/16  il  cognoine  di  Mtrttl- 
lot  ed  il  Principato  dclla  Francia. 

Volgendofi  in  tanto  Luitprando  a nor- 
dinarc  le  oofe  dello  dato,  fece  publicar  un 
Editto. 

Hora  ritrovandofi  il  Martello  gravemen- 
te  combattuto  da’Saracini,  hebbe  in  esecutio- 
ne  dclla  contrattata  lega , 1’  aiuto  del  Rè  Luit* 
prando  con  inolta  gente,  che  in  un  Fattod’- 
arme  talmente  operarono  per  lui,  che  n« 
riporto  una  fegnalatisfuna  Vittoria. 
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Quefto  generofo  Rè,  perche  i Saracini 
lï  reftarono  dellc  folite  turbolenze ; ritornó  in 
Italia, in  quel  tempo  che  Hildebrando  fiio  Ni- 
pote,  ed  il  Duca  di  Vicenza  levarono  dalle 
mani  deli  Eflarco,  Paolo,  la  Citta  di  Raveiw 
na  per  opera  , e contentione  di  que’cittadini, 
che  garrivano  infieme.  L’  Eflarco  Paolo  ri» 
ducendofi  in  Venetia,  venne  da  que’ Senatori 
grandemente  honorato , e poscia  raccoman- 
dato  da  Papa  Gregorio  per  io  racquifto  di 
quefta  Citta. 

Fii  tanto’1  pïacere  che  fentl  il  Dtëba  Or- 
foy  t la  Republica  di  Venetia,  d’ diere  flata 
prevenuta  da  Papa  Gregorio  all’  aiuto  dell 
Eflarco,  cd  al  racquifto  di  Ravenna,  che  di 
fubito  decrctb  1’  aiuto  conforme  alla  richidla 
di  Papa  Gregorio.  E mandandone  tófto  1* 
Eflarco  via , perche  fingendo  di  non  haver’ivi 
potuto  ottener’  alcun  foccorfo,  con  quella  pih 
gente,  che  da  altre  parti  haver  potefTe,  fopra 
Ravenna  andafle;  perche  eglino  dall’altro 
canto  fotto  colore  di  voler  andar  fopra’  Sara- 
cini,armariano  xnohi  Legni,  e fi  ritrovariano 
con  improvifo  afTalto  alle  mura  di  Ravenna. 

^ Con  quefto  concerto  adunque , 1’Eflar- 
co  fi  ridufle  sil  quel  di  Ravenna j ed  all’  arri- 
vo  dell’armata  Venetiana,  che  füper  tempo 
* di  notte;  ft  diede  dalla  parte  di  terra  ferma, 
a battagliare  la  Citta.  11  cui  improvifo,  e 
repenrino  aflalto,  pofe  gran  tcrrore  nelcuor 
di  que’ Terrazzani. 

Y 3 Dalla 
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Dalla  parte  del  Mare,  cominciorono 
ctiandio  i Veuetiani  a far’il  medeiihio  ; eben- 
che  i Longobardi,  che  1’  havevano  occupata, 
fi  adoperaüero  gagliardainente  per  Ja  difei'a; 
le  biloguö  nondigrt?|io  ceder  la  pugna  a*Ve- 
jietiani,  che  rirornorono  quefta  Cittanelpri- 
fhno  ftato,  piu  per  Jfoddisfattione  di  Pap» 
Gregorio,  che  pet;che  (i  dispouelferoa  favo- 
jir  le  cofe  deJl  Iipperatore  in  Italia. 

Gran  prudenza,  e valore  dimoftrö  ia 
cpicfta  occafione  il  Duca  Orfo , eflendo  che 
p.u  4'(%n  aliro  ordi,  e riamö  quella  tcla;  e 
conja  propria  perfona  s’  adoperö  all’aüalto 
dclJa  Ci'ta. 

. Jl  Duca  di  Vijcenza,  che  la  difendeva, 
vi.lascièi  la  vita,  e Hildebrando  vi  fü  fatto 
prigione.  , , v 

, ; Alcuni  vogliono,  che  quefto  Hildebran- 
do folie  F:gliuolo  del  Kèj  e altri  lo  cliiama- 
m>  Nippte;  Vero  c , che  rihavepdo  la  liber- 
ta, venne  dal  Rc  Lutiprandodichiaratocom- 
pagno?.  c fucceflbr  del  Regno  d’  Iraiia.  M* 
di  quefta  Dignita  venne  ancor  depoflo,  co- 
jnc  a fuo  luogo  fi  dira. 

Hora  per  ritornar  a’fatti  diLutiprando, 
dico,  liccntiato  ch’egli  fü  da  Carlo  Martel- 
3o,  ritornó  in  Italia,  e fu  in  quel  tempo  che 
Hildebrando  fuo  Nipote  reftó  prigione  nella 
difefa  di  Ravenna.  Onde  fenti  molto  dispiacer 
di  quefto  fatto  j anzi  fu  tale  lo  sdcgnoch'e- 
sli  prefe , che  di  fubito  ft  volle  alla  ricupera- 
f •'  o « tione 
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tioue  deirifteffa  Citta  di  Ravenna,  e del  Ni- 
pote.  Ma  gettó  ogni  fna  fatica  al  Vento 
iniperocJie  venne  valorofamcnte  difefa  da 
que’,  che  1’ havevano  in  guardia.  Per  tanto 
fi  ritirb  dall'  iuiprefa  , e fop  ra  la  Toscana 
vohb  lo  sdegno,  ed  il  furore  dellanni,  ovc 
prefe  a forza  Chiufe , e lo  faccheggió. 

Leone  Imperatore,  ch’havrebbe  voluto, 
ch’I  Papa,  a fua  immitationc,  havellè  leva-r 
to  delle  Chicfe  di  Roma,  1’  Imagine  de’  Sjn«* 
ti,  talmente,  perche  non  fh  ubbidito,  fi  ri- 
fenti  di  quefto  fatto , che  con  isconcio  vole- 
re,  lï  fè  odiofo  a quafi  tutti  i popoli  d’ 
Italia. 

Era  il  dire  di  Leone , che  i Chrifliani 
eolfadorare  le  figure  de’Santi,  foflero  Ido- 
latri;  per  lo  che,  egli  fleflb  fcce  levare delle 
Chiefe  di  Coflantinopoli  tutte  quefte  inuna- 
gine;  volendo  ancor  indurre  gl’Italiani  k 
far’il  fimile,  non  folo  potè  haver  1’intento 
fuo , che  ettandio  perdè  la  riputatione , e P- 
nbidienza  di  quefli  popoli , che  fi  crearono 
da  lor  llesli  nuovi  Magiftrati , e discacciaro- 
jio  gl’  Imperialt.  Anzi  che  in  Roma  in  una 
ccrfa  follevatione , venne  il  Duca  Mauritio 
( che  teneva  la  parte  di  Leone ) uccifo  infie- 
ine  col  figliuolo  , ch’haveva  il  governo  di 
terra  di  Lavoro;  ed  in  Ravenna ’fü  tolto  all’ 
Edarco  Paolo  la  vita. 

Dalle  quali  discordie  prefero  occafione 
i Longobardt  d’occupar  con  ixnproviio  atlal- 

Y 4 to. 
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to , Bolngna , Perficeto , Faenza , Abr/x,  Ar- 
livipopoli  , Cefena , ed  AuJJimo  , falvo  chc 
v Modorta , Reggio , Parma , ePiacenza,  chc 
per  i Rè  Longobardi  ft  tenevanq. 

Hnvendo  in  tahto  il  Rè  Lutiprando 
prefentita  la  Ribcllione  del  Duca  Trafimondo , 
ft  dispofe  alla  vendetta  di  quefto  oltraggio. 
Onde  con  potente  Esercito , non  folo  il  pri- 
vó  del  Ducato , ma  etiandio  di  quanto  pofte- 
deva  neirUmbria.  Tal  che  quefto  srbrtu- 
nato  Principe  riducentofi  in  Roma,  fra  le 
braccia  del  Pontefice,  e del  Popolo  fi  ripofe. 
Il  cui  rifugio  fii  cagione,  che  Lutiprando 
ttuto  sdegnato,  volgefle  Parmi  contra  lami- 
fe ra  Citta  di  Roma. 

•*  1 ^4  » 

Ancorche  il  Rè  Lutiprando  dimoftraffe 
mnlta  Aerezza  verfo  la  Citta  di  Roma , e vi 
dclfe  di  molti,  e terribili  aftalti,  non  perque» 
fto  potc  fuperar  1’ardire  di  que' di  dentro, 
che  la  difendevano  valorofamente.  Onde  per 
non  perder’ivi  il  tempo,  ft  volfead  alcun’al- 
tre  terre  della  Chiela , e fuperö  con  la  punt* 
del  ferro  Amcria , Ortn , Polimarzo , e Blera. 
E dato  chJhebbe  il  Ducato  di  Spoleto  ad 
Hilderico,  passb  fopra  Bcncvenio , ch’  era 
gu^-dato  dal  Duca  Cifolfo , uno  de’fuoi  prin- 
cipali  nimici. 

Coftui  conoscendo  non  poter  quefta 
Citta  difendere,  & Lutiprando  la  diede.  Ha* 
vendo  il  Rè  Longobardo  tin  Nipote,  chia- 

niato 
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ihato  Gregorio,  al  qiiale  diede  quefto  Ducato, 
perche  da  queila  parte  egli  difendefle  Ie  ra* 
gioni  del  Regnoi  d’Italia.  Ed  egli  rteflb  ri- 
tornando  in  Pavia , diede  comodiui  a Roma- 
ni,  di  rifentirfi  de'ricevuti  oltraggi. 

Chiamavafi  in  querto  tempo  Duca  di 
Roma  un  certo  Stefano  , che  a perfuafione 
del  Popolo , e del  Pontefice  tolfe’f  carico  di 
rimetter  Trafimondo  nell’  Umbria  , e nel 
Ducato , d’onde  poco  prima  era  flato discac- 
ciato  dal  Rè  Longobardo.  Con  potent’  Eser- 
cito  adunque  passö  nell’  Umbria,  e ricuperi> 
a Trafimondo  il  Ducato  di  Spoleto , con  gli 
altri  Juoghi  intorno.  D’indi  volgendo  I* 
Esercito  nell ' Abruzzo,  ridurtè  con  molta  fa- 
cilita  i Marjt  prima , e poi  i Furconii  da  Ci- 
vitadi  Penna,  nella  divotione  de’Romai^i 

Luitprando  , a cui  erano  rtate  recate 
querte  mutationi  di  fiato,  con  la  folita  gene- 
rofita  andö  ad  incontrar’il  Duca  Stefano,  col 
qual  venne  a general  B-ittaglia,  che  per  lun- 
ghe  hore  duro  con  molta  dubieta.  Alla  fine, 
per  lo  valore  che  dimofirh  in  queAo  giorno 
il  Duca  Rachifo , che  con  lui  fieflb  militava, 
ottenne  la  Vittoria.  Stefano,  che  per  fatal 
dispofitione , non  potfc  ottenere  la  Vittoria ; 
d’ordine  del  Pontefice  ritornó  a Roma.  Per 
la  qual  cofa  Trafimondo,  ancorche  havefle 
porto  i piedi  nel  Ducato  di  Spoleto,  nou  per 
quefto  fi  rendeva  ficuro  dart’  armi  auverfe,  an- 
zi  venne  dinuovo  artediato  nciriAertb  luo- 
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Hora  il  Pontefice,  e i Romani,  che 
veddero  1’armi  de  Longobardi  farfi  ogni  gior- 
no  via  piu  formidabile  in  lialia ; Penfarono 
ppima  che  veniflero  allretti  da  maggior  neces- 
iita  di  ricorrer’ ail’ aiuto  di  qualche  Principe, 
die  potelfe  ftendere  la  mano  al  foccorfo  del* 
lo  ftato  della  Chiefa.  £ perchc  diffidavano 
jnolto  dell  Imperatorc  Leone,  per  le  caufe 
gia  narratej  f\  riduflero  alla  protettione  dl 
Carlo  Martello,  del  cui  valore  n’era  a/Jai 
chiara  teftimonianza  per  tutto  1’  imiverfo. 
ancorche  fofle  amico,  e confederato  del  Re 
Lutiprando,  non  per  nuerto  iftimarono,  che 
quefto  Principe  havefle  da  ricufare  una  tal 
rtrotettione. 

Per  tanto  il  Papa  fpedi  per  barclia  i fuoi? 
Legati , con  ordine  efpreflb , che  in  norae 
della  Chiefa , e de  Romani , dpveflero  pre» 
gar  quel  Prencipe,  ü volernon  folo,  peria- 
lute  delf  Italia,  ma  della  Chiefa  ancora,  flen- 
der  1’armi  contra’1  Rè  Longobardo.  Furono 
qucfte  allcgationi  di  tanta  efHcacia , che  Car- 
lo hebbe  aflai  piü  riguardo  all’interefle  della 
Chiefa,  che  a quél  del  Rè  Longobardo,  ai 
quale  fcrilfe  nell’infrascritto  moclo: 

L’  amicitia , e la  Confederatione,  che  la 
Cafa  reale  di  Fraqcia  tiene  con  efïo  voi,  Ma- 
gnanimo  Rè,  ci  porge  occafione  di  haver’ 
honefta  fidanza  nella  voftra  folita  bonta,  con 

la 
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]a  qualeci  rendiamo  tanto  piu  ficuri,  chevoi 
per  noflro  auiore,  lascierete  da  parte  Tim» 
prefa , che  contra  la  Chiefa,  ed  i Koinani  ha* 
vete  priucipiata  quanto  che,  non  havretepiu 
riguardo  alla  prbtettioneche  noi  teniamo  dell* 
iflefla  Chiefa,  di  qnello  che  voi  flelTo,  che 
profefTate  di  eflfere  Cattolico , ftimiate  fopra 
ognaltra  cofa,  cioè  1’honore  d’Iddio,  edel* 
lafede  Apollolica,  con  la  qnale  a gli  anni  pas* 
fati  mollralli  di  voler’havere  pace,e  nonguerra. 

Poco  grata  fit  que/la  Jettera  al  Kè  Lon- 
gobardo, tutta  volta,  perche  conosceva  non 
poter  mancar’al  Martello,  fenz’altro  nuovo 
auvifo  aspettare,  libero  lo  ftato  della  Chiefa 
dalla  cotninciata  imprefa,  e ritornó  alPavia. 

Hora  il  Rè  Longobardo , dopo  1’haver 
depofto  1’odio,  e 1’armi  verfo  la  Chiefa,  ei 
Romani,  hebbe  ragionamento  col  Papa,  dal 
quale  venne  ainrnonito  a dover’  eflfere  fedele 
alla  Chiefa,  e con  efla  haver’ pace,  e lega, 
con  reftituirgli  tutti  i luoghi  occupati.. 

II  Rè  Longobardo  ancorche  per  fefles- 
fo  folie  Cattolico , e di  benigni  coflumi  or- 
nato,  molto  maggiormente  li  dimoftró  ver- 
fo del  Papa  alFdbilisfimo,  e gli  reftitui,  eflen- 
do  in  Narni,  quanto  gli  haveva  occnpato. 
Anzi  dopo  1'haver  regolato  il  Papa , e giura- 
fa  una  Societa  di  venti  anni  con  la  Chiefa 
s’indulTe  a fargli  un  donativo  di  alcnne  ter- 
re , che  ne’  Sabini  da  trenta  quattro  anni  pos- 
fedute  i Longobardi  fi  havevano,  e conque* 
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He  anco  Narnia,  e la  gran  Valle  del  Conda- 

to  di  Sutri,  e nella  Marca  Humana,  e Anco- 
na',  alle  citi  Terre  iJ  Papa  provedde  d’alcti- 
ni  Legati. 

Ne  gl’anni  di  Chrifto  741.»  inori  il  Rè 
Lufiprando  in  Pavia,  dopo  1’haverregnatoda 
trcnta  anni  in  circa.  Fu  veramente  Principe 
degno  d’un  li  grande  llato ; imperoche  i u 
inodefto  di  periona,  prudente  di  configlio,e 
coli  vaiorofo,  e promo  di  mano,  che  non 
eraSoidato,  che  1’avanzaiTe  in  quefto.  Nclre* 
ftofu  ancor  cosi  clemente,  egiufto,  che  pareva 
propriamente  che  querte  due  virtu.gareggiasle- 
ro  infieme.  Non  furonodi  minor’confideratio- 
neJe  cofech’egli  operó  in  guerra.che  inpace. 

Non  fii  di  minor  confiderationeil  vald- 
rofo  Carlo  Martcllo,  che  passö  anch’egli 
all’altra  vita  in  quel  tempo  fteflb,  che  Leone 
Imperatore  terminó  con  Tinfelicita  del  fuó 
Imperio  la  vita  ancora.  A cui  fuccelTeCoe- 
tantino  fuo  Figliuolo , poco  ammaeftrato,  c 
di  pesfimi  costuini  macchiato.  Non  cosi  fi 
ragiona  della  discendenza  del  MarteJlo,  Carlo 
Mano,  e Pipino  cognominato  il  Breve,  che 
furono  due  fpecchi  d’  esempi. 

Hora  la  luccesfione  del  Rcgno  ,d’  Italië, 
passó  nella  perfona  d’  Hildcbrando , Nipote 
del  morto  Rè , che  non  vifle  piu  che  fêi  me** 
fi  in  queifia  dignitè. 

Per  ritornar’al  filo  delFhi/loria,  dico 
che  la  natione  Longobarda , dopo  la  Morte 
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d’  Hildebrando,  fece  clettione  di  Rachifos 
Duca  del  Friuli , perfona  in  vero  di  gran  va- 
lore,  e di  inolta  esperienza  ncli'  arte  milita- 
re.  11  <pial  ad  imitatiooe  de’ftioi  anteccllb- 
ri,  confennd  col  Papa,  e co’Ravennati  per 
vent’anni  la  Pace.  Ma  non  molto  flette  a 
prevaricare  della  data  fede ; iinperoche  (fen- 
za  faperli  la  cagione  ) passó  su  quel  di  Ra- 
venna , e depredó  quel  Paefe  d’ogni  intorno; 
e d’indi  volfe  II  fnror  dell’  Arini  fopra  Peru - 
gia,  che  cou  un  ftretto  afTedio  Ja  travaglió 
da  molte  parti.  Quefle  attioni  volte  in  dis- 
pregio  della  Chiefa,  e deH’Iinperio  alterava- 
no  oltre  modo  1’efler  d’alcuni  popoli,  che 
inchinati  alla  pace,  non  ardivano  d’infalti- 
dir’i  vicini. 

11  Papa , che  non  fi  fentiva  molto  forte 
per  difenderfi  daquefto  nnovo  inimicoj  de- 
Jiherö  di  far’quello,  che  neli’ occafioni  di 
Spoleti,  e«di  Narni  fece  col  Rè  Lutiprando, 
per  veder  fe  con  honefli  modi  haveile  poiu- 
to  rinuioverc  il  novelle  Rè  daile  male  inteie 
perlecutiohi. 

Con  tal  oggetto  adunque,  andóinper- 
fona  a ritrovarlo , e Io  giunle  9u  quel  di  Pe- 
mgia.  Onde  con  certi  hnmanisfimi  ricordi, 
cheglidiede,  lo  fece  ritornarV  dietro.  Era 
Rachifio  per  natura  aflai  benigno;  onde  ne’ 
ragionamenti  havuti  col  Papa  intorno  allo  fia- 
to  della  Rcligione,  ei  fi  dispofe  (kenche  ha- 
vellè  moglie)  d’imitare  Carlo  Mano,  e di 

rinun- 
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rinuntiar’al  fratello  Aijlulfo  il  Regtïo ; e tan* 
to  piü , ch’eflendo  fenza  figliuoli  maschi,  Ja 
tnoglie  fua  confermosfi  in  uuefto  volere  dl 
far  voto  di  Caftita.  Non  efiettuó'eg'i  perd 
qucfio  fuo  lanto  proponimento,  fe  non  ia 
capo  del  iettimo  anno  del  fuo  Regno,  che  fit 
del  750»  di  noltra  falute. 

In  tanto  li  volfe  a riordinare  le  cofedel- 

10  ftato ; e per  via  d’un  Editto , induffe  i Po- 
poli  ad’  offervatione  della  Giuftitia.  Noa 
tralasció  egli  cofa,  per  la  quale  potefle  il 
Reg  no  fuo  patir’  alcun  male ; anzi  per  gli 
ordini,  e inllituti  buoni , ch’egli  fece,  noa 
poteva  che  perfeverai*  bene, 

Ritrovandofi  per  tanto  con  una  fbla 
Figliuola,  detta  Ratruda,  e Ia  moglie,  che 
non  faceva  piü  figliuoli , pensh  di  rinuntiar* 
ad  Aiftulfo,  fuo  Fratello,  il  Regno,  e 
ridurfi  ad  una  vita  folitaria , per  guadagnarli  , 

11  regno  del  Cielo.  Per  tanto  aridiicemh/i 
in  Roma  per  dispenfa  del  Papa , fi  ft  Cheri- 
co,  e la  Moglie  fua,  con  la  Figliuola  fon- 
darono  tin  Monafterio  di  Monache,  intitoli* 
to  le  Vergine,  poco  lontano  da  Monte  Ca- 
fino. 

Hora  i I*ongobardi,  per  la  ritirafa  del 
Rè  Rachifio,  approvarono  1’elettioue  ch’egli 
ftefio  havcva  fatta  di  Aillulfo  fuo  Fratello. 
Qiteflo  novello  Rè,  ad  imitatione  de'  fuoi  » 
Anteceflori,  confermó  con  la  Chiefa,  ecO* 
Ravenuati  la  Face.  - ai  . ..i 
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Ma  coiue  colui,  ch’era  aAutisfinio,  e 
ferocisfimo,  parendogli  che  gli  aJtri  Rè  Lon- 
gobardi , col  dimoArarfi  tanto  bcnevoli  ver- 
Jo  Ja  Chiefe , haveAero  affai  fcioccanientc  di- 
niinuito  il  Regno  d’ ItaJiaj  elVendo  venuto  4 
morte  Papa  Zaccharia  ne'  gli  Auni  di  Chrifto 
752,  pensö  di  volger  1’  armi  contra  lo  Aato 
della  Chiefe,  e de’ Roman»  fpetialmente. 

Succefle  a Papa  Zaccharia,  Stefano , fe- 
condo  Romano.  Hora  non  cefTando  il  Rè 
AiAuIfo  d’incamminarfi  a’danni  de’ Roman», 
e della  Chiefa,  ii  lasciava  intendere  di  non 
deporre  le  Anni , fïn  che  non  fi  vedefle  Ro- 
ma,  con  tutte  1’altre  fucCitta  tributaria;  ed 
il  rributo,  che  minacciava,  era  unpezzod’o- 
to  per  teAa. 

QueAa  inu/itata  richieAa  infimori  di  ino- 
do  il  Pontefice,  che  gli  convenne  ricliiedere 
1 Imperator  CoAantino  d’aiuto,  e di  fuccor- 
fo,  attefo  cjie  in  tjueAa  occafioue,  non  me- 
lïo  delr  imerefle  della  Chiela,  che  dell'Im* 
perio  fi  trattava.  Ma  lo  fceleratolmperato- 
rc,  non  foccorfe  d’ altro  che  di  parole  Ia 
Chiefa , fcrivendo , e negötiando  per  mezzo 
di  mi  fuo  creato  la  pace  con  AriAulfo,  che 
via  piü  infuperbi,  e prosperö  contra  oueAe 
fciocche  , e debole  trattationi ; anzi  h era 
fatto  tanto  innanzi , che  havendo  giii  prefa 
Ravenna,  capo  dell  Eflarcato  a forza,  ini- 
nacciava  il  Pontefice,  che  fe  non  gli  manda- 
va  di  fua  volonta,  le  Chiavi  di  Rorna,  ha- 
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vrebbe  di  quefia  Citta  fatto  quello , chc  Ia 
perlidia  de’  Romani  gli  porgeva  ia  inente. 

Hora  con  la  perditd  di  Ravenna , e Ic 
dappoccaggine  de  gb  Imperatori  Greci,  heb- 
be  fine  l’Eflarcato  di  Ravenna,  che  eradura- 
to  186.  anni. 

IVenetiani,  che  piti  d’ogni  altro  Po* 
tentato  vivevano  fofpetti  della  potenza,  e 
dell’afiuta  natura  del  Rè  Aifiulfo;  fortifica- 
rono  Erondolo , su  la  bocca  deJl’Adige  con 
una  Torre,  che  vi  fi  vede  anco  hoggi  dl; 

* Papa  Stcfano  dall’  altro  canto,  che  non  me* 
no  de’ Venetiani  temeva  della  fierezza  di  que- 
fio Rèj  veggendolï  mancare  1'aiuto  di  Co- 
fi'antinopoli , fi  dispofe  infieme  col  Popolo, 
di  ricorrer’all’aiuto  di  Pipino , Rè  di  Francia, 
come  a Prencipe  valorofo,  per  abbatter  1* 
orgoglio  del  Rè  Longobardo.  Quefio  con- 
certo, benchefoire  fiato  trattatoda  PapaSte- 
fano  con  molta  fegretezza , venne  non  di 
meno  fcoperto  prima  dal  Neinico,  che  gli 
~ Oratori , gia  defiinati  dall’  ifieflb  Papa , per 
quefia  Legatione  giiignefiero  in  Francia. 

Giunfero  in  tanto  gli  Oratori  di  Papa 
Steffano  nel  Regno  di  Francia,  i quali  firgre- 
tamente  vennero  ricevuti  dal  Rè  Pipino , che 
grandemente  defiderava  d’  aiutare  Ia  Chiefii 
contra  la  perfidia  del  Rè  Longobardo.  £ 
pcrche  non  fofle  per  cader’in  penfiero  ad  al* 
tri , ch’egli  fi  muovefle  d quefio , per  og* 

getto 


getto  ch’egli  havefie  di  farfi  Rè  d’ltalia,  con 
niolta  lïiicer ita  d’animo,  e dispolitione  di  for- 
2e,  offerfe  fe  fieflo,  e ogni  iuo  Jbavere  pee 
ialute  della  Chiefa. 

Hora  il  Rè  Pipino,  eflendo  giunto  il 
Mefe  di  Marzo,  e dubirando  che  il  Rè  Lon- 
gobardo , con  la  retentione  di  Ravenna , vo- 
lefie  un  giorno  inlignorirfi  afFatto  di  tutta  Ita- 
lia;  niandb  alla  volta  d’Ialia  unEsercito,  per 
ricuperar’  alla  Chiefa  tutto  quel , chc  il  Re 
Aiftulfogli  haveva  tolto.  Ma  prima  di  que- 
flo,  inando  alcuue  compagnie  di  Cavalli , a 
cacciar  via  le  Guardie  de’  Pasfi,  e Chiufe  del- 
1’Alpi;  Ed  egli  fiefib,  feguendo  1’Esercito, 
venne  giii  nelle  campagne  del  Milanefe , le 
quali  faccheggio , e dcpretb  fenza  contrallo, 
e d'  indi  fopra  Pavia  li  fpinfe,  ove  ritrovo  il 
Ré  Longobardo,  che  fi  era  ridotto  alla  difefa. 

Da  quefta  caufa  molti  connobbero , clie 
Aiftulfo  temè  aflai  <piii  in  fatto  il  Rè  Pipino 
di  quello,  che  in  parole  havefle  dato  a co- 
noscere ; dimollrando  con  queflo  aflai  piu  Ja 
debolezza  dell'intelletto  humano,  di  quello 
havrebbe  fatto , fe  con  le  forze  ( ancorche 
debole  ) fe  gli  folie  oppoflo,  alla  campagna 
aperta.  Perche  il  piu  delle  volte  con 
le  preventioni,  e con  le  diverfioni  fi  vin-- 
cono  le  guerre.  II  lasciarfi  adunque  pre- 
venire  dalla  natione  francefe  , ed  il  ri-. 
dursi  ad  una  femplice  difefa,  non  fu  pru- 
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dente  configlio;  imperoche  il  piu  delle  vol*  * 
te  dulla  riputatione  dipendono  i fuccesfi  del- 
le guerrej  la  quale,  quando  declina,  decli-» 
na  infieme  la  virtii  de’  Soldati,  e diininui&ce 
la  fede  de’  PopoL  j e fi  dmnnuiscono  J’entra-» 
te  deputate  a fottenerfi  la  guerra , e per  con- 
trario  crefce  Finimico  di  Forze,  e di  riputa- 
tionc,  contra  ogui  aspettatione.  Cosi  il  Rë 
Pipino  fjtto  auveduto  della  timidiu  del  nimi- 
co,  cinfe  d’ogni  intorno  di  flretto  Aflediola 
Ciita  di  Pavia.  Pareva  in  qaefto  cafo  all 
Efferoito  francefc,  per  havere  tolto  1’armi 
in  favore  della  Chieia,  di  far’uu  Sacrificio  col 
danneggiar  graveuiente  il  pacfe  de  Longo- 
bardi. 

Ma  il  Papa,  che  nè  quefti  danni,  nèlet 
dolend  voci  delle  Donne,  e fanciulli,  che 
per  tutto  li  udivano,  folTrire  poteva,  da  le 
ftcfi'o  prcgó  irRe  Pipino  a velere  dar*  al  ni* 
inico  la  pace,  poi  che  a loro  rtcsfi  firimette-8 
va  intorno  al  dichiarare  piü  una  cofa , che 
un*  altra. 

Aflenti  il  Rè  Pipino  a quanto  defidera- 
va  il  Papa)  e con  1’ infrascritte  conditioni* 
tlichiard  la  pace,  cioè : che  i Longobardi  law 
ciatfcro  FEflnrcata  di  Ravenna,  Con  tutte  F*» 
altre  terre  del  Ducato  di  Roma  * che  esfi  te-’ 
itevano.  Con  qnefte  conditioni  adunque* 
ritorno  adietro  il  Rè  Pipino,  e ripassó  1’Alpi* 
Coh  fcrina  fperanza , ch’1  Rè  Löngobardo 
füfTc  per  mandar’  ad  elTetto  tutto  quello  h»> 
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Veva  proineflo4  Ma  non  cofi  auvenne,  poi* 
che  con  varie  menzogne  andava  diffcrcndo 
la  rellitutione  di  Ravenna*  e de  gli  altri  Ino- 
ghi  del  Ducatö  di  Roma;  Anzi  in  dispreg- 
gio  del  Papa , e del  Re  Pipino*  11  fpinfe  con 
tal  prellezza , e con  fiorito  Esercito  alla  vol- 
ta di  Roma , per  vcndicarfi  del  danno , e de 
gli  oltraggi  neevuti  dal  Rè  Pipino  per  oeca* 
lione  del  Papa,  che  ne  mandó  i BoighidelP 
iftelfa  Citt'i  di  Roma,  e tutti  que’ luoghi  in* 
torno  oi  lacco,  e fuoco,  e vi  le ce  maggioü 
xlanno  aflTai,  di  quello  haveffe  mai  fatto  Ca* 
pitauo  d’  Eflercito  alcuno  da  quattro  cent’  an* 
hi  adietro. 

Hora  il  Papa,  che  tntta  quefla  fciagunk 
haveva  udita,  per  liberarli  afïatto  dallc  mo- 
lellie*  e controverfie  del  Rè  Longobardo* 
fpedi  di  nuovo  alcuni  fuoi  legati  per  la  via 
«lel  mare  è Mailiglia,  affinche  faceflero  in* 
eendere  al  Rè  Pipino  il  grave  danno  9 che  la 
Chiefa  dopo  la  cönflituita  pace,  haveva  pa* 
tito  dallo  fpergitiro,  e irato  Rè  Longobardo-. 
11  chenondimeno,  che  per  altra  via  1’have* 
va  udito,  con  nuova  gente,  e ben  formatd 
Esercito,  ritornava  adietro,  per  ridurfi  di 
tiuovo  fotto  le  mura  di  Pavia , confiderando 
opprcllb,  che  infamia  ineflimabile  farebbel* 
fua,  quando  non  inducefle  di  nuovo  il  Rè 
Longobardo  ad  olTervare  quel*  che  con  fo- 
lenne  giuramento  promeflb  haveva , e con  P 
impreia  conüuriuta , e profeguita  con  tantd 
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gloria  non  havrebbe  partorito  altro  frntto, 
che  «na  fola  capjtulatione. 

Per  tanto  fi  fcce  di  niiovo  fotto  le  mora 
di  Pavia,  e fü  in  quel  di  per  appunto,  che  il 
Rc  Longobardo,  ritornando  daU'imprefa  di 
Roma,  pole  i piedi  nell'indTaCittadiPavia. 

Coflantino  Imperatore , che  per  fua 
dappoc^ggine,  e per  il  ricot  fo  che  haveva 
fatto  il  Papa , e i Romani  al  Rc  Pipino , du- 
bitava  di  perdere  in  Italia  1’Ellarcato  di  Ra- 
venna; ipedi  alcuni  Oratori  al  Rè  Pipino, 
che  poco  discofto  dalla  Citta  di  Pavia  gii  par» 
larono  in  quefta  fentenza,  oioè:  Che  1’ Im- 
peratore gli  face  va  fapere,  che  pur  quanto 
voleva  difendeflfe  il  Pontefice,  ma  non  re- 
ftaflfe  per  quefto  d’havereaU’  Imperatore  Con- 
flamino  tutto  quel  rilpetto,  chehavere  fi  do- 
ve va.  Onde  havendo,  couie  fi  fperava  de* 
Longobardi  Vittoria,  rcftituifle  aJl‘ Imperato- 
re PEflfarcato  di  Ravenna,  che  contra  ogni 
debito  gli  era  ftato  da'  Longobardi  taJfo,  men- 
tre  che  egli  travagliato  nelle  cofedeH’Orien- 
te,  non  haveva  potuto  ne’fuoi  bil  ogni  Ita- 
lia  foccorrere. 

A que/le  colê  rispofê  il  Rè  Pipino : che 
non  era  due  volte  paflato  in  Italia  per  pro- 
prio  interefle,  nè  per  acquifiarne  gloria,  ma 
lolamente  per  farne  fervigio  alla  Ciiiefa;  e 
che  tinto  quel  ch’egli  vincendo  a Longobardi 
torrebbe,  ad  altro  gtè  mai,  che  al  Pontefice 
romano,  dal  quale  egli  era  flato  chiainato  in 
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Italia,  ha  vrebbe  dato.  Con  tal  penfiero  adiin- 
que  ftrinfe  di  nuovo  di  gravc  afledio  la  Cit- 
ta  di  Pavia , e iudufle  Airtulfo  alle  conditiooi 
di  prima.  E per  non  eflerc  gabbato,  mandé 
Fulcade , Abbate  di  S.  Dionigi,  con  gli  Ora- 
tori  d’AiftuIfo,  a dar  esecutionc  a quanto  fi 
convcniva,  cd  elTo  nel  Piemonte  molti  di  lï 
tratenne  con  1’Esercito,  con  penfiero  di  fa r 
nuovo  ritorno,  quando  le  cofe  non  fucce- 
deflero  conforme  a gli  accordi  fatti. 

I!  Rè  Pipino,  con  la  refliturione  del  Re 
Aiftulfo,  econ  la  donatione,  ch’egli  flcflb 
fece  alla  Chiefa,  venne  a terminare  J’Iinpe- 
rio  de  gli  Efiarchi  iti  Italia,  che  era  durato 
da  170  anni.  Per  la  qual  cofa  i fommi  Pon- 
tefici  vennero  a pofledcre  tutte  quelle  Terre, 
che  i’Eflarcato  contcneva  inlieme  con  Ro- 
ma.  Cola  in  vero  di  molta  eonfiderationc, 
il  dire  che  la  Chiefa  e i Romani,  fenza  sfodrare 
fpada,per  opera  di  Pipino  (ifaceflero  padroni 
di  una  cofi  bel  la  parte  d'Italia,  ancorche  1’Impe- 
ratore  Coftantino  mandafte  lamentevolo  voci 
fin’al  Cielo  di  cosi  grave  perdita,  come  quella 
delf  Elliircato , e di  tant’  altre  Citta;  che  fo- 
lo  per  1’  Imperio  reflarono  nell’  Italia,  il  Du- 
cato  di  Modona , di  Rcggio ; quello  di  Man- 
lova  , c la  Contea  della  Mirandola,  Correg- 
gio,  Carpi,  e altri  luoghi. 

Ma  piu  d’ogni  altro  reflo  afflitto,  e 
addolorato  il  Rè  Aiftulfo,  come  quello,  che 
con  la  punta  del  ferro  f Mveva  acqujftate 
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Eflarcatodi  Ravenna,  onde  come  fvérgogn* 
to , e confufo , con  infeltce  dolore , in  po- 
chi  giorni  terminh  lua  vita  fenz'a  heiedi. 

Al  che  Do/idcrio,  Duca  di  Toücana,  che 
f\  ritrovava  Generale  dell  Esercito  Regio,  da 
(e  fieflb,  e per  la  fua  inolta  autorita,  il  Re- 
gno de  Longobardi  prefe. 

Ma  Rachifio,  Fratello  del  morto  Aiftul- 
fo,  che  gia  come  dicevamo  fi  era  fatto  Chie* 
rico,  c haveva  rinuncigto  il  Regno,  tutto 
sdegn.no,  perche  coftui  di  propria  autorita 
Jiavefle  coral  Regno  ufurpato,  lasciando  1* 
fiabito  di  Sacerdote  da  parte,  tolfc  l’ arm! 
per  riporfi  in  ifiato,  non  havendo  piu  ri» 
guardo  all’habito,  che  allo  Stato  Regio. 

Hora  per  quefta  nuova  dimoftrationo 
Lebbe  lenza  alcuna  difficolta  ilfcguito  diqua- 
fi  tutti  Longobardi,  che  fuori  dellaToscana 
Labitavano;  Ma  DeGderio,  che  cib  prelenti, 
tutto  dubiofo , come  che  fofle  inhabileücoz- 
ïare  con  Rachifio,  deliberó  di  ricorrer’all' 
«iuto  delPontefice,  con  offerirgli  alcuneco- 
fe  di  non  poco  rilievo , fi  come  poi  in  effet- 
to  fece,  accioche  Rachifio,  come  reltgiofo, 
non  penfafiè  d’efler  dispenfato , e reintegra- 
to  al  nnovo  Regno, 

Le  promefie,  ch‘egli  fece  al  Papa,  fo- 
to no,  come  vogliono  gli  Scrittori,  d»  reftituir* 
«Ha  Sede  Apoftolica  quel,  che  Aiflulfo  fuo 
anteccflbte  haveva  oromefiTo , e non  atttfo, 
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ctoé:  La  Citta  di  Faenza,  e di  efler’ancor 
perpetuo  difenforc  di  fanta  Chiefa.  Il  Pon- 
terice  , moflb  da  quefte  promefle , ancorche 
liavefle  potnto  dispenfar’ Rachifio  come  Chie- 
rico , e firlo  capace  di  quefta  nuova  fücces- 
ftone;  nondimeno,  perche  non  fu  ricercato 
a quefto , c chc  Rachifio  da  fe  folo  fi  arroga- 
▼a  la  fticcesfione;  attefe  all’  offerte  del  Rè 
Defiderio,  ed  infieme  fcrifle  1’infrascitta  Let- 
tera  h Rachifio  per  rimoverlo  da  que’  maii 
affctti,  che  lo  facevano  prevaricare: 

Diletto  Figliuolo  in  Cbrifto  noflro 
Signorel 

Tddio,  per  ia  Salute  noftra  ci  ha  moflb 
h fcrivervi  quefte  quattro  righe : Voi,  per  vi- 
vere  ima  Vita  beata , e folitaria , rinuntiafti 
ogni  mondano  Regno  ad  Aiftulfo,  voftro  Fra- 
tello,  c pigiiafti  fhabito  clericale;  cofa  che 
fit  di  molto  conforto  alla  perfona  voftra , e 
di  molto  escmpio  a gli  altri  Principi  pari  vo- 
flri,  £ perche  hora  intendiaino  dopo  la 
morte  di  voftro  Fratello  eflere  ftata  ufurpata 
la  fucccsfione  di  quel  Regno  da  Defiderio, 
ch’era  general Capitano  dell’Esercito  Regio; 
e Voi  per  tal  caula  haver  polio  daparte  1’ha- 
bito  clericata , per  levar  Toggetto  a coftui  di 
poter  regnarc;  Tutto  che  quefto  fiacolorito 
da  voi  di  non  sö  che  di  pretefa  fuccesfione, 
a quefto  voftro  penfiero  è talmente  contraria 
la  legge  Divina,  che  noi  perlo  Carico,ehe 
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teniamo  da  Chrifto  in  terra,  non  potiamo 
che  dolerci  di  quefia  voflra  Leggerezza } Pe- 
rö,  in  viitu  di  funta  ubidienza,  vi  comiran- 
diamo,  che  per  honefia,  e i'alute  voftra , ri- 
pigliate  quell  habito , che  gia  havete  dedica- 
to  a Dio  benedetto,  che  cofi  facendo,  farete 
cofa , che  ii  noi  Para  grata , c d’  honore  alla 
vofira  religione, 

StcPano,  Servo  d’Iddio. 

Con  quefia  huinil  riprenilone  operó  il 
Papa,  che  Radii fio  ritornó  alla  Religione, 
Ma  prima  che  il  Rè  Defiderio  s’inducefle  a 1- 
la  reflitutione  di  Facnzaj  egli  fleflb,  dopo 
1’  haver  retto  Ia  Chiefii  cinque  anni,  e un  me- 
fe,  venne  a morte ; e venu’eletto  Pontefice, 
Paolo  Primo  di  qucfto  nome,  di  natione 
Romauo. 

VoJgendofi  poi  al  Rè  Defiderio  per  la 
reflitutione  di  Faenza , lo  ritrovb  tutto  reni* 
tente,  anzi  fraudolente, 

Dicefi,  che  Defiderio  a quefia  richiefla 
hcbbe  a dire , che  poi  ch’era  mancato  di  vita 
colui , h cui  obligato  fi  ritrovava  , poteva 
ancor’a  Puo  piacere  d fferire  quefia  rertitutio- 
ne.  Si  dispofe  nondimeno  ad  ornar’alcune 
Chiefc  d*  Italia , di  privilegi , ed  immuniüL 
Perfeverö  peró  fenza  penfiero  di  contendere 
con  Ia  ChiePa  fin’  alla  morte  di  Papa  Paolo, 
che  fuceefle  nel  decimo  anno  del  fuo  Pond* 
ficato  j a cui  fuccdTe  Stejfqno  Terzo. 
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Ma  quel,  che  poi  indufle  Defiderio  ad 
uscir  d’un  gran  tiruore,  e fpavento,  fi  fu  la 
morte  del  Rè  Pipino,  che  gii  pofe  il  freno 
al  Rè  Aifiulfo.  Non  s’  auvedde  perö,  che  a 
Pipino  era  lucceflo  un  figliuolo,  che  per  glo- 
ria militare  li  haveva  acquiftato  il  nome  di 
Magno;  e che  molta  parte  haveva  nella  Cor- 
te  di  Roma , e che  fin.ilmente  dovcva  efler’il 
piü  gloriofo  Rè,  cheltalia  vedciTc  giamai. 

II  Re  Defiderio,  che  fimulatamente ha- 
veva proceduto  contro  la  Chiefa;  veggendo 
le  cole  di  Cofiantino,  Fratello  del  Duca  di 
Nepefo  a terra , e che  a concorrenza  di  Stef- 
fano  era  Rato  creato  Pontefice,  e poscia  ri- 
battuto  dalla  fattione  Francefe,  ad  infianza 
di  Carlo  Magno,  per  non  parer  d’efler'cgli 
fiefib  confapcvole  della  creatione  di  Cofian- 
tino ; andó  fotto  colore  di  religione  in  Roma, 
e ragionando  in  S.  Pietro  col  Papa , fe  gli 
refe  tutto  cortefe,  e benigno,  e con  mille 
giuramenti  confermó  la  pace,  che  gialaChie* 
fa,  e co’ Romani  haveva  contrattata, 

Ma  in  fegreto  riprefe  poi  Paolo,  Affiar- 
M,  CamerierQ  dell’  Imperatore  , perche  fi 
fiefife  in  Roma  cofi  neghittofo,  e con  le  ma- 
ni  a cintola,  mentre  la  Citrè,  per  variecau- 
fe  tumultuava.  Cofiui,  oltr*il  defiderio  ch’- 
haveva  di  veder  Roma  cangiare  fiato , e Co- 
verno , s’indufie  maggiormente  col  favor  d* 
jdcuni  partigiani,  e dall’  efortatiooi  del  Rè 
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Defiderio  alla  follevatione  del  Popolo,  e pri- 
ma ch’1  Rè  Defiderio  partiffè  di  Roma , fece 
fotto  colore  d’alcunc  falfc  calunnie,  e con  ? 
autorité  ch’egli  haveva,  prendere,  e privar 
dclla  Vifia  il  Primiccrio  Chriflofaro , perche, 
come  partigiano  de  Francefi , fi  fofie  piü  d‘ 
ogni  altro  dimofirato  contrario  a Coftantlno. 
Molt'altri  dell'  iftefia  fattiane  cacció  ancor 
fuor  di  Roma,  ed  altri  fece  carcerare. 

Il  Rè  Defiderio , ch’  era  fiato  1’  Inven- 
tore  di  quefte  ri volte,  e turbolenze,  piglian- 
do  occaüoneda  un  certo  Sergio , Arcivejco- 
vo  di  Ravenna,  chera  venuto  in  quefti  gior» 
ui  h morte , tolfe  col  favor  di  Mauritio , Du- 
ca  d’  Arimini , a difendere  un  certo  Micheie, 
laico , che  fi  haveva  ( dopo  la  morte  di  Ser- 
gio)  ufurpata  la  Chiefa  di  Ravenna , e per 
condur  maggiormentc  quefto  fuo  difegno  a 
fine,  cercó  di  fiibornare’1  Pontefice,  per  la 
confermatione  di  Micheie. 

A tutte  quefie  pratiche  feufandofi  il  Pon- 
tefioe,  difie,  che  non  folo,  non  poteva  con- 
fermar  Micheie  in  quella  dignita  come  laico, 
ma  elf  era  tenuto  a fcommunicarlo. 

Da  quefia  repulfa  prefe  occafione  il  Rè 
Defiderio  di  travagliar  la  Chiefa , e Stefano 
di  difenderla ; k cui , perche  non  bafiavano 
le  proprie  forze;  hebbe  ricorfb  a Carlo,  Rè 
di  Francia , come  a quel  che  fi  era  lasciato 
intendere  d 'haver  k difendere  la  Chiefa  in  og- 
ni  occafione. 

' ' ‘ \ . AccetA 
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Accetb  queft’invito  il  Rè  Carlo  con  tan* 
Ca  prontezza  d’  animo , che  ben  dimoflro 
quantoegÜ  fofle  vogliofo  d’imitar’il  Rè  Pi* 
pino  fuo  Pad  re. 

Ma  perche  per  all’hora  fi  ritrovava  nel* 
la  guerra  d’  Aquitania  occupato , non  potè, 
coine  voluto  havrebbe , vcnir’ in  perfona  ad 
opporfi  a gli  eecclTi  del  Rè  Defiderio.  Ben 
niandö  alcuni  Oratori,  i quali  paflbrono  con 
quelli  del  Papa  in  Ravenna,  e depofero  Mi* 
chele  di  qnella  Dignita,  che  poco  prima  oc* 
cupata  haveva , ed  in  vece  di  lui , vi  collo* 
corono  1’Archidiacono  Leone , che  il  Clero 
gia  ad  una  fol  voce  eletto  haveva. ' 

Quefia  provigione  atterri  in  parte  Por* 
gogliofa  oflentatione  del  Rè  Defiderio  con* 
tra  la  Chiefa.  Non  fiette  perb  molto  a ritor* 
nare  alle  caufe  di  prima,  per  la  merte  cho 
fuccedefie  di  Papa  Stefano. 

A d Adriano  adunque,  di  natione  Ro* 
inano,  venne  dato  il  Ponteficato,  il  qnale 
jiusci  dimolta  generofita,  di  gran  conliglio, 
C di  fingolar  dottrina.  Della  quale  dubitan* 
done  molto  il  Rè  Defiderio,  mandb  fubitoa 
fargli  ragionare  di  pace,  e d’amicitia.  Ma 
jl  prudente  Adriano , che  conosceva  la  per* 
fidia , e la  malignita  di  Defiderio , differen* 
do  la  conclufione  di  quefia  pace  in  alrro  tem* 
po , fiefe  la  mano  al  governo  della  Chiela. 

Haveva  Carlo  Magno  dopo  la  morte 
del  Rè  Pipino.  fuo  Padre,  -divifo  il  Regno 

della 
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della  Francia , con  Carlo  Mano,  fuo  Fratel- 
lo;  c perche  quefi' ultimo,  dopo  Ja  morte 
del  Padre , non  campo  piu  che  trè  anni,  egli 
fieflb  prefe  1’infegne  di  tutto’1  Regno,  ancor 
che  alcuni  fanciulii  figliuoli  di  fuo  Fratello  ha- 
veirero  da  fuccedere  in  quefia  parte.  Ma,  6 
che  quefio  egli  facefle,  perche  conosceflc  qiie- 
Ai  Fanciulii  inhabili  ad  untal  Governo,  ö pur, 
perche  fi  vedefTo  haver'il  feguito  di  tutta  la 
Nobilta  Francefe ; non  pas sb  inolto,  che  Berta, 
gia  Hioglie  di  fuo  Fratello,  co*  Figliuoli  nscl 
della  Francia  per quefia  caufa.e  ne  venne  a ca- 
der  nelle  braccia  del  Re  Defiderio,  per  dTer' 
aiutata  a rimetter  i figliuoli  neUoStato  paterno. 

Non  fi  mofiro  ritrofo  il  Rè  Defiderio 
alla  richiefia  di  quefia  Regina ; Anzi  fotto 
colore  di  honefia  conditione,  ricercó  Papa 
Adriano  per  1’  untione  di  quefii  Figliuoli , e 
per  la  fuccesfione  di  quella  parte  del  Regno, 
che  gia  Carlo  mano , fuo  Padre  pofièdeva. 
II  Papa  ancorche  quefia  conditione  glipares- 
fe  honefia,  non  fapendo  le  caufe,  che  ha- 
veflero  mofTo  Carlo  Magno  a privar  quefii 
Fanciulii  delle  paterne  Faculta,  fi  refió  per 
al!’  hora  di  porgere  1*  orecchie  alle  preghierc 
del  Rè  Defiderio. 

Havrebbe  voluto  Defiderio  riceverqual- 
che  foddisfationc  dal  Papa  in  quefia  occafiö- 
ne;  ondc come quello,  che  per  oghi  firata 
fi  vedeva  esclufo  da’  benefïci , e favori  della 
5ede  Apoflolica , fi  fpinfe  con  uiolta  fcroci- 
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ta  fopra  lo  fiato  di  Ravenna,  ch’era  dal  fuo 
Arcivescovo,  eda  trè  Tribuni  retto.  Onde 
di  primo  tratto  occupó  Facnza , e Comacchiot 
e d'indi  volfe  1’armi  lopra  Urbino.  SinigaglU, 
e Augubio,  ie  cui  Terre  prele  a forza. 

11  Papa , che  piü  d’ogni  altro  relld  of- 
fefïo  da  quefia  noviet;  minacciö grandemen- 
tc'1  Rè  Defiderio,  e gli  fecc  intenderc,  che 
prefio  havrebbe  havuto’1  flagello  d’  Iddio  fo- 
pra , poich’  haveva  cosi  leggiermente  Ia  Le« 
ga  rotta. 

A quefte  minacce,  non  rispofe  altro  il 
Rè  Longobardo  fe  non  che  bifognava , ch’l 
Papa  lascialTe  daparte  1’amicitia  delRèCarlo, 
e con  tener  conto  del  Regno  de  Longobar- 
di,  farfi  benevole  quefia  natione,  che  aflai 
piii  di  quella  de’Francefi,  haveva  giovato 
non  foloalla  Chiefa  Apofiolica,  ma  all’altre 
Citta  aucor  d’  Italia  ; Asficurandolo  , che 
qnando  fi  disponelfe  a far  quefio , havrebbe  f 
ritrovato’I  Rè  Defiderio  aifai  piacevole,  e 
humano.  Il  Papa,  che  quefia  rispofia  udi, 
refio  frü  fe  fteflb  molto  cönfufo,  edubbio. 

Onde  penfando  che  aifai  piu  fedelc  potelfe 
efiTer  la  fede  del  Rè  Carlo,  che  quella  di  De- 
fiderio, non  fi  piegó  puntoaquel,  ch’havreb- 
be  voluto  il  Rè  Longobardo;  anzi  per  quefia 
caufa  fi  fenti  grandeinente  minacciar  nella 
perfona,  e nella  defolatione  delf  ifiefla  Cittii 
di  Roma.  Onde  per  afiicurarfi  da’finifiri 
penfitri  di  quefio  Rè;  died’opra  con  ogui 
' celerita 
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celerita  per  lui  poslibile,  che  la  Citta  toffe 
fornita  d’ogni  cofa  neceflarii  al  vitto  humane* 
• al  foflentamento  di  un  lungo  alTedio.  Nel 
cui  inüante  ancora*  e con  molta  fegretezza* 
fpedi  alcuni  Oratori  al  Rè  Carlo , con  pre- 
garlo  di  nuövo,  che  poiche  per  cauladelRè 
Deliderio  la  Cliiefa  veniva  travagliata*  e ri- 
dotta  ad  un  eflremo  bifogno,  volelfealmeno* 
come  Prjncipe  di  fupremo  valore,  dimoflra- 
re  quanto  1’  armi  fraucefe  foflero  atte  ad  im* 
prendere  la  protéttione  della  Cliiefa. 

Era  il  Rè  Longobardo  tapto  follecito  h 
penetrar’i  fegreti,  e le  trattationi  del  Papa* 
col  Rè  di  Francia;  che  per  iscolparfi  daque* 
He  nuove  imputationi  , mando  un’  Editto* 
per  oftentatione  delle  fue  ragioni,  a Grimoal - 
do,  Conté  di  Viterbo,  condottiero  di  fante- 
na, e ad  altri  a lui  foggetti,  perche  li  ve- 
delfe  Ia  verita. 

Qiiello  che  11  rifpondefle  Papa  Adriano) 
fi  quefto  Editto  * non  Jl  ritrova ; di  eet  to  Ü 
ha,  che  innanzi  la  cesfione  di  Coflantiao 
Magno,  i Papi  non  hebbero  mai  occafione 
di  contender’il  dominio  temporale  con  gli  Inl- 
peradorij  ó co*  Re  d’Italia;  Impcroche  ad 
imitatione  di  S.  Pietro,  llavano  su  la  metafo- 
ra delle  Chiavi  di  folamente  csercitar’il  doini- 
Hio  fpirituale. 

Hora  il  Rè  Carlo,  havendo  con  allegro) 
Vifo  udito  Pallcgationi  di  Papa  Adriano,  rt- 
foluto  di  porger  qualehe  aiuto  alla  Chiefa ; 
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Volfc  prima  tentar  1’aohno  del  Rè  Defiderio, 
al  quale  invió  alcuni  Ambasciatori  con  fargli 
intcnder*  che  quando  non  fofle  perreftituir’ 
alla  Chiefa  tutto  qtiel,  che  indcbiramente  gli  ' 

haveva  occupato,  ripntcrehbe  a fe  fteilb,  ed 
alla  Corona  di  Francia  quelle  offefe.  11  Rè 
Defiderio,  a cui  non  mancava  il  cupre,  di- 
moftrd  gli  auvtfi  del  Rè  Cario  llimar’aflai 
nieno  di  quello  in  fatto  li  conveniva.  Ou- 
de con  1’eiTer  ragguagliato  di  tempo  in  tem- 
po di  tutto  quello  operava  il  Papa,  passó 
in  Spoltti , e di  quello  luogo  gli  fece  inten- 
dere,  ch’egli  voleva  privatamente  in  Roma 
andare  per  foddisfar’  ad  un  fuo  voto. 

11  Papa , che  Conosceva  moltó  bene  il 
Rè  Defiderio,  e che  fotto  finta  coperta  ha- 
Veva  prelo  quello  üggetto  per  iscoprire  i fat- 
fi  dclla  citta  di  Roma;  fece  con  molta  pres- 
tezza  pOrtare  alcune  reliquie  de’  Santi , e in- 
finite  altre  cofe  di  pregio  nella  Citta , e pos- 
éia  per  trè  Vescovi  fece  intenJere  al  Rè  De- 
fideriO,  che  fotto  pena  di  fcomunica  non 
ösafie  di  porre  il  piede  ne’  confini  del  Duca- 
to  di  Roma,  altrimenti  facendo,  gli  dava  ad 
intenderc,  che  prello  havrebbe  fefttito  qual- 
fchc  Divino  flagello.  Per  quello  cofi  rigido 
divieto , fi  fpaventö  di  tal  iorte  il  Re  Lon-  ^ ' 

gobardo , che  dubitando  di  quel , ch’1  Pon- 
tefice  gli  haveva  accennato,  ritorno  adietro, 
e nella  Citta  di  Pavia  come  in  propria  ftanza 
fi  ridufl'c;  si  per  poter  provedere  alle  cofe  / / 
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della  guerra , che  dalla  parte  di  Francia  gii 
veniva  prtparata,  come  per  poter’  ancorcoa 
maggior  facilita  impedir’il  pailo  a qticfta  na- 
tione,  che  a perlualione  del  Pontefice,  ed  k 
fiquifitibne  del  Ré  CarJo  k di  per  di  (lava 
per  venir’  in  Italia. 

Dividendo  adunque  J’Esercito,  eh'cgli 
haveva  preparafo  per  quello  ertetto  in  due 
parti  } u na  ne  ailcgnó  a Bernardo  fuo  Zio,  e 
lo  mando  k prendere’1  paflb  dell’Alpi,  che 
chiamano  di  Giove,  e 1’alrra  per  fe  ri tenue; 
con  la  quale  venne  per  lo  Pcjjb  di  Monfane - 
fe,  e cacció  da  tm  luogo  all’altro  il  N.mico; 
e d'indi  fcefe  giu  nel  Piemonte,  ed  ivi  uni 
le  genti  di  fuo  Zio  con  lefue.  La  devenoa 
inolto  lontano  da  Vercelli  (ove  il  nimico 
ftava  ad  aipettarlo  ) fece  il  primo  fatto  d’  ar- 
me, nel  qual  con  fomma  felicita  reftó  vit- 
toriofo;  si  percha  haveva  esercifato  le  fne 
^enti  nella  guerra  d’  Aquitania , come  pcrche 
nel  numero  de’ Cavalli,  e della  Fantena  era 
fuperiore  al  Ré  Dellderio,  che  per  ordinario 
haveva  gente  poco  auvezza  al  combatterc,  e 
menoilirutta  afaper  conoscer  Parte,  che  ad 
un’accono,  e prudente  Capitano  fi  ricerca. 

Per  tanto  il  Rè  Dellderio  cangiando  l* 
ardire  in  molto  terrore,  e la  forza  in  una 
eftrema  conditione;  mandó  Berta  co’figÜ- 
uoli  di  Carlo  Mano  nella  Citta  di  Verona,  ed 
elTo  alla  fola  difefa  li  ridufle ; e con  licentia* 
re  la  maggior  parte  dcll’  Esercito,  entró  nel- 
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r.^°,n  cofri  tofto  la  rotta*  e la  riHrtta  del 
Re  DehJeno  in  Roftid  fi  udi,  die  gli  Spolc* 

» c * Rit  tint,  abhotrendo  iJ  governo  de* 
Rc  Longobardij  aJJa  Chiefa  di  proprio  volere 
fi  diedero , ed  i principali  Longobardi,  die 
in  quefïi  liioghi  fi  ritroVuVano*  Veggendo  i| 
lor  Kè  eficr  ridotto  in  ifiato  di  perditione  j k 
Roina  n’andarono,  e in  S.  Pietro  fi  fecero 
Jagliar  la  Barba,  ed  i capegli*  i quali  moIfO 
Iutigi  ufavano,  per  fegno  di  vera  ionimisfio* 
he»  e feryitdj  ed  al  Papa  giurarono  perpe- 
tua  fedelta , ilquale  fi  refio  nella  lolita  mo- 
defiia,  e virti'15  anziperdiniofWal  Mondo, 
cliegli  fiefib  defiderava  la  pace,  e la  quiete 
d’ltalia,  creo  Duca  di  Spoleto,  Hildebran- 
do,  nobilisfimo  Longobardo,  dclla  cui  bon* 
ta,  e Virtü  egli  n haveva  fatto  iu/ficicnre  pro* 
Va*  Ihtanto-,  que  d’  Attcona,  di  Ferme , e 
d’  0/ttHO)  adimitatione  de  Rietini*  ede  gli 
Spoletani  * fi  dedicarono  alla  Cliiefa; 

Non  mancava  in  tanto  il  Rè  Carlo  di 
tener’in  ifiretto  afiedio  il  Rè  Defiderio,  e 
perclie  fapeva  die  Berta  co’Figliuoli  di  Car- 
lo Mano  erano  fuggiti  in  Verona,  defidero- 
fo  d’liavergli  nelle  manij  fi  fpinfe  a quella 
volta  conuua  parte  dell’  Eserdto  $ e Bernar» 
do,  fiio  Zio,  lasció  aJP  Afiedio  di  Pavia* 
Ciunto  alle  mura  di  Verona  * circundó  que- 
fla  Citti  d’ogni  intorno  * onde  Berta  * che  fi 
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vedcva  Mancare  1’aiuto  de  Longobardi,  con 
un’atto  di  hunrilta  fi  pofenella  cleinenza  del 
Vincitore. 

AldcgtJioj  Figliuolo  del  Rè  Defiderio, 
eflendo  anch’cgli  in  Verona,  prma  che  la 
Citrè  divenifle  preda  de!  Ninnco,  deftrauien-* 
te  fuggendo,  andb  in  Coflantinopoli , a ri- 
trovar  J’Iinperatore  Collantino,  dal  qualo 
fperava  pottr’ottenere  non  poco  foccorio  per 
la  libcratione  del  Padrc. 

11  Rè  Carlo,  dopo  la  partenza  di  qne- 
Ho  Ciovane  bebbe  la  Cittü  di  VerOna  fenza  al- 
cuna  moleftia , e controverfia , e la  Moglie, 
ed  i Figliuoli  di  Carlo  Mano , mandö  ho- 
noratamentc  in  Francia  cori  una  lalutifera  ri- 
prenfione,  ed  un  fuo  Legato , chiamato  ffc- 
renfrario  lasciö  per  guardia  dell’iflefia  Oitta 
di  Verona ; che  in  veroriusci  huomo  di  mol- 
Ki  esperienza , e di  gran  bonta. 

Hora  tutte  quelle  Citta , che  di  la  del 

Pb  fi  ritrovano , mollo  dalla  generofita  del 

Rc  Carlo,  e dalla  grand*  humanita,  che  di- 

inoilrb  a Figliuoli  di  Carlo  Mano,  fuo  Fra- 

tello,  e alla  Citta  di  Verona,  le  mandorooo 

tollo  col  mezzo  d’honorati  Ambasciatori , ad 

offerire  le  chiavi  delle  Porte,  ed  ogni  loro 

havere.  Egli  che  fuori  d’ogni  aspettatione 

ii  vedde  esaitare  a quello  inodo , con  fereno 

Sembiante , e generofo  vifo,  accettb  cortefe- 

ïncnte  la  deditione.  Epoi,  pcrche  conobbe 

che  honnai  il  Rè  Dcliderio  haveva  perfo  tut- 
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ti  que’  mezzi , che  per  un  lungo  afledio  ?!  po* 
tevano  fomentare,  ii  dispófe  di  lasciar  1’iftes- 
io  fuo  Zio  all'afledio  di  Pavia,  per  havei’oc- 
cafione  di  ridurfi  in  Koma,  si  per  la  riveren- 
za,  che  doveva  al  Papa,  come  per  ricever* 
egli  Üeflb  qualche  honore  in  quelta  Citta.  ; 

Per  la  via  poi  di  Bologna,  e della  Ro- 
magna  fi  condulle  a Roma , ellende  che  s* 
auviciuava’1  tempo  della  Pasqua.  Quivi  ven- 
ne  incontraro  dal  Clero,  e da  trè  niila  Citta* 
diui , che  lo  conduflero  nell.i  Citta  alla  pre* 
fenza  del  Papa  con  quelle  acclamafioni. 

Benedittus  qui  venit  innomine  Dei. 

Srava  il  Papa,  su  le  fcale  di  San  Pietro 
ad  aspettarlo  con  qnelJa  mode/lia,  che  ricer- 
cava  lo  Rato  della  Perfona  fua,  al  cuiarrivó 

10  raccolfe  con  mille  grote  maniere,  e d’indi 
di  parigratia,  e maefla  entrarononellaChie* 
fa  pur  di  San  Pietro,  ove  su  1’  Altar  maggio* 
re  ambidue  giurarono  perpetua  Amicitia,  e 
fedelta. 

Hora  per  ritornar  aH’Hiftoria,  diep, 
ch’lRèCarlo,  perche  non  foflfe  per  cadér 
nella  meute  del  Re  Defiderio,  ch’egli  per 
flanchezza  d animo,  e di  forze,  folie  per  1 
abbandonar  1’imprefa;  fi  feoe  venirdi  Fran- 
cia  in  Italia,  Hildcgarda , fua  Moglie.  Ma 

11  Re  Defiderio,  a cui  mancava  ogni  aiuto, 
non  potè  Jungamente  mantenerfi  in  quej  as- 
iedio,  e tanto  piü,  che  a glihabitanti  (oltrM 
xnorbo)  mancava  il  mangiare,  nevi  erair.o* 
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do  da  poter  rihavere  le  perdute  forze  j Iin- 
peroche  il  Papa , ed  il  Rè  Carlo  have  va  no 
preoccupato  tutt’i  pasfi ; anzi  il  fa  vore  de'  Ve- 
netiani  Itesfi,  che  piü  d’ogui  altro  Potentata 
ftrebbono  flati  fullicienti  a liberar’il  Rè  Dcfi* 
derio  da  quel  afledio ; niè  non  folo  non  fe- 
cero  queilo,  che  etiandio  diedero  aiuto  al 
Rè  Carlo  per  la  via  del  Po  di  35.  Legni  beu’ 
arnvati , e coverti.  Perqueflacaufaadunque 
il  Rè  Defiderio  fi  dispofe  alla  Clemenza  del 
Vincitore , e gli  fecc  aprir  le  Porte.  Egli 
fleflb  co’  Figlnioh  piccoli  , come  prigtone, 
venne  confinato  in  Lione , Citta  di  Francia* 
Egli  fu  1’  ultimo  Rè  de  Longobardi,  che  fi 
perdefTe  il  Regno , che  fra  quclla  natione  c- 
ra  darato  da  dugento  trenta , ó quarant’  anni 
iu  circa. 

Si  cqmpiacquè  Don  di  meno  il  Rè  Car- 
lo, che  que*  Longobardi,  che  habitavano  nel 
Ducato  di  Benevento , c del  Friuli  poteffero 
fécondo  il  lor  folito  creaffi  ui  Ducadellalor 
natione ; ed  egli  flelTo  provedde  la  Citta  di 
Pavia  di  buone  Cuardie,  e Milanod’un  Go* 
vernatore,  con  ordine  peró,  che' Longobar- 
di non  veniflero  oltraggiati  in  conto  alcuno. 

Hora  il  Papa  per  la  liberatione  del  Re- 
gno  d’  Italia ; e per  1 o rberito  del  Rè  Carlo, 
10  creó  Patricio  Romano , con  ampla  autori- 
té di  poter*  rior dinar  lo  Stato  della  Chiefa,  « 
di  futta  Italia,  della  quale  egli  (leflb  fi  po 
teüe  coronare , anzi  iarfi  Imperatore. 

Scelta. 


i 


g 


( $ > «9U**  373 

Scelta 

de*  ‘ • * 

, R A G G U A G LI 
v di  Parnaso, 


TRAIANO  BOCCALINI, 


Univerfita  de  Politici , apre  un  Fon- 
daco  in  Parnafo , nel  quale  fi  vendo - 
nodiverfe  Merci , utili  al  vertuofo 
vivere  de'  Letter ati. 

i ' 

Ragguaglio. 

• • 


aprire  m 1'arnaüe  unpublicoton- 


daco  della  lor  Natione , con  amplisfimi  Pri- 
vilegii  per  li  Politici , la  fettimaua  paflata  fu 
concJulo , e ftabilito , i quali  liieri  nclla  Piaz- 
za  del  Mercato  fecero  una  pompofa,  e mol- 
to  ricca  moftra  di  tutte  le  Merci,  della  quali 


del  Sigr. 


Roinauo. 
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tar  nni  le  piü  prjricipali,  cosï  fermamente 
crede,  che  a 'galant’ huomini  non  fara  disca- 
ro  il  leggerle. 

\ Primierandente  dunque  in  quei  mirabil 
Fondaco , fi  vende  -copia  grande  di  Borra, 
dalle  perfone  di  bafTa  inano  tenuta  vile,  ma 
b gran  prezzo  comperata  da  gli  huomini  fen- 
fati  di  Corte,  i quali  hanno  conosciuto,  che 
’ella  c ciraatura  di  quei  pretiofi  panni  delta 
prudenza , che  gli  huomini  faggi  fabbricano 
con  la  foprafina  Jana  dclla  toleranza,  ferve 
per  empir  i barti  della  fcrvitu,  affinechedol- 
cemente  calchino  nella  ichiena  de  i miferi 
Cortjgiapi , e non  facciano  loro  quei  guida- 
reSchi,  che  bruttisfimi  f\  veggono  in  quei,  i 
quali  con  tutto  che  Capital  nemici  fi  conos- 
cono  delle  fatiche,  s’inducono  nondimeno 
ad  andar  in  Corte  con  ficura  fperanza  di  dar- 
vifi  buon  tempo,  e di  comandar  ad  altrinel 
proprio  fervigio.  Per  cofa  molto  fingolare 
e Aato  notato  da  mblti , che  di  tanto  precio- 
& hor  ra  hanno  fatta  compra  molto  graude 
alctini  giovani , i quali  con  tutto  che  vivano 
nellc  café  loro  paternc  di  efla,  nondimeno 
hanno  empiuti  alcuni  baAi  piccioJi,  a’ quali 
lï  alTuefuino  nel  fervigio  delle  cale  private, 
tutto  affine  di  non  andar  nelle  Corfi  polledri, 
e nel  ricqver  la  prima  volta  il  pefante  baAo 
della  feryitii  cortigiana,  asAcurarfi  di  non 
far  quei  pazzi  fpropodti , che  violentavano, 
MaeAri  di  cafa  ( feveri  cozzoni  delle  Cott») 
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a dar  loro  crudelisfime  nervate  di  aniari  dk- 
guüi , per  indurJi  alla  toüeranza  di  quelfati- 
cofo  fervigio. 

Nel  medefimo  Fondaco  fi  vende  anco- 
ra  copia  molto  grande  di  Penelli  eccellentis- 
lïmi  per  que’  Principi , chc  nelle  urgenti  oc- 
cafioni  loro  fono  forzati  dipinger  a i popoli 
il  bianco  per  lo  nero.  e ben  che  quefla  fia 
mercatantia  folo  da  Principi,  fe  ne  preveg- 
-gono  nondimeno  anco  quegli  huomini  fallï, 
cho  ftando  ful  traffico  delle  apparenze,  non 
ad  alrro  attendono,  che  alPinfame  profesfio- 
ne  di  ridere,  d’ingannare,  e di  aggirar  la 
femplice  brigata  con  le  belle  parole , e co* 
«attivi  fatti. 

Tengono  ancora  numero  infinito  di 
Occhiali  di  mirabili,  e diverfisfime  vertudi ; 
perrioche  alcimi  fervono  per  far  veder  lume 
a quegli  huomini  falaci , a’quali  nel  furordel- 
le  libidini  di  modo  li  fcorta  la  vifta,  che  non 
discernono  1’honor  dal  vituperio,  non  ricon- 
oscono  Pamico  dal  neinico,  lo  ilraniere,  dal 
parente , nc  altra  cofa , che  ineriti , che  gil 
Ha  portato  rifpetto.  Cosi  grande  è lo  fpacio, 
che  quei  Mercatanti  Politici  fanno  di  lïinil 
forte  di  Occhiali,  che  il  è venuto  in  chiara 
cognitione , che  rari  fono  gli  huomini , che 
nelle  cofe  carnali  habbiano  buona  vifta. 

Alcuni  Occliiali  poi  vi  ibno  i quali  ler- 
vono  per  altrui  non  far  veder  lume,  e gii 
ftesfi  Politici  aifermano,  chc  fe  bene  agll» 
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huomini  tutti,  particolarmente  noudimeno 
9 i Cortigiani  piu  fono  neceflfarii  di  qnei  del* 
Ja  villa  lontana : inercè  cbe  avanti  gli  occhi 
de  galant’ huomini  fpefle  volte  fi  parano  co* 
fe  olrra  modo  fpiaccvoli : e pcrche  il  voltar 
Joro  le  fpalle,  ipefle  volte  è untirarfi  addas* 
fo  r ’ira  de  gli  hnomipi  potend,  il  rimifarle 
c un  crudelmente  martorizzar  fe  fleflb.  Jl 
i porfi  in  quella  occafione  cosr  mirabili  Qc* 
chiali  al  nafo , opera , che  altri  iibeca  fe  fles* 
fo  dal  travaglio  di  veder  lc  cofe  ftomacofedi 
«juefto  mondaocio  tanto  corrotto,  ed  alla  fcioc* 
, «a  brigata  li  fa  credere,  che  altri  voglia  ri« 
inetterle  con  maggior  acquratezza. 

Altri  Occhiali  fervono  poi  per  confeiw 
var  la  vifta  è quei  poco  amorevoli  a’cjuali  lo 
flclTo  primo  giorno  della  nuova  dignita  rice- 
vuta  ella  grandemente  fino  al  teruiine  dell* 
ingratitudine  s’ingroffa } dicono  quei  Politica 
del  Fondaco,  die  fono  fabricati  con  I*  pre* 
ciofa  materia  della  tenace  memoria  de' bene* 
fieü  ricevutij  e della  ricordanza  della  paffe» 
fa  amicitia. 


Ma  mirabilisfimi  fono  «juegli  OcchiaQ 
fabbricati  con  rnaeOria  tale,  cbe  altrui  fanna 
parer  le  Pulci  Elefanti , i Pigmei , Giganri, 
quefli  avidamcnte  fono  comperati  da  aicuni 
1 oggetti  grandi , i quali  ponendoli  poi  al  na* 
fo  de’loro  sfortunati  Cortigiani  , tanto  altera* 
jio  la  villa  di  quei  miferi,  che  rimunerationo 
di  cinquecento  fcudi  di  rendita , flimano  il 
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vil  favoruccio , che  dal  Padrone  venga  Ioro 
pofta  Ja  mano  nella  fpalla , ö 1’clTer  da  lui  ri* 
rnirati  con  un  ghigno , ancor  che  anificiofo, 
t fatto  per  forza. 

Ma  gli  Occhiali  ultimamente  inventatl 
in  Fiandra  a gran  prezzo  fono  comperati  da 
gli  ftesfi  gran  perfonaggi,  e poi  donati  a i 
Ioro  Cortigiani,  i quali  adoperati  da  esli,  fan- 
no  parer  Ioro  vicinisfimi  quci  premii,  cquel- 
le  dignitadi,  alle  quali  non  giunge  la  villa 
Ioro,  e forfe  non  arrivcra  feta.  , 

OJtre  h ci6  nello  fteflb  Fondaco  ( ma 
peró  h prezzo  carisfimo)  fi  veudonogli  Oc* 
ehi  humani,  e fono  di  ammiranda  vertu, 
poiche  non  è pollibil  credere,  quanto  altri 
inigliori  Ie  cofe  proprie,  quando  le  rimira 
con  gli  occhi  d'altri,  anzi  gli  llelli  Politici 
fopra  la  confcienza  Ioro  affermano,  che  non 
con  alero  illruinento,  altri  meglio  puó  giun- 
ger  alla  felicita  di  confeguir  jquella  eccellen- 
tislima  vinii , tanto  ambita  da  gli  huominl 
grandi , del  Nosct  tc  ipfum . 

Si  vendono  anco  in  quel  Fondaco  alcu- 
jii  Compasli , non  gi£  fabbricati  di  argento, 
di  ottone,  o di  acciaio,  ma  del  puro  inter~ 
efle  della  piü  fopra  fina  riputatione , chc  11 
trovi  in  mtta  la  miniera  delf  honore , e fono 
xnirabiUsiimi  per  mifurar  con  esli  le  proprie 
attioni,  poiche  Tesperienza  chiaramente  ha 
fatto  conoscere  ad  ogn’  uno , che  i Coinpas- 
ü fabricati  della  vil  materia  del  capriccio,  e 
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del  folo  interefle,  poco  giurto  riescono  at 
quelli , che  ne’  negotii , loro  defiderano  tirar 
le  linee  paralelle;  Oltre  chc  fimili  Compafli 
a quelli  che  esatta  mente  posseggono  1’arte  di 
hea  faperli  operare,  molt  o eccellcnti  riesco- 
no, per  pigliar  le  mifure  giufte  della  latitu- 
dine  di  quei  fosfi,  che  altri  per  fiia  riputa- 
tione  è torzato  faltar  netto,  fenza  correrpe- 
ricolo  di  cader  nel  mezzo  di  esfi , e vergog- 
nofamente  feppellirfi  vivo  nel  fango  deH’im- 
prudenza , nè  con  altro  iftrumento  quei  fcia- 
lacquoni , che  havendo  la  borfa  da  privato, 
vogliono  far  fpefe  da  Principe,  meglio  ira- 
parano  la  neceflaria  virtii,  di  far  il  paflb  con- 
forme alla  gamba,  che  con  querti  Compasfi. 
Vendono  anco  gli  ftesfi  Politici  nummero 
grande  di  BufTole  ufate  da  gli  Agrimenlbri, 
Je  quali  piit  che  • neceffario  fono  per  ben 
fquadrar  prima  per  tutti  i verfi  quelli,  co* 
quali  altri  deve  trattar  negotii  gravi , è con- 
ferir  fecreti  importanti. 

Gran  fpacio  fi  fa  anco  in  quel  Fonda- 
eo  di  alcuni  ferri  , che  molto  fomigliano 
quei , che  fpeflb  fono  adoperati  da  i Chirttr- 
ghi,  e da  i Cavadenti,  e fervaoo  per  slar- 
g.ir  le  fauci  a quegl’  infelici  Cortigiani,  che 
della  neceffita  dovendo  far  vertil,  fpeflè  volte' 
fono  forzati  inghiottir  groflfe  corazze,in  ve- 
ce  di  picciole  pillole  inailicine. 

Tengono  ancora  copia  grande  di  fco- 
pe,fatte  cÜ  cifconfpcttione,  dcllc  quali  i piü- 
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accorti  Cortigiftni  fi'  proveggono,  per  dili- 
gentemenfe  nettar  mattina  , e fera  le  icale  da 
quelle  pericolofe  fave,  che  vi  feminano  al- 
cuni  maligni , che  maggiör  gufio  fenrendo  in 
guafiar  i fatti  altrui , che  in  accoinodar  i pro- 
prii , folo  fi  efercitano  nel  vergognofo  me* 
ftiere  di  far  romper  il  collo  aUa  riputatioue  ) 
dcgli  huomini  honorad. 

Nel  medefimo  Fondaco  fi  vende  anco- 
ra  (ma  a peso  di  oro)ilfinifiimo  inchio/lro, 
molto  piii  pretiofo  dell’  azzurro  oltramarino, 
il  qnale  dalle  penne  de  i letterati  fcrittori  ver- 
tupfamente  difiefo  nelle  carte,  ferve  per  im- 
balfamare,  e vender  odoriferi  i cadaveri  de 
i Vertuofi,  ove  quei  degli  ignoranti  gettano 
infoportabile  fetore,  e prefio  fi  convertono 
in  cenere , e conquefio  folo  inchiofiro  nella 
meinoria  delle  gcnti  fi  eterna  quei  nome  de 
gli  huomini  letterad , che  in  quei , che  non  * 
fanno , fubito  muore , che  chiudouo  gli  oc- 
chi , balfatno  per  certo  di  virtü  fopra  huina- 
na  ,*  poiche  quei , che  fcne  ungono , vivono 
ancorche  muoiano , e dal . mondo  folo  par- 
tendofi  col  corpo , eternamente  vi  fiantiano 
con  la  memoria  de  gli  fcritti  loro. 

Somma  grande  di  danari  cavano  anco- 
ra  quei  Politici  da  un*  Oglio,  che  vendonó, 
piit  volte  fiato  fpenmentato  esquifitifiimo  per 
corroborar  lo  Aomaco  de’  Cortigiani,  affine 
che  fenza  indebolir  la  conpleftione  della  pa* 
tienza  , gli  sfortunati  francamente  pofiano 
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digerir  gli  amari  disgufH , che  cofi  fpeflb  fo- 
. do  forzati  inghiottire  nclle  Corti. 

Vendano  ancora  in  alcune  picciole  am- 
polle  di  vctro  (e  di  quefle  il  Menante,  che 
lcrive  le  prefenti  cofe,  è ftato  fortunato  di 
haverne  una  per  honefto  prezzo)  1’odoiïfero 
fudor  humano,  mirabiliffimo  per  profmnat 
cjuei , che  con  la  fragranza  dei  Mufchi,  e 
dci  Zibetti  delle  honorate  fatiche  loro  voglio- 
no  poter  con  la  penna  in  mano  comparire 
tra  gli  huomini  letterad. 

Gran  fpacio  fi  ft  ancora  in  quel  Fon- 
daco  di  alcuni  Morfelletti,  fatti  di  {iniiTima 
pafta  reale  , molto  eccellenti , per  aguzzar 
1’appetito  di  certi  ortinati  Stoici,  affine  che 
cou  fomma  avidita  fappiano  tnangiar  quelle 
ilomachezze  di  queflo  mondo,  le  quali  con- 
tutto  che  altrui  inuovano  naufea  grande , e 
affatto  repngnino  al  gufto  de  gli  huomini 
buoni , altrï  nondimeno per  non  tirarfi  ad- 
doflb  1’ira  de’  piit  potend , e cosi  fconcertar 
Je  cofe  propric  , è forzato  far  oflcntatione 
di  foinmamente  bramarlo , e con  avidita  gran* 
de  mangiarle  con  rabbia  di  fame. 

Di  piü  fi  veggono  ancora  in  quella  bot- 
taga  molto  grandi  Vafi  di  Confetti  ntufehiati 
ottimi  per  far  odorar  il  fiato  a’  Confeglieri, 
ed  ii  quei  Senatori  delle  Kepubliche , che  fo- 
no  obligati  lafciarfi  infracidar  i Secreti  in 
corpo. 
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Ia  un  mftgazino  poi  fpartito , vendono 
Pafloie  da  cav«illi,  Pbricate  del  ferro  della 
niaturita  , e con  tutto  che  da  alcuni  poco  fag- 
gi , cotue  iflromenti  da  beftie , grandcnicnte 
hano  nbhorrite,  gli  huomini  non  dimeno 
accorti,  le  hanno  polle  in  cosi  gran  credito, 
Che  a roolto  caro  prezzo , fono  coinperate 
da  quegl’  ingegui  prccipitofi , che  in  fommo 
ipavcnto  havendo  la  giuditlofa  matnritè  del 
rrocaccio  , tutte  le  facende  loro  precipirofa- 
inente  fi  dilettano  incaniinare , c fornire  per 
Je  pofte. 


Ma  niuna  altra  mercatnntia  dl  quel  rie- 
co  Pondaco  ha  lpacio  maggiore , di  alcuni 
VentagJi  »fabrkati  non  gia  di  penne  diStruz* 
zo , di  Pavone , ö di  aitro  piu  ben  colorato . 
uccelloj  mè  di  herbe*  e di  hork  £ perche 
Mefler  Andrea  Mattioli,  Herbolario  Delfico, 
fra  que  fiori , e quelle  herbe  ha  rieonosciu- 
to  1’infernal  Nappello  Retino,gli  accorti  ver- 
tuofi  di  Parnaftb,  fono  venuti  in  chiara  co- 
gnitione,  che  quei  mifteriofi  Ventagli  non 
gia  fervono  per  eacciar  quelle  faftidio/è  mo* 
i che  dal  naTo,  le  quali  alcuni  itialaccorti, ha- 
vendo  vol  (ito  levarii  con  la  violenza  del  pu* 
finale,  da  loro  ilclC  vergognofamente  lo  ft 
fono  tagliato. 
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L ’ ordinaria  Git  ar  dia  del  Territorio 
di  Parnajfo , bavendo  fattocattura  di 
un  Poetaccio , capitabnente  sbandito 
da  Parnafo,  gli  trova  nelle  calze  un 
mazzo  di  carte  da  giucocare , le  quali 
vedute  da  apollo,  ordina,  ch'egli  nel - 
le  publicbe  Scuole  legga  il  Giuoco 
del  Trionfetto, 

Ragguaglio. 

Affine  che  1’  ignoranti  con  la  Iordura  de 
gli  animi  loro  fopramodo  fporchi  non  pro- 
ianino  i vertnofi  luoghi  di  Parnafo,  fono  gii 
molti  anni,  che  Apollo  fece  venir  di  Sicilia 
due  Compagnie  di  Poeti  frottolanti,  e barzel- 
lanti,  huomini  arrifchiati  nella  Rima,  e va- 
lenti  co  ’ i concetti  in  mano , officio  de  * quali 
è perpetuamente  fcorrer’il  paefe,  e tener  net- 
ta  la  campagna.  Quefti,  ptto  giorni  fono, 
fece ro  prigione  un  Poetaccio  capitalmente 
sbandito  da  Parnafo,  al  quale  con  tutto  che 
folfe  ftato  interdetto  1’ufo  de  i libri,  e 1’es- 
fercitio  della  penna,  egli  nondimeno  al  di- 
fpetto  di  Apollo,  ed  in  dispregio  delle  Sere- 
nifllme  Mufe,  tutto  il  giorno  fi  vedeva  fpor- 
car  le  carte  di  Verli,  e fino  pretender  il  fuo- 
rano  nome  di  Poeta.  Aggravó  il  deinerito 
di  quell’huomo  miferabile,  un  mazzo  di  Car- 
te da  giuocare,  che  gli  sbirri,  menrre  lo  ccr- 
cavano , gli  trovarono  nelle  calze , le  quali, 
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per  cfler  mero  vitio , portano  con  eflb  loro 
ia  pena  capitale.  Onde  fuhito  eflendo  llate 
portarc  ad  ApuJIo,  cgli  ibmmamente  rimafo 
maravigliato  della  brutta  inventione,  cheh«m- 
no  faputa  truovar  i vitiofi,  per  gettar  il  tem- 
po, confumar  la  riputatione , e le  facolradi. 
Ma  molto  maggiore  iï  fece  lo  flupore  di  fua 
Maefla,  quando  intefe,  che  tant’oltre  era 
pnflata  la  fciocchczza  de  gli  huomiui,  che 
chiamavano  ginoco  queila  cofa,  nella  qua'e 
tanto  crudelmente  fi  ia  da  dovero,  e che  di- 
lettatione,  traflullo,  e paffuempo  flimavano 
il  metter  in  compromellb  quel  danaro,che  fi 
aequifla  con  tanti  fudori,  e che  ferve  a tante 
cofe,  che  fenza  lui , ii  moderno  mondo  ri- 
putarebbe  Ariftofile  un’ ignorante,  Aleffan- 
dro  Magno,  un  plebeo.  A coflni  chiefe  A- 
pollo  quai  giuoco  delle  carte  fopra  tutti  gli 
altri  piü  gli  era  familiare , e perche  egli  gli 
rispofe  eller  il  Trionfetto;  Apollo  gli  com- 
mando, che  lo  giuucade,  e havendo  egli  n- 
bidito,  non  cosi  toflo  penetrb  fua  Maefta  i 
cupi  magiflerii  di  fimil  giuoco,  che  esclamd, 
il  Giuoco  del  Trionfetto  efler  Ia  vera  Fiolo- 
fofia  dci  Cortigiani , la  necesfariislima  fcien- 
za,  che  dovevano  apprender  gli  huomini  tut- 
ti, che  nou  volevano  viver  alla  balorda , e 
moftrando,  che  molto  gli  dispiacesfe  1’af- 
fronto,  che  era  flato  fatto  £ quell'huoino, 
prima  1’honoró  col  nome  di  Vcrtuofo , e ap- 
preiTb  havendolo  fatto  fciorre,  commando  a 
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• i Bidelli , che  la  mattina  fcguente  apriflerd 
un  particolar  Gmnafio,  dove  col  Salario  di 
einquc  cento  fcudi  1 anno , quel  kuorno  Jtngo* 
lam , per  pubüco  benefitio  dovefFe  leggere  il 
preftautisfiuio  Giuoco  del  Trionfetto,  e Cotto 
gravisfime  pene  impoic  a i Platonici*  a i Pe- 
ripatetici* a tutti  i FiloFofi  Morali*  e ad  ogn” 
vertuofo  di  Parnafo , che  doVeflcro  appren* 
dere  Fcienza  tanto  necelFaria , la  quale  accio 
bon  ca  de  (Fe  loro  dalla  memoria,  gli  obligo* 
ad  efercitarfi  in  quel  giorno  un’hora  del  gi« 
orno.  Ancorche  a’  Letterati  coFa  molto  dra* 
na  paresfe , che  da  un  giuoco  vilishino  da 
sbirri,  fosfe  dato  posfibile  cavar  documento 
alcuno  utile  alla  vita  de  gli  huomini , Fapen- 
do  nondimeno  tutti , che  fua  Maefla  giam- 
ftjai  non  commando  cofa , che  a ’ fuoi  Ver*» 
tuofi  non  apportasfe  frutto  grandisfimo , cos! 
Tolentieri  ubidirono,  che  la  fcuola  di  quel 
giuoco  iii  frequentisfima.  Ma  come  prima* 
letterati  fcoprirono  i magifterii  eupi,  i fe- 
crcti  reconditi,  e gli  artificii  amniirandi  deU* 
cceellentisfimo  Giuoco  del  Trionfetto*  fino 
all’ottavo  Cielo  commendarono  1'alto  giu- 
ditio  diFua  Maefla,  celebrando,  e magnifc 
öando  per  tutto,  cliënt  la  Filofofia*  né  la 
Poëtica,  nè  le  Mattemntiche,  nc  1 ‘ Aflrolo- 


a quelli  partico larmen re*  che  negotiavano 
nelle  Corti  * inlcgnava  F importantisümo  Sc- 


«rato* 


creto»  che  ogni  cartaccia  di  trionfo  piglia 
tutte  le  piü  belle  figure. 

II  Alenante  entra  nel  Fondaco  de 9 Po- 
litici y e dode  Alerci , che  vi  compram 
i Letterati,(ludia  di  venire  in  cogni • 
tione  della  qualitk  de  genii  loro* 

Ragguaglio. 

Per  fare  efatto  giudicio  della  vera  qua* 
litu  de 'genii  de  gli  huomini,  fopra  modo  va- 
le il  frequentar  quei  luoghi,  ove  s * efercitano 
atti  vertuofi,  e quclle  Boteghe,  dove  fi  ven- 
dono  cofe  vitiofe,  e notar  quei,  che  vi  pra- 
ticano}  percioche  cosi  lo  librarie  altrui  fan- 
no  connofcere  gli  amatori  delle  buone  lette* 
re,  coine  le  biscazze  a dito  moftrano  i giuo- 
catori;  Le  Pafticcicrie  i golofij  1e  HoÜerie 
i pacchioni;  nè  in  altro  piu  commodo  luogo 
nieglio  pub  haverii  conditione  de  gli  huomi- 
ni vani,  che  fpeflb  frequentar  le  barberic , e 
notar  quali  liano  quei  Ganimedi,  quei  Nar- 
cifi,  che  havendo  patienza  di  Har  due  hora 
fotto  il  barbiere,  con  tanta  isquifita  diligcnza. 
vogliono  efler  tofati,  che  piu  tempo  confu* 
Biando  in  farfi accomniodar  la  barba,  che  qual- 
ü voglia  linda  fpofa  in  acconciarü  il  Capo, 
Ogni  peluccio,  che  avanci  gli  al  tri,  ó che  flia 
un  poco  torto , ftimano  che  pofTa  farli  paref 
brutti  denionii  alla  piazza.  Quindi  è,  chc  ü 
Menante,  al  quale  fimirartihcio  inolto  6 
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noto,  fpeflb  fi  trattiene  nel  Fondaco,  che  co a 
le  paflate  fi  è detto,  che  in  Parnafo  hi  aper- 
to  1’Univerfita  de’ Politici;  il  che  egli  fa  Po- 
lo affine  di  venir  dalla  qualita  dclla  robba,  che 
altri  vi  compra,  in  cognitione  del  genio  di 
molti  di  cjuella  Corte,  per  dame  poi  ininuto 
ragguagho  a’fnoi  amorevoli  Auventori. 

Trè  mattine  dunque  fono  paflfate , che 
nel  Fondaco  de  Politici  capitb  Giovan  Batti- 
fia  Sanga  , fnmofo  Secretario  nella  Corte  di 
Roma,  il  qualead  uno  dique’giovani  chiefe, 
fe  haveva  Carbone  da  vcndere;  gli  fti  rispo- 
flo  di  si,  eappreflbgli  fü  mollratoil Carbo- 
ne , il  quale  perciochc  piacqtie  al  Cortigiano, 
conyenne  del  prezzo,  e ne  comprö  quaranta 
Some.  Strana  cofa  parve  al  Menante  la 
quantitü  del  Carbone  comprata  da  qurl  Ver- 
tuofo,  molto  fproportionata  a lui,  chevi- 
veva  con  un  Polo  fervidore;  e perche  il  Me- 
nante atnicisfimo  del  Sanga,  confidentemen- 
to  gli  chiefe  la  cagione,  perche  etfendo  eglï 
(blo  in  cafa , faceva  cosl  gran  preparamento 
di  carbone ; gli  rispofe  il  Sanga  , ch’egli  nel- 
la iua  cucina  non  adopcrava  Jegne ; lo  inter- 
rogb  all’hora  il  Menante,  fe  forfe  cib  face- 
■va , perche  havcfle  trovato  i’ulo  del  carbone 
di  ininore  1'pefa ; alla  qual  domauda  libera- 
mente  rispofe  il  Sanga , che  vivendo  egli  ia 
corte,  era  forzato  inifurar  Ie  cofc  fue  coa 
l’auvanzo  della  riputatione,  non  col  gviadagno 
del  danaro , e che  egli  haveva  in  odio  il  fuo- 
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co  delle  legoe,  pcrchc  facevano  molto  fumó, 
e poca  braccia,  c che  1’ufo  del  carbone  era 
mirabile  per  quelli,  che  amavano,  che  la  mi* 
ncflra  loro  ptmto  non  fapelTe  di  fuino , o 
chc  egli  non  fi  curava , che  da  que’Bracchi* 
che  fono  nati  al  mondo  folo  per  odorare  i 
fatti  altrui , la  qualirè  del  fuo  vitto  folie  ar* 
gomentata  dalla  quantita  del  fumo , che  uj- 
civa  dal  camino  della  fua  cucina , ma  dalla 
tavola  copiofamente  imbandita. 

Dopb  il  Sanga , entro  nel  Fondaco,  E- 
pitteto,  Filofofo  per  la  fama,  nella  qualevi- 
*vc  di  una  esatta  bonti  d’animo,  molto  flima- 
to  in  ParnalTo , e pero  dal  Menante  grande* 
mente  cotiosciuto,  ammirato,  e ofïervarow 
"QuelH  chiefe  a*giovani  del  Fondaco,  che  gli 
facefiero  vedere  le  forti  tutte  delle  Pelliccift 
che  havevano ; e incontanente  ne  li  furono 
portate  di  Dosli,  di  Vari,  di  Zibcllini,  e <T. 
altre  forti  molto  pretiofe,  le  quali,  percio- 
chc  non  piacquero  a quel  Filofofo,  ad  un 
molto  llringato  Folitico,  che  fopralhnra  allo 
d*paccio  della  roba  difle  tjche  le  pelli,iche  li 
inollravano , erano  troppo  pompofo , e pe* 
-rö  molto  lontane  dal.  fuo  bifogno;  ma  che 
dcfidcrava  una  di  quclle  pelliccie,  che  por- 
tavano  quei , che  volevano  parer  buone  per- 
fone.  Iniefe  all’hora  il  Politicoil  bifognodi 
Epitteto,  e prefolo  per  rnano,  lo  condulfe 
• in  una  Hanza  rlrirata  del  Fondaco,  donde 
«gli  pocoiqppred'o  usci  vellito  di  una.  PellwJ- 
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cia  di  Lupo  Cervicre,  foderata  di  pelle  <£  ^ 

Agnelli;  c perche  Ia  pellp  di  Lupo,  ch’en 
niolto  prctiofa , haveva  Epitteto  polla  di  den- 
tro,  cquella  di  Agnclló  di  fuori,  ü Menan- 
te li  corfe  dietro,  e 1’auverti,  ch'egli  fi  ha- 
Tcva  veftita  la  Zimarra  a róverfico.  Ma  mol- 
to  confufo  riinafe  U Menante , quandó  quel 
fagace  Filofofo,  dopo  efferfi  ben  rifa  di  lui, 
cosi  li  rispofe:  ben  pub  eflere , Menante 
mio , che  tu  ti  intenda  di  calzar  Borzacchini 
fpagnuoli,  manell’arte  di  faper  veftir  quefle 
forti  di  pelli,  mi  ti  moftri  molto  ignorante. 
Quefta  Ziirarra  vi  veftita  , come  ^ vedi, 
la  pelle  di  lupo  va  di  deutro  , ne  mai 
arrivarei  ad  ottenere  il  fine  de  gl’ intenti  miei, 
quando  un  fol  pelo  ne  appariüe  di  fuori. 

Ritornb  aH’hora  il  Menante  nel  Foo- 
daco,  dove  ritrovó,  cheun  Principe  grande 
jxaveva  fatto  inftanza , che  li  foflero  port» 
de’Ramaiuoli  da  miniftrare,  e perche  folo 
no  li  furono  inoftrati  quattro,  cgli  chiefe, 
che  ne  portaflfero  quanti  ne  havevano  nel 
Fondaco ; il  che  fubito  fii  fatto.  AlPhore 
quel  Signore  di  feno  fi  cavö  una  lift*.  che 
vi  haveva  d»  tutti » fuoi  fervidori,  che  arrivi- 
vano  al  numero  di  trecentoventi , e prune 
con  efattisfima  diligenza  esaminö  laqualitidi 
ciaschedun  cortigiano , e confonne  al  meri- 
to  loro  ad  ogn'uno  eotnprb  il  fuo  particolar 
Ramaiuolo,  onde-quella  de*  meriteyoli  erano 
molto  grandi,  c quei  de  gli  altri  aflifi 
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, minori,  e per  cofa  rara  notó  il  Menante,  che 
i RamaiuoÜ  di  aJcuni  Cortigiani  vccchi,  e 
x Servidori  antichi,  che,  diaprezzando,!  il  buoa 
fervigio  del  Principe,  lefaccende  appartencn- 
ti  air  ofHcio  loro  havevano  fat  te  a cafo,  era- 
no  ruolto  piccioli:  Giuflitia  per  certo  fingo- 
iare,  mifurare  i meriti  del  Cortigiano  piu  dali' 
afliduita  del  buon  fervigio,  che  dalla  lunghez- 
za  del  tempo , ch’era  ftato  in  Corte.  II  me- 
nante , che  molto  rimafe  maravigliato  del  dis- 
pendio  di  quei  tanti  Ramaiuoli,  & quel  Prin- 
cipe, col  quale  egliha  particolarisGma  fervi-. 
tü,  dille,  che  nelle  altre  corri  di  Signori 
principal  isfimi  egli  haveva  veduto  i Cuochi 
fervirfi  di  un  fol  Ramaiuolo,  col  quale,  non 
con  tanti  fcrupoli , ma  a discretione  a’  Corti- 
giani, imbandivano  le  mineftre.  Amico, 
rispofe  all’hora  il  Principe  al  Menante,  que- 
fto  file  medelimo , che  tu  dici , fin’  hora  h& 
anco  tenuto  io,  ma  con  pesfima  confeguen- 
za,  perche  nell’imbandar  Ic  mineftre  a'iniei 
Cortigiani , elTendomi  fervito  de' Ramaiuoli 
poco  giufti,  e folo  havendo  mifurato  loro 
a capriccio , imprudentemente  hö  trè  esft  ac- 
cefo  il  fuoco  di  quelle  gelofie,  di  que’ranco- 
ri,  e di  quegli  odii,  che  poco  è mancato, 
che  non  habbiano  mandato  me , e lo  Rato 
mio  in  ultima  perditione;  difordine,  il  qual® 
chiaramente  mi  ha  fatto  conoscere , che  il 
Principe,  che  vuol'havere  Servidori  fedeli,  e 
Miniüri  follcciti , fabifogno,  che  ft  rifolva 
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di  miniflrar  lorb  ginflo ; perchc  di  loró-  n*- ' 
tura , eflcndo  i Cortigjaui  fopra  módo  golo- 
ü della  mineflra  delta  buona  gr  at  ia  del  Prin- 
cipe, quahdo  veggono  la  fcudella  del  com- 
pagno  traboccame,  e tutta  gralïaj-  e la  Joro 
magra,  e tutta  vota  , 1’amor,  che  derono 

Jiortare  af  Signor  loro , convertono  in  odio,. 
a verieratione,  in  dispregio , * il  buon  fervi- 
glo  In  flrapazzó  i e tanto  piii-  rabbiofamente- 
incftidelficdnöveoritrö  i Signori  loro,  quan- 
to  Timbandircon  tahta  inegualita  Le  mineflre* 

. < piü  Interprctado  mancanza  di  amore  > ingra- 
«itndine,  e vitiofisfiftia  partialita,  ehe  inau- 
Vertenza,  e in  fbmiglianü  mgmtiitie  pin  di- 
rotrtmertte  piartgorto  la  fcarfezzd  della  buona 
graih- del  Signor  - loro,  che  la  piceiola  pia- 
fanzay  «d  il  preténdere,  che  un  Cortigiano,. 
alquale  il  Principe  con  la  fexnitarra  delle  fcor- 
telie  taglia  le  gambe,  velocemente  pofla  cor- 
ïere  nel  fuo  buon  fcrvigio,  cosi  è pazzia  gran- 
de , come  fenZa  giudicio  alcunoèquegli,  die- 
per meglio  incitar  il  Cavallo  al  eorlo  gli  tir» 
la  briglia. 

Non  cosi  toflo  usci  queHo  Principe  dal 
Fondaco,  che  vi  entrö  uno,  il  qual  chiefey 
che  li  foflfero  moftrati  de  Ferraiuoli  lunghi 
lino  in  terra,  ehe  voleva  compcrarne  unoj 
e incontanente  ne  furono  portati  molti,  i 
quali,  e di  colorel  e di  qualita  di  pnno  era- 
aordi  fodisfattione  al  compratore.  Solo  ha- 
Tcvano  il  difTetto,,  ehe  tutti  gli  rinscivana 
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«orti.  Era  quefti  di  flatura  meno  che  medio- 
cre , e che  a lui  anco  quei  fcraiuoli  riuscifle- 
ro  corti , che  a gli  huomini  di  Hraordinaria 
grandezza  havrebbono  toccato  il  collo  del 
piede,  al  Menante  parve  miracolo  grande; 
e pcro  accoflatoli  a quel  Forafliere  li  chiefe, 
chi  egli  foffe , e qual  profeslione  folie  la  fua, 
ah’ hora  qnegli  liberamente  li  rispofeefler  Si- 
ciliano;  e che  del  fuo  patrimonio  havendo 
fabricate,  e pofle  ali’ordine  due  Galee,  con 
«fle  difegnava  di  andar  in  corfo , veramente 
con  Hui  di  far  bottini , e di  guadagnare.  Ma 
perche  conosceva  fomigliante  melliere  fopra- 
inodo  efler’odiofo  al  mondo,  eapportarpo- 
ca  riputatione  a chi  1’esercitava , voleva  pro- 
vederfi  di  unManto  lungo,  acció  ricoprifle 
il  fuo  fine,  e 1’  interefl'e , chc  lo  move  va  £ 
far  quelP  eflercitio , e vero  folie  creduto  il 
prctello , che  haveva  pigliato  di  folo  voler’ 
armar  contro  grignorami , cd  i nemici  delle 
buone  lettere.  Uditc  che  bebbe  Menante 
queflecofe,  liberamente  rispofe  aquel  Sicilia- 
no,  ch’egli  perdeva  il  tempo;  perche  tutti  i 
panni,  che  fabbrica  Nnghil terra  non  erano 
fufficienti  per  fa  re  a’Corlali  ferraiuoli  tanto 
liinghi,  che  non  H foflero  veduti  loro  due 
palini  e mezzo  di  gambe  da  Ladro. 

Poco  appreflb  entró  nel  Fondaco  un 
vertuofo,  che  chiefe  Braccia  da  mifurare , c 
incontinente  ne  lifuronomoftratemolte,  del- 
k quali  accapó  uno  a fuo  gullo,  e appunto 
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quando  voleva  pagarlo,  iltfuofervidore  1’tUv 
verti , che  nou  accadeva  far  quella  fpefa,  cbe 
in  cafa  ve  ne  era  uno  giufto  che  fa* 
ceva  il  fervigio;  a eoftui  rispofe  ü fuo  pa- 
drone , che  rkBraccio  ch’egli  haveva  in  cafa 
era  giufto  per  fe,  ma  che  nel  mifurar’aJtri 
ft  era  chiarito,  che  faceva  bifognoufar  Brac* 
cia  foraftiere , perche  in  alcuni  negotii  gravi, 
che  gli  erano  occorft , col  Braccio  della  fem* 
plicita,  e della  liberta  delf  animo  fuo  candi» 
diftimo,  havendo  vol uto  mifurar  gli  ftoma- 
chi  foraftieri,  grandemcnte  ft  era  trovatoin- 
gannato.  , ' 

Vide  poi  il  Menante,  che  Lorenzo 
Gambera,  famofo  Poeta  Brcsciano  entró  nel 
Fondaeo,  il  quale  dopo  ben’ haver  riguarda* 
Co  un  bellisftmo  Papagallo  Indiano,  ch’era 
nella  panca,  e moftrato  fentir  del  ragionar 
di  lui  fommo  gufto,  ne  chiefe  il  prezzo,  eli 
furono  domandati  centocinquanta  leuti.  U 
Gatnbara,  il  quale,  fe  ineglio  haveftc  faputo 
fare  i fatti  fuoi,  per  molto  miglior  mercato 
jhavrebbe  havuto  il  Papagallo,  diftè,  che  il 
prezzo  non  li  dispiaceva,  ma  che  foloman* 
cava , che  non  havendo  egli  il  danaro  tHtto 
in  promo , in  luogo  dei  «ontanti , per  quel* 
lo  che  haveftero  giudicato  due  hliomini  in* 
tendenti , havrcbbe  dato  loro  il  fuo  Letto,  o* 
ve  egli  dormiva,  i Corami , e gli  altri  Habig* 
liamenti  della  fua  ftanza ; e perche  il  partito 
da  gli  huomini  del  Fondaeo  fu  fubito  accet* 
Itto,  il  Gambera  piglió  il  Papagallo  per  por* 
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larfelo  a ca  fa.  11  Menante  ció  vedendo^  di 
niodo  della  fciocca  rifolutione  di  quel  vertuo- 
fo  Poeta  rimafe  fcandalizzato,  che  fino  lo  fti* 
m6  huomo  dolce  di  fale,  c pero  mofïb  h 
piëta  della  funplicita  di  lui,  gli  chiefe,  perqual 
cagione  egli,  che  alfhahito,  che  port a va  in- 
doflb , inoftrava  che  non  gli  avanzavano  da* 
nari  da  gettare , per  la  vanita  di  pofTedere  un 
Papagallo,  non  lolo  pazzamente  fifpogliava 
degli  habigliamcnti  della  fua  cafa,  ma  del 
letto  lleflo , unico  ripofodellcfatiche  delcor- 
po,  e de' travagli  dell’ animo?  Al  Menante 
cosi  rispofe  Lorenzo:  Sappi,  caro  amico 
mio , che  per  giungere  alla  relicita  di  pofte* 
der  la  ricca  gioia  di  quefto  Papagallo , non 
folo  di  buonisfima  voglia  mi  privo  di  quant* 
pofleggio  di  buono  in  quefto  inondo,  ma 
nudo  mi  farei  fpogliato  in  camicia,  e fino 
venduto  fchiavo  in  Galera  per  haverlo.  Io 
fon  Lombardo , nato  col  difetto  ordinario 
della  mia  uatione  di  efTer  libero  di  lingua , e 
fchieto  di  cuore , nobilhfime  vertudi  anti  che, 
crudelisfimi  vitii  moderni , poiche  nclle  cor* 
ti , e altrove  mi  hanno  cagionati  fommi  tra* 
vagli,  a’quali  fpero  di  por  fine  con  la  com* 
pra  che  hb  fatta  di  quefto  pretiofisfimo  uc- 
cello , il  quale  felicemente  miinfegneraquel- 
!a  virtii,  che  aftatto  è ignota  a’Lombardi,  o 
pur  troppo  faputa , e pratticata  dalle  altre  na* 
tioni,  di  opprimere  i ven  fènfi  dell’ animo, 
e folo  k voglia  d’altri  parlar  con  la  bocca 
concetti  imparati  alla  mente. 
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, La  firenisfima  Vertu  della  Fedelta'  (&- 
cretamente  effen  doft  partita  da  Pa)'* 
najfo , Apollo  dapoi  cbe  fit  dccertato 
da  eÜd  ft  êr<i  asco  fa  3 fpedisce  le  S&e* 
nisfime  Alufe  Afelpomene  > c 
. • . . , Talia,  accip  le  perfuadina  il 

.j.  ritorno.  , y 

i v-  'y  1«  • 4 * * 

Ragguaglio. 

La  Raai  Ca/a  della  Serènislïma  Vïrt'11  def- 
la  Fedeltö,  che  prima  tanto  da  i Mrniflri 
pju  principali  de  rrincipi,  e da  numero  in- 
fïniro  di  Senatori  delle  pui  famofe  Repubïi- 
che  era  pratticata  > da  alcun  tempo  ïn  qua* 
cosj  poco  vien  frequentata,  che  (cmhra  la 
cafa  della  defolatione.  Onde  a’diciotto  def 
corrente  T honorata  Rdldenza  di  cosi  eccel/è 
Vertu,  affato  fii  vcditfa  chiula.  Apollo,  co- 
me  prima  fii  auvilata  di  cafo  tanto  impor- 
tante, commando,  che  anco  con  violcnza 
Ia  porta  di  qnel  famofo  Palazzo  foflè  nperta, 
e che  dilb  medellma  SerenisFma  Fedelta  in- 
tenddJIerQ  la  vera  cpaohe  di  tanfa  novitai. 
Fii  fubiro  eseeuito  1’ordine  di  fna  MaelFi,  e 
tutti  quelli,  che'esattamentc  cercarono  quelfa 
Real  Cafa,  afFutto  Ia  trovarono  vota  di  ha* 
fcitatori.  Il  che  coine  prima  intefero  i ver- 
tuofi,  fi  veftirono  di  duolo,  fi  asperfero  d5 
cenere,  ed  altri  fegni  mortrarono  di  vera 
mcflitia,  e Apollo  in  particolar#  tanto  feno 
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dölfe,  che'  apértamente  fi  conobberó  ‘in  lui 
<|uegli  efFetti  mcdcfuni  <1’  intimo  dojore,  ch' 
egli  air  hora  fcoprl  altrui,  che  fegui  il  cafo 
lagrimevole,  e memorando  dell*  infelice  fuo 
figliuolo  Fetone.  E conosccndo  füa  Mae- 
fla,  chc  il  góverno,  del  genere  humano  ro- 
vinerebbe,  quando  il  faldo  fondamento  del- 
hi  fedehük4  che  foiliéne  tanta  machina,  man- 
eafle;  fece  fubito  publicare  Editti,  nc’quali 
aneo  a gl’ ignoranti , e ad  ogn’altro  incapa- 
ce  della  nobiJisiima  prerogativa  di  vivere  con 
hönorata  fama  nella  mcmoriadellegenti,  con- 
cedéva  cento  anni  d’ immortalita , da  dargli- 
fi  fubito,  che  haveflero  trovato,  dove  cosl 
preclara  Vertil  sera  ascofa , e il  Fisco  Regio 
per  asficurar  il  pagamento  promefTo,  diede 
iicUrisfimc  cedole  di  Banco,  di  Homero,  di 
Vergilio,  di  Livio,  e del  fatoltofisiimoTa- 
eitö,  tutti  principali  Mercatanti  in  quefla 
piazza  di  ParnaiTo  tri  quei  Vertuofi,  che  co’ 
pregiati  inchiofiri  l6ro  attendono  al-nobilish- 
ino  traflico  di  eternar  nella  inetnoria  delle 
genti  il  nome  altrui.  La  grandezza  del  pre- 
inio  invitó  niolti  a porfi  in  cerca , c doppo 
èsattisfimi  diligenze  ufate,  la  Real  Maelli 
della  Fedeita  in  una  Stalla  fti  trovata  tra  la 
Braccheria  del  famofo  Cncciatorc  Atheone,e 
del  bellislimo  Adone.  In  molta  fretta  fii  fatta 
fapere  ad  Apollo  tanta  novita,  il  quale  aquef- 
la  volta  fpedi  fubito  leSerenhfimeMufeMel- 
ppmenOj  e Talia,  affiiie  che  kvando  daquei 
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luogo  tanto  indegno  cosi  eccelfa  Vertil,  Ia  ri- 
conduceflèro  alla  tua  folita  habitatione.  Ma 
il  tutto  fü  indarno,  percioche  quella  Serc- 
nisfima  PrincipefTa  amaramente  piangendo 
1'infelice  fuo  Üato,  riferite,  difle,  6 Sere- 
nisfune  Dive,  ad  Apollo  mio  Sigaore:  che 
la  Fraude,  mia  eterna,  e capitalisfima  nerai- 
ca,  finalmente  ha  riportata  piena  vittoria  nel- 
Ja  quiftione,  che  perpctuamente  ha  havuta 
meco , e che  1’  infame  Interede , che  in  que- 
(li  tcmpi  infelici  tiranneggia  gli  animi  di  tut- 
te le  migliori  nationi , m ha  sbandita  da  quei 
cuor  de  gli  huomini,  che  fu  prima  tutto  mio. 
Fatte  anco  fapere  a lua  Maefta , che  il  inon- 
do  tutto  di  modo  ftl  immerfo  nel  fango  del- 
le  piü  fozze  brutture,  che  quella  Fedeltaofti- 
nata  di  honoratatuente  fervire  il  fuo  Princi- 
pe fino  aH'effufione  dell‘  ultima  goccia  del 
iangue , e all*  emisfione  de  gli  uldmi  fpiriti 
, della  vita,  che  prima  tanto  era  ammirata,  e 
ombita , hora  vien  riputata  fciocca,  e vitiola 
oflinatioiie ; e dite  le , che  1'haver , per  ben 
poterfi  accommodaré  al  tempo,  al  luogo, 
e alle  perfone,  un‘  animo  fraudolente,  col- 
mo  di  peiüdia , e dispofto  ad  ufare  ogni  pin 
ef  ecranda  infedelta , hoggi  giorno  vien . pre- 
dicata  fapienza,  fagacita,  c accortezza  d’in- 
gegno  copiofo  di  partiti,  ech’io  infelice.do- 
macata  dal  veder  cofe  tanto  obbrobriofe,  fon 
data  forzata  far  la  rifolutione,  che  vedete, 
, di  viver  tra  quefli  Cani,  ne’quali  compita- 
, menie 
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mente  trovo  hoggi  quella  vcra  Fedelra  verfo  i 
Padroni  loro,  che  con  tanti  jnieifudori.  Tem- 
pre mi  fon  forzata  inferire  nell’  iutcreflati , e 
perfido  cuore  de  gli  huomini. 

uïpoUo  acremente  ft  duole  con  le  Sere- 
nijjime  Atufe,  percbe  ispirano  il  furor 
poetico  in  molti  Ingegni  ignorantie  ed 
ejfe  eccelentemente  difendono  le 
attioni  loro. 

Ragguaglio. 

Vedendo  Apollo  i parti  de  i moderni 
Foeti  Italiani  nelle  Similitudini , ne  * Traslati 
nelle  Allegorie,  nelle  Hiperboli,  e nelle  al- 
tre  elegantiffime  Figure , con  1c  qnali  fi  tri- 
nano,  fi  franciano,  e fi  ricamano  i dotti  Poe* 
mi,  per  la  maggior  parte  pieni  di  molte  in>  • 
perfettioni  j due  giomi  fono,  fece  chinmare 
\ fe  le  Serenijfime  Mufe,  con  le  quali  molto 
acerbamente  fi  dolfe,  ch’infpiraflero  il  nobi- 
lisfimo  furor  poetico  in  certi  Ignoranti,  che 
per  non  durar  fatica  nelFacquiftar  co’fudori 
de  perpetui  fiudii  Ia  perfettione  dell’Arte  Poë- 
tica, publicavano  al  mondo  Poemi  infelici, 
ne'quali  molto  perdeva  di  riputatione  quella 
Poefia,  ch’  è la  delitia  delle  Belle  Lettere,  1’u- 
nica  ricreatione  delle  fatiche  de'Letterati,  il 
vero  rifioro  de’Vertuofi,  la  gioia  di  tutte  le 
Arti  Liberali,  non  fenza  grave  biasmo  di  ede 
Mulc,  dalle  quali  pro  fcielri  Vertuofi  defide-  ' 
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ravano,  che’  del  dono  del  Furor  poetico  fola 
. facellero  partc  agl'ingegni  laboriófi,  e tal- 

< menfe  innntnorati  delle  buone  lettere,  che  de- 

gni  fi  facellero  conofcere  di  ricever  da  eife 
gratia  tar.to  fegnalata.  $i  dice,  che  Polin* 
tiia,  «i  nome  delle  altre  Mufe  rispofe  a Sua 
Maefla : ch’efle  nelT  infpirare  altrui  il  Furoc 
Poetico,  e 1’  abondonte  vena  de  verfi  elegaa- 
ti,  Tempre  folcvano  haycr  riguardo  alla  ferti- 
» lita,  e al  la  vivacita  naturale  de  gl’ingegni  al- 

trui, e che  a Tua  Maella  era  noto,  che  face- 
' va  bifogno,  che  il  doho  de  Furor  Poetico 

‘ precedelfe  alJa  cognition  delT  Arte,  alla Scien* 
za  della  dottrina,  che  poi  particolar’  obligo 
' era  di  quelli,  che  dalle  Mufe  cqnofcevano  di 

haver  rieevuto  dono  tanto  lingolare,  con  lo 
Audio  perpetuo  delle  buone  lettere,  coltivare 
il  Talcntodato  loro,  echc  quando  ella  infuf- 
.fl6,  il  Furor  poetico  nell'ingegno  bellislïmo 
del  fuo  dilettislimo  Pindaro,  egli  aiTatto  era 
, nudo  di  tutte  qucllc  pregiatisiime  Scicnze,  del* 

' , le  quali  tanto  riccamente  li  vefli  poi.  Non 
cosi  tollo  hebbe  Polinnia  fornito  il  fuo  ra* 
gionamento,  che  la  Serenislima  Erato  fog* 
giunle,  che  della  inala  qualita  de'Poemi  di 
alcuui  Vertuoli  Italiani  moderni,  la  cagiont 
dovfcva  attribuirll  non  alTotio  de  Poeti,  mi 
alla  miferia  de’teinpi  prefenti , ne'quali  af£ai* 
, to  eiTendo  mancati  quei  liberalisfimi  Mece- 
nati,  che  gi'a  furono  il  vero  foftentamento 
della  jiobilislïnia  Poeha,  appreflb  gli  huomi- 
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tiï  moderni  folo  quelle  fcienze,  fi  vedevano  * 

in  foramo  pregio,  che  altrui  at  rccavano  eer» 

Ta,  c prefeme  utilita,  non  quelle,  che  (blo 
upportavano  diietto,  e riputatione.  Infeli* 
teita,  la  qital  eig'onava,  clte  nel  prefente  le* 
colo  folo  fi  attendeva  aH’apprendiniento  di 
• qnelle  lettere,  che  pafcono  il  corpo,  e in  vil 
confideratione  erano  havute  quelle,  che  folo 
nntricann  1 * animo;  Onde  accadeva,  ch’elïè 
Mufe  ogni  giorno  erano  forzate  veder  l’af- 
ilittionc,  che  quei  niedehmi  piu  elevati,  e 
nobili  fpiriti,  ch’cfle  ardentishmamente  ama- 
vano,  e a quali  havevano  infpirato  tutto  qttel 
piu  ecccllente  Furor  poetico,  che  havevano 
potuto , piu  to/lo  con  violenza  grande  refi- 
ilevano  al  dono  della  Poeha,  allo  ftitnolo 
dell’ingegno  gravido  di  verfi,  che  lo  feguis- 
1 fcro.  E che  pcró  i piu  elevati  Ingcgni  Ita- 
liani  per  mera  nccesiita  di  pane,  emrndo  for- 
zati  abbandonar  quei  nobilisfitni  ftudii  di  Poe- 
Jia  , a’ quali  conofcevano  haver  1’ animo  iri- 
*,  clinato,  con  tanta  avidita  s’immergevano  nel-  - 
le  Scienze  piu  queftuofe:  che  un  nobilisfi- 
ino  Ingegno  Italiano  all'hora  appunto,  che 
piu  era  infocato  nella  compofitione  d’  una 
inolto  elegante  Feftina,  fuforzato  por  da  ban- 
da quella  bellishma  fatica,  e per  guadagnar- 
fi  due  fcuti,  porfi  è far’un  informatione  In 
jure , in  certa  caufa  civile,  e che  il  fuo  dilet- 
tishmo  Virgilio  co’fuoi  Ieggiadrisfimi  verlï 
tanto  accrebbe  1’houor  della  Poeha,  perche 
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pcrpetuamente  fu  foflentato  dalla  profuTa  li- 
beralitè  di  AuguAo.  E che  non  era  poslibi- 
le,  che  i raoderni  Poeti  con  gli  asfidui  flu* 
dii  poteflero  coltivar  que’campi  della  Podia, 
che  altro  non  producevano,  che  fleriJisfuua 
felce,  e che  a lei,  e all’altre  fue  compagna 
crepava  il  cuore , di  ricordare  a fua  Maella, 
che  Giovan  Andrea  dell’ Anguillara,  nobilis- 
iimo  Poeta  Italiano,  di  mero  difagio  morille 
in  Roina  in  una  camera  locanda  nclla  contra* 
da  di  Torre  di  Nona.  e che  nella  medcfiraa 
Citta,  il  delitiofisfimo  Iacopo  Sannazzaro,ri- 
dottofi  bifognofo  di  tutte  le  cofe  piu  neceifa- 
rie,  forniffe  i fuoi  giorui  di  mera  rabbia ; « 
che  Lodovico  ArioAi,  e Tonjuato  Tafïb,  lu- 
mi  rifplendentisfimi  della  Poefia  Italiana, 
dall  * avaritia , e dall ' ingratitudine  de * tempi 
prcfenti  cosi  bruttamente  fbflero  flati  tratta* 
ti,  che  i Vertuofi  tutti  li  videro  entrare  in 
Parnafo  fenza  fcrraiuolo,  con  la  giubba  tutti 
(Iracciata. 
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Auvedutoft  Apollo  de  gr avi  difordi- 
ni , cbe  nel  genere  bumano  cagionavd 
li t fuga.  deila  SereniJJima  Vertil  della 
Fedelta  con  l' opera  delle  Serenijjimi 
Afiife  y e delle  fublbni  Vertudi  He- 
roicbe , ottiene  il  ritorno  di  lei  in 
Parnajfo. 

Ragguaglio. 

Lingua  d’  huorao  nou  puö  narrare  a pie* 

00  il  travaglio  grande  , che  ad  Apollo  dicde 
I*  ascofa  , ed  improvifa  partita,  che  conie  cou 
ie  pallate  fi  auvisö,  alcune  fcttimane  fono* 
da  queflo  Stato  di  Parnafo  fece  la  Sercnisfi- 
ma  Vertil  della  Fedelta  j percioche  fiiaMae* 
fla  in  modo  alcuno  non  potette  darfi  pace  di 
vedere  il  mondo  privo  di  cosi  eccelfa  Princi- 
pefla.  Faccvano  maggiori  le  afflittioni  dilul 

1 disordini  bruttisfimi , che  in  ogni  Principa- 
to.  contimiamente  li  udivano  nascere  tra  i po* 
poli,  e la  della  Sacratisfima  Amiciria,  unica 
delitia  del  Genere  humano,  vedendofi  abban* 
donata  dalla  pregiata  Vertil  della  Fedelta,  per 
non  ficevere  dalla  Fraude  qualche  fegrialato 
fmaccho,  uego  di  piu  volerehabitarnclcuor 
de  gli  huomini,  i quali  fciolti  da  quel  giura» 
inento  della  Fedelta,  che  co’Principi  luro 
hannO  llretisfimo,  e liberi  dal  vincolo  diquel 
finccro  amore  , col  quale  co’privati  amici 
loro  iono  ligati,  cosi  ciiveunero  fieri  nella 

C c pcrli- 


è 


\ 


4 


40X  SC  EL  TA  DE  RAGGUAGLI 

pcrfidia,  óosi  felvaggi  nelle  feditioni,  ch* 
faccendofi  lecita  oguipiu  crudel  fceleratezza, 
co’  tradimenti  dal  confortio  huinano  eacc.a- 
rono  la  pura  Fede , con  le  Seditiojii , la  fan- 
ta  Pace , bruttando  il  Mondo  tuttó  di  6ngue, 
cmpiendolo  di  fcelcratisfinii  liyociiiii , e d 
ogni  piii  perfida,  e crudel  confufione,  01- 
tre  ció , perpctuamente  tenevano  travagliato 
1’animo  d’Apollo  i giufti  richiami  de’Princi- 
pi,  iquali  publicamente  proteflavano , che 
per  la  fcelerata  infedel  a de  Vailali  loro,  era- 
no  necesfltati  abbandonare  il  Govern  > del 
Genere  humano.  Per  le  quali  cofe  Apollo 
flimb  rifolutione  necefïaria  por  rimed'.o  a 
tanto  difordiae,  ed  intimo  la  Dieta  degli  fla- 
ti Generali,  per  li  venti  del  paflato,  dove 
chiamó  i Principi  Poeti,  e i Deputati  delle 
Naxioni  vertuofe.  I quali  nel  giomoprefiflo 
con  formna  diligenza  efTendo  comparfi,  odii 
tanto  gravi  in  moltr  Popoli  ii  fcoprirono  con- 
tro  i Principi  loro»  che  apertaniente  difTero, 
che  non  per  vitio  d’  infedeha , ma  che  cac- 
ciati  dalla  disperatione,  da  i cuori  loro  per- 
petuo  bando  havevano  dato  a quclla  Fedclii, 
che  come  ad  csfi  dannolisfiina  erano  refóJu- 
tisHmi  di  piu  non  voler  riconoscere.  Mer- 
cè  che  da  molti  Principi  bruttamente  ella  ve- 
niva  abnfua ; perche  ne'fempi  paflati  la  Pe- 
delta  de’  fudditi  lempre  havendo  fervito  pet 
iftrumento  da.  violentare  i Principi,  a contra^ 
cambiare  i|  buon  fervigio  de  Popoli  co  pia- 
p cevoli 
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ccvoli,  e cortefi  tratf;  ment!,  hora  chinra* 
incnte  s’ accorgcvano , che  Ja  vertu  d’una 
proietta  ubidienza  veniva  riputata  viltad*  ani- 
mo abietto  il  merito  d’iuia  v jJontaria,  ed  in- 
corrotta  fede  ueccsfita  difervire.  Perlcqua- 
)i  brutto  modo  di  procedere  i publici  disordi- 
ni  tam'oltre  erano  trascorfi,  clie  molti  Po-  • 
poli  erano  flati  forz.ui  far  la  rifolutione,  clio 
vcdeva  il  mondo,  folo  afline,  che  i captte- 
ciofl  Principi  veniflero  in  chiara  cognitioue, 
che  1’  autorita  del  comandare  faci  luien  te  lï 
perdeva , quando  gli  flrapazzi , e 1*  ingutitu- 
dini  ufate  verfo  i jfudditi,  haveado  fuperata 
ogui  patienza  hutnana,  condticevano  le  na» 
tióni  per  loro  natura  dispoflisfime  all'ubidire 
alla  disperatione  di  piii  non  voler  Padroni, 
con  anhno  oflinatisflino  di  piu  toflo  perico- 
2ar  in  ün  govemo  libero , die  efl*er  vilipefï» 
fcorticati , e crudelmente  trattati  fotto  i Priir- 
cipati.  Tutto  che  lo  fdegrtode’  Principi  vc^- 
{b  i fudditi  loro  fbfle  grande  > il  disguflo  de 
Topoli  niaggiore,  le  fcrenisflme  Mufe  non» 
dimeno  con  1’aiuto  delle  Eccellentisfime  Veis 
tuti  Hfcroiche,  che  moltofaticaronopercons 
dnrre  a bnon  fine  negotio  di  tanto  rilievo* 
con  la  deflrezza  loro  amuialliYonofinalmen- 
te , e quietarono  gli  aniini  de’  Principi  altera» 
ti , i cuori  de  Popoli  infelloniri , e la  Dicta 
Ci  disciolfe  con  la  capitulatione  di  queflo  ao 
cordo  , che  i Popoli  folleneinente  pfomet- 
-ttXTcro  d‘  ammetter  di  nuovo  ne  i petti  lort»  Ift 
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Serenisfima  Veriü  della  Fedclta , la  qual# 
giuraffero  fare  aflfoluta  padroua  de’loro  cuo- 
ri , e che  i Prencipi  foüero  obligati  fcacciar 
da’detti  loro  1'Avaritia,  e la  Crudetta,  dan- 
do il  pofTeflb  libero  de’ loro  animi  alle  Serc- 
jiisfime  Vertudi  della  Liberalita,  e delb  CIc- 
menza , le  quali  erano  quelle , che  ne’  cuori 
jde’  Vafalli  perpetuamente  tenevano  incatena- 
ic  la  Fedelrè,  e 1’ubidienza.  Poiche  per  fe- 
’de  autentica , fottofcritta  da  Gaio  Plinio,  e da 
gl’altri  Hiftorici  Naturali,  pienamente  con- 
Rava,  che  le  pecore  che  tanto  volontieri  fi 
ye^gono  ubidirc  i Paflori  loro,  in  loninao 
}iorrorc  havevano  i Macellai,  e che  non  era 
poslibile  indurre  i Cani,  ancorche  per  loro 
natura  fedeiisfimi , einnamorati  della  Signo- 
ria  degli  huomini , a fcuoter  la  coda  , e a far 
vezzi  a chi  dava  loro  piu  ballonate  che  boc- 
coni  di  pane. 

Un  Lettèrato  Romano  cbiede  ad  ApoU 
lo  rimedio  per  fcordarfi  alcune  gravi 
ingiurie,  ch'egli  bavea  ricevuto  neU 
la  Corte  d un  Principe  grande , e da 
fuaAiaeftagli  e data  abere  l'acqua 
di  Letbe , . ma'  con  infelice 
riuscjta. 

hI  ^ 

Ragguaglio. 

II  Letterato  Romano,  che,  alcuni  gior» 
<ni  f040 , comparve  ia  Pauuafu,  hieri  fu  ara* 
. > ■ - meflb 
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meffo  alP  audienzaRealedellaMaeflkd'Apöl- 
lo,  al  qual  dille,  dieper  Je  molte  ingiurie, 
che  da  diverfi  fuoi  malevoü  haveva  ricevute 
nelia  Gorte  di  un  Prindpe , dove  Ie  perl'ccu- 
doni  fi  esercitano  con  artificii  di  fcflanta  ca- 
*ratti,  egli  viveva  con  1’ animo  molto  tribo- 
lato;  c tanfo  maggiormente , che  non  pote- 
va vendicarfene,  fenza  per  fe  fteflb  in  mine 
molte  maggiori  di  quelle,  che  fnoi  nemici 
gli  havevano  cagionatej  £ che  dalfaltro  la- 
to  non  fi  trovava  haver  tal  virtu  di  animo, 
die  fapefle  far  la  generofa  rifolutione  di  per- 
donare  \ e che  per  liberarfi  dal  tormentofo 
inferno,  nel  quale  egli  perpetuamente  vivé- 
*va,  era  ricorlo  a fua  Maefla,  la  quale  hu- 
milisfimamente  lupplicava  di  qnalche  prefen- 
taneo  rimedio  per  nettar  Taniino  fuo  dalle 
molte  paslioni  di  odio  grandemente  fporcato. 
Chiaramentc  fi  conobbe,  che  la  Maefla  di 
Apollo  compati  la  iniferia  di  quel  gentilhuo- 
mo , e comandb , che  li  fuflje.  data  a bere  u- 
xia  gran  tazza  d’acqua  di  Lethe , preparata  pe- 
rb  talmcnte,  che  faceflefcordarlecofe  odio- 
”fe,  e punto  non  togliefle  la  memoria  de’be- 
neficii  ricevuti.  Con  fomina  avidita  hebbe 
il  Gentilhuomo  l’acqua,  la  quale,  con  ma- 
raviglia  grandisfima  d ogn’uno,  fu  ritrovata 
haver  fol o la  vertil  di  fcancellar  dall’  animo 
di  lui  la  memoria  di  quelle  ingiurie , ch’  egli 
da  huomini  a lui  inferiori  di  fortuna  haveva 
* ricevute,  c che  quelle,  che  gli  erano  flatc 
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•fattc  da  foggetti  maggiori,  piii  toflo  con  pih 
eterna  meinoria  havcva  esacerbate,  che  fatte 
dimenticare.  Onde  molti  cominciarono  a 
morinorare,  cbe  nelFacqua  di  Lcthe  non 
fi  trovafle  quella  vertil,  che  da’Poeti  tanto 
era  data  predicata ; quando  fua  Maeda  accer- 
tö  ogn’uno,  che  1‘acqua  di  Lethe  haveva,co- 
me  mai  Tempre  havrebhc , la  medefima  fua 
virtü,  ma  che  in  quel  Gentilhuomo  ella  non 
haveva  operato  l’effètto,  che  defiderava,  per- 
che  le  perfone  nate  di  alto  fangue,  e di  cuor 
gcnerolo , havevano  per  lor  particolaris/imo 
codume , di  fcriver  nell*  arena  le  ingiurie, 
che  ricevevano  da  gente  vile,  in  faldisfuno 
raarmo,  con  indelebili  caratteri  i fopraui- 
inani  ch’era  fatti  loro  da  gli  huominl  poten- 
ti;  eflendo  proprieta,  del  nobile  fcordarfi 
FofFefe  per  magnaniinita,  non  perdonarle 
per  necesfua. 

Conoscendo  Apollo  t mali , cbe  lejo- 
verebie  ricchezze  engionano  ne  Juot 
Poeti , esorta  il  Aiagnanimo  Re'  di 
Francia , Francesco  Primo , a'  moderar - 
■ fi  nella  profufa  liberalita \ cbe  ufa- 
va  di  esfi. 

Ragguagiio. 

TI  Sercnisfimo  Re  di  Francia,  Frances- 
co Primo,  quegli,  che  mentre  vidfe,  non 
{oio  , fempre  pol'e  alla  iua  man cledra  lc  buo- 
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ïic  lettere,  titè  fino  fempre  fece  honor  di  Be- 
retta  a’  Letterati,  iquali  talmente  amb,  che 
di  esfi  arricchi  numero  infimto.  Onde  per 
autentica  fede  fattada  ogni  Hilloricoad  Apol- 
Jo,  chiaramente  confta,  che  un  tanto  Rè  lu 
il  primo»  che  con  una  profufa  Jiberalita  ufa- 
ta  verfo  i Vertuofi  nel  nobilhfimo  Regno  di 
Francia  feininó  quelle  lettere , che  havendovi 
poi  gettate  alte  radici,  hanno  prodotti  odo- 
rifen  Hori,  e foavi  frutti  d’infiniti  volumi 
delle  honorate  fatiche  de  Letterati  Franceli, 
de’quali  grandemente  fi  è arricchita  la  Bib- 
liothcca  Dclfica.  Hora  anco  in  Parnnflb  ver- 
fo gli  amatori  delle  buone  lettere  ufando  Ia 
fleifa  liberalita,  nel  fuo  Real  Palazzo  lauta- 
mente  pasce  numero  infinito  di  Letterati,  a 
quali  con  mirabile  liberalita  paga  provifioni 
inolto  grolTe.  Magnanimita , e fplendidez- 
za , che  fin’  hora  ha  dato  fommo  gufto  ad 
Apollo,  il  quale  con  fuo  particolardispiacere 
c venuto  alla  fine  in  cognitione,  che  la  muni- 
ficenza  di  tanto  Rè  verfo  i Letterati  produce 
pesfimi  effetti,  poiche  le  foverchie  ricchez- 
ze,  come  è loco  coftume,  hanno  comiüciato 
a macchiar  gli  animi  dimolti  Virtuofidi  quei 
vitii,  che  con  elTo  loro  portanoi  Lusfi,  egli 
Agi , i quali  anco  tra  i Vertuofi  di  quefto 
Stato  talmente  hanno  feminato  il  bruttilTimo 
tarlo  del  defiderio  dell'otio,  che  molti  fa- 
jnofi  Poeti  con  tanta  moftruofita  hanno  aban- 
donati  gli  ftudii,  che  lo  fteflb  facondisümo 
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Ovidio  Nafone , il  quale  per  lo  paflato  con 
roirabile  Aupord’ogni  uuo,  ogni  giorno  arric- 
chiva  la  Bibliotheca  Dclliea  di  qualche  pre* 
tiofa  Elegia,  dopo  la  domcfiica  pratica,  ch’* 
egii  ha  havuta  con  tanto  Rè,  dalla  penna  di 
lui  in  un  anno  intiero  altro  non  fi  è veduto 
uscirc  j che  quattrp  Epigramini  compofti  in 
lode  delle  quattro  Aagioni  dell’  Anno.  Di 
xrianiera  tale,  che  chiaritofi  A polio,  che  la 
liberalitk  del  Rè  Francesco  ne’iuoi  vertuofi 
cagionavano  la  Aefla  ruina  delle  buone  lette* 
re,  affine  che  in  esfi  quella  intenfa,  eper» 
petua  brama,  che  nella  poverta  hanno,  di 
tempre  imparare  non  fi  eflinguefle,  duegior* 
tii  iono,  fece  chiamare  A fe  il  Rè  Francesco; 
al  qual  dille,  ch’cgli  fommameute  amava,  e 
ammirava  la  profuïa  libcraliAt , che  egli  ufa* 
va  verfo  i fuoi  Vertuofi,  ma  che  per  1’inden* 
nita  delle  fcienze  era  forzato  commandarü 
è moderarfi  in  eflfa , percioche  le  hone  lette- 
re nate  nella  poverta,  in  lei,  come  in  loro 
particolarisfimo  elemento  , faceva  bifogno, 
che  viveflero,  che  perd  non  permettelTc, 
che  il  Poeta  dalla  Real  liberaliti  di  fua  Mae* 
Aa  altro  ottenefle,  che  il  vitto,  e’1  veAito, 
quello  modeAo,  quello  mediocre  , poiche 
chiaramente  fi  fcorgeva  ch’eglino  nell’  abbon- 
danza  de’ beni  del  corpo  diveuivanopenurio* 
A di  quei  dell*  animo,  nelle  ricchezze  vitio- 
A,  nelle  delitie  otiofi,  e che  in  esfi  manife* 
Aamente  fi  vedeva  il  disordine , che  fi  fcor- 

g' 


ge  nelfe  Galline,  nolle  quali  la  molta  graflcz- 
za  genera  1’infeconditü  delle  vova,  elfendo  i 
Poeri  k guifa  de’Ciechi,  che  non  cantano, 
eccetto  che  per  niera  necesfita ; e che  nou 
per  dilettatione , ceme  fanno  i Cani,  maco- 
me  i Falconi , e gli  AAori  folo  cacciano  per 
mera  rabbia  di  fame. 

. i «f  ' . « c.  a. 


Havendo  Apollo  ritrovato  l*  Inven- 
tore  del  mortale  ftrumento  dell'  Artigr 
lierie , mentre  delT  eccejfo  commejjb 3 
feveramente  vuol  punirlo , ijuell'  Ar- 
tefice  egregiamente  difendela  caufa 
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Sono  gia  paflati  cinquant’anni,  che  1* 
eccellcntisfuno  Polidoro  Virgilio  da  Urbino 
iti  condotto  da  Sua  MaeAa,  con  provifione 
di  vcnti  fcuti  ilmefe,  laparteper  lui,  edue 
fervidori,  e la  cavalcaturaj  folo  afHne  che 
ponefTc  ogni  fuo  Audio,  in  ritrovar  gl’inven- 
tori  di  tutte  le  cofe  per  beneficio  del  genere 
humano  escogitate  da  gl’ingegni  Araordina* 
riamente  grandi ; Aimahdo  Apollo,  che  huo- 
mini  tali,  perl'honorata  induAria  loro  tan- 
to  benemeriti  del  genere  humano,  eterna- 
mente  dcbbano  vivere  nella  memoria  delle 
genti.  E perchc  fua  MaeAh  fente  travaglio 
infinito,  che  1‘arte  della  guerra,  Aata  iem- 
pre  crudele,  hora  per  nuoVa  inventione  della 
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bombarde,  Ha  nrrivata  ad  una  iinmanita  tale, 
che  nclie  prefenti  guerre  inoltopiüfl  adopri 
il  fuoco,  che  il  ferro;  c fino  all’intimo  del 
cuore  pungendoli  ancora,  che  da  cosi  diabo- 
lica  iaventione  in  poco  tempo  Ha Aata  diflrur- 
ta  CQiJ  gran  quantira  di  huomini , e rovinate 
tante  Clttadi , che  ben  popolato  renderebbo- 
no  un’altro  mondo,  commandó  a Polidoro 
Virgilio,  xhe  quanto  prima  trovaflê  colui, 
( fe  peró  da  creatura  humana  poteva  eflere 
flato  inventato  iflromento  tanto  diabolico) 
che  col  fuo  crudele  ingegno  haveva  havuto 
cuore  d’  introdurre  fsa  git  huomini  un  flagel- 

10  tanto  fimile  al  tremendo  fulmine  divtuo. 
Ubbidi  fnbito  Polidoro,  ed  in  pochi  giorni 
non  folo  ft  chiarï  1’inventor  della  Bombarda 
eflere  flato  un  Tedesco , ma,  havendolo 
havuto  nelle  mani,  vivo  lodiedein  poter  del- 
la Corte.  Apollo  per  cosi  felice  cattura  fo- 
pra  modo  allegro  a i Giudici  Criminali  della 
Vicaria  comandb,  che  di  quel  ctudelisflmo 
ncmico  dell*  humana  gcneratione  faceflero 
escmplar  giuflitia.  Qnefli  incontanente  fen- 
tentiarono,  che  il  Tedesco  vivo  fofle  poflo 
entro  una  bombarda,  al  Ia  quale  dandofl  poi 

11  fuoco,  dalla  fua  medeflma infernale inven- 
tionc  fofle  lacerato.  Gia  il  patibolo  era  po- 
flo ah'  ordine,  e 1‘infelice  Tedesco  era  con- 
dotto  a portar  le  pene  della  fua  malignita, 
quando  in  quelle  fue  ultime  anguflie  per  fln- 
f oUrisJmia  gratia  chiefc  di  potere  alla  prefen- 
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za  di|fua  Mnefla  dir  due  fole  parole  in  fua 
difcfa.  Al  Tedesco  fii  conceduta  Ja  gratia, 
che  domandava,  il  quale,  condctto  avanti 
’ Apollo,  parlö  in  que/la  guifa  : Sercnishmo 
Kè  deila  luce,  dunque  dai  Giudici  della  Mae* 
/la  Voftra  dall’univerfo  tutto  riputati  giuflis- 
ilini  a fupplicio  tanro  crudele  deve  efler  con- 
dennato  clii  tanto  ha  fudato  permeritarecon 
Tinventioni  di  cofe  utili  al  genere  humano 
la  gratia  di  Diq,  e la  benivoglienza  de  gli 
fciiomini  ? L’  inventioue , il  propofito , e 1’ 
animo  altrui  disringuono  i delitti  , 1 quali, 
ancorche  dalleopere  altrui  fegua  qual  fivog- 
lia  gravisfimo  ecccflo,  in  alcuno  non  cado- 
DO,  che  nelle  fue  attioni  habhiahavuto  buo- 
na  volonia , fanta  intenfione.  Chiamo  Dio 
in  teflimonio , e la  luce  ftefTa  della  Maefta 
vollra  daU'uuiverfo  tutto  riputati  giuftisfimih 
fupplicio  tanto  crudele  deve  ellêr  condenna* 
to  chi  tanto  ha  fudato  per  inerifare,  conl’in* 
ventioni  di  cofe  utili  al  genere  humano  la 
gratia  di  Dio,  e la  benivoglienza  de  gli  huo* 
mini?  L’inventione , il  propofito,  e Tanimo 
altrui  diflinguono  i delitti , i quali,  ancorche 
dallc  opere  altrui  fegua  qual  fi  voglia  gravis- 
iimo  eccelTo , in  alcuno  non  cadono,  che 
nelle  fue  attioni  habbia  havuto  buona  volon- 
ta,  fanta  intentione.  Chiamo  Dio  in  telli- 
monio,  e la  luce  flefla  della  Maella  vofira, 
che  vede  tutte  le  cofe , che  non  come  veg- 
gio,  che  finiflrameute  credono  uaolti,  per 
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affliggere  il  genere  humano  inventai  1*  iftru- 
mcnto  della  bombarda,  ma  percarita,  per 
Zelo  di  gnmdisfima  piëta , dalla  quale  contro 
ogni  mia  volonta,  fono  poi  nati  i mali  in- 
numerabili,  clie  hora  vede  il  mondo.  Per^ 
cioche  cruciandomi  1’  animo  il  dolor  di  vede- 
re,  che  per  1’ambitione,  e per  1‘avaritia  di 
quelli,  che  regnano , gli  huomint  con  varii 
artificii  crano  firascinati  al  crudelisfimo  ma- 
cello  della  guerra,  penfab  ttü  me , che  non 
altro  piü  fingolar  beneficio  da  qual  fi  voglia 
potevano  ricevere  le  genti  ',  che  levar  dal 
mondo  1’  infei  nal  macello  della  carne  huma- 
na , che  Crudelisfimo  fi  rede  öeile  guerre,  es- 
fendo  ficurisfimo,  che  rimanendo  i Princn 
pi  lenza  ibldati,  nou  piü  tanto  farebbono 
I’armigero,  e il  bellicofo,  e che  della  for- 
tuna  loro  fi  contentarebbonó,  qunndo  a fok), 
a fo!o  con  le  armi  nelle  mani  foflero  forzati 
batterfi  con  quel  nemico,  al  quale  voleflero  u- 
furpar  lo  ftato ; poiche  il  pericolo  di  perder Ia 
vita  farebbe  rimetter  loro  nel  fodero  la  fpa- 
da  della  bravura,  e quella  ambitione,  che 
hanno  infatiabile  di  dominar  fette  MondL 
Per  arrivar  dunque  a confeguir  f ine  tmto  fan- 
to , e nel  quale  mi  pareva  che  fofle  pofta  la 
felicita  tutta  del  genere  humano , escogitai 
Ia  diabolica,  e crudclisfima  machina  della 
bombarda,  con  fermisGma  credenza,  che 
per  lo  fpavcnto  di  cosi  horribile  inflrumento, 
talinente  ogni  anima  vivente  fi  folTe  invilita, 
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eatterrita,  che  il  mefliero  della  guerra  ad 
ogn’uno  folie  vemito  in  foniina  abboinina- 
tione.  Mi  faceva  creder  vero  cjucÜo  niio 
penfiero  il  vedere,  che  il  fulmine  celefle  di 
ibmmo  fpaveuto  è a gli  huomini , ancórche 
esfi  fappiano,  che  efïendo  lddio  tutte  mifc- 
iricordia , fa  udir  piu  tuoni  per  fpavenrare  il 
generc  hunru.no , che  faette  per  pimirlo : che 
riondimeno  inolti,  veduto  che  hanno  illam- 
po,  che  preced?  il  fulmine,  corrono  ad  as- 
conderli  nelle  piü  oscure  grotte,  e altri  lino 
hanno  fabricate  camere  di  ferro  per  asficurar- 
fene.  Per  le  tjuali  cofe  io  fermaniente  cre- 
deva,  che  non  li  folfe  trovata  giammai  te- 
merira,  nè  ardir  dhuomo  ranto  crudele,  c 
fpietato  nemico  di  fe  fleflb,  che  contro  un 
fulmine  terreftre , in  tutte  Ie  fue  parti  lïmig- 
liantislimo  al  celefle,  e con  anificio,  e dili- 
genza  grande  dirizzato  contro  la  vita  de  gli 
huomini  per  ucciderli , non  per  fpaventarli, 
jjavelTe  havuto  cuore  di  far  la  liera , e dis- 
penna  rifblutione  di  esporre  il  ricco,  e pre- 
tiofo  teforo  della  vita  al  manifeflo  pericolo 
di  niorir  di  fuoco.  Se  poi  c fucceduto  il 
genere  humano  in  fuperlativo  grado  pazzo, 
fiero  contro  il  fuo  fangue , iminane  contro  le 
fue  carni,  è arrivato  al  termine  di  cosi  cru- 
dele  feiocchezza,  che  per  ambizionedi  parer 
bravo,  finoper  delitia  va  contro  le  cannona- 
te,  devo  io  portar  le  pene  della  temeritü,  o 
beflialita  altrui  ? La  difefa  del  Tedesco  tal- 


»Ü^\/  ü I 

1 4 v ••  4. 


niente 


i 


i ■ 


mente  commotie  1'anirao  di  Apollo,  che  con^ 
vertendo  la  pena  in  gratia,  comando,  ch'- 
cgli  piü  totio  fofle  premiato,  che  catiigatoj 
e con  le  ligrime  ne  gli  occlii  ditie , che  pef 
1‘atroce  be/lialiti  di  quelli,  che  ardiscono  di 
far  la  crudcl  rifohitione  di  venderla  vitaloro 
per  lo  vilisfimo  prezzo  d’un  Giulio  il  giorno, 
era  forzato  ad  amare,  che  ogui  giorno  plu 
crescetiero  ls  crudeü  inventionidi  pretioetiir- 
par  dal  mondo  cosi  fetente  carogua,  cosl  dia» 
oolica  fcmente  dalla  terra,  che  indegnamen- 
te  pasce  huomini  tanto  pcrnitiofi.  Èpoichc 
nc  il  ferro , nè  il  fuoco  erano  futiïcienti  pef 
liberanl  mondo  da  quelli  crudeli  macellai 
della  carne  humana,  intiantisfunamentefup» 
plicava  la  Maefta  del  fuo  Creatore,  che  di 
nuovo  flprilTe  le  cataratte  de’Cieli,  e quanto 
prima  verfatie  i nuovi  diluvii  delle  acque  fo* 
pra  la  terra , per  fpiantare  dal  mondo  (fenZ* 

{>cró  ollendere  gli  amatori  della  pace)  queg- 
ifcelerati,  che  fcordatifi,  dell’  obligo,  che 
hanno  di  moltiplicare  il  genere  humano,  ti 
ion  dati  al  crudel  metiiere  di  annichilarlo  col 
ferro , e col  fuoco.  , 
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La  Signora  Donna  Vittoria  Colonna , 
a nomt  di  tutto  il  Seffo  ftmminile  fa' 
iftanza  ad  Apollo , che  la  pena  de  ll * 
infamia , nella  qiiale  Incorrono  le  ma- 
rlt ate  impudicbe , fta  cummune  a' 
gli  ammogliati  adulteri. 

Ragguaglio.  v 

L’eccellcntislima  Signora  Donna  Vitto- 
ria  Colonna,  Principeda  d’esemplar  cadita, 
trè  giorni  fono  comparve  nell’  audienza  di 
Sua  Macda,  cd  è nome  di  tutto  ilSellofem- 
sniuile  dille } che  le  Donne  tutte  in  tanto  a- 
inavano  l’EccelIcnzd  della  P-udicitin  , Ia  qua- 
ie  per  particularislima  vertu  era  data  data  lo- 
ro,  che  punto  non  invidiavano  la  Fortezza, 
Virtü  attribuita  al  SelTo  virile ; perche  bcnis- 
fimo  conoscevano , che  una  Signora  fenza 
1’anima  della  cadita , che  la  rende  odorifera 
al  inondo,  era  un  fetente  cadavero.  Ma 
che  folo  pareva  loro  di  poterfi  con  niolta  ra- 
gionedolere  della  grandisfima  difuguaglianza, 
che  tra  il  inarito , e la  moglie  fi  vedeva  nel 
particolare  della  pena  delP  Adulterip  J noa 
potendo  Je  Donne  quietarfi,  che  gli  huomini 
.maritati  tahneute  fe  ne  dimaflero  liberi , che 
ne  meno  la  pena  della  vergogna  che  a gli 
huomini  honorati  fuol’  efler  di  tanto  fpaven- 
to , potefle  raffrenargli,  dal  commetter  verfo 
le  mogli  loro  i bruttislimi  mancamenti  di 

fcelera- 

!•  ■ va-?  - 


fceleratisfime  libïdïni ; ne  quali  disordinï,  dis» 
fe  ph’eglino  tant’oltre  erano  pafliiti,  chc  mol- 
ti  mariti  non  folo  non  fi  vergognavaho  di 
publicamente  tener  le  concubine  in  cafa,  nu 
che  alcune  volte  fino  havevano  ardito  d am- 
metterlc  con  la  medcfima  moglie  nel  facro 
fanto  letto  conitigale.  Tutti  eccesfi,  che  fi 
commcttevano,  perche  dalieLeggi  eonquel* 
le  fiefle  fevere  pene  non  era  ftato  proveduto 
aU’impudicita  de’  mariti , le  quali  erano  ftate 
fulminate,  e fi  vedevano  praticate  contro  le 
mogli  adultere;  e che  in  qucfto  particolarc 
di  modo  le  Leggi  fi  erano  moftrate  favore- 
voli  a gli  hüomiin  ammogliati , che  al  Thora 
che  trovavano  le  mogli  loro  in  Adnlterio  fi- 
no fi  erano  contentate,  che  con  le  inani  Jo- 
ro  fi  follero  vendicati  di  quella  ingiuria.  Pee 
li  qttali  inolto  notorii  aggravii  il  feflo  fem- 
minile  era  rtato  violentato  ricorrere  al  foute 
chiarisfimo  della  retta  giufiitia  , aflfine  chc 
nella  parita  del  medefimo  delitto  publicando- 
fi  pene  uguali , competente  rimedio  li  delïè 
air  oppresfion  loro.  E chc  feciö  a fua  Mae- 
fta  non  piaceva,  che  rimanefie  almeno  fer- 
Vlta  di  conccdere  nel  particolar  dclTAdulte- 
rio  la  fiefla  liCenza  al  Sefib  femminile,  chc 
pretendevano  di  goder  gfhuomini.  E che 
fiinil  licenza  chiedeva , non  gtè  perche  ha- 
veflero  le  Donne  animo  di  fervirfene,  mi 
per  folo  poter  con  lo  fpavento  di  lei  tenere  a 
freuo  i libidinofi  mariti  loro. 


Alla 
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Alla  domanda  dcllü  Signora  Vittoria  ris* 
pofc  Apollo : che  la  Legge  della  fedclta  tra  il 
Marito,  elaMoglie,  doveva  eflere  uguale  $ 
c che  il  difetto  di  chi  Ia  violava  non  nieno 
ineritava  d’eirer  punito  nell’uno,  che  nell’ 
alrra,  ma  che  nelle  mogli  fi  defiderava  pih 
perfetta  pudicitia , per  lo  rifpetto  grande  di 
quella  certezza  de’ Figliuoli , per  Jo  quale  al 
Seflb  feinminile  fii  data  Ia  preftante  veitu 
deJla  pudicitia , mercc  che  nella  procrentione 
del  genere  humano  cosi  a’Mariti  era  neces* 
/aria  la  certezza  della  prole,  che  fenza  la  ver- 
til della  caftita  delle  madri * i figliuoli  loro 
non  rneno  perdevano  le  hereditadi,  che  laf* 
fettione  de'  pndri  loro.  Cofa  tanto  vera,  che 
la  ftefla  fapientislima  Natura  a tutti  gli  anima* 
li  della  rérra , dove  il  maschio  concorre  alla 
fatica  di  etiovar  le  Vuova,  ó di  iiütricare  i 
piccioli  (figliuoli , haveva  data  la  rnoglie  pudi- 
ca,  tutto  affine  che  gli  flenti  de’padri  impie- 
gati  per  la  falute  de’ Figliuoli  loro  foflero  dol* 
ci , i ftipendii  confolationi,  e guadagni  grandi. 

A querta  rispofta , di  homorato  roflbre 
<ï  tinfero  le  bellisiimegote  della  Signora  Don* 
na  Vittoria « la  quale  con  Romana  ingemiita 
a fua  MaeÜa  confessh  la  femplicith  delle  lilfl 
domanda  , e dille  che  al  felTo  fenuninile 
liorno  troppo  grande  farebbe  Rato , fe  nel 
pregiato  dono  della  callita  fi  fofTe  lasciato 
vincere  da  quegli  aniniali  bruti , i quali,  an* 
eorche  niuna  altra  cofa  piü  propenfamente 
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fcguano,  die  il  diletto,  per  non  togliernow- 
dimeno  con  le  libidiui  loro  il  pretiofo  padr« 
ai  loro  figliuoli,  religiofisfimainente  ofler- 
▼atano  loro  caflita ; e chc  per  P importanza 
deila  cagione , percke  i mariti  dciidcravano 
le  mogli  loro  pndiche,  la  legge  dell'Aduire- 
rio  verfb  le  maritate  lascive  troppo  era  Hata 
piaeevole,  perche  la  ferita  delPimpudicitia 
de’  mariti  alle  mogli  folo  forava  la  pelle , ma 
chc  le  maritare  con  gli  Aduherii  loro  col  pug- 
nale  di  im’eterna  infainia  uccidevano  i mari« 
ti , e viluperavaiw  i proprii  figliuoli. 

A polio  cl  i ftioi  Letterati  ntqftra  il 
vero  fignificato  deila  fentenza : hom 
longus y raro  Japiens « 

Raggüaglio. 

Nella  publica  audienza  di  Marfedi  mat- 
tiria,  con  molta  maraviglia  di  Apollo,  e cfi 
tutti  i Circoflami,  compar vero  pin  di  trecen» 
to  Letterati,  tutti  oltre  Tordinaria  ftaturade-  ' 
gli  huomini  grandi  di  corpo;  ed  ogni  ono 
couobbe,  che  la  flraordinaria  grandezza  dl 
tanti  Vertuofi,  che  fi  eranouniti  inlieine,  fa- 
ceva  bifogno  che  havelïe  qualehe  Sinibo lof 
d fignificato,  come  appunto  nccadette.  Per- 
che  Monfignor  Reverendisfimo  Cino,  Au- 
ditor di  Ruota  in  Paruaflb  a nonie  di  qito* 
iuoi  eompagni  dille,  che  tutti  quei  vertuofi, 
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che  iua  Maefiü  vedeva , nelle  buone  lettere, 
e in  tutte  le  arti  iiberali  taii  erano , quali  fa- 
peva  ii  Mondo,  e ne  rendeva  honorato  tefii- 
monio  la  ftella  Bibliotheca  Delfica  di  fua 
Maefla}  c che  con  tutto  ció  in  Pamafodalla 
tuaggior  parte  dci  Letterati  venivano  fcherni- 
ti , befFcggiati , e havuti  in  concetto  di  humi- 
bi  flolkli,  e d’ingegno  ottufo',  per  le  qual* 
ingiurie  affatto  inloportabili  erano  flati  for- 
zati  ricorrere  a fua  MaefÜ.  Ed  affine  che  15 
ponefie  riniedio  a cosi  brutto  disordinc , dal 
tonale  potevano  nascere  molti  inconvenienti, 
i Letterati  grandi  di  corpo  (quando  peróSua 
Maefla  havefTe  giudicato  cosi  e fTere  espedien- 
te)  domandavano  cainpo  franco,  dove  h 
folo  a folo,  a due,  a tre,  ed  in  quel  nume- 
ro maggiore,  che  la  parte  contraria  ha  veile 
voluto , in  ogni  forte  di  fcienza , a disput* 
fornita,  fino  alla  perdita  della  riputatione  ft 
farebbero  cimentati  co’  Vertuufi  tutti  di  piecio- 
la , e mediocre  fiatura  $ ma  che  quando  Sul 
Maefiii  fiimafle  fuperflue  le  pruove , e ha- 
vefie  gli  huomini  di  firaordinaria  grandezza 
L di  corpo  in  quel  concetto  di  honorati  Vertuo- 
fi , che  facevano  profesïione  di  effe#e , hu- 
milmente  lo  fupplicavano  a dichiarar  falfa, 
ed  erronea  la  fentenza  Homo  longki , faro fa *■ 
picnf,  dalla  quale  nasceva  tutto  lo  fcandalo* 
Con  allegra  faccia  da  Sua  Maefla  fu,a^colra- 
ta  la  querela  di  Cinoj  al  qual  dille : ch'egU 
feativa  pasfione  del  giudicio  temer ario , che 
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delle  perfone  loro  facevano  i fuoi  Vertuofi, 
ma  che  la  fentenza  efTendo  verisfuna,  egU 
non  poteva , nè  voleva  dichiararla  falfa.;  e 
che  1’huomo  lungo  non  come  inalamente  era 
interpretato  dal  volgo,  s'intendeva  per  una 
ftraordinaria  grandezza  di  Corpo,  ma  per  la 
qualirè  dellanfolutione,  e della  deliberano- 
ne,  che  altri  pigliava  nei  fuoi  negotii;  per- 
che  la  foverchia  tardanza  , e lunghczza  in 
fpedir  le  faccende  era  chiarisfimo  iuditio  d- 
inettia,  di  balordaggine,  e di  animo  ottulo, 
e addormentato.  Mercè  che  faggio , e pru- 
dente folo  meritava  di  eflef  chiamatoquegli, 
che  nelle  cofe  fue  li  moftrava  rifoluto,  echo 
nelle  faccende  ardue,  fubito  fapendo  deHbe- 
rare,  e rifolvere,  con  mirabile  celerita  d’in- 
gegno  fpedito  forniva  negotii  affai. 

La  Ruota  di  Parnafo , bavendo  deci - 
Co  un  punto  d favor  degli  buomini 
Alilitari  nella  differenza  che  e(Ji  batir 
no  co’  L<ettnati,  per  efferfi  auveduta 
di  malamente  haver  giudicato3fi 
u ritratta. 

Ragguaglio* 

Con  animi  oftinatislimi  (i  tratta  ancora 
in  Parnafo  tra  i Lettcrati,  e gli  huominiMi- 
litari  la  maggioranza  trü  le  Armi , e le  Let- 
tere, e nell  ultima  Ruota  di  Parnafo  fü  rifo- 
luto • che  H disputafle  il  dubbio , fe  almeno 
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all’Esercitio  della  Guerra,  fi  poteva  dar  no- 
ine  di  Scienza , e di  Disciplina.  E perche  il 
dubio  fii  (liinato  di  tanta  confeguenza,  che 
dalla  decidonedi  lui,  dipendeva  latotal  Vitto- 
ria  della  caufa,  con  foinma  diligenza  da  a- 
inendue  Ie  parti  furono  informati  gli  Eccel- 
lentisfimi  Signori  Auditori,  e Vegetio  in  par- 
ticolare  non  lasció  indietro  diligenza  alcuna 
per  riportar  la  Sentenza  favorabile.  Molto 
ïbttilmente  fïi  disputata,  e ventilata  la  rnate- 
ria  , e pareva  che  la  Ruota  tutta  inclinaflc  a 
favor  delle  Lettere,  ma  tale  fü  lo  sforzo, 
che  fecero  i Principi , che  fu  rifoluto , che 
gli  huomini  Militari  nell’esercitiodell?  Guer- 
ra  poteflero  ufar  gli  honorati  notni  di  Scienza, 
e di  Disciplina. 

Con  eflreina  displicenza  de  Letterati  fu 
publicata  la  decilione , i quali  per  tutto  cscla- 
mavano,  che  in  indnito  fi  deturpavano  le 
buone  Lettere,  Te  efïe,  ehc  ornano  1’animo 
di  buoni  precetti , erano  forzate  Comunicar 
gli  honoratisdmi  nomi  loro  con  quell’  arte 
M litare,  ch’empie  il  corpo  diferite,  e fpor- 
ca  1'aniino  de’  vitii  piii  brutti.  In  quefla  dis- 
peratione  fi  trovavano  i Letterati,  quanto  al- 
Pimprovifo  furono  veduti  comparire  in  Par- 
nafo  tutti  i Macellai  dell’  univerfo ; La  quale 
sporcl\isiima  gente  tutta  lorda  di  fangue,eche 
in  mano  haveva  fpaventevoli  Mannaie,  e cru* 
deli  Coltelloni , tanto  horrore  niofle  ne’Let- 
terati,  che  temendo  di  qualche  facco  gene* 
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rale  di  efler  tutti  tagliati  a pezzi , fuggirond 
dalla  Piazza , e fi  ascofero  nelle  café  loro, 
dove  fi  fortificarono.  Ma  fi  raflerenarono 
gli  animi  di  tutti,  quando  qtiella  brutta  na- 
tione  fece  fegno  di  pace , e domandó  d’efle» 
Te  ascoltata. 


AU’ hora  Apollo  affine  d’intender  quel- 
lo , che  tal  gente  voleva , mando  fuori  alcu- 
Sii  Deputati,  a’quali  quei  Macellai  animofa- 
nffente  diflcro , che  eliendo  alla  notitia  loro 
pervenuto , che  la  Ruota  di  Parnafo  havevt 
décifo,  che  1’arte  di  faccheggiare,  e abbruc- 
ciar  le  Cita , di  tagliare  a pezzi  gli  habitori 
di  efle,  e in  fomina,  che  il  mcllier  crude- 
lisfimo  di  macellar  gli  huomini , di  difertar* 
il  Moudo , e di  far  eon  la  fpada  in  mano  del 
snio  tuo,  iï  chiamafle  fcienza,  e disciplina, 
ancor'eflï,  che  non  la  carne  de  gli  huomini 
per  fpegnere  il  Genere  Htimano,  ma  le  Vi- 
telle  Mongane  maccllavano  per  pascer  le  geii- 
Iti , domandavano,  che  co’  medeflmillluflris» 
fimi  nomi  fofle  honorata  1‘arte  loro.  Trè 
quella  canaglia  piena  di  fangue , rimafero 
esangui  gli  huomini  Militari,  quando  vide» 
TOj  che  una  gente  vilislima  cercava,  che  me» 
tfliere  tanto  obbrobriofo  fofle  paragonato  a 
* «iue!P  arte  della  guerra,  che  veniva  esercitata 
da’maggiori  Principi,  e dalla  prima  NobilA 
dell’ univerfo , e i medeflmi  Ecceilentisfnni 
Signori  Auditori,di  Ruota  fubito  che  videro 
comparirc  in  piazza  i Macellai,  c ehcudiro- 
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no  la  domanda  loro,  fi  auvidero  dell’mgiu- 
flitia,  che  pocO  dinanzi  con  la  loro  decifio- 
ne  havevano  fatta  a tutti  i Vertuofi.  Per  lo 
che  di  nuovo  propofero  il  medefimo  dubio, 
e uriÜmmemèüte  vennero  in  quefta  rifolutio-’ 
ne,  che  il  mcüiere  della  guerra,  aneorche 
moltc  volte  neceflario , era  peró  tanto  fiero, 
tant’inhumano,  che  non  era  poslïbile  coho- 
nellarlo  con  le  belle  paroJe. 

^ • '<*'•  • • \i  r . -n  - TT  rwtt  '*ki ) ‘ * 

Arijlotile  da  molti  Principi  ejfendo 
ajfediato  nella  fua  Villa , da  es  ft  2 
^violent  at  o a rivocar  la  fua  dijfinrtio- 
ne>  cb'egli  ba'  data  al  Tirunno . 

Ragguaglio. 

II  gran  Principe  de’ Peripatèflti,  Ariflo- 
tile,  Stagirita,  per  attendcre  in  una  molta 
quiete  con  fpeculatione  maggiore  aTubi  ftu- 
dii  di  Filofofia,  alcuni  giorni  fono,  fi  ritirö 
in  una  fua  molto  delitiola  Villa,  nella  quale 
di  notte  all’improvifo  con  infinito  numero  di 
Fanti,  edi  Cavalli  da  alcuni  Principi  ftretta* 
inente  fu  aflêdiato,  i quali  dopo  haver  con 
prellezza  irirabile  tirate  le  trincerc,  e fatte 
ïe  gabbionate,  accomodarono  i Canoni  per 
battere  laCafa,  quando  cosi  gran  novira  ft 
iubito  fatta  fapcre  alla  maefta  di  ApolJo,  il 
quale  f^edi  a quella  volta  i duecarisnrni  Prin- 
cipi de’  Poeti  Italiani  fatirici , Lodovico  Ario- 
Ui,  e Francesco  Berni,  amendtie  Capitani  dl 
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due  Lcgioni  di  Poeti  veteram  nella  malaclï- 
cenza,  Quefli  con  ogni  maertria  militare  fi 
adoperarono  per  far  levar  IVTedio;  mail  tut- 
tQ  fu  indarno.  Percioche , fe  bcue  i Poeti 
lanc  avano  faette  di  Verli  infamatorii,  JeCo- 
yazze  nondiineno , che  que’  Principi  portava- 
no  indoflo , di  cosi  eccellente  tempra  erano 
fabbricate,  che  francamente  rcfiüevano  ad 
ogni,  ancorchc  pungente  Terzetto;  Dimo- 
do  che  con  la  forza  non  facendofi  frutto  al- 
cnno , Apollo , che  in  ogni  modo  volle  as* 
iicürarfi , che  a quéll’  eccellente  Vertuofo noa 
accqdelte  cofa , che  havelTe  potmo  jfcemar 
punto  la  riputatione  della  Filofofia  peripate- 
tica , mando  in  campo  il  magnanimo,  e lein- 
pre  gloriofo  atnator  de  Letterati  Tcdcrico 
Feltrio , Duca  di  Urbino,  il  quale , haven* 
do  parlato  a que’  Principi , con  la  rara  fua 
deftrezza,  ottenne  fofpenfioni  d’armi;  enel 
primo  ingreflo  que’  Principi  gravemente  fi 
querelarono  di  AriÜotile,  che  nella  fua  Po- 
litica cosi  maligna , diffinitione  haveflc  data 
ai  Tiranno,  ch’eJla  includcva  ogni  Principe 
da  bene,  e con  cscandesceqza grande diflero, 
che  fe,  coine  haveva  ardito  di  dire  Arifiofi- 
Je , Tiranni  fi  dovevano  chiamare  que  Prin- 
cipi, che  piu  attendevano  alla  propria,  che 
air  utilita  de'loro  Sudditi , non  fapevano  ve- 
dere  qual  folie  quel  Potentato , per  antico, 
per  hereditario,  e per  ottimo  ch’egli  fi  folie, 
che  non  venifle  bagnato  dall’  acqua  di  quella 
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diffinitione  tanto  univerfalc , quafi  che  il  fi- 
jie  di  ogni  Paftore  non  il  guadagno  di  mun- 
gere,  c tofar  le  fue  pecore,  ma  folo  fofleil 
tanto  inamorarfij  di  die,  che  altri  non  (jo* 
vefle  curar  di  morirll  di  fame  per  ingraflarle. 
E che  troppo  crailb  ignorantone  lï  i'copriva 
Ariflotile , le  moftrava  di  non  fapere,  che  U 
fine  di  tutte  le  Mercatantie  era  il  guadagno, 
e che  il  Mondo  tutto  e una  publica , e gran 
Bottega,  £ che  fe  la  iletfa  Jegge  naturale 
tanto  commeudavaia  carita  ben’ordinata,che 
i i veggono  i Padri  piu  amar  loro  flesfi , che 
i proprii  figliuoli,  con  qual  fondamento  di 
ragione  quel  pecorone  di  Ariflotile  voleva  ob* 
ligare  i Principi  a jpiii  amar  le  althui,  che  le 
proprie  commodiia  ? £d  in  quefla  occalione 
lbggiunfero  i Principi , che  la  petulanza  de* 
Lcttcrati  in  inoiti  particolari  ango  di  fomma 
importanza  di  modo  haveva  trapaflati  i ter» 
mini  tutti  delfhunefla,  che  accecatida  una 
fnperba  prefuntione  non  havevano  dubitato 
di  metter  la  bocca  fino  ne  gPintcrcsfi  mag* 
giori  de’  Principi , e fino  publicar  le  regole 
della  Ragione  di  Statoj  non  accorgendoli  gl’ 
infelici,  che  la  cognitione  delle  cofe  Poli* 
tiche  tanto  è lon^ana  dal  giudicio  comune  di 

3aal  fi  voglia , aneorghe  beiringegno,  che 
iefla  nondevono  ragionare  altri,  che  huo* 
mini  confumati  ne’governi  de’Regni,  e 11e- 
jgli  affari  de’  Principi  grandi , ancorche  fieno 
jgnorantislimi  di  quella  Filofofia,  di  quella 
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Retorica , e di  quelle  altre  belle  Srienze,  che 
i Letterati  hanno  regiArate  ne’loro  fcartafao 
ci.  Perche  non  havendo  la  Politica  Theori- 
ea  da  poterfi  far  di  elTa  nna  grammatica,  che 
nltrui  infegni  1’arte  di  ben  governare  gli  Sra- 
ti,  tutta  Itava  poAa  nclla  pratica,  della  quale 
quei , che  non  1*  havevano  apprela  nelle  fe- 
cretarie  de’  Principi  grandi,  e ne’configli  di 
Stato,  per  non  farfi  ridicoli  almondo,  quan- 
do  dicono , e fcrivono  cofe  degne  di  Aaffiia- 
te , non  dovevano  inai  ragionarne. 

Da  quelle  parole  il  Duca  Federice  chia- 
ramente  conobbe  efler  giuAo  lo  fdegno  de 
Principi,  onde  facilmente  ottenne  da  AriAo- 
tile , chc  rivocafle  1*  antica  diflïnitione  del  Ti- 
ranno,  e chc  oe  facefle  una  tuiova,  che  di 
fodisfattione  folie  a quci  Principi  tanto  adi- 
rati.  AU’ hora  11  ritrattó  fubito  AriHotile;  e 
difle:  che  i Tiranni  furonocertihuominidel 
tempo  antico , de'  quali  hoggi  giorno  alfatto 
fi  era  perduta  la  razza.  Havuta  che  hebbo- 
no  i Principi  la  fodisfattione,  che  tanto deli- 
dcravano , disloggiarono  fubito,  ed  eflèndo- 
fi  partiti  per  gli  Stati  loro , AriHotile  mezzo 
morto  dalta  paura,ritorn6  in  Parnafo,  facen- 
do  pienislima  fede  a’ Vertuofi  tutti,  diei 
precctti  della  fua  Filofofia  molto  fcarfi  gli  c- 
rano  riusciti  contro  la  paura  della  morte,  c 
publicamcntc  dilTe , chc  i Letterati  attcndes- 
iero  & gli  Audii  loro?  e che  lasciaflero  and:- 
re  la  Ragion  di  Stato , della  quale  non  era 

poffi- 


pofïïbile  trattare  fenza  correre  evidente  peri- 
colo  di  entrar  co’Principi  nc'criminali» 

L'  ecceüentisfmo  Medico  Bolognefi 
Giovanni  Zecca , vende  in  Parnafo 

■ 

Ragguaglio. 

Tre  giorni  fbno,  ne  i luoghi  piii  pub- 
lid  di  Parnafo  furono  attaccati  inoltt  Carto- 
ni , dove  erano  fcrittc  le  feguenti  parole : E 
arrivato  io  quefla  Citta  l’  EecellentisfimoGio- 
vanni  Zecca , Medico  Fifico  Bolognefe , il 
quale , havendo  trovata  la  vera,  e ficurisfima 
Ricetta  da  non  pigliare  ilMal  franccfe,  invi* 
ta  ogn  uno  aprovcderfi  di  efla,  che  a’FacuI* 
tofi  iara  dispenfata  per  honeflo  prezzo,  ed 
ai  Poveri  donata  per  1’amor  di  Dio. 

Gran  curiofita  nacque  ne’Letterati ‘di 
haver  Secreto  in  quefti  teinpi  tanfo  neceflario, 
e tanto  maggiormente,  quanfo  havevnno  no- 
titia  del  la  fufficienza  del  Zecca,  Medico  di 
valore  flraordinario , e nella  fua  profesflone 
Scrittor  molto  eccellènte.  Et  all’hora  cho 
tutti  credevano,  che  Ja  Ricetta  confifteflè  in 
Olir,  in  Elettuarii , in  Polveri,  ed  in  altre 
cofe  medicinali,  in  infinito  riinafcro  inara. 
vigliati  quando  videro,  che  il  Zecca  davalo* 
ro  un  Ritratto,  dipinto  dal  naturale,  di  un 
.galant' huomo,  alquale  il  mal  francefc  have- 


a vera  ricetta , aa  non  pigliare  il 
mal  Francefe, 
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va  mangiato  ü nafo,  e che  infegnando  il 
modo  da  ufar  quella  Ricetta,  dïceva,  chenel 
punto  medefimo,  che  altri  voleva  coricarfi 
con  Donna  di  fofpetta  fanita,  che  di  feno  ii 
cjv.iife  il  Ritratto,  che  dava  loro,  il  quale 
tUiti  qudli , che  tilfamente  haveflero  rimira- 
to,  e contemplato,  erano  licuri,  che  quel- 
la  medicina  pigliatacongUocchi  operava,  che 
in  modo  alcuno  da  quel  brnttisfimo  inarbo 
non  potevano  eiTcr  infettatiu 

jSi  fono  trovati  huomini  curiofi,  che 
fubito  fon  corfi  a far  1’  esperienza  di  quella 
nuova  ricetta,  e aflfermnno  ha  veria  ritrovata 
eccellente;  percioche  i galant’ huomini , che 
nel  maggior  ardore  delle  loro  libidini  fifla- 
niente  rimiravano , e attentamente  contein- 
plavano  quel  ritratto , follevando  il  penltero 
lepolto  nel  fango  della  carnalita  alla  condi- 
tione  della  perpetua  vergogna,  che  altro  ar* 
recava  ia  perdita  nel  nafo,  ornamcnto  della 
faccia , feggia , e Aanza  propriisfima  della  ri- 
putatione , mentre  penfavano , che  per  gola 
di  un  boccone,  che  fe  bene  nel  mafticarlo 
è faporito , riesce  poi  fetente , e dispiacevo 
le  alla  fleffii  immaginatione , aif  hora  che  fi 
è inghiottito,  alrri  poneva  fe  AelTo  a rischio 
di  cosi  gran  vergogna  negli  huomini  rimorad 
della  propria  riputatione  di  modo  (i  fmorza- 
va  ogni  dcfiderio  di  carnalita,  che  lo  'Aeflb 
inconfideratisfimo  innntmento  delle  Libidini, 
ancorche  alTatto  privo  di  giudicio , e di  dis* 

crctio* 
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cretione,  towto  fi  fpaventava  dal  pericolo, 
chc  ia  quell’atto  correva  il  fuo  dilettislimo 
correlativo,  che  anteponondo  la  falute  di  lui 
a qual  fi  voglia  propria  dilettatione,  piii  pre- 
cipitofainenre  li  rinconcentrava  nella  fua  ca- 
fa,  che  non  fanno  le  Tartaruche,  quando 
fsntono  la  furia  delle  faffate. 

Ejfendo  ft  at  o notato 3 che  Pet  o Tra - 
fea,  in  compagnia  di  Eluidio  Prifeo 
fuo  Genero , frequent ava  le  Café  del- 
le piu  principali  Poetejfe  di  Parnafo, 
da  Apollo  gravemente  ne  e 
' ‘ " riprefo . * . 

Ragguaglio. 

Da  quei  Virtuoli,  che  pigliano  diletta- 
done  di  oüervare  i fatti  altrui,  è dato  notato, 
chePetoTrafea,  incompagnia  di  Eluidio  Pri- 
feo, fuo  Genero,  Araordinariamente  frequenta 
le  café  della  Signora  D.  Vittoria  Colonna,  di 
Veronica,Gambera,e  delle  altre  Dame  PoetefTe 
principali  di  quclla  Corte.  E ancorche  il  con- 
cettodi  ilraordinaria  bonté,  nel  qualeèhavuto 
Trafea  faccia,  che  difficilmente  da  un  tanto 
Senatore,  poda  temerli  cofa  brutta,  la  molto 
frequcnza  nondimeno  delle  vilite , e ja  Jun- 
ga  dimora  fatta  in  ede,  anco  apprefTo  gli 
Imornini  buoni  ha  cagionaro  fcandalo  tale, 
checoti  mal’odorc  finoè  giunto  alle  naricidi 
fua  Maeda ; la  quale  per  fuaorzar  la  Eamina 

di 
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di  tante  uiormorationi , düe  giorni  fono,  Te* 
ce  chiamare  a fe  Trafea,  e Arettamente  li 
commando,  che  li  palefafle  i negotii,  ch* 
egli  haveva  con  quelle  Dame.  Ad  Apolio 
rispofe  Trafea,  ch’egli  andava  a quelle  Sig- 
nore  folo  per  esercitar  la  carita  di  loggere  Io- 
ro  ogni  giorno  un  Capitolo  del  libro  del  fa* 
pientisfimo  Boetio  Severino  de'  Confolationê 
Philofophiae.  Per  queAa  rispoAa  gravemen- 
te  parve,  che  Apolio  A sdegnalfe  contro 
Trafea;  onde  tutto  alterato  cosi  gli  dille J 
Trafea,  fe  col  voAro  Talento  di  confolarcli 
afflitti,  voleie  mcritar  la  gratia  di  Dio,  era* 
re  acquiAo  della  benivolenza  degli  huomini, 
andatc  a confortar  qtiei  miferabili,  che  di 
mera  necesfita  muoiono  negli  Spedali,  equel 
sfortunati , che  fono  condotii  alle  forche ) 
perche  lo  Aare  a guifa  di  Sardanapalo  tutto 
il  giorno  Atto  tra  Ie  Dame , con  fperanza  di 
far  credcre  poi  alle  genti , che  vi  esercitiate 
- la  fpiritualita,  fono  hipocrifie,  che  muovouO 
le  rila  agli  huomini  fciocchi,  e che  fanno 
crepar  di  rabbia  quei,  che  fanno  che  gli  hao* 
mini,  che  vanno  fpelïb  almolino,  facilmen* 
te  s’infarinano,  e un  voAro  pari  deve  fape* 
re,  che  alfhora,  che  una  donna  concepisce 
due  gemelli,  fe  esfi  fono  inaschi  amendur* 
A veggono  raCchiuA  entro  una  foltilisAina 
niembrana;  cofa  die  anco  accade,  fc  amen* 
due  fono  femmine.  Ma  fe  auviene,  che 
uno  Aa  maschio , e 1'  altra  femmina , ia  fa* 
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gacisfima  Natura  in  una  particolar  membraan 
ïe parata  dal  maichio  coiifcrya  la  femmina. 
Di  mudo,  che  la  Natura  ddla  cohabitatione 
di  un  iratello , e di  una  Sorella  di  quella  eta 
non  efTendofi  fidata,  infegna  ad  ogn’uno, 
che  nè  tncno  de’  vollri  pari  altri  puö  viver  fi- 
curo.  Ed  in  que/le  occalioni , Trafea,  chi 
fi  fida  delle  fue  forze,  piü  è temerario,  che 
faggio.  E perche  quclli  disordini  per  voflra, 
e mia  riputatione  hanno  bifogno  di  eflercor- 
retti,  ftrettamentc  vi  coininandc,  ehelascia- 
(eper  1’auvenirccoaipericolofepratiche;  per- 
che non , comc  veggio,  che  voi  fcioccamen- 
te  vi  Hete  dati  a credece , tanto  è balordo  il 
Mondo , che  benisfuno  non  conosca , che  Ie 
tifite  de’  voflei  pari  fatte  alk  Dame  belle,  do- 
po  la  feconda  volta  cominciano  a puzzare 
a quelle  perfone,  che  fauno  che  lecofe  belle 
piacciono  ad  ogn*  uno , e che  conoscono , 
che  lo  llimolo  delle  Carne,  e vitio  naturale 
in  tutti  gli  huomini , e che  le  libidini , non 
con  altro  piu  menante  rimedio  lï  fuggono, 
che  con  flar  Jontano  dallc  belle  creature. 
J'erche  dal  commeiter’errori  fi  guardava  co- 
Jui  che  fehivava  l*occafionij  e tutta  la  vofira 
Filolofiu  non  ha  pruove  tali,  che  poflano 
darc  ad  intendere  ad  alcuno,  che  un  fapori- 
to  boccon  di  carne  non  piaccia  ad  ogni  huo- 
ino  fatto  di  carne.  Pero  vi  ricordo,  cheun 
Vofiro  pari,  che  fa  tantacsquilitaprofcsfione 
di  non  volcre  bruttar  la  candida  Vefle  della 
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fua  riputatione  cort  Ie  macchie  dell’olio  del- 
le  Jascivie,  quagto  piü  puö  deve  fuggire  la 
pericoiofa  pratica  dellc  lucerne,  efiendo  noa 
folo  fónima  pazzia , ma  infolentisfima  teme- 
riu,  degna  di  itaffilate,  in  una  bottega,  do- 
ve un  Fabro  lavora  i Chiodi,  voler  tabrica- 
re  Ia  Polvere  di  Arobugio,  con  fperanza  di 
poter  poi  far  credere  alle  brigate , che  non 
vi  fi  corre  pericolo  alcuno. 

Apollo  fa  una  Caccia  generale  contro 
le  Formkhe , e le  Tartarucbe , come 
Animali  amenduedi  mal'  estmpio  al 
Genere  bumano • 

Ragguaglio- 

Hier  mattina  Scnofonte  Generale  Capo^ 
caccia  di  Apollo,  commando  ad  Atheone, 
ad  Adone,  ed  a gli  altri  piü  famoli  Caccia- 
tori  di  quefio  Stato,  che  co’loro  Cani  fitro- 
tafl'ero  in  punto  per  lo  giorno  vegnente,  nel 
quale  fua  Maefia  haveva  deliberato  di  far  una 
Caccia  generale,  e ftimando  ogn'uno,  che 
Apollo,  come  è fuocoÜumc,  fofle  per  an- 
dar  nel  monte  d’  Ida , 5 in  qucllo  di  HelicO- 
na , ove  fi  trovano  Caprii , Cervi,  Cinghia- 
li,  ed  altre  fiere  in  molta  quantita;  all’hora 
a punto , che  fua  Maefia  usci  fuori  della  por- 
ta  di  Parnafo,  publicó  la  Caccia  contro  ie 
Tartaruche,  elcFormiche;  le  quali,  diflfe, 
che  per  far  fegnalato  bencficio  al  Genere  hu- 
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yirano  inogni  modointendevaenerminardal- 
la  terra.  All’  hora  molti  vcrtuofi  avidi  di  fa- 
per  la  cagioue  deJl’odio  che  fua  Maefla  ha- 
veva  eonceputo  contro  quegli  animali,  git 
diflcro,  che  parcva  loro,  che  la  Tartaruca 
non  folo  foffe  limbolo  della  maturatardanza, 
ma  vero  tipo  di  que’poveri  vertuofi  che con 
eflo  loro  portano  la  cafa  del  lor  patrimonio, 
e tutte  le  foflanzc  dellc  buone  lettere.  E che* 
le  Formiche , le  quali  a gli  huomini  infegna- 
yaoo  il  fudar  nelia  State  della  gioventu,  per 
accumular  il  Vitto  nel  Verno  della  vecchiaia, 
come  mirabile  esembio  della  providenza,  da 
$ua  Maefla  nella  moltiplicatione  dellaTpecie, 
loro  piiitoflo  meritavano  di  efTer  aiutate,  che 
perfeguitate.  A quefli  rispofc  Apollo,  che 
cosi  era , m£  che  gli  huomini  tutti  pin  incli- 
nati  al  vitio , che  alla  vertil , da  quegli  ani- 
inali  havendo  pigliati  esempii  fcandalofisfimi 
non  1 imitavano  nelle  coie  buone.  Percioche 
certi  avaroni  appaslionati  , c bruttamente 
fchiavi  de  grinteresfi  proprii  d.illa  fola  Tar- 
taruca havevano  imperato  lo  fcelerato  collu- 
nie  di  flar  fetnpre  con  la  tefla , con  le  gain- 
be,  con  le  mani,  e con  tutte  le  meinbra  de 
i penfieri  loro  ascofi  entro  la  fcorza  de  i loro 
interesfl,  e portare  in  dofTo  la  cafa  delle  pro* 
prife  comtnodita , con  tanta  fordidezza,  e o- 
ilinatione  di  non  uscirne  inai , chc  loro  Jdo- 
lo  havevano  fatto  il  folo  interefle  della  pro- 
pria  utiliti.  Qnde  accndcva,  che  quelli  tali, 
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' come  prima  venivano  adoperati  nel  negotir 
. ; della  cura  delle  Vedove,  de’Pupiili,  e üi al— 

^ tlre  perfone  miferahili , fubito  lo  convertiro» 

, nu  in  propria  utilira,  e che  i medeiimi,  fe 
j.  * ? da  i Principi  venivano  impiegaii  ne  i negofii 

- . publici,  ncllo  fteflb  primo  giorno  del  Ma- 

giflrato  sfacciatislimiiinente  fi  vedevano  inco- 
minciare  lo  fporco  lavoro  di  tirar  1’acqua  al 
lor  molino.  Che  poi  dalle  Formiche  infini- 
• <y  * . to  havevano  pigliato  1’ inftlce  esempio  di 

ftentare,  e crcp  ir  notte,  e giorno  il  cnore, 
,4'  fenza  giammai  p-gliarh  un’hora  di  honorata 

J ricrcatione,  per  accumular  per  ogm  ïlrada, 

anco  illecita,  il  grano  di  quelle  ricchezze, 
che  poi  alla  fine  veniva  guallato  dalla  piog- 
gia  dcll’  ira  di  Dio , ó rubato  da  i Topi , da 
i Ladri , da  gli  Sbirri,  da  i Giudici,  e da  i 
Fiscali,  che  perpetuamente  uccellano  allefa- 
culta  di  quelli  Avaroni,  i quali  a guifa  di  For- 
miche , non  curando  di  eilere , ancorcbe 
abondevoli,  d’ogni  bene,  magre,  e diflruttt, 
con  vitto  da  cane  patendo  nella  vita,  con  ua 
vertitö  mendico  nella  riputatione,  tantosnn- 
mergevano  nella  fordidezza , e nella  rapacita 
loro , che  non  curavano  di  eflêr  perleguirati, 
flrappazzati,  e da  ogni  lorte,  equalita  d’huo- 
1110  calpeftati,  come  accade  alle  Fornüchc, 
che  tanro  schioceamenre  camminano  per  le 
publiche  Arade.  E che  la  MaeOa  di  Dio 
. - nellc  mirabilisfime  Api  havendo  poAa  quclla 
virtuofa  providenza,  che  è fenza  diferto , a 
‘ \*  queJ/e 
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quelle  dovevano  gli  huomioi  rivoltar  gli  ani- 
«ii  Ioro,  per  imirarle:  Le  quali  con  buoruL 
gratia  di  rutti , fenza  far  danno  ad  alcuno,  fa- 
bricavano  la  cafa  piena  di  miele,  tolto  da’ho* 
ri»  ove  con  1‘odio  univerfal  d’ogn’uno  le  For* 
miche  rubavano  il  grano  da  i granari  altrui* 
E che  le  Api  fabi'icavano  il  miclc,  e la  cera, 
non  folo  per  propria  utilita,  ma  per  benefi* 
cio  univerfale  del  Genere  humano.  Docu- 
tmnto  pretiofisfimo,  che  quegli  esercitii , e 
queile  fatiche  fono  fantisfime,  e benedettoda 
Oio*  che  alla  propria  utilita  hanno  congiun- 
to  il  publico  benencio ; ove  la  Formica  accu* 
tnulava  folo  per  (c  ftefla  odiofe  riccheaze,  ru* 
bate  r gli  altru  . i 

j4pollo  gr  an  demente  commoffoa ' piëta' 
nel  vedere  un  mifero  Sol  dato , che  itt 
una  Fattion  di  Guerrd  baveva  per  du* 
te  amendue  le  mani  > andar  tnendican * 
do,  delT ingratitudine  ufata  ver jb  gli 
buomini  militari,  acrementi  ri * 
prende  i Principi » 

Raggüaglió.  

► l 

Quefta’ matina,  alPhora  che  A polio  tm 

civa  di  cafa , gli  prefentö  innanzi  un  §olda* 
to,  che,  eflendó  fenZa  1’una*  e 1’altra  ma* 
tio,  li  chiedette  1‘elemoiina.  Appollo  gil 
addimando  per  qual  iüfqrtumo  fegli  cofi  era 

Ee  a rimafto 
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rimaflo  ftroppiato,  rispofc  il  Soldato,  che 
mentre  allo  rtipendio  di  ua  Principe  grand» 
in  unFattod’arme  maneggiava  una  Picca,una 
palla  di  Canonc  gli  haveva  portate  via  amen- 
due  le  mani.  Coinandó  all  hora  Apollo, 
chc  larga  elcmofina  foiTe  fatta  a qucl  mile- 
ro,  ed  appreflb  ad  alcuni  Principi,  che  gli 
crano  allaro,  difle,  che  da  gli  occhi  del  Moa- 
do  lévaflero  quell’  infelice  teflimonio  dcll’in- 
gratitudine  loio , qucl  hgrimevole  eflempio 
del  la  miferauda  conditione  de  i Soldati  roo- 
demi,  poiche  fpettacolo,  che  troppo  afflig- 
geva  gli  animi  virtuofi  era  il  vederc,  chequel 
Jjldato  miferamente  mendicafle  il  pane,  cho 
dal  Principe,  al  quale  haveva  fcrvito,  have- 
va inerifato  un  ricco  patrimonio  da  potere  al- 
trui far  quella  elemofina , chc  lo  bfortnnato 
era  sforzato  chiedere  ad  altri. 

Le  piii  principali  Afonarckie  ieW  Eu - 
ropa,  e delT  Afia , refidenti  in  Par - 
naj'o , in  un  ponto  medejimo  cadono 
inferme , ne  dal  grande  Esculapio,  da 
Hippocrate  y e da  altri  fufficienti  Me* 
diciy  Fificiy  ma'  da  un  valentis - 
• firno  AJarescalco  fono 
* To}.  rifanate. 

' " Raggudglio.  ‘ ‘ 

Infmita  maraviglia  ad  ogni  lino  di  Par- 
nafo  hè  dato  io  Aravagante  cafo , che  iu  ua 
t 0.3  giorao 
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giorno  medefimo  é fucceduro,  della  grave 
infe:  mita  di  alcune  principali  Monarchie  di 
Europa,  e deirAfia,  di  modo,  chc  molti 
hanno  Aimato  il  tutto  eflere  Aato  cagionato 
da  putrefattioue  di  aere,  ö da  infciici  As- 
petti  celeAi.  Apollo  a tutti  que’  Potentati, 
non  folo  ha  mandati  medicamenti  prefiantis- 
limi , ma  i piü  principali  Medici  di  queAa 
Corte , e fino  ha  comandato , che  lo  Aeffo 
grande  Esculapio  afliAa  alla  cura  di  esfi,  di 
xnodo,  che  da’ Medici  di  tanta  eminenza  ri- 
jnedio  neflimo  c Aato  lasciato  intatto,  acciö 
Principi  tanto  grandi  ricovrino  Ia  priAina  lo- 
ro  buona  falute ; ma  il  tutto  è Aato  indarno; 
perciö  che  di  maravielia,e  di  fpavento gran- 
de ha  einpiuto  i Medici  tutti , il  vederA,  che 
fe  bene  i medicamenti  erano  generofislimi, 
ed  appropriatisfimi  al  male , in  tanto  nondi- 
meno  non  operavano  gli  efFetti  delle  parti- 
coiari  loro  vertudi , che  la  Manna , gli  Sci- 
xoppi  roiati  folutivi , e Ia  Aefla  Sena , ancor 
che  data  in  rnolta  copia , piü  toAo  eagiona- 
vano  fomme  Aitichezze,  che  operallero  le 
foiite  evacuationi  loro,  per  le  quai  novitadj, 
per  certo  grandi , il  fapientislimo  Esculapio, 
c gli  altri  Eccellenisfimi  Medici  Aimando, 
che  per  debolezza  della  virtii  nativa  la  Na- 
tura  cedefle  alla  potenzadel  male,  come cu- 
ra disperata  abbandonarono  gl’infermi.  Tra- 
tanto  accade,  che  un  Letterato  Poli tico,  per 
femplice  compimcnto  di  vifita  fïi  a falutar 
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lino  de'  Principi  infermi , fuo  antico  Signo^ 
jiore , dal  quale  intefe  prima  la  qualita  del 
male,  che  lo  teneva  aggravato,  ed  appreflb 
volle  fapere  i n-jedicainenti,  co’  quali  egli  era 
dato  cujrato,  e ricevuta  c’hebbe  la  fodisfae* 
tione,  che  defiderava,  grandcmente  biafimö 
i medicamenfi  ufati , e grandisiimi  richianü 
fece  contró  que’  Medici,  i quali  publicamen* 
te  nominb  ignoranti , e poco  appreflb  ia 
molta  diligenza  fece  chiamare  quefl'  eccellen* 
te  Marescalco  di  Parnafo,  che  è propoftoal* 
la  cura  del  famofisfimo  Cavallo  Pegafeo.  Co» 
ftui  eflendo  fubito  comparfo , non  folo  (co* 
me  ordinario  coftume  è de’ Medici}  dalU 
hocca  deH‘infermo  non  li  euro  di  intenderc 
la  floria  del  fuo  male , ma  fenza  toccargli  il 
polfo , 6 veder  le  urine , conobbe  fubito  la 
qualirè  delf  infermira , e incontanentc  col 
Sangue  di  Drago,  col  Bollo  armenio,  coa 
chiare  di  uovo,  e con  molta  cimatura  di  pan» 
ui  havehdo  fatta  certa  fua  compolïtionc , di 
efla  impiadró  la  vita  tutta  a que'  Principi , a* 
quali  poi  nelle  gambe,  e nelle  braccia  fece 
gagliarde  Strettoie,  e poco  apprefTo  per  fir* 
oppo  diede  loro  a bere  un  Solutivo  Cl  Klerk», 
che  poco  prima  era  dato  ordinatoda  Galeno, 

Quefli  medicamenti , che  da  Esculapio, 
da  Hippocrate,  e da  altri  Medici  piii  princi- 
pali  grandemente  furono  dannati,  e scherm* 
ti , con  la  potente  virtu  loro  in  pochisHme 
hore  a que’ Principi  diedero  tal  falute,  ch'es* 
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15  fubito  furono  vcduti  uscïr  di  Letto,  corre- 
re , e con  gagliardia  maggiorc  faltare,  ch- 
cgüno  haveflero  fatto  giamai.  Onde  i Ver- 
tuofi  tr.tti  di  Parnafo,  poichc  videro  effetti  di 
tan  a maraviglia,  grandemente  inaravigliati 
rimafero,  che  gl'  Impcrii,  e Regni,  e gli 
Stati  grandi,  nclle  infermitadi,  ncllc  quali 
per  li  loro  disordini  incorrevauo,  non  da  va- 
lenti  Medici  Fifici  co’  Reubarbari , e con  gli 
altri  Canonici  Mcdicamenti  humani , ma  da 
gl’  ignorantisfimi  Marescalchi  con  felicita 
grande,  venifTcro  curati  con  befliali  ricette 
da  Cavallo. 

Effen  doft  Apollo  auveduto , ebetufo 
delf  ottantefima  pdrte  di  un  grano  di 
Hippocrifia , ch'  egli  a'fuoi  K ertuofi 
baveva  conceduto , cayonava  pesfimi 
effetti , per  un  fuo  publico  Editto , non 
folo  revoca  firnil  gratia , ma  contro 
gï  Hippocriti  fiUmina  pene  Jbpra 
modo  rigorofe . 

Ragguaglio. 

Per  gli  ordinarii  paflati,  fu  fcritto,  clie 
que’ galant’ huomini  di  quefla  Corte,  chefe- 
guono  il  nobilisfimo  precetto  del  & ne  vivere 
laetariy  per  nonclTer  moflrati  aditodalle 
malitiofa,  e pesfima  canaglia  di  cjueg!’  Hip- 
pocritoni,  che  in  concetto  di  "vita  ril«il at a, di 
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coftumi  fcorretti,  hanno  1'honorata  libertat 
di  procedcre,  c cU  ragi  onare  col  cuore,  per 
lo  mezzo  di  Platone  turono  forzati  chiedero 
a'Signori  Cenfori  licenza  di  poter  fervirfi  di 
un  poco  di  Hippocrifia,  la  quale  con  pesfi- 
jna  confequenza  otteunero , poiche  ben  to« 
flo  fi  auviddero , che  lo  fcelerato  vitio  dell* 
Hippocrifia , fomiglia  quel  morbo  contagio- 
fo,  del  quale  altri  non  pub  pigliar  cosipoco, 
che  in  un*  attimo  non  ne  appefti  tutta  la  fua 
perfona  ; disordine  , che  verisfimo  hanno 
provato  i galant’  huomini , che  fi  fono  noini- 
uati,  i quali  ancorche  in  fommo  horrore  ha- 
veflero  vitio  tanto  nefando,  c che  per  con- 
{cguenza  odio  mortale  portaflero  a gl*  Hip- 
pocriti  quella  otMntefima  parte  nondiinenodt 
un  grano  di  Hippocrifia,  che  pigliarono,fÜ 
fuflïciente  per  amorbare  in  pochi  giorni  tutti 
i finceri,  e fchietti  coftumi  loro;  perchc  co 
si  fattamente  s’  inamorarono  delcredito,  e 
s' inebriarono  del  la  ripurationc,  che  quella 
apparente  modeftia,  quella  finta  divotione, 
quella  fimulata  carita , arrecava  loro , che  in 
anima,  e in  corpofi  diedero in preda  èquelT 
horrendo  vitio , che  poco  prima  tanto  dete*- 
tavano , e il  tutto  con  tanto  disordine  dello 
cofe  di  quefto  Stato,  che  in  pochi  giorni  Paf- 
naflb  tutto  fi  era  impocritito.  Apollo  coine 
prima  venne  in  cognitione  di  tanto  inconve- 
niente,  fermisfima  rifolutione  fece  di  vole- 
re  in  ogni  modo  fino  daU'ultini*  radicc  eftir- 
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jnr  dal  fuo  Stato  pianta  cotanto  velenofa ; e 
conoscendo  chc  i Cancheri , e Ie  Piaghe  in- 
fiflolite,  hanno  bifogno  di  effcr  curate  col 
fuoco,  e co’  Rafori,  di  mano  diede  ad  uno 
flraordinario  rigore , onde  Martedi  mattina 
ne' Roftri  fece  publicareun’Editto,  nel  quale 
a qualfivoglia  perfona,  foggetta  allafuagiu. 
ridittione  flrettamentc  comandava,  che  nel 
termine  di  trè  giorni  affatto  Jiberafle  1’  animo 
fuo  dalla  fcelerata  Sporcitia  dell’ Hippocrilia, 
dichiarando,  che  dalPhora  egli  eatlava , an- 
milava,  e percalTa,  e annulata  voleva,  chc 
li  havcfle  la  licenza,  che  poco  prima  a’ ga- 
lant’luiomini  havevano  conceduta  i fuoiCen- 
fori  dell’ ufo  dell’ottantefimaparte  di  ungra- 
no  d’  Hippocrifia } c che  pallati  i trè  giorni, 
i quali  per  ultimo  termine  perentorio,  aiTeg- 
nava  ad  ogni  uno:  que’ tutti,  che  di  cosi  in- 
fame delitto  foflfero  trovati  colpevoli,  non 
folo  aperti  ncmici  dichiarava  delie  Sercnisfi- 
ïne  vcrtudi , incapaci  di  fama  gloriofa , inha- 
bili  a poter  giamai  confeguire  honore,  m^tal 
Mondo  tutto  li  p'ublicava  creature  vitupero- 
fe,  fvergognate,  infami,  e che  dalfhora 
con  tutta  la  pienezza  della  poteftó , ch’  egli 
haveva  fopra  i fuoi  Lctterati  lino  lidichiaravft 
vergognofi  ignoranti. 

Dipiü,  affine,  che  moftro  tanto  hop- 
rendo  da’  fuoi  Vcrtuofi  eternamentc  per  lo 
tempo  auvenire  loflfe  fuggito,  deteflato,  o 
ibhorrito , che  comandava , chc  i conosciutl 
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coipevoli  ai  cosi  atroce  delitto , come  diffi- 
dati , membri  putridi , e fegrcgati  dal  Corpo 
de’  Letterati , da’  Pocti  Satirici  co’  roordaci 
verfi,  dagli  Oratori  con  le  pungenti  invet  ti- 
ve,  e dai  Vertuofi  tutti  con  ogni  lorte  di  ar- 
me, atta  a vituperar  la  fatna  altrui,  impune 
poteflero  efler  lvergognati , vituperati , iofa- 
mati.  E chc  non  folo  ogni  forte,  e qualita 
di  teflimonio  per  inhabilisfimo,  ch’egli  fi  fos- 
fc  pienamente  provafle  1’  accufa  data  contro 
alcuno  inquilito  di  delitto,  tanto  nefando, 
ma  che  per  ogni  minimo  fegno , coniettura, 
fofpetto,  ö inditio,  ancorche  molto  reino- 
to , che  fi  fcoprifle , ó notafle  in  alcuuo  di 
efler  Hippocrita,  a qual  fi  voglia  forte  di  huo- 
nio  fofle  lecito  manometterlico’bafloni,Iapi- 
darli  con  le  faflate,  e che  per  condannarqual 
fi  voglia  di  cosi  fatto  vitio  fufficientisfime 
prove  foflero  havute,  e riputate  il  molto  fcan- 
dalizzarfi  di  cofe  di  poco  momento,  lo  fpes- 
fo  parlar  di  carira  fcnza  mai  far  eleinofina ; 
1’havere  indoflo  la  toga  fpelata,  e pofledec 
buona  intrata;  comparire  in  piazza  povero, 

• in  cafa  viver  delitiofainente j havere  una 
avaritia  diabolica , e fare  oflentatione  di  una 
divotione  angelica;  parlare  adagio,  e con  la 
voce  fioca,  e fotto  colore  di  biafimar’i  vitii 
publichi , atrocemente  dir  male  de*  privati ; 
portare  il  collo  forto  pieno  di  humilta,  «ha- 
ter l’ animo  fuperbo,  e predicare  ad  altri 
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tjuello , chc  apertamcnte  fi  vedeva,  che  non 
opera  va  no  esfi, 

Troppo  rigorofo  a’  migliori  Icttcrati  di 
cjuefto  Statoparve  Teditto  di  Sua  Maefta,  i 
quali  affine  di  aflicurare  Ia  vita , c la  riputa- 
tione  loro  dalla  ignoranza  della  vil  plebe,  che 
non  ha  giudicio  da  fapcr  discemere  la  fint*, 
dalla  vcra  bonta,  fi  prcfentaronoavanti  Apol- 
loj  alquale  fccero  inflanza,  che  con  pene 
crudelisfiir.e  pcrTegnitati , e puniti  foflero  gli 
Tcelcrati  Hippocrifi , ma  pcrb  Tenza , che  gli 
huomiui  finceri , Ie  perfone  dabene  correlle* 
ro  pericolo  di  eflermal  trattati,e  difiero,che 
gli  Aflrologi  giudiciarii,  e gTHippocriti  era- 
no  certa  razza  di  huoinini , che  Tempre  fi 
sbandivano , e Tempre  di  efle  fi  vedevano  pie- 
ne  le  Cittadi,  non  gia  perche  a’  Principi  mam 
eafie  1’autorita  di  fierminarli  da  gli  Stari  lorO, 
ma  perche  i medefimi  Principi,  che  li  prohi- 
bivano  gli  accarezzavano,  e che  la  vera  Ter* 
riaca,  1 unica  Ricetta  per  medicar  la.pefie 
dell’  Hippocrifia  era , che  i Principi  quei  To- 
li  Toggetti  ambitiofi  di  gloria , fitibondi  ric- 
’ehczze , avidi  della  buona  gratia  loroamafle- 
j-o,  accarezzaflero , arricchifiero , ed  eflal- 
tafiero , che  col  Taldo  merito  della  vera  virtii 
atfettavanc  le  dignitadi,  le  ricchezze,  e la 
buona  gratia  de’  Tnperiori,  e che  quegli’Hip* 
pocritoni , che  col  manto  di  una  fanta  hu* 
milta,  con  artificio  grande  ricoprivano  una 
Diabolica  Tuperbia , col  velo  della  povertü, 
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una  ineflinguibil  fete  dell’  oro,  een  la  coper- 
ta  del  disprezzo  del  mondo  un’ eflecrandt 
ambitionc  di  dominare  Funiverfo,  Usciaflero 
vivere  nello  ftato  loro  delf  apparente  humil- 
ta,  delta  finta  poverta,  della  nrnulata  loiifu- 
tine  della  vita  ritirata,  confeglio  almeno  per 
quello  ottinio,  e eccellentisfimo , che  coa 
eflb  i Principi  erano  ficuri  dinonerrare,per- 
che  fe  la  pierè , fe  la  humilta,  fe  il  disprezzo 
della  vanira  del  mondo,  della  quale  alcuni 
tanto  apertamente  fanno  oftentatione  erano 
verrudi  vere,  e cofe  che  facevano  di  cuore, 
con  fiinil  modo  di  procedero  aüri  dava  loro 
guflo,  fe  falfe  con  le  armi  loro  medefime 
lantamentc  venivano  piuiiti,  e caftigati,  es- 
iendo  veristlmo , che  non  con  altro  miglior 
termine  i Principi  chiarivano  gl’  Hippocriti, 
che  a guifa  di  ipinaci  lasciarli  cuocere  nel 
brodo  dell  acqua  loro.  - v 

Niccolo  Afaccbiavelli , capitalmente 
sbandito  da  P ar  na  Co  y ejfendo  Jlatori- 
trovato  dscofo  nella  Bibliotbeca  di  un 
Juo  Amica  \ contro  lui  t tien'  eseguita 
la  fentenza  data  prima  del 
fuoco. 

Ragguaglio.  . 

Tutto  che  Niccolo  Macchia veilt,  molti 
annifono,  fofle  sbandito  da  Pa rnafo,  efuo 
territorio,  con  pena  gravisfuna,  tanto  a lui, 
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quanto  * quelli,  che  havelTero  ardito  nella 
\or  Kibliotheca  dar  Ricetto  ad  huomo  ranto 
pernitiofo  , ia  fettiinana  p.nlïata,  nondimeno 
in  cafa  di  un  fuo  Amico,  che  fecretamente  Io 
teneva  ascoib,  nella  fua  Libraria,  fit  fatto 
prigione.  Dj  i Giudici  criminali  fubito  fa 
fatta  la  ricognitione  dclla  perfona , e qucrta 
ïnattina  contro  lui  doveva  eseguirii  la  j>ena 
del  fuoco  quando  egli  fece  intendere  a fua 
Maelia,  che  prima  gli  folie  conceduto,  che 
avanti  il  Tribunale,  che  1’haveva  condenna-' 
to  potelTe  dire  alcune  co fe  in  fua  difefa.  A- 
pollo  ufando  verfo  lui  la  folita  fua  benignita, 
gli  fece  lapere,  che  mand  alle  i fuoi  Auvoca- 
ti , che  cortefemente  farebbero  flati  ascoitati. 
Replied  il  Macdhiavelli  che  voleva  egli  difen- 
der  la  caufa  fua,  e che  i Fiorentini  nel  die 
le  ragioni  loro,  non  havevano  bifogno  di 
Auvocati.  Di  modo  che  li  fü  conceduto 
quanto  domandava. 

II  Macchiavelii  dunque  fu  introdotto 
nella  Quarantia  Criminale , dove  in  fua  difc* 
? fa  ragionó  in  quello  modo:  Ecco,  6 Sire 
de’  Letterati , quel  Nicolo  Macchiavelii , che 
c flato  condennato  per  feduttorc , e corrut- 
tore  del  Genere  Huinano , e per  feminatore 
di  fcandaloü  precetti  Politici.  Io  in  tauto 
non  intendo  difendere  gli  fcritti  inici,  che 
publicainente  gli  accufo  , e condanno  per 
einpi , per  pieni  di  crudeli , e esecrandi  Do* 
cuinenu  da  governare  gli  Stati.  Di  modo 
ï ✓ che 
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che  fe  quella , che  hb  publicata  alht  Aampt,' 
è Dottrina  inventata  di  mio  capo,  e forto  Pre* 
cêtti  nuovi,  dimando,  chè  per  hora  contro 
di  me  irremisfihilmente  fi  eseguisca  la  Tenten* 
za,  che  a Giudici  è piaciuto  darmi  contro  f 
ma  Te  gli  fcritti  miei  altró  non  cóntengono» 
chequei  Precetti  politici , e quelle  Rcgole  di 
Stato,  che  hó  cavate  dalle  attioni  di  alcuni 
Principi,  che  Te  VoAra  MaeAè  mi  dara>li* 
cenza  nominaró  in  queAo  luogo,  de’quali  è 
pena  la  vita  dir  male , qual  giuAitia,  qual  ra* 
jjione  vuole , che.ésfi,  che  hannO  inventata 
F arrabiata , e dispcrata  Politica  fcritta  da  me, 
fieno  tenuti  Tacro  fanti,  io,  che  folo  1'hb 
puhlicata,  unRibaldo,  unAtheifla?  Checer* 
to  non  s6  vedere , per  qual  cagione  Aia  benö 
adorar  Toriglnale  di  una  cofa  corne  fanta,  C’ 
abbrucciare  la  copia  di  efla,  come  efecrabile, 
e come  iotantodebbaeflcrperfeguitató,  quan* 
do  la  Lettione  dclle  HiAorie , non  folo  per* 
rtieAa,  ma  tanto  commendata  da  ogn'uno, 
notoriamente  ha  vertil  di  convertire  iu  tanti 
Macchiavelli  quelli,  che  vi  attendono  conl* 
Occhiale  politico.  Merceche  noncosifem* 
plici  Tono  Ie  genti , come  inolti  ii  danno  4 
credere ; fi  che  quei  medefimi , che  con  la 
grandezza  degl’ingegni  Joro  hanno  faputo  in* 
veAigare  i piü  reconditi  fecreti  della  Natura, 
non  habbiano  anco  giudiciodi  Tcoprire  iveri 
fini , che  i Principi  hanno  nelle  attioni  lor<Y 
ancorche  artiücii  grandisiimi  uAnO  nell’  as-. 
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conderli.  E fe  i Principi,  per  facilmente 
dove  meglio  lor  pare , poter  aggirare  i loro 
fudditi  vogliono  arrivare  al  fine  di  haverli 
balordi,  e grolTolani,  fa  bifogno,  che  li  ri- 
folvano  di  venire  alf  atto  tanto  bruttamente 
praticato  da’Turchi,  e dal  Moscovita,  dipro- 
hibir  le  buone  lettere,  che  fono  quellej  che 
fanno  divenir’  Arghi  gl*  intelletti  ciechi ; che 
altrimente  non  confeguiranno  inai  il  fine  de’ 
pen fieri  loro.  Mercè  che  l’hipocrifia  hog- 
gidi  tanto  fainigliare  nel  Mondo  folo  hè  la 
vertil  dalle  Srellc  d’inclinare,  non  di  sforza- 
re  gl’  ingegni  humani  a crcder  quello , che 
piü  pi  ace  a chi  l’ufa. 

Grandemente  fi  commoflero  i Guidid 
a quefle  parolc , e pareva  che  trattaflero  di  ri- 
vocar  la  Sentenza,  quando  1*  Auvocato  Fisca- 
le lece  faper  loro , die  il  Macchiavelliperglj 
abbominevoli , ed  esecrandi  Precetti,  che  li 
leggevano  ne  gli  Scritti  fuoi  cosi  meritamen- 
te  era  ftato  condennato,  come  di  nuovofeve- 
ramente  doveva  cflere  pimito,  per  efler  di 
notte  ftato  trovato  in  una  Mandra  di  pecorc, 
alle  quali  s’ingegnava  di  accominodare  in  boe* 
ca  i denti  poflicci  di  Canc , con  evidente  pc- 
ticolo,  che  fi  disertafTe  Ja  razza  de’Pccorai, 
perfone  tanto  necefTarie  in  quello  Mondo , i 
quali  indecente,  e faflidiofa  cofa  era,  che  da 
quello  fcelerato  foflero  pofli  in  pericolo  di 
convenirli  inetterfi  il  petto  a hotta , e Ia  ma» 
nopola  di  ferro , quando  haveflero  voluto 
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mungere  le  Pecore  loro,  ó tofarle.  Che  k 
quelprezzo  farebbono  lalite  leLanc,  edilCa* 
cio  le  per  Pauvenire  foffeconvenuti  a’  Paflo- 
ri  piü  guardarll  dalle  Helle  Pecore , che  da* 
Lupi»  e fe  non  piii  col  Fischio,  e con  la  Ver- 
ga , ma  con  un  reggimento  di  Cani  fi  dove- 
vano  tenere  in  ubidienza , e le  notte,  per 
guardarle,  folie  ftato  bifogno  nou  piu  far 
loro  gli  Steccati  di  corda ; ma  i Muri , i Ua- 
luardi,  e le  Fofieconlecontrascarpefatteal- 
la  moderna. 

Troppo  inportante  parvero  ai  Giodici 
QCcufe  tanto  atroci,  onde  votarono  tutti,  che 
fufle  esequita  la  Scntrnza  data  contra  huoino 
tauto  fcandalofo,  e per  Lcgge  fondament*- 
le  publicarono,  che  per  1‘auvenire,  Ribello 
del  Genere  humano  rofle  teuuto  chi  mai  piu 
havefle  ardito  iniegnare  al  Mondo  cofetauto 
fcandalofe,  conLlfmdo  tatti,  che  nón  U 
Lana,  non  il  Cacio,  non  PAgnello,  che  ii 
ca  va  dalla  Pecora,  Jl  gli  huoiniiii  pretiofo 
rendeva  queH’ animale,  ma  Ia  molta  fempli* 
cita,  e 1’infinita  inanfuetudine  di  lui,  ilqua- 
le  non  era  poslibile,  che  in  numero  grande 
da  un  folp  Paflorc  venilfe  governato,  quan- 
do  affatto  non  fofTe  üato  disarmato  di  Coma, 
di  Denti,  d’  ingegno,  e che  era  un  voler  por- 
re  il  Mondo  turto  in  conbuftione  il  tentare 
di  far  malitiofi  i femplici,  e far  veder  luine 
a quelleTaJpe,  le  quali  con  grandisfirua  cir- 
confpettioue  la  Madrc  Natura  have  va  creato 
eieche.  ' ‘ Molti 


Afolti  N’obili  francefi , apprejfo  la 
Af  o nar  ch  ia  lor  o fanno  inflanza , che 
conforme  all' ufo  delle  Nobiltadi  delle 
- Republicbe  3 (ia  lor  lecito  ejfercitar  la 
Afercatura , e da  lei  bruttamentc 
- fono  fcacciati . 
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Molti  Nobili  francefi,  alcuni  giorni  fa» 
nOy  andarono  a vifitar  la  Serenifiima  Libero 
tadi  Venetia,  e tutto  che  grandemente  am- 
niirafiero  le  Leggi  egregie  del  viver  liberpt 
gli  ordini  eccellentisfimi,  co’quali  elia  fi  inau^ 
tiene  in  quella  incorrotta  libertü,  c*  hora  tan- 
t.o  rara  è tra  le  gentij  iufinitamente  ancora 
lodarono,  ed  invidiarono  la  grandezz?  della 
Nobilta  Venetiana , e fopra  tutte  le  afire  co- 
fe,  gran«  maraviglia  appprtó  loro  il.vedere, 
che  i priini  Senatori  di  cosl  eccclfa  Republi- 
ca,  li^era  meute  eflercitavano  quella  Mercatu- 
ra,  che  i loroRcdiFrancia  havevano  dichia- 
rato  efler  cofa  ford/da , e anolto  llrano  parvo 
loro,  che  alla  Nobilta  Fr^pcefe  cosl  ferma** 
mente  fofie  fiato  dato  a credere,  che  1*  efler- 
cïtio  delle  Armi , il  qu.de  ordinariamente  di-i 
ftrugge  le  próprie  facoltadi , piu  nobile  fpijTc 
di  quella  Mercatura,  che  la  cafa  empie  d’oro. 
Cnde  alcuni  Francefi  della  piufceJta  Nobiltd, 
pochi  giorni  fono,  comparvero  avanti  la  Mo-, 
aarchia  loro,  la  quale  humilisfiinamcnte fup- 
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plicarono,  chc  rhnanefle  lervita,  di  volef 
per  ua  fuo  publico  Editto  dichiarare  a’  fooi 
Kobili  francefi  cosl  honorata  cofa  efler  atten- 
tere a’traffichi  della  incrcatantia , come  ia 
molta  riputatione  ella  era  tenuta  nelie  faino- 
fisfimc  Republiche  di  Venetia,  e di  Genova, 
ti  Ragngi * di  Lucca,  e di  altrè  molte. 

A quefta  tanto  improvifa  richiefla  fuor 
' £ tnodo  ft  alteró  la  Monarcbia  fraacefe , • 
non  altramcnte , che  fe  cofa  dishoneflisfima 
]e  fofle  ftata  domandafa,  con  villane  parole, 
e con  brusca  ciera  da  fe  discaccib  que'NobiJi, 
I quali,  a grave  ingiuria  recandon,  che  con 
tanta  acerbezza  veniflè  ributtata  una  richiefla, 
che  efli  Oimavano  giuftifliina,  comparvero 
fubito  avauti  A polio,  al  quale  minuto  conto 
diedero  di  quanto  tra  eifi,  e la  loro  Monar- 
chia  era  paüato,  c appreflb  a SuaMaeftafc- 
cero  la  medefima  inftanza. 

Apollo,  che  tenne,  che  la  Nobilta  fran- 
cefe  cola  inolto  giufta , chiedefle,  alla  Mo- 
narchia  di  Francia  fe ce  faperc,  che  quanda 
ella  alla  Nobiltè  del  fuo  Regno,  nel  partico- 
lar  di  poter  fenzt  incarico  del  fuo  honore 
cflercitar  la  mercatura , che  defiderava,  non 
havefïe  dato  fodisfattione , egli  non  poteva 
non  gratificarla.  La  Monarchia  di  Francia, 
udita  che  hebbe  novita  tanto  grande,  perri- 
mediare  alla  immenfa  ruina,  che  antivedeva, 
precipirofmiente  correrle  addoflo,  compar- 
▼e  fubito  avanti  Apollo/  al  quale  dille  ellèr 
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ikko  a'Siu  Maefta  il  vero  fondamento  della 
fua  grandezza  , il  piü  lictiro  iftrumento  della 
fua  potenza  efler  Ia  Spada  della  fua  invitta 
Nobilta,  la  quale  col  latte  liavendo  bevutol*- 
opinione , che  1’  eflercitio  della  niercatura  al- 
tretanto  era  degno  di  ptrfone  nfleccaniche, 
quanto  indecente  ad  huomini  Nobili;  eche'1 
meftier  della  Guerra , 1'  eilercitio  delle  Armi, 
erano  i veri  Traffichi , le  proprie  Mcrcatantie 
delle  genti  nobili , e che  ii  ruinar  quefti  faldi 
fondainenti  altro  non  farebbe  flato#  che  af- 
fatto  annihilare,  non  folo  la  gran  machina 
del  Regno  di  Francia , ma  le  potentifiiiue 
Monarchie  ancora  di  Spagna , di  InghiltérrÉ^ 
di  Polonia,  e aitre,  le  quaii  tutte  betiisiimo 
conoScendo  la  necesfilè,  c’hanno  i Rè  grandi 
di  perpetuamente  tener  la  Nobilta  de’Regnt 
Joro  armata,  con  miflcnofi  artificii  dapcnüe- 
ri  de  traffichi  mercantili  1’havevano  tenuta 
lontana,  eche  ficurisfima  cofa  era,  che co- 
ane  prima  la  fua  Nobilta  francefc  havefie  co- 
niinciato  a gufiare  la  dolcezza  del  guadagno 
della  mercatura,  ancorche  hora  ella  fi  vcdes» 
ie  folo  efTer  nata  alle  armi,  preftamente  non 
dimeno  le  haverebbe  gettate  ne’  canroni  del- 
la fua  cafa,  i continui 'guadagni  de  i traffichi 
auteponendo  a i perpetui  di  Ipendü  della  guei> 
ra , e che  1’  effetto , che  ne'  Senatoii  partorl* 
va  1’  ulo  della  Mercatantia,  chiaramente  fi  ' 
icorgeva  in  tutte  Je  Republiche,  dove  periür 
gordigia  di  manccncr  vivi  i traffichi  loro^  icr* 
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verchiamente  fi  vedevano  inchinare^alla  pa- 
ce.  Ricordö  anco  la  medefima  Monarchia 
& fua  Maeflü  la  necesfita,  ch’  elia  ha veva  dal- 
1»  fua  Nuoilta  armata , poiche  in  tutte  le  fuo 
piü  importanti  attioni  haveva  fperimentato, 
che  i pochlNobili  havevano  fuperati  gliEiïer* 
«iti  graodi  compodi  di  Plebei,  inercc  cha 
comparatione  alcuna  non  fi  dava  tril  il  valore, 
♦ la  fede  della  NobiJta,  che  guerreggiava  per 
meritar  la  buona  gratia  del  fuo  Principe,  o 
per  fare^cquiflo  deJia  gloria,  e que'fjntac- 
cini  tolti  dalle  piazze,  che  folo  per  lo  mife- 
rab.1  fine  di  guadagnar  il  vil  foldo  di  trèfctu 
diilmefe,  cingevano  la  Spada.  Quefie  hu 
gioni  della  Monarchia  francefe  fommamente 
piacquero  ad  Apolla,  ond’egli  poco  appres- 
io,  a quc’Nobili  Francefi , che  ritomati  era* 
IK)  per  la  rispoda  del  negotio  loro  diflc  che 
ibpra  la  ioro  richiefia  havendo  egli  fatta  ma* 
tura  reflesfione,  haveva  dimata  non  clTerco» 
fa  conuenientc,  che  la  Nobild  francefe,  fa* 
znofifiima  apreflo  le  nationi  dell  jUniverio, 
per  parer  nata  al  mediere  deIlaGuerra,e  per  ha- 
ver per  fuo  vero  elemento  1‘eflercitio  perpetuo 
dclle  Armi,  con  la  fordidezza  de*  guadagni  del- 
la Mercatantia  voIefiTehora  oscurar  la  chiarez- 
za  della  fua  gloriofa  nobilti,  e che  diverfisfimi 
erano  i fini  delle  Repnbliche  a quei  delle  Mo* 
«archie,  perche  1’eUercitio  della  Mercatantia, 
che  col  fuo  quotidiano  guadagno  evidente- 
ineate  inviliva  gl’  ingegni,  odjofi  rende  va  j 
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difpendii  della  guerra  x e disarmava  Ie  mant 
di  quci,  che  vi  applicavanö  1’ animo,  nou 
{blo  buono , ma  mirabilisfimo  era  neJlc  Rc- 
publiche , nelle  quali  in  perpetua  gelofia  vi« 
vendofi  della  liberta*  que' Senator*»  che  e- 
rano  conosciuti  d’ ingegno  folo  nafo  all’  es- 
fercitio  delle  Armi , non  poco  erano  fofpetti 
•11e  patrie  liberc,  le  quali  i loro  Senatori  piu 
defideravano  faggi , prudenti,  e graodemen- 
tt  inclinati  alla  pace  , che  foverchiamentg. 
bellicofi,  e folo  defiderofi  di  maneggiar  le 
armi , e con  Ia  rifolutione  di  quefle  parolo- 
que'Nobili  francefi  furono  licentiati  da  fua 
M iefta.  Publicamente  fidice  in  quefla  Cor- 
te,  che  per  cosi  fatta  repulfa,  fi  bruttamente 
rimalero  elfacerbati  quei  nobili , che  uno  di. 
efli  ad  aïta  voce  fn  udito  dire,  b Iddiogran-. 
diflimo,  che  inganni,  e che  frodi  fon  que- 
fle  , con  le  quali  la  Nobilrè  delle  Monarchie 
apertamente  vien  aggirata , e trappolata , e 

Suabnente  hurnana  puö  capire,  qual  legge 
i huomini  vuole,  qual  giuftifia  di^Dio  co- 
gnanda,  che’l  guadagnar  cpn  Ia  Mércatanti* 
per  fe  fia  riputata  cola  vergognofa , il  rubar 
con  le  armi  per  altri » fia  creduto  cfTerciti© 
fconorato.,1. 
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Chriflofano  Colombo , f attri  famofi 
Scopritori  del  Afondo  nuovo,  afprefib 
jipoüo  fanno  inflanza  y cbe  al  nobi* 
lisfimo  ardir  loro  fia  deer  et  at  a /- 
immortalita , e'nonl'ot- 
. teMgO/Ï0. 

Ragguaglio. 

A quefta  gran  Corte  fono  comparfi  15 
tirifo  famoii  Scopritori  del  Nuqvo  Moudo* 
CJiriftofano  Colombo  x Ferrante  Cortefe,  >1 
Kpgl  iano , il  Pizzara,  il  Ca  ma  % Americo 
Velpucqi,  e altri  molti.'  Alla  memoria  da 
gli  huómini  giamai  in  Parnaflb  non  è dato 
veduto  fpettacolo  plu  fegnalato,  plu.  gratoA 
t di  maggïor  cuMofita , che  la  pubfica  entr*- 
ta,  che  v duè  giorni  fono , feccro  queftiSig- 
ïiod,  incontrati , accompagnati , vifitati  * rc- 

falati , alloggïati , c fino  fervki  da  qitefti 
rincipi  Poeti  coh  tanta  affettione,  c ditno- 
flratïone  di  honore,  quanta  meritano  huorni- 
ni , che  eon  fatiche  e pericoli  innumerabili 
ïuniverfo  hanno  arricchito  di  un  Noot» 
Mbïido  j ne  poflibile  è credere  la  confola- 
tione,  c'hanno  ricevuto  i Virtuofï  per  e fiere 
finalmente  venuti  in  chiara,  e molto  diftinta 
eognitione,  quanta,  e qtiale  fia  la  granlhtac- 
«hina  della  Terra,  che  l’iminortale  Iddtobè 
«reata  per  habitatione  de  gli  huomini. 

Ond«  Tolomeo,  Varrone,  e gli  altri 
Cojrnografi  piü  che  9)9lto  fi  fon  veduti  fre- 
quent* 


1 


quente  la  cafa  di  qucfli  Signeri , non  poten* 
do  fatiare  a pieno  la  virtnofa  curioiita  loro 
di  veder  quelle  parti  delI’Aiia,  dell’Africa,e 
1’  America  tutta , co'  pasfi  del  Capo  di  buon* 
lpcrauza,  e del  lo  Aretto  di  Magaglianes,  ch« 
per  tante  migliaia  di  anni  fono  Aati  ignotiaU* 
antichita.  Gli  AArologi  con  perfetta  cogni- 
tione,  c'hanno  havuta  delle  Stelle  dell’altro 
f*olo,  a pieno  hanno  adeinpiuti  i defiderii 
loro.  11  gran  AriAotile  infinitainente  è ri- 
jaiafo  confufo , quando  da  que'  Signori  gli  fu 
niJermato,  che  la  Zona  Torrida  per  1’ardor 
del  Sole,  non  iblo,  come  affermativameute 
crcdeva  tutta  la  Scuola  Filofofica,  noaabbru- 
ci,  ma  che  piii.toAo  lb verchi amente  fia  hii- 
rnida,  e che  da  Popoli  infiniti  fia  habitata,  e 
tiovita  li  parve,  che  fuperaile  le  humane  ma* 
raviglie  1’udir.  che  i popoli  di  lei  all’  hom 
Babbiano  il  verno  foverchja  mepte  fjreddo,  e 
piovolb , che  il  Sole  hanno  perpendicolare, 
per  1e  quali  novitadi  venne  in  chiara  cogni- 
tione  delle  inolte  menzogne,  che,  ed  egli, 
c altri  Filolofi  havevano  publicate  della  Zona 
Torrida  , e chiaramente  conobbe,  quanto 
fallace  cofa  Ha  con  le  conictture,  e con  gl* 
indicii  huniani  voler  far  certi,  e ficuri  giudi- 
cii  delle  maraviglie  dalla  potente  mano  di 
Dio  fabricatepiene  d’infinifi  miracoli,  efora- 
mo  guAo  li  diede  ancora  1‘eflêre  finalmenta 
venuto  in  cognitione  dell’  accreseimento  del  • 
Kilo,  del  quale  in  compagnie  di  altri  Filofofi 

Fr  4 fira«* 


cordava  di  haver  ~dette  moltc  fciocchezzej 

Scneca  (ilTragico)  per  iimnortal  fua 
gloria , mirabilmente  11  fervi  di  tanta  novita 
accaduta  in  Patnaflb,  milantandofi  pertutto, 
dhe  infpirato  da  divino  furór  Poetico  piü  di 
mille,  e quattro  cento  anni  prima  co’luoifa- 
mofi  Verli  haveva  predetto  tanto  fcoprimen- 
to,  ed  alcuni  Letterati,  che  ridendofi  dilui, 
hebbero  ardire  di  chiaéchiarare , che  Scneca 
in  quella  fua  Tragedia  haveva  parlato  a cafo,- 
provarono  lo  fdegno  di  fua  Maefla,  ilqualo 
flimando,  che  con  quella  incredulita  Ie  Sè* 
renisfime  Mufe  gravemente  foflero  ftate  in* 
taccate  nell’honOre,  per  molti  giorni  li  fece 
habifar  tri  gl‘  ignoranti.  Maggior  gloria  li 
afcquiflö  Dante  Afigiéri , 9he  ne’  luoi  Verlï  a f- 
fèrinati  va  merite  haveva  detto  il  Polo  Antar- 
dco , all’  eta  fua  non  mai  voluto  da  alcunoft 
effere  uu  granOociero. 

Quefli  tanto  fegnalati  Heroi,  il  Martedl 
pafTato  alle  venti  hore  nella  Real  Sala  hanno 
havuta  la  publica  udienza  , alïiflendo  alla 
perfona  d’  Apollo  le  Screnisfïmc  Mufe,  anch* 
efle  tirate  ivi  dalla  virtuofa  curiofita  di  veder’ 
in  faccia  quali  foflero  quegli  huomini,  c’  ha* 
vevano  havuto  cuore  di  non  temer  1’Oceano 
adirato,  e di  folcarlo  ancorche  ignoto,  e 
pieno  di  fecche,  di  fcoglf,  e di  fcauni,  an- 
co  nella  piü  buia?  e tempeftof»  notte.  Ba- 
QiatO,  che  il  Cqlotnbo  hebbe  1’ ultimo  (èag* 
lipne  del  Trono  Reale  di  Sua  Maefla , e Te 
~ J cAren* 
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cAreine  fimbrie  Helle  Vefle  Helle  Serenisfime 
Mufe,  e faria  profonHa  riverenza  al  Venerando 
Collegio  de’Letterati,  con  magnifica  Oratione, 
c’  hebbe  di  |fe , e He’  fuoi  compagni , difle, 
che  i Hue  gloriofiflimi  Regi , Fercjinando  di 
Aragona,  e Isabella  di  Cafliglia , con  molta 
profusfion  di  oro , ed  effufion  di  Sangue  da’ 
Catolici  Regni  di  fpagna,  havendo  eftermi- 
nata  l’empia  Setta  Mahomettana,  il  grande 
Iddio  haveva  deliberato  di  far  loro  un  dono 
degno'  di  piëta  tanto  fegnalata , e che  per  tal* 
effettcr  all’ardirc,  ed  alla  curiofitadeglihuo- 
mirii  per  Io  pafTato  haveva  vietato  lo  fcopri- 
jftento  del  Nuovo  Mondo , da  Sua  Divina 
Maefla  rifcrvato  per  contracambiare  1’ arden- 
te  Zelo  dell’  honor  di  Dio,  ch’  egli  fcorgeva 
in  qüe’  due  famofisfimi , e potentisfimi  Regi, 
i quali  nati  per  propagar  tra  le  genti  infedeli 
la  facrofanta  Religione  Chriftiana,  con  (om- 
ina piëta  1’havevano  poi  fatta  leminar  tra 
quellc  genti  Idolatre , e che  il  vivente  Iddio 
a gli  huomini  havendo  Hnalmente  conceduta 
la  licenzadi  poter  farlo  fcoprimento  del  Nuo- 
vo Mondo , egli  prima , e gli  altri  poi  fa* 
rnofufimi  nocchieri,  che  ivi  erano  con  e(To 
lui  con  ardir  tanto  felice  havevano  navigato 
il  vafto  Oceano,  che  dopo  1’havere  fcoper- 
te  nuove,  ed  ampidime  Provincie,  e ricchis- 
limi  Regni , feguendo  lo  fte(To  corfo , che 
con  tanti  fudori  faceva  Sua  Maefla,  dal  Lc- 
vante , al  Ponente  fclicisfimamentc  haveva- 
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no  circondato  il  Mondo  tutto.  Per  Ie  qaafi 
ben’auventurate  f.<  fiche,  non  folo  la  Cosmo- 
grafia , 1’  Aftronomia  , e le  Meteore , ma 
la  Medicina  ancora,  e alcrepiü  pregiate  fcien- 
zc  havevawo  ricevuto  incremento  Pmgolare,  \ 
e die  oltre  la  curiolita  d’  una  inHnita  diverfi- 
ta  di  cuflumi , e di  nuovi  riti  ritrovati  da  es- 
fi  in  una  incrcdibile  moltitudine  di  popoli. 
nuovainente  fcoperti , il  vecchio  Mondo  ha-  ■ 
vevuio  anco  arrichito  di  Spedarie,  Medica- 
menti  prellantialïmi  per  la  vita  humana,  e di 
Ricchezze  tali , che  per  1’  Europa  havevanq 
fatti  coner  perpetui  fiumi  di  Oro,  di  Argen- 
to,  e quantita  imiumerabile  di  Gemme  pre* 
tiofc;  e che  in  premio  di  tante  fatiche,  folo 
chiedevano , che  al  notne  loro  quellu  fama 
eterna  folie  conccduta,  per  1’acquifto  della 
quale  francamente  havevano  intraprefo , e 
feliceinente  recato  a fine  quel  negocio , che 
a gli  huomini  piu  corraggioli  delle  ctadipaa- 
fate  era  Hato  di  tanto  fpavento. 

Con  mirabil’  attentione  fa  udito  il  par- 
lar  del  Colombo , e da  Sua  Maefta  inconta- 
nente  fit  decretato , che  Heroi  cosi  fainoli, 
a gli  flesfi  Argonauti  folïero  antipofli,  eche 
la  gloriofa  Nave  Vittoria,  con  Ja  quale  il 
Magaglianet  primo  di  tutti  haveva  dreonda- 
to  ij  Mondo,  fofTe  porta  tra  Je  Stelle fifle del 
Cielo,  e che  il  Nome  di  huomini  tanto  cele- 
bri  con  indelebili  Caratteri  nelle  tavole  delT 
eternita  folie  intagliato  nel  Foro  Masmo. 
v - Emenyp 
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E mentre  Nicolo  Perenotto,  Gran  Cancel- 
liere  DeJfico,  ftendeva  il  Decreto,*  per  (Ü- 
pularlo  poi , in  mezzo  Ja  Real  Sala,  coropar- 
ve  Mario  Molza,  Poeta,  di  niolto  grido; 
ma  per  non  Jiaver  nei  Capo , e nella  Barba 
pelo  alcuno,  fatto  molto  difonne,  oitrechë 
pin  inofirnofo  lo  rendeva  1’efler  fenza  il  Na- 
fo,  pieno  di  Gomme,  di  Crolle,  e di  dog- 
lie,  il  quale  col  dito  moftrandoJe  fuepiaglie, 
con  alta  voce,  queftcj  diffe,  (dSire)  che  qui 
▼edctenella  mia  faccia,  fono  i Nuovi  Mon- 
di,  i nuovi  Riti,  ed  i nuovi  Collumi  de  gl’ 
Indiani  j quefte  le  Gioie,  Je  Broghe,  1’ Aflro- 
logia,  1e  Meteore,  la  Cosmografïa,  ed  t 
Fiumi  perenni  d’Oro,  co'quali  quelli  nuovi, 
e infelicisfimi  Argonautidel  Malfrancefe,  fo- 
lo  per  aggiungcr  burle,  e derifioni  a inoftri* 
danni  fono  capitati  in  Parnafo , hanno  ar- 
ricchito , e empiuto  il  Mondo ; quefli  fónó  i 
nuovi  Medicamenti , che  ne  hanno  portati 
appeflare  il  Genere  Humano  di  im  morbo 
tanto  contagiofo,  cosicrudele,  e vergogno- 
fo , che  gran  disputa  e tra  i Dotti,  s'cgli  piu 
deturpi  il  corpo,  ofvergogni  la  riputatronè, 
con  quefte  gioie , delle  quali  tutta'  mi  vedette 
bollatala  faccia,  e inipiagata  lajperfona, que- 
fti  temerarii  hanno  abellito,  e arrichito  il 
Mondo ; con  quefle  crofte , e con  quefle  e- 
terne , e crudelisfimc  doglie  c'  hi>  per  tutta  la 
vita  $ quelli  iniplacabili  neinici  del  Gehere 
humano  hanno  corrotta  la  flefTa  humana  ge- 
DAratione.  Poi 
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Pöi  voltatofi  il  Molza  verlo  il  Colom- 
bo, comincib  a fciorfi  le  brache,  quandole 
Serenisfime  Mufe,  per  non  contaminare  con 
la  villa  di  qualche  cofa  oscena,  i purisluni 
Occhi  loro,  a i Littori  comandarono,  c V 
egli  foiTa  impedito  di  che  auvedutofi  il  Mol- 
za, Io,  Serenisfinje  Dive,  esclaraö,  in  qoe* 
Oq  Augullisfimo  luogo.non  moftreró  disho- 
nelln,  ma  calam;tadi  lagrimevoli,  e miferïe 
funeüe  di  piaghe  da  quefte  buone  perfone 
portate  da  i loro  mrtgnihci  Mondi  nuovi,  ig- 
note  a tutta  Ia  Medicina , e a tutta  Ia  Chi- 
rurgie paflata.  E cojne  volete  voi,  M.  Cliri- 
ftoiano  1,  che  gh  huoraini  poflano  gufbre  la 
foavita.de  gli  Aromati,  che  tanto  vi  gloriate 
di  haverne  portati  dalle  Indie,  fe  il  Malfran- 
cefe,  col  quale  tanto  foavementehavctepro- 
fumsto  i!  Mondo , cosl  capitale  inimicitia  ha 
co’i  N^si?  Nè  sö  vedere,  con  qual  faccia 
pofliate  dire , che  Iddio  per  premiare  inerid 
de*  voftri  potentisfmii  Regi,  in  dono  habbta 
conceduto  loro  il  Mondo  c’  ha  vete  fcoperto, 
qriando  molto  pih  vero  è,  che  Sua  Divina 
Maefta  per  lo  mezzo  della  temeriti  voftra  ha 
finalinentc  voluto,  che  in  Europa  folTe  trt- 
gbettato  quel  pefHfero  morbo  del  Malfran- 
cefe,  che  crudelisfimo  flagello  o de  i Jibidi- 
nofi.  E conie  vi  da  il  cuore  di  poter  dire  dl 
haver’ arricchito  il  Mondo  di  Droghe,  il  Pc- 
pe,  la  Canella , ed  i Garofani , il  terzo  pita 
vagliano  hora  di  qaello§  che  face  vano  avan- 
* >i  * 
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ti,  che  voi  con  1’Arfenico,  c con  la  Noce 
vomita  dellc  pelarelle,  e di  quelle  altrc  ver- 
gognofislime  piaghe,  che  non  ardisco  notni- 
nar’in  quefto  luogo,  il  cibo  di  que'dolci  fi- 
chi,  amarisfimi  havete  renduto  al  mondo, 
che  come  delitiofisfimi,  io  tanto  lodai  ne' 
Verfi  miei,  e par’a  voi*  che  noftra  fclicirè  ii 
pofla  chiamare  del  nuovo  nel  vecchio  Mon- 
do haver  portato  quella  quantitü  grande  di 
Oro  , c di  Argento , che  dit«j  quando  di  co- 
al  pefliferi  Metalli , e ferfiinarii  de  tutd  i no- 
ilri  raali , noflra  fomma  felicitè  farebbo,  che 
non  H trovafle  niente;  ma  ben  voi  co’voftd 
coinpagni  di  doppia  gloria  po|ete  andarne 
altieri  , poiche  con  la  gran  quantita  di  Oro, 
che  dite  di  haver  portata  a noi  in  grandisfi- 
ma  confufione  havete  porto  il  vecchio  Mon- 
do , in  ultima  ruina  il  Nuovo  con  havervi 
introdotto  il  ferro,  ma  all’ Europa  ache  Ter- 
ve  copia  tanto  grande  di  Oro , fe  le  cofe  ne- 
ceflarie  alla  vita  humana  ogni  giorno  piu  fi 
veggono  falir  di  prezzo , e fe  la  poverta  de’ 
Pöpolr  oghi  giorno  piu  fi  fa  maggiore?  £ 
per  non  tacer  quello,  che  & Sua  Maertü,  al- 
le fue  Serenisfime  Dive,  e a querto  fempre 
venerando  Senato  Virtuofo,  piü  deve  ren- 
dervi  odiofo,  non  ambitione  houorafa,  nè, 
come  voi  fa  Hamen  te  havete  detto;  il  defide- 
rio  di  quella  gloria , chl  nojne  altrui  eteme 
rende  al  Móndo  vi  ha  rtimolatia  cosi  perico- 
iofa , e grandemente  dannofa  imprcla , ma 
- % ' inrti- 
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inftigati  dail’  avaritia,  battuti  dallo  fprone  dell' 
ambitione,  cacciati  dal  la  iete  di  quell’  Oro, 
del  quale  nella  voftra  patria  (1  fa  tanto  conto» 
temerariamente  paflate  quelle  Colonne  di  Her- 
cole,  che  la  faggia  antichita  pofe  per  termi- 
ne  air  inesplebile  curiofita  de  gli  huomini,  e 
che  quefto , che  dico , iia  vero  co’  voftri  la- 
trocinii , non  forzafte  voi , M.  Chriflofano» 
i voftri  Rè  di  Spagna  a pagar  tanti  voftri  be- 
nemeriti  con  f^vi  incatenato  per  ladro  pub* 
lico  del  Theforo  Reale,  dalle  voftre  Indie 
condur’  in  Spagna  prigione?  E voi  Signore 
Marchefe  Pizzaro , per  rubar  la  copia  gran- 
de dell’  oro , che  fcuoprifte  havere  il  Re  del 
Peru  Antabalipa , non  gli  facefte  nn  tiro  de 
honorato  Cavaliere  ?.  e per  ben  compire  ie 
voftre  vergogne  , non  vi  ribellafte  voi  daU* 
Imperadore,  voftró  Signore?  attione  in  voi 
tanto  piü  vergognola,  quonto  tia  la  Nobilta 
fpagnuola  di  rado  ft  veggono  fuccedere  bni- 
tezze  tali.  • ■ :r  : . * • . ‘ï  p 

„,'j  Ij  » i > « ")  i*K  V jf)  IL  'J  » ! V 

Per  tutte  quefte  cofe  ( 6 Sire  ) e per  U 
pesfimi  trattamenti,  che  quefti  Serenisfimi 
Argonauti  delie  pelarellc  hanno  fatti  a gl’  ln- 
diani*  confumati  tutti  nelle  fucine  dell’  ofb, 
in  tanto  da  Vbftra  Maefta  non  meritano  di 
ricevere  honore  alcuno , che  corae  huomini 
fommamente  pernidoft , ed  al  genere  huina- 
no  fatali , da  gli  ftad  di  Parnafo  devono  es* 
fere  fcacciati  aaco  col  baftone. 
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Ad  Apollo , e ï 1 venerando  ColJegio 
de’  Lctterati  pame,  che’1  ragionamento  del 
M<>lza  fine  degno  di  inaggior  confidcratione 
havelTe  havut'o  di  quello  che  da  principio  fi 
erano  dati  a credere;  onde  a nonie  cfi  Sua 
Maeltè  al  Colombo  rifolutamente  fu  rispo- 
fio,  che  fi  ripiglialïe  il  Malfrancefe,  1’oro, 
e 1’  Argento  trovato  nelle  fue  Indie,  e che 
Co’  füüi  Compagni  quanto  prima  ifrattaflc  da 
Tarnafo , perche  grandiflimo  gnadagno  gli 
pareva  di  rare  Aando  con  un  fuo  pari  in  ca- 
pitale,  e che  Ja  felicita.de!  Genere  humane 
/lava  pofla  nella  fodezza  di  vivere  in  un 
Alondo  piceioló „ ma  pieno  di  huomini,  non 
nella  vanita  di  poiTeder  piu  Mondi  grandi , 
e tutti  per  Ja  inaggior  parte  dishabitati  d’huo- 
mini,  e folo  pieni  d'animali. 

Generale  Riforma  delT  Uniuerfb,  da 
i fette  Savii  della  G recta,  e da  altri 
Letter  ati  y publicata  di  ordine  di 
. apollo. 

♦tnvr.v  . tV. ;;<* 

Ragguaglio.  :m‘.  -i 

II  gran  Compilatore  de  iDigefli,  e del 
Codicc,  Giufiiuiano  , • Imperadore,  alcuni 
giomi  fono,ad  Apollo  moftró  una  nuova  leg* 
ge , perche  da  fua  Maefla  ella  fofle  approva- 
ta‘,  nella  quale  firettamente  a gli  huomini  fi 
jprohibiva  il  poter'  incrudelire  coQtro  loro 
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ftelli  con  1’ammazzarfi.  Ia  tanto  horrors 
hehbe  Apollo  cosi  fatta  Legge , che  con  im 
fofpiro,  che  gli  uscï  dall’iqtimo  del  ciuire, 
dunque  dille , b Giuftiniano,  il  buon  gover- 
no  del  Genere  humauo  in  tanto  disordine  è 
precipitato,  che  gli  hüomini  per  piu  nonvi- 
verel volontariamente  vogliono  morire?  E 
dove  Hn  hora  hd  falariati  infiniti  Filofofi 
Morali , folo  affine  che  con  la  voce,  e con 
gli  fcritti  Ioro , altrui  fomminiftrino  concet- 
ti,  che  men  ipaventevole  faccino  parer  ta 
morte , le  cole  hora  a tanta  calamita  ft  fono 
ridotte,  che  quelli  medefimi  hora  piü  non 
vogliono  vivere,  che  prima  non  lapevano 
accomodarfi  a ben  morire?  ed  io  in  tantidi- 
fordini  de’  miei  Lctterati , fupinamente  dor- 
ino?  A quefte  parole  rispofe  Giuftiniano,  che 
la  Legge  era  neceflaria,  e che  molti  cafi  eften- 
do  feguiti  di  rnorti  violente , che  gli  hnoini* 
ni  disperati  da  efli  fteflt  fi  erano  date,  di  peg- 
gio  doveva  tenerfi,  fe  tbfto  a tanto  disordine 
con  opportuno  rimedio  non  fi  provedeva. 
AH’ hora  Apollo  diligentisfima  informatione 
pigliö  del  modo  del  vivere , che  fi}  teneva 
nell’univerfQ,  e trovó,  ch’egli  ne’mali  coftu* 
mi  tanto  fi  era  depravato,  che  molto  all*  in- 
groflb  ahri  vi  rimetteva  del  luo  capitale  1 
piü  camparvi. 

Quefti  disordini  pofero  Sua  Maefta  ia 
aperta  necesfitü  di  quanto  prima  rimcdiarvi, 
di  maniera  tale,  che  fece  fenna  rifolutione 

* di 
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•dl  crear’nna  Congregatione  de’piu  fegnalatt 
pcrfonaggi  nclla  prudenza,  e nclla  bonta  del» 
lavita,  che  fi  trovaffero  in  tutti  i fuoi  Stati. 
‘Ma  nello  fteflb  principio  di  negotio  tanto 
grave  trovó  difficuKfti  inlüperabili , perche 
elTendo  venuto  aJl’  atto  di  far  la  fcelta  de'  fog- 
getti , trk  tanti  Filofofi  Morali  t e tra  il  nu- 
mero, fi  puó  dire  infinito  de  Vertuofi,  pur' 
lino  non  ne  trovó,  che  la  meta  di  que’ requi- 
(iti  ha  veile,  che  inolro  compitainente  devo- 
no  trovai  fi  in  colui , che  deve  riformare  il 
compagno,  benisfimo  conoscendo  Sua  Mae» 
fta , che  emend.nione  niaggiore  opera  nelle 
riforme  la  Santitè  del  la  vita,  ed  il  bon’ esent- 
pto  de'  Rifonnatori,  che  Ie  ottiine  regole 
che  fi  danno  altrui. 

In  tanta  penuria  dunque  di  foggetti,  die* 
de  ApolloilCarico  della  vniverfal  Rifortlia  a 
i fette  Savii  della  Grecia , perfonagi  che  io- 
Parnalo  fon  tenuti  in  grandisfimo  creditó, 
collie  quelli,  che  fono  in  concetto  di  ogn‘ 
uno  di  haver  ritrovata  quella  ricetta  di  dirifc- 
&ar  le  gambe  a'  Cani,  che  con  tanti  fudori 
( e fempre  indarno)  andó  cercando  1’  antichi- 
ta.  La  publicatione  di  quefia  nuöva  come  a 
* i Gteci  apportó  confolatione  infinita,  per  1-' 
Iionor  che  Sua  Maeftè  haveva  fatto  alla  Na- 
tion  loro,  cosi  k i Latini  fu  di  ibmmo  cor- 
doglio,  parendo,  che  forto  molto  fingolare 
li  iacefleloro.  Onde  Apollo  benisfimo  coh- 
Ofccndo  quanto  la  mala  fodisfattione  j1  che 
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vcrfo  i Rifonnatori  hanno  quei  4 che  deono 
efler  riformati,  impedisca  il  buon  fiutto,  ch« 
dalle  Riforme  fi  deve  fperare,  e eflendo  pro* 
priislimo  di  Sua  Macfta  quietargli  aniiui  esar- 
cerbati  de’  fuoi  fudditi  ||ü  con  le  huome  id- 
disfattioni,  che  con  quello  afTohitoiniperio, 
che  coila  necesfita  deli'  ubidire  altrui  apporta 
mala  fodisfattione,  per  dar  contento  a’Ro- 
mani  molti  disguftati,  a i Sette  Savii  della 
Crecia  aggiunfe  Marco  Catone,  c Anneo  6c* 
neca  , e in  gratia  de’moderni  Filofofi  ltalia- 
ni.  Secretarie  della  Congregatione  deputö 
Iacopo  Mazoni  da  Cefena,  il  quale  honorb 
col  Voto  confultivo.  A i XIV.  dunque  del 
paRato  i Sapientisfimi  Signori  Savii  con  J’ag- 
giunra , che  fi  è detta , accompagnati  da  ma 
Coinitiva  Nobilisfima  de  i piu  fcelti  VertuoG 
di  quefto  Stato  andarono  al  Palazzo  DelFico, 
(lanza  deputata  per  lo  negotio  della  Rif  o ruw, 
e a Letterati  molto  grata  fü  la  villa  del  nu* 
mero  infinito  de’  Pedanti , che  co’  baccili  in 
mano  andavano  racogliendo  le  fentenze,  e 
gli  Apoftegmi , che  quegli  huomini  tanto  lag* 
gi  ogni  palTo  fcatarravano. 

II  giorno  poi  che  fegui  ad  Ingreüb  tan- 
to folenne,  elTendofi  quei  Signori  raunari 
per  fare  il  primo  parlamento , è fania  , che 
Talete  Milclio,  primo  Savio  della  Greda, 
parlafle  in  queOo  modo:  II  negotio  (Sa* 
pientisRnü  Filofofi)  per  lo  quale  d fiaini  con* 
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gregati  in  quefto  luogo,  come  esatamente 
Conoscctte  tutti , è il  maggiore,  che  poifa 
trattarfi  da  ingegno  humano , e tutto  che  ui* 
lina  altra  imprefa  fi  truovi  piü  ardua,  che 
medicar  Sopraofll  invecchiati,  Piaghe  infifto- 
lite,  Cancheri  incurabili,  le  infuperabili  dif- 
fïcultadi  nondimeno,  che  atterirebbono  gli 
altri,  a i noftri  pari  devono  far  cuore  perlu- 
perarle,  poiche  l'impoflibilita  accrescera  la 
gloria  noAra  , e ci  manterra  nel  fublimegra- 
do  della  riputatione,  nel  quale  ci  troviamo» 
ed  io  di  gia  vi  asficuro  di  havere  al  veleno 
delle  prclcnti  corruttioni  cou  facilitè  grande 
trovato  il  veroantidoto.  Son  certo,  che  nes- 
iuno  ii  truova  tra  noi , che  fermamente  non 
creda,  niun  altro  morbo  piü  haver  corrotto 
il  buon  vivere  del  fecolo  prefente,  che  gli 
odii  occulti , gli  ailiori  fimulati , le  impierê, 
le  perfidie  de  gli  huomini  doppi , ricoperte 
con  lo  fpeciofo  Manto  della  (implicita , dell* 
Amore,  della  Religionc,  della  Carita.  Quó, 
Signori  ïniei , corrette  co'  medicament»  de* 
luochi,  e co’ Rafoi,  e a quefla  piaga,  che 
io  vi  fcuopro , ponete  gl’  impiaftri  corrofivi, 
e tutto  il  genere  humano,  che  hora  per  li  vi*. 
tii  t che  lo  conducono  a morte , fi  pub  dir 
clic  iia  diffidato  da’ Medici,  nfanera  fiibito, 
c nella  hncerit*  del  procedere  , nella  ve- 
rita  del  parlare,  nella  iantitè  del  vivere,  ta- 
le  diverra,  quale  fü  nc'lecoli  andati,  ichiet- 
taslimu,  e funplicisiimo.  li  vero  dunque,  e 
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piü  prcfentsneo  qieudicsmcnto  de’  prefentt 
muli  altro  non  è,  che  necdfitare  gli  huomw 
ni  a viverc  con  fchiettczza  di  animo,  con 
fe  mplicita  di  cuorc.  Benef  icio , che  ilovc*- 
te  confeflar  meco , chc  non  altro  piti  ficuro 
viftrumento  inaggiormente  puö  confcgwirfï, 
che  non  far  nel  petto  delle  perfone  quel  F?- 
neftrellino,  che  come  neceflarisGmo  Sua 
Maella  molte  volte  ha  protneflba’fuoLfedeli 
Vertuofi.  Percioche  quando  gli  huomini 
moderni  hora  nel  proceder  loro  tanto  artifi- 
ciofi  faranno  forzati  parlare,  e negotiare,col 
Fineflrellino  del  Cuorc  aperto,  iinparcrauno 
la  preftautisfima  vertil  dell’elTere,  e non  pa- 
rere,  e conformeranno  ie  operc  con  le  pa- 
role,  la  lingua  taato  aueezza  alle  firauJatio- 
ni  con  b verita  del  cuore,  che  non  sa  menti- 
re,  ed  ogn’uno  da  fe  ellcrininera  le  bugie, 
le  fallitadi , e lo  fpirito  infernale , e diabolt- 
co  dell’  Hipocrilia  abbandonera  gli  aniini  di 
tnolti  y'  che  da  cosi  brutto  Dcinonio  fi  truo- 
vano  opprelli. 

Talmcnte  alla  Congrègationc  tuttapiac- 
que  il  parcr  di  Talete,  che eflendo  ftato  po- 
lio a partito,  co’i  fufFragii  tutti  favorevoli  ft 
vinto,  e il  SecretarioMazzoni  dallaCongre- 
gatione  fubito  Fu  inandato  k dame  conto  ad 
Apollo,  il  quale,  come  perfettisfimo , ap- 
provb  il  parer  di  Talete,  e comandó,  che 
nel  medefimo  giorno  li  poneiïe  tnano  a far 
nel  petto  de  gli  huomini  il  Fineflrellino.  Ma 
- ; neU‘ 
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ittll’hora  medefima,  che  i Chirurghi  haveva- 
no  impugnate  le  Manaie,  ed  i Coltelloni, 
per  aprire  il  petto  alle  perfone,  Honiero, 
Vergilio,  Platone,  Ariftotile,  Averroe,  ed 
alui  fommi  Lettcrati  andarono  ad  Apollo,  al 
cjual  difl'ero,  cflcrgli  noto,  che  il  primo  ftru- 
inento,  col  qualc  gli  huomini  con  facilita. 
grande  governavano  il  mondo , era  la  Ripiw 
tatione  di  quclli,  che  comandavano,  e che 
gioia  tanto  pregiata  nou  mai  da  i Principi 
jfaggi  dovendo  eifer’cspona  a pericolo  alcu- 
iin , ponev.mo  in  confideratione  a Sua  Mac- 
/la  il  crcdito  di  f.mtita  di  vita  , l'opinione  di 
bonta  dé’cortiimi,  in  che  il  vcneraudoScna- 
to  Filofolico,  e Ihonoiato  Collegia  Ver- 
tuofo  da  tutti  Lettcrati  di  Parnafo  erano  te- 
nüri.  Ciie  perö  flrettamente  lo  lupplicavano 
ad  havere  ( come  gli  conveniva)  per  racco* 
mandata  In  riputatione  di  quelii,  che  con  la 
lama  della  bonta  loro  accrcsecvano  le  glorie 
di  Parnafo;  echcquando  fua  Macfla  ali’iin- 
provifo  alle  perfone  havelfc  aperto  il  petto, 
che  evidente  pcricclo  li  correva  di  fvergog- 
nar  la  m.tggiore,  e miglior  parte  di  quei 
Vertuofi,  che  in  fomma  riputatione  erano 
renuti  prima , e che  in  quei  forfe  Sua  Mac- 
ƒ la  vitii  piu  brutti  hivrebbe  feoperti , che  piit 
haveva  in  coucetto  di  huomini  immaculari. 
Che  peró , prima  che  a negotio  tanto  impor- 
tante fi  ponelTe  inano,  rimanefle  fervita  di 
dart  a’  fuoi  divoti  Vertuofi  competente  ipa- 
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tio  di  tempo , acciö  ne  gli  animi  loro  have*- 
fero  poruto  fare  un  poco  di  bucato. 

L’auvifo  di  Poeti,  e Filofofi  di  tanto 
credito,  grandemente  piacque  ad  ApolJo,  c 
per  un  fuo  publico  Editto  il  ter  mine  di  fare 
i!  Fineflrellino,  prorogö  fino  ad  otto  giorni. 
Ut  quali  ogn’  uno  talmentc  attefe  a nettar  V- 
animo  fuo  dalle  fallacie  ascofe,  da’  vitii  oc- 
culti , da  gli  odii  finti , da  gli  amori  fimula- 
ti  che  nelle  Spetierie  di  Parnafo  pin  non  ri- 
mafero  Melirofati  zuccarini,  Acetti  fquillitiri, 
Casfie,  Sene,  Scammonee,eSiroppirofati  fo- 
lutivi ; e da  i curiofi  fu  notato,  che  nelle  con- 
trade  de  Filofofi  Platonici,  Peripatetici,  e Mo- 
rali,  fi  fenti  in  que'  giorni  coil  gran  fètore, 
come  fe  foflero  flati  votati  i certx  tutti  di  quel- 
lecontmde,  ove  il  Rione  de’ Poeti  Italianj» 
e Latini  folo  ptizzAva  di  Brödo  di  Cavoli  ris- 
caldati.  Giü  era  pafTato  il  tempo  prefifïball' 
univerfal  bucato , quando  il  giorno  avanti  a 
quello , nel  quale  (i  doveva  por  mano  a fare 
il  FiniflreJlino , il  grande  Hippocrate,  Gale- 
no,  Cornelio  Celfo,  cou  altri  piü  fcientiad 
Medici  di  queüo  Stato,  andsrono  ad  Apollo; 
al  quale , Sire , deflero  ; delle  Arti  Libcraïi, 
dunque  è pur  vero , che  fi  deve  por  tnano  a 
difformar  queflo  Microcosmo  nobilislimo  pee 
Fartificio  miracolofo,  col  quale  egli  è flato, 
fabricato,  cbn  evidente  pericolo  di  toccar 
qualche  mufculo  importante,  qualche  ven» 
principale,  e uccider  1’humana  creatura , ö 
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almeno  renderla  meno  fana;  e tanto  male 
folo  fi  deve  fa  re  per  beneficio  di  quattro  ig- 
noranti',  poiche  non  folo  gl’  ingegni  piu  fa- 
gaci,  ma  anco  gli  huomini  di  mediocregiu- 
dicio  folo  con  quattro  giorni  di  pratica  che 
habbiano  con  qual  fi  voglia  piii  finto  Hipo- 
critone,  intimamcnte  fanno  penetrargli  fin 
dentro  Je  budella.  ApprelTo  Apollo  tanto 
potette  il  ricordo  di  que’  Medici , che  dalla 
deliberation  fatta  prima  fi  rimolTe,  e per  Au- 
foraio  Gallo  fece  lapere  a i Filofofi  della  Ri- 
forma,  che  continuafTero  a dire  i parcri 
loro.  ’ 

# 

AU*  hora  Soloneeosi  cominciö:  Gli  Odii 
crudcli,  e le  Invidie  velenofe,  che  univer- 
falmente  fi  veggono  in  qnefii  giorni  regnar 
tra  gli  huoinini,  fono  quelle  , Saggi  Signori, 
che,  per  creder  mio,  hanno  pofio  il  prefen- 
te  fecolo  nella  confufione,  che  vediamo  tut- 
ti. La  correttione  dunque  de*  prcfenti  mali 
tutta  fi  deve  fpcrare  dali  inferir  nel  cuórcdel 
Genere  huinano  la  carita,  1’amor  vicendevo- 
le,  e quella  fanta  dilettione  del  proffimo,  che 
è primo  precetto  di  Dio.  Tutti  dunque 
dobbiamo  impiegar  le  forze  degli  ingegni 
Dollri  in  levar  le  occafioni  de  gli  odii , che 
in  quefii  tempi  regnano  nel  cuor  degli  huo- 
mini,  il  che  fe  potremo  confeguir  mai , il 
Geuere  humano  non  altrimenti  di  quello  che 
fanno  le  Fiere,  che  perifiinto  di  naturaam5-\ 
no  lefpecie  loro,  cacciera  da  fe  gli  odii,  e 
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ogni  rancordi  animo.  Molto  tempo,  Signo- 
ri,  hó  penfato  qual  fia  il  vero  foute  de  gK 
odii  httmani,  e fempre  piü  mi  AabiliSta  nell 
tntico  parer  mio , che  proceda  dalla  dispari- 
ta  de’beni,  dall’  infernal  ufo  introdotfo  tra 
gli  Jmomini,  del  Mio,  e Tiio,  pictra  ditut» 
ti  gli  fcandali , abufo , che  fe  iï  introduceff© 
tra  le  BeAie  della  terra,  ion  Ccuro , che  ao* 
co  elleno  con  gii  odii  Aesfi , e co’  rancoti 
medcCmi  fi  confumarebbouo  infieme  , co* 
quali  noi  tanto  cl  inquietiamo.  Ii  non  ha~ 
ver  nulla  di  proprio , el'ugualita,  nellaqual 
vivono,  è qnella,  che  li  mantien  nella  pace, 
b quale  noi  tanto  mvidiapio.  Gli  huouiini, 
Signori,  come  Tapete  tutti , fono  auimalian-» 
ch’cfli,  ma  ratimiaji,  queAo  mondo  dalla 
onnipoteme  mano  di  Dia,  folofucreato.per** 
che  di  lui , coiue  faun»  gli  animali  brutti,  vU 
vcfle  il  genere  hu  mano,  non  perche  gli  huo- 
mini  avari  lo  il  diviflero  tra  elli , cd  in  quel 
Mio,  e Tuo  conycrtiflèro  la  cofa  cotuune, 
che  tutti  ci  ha  poAi  in  tanta  confufione*  Di 
modo  che  chiara  cofa  è , che  gli  animi  dc* 
pravati  dall’  Avaritia , dall’  Ambitione,  e dal* 
la  Tirannide , hanno  cogionata  la  prefenta 
ineguale , e fproportionata  diviCone.  E iê 
quello  c vero , che  confesCamo  tutti , che  1* 
Univerfo  altro  non  Ca,  che  una  hereditè  al 
.genere  huinano  lafciata  da  un  fol  Padre,  o 
dar  una  fola  Madre,  da’quali,  come  fratelli, 
disccndiaino  tutti,  qual  GiuAitia  vuolc,  che 

ogn’. 


© i parnaso.  47} 

ogn’uno  di  lui  non  debba  haver  la  fua  parte 
uguale  a quella  del  compagno?  e qual  i'pro- 
portion  maggiore  da  quelli,  che  aniano  il 
giuflo,  pub  notard  di  quella,  chc  di  quedo 
Mondo  tale  fi  trova,  che  ne  poiTiede  cosi 
gran  parte,  che  non  pub  govcrnarla,  e tale, 
die  non  nè  ha  tanta,  che  vi  d polTa  govec- 
nare.  Ma  qucllo,  che  in  infinito  aggrava 
quedo  disordine,  è il  vedere,  che  per  1’or- 
dinario  i buoni,  i vertuod  fono  mendici,  gli 
. fcelerati , e gl‘  ignoranti  facultod. 

Dalla  radice  dunque  di  qucda  disugua- 
lita  de'beni  nasce,  Signori,  che  il  Kicco  è 
ingiuriofoal  Poverö,ilpovero  invidiofo  ver- 
foil  ricco,  pcrche  de’ facultod  è propria  la 
Supcrbia,  de’  mendici  la  disperationc.  Qiiin- 
di  è , che  le  oppreflioni  de’  Potend  contro  i 
deboli  paiono  cofe  naturali,  e Ja  mala  volon- 
ta  de’  poveri  verfo  i facultod  nasco  con  eflb 
loro.  Hora,  Sapientillimi  Signori,  che  io 
vi  hó  fcoperta  la  piaga , facil  cofa  è applicar- 
vi  il  fuo  medicamento.  Perö  fon  di  parere, 
che  per  riformar  quedo  iecolo  non  d truovi 
altro  condglio  migliore , che  venire  ad  una 
nuova  dividone  di  quedo  Mondo , e che  ad 
ogn’  uno  d dia  la  fua  parte  uguale.  E per- 
* che  piii  non  d incorra  ne’  prefcnti  disordini, 
condglio,  che  per  rauvenire  fevcramente 
fi  prohibisca  il  comperare,  ed  il  vendere, 
che  cosi  tra  gli  huomini  d indituira  quella 
fanta  parita  de’beni , madre  dclla  publica  pa- 
.C  Cg5  cc. 


ce , Ia  quale  io , e altri  Legislatori  con  tanti 
fudori  per  lo  paiTato  fiamo  andati  cercando. 

Lungo  tempo  fü  ventilata  l’opinioue 
di  Solone,  la  quale  tutto  che  da  Riante,  da 
Penandro,  e da  Pittaco  foflfe  Aiinita  nccdfa- 
ria,  non  che  btiona , dagli  altri  nondinieno 
fii  riprovata.  Mercè  che  prevalfe  il  parere 
di  Senecd , il  quale  con  vivisfime  ragion  fe* 
ce  capaci  i Signori  tutti  della  Congregatione, 
che  quando  fi  folie  venuto  allanuova  divifio» 
ne  del  Mondo , evidentemente  nc  feguiva  il 
disordine  grandisfimo,  che  a’ghiottoni  nefa- 
rebhe  toccata  troppo  gran  parte , ed  a i ga- 
lant’ huomini  troppo  pqca.  £ che,  non  co- 
llie iiiolri  havevano  publicato,  la  Pefle,  la 
Fa  me,  e la  Guerra  erano  i piu  feveri  G agelü, 
co’  quali  Iddio  adiraro  foleva  affligcre  il  Gc- 
ncre  hinnano , ma  che  la  sferza  piu  crudele, 
con  la  quale  egli  poteva  batter  gli  huomini, 
e la  quale  per  fua  gran  mifericordia  non  ad* 
operava,  era  arricchire  i Villani. 

Ributtata  che  fü  1’ opinione  di  Solone; 
Chilone  fü  udito  ragionare  in  qucfta  Sen- 
tenze : Chi  di  voi  Sapientisfimi  Filofofi , non 
eonosce , che  1’  ardente  fete , che  gli  huomi- 
jii  moderni  hanno  delf  Oro,  e dell’  Argento, 
ha  colmo  il  Mondo  de  i mali , che  veggia- 
ïno,  e proviamo  tutti?  Qual  fceleratezza, 
qual  empieta , per  esecranda  che  ella  fi  lïa, 
con  facilit^  grande  non  commettono  gli  huo- 
mini  per  accumular  Maffe  grande  di  danari  ? 

meeo 


i 


, i Di  r a r k a s o,  475 

meco  dunque  animofnmente  concludete  tutti, 
che  per  eftirpar  dal  mondp  i vitii , da’  quali 
il  fecol  noftro  tanto  è oppreflo,  e per  intro- 
durre  nel  Genei  e humano  quella  lorte  di  vi- 
ta,  che  tanto  fi  con  vi  enen  gli  huomini,  altra 
flrada  migliore  non  fi  tiova,  che  in  perpe- 
tuo  eflerminar  dal  Mondo  i due  infami,  e 
firelerati  Metalli  dell'Oro,  e dell’  Argento, 
che  cosi  mancando,  la  vcra  cagione  de  t 
prefcnti  diiordinif  di  necesfita  ancora  cefle-  ' 
ranno  i mali. 

Molto  fpeciofo  nelPapparenza  fu  giu- 
dicatg  il  parcr  di  Chilonc,  ma  quando  fi  ven* 
ne  poi  aU’aflaggio,  non  fiette  laldo  al  colpo 
del  Martello  delle  vive  ragioni.  Perche  fu 
detto , che  gli  huomini  con  tanti  ludori  ac* 
cumulavano  1’Oro,  el' Argento,  perche  egli 
è mifura , e contrapefo  di  tutte  le  cofe,  e che 
al  Genere  humano,  per  provederfi  di  tutto 
quello,  che  gli  fa  bifogno,  era  necefiario 
/ haver  qualche  Metallo,  o altra  cola  di  pre* 
gio , con  la  quale  havelTe  potuto  contracam* 
biar  quello  che  gli  era  neceiïario.  £ che 
quando  la  commodita  dcll’Oro,  c dell’  Ar- 
gento gli  fofle  mnneata , di  altra  cofa  ft  fa* 
rebbe  lervito  in  Juogo  di  elft  ; la  quale,  falen- 
do  di  prezzo  con  la  medeftma  brama  da  gli 
huomini , farebbe  flata  affettata,  che  hora  ta- 
cevanol’Oro,  el’ Argento.  Come  chiara- 
vjrentefi  era  veduto  nclle  Indie,  dove  piii 
dcll’Oro,  e dell’ Argento  erano  ftimate  le 
'l.\;  > Con- 
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Conchiglie,  delle  quali  quei  Popoli  fi  fervi- 
vano  in  vece  di  Moneta.  > £ Cieoboio  in  par- 
ticolare,  in  rifiutar  quefto  parere  piii  che 
molto  riscaldandofi,  con  esacerbatione  gran- 
de di  animo,  sbandite  difle,  óSignori,  dal 
Mondo  il  Ferro,  che  quedo  è il  Metallo, 
che  ha  polio  il  Genere  hiunano  nelle  prefen- 
ti  confufioni.  L’  Oro , e 1*  Argento , fervo- 
no  al!’ ufo  deftinatoda  Dio,  di  eüer  mil'ura 
di  tutte  le  cofe , ove  il  Ferro , prodotto  dal- 
la  Natura  per  fabricare  i Vomeri,  le  Vanghe, 
le  Zappe , e gli  altri  ftrumenti  necefl'arii  per 
coltivar  la  Terra , la  malitia , e crudelta  hu- 
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Con  tutto  che  verisfimo  foflfe  giudicato 
il  parer  di  Cieoboio,  da  tutti  i Signori  non* 
dimcno  dalla  Congregatione  ftieonclufo,che 
non  eflendo  posfibile  tor  dal  Mondo  il  Fer- 
ro, fenza  impugnare  il  Ferro,  e veflirll  il 
Corfaletto,  che  imprudenza  grande  farebbe 
data  moltiplicare  i mali , e mcdicar  le  pia- 
ghe  con  le  ferite.  Unanimemente  dunque  fu 
conclufo,  che  fi  riteneflero  i Metalli  dell’ 
Oro , e dell’  Argento , ma  che  a quei , che 
li  raffinavano , foflfe  fatto  fapere , che  per  1* 
auvenire  haveflero  cura  di  purgarli  bene,  edi 
non  mai  levarli  dal  ftioco,  fin  tanto  che  non 
fi  fofiero  bene  afiicurati  di  haver  dall’  uno,  e 
1’altro  Metallo  affatto  levata  quella  vcna  di 
termentina , che  hanno  in  lor  o ; La  quale 
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oigiona,  che  gli  fcudi  di  Oro,  e le  Monete 
di  Argento,  tanto  tcnacemente  fi  attaccano 
neile  mant , anco  de  gli  huoinini  da  bene. 

Qneflo  detto , con  draordinaria  gravi- 
fa  cosl  cominciu  Pittaco : II  Mondo,  Dottis- 
fimi  Filofofi , t cadoto  nellc  deplorandc  mi- 
fcrie,  dallc  quaJi  tanto  ci  forziamo  foJlevar- 
lo , folo  perche  gli  huomini  moderni  hanno 
lasciato  di  far’i  viaggi  loro  per  la  flrada  bat- 
tnta  della  Vertil,  e fï  fono  incaminati  per 
quclla  dc’vitii , co’quaJi  in  quedo  fecolocor- 
rutto  piü  facilmente  giungono  ad  ottcner  • 
que’  premii , che  folo  li  devono  alla  Vertil. 
Le  cofe,  Signori,  fono  ridotte  h Stato  di 
miferia  tale,  che  neila  cafa  delle  dignitadi, 

. degli  honori , e de  i premii,  niun  piu  ( co- 
ine  fifaceva  gtè:)  entra  per  la  porta  dclirie- 
rito , e de’  vertuofi  fudori , ma  it  guifa  di  la- 
dri  fagliono  per  1c  finedre , colle  fcale  ü pi- 
ro  delle  bruttisfime  tergiverfationi , e tale  fi 
trova , che  con  la  violenza  de’  doni , e colla 
forza  de’Favori  fino  ha  fcoperto  il  tetto,  per 
entrar  neila  cafa  degli  honori-  Se  volet&ri- 
fortnar  quedo  nodro  fecolo  tanto  corrotto, 
violentate  gli  huoinini,  e quedo  c il  parer 
mio,  a cainminarc  per  la  drada  della  Vertil, 
e con  leggi  fevere  comandate,  che  chi  vuol 
fare  il  faticofo  viaggio,  che  conduce  gli  huo- 
inini a confeguire  i premii  honorati  delle  dig- 
nitadi  fupreme,  debba  incaminarfi  col  Pro- 
caccio  del  Merito , e con  la  iïcura  fcorta  del- 


i 


I 


47  8 


* 


sfcEtTA  DB*  RAOGüAGLI 


la  Vertil,  e levate  dal  Mondo  tante  fcortato- 
■ ie,  tante  Strade  traverfc,  tanti  Viottoli  , e 
tante  Smozzatoie,  che  vi  hanno  faputo  inven* 
tar  gli  htiomini  ambitioli,  e quei  moderni 
Hipociuoni , che  in  queflo  noflro  mifcrabil 
fecolö  pin  eflendo  inoltiplicati,  che  le  Locu- 
fle  di  AiTrica  , hanno  apeflato  1’univerfo. 
Che  certo  quale  fcorno  msggiore  pub  farfi 
alla  Vertil,  e al  Mcr;itp  , che  veder’ uno  di 
quelli  tali  polTedcp  le  dignitati  piu  principali, 
ftnza  che  altri  pur  fappia  immaginarlt  la  Ara* 
da , che  egli  ha  tenuto  per  conlëguirle  ? On- 
de  con  molta  ragione  flimano  molti  che  vi 
lïano  guinti  con  queil'arte  Magica  dell’  hipo- 
crifia,  con  la  quale  quclK  Zoroaflri  affasci- 
iiano,  incantano  e malianogli  animi  <ie  Prin- 
cipi,  ancorche  grandemente'fagaci. 

Sominamente  ammirato,  non  che  lo- 
dato,  da  tutta  la  Congrcgatione  fïi  il  parer 
di  Pittaco,  e ficuramente  come  Eccellentis- 
fiino  faiebbe  flato  appiovato,  fe  Periandro 
non  havell'e  rivoltati  gli  animi  di  queiFilofa* 
fi  gia  rifoluti ; perche  quefl'huoioo  lingula- 
re  vivamente  opponentofi  al  parere  di  cosi 
gran  Filofofo , cosi  dille : II  aisordine,  Sig- 
nori,  ricordato  da  Pittaco  è vcrisfimoj  ma 
perqual  cagione  i Principi  tanto  oculati,  e 
interellati  negli  afifari  degli  flati  loro,  in  quefla 
noflra  eta  lascino  di  dare  (coine  facevano 
gia  ) i Carichi  grandi  a i foggctti  vertuoli,  e 
nierüevoli , dal  iervigio  de'  uuaii  ricevono  u- 
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tile , c riputatione,  e,in  luogo  loro  fi  fervino 
di  foggetti  nuovi , fufcitati  dal  vil  fango,  fen- 
za  meriti  di  virtii , è cofa  che  intimamenfe 
devc  eflcr  confiderata  da  noi.  Voi  lapete, 
Signori,  che  in  tanto  è falfa  l’opinione  di 
quelii,  chedicono,  efler  cofa  fatale  a’  Prin- 
cipi inamorarfi  delle  carogne,  e ne’carichi 
piii  principali  fervirfi  di  foggetti  immeritevo- 
]i,  e che  per  qnal  fi  voglia  vile  iniereiTe  degli 
Stati  loro , disprczzano  i fratelli , e fino  in- 
crudeliscono  contro  i proprii  figliuoli,  non 
/che  fi  perdino  in  foverchiainente  amare  i Ser- 
vidori  loro  in  cofc,  nelle  quali  Ha  pofta  la 
iotnma  degli  Stati  loro.  Non  operano,  Sig- 
nori, i Principi  a cafo,  come  molti  fciocca- 
mente  credono,  nè  ( come  facciaino  noi ) 
nelle  attioni  loro  li  lasciano  guidare  dalle 
paJlioni  dell’ animo,  ma  ogni  loro  operatio- 
ne  èintereife,  e quell#  cofe,  che  a’privati 
paiono  errori , e oscitationi,  ibno  accuratez-  . 
ze,  e eccellenti  precetti politici.  Tutti  quel- 
li,  che  hanno.fcritto  cofe  di  Stato,  libera- 
tncnte  confelTano , il  primo  Arumento  per 
ben  governar’i  Regni,  elTere  confcrir’i  Gradi, 
e le  Dignitadi  fiipreme  a gli  huomini  di  me- 
rito  grande , e di  conosciuto  valore.  Que- 
Ao  iondamento  è notisfimp  a’  Principi,  e 
chiaramente  vedendofi,  che  non  Toflervano, 
e balordo  chi  ii  da  a credere , che  lo  faecia- 
no  per  trascuraggine.  Io,  Signori,  chelun- 
go  tempo  hófatta  riflcsfione  lopra  particola- 
\ j re 


rc  di  tanto  rilievo,  Ton  venuto  in  queftafer- 
ma  credenza,  che  gl*ignoranti,  gli  huomi* 
ni  nuovi',  e di  niun  merito  da’ Principi  nellii 
collatione  dc  gli  Officii  grandi,  dellc  Digoi* 
tadi  piü  principali  lieno  prepofti  a i foggetti 
Letterati , e meritevoli , non  per  difetto  de* 
Principi , ma  ( mi  arrosfisco  dirlo  ) per  vi- 
tio  de  vertuofi.  Cohfeflb  con  eflb  voi,  cbe 
i Principi  hanno  bisognó'  dé  Minillri  Lette* 
rati,  e di  fperimentato  valore,  ma  niuno  di 
Voi  mi  negherè , che  anco  fomma  neccllir 
ta  non  habbiano  della  Fedelta.  Ed  e coGi 
chiara,  che,  fe  gli  huomini  meritevoli,  fe  i 
Miniftri  di  Valore,  cosi  a' Principi  loro  ri- 
usciflero  fedcli , come  TufHcienti  , coli  grati, 
come  Vcrtiiofi,  che  nol  non  ci  dorremmo 
del  prefente  disordine  dl  veder  gl’  immeritc- 
voli  Nani  in  quattró  giorni  dïvenuti  Giganti, 
e non  piangeremmo  la  maraviglia  di  vcderle 
vili  cocozze  in  hrieve  tempo  formontatc  fo« 
pra  i peri , e Teder  nella  Cattedra  della  vertil 
1‘ignoranza,  nel  Tribunale  del  valore  1’inet- 
tia.  Lo  ftimare  il  proprio  valore,  il  fuo 
merito  il  dóppio  piii  del  vero  prczzo,  è vi- 
tio  commune  a tutti  gli  huomini , ma  tanto  ( 
grande  In  particolare  è Ia  prcfontione,  clie 
gli  huomini  vertuofi  hanno  di  loro  ftesfi,clie 
colle  dignitadi  conferite  loro  fino  prctendo* 
no  di  piu  accre«cere  la  fipjnariane  del  Prin- 
cipe, che  di  efler’honorati  dalla  munificert- 
za  di  lui , e molti  hó  veduti  cosi  bruttamen- 


D I * A * N A S O, 


Jl 


4«t 


te  gonfi,  ed  inamorati  de!  valor  proprio,' 
die  fino  hanno  ftimata  btatitudine  maggioro 
del  Principe  T occafione , die  esiï  hanno  ha- 
vuta  di  honorar’i  loro  pari , che  feliciti  pro-, 
pria  1’  cflerll  abbattuti  in  un  Principe  libera- 
le. Di  manier®  tale,  chc  quefti  tali  le  gra- 
tie, le  dignitadi,  e le  grandezze  conferite 
!oro  folo  riconoscendo  dal  proprio  nierito, 
ne’  bisosni  uiaggiori  de'  Principi  loro  Beue- 
tattori  iono  riuscitti  cos!  poco  grati , che  d{ 
loro  ftesfi  havendo  mofiTo  naufea  grande,  co- 
ine  huomini  pieni  di  fornma  perfidia  fono 
ebhorriti , e hanno  cagionato  il  prefente  gran- 
diflimo  disordine , che  i Principi  in  quelli, 
che  vogliono  esaltare  a i Carichi  fuprcini , 
alla  Dignitadi  uiaggiori , in  luogo  del  valore, 
del  nierito,  e della  vertil  conosciuta  cercano 
fedelti,  e la  confidenea,  per  haver  ne'bi- 
fogni  loro  gratitudine.  Beneficio,  che  piit 
iicuramente  fperano  confcguir  da  quelli , che 
privi  della  pretenfione  d'ogni  merito  proprio 
ogni  loro  buona  foituna  riconOscono  dalla 
mera  liberalita  del  Principe. 

Non  cosl  toflo  Periandro  pofe  fine  al 
fuo  dire,  che  Biante  favellö  in  qtiefta  guifa  ï 
Niuno  fi  truova  tri  noi , Saggi  Signori  j,  che 
kenilTimo  non  conosca,  che  il  Mondo  tan- 
to  fi  c depravato , folo  perrhc  il  Genrre  hu- 
nia no  sfacdatisfimamente  fi  c partido  da  quelle 
Leggi  S jntisfime , colle  quali  il  grande  lddiO 
gli  diede  la  fiaoza  dell*  Univerfo  per  lua  ha- 
* H h bitationc: 
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bitatione;  hè  per  altra  cagione  egli  poft  ! 
Frstnccfi  nella  Francia,  glivSpagnuoli  nella 
Spagna,  i Tedeschi  nell’ Alemagna , c lego 
il  brutto  Diavolo  nell’  Inferno,  che  per  bene- 
fi&Ö  della  perpetua  pace  univerfale , che  vo- 
léva , che  rcgnafle  tra  tutte  le  Nationi  delf 
Ühlverfd.  ' Mè  poiche  i’Avaritia,  e I’Am- 
bitione  (rtimoli  che  fenipre  hanno  tirati  gli 
hüomini  al  precipitio  delle  piü  crudeli  fcele- 
fafezze  ) condufle  i Francefi , gl’  Italiani , i 
Tcdéschi,  i Greci,  e le  altre  Nationi,  ipj«- 
far  nelle  Provincie  altrui , nacquero  que*uia- 
li,  che  noi  (e  piaccia  a Dio,  chenonfiain- 
darno)  cerchiamo  di  medicare.  £ fe  qucl- 
lo  é vero,  che  confesfiamo  tutti,  che  il  gran- 
de  Iddio  niuna  cofa  habbia  operato  indarno, 
anzi  fe  ogni  operatione  di  lui , ha  millcrii 
grand imóö , perche  volete  voi , che  fua  Di- 
vina  Maefta  frA  gli  Spagnuoli , e i FranceC, 
ïiabbia  fabricati  gli  inaccefli  Monti  Pirenei, 
tra  gl’Italiani,  e gli  Aleinanni  Ie  Alpi  fcofce* 
Te,  tril  i Francesi , e gl’Ingfefi,  lo  fpavente- 
vol  Canale  d’Inghilcerra,  perche  tra  1’Affri- 
ca , e 1’  Europa  il  Mare  Mediterraueo, perche i 
Fiumi  Jarghi  dell’  Eufrate,  delf  Indo,  del  Gan- 
ge,  del  Tigré,  del  Danubio,  del  Nilo,  del  Re- 
tio , ed  altri , eccetto  perche  la  difficulra  de* 
pasfi,  e de’  Traghetti  le  Nationi  fi  conten- 
taflero  di  habitar  la  ftanza  loro  ? £ perche  la 
Macfla  divina  benilfimo  conobbc,  che  aft* 
hora  fi  farebbo  fconcertata  l’ Harmonie  della 
y*  "w  •'v‘  * * ‘ # pace 


t 


B 4 P A R N A * O.  «fgj, 

pace  univerfale,  e che  al!’ hora  il  mondo  brut- 
tameute  li  farebbe  empiuto  di  mali  immvdi- 
cabjJi , quando  fo/Te  feguito  ij  disordinc,  che 
la  sfacciatezza  degl’huomini  have /Tc  trapas- 
lati  i confini  fabricati  dalla  iua  divina  inano, 
per  graiidcmeme  difficuïtar  disordine  tinto 
importante  all’  altezza,  ed  a'preciprtii  hor~ 
rendisfimi  de  Mooti,  al  Ia  larghczza*.  e rapi- 
dezza  de  Fiumi,  all  inimeu/ita  de  i jMariag- 
giun/e  la  moltitudioe,  e varieta  de*  Linguag- 
gi,  che  fe  altnmiente  fofle,  cofi  gli . huorai- 
üi  tutti  ufarebbono  Ia  Jingua  mede/ïma,  co- 
me  gli  aniinnli  tutti  della  medefima  fpecie 
cantano  , urlano,  e niüpgifcono  oei  modo 
ftelTo.  Poiche  dunque  1’ardir*  humapo  ha 
forati  i Monti  , e non  /oio  ha  pa/ïati  i piu 
precipito/i , e larghi  Fiumi,  ma  fino  è arriva- 
to  alfa  temerita  di  por’in  maniferto  pericolo 
fe  llello,  e Ie  /ue  fo/lanze  in  un  picciol  leg- 
no  t c cori  eflb  non  ha  dubitato  di  varcar  1* 
iinmenfo  Oceano,  e fucceduto  il  disordine 
gravi/fimo,  che  i Romani  antichi,  per  ta- 
eer  le  altre  infinite  nntioni,  che  hanno  com* 
jne/To  la  medefima  temerita,  con  non  e/ler/i 
fapiiti  contentar  del  dominio  di  tutta  Italia, 
hanno  rovinate  Ie  colè  altrui,  e fconcertate 
le  proprie. 

II  vero  rimedio  dunque  di  tanto  disor- 
dine è,  violentar  prima  tutte  Ie  Nationi  a ri* 
tornare  alle  patrie  loro.  E affine  di  aflicu- 
rarü , che  per  lo  tempo  auvenire  piü  non 

Hh  2 luccc- 

r \ * r i*  I 


I 


/ 


484  SCEITA  DE’  «A0GUA6LI 

fuccedano  i medefim?  mali,  fon  dï  parerer 
chc  aiFatto  fi  demoliscano  i Ponti  fabricat* 
per  la  commodita  di  varcar  i Fiuini , e chc 
i fi  ruinino  le  fi  rade,  fatte  per  paftar’i  Monri, 
i qualf  dalP  indullria  degli  huomini  devoncr 
cffer  rcfi  piu  inaccefTibili  di  quello,  chc  fono 
fiati  fabricati  dallaNatura.  Edieo,  che  fot- 
to  crudelislune  pent,  fi  prohibisca  la  NaVt- 
gatione , fino  al  termine,  che  ad  alctmo  nè 
zneno  fia  lecito  fabricar  picciole  Bar  che,  per 
varcare  i Fiuini. 

- Con  flraordinaria  attendone  fu  udito  iX 

parer  di  Riante,  il  qualc  mentre  dagP  ingee- 
hi  grandi  della  Congregatione  fottilrneute  m 
esaminato,  fïi  trovato  non  eflerbuono.  Mer- 
. cè  che  conobbero  tutti  quei  Filofofi,  che  gli 

odii , anco , che  interfi , che  fi  veggono  re-  1 
gar  trh  le  Nationi  divcrfe,  non  (coinc  mol- 
ti  lciocc^mcnte  hanno  publicato)  fono  nacu- 
rali , ma  cagionati  per  gli  artificii  dc*Princi- 
pi,  valentisfimi  Maeflri  nel  faper  praticar  la 
r trita  f<yitenza  del  divide  t (f  t'mpera , e che 

in  tutte  lë  nationi  unite  infieme  trovandofi 
fluella  perfettione  di  cofiumi,  che  non  five- 
oe  nelle  particolari,  cpn  Ia  peregrinatione 
del  mondo  altri  facilmente  acqniflava  qucDa 
etatta  prudenza,  che  folo  fi  trovö  nel  grande 
Ulifle,  perche  havendo  camminato  moJro 
paefe , haveva  veduti , e oflervati  i coflmni 
d’  infinite  nationi ; beneficio , che  con  com- 
modita  grande  fi  confeguiva  dalT  ufo  della 
i « *■  * Navè- 
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Navigatione , anco  per  quefto  ncceilarisHma 
al  genere  hunia  no.  Perche  havendo  la  Mae- 
iU  di  Dio,  comebene  fi  conveniva  all’  im- 
mcnfita  della  fua  potenza , creato  quefto 
Mondo  di  grandezza  quafi  incomprenfibile ; 
c havendülo  empiuto  di  cofe  pretiofe,  e ad 
rgni  Provincia  havendo  dato  qualche  dono 
jarticolare,  la  Navigatione,  inventione  mag- 
, giore , che  habbia  faputo  escogitare,  e cha 
pofTa  eserdtar  1’ingegno  huinano,  talmente 
lo  rendeva  piociol,  che  gli  Aromati  delle 
Moluche,  ancorche  lontani  per  piu  di  quin- 
<üci  Mila  Miglia,  a gl’  Itaiiani  nondiineno, 
per  la  copia  grande  che  ne  hanno  , paioao 
/ïari  ne’giardihi  delle  café  loro.  , 

Cosi  hebbe  fine  H parer  di  Biante,  quan- 
■do  Cieobolo  levafofi  in  piedi , poiche  con 
am  molto  profondo  inchino  honorando  i Sig- 
oori  tutti  della  Congiegatione  parve,  che  da 
«flt  pigliafl'e  liccnza  di  dire,  pa'rló  in  quefta 
ientcciza:  Chiaramente  m’anveggio,  Sapien- 
tiifimi  Signori,  che  laKiforma  del  prefente 
fecoio,  negotio  per  fe  ftcflb  faciliflïiuo,  da 
-i  diverfi , e /Iravaganri  paren  noflri  pih  to* 
ilovien  refo  hnpoflibile,  che  difócile.  E 
per  parlar  con  quella  libertè , che  è degna  di 
^ueflo  luogo,  e del  negotio  gravisfimo,  che 
habbiamo  per  le  mani,  mi  crepa  il  cuore  di 
fcopr  Vaoco  in  noi  il  comun  difetto  di  queff*- 
J’ing  gni  ambitiofi,  e leggieri,  che  falendo 
ne'pubjid  politico  i loro  nuovi,  e curiofi 

Mh  3 «on- 


485  SeZLTA  DE*  RAGGUAGLï 

Conccfti,  piu  fi  affaticano  di  altrui  mbftrtf 
la  btlleïza  de  gl'  ingegm  proprii , che  con 
\ materie  utili,  c con  dottrmefode,  voglioa 

gióvar’a  qnelli,  che  ascoltano,  Percbe  per 
trar  dal  fango  de’vitii  il  Genere  humano,oei 
4u.de  brurtamen'e  egli  ê caduto , 3 che  pro* 
pofito  nel  petto  degli  huomini  G deve  far  la 
manifattura  tanro  pericolofa  del  Fineflrellino, 
che  ha-cónfigliato  Taleter  E per  qual  ca* 

' giöne  dobbiatno  noi  intraprendere  1’imprcfa 
iaboriofisfima  di  dividere  if  Mondo  jn  pard 
nguali , che  h£  próporta  Solone;?  Ed  il  paf* 
tito  ricordato  da  Chilone,  di  sbatidir  dal 
Mondt»  1’Orói  c 1’  Argento,  quèllo  di  Pitta- 
co,  di  forzar  gif  huomini,  a camminar  per 
la  firada  del  merito,  e delta  vertil,  e 1’ ulti- 
mo di  Biante,  di  volere,  che  fi  alzinoiMon» 
ti , e che  fi  rendino  piii  fcofcell  di  quello, 
che  gli  h&  fabricati  la  Natura , e che  per  1’- 
auvenire  fi  eftcrmini  del  Mondo  il  miracolo 
delta  ICavigatione , la  qual  fola  ha  fatto  con- 
oscere  alle  genti , quanta  fia  1’ altezza  dell' 
, ingegoo  humano,  non  fono  eglino  concetti 
lofiflici,  e affatto  chimerofi?  Laconfidera* 
tione  maggiore,  che  devono  havere  i Rifor- 
matori  nofiri  pari  ( coirie  fd  che  fapete  tutti} 
è,  cheil  rimedio,  che  altri  vuol  applicareal 
, N / male  de’vitii,  che  fi  devono  eflirpar  dal 
, Mondo,  fia  facile  ad  efière  polio  in  atto  pra- 

tico , che  prello , fecretainente,  e fenza  Strt- 
, pito  faccia  1’ cfietto  fuo , e che  con  animo 
, fr’*  >1  allegro 
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allegro  Ha  accettato  da  quelJi,  chedeono  es- 
fcr  riformati ; che  con  operar  diverfamente 
da  quefli  precetü  ch'io  dico , anzi  fi  difor- 
. n a,  che  fi  riformi  ilMondo.  £ certo  con 
molta  ragione , poiche  fonunamente  biafima* 
to  farebbe  quel  Mcdico,  che  all’ infermo  or- 
dinafle  medicamento  imposfibilcad  eflerepo? 
(lo  in  ufo,  e che  piu  del  male  travagliaffe 
1*  infermo.  Quindi  è che  debito  flrertisfimo 
de’  Riformatori  prima  , che  fcoprire  la  piaga 
de*  vitii  altrui , ê,  di  provcderfi  della  ficura  ri* 
cetta  per  medicarla ; eflendo  degno  di  feve- 
ro  cafligo  quel  Chirurgo,  che  prima  apre  U 
veua  dell’ infermo,  e poi  corre  per  Ia  caila 
cercando  le  pezze  per  fasciarla , perche  non 
folo  fomma  imprudenza , ma  empieta  gran; 
de  è con  la  pubücatione  de’  vitii  altrui  infa- 
mar  gli  huomini,  e moflrare  al  Mondo,che 
i mali  fono  crefciuti  a tal  colmo,  che  opra 
humana  piu  non  pub  mcdicarli;  e pero  il 
gran  Tacito,  il  quale  appo  quelli^  che  Tin- 
tendono  bene,  fempre  ha  parlato  bene,  in 
queflo  particoïare  configlia  ogn’uno,  * Omit- 
tere  potiur  pratvalida , {$  adulta  vitia , quam 
hoe  aflequi , ut  palam  fieret  quibus  fiagitilt 
impares  ejfemut.  Quei , Signori , che  vog- 
liono  atterare  una  Quercia  annofa,  fciocca- 
mente  fi  configliano,  fe  con  la  forfice  van- 
no  tagliando  Te  piu  alte  cime  de’  Rami ; i 
faggi , come  hora  faccio  io , pongono  1’  ac- 
cctta  alla  radice  maggiore.  Dico  dunque. 

Hh  ^ * * che 

* Tacito  lib.  5.  ie  gli  Annali. 
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che  Ia  Riforma  tutta  «fel  prefcnte  fecolo  fta 
pofla  in  quefte  poche  parole;  fremiai  i 

ïtONJ,  B rUNlRE  G L 1 SCELERATI. 

Qtii  tacque  Ckobolo,  al  parer  del  qua- 
Ie  cosi  viokntemente  G oppofe  Ta le re  Mile- 
£u,  che  evidememente  fece  conosccre  ad 
Ogn'uno,  ^uanto  Ga  cofa  pericotofa,  anco 
cnn  la  verit»,  offender  quelle  pecfone,  cto 
Vivonó  nel  credito  della  bonté,  e della  pro* 
denza , perche  tntto  infocato  nel  Volta  pro* 
rappe  in  quefte  parole: 

Ed  io , e quefti  altri  Signori  ancor», 
Sapientisfirao  Cleobolo,  poiche  come  fofifti- 
d,  echimerofi  ha  vete  fcherniti  i paren*  no* 
flri , datla  rara  prudenza  vort  ra  aspettarama, 
che  per  cura  1’infermitéde’prefenti  mafi,  dal* 
le  Indie  havefte  portato  qaalche  nuovo , e' 
miracolofo  Belzuar,  quando  per  lo  piu  fact- 
ie havete  propoHo  il  piu,  non  dico difficile, 
ma  impoffibile  medicamento , che  haveffero 
potuto  cMmerar  tnai  i fupremi  Prinripi  dello 
piu  curiofe  carote  Gtio  Plinio , e Alberto 
Magno.  Non  G truova  alcuno  tra  noi,  Cleo- 
bolo roio,  che  prima  che  foffe  ricordato  da 
*oi  beniffïmo,  nonfapefle,  che  la  Riform* 
dell’  Univerfo  mtta  dipende  dalx  premtare  i 
Bnoni,edal  caftigarei  Tri/1  i ; Mé  io  doman- 
do  é voi , quali  in  queflo  no/lro  fecolo  Heao 
i perfetti  Buoni,  i quali  i Teri  Trifti,  e voi> 
rei  fapere,  fe  Pocchio  voftrofcorge  quello, 
the  Gn  hora  non  hé  mai  conosduto  altr’huo- 
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mn  viventc , di  fa  per  disccrnere  la  vera  dallt 
finta  bonti.  Non  fapete  voi , che  gli  artifi- 
di  de  gli  Hipocriti  inoderni , Ton  giunti  al 
polmo  di  tanra  pcrfettione , che  in  quefto 
noftro  infelicilfimo  (ecolo , cjuei  lono  i piü 
fini  lcelerati,  che  altrui  paionopiu  perfcrta- 
jtiente  buoni?  e che  quegli  huotnini  affatto 
perfetti , che  vivono  con  una  fincera  Tchiet- 
tezza  di  animo , con  una  bonta  Tenza  fuco, 
fenza  fallacia,  e Tenza  artificio  alcuno  d’Hi- 
pocrifia,  fono  riputati  Tcandalofi,  e huomi- 
ni  di  vita  rilaflata  ?’  Ogni  üno,  Cleobolo,  per 
jflinto  di  natqra , ama  i buoni , e Tommo  o- 
dio  porta  a gli  Tceferati  j ma  i Principi,  e per 
iflinco  di  natura,  e per  intereflè,  e quando 
gl’  Hipocriti,  e gli  alt!  furbi  fini  da  gli  huo* 
mini  grandi  fono  csaltati , ed  i buoni  opprea* 
fi , 6 vilipef»,  non  è per  elettione  propriadel 
Principe,  ma  per  inganno  altrui.  Solo  da 
Pio  la  vera  bonta  è conosciuta , e premiata, 
i vitii  fono  fcoperti , e puniti , perche  egli  To- 
lo  penetranel  cupo,  e profondo  cuor  delle 
perfone  e anco  noi  col  rimedio  del  Finertrel- 
lino  propofto  da  me  vi  havremmo  penetrato, 
ft  1’  inimico  de  gli  huomini  in  queflo  cainpo, 
nel  quale  io  haveva  gettato  il  grano  di  coil 
buon  ricordo , non  havefle  fopra  feminata  la 
Zizzania.  Ma  le  Leggi  nuove,  ancor  che  Tan- 
te, e buone.  Tempre  Tono  ftate,  e Tempre 
mai  Taranno  impugnate  da  que’vitiofi,  che 
da  efle  vengono  puniti,  el' artificio  de  gli 
Hh  $ Hipo* 
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Hipocriti  dï  rimediare  alla  vergogoa  privatt 
fotto  colore  del  la  carirè  publica  cosi  come 
no.ncomirtcia,  cosi  non  foraira  hora. 

Incredibile  fodisfattione  alla  Congreg* 
tione  dicdero  le  ragioni  addotte  da  Talete, 
iaqiule,  perche  turta  rivolfe  gli  occhi  verfo 
Pci  iandro,  egli,  come  fe  coil  quclf  atto  gli 
havdtero  comandato,  cbe  dÓveïTe  dire  ilpa- 
rer  fuo,  cosi  comindbr'La  diverfita  de  pa- 
ren, che  fin’ hora  hó  udifi  ilsi  voi,  Sapienril- 
(inii  Filofofi,  mi  ha  copfermato  nell’antict 
opinione  mia,  che  i quatfro  quinti  degfin- 
fcrmi  muóiono , perche  il  mal  loro  non  è 
conosciuto  da' Medici,  i quali  negli  errori 
}oro  fono  degni  di  fcufa,  perche  altri  fadl- 
mente  s’inganna  in  quelle  cofe,  alla  eogni- 
tione  delle  quali  cammina  col  piededellacon- 
gettura.  Ma  che  noi ,-  che  dalla  Maefia  di 
Apollo  fiamo  flati  giudicati  ilSaledella terra, 
nella  cura  delf  infenno  Secolo  prefente , non 
fappiamo  venire  in  cogaitione  della  vera  ca- 
gione  del  male,  che  1’aggrava,  tanto  mag- 
gior  vergogna  ci  arrecca,  quanto  il  male, 
che  dobbirfino  medicare  non  é ascofo  cntro 
le  vene,  ma  cosi  c patente,  è manifeflo  ad 
ogn’uno,  ch’  egli  fleffo  ad  alta  voce  chiamt 
1’aiuto  de*  medicamenti  delle  Riforme.  E 
pur  fin’hora  con  la  variété  di  tand  paren, 
che  io  hó  uditi  da  voi,  parmi,  che  vogliate 
medicare  il  braccio  fano  in  vece  del  petto  in- 
fiflolito.  Ma,  Signori  raieia  poichc  cosi 
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vuole  il  comandamento  di  A polio,  cosi  cl 
violenta  Ia  nofira  riputationc,  e cosi  ricerca 
da  noi  la  carita,  che  dobbiaino  havere  vcrfo 
1’  eta  nofira  tauto  affhtta , lcviamoci , vi  prie- 
go,  dal  volto  la  mafchéra  del  rispetto,  che 
fin  hora  vi  habbiamo  portata  tutti , e parlia* 
mo  libero. 

Sempre  tra  gli  huomini  hè  regnato  il 
disordine  gravisfimo,  che  tanto  domina  di 
prefcnte,  e che  piaccia  alla  Maefta  di  Dio, 
che  anco  non  fia  per  regnare  nell’  auvenire, 
che  tnenfre  gli  huomini  potcnti,  co’i  vit» 
loro  deteftandi , hanno  fconcertato  il  buon 
vivere  del  Genere  humano  con  le  univerfali 
Riforine,  poi  fi  cerca  riordinarlo,  emendan- 
do  i diffetti  de’  privati ; Ma  non  fono , an- 
cor  che  io  lo  confefli , mali  gravi,  le  falfita- 
di,  leavaritie,  le  Superbie,  e le  Hipocrifie 
degli  huomini  privati,  i Vitii,  che  tanto  han- 
no  deputato  1’eta  ncffira , perche  le  leggi  fan- 
tilTime  ad  ogni  delitto,  ad  ogni  brutta  attione 
altrui  havendo  pofio  pene  gravi , il  Genere 
humano  cosi  ubidiente  fi  vede  verfo  le  leggi, 
cosi  timorofo  della  giufiitia,  che  pochi  mi- 
nifiri  di  lei  fanno  tremare,  e tengono  a fre- 
no  i inilioni  de  gli  huomini,  e nella  pace  fi 
vive  con  tanta  tranquillita,  che  il  Ricco,  fen- 
za  fuo  gravifiimo  pericolo , non  puó  oppri- 
mere  il  Póvero,  e*ogn‘uno  con  1’oro  lco- 
perto  in  mano  cosi  di  Giorno , come  di  not- 
te,  anco  per  le  piü  folte  forefie,  non  che 

per 
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fier  le  pubtiche  ftrade  cammina  ficuro.  Ma 
e pericolofe  infermita  delMondomanifella- 
mente  fi  fcuoprono  ail’hora,  che  la  public^ 
pace  fi  altera ; onde  fiamo  forzati  confWTir 
tutti  , che  1’  Ambitione,  l^Avaritia,  e la  dia- 
bolica  Hipoth-.ca  fpeciale,  che  la  Spada  di 
alcuui  Principi  potenti  fi  haufurpata  lepra gli 
Stati  di  chi  meno  pub , è la  vera  pietra  de 
gli  fcandali , che  taato  travaglia  il  prefent* 
Sccolo. 

Quefta , Signori , ha  empiuto  il  Mon- 
do  di  odii,  di.folpetti,  eThabruttato  ditan- 
to  fangue,  che  gli  huotnini,  creati  dalla  Mae- 
fla  di  Dio  cou  un  cuor  hutnano , con  un  ge- 
uio  civile,  lbno  divenuti  crudelifiime  fiere, 
nhe  tra  cfle  con  ogni  forte  di  immanita  fidi- 
Janiano.  Mercc,  Signori,  che  1’ Ambitio- 
ne di  quefii  tui  eangiata  la  publica  pace  in  u* 
na  crudelilTiina  guerra , la  Vertu  ne’  vitii,  la 
Carita,  elAmor  del  proflimo  in  Odii  tan- 
.10  intefiini,  che  dove  al  Leone  i Leoni,  tutti  pa- 
iano  Leoni,  folo  agl’ingleM,lo  Scozzcfe,  agli 
Alcmanni,ritaliano,  k gli  Spagnuoli,  il  France- 
fe,  è gl’  Italiani ; 1*  Aleinanno,  lo  Spagnuolo,  il 
Francefe,  e ogn'altro  flraniere,  non  huorai- 
ni,  non  fratelli,  comefono,  ma  paiono  a- 
nimali  di  altra  fpecie.  Di  maniera  tale,  che 
per  1*  inesplebile  ambitione  de  gli  huomini  po- 
tend dalla  forza  bruttamepte  efiendoftata  op* 
prefla  la  Giuflitia,  il  Genere  humano  nat  o, 
allevato , e lnngo  tempo  vivnto  jfatto  il  go- 
4 verno 
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'Vernq  di  fantiffime  Leggi , hora  fieramente 
incrudelito  contro  fe,  vive  col  fiero  inftinto 
dtlle  Fiere  di  opprimere  chi  meno  puó.  11 
furto , Signori , delitto  fopra  tutti  gli  altrv 
fcelleratiifimo,  è tanto  pcrfeguitato  dalle  leg* 
gif  che  folo  cominettendoH  in  tin  vuovo, 
porta  feco  la  pena  eapitale,  e che  tanto  infa* 
ma  chi  lo  commette , k tanta  cecita  la  fcele- 
rata  Ambitione  di  Kegnare  ha  condotti  gli 
huomini  potend,  che  D rubare  couoguifor* 
te  di  perfidia  gli  Stati  altrui»  non  ribalderia 
cflecranda»  come  veramente  eJJa  è,  ma  fli- 
mano  meOicre  nobiliflimo , e folo  degno  di 
Rè ; e lo  rteflb  maeftro  delie  Politiche  em- 
pie»i,  Tacifo,  per  cattivar/i  la  buona  gratis 
de*  Principi , nou  fi  è vergognato  di  publica- 
re  al  Mondo,  che*  In  fumma  Ftrtuna  id 
cquius  quod  valitus . Ü Jua  retinerc  privatet 
Domus , de  alienis  eert  are  regiam  laudtm 
ejfc. 

Se  quello,  Sapientiflimi  Signori,  è vero, 
che  veritlimo  confeflano  i Politici  tutti»  che 
i popoli  lïeno  Scimie  de  Principi»  coine  in 
tand  vitii  di  quei,  che  comandatio»  vertuo- 
famente  fapranno  viver  quieti  quelli  » che 
ubidiscono?  II  torre,  Signori»  un  Regno 
ad  un  Principe  potente,  è negotio  grave,  che 
nou  puó  firii  da  un’huoino  folo  (e  notate» 
quanto  Ia  fete  del  dominare  puö  in  un  ani- 
mo ambitiofo)  per  confeguire  il  ime  dico- 
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li  brutto  intento , hanno  fatta  una  rauuanza 
di  huomini  armati,  i cjuali  acció  non  temino 
la  vergogna,  che  altrui  arrcca  il  rubare  le 
facultadi  del  fuo  fratello,  l’ammazzare  gli 
huomini,  e 1’abruciare  le  Cittadi,  il  aome 
tergognolo  di  ladro,  hanno  convertito  ia 
quello  di  corraggiofo  Soldato,  quello  di  Soe- 
lerato  ladrone  in  valorofo  Capitano.  £ quel- 
lo, che  aggrava  tanto  disoraine,  è.  che  per 
difender  gli  Stad  proprii  dalla  rapacifa  dique- 
(le  Harpie,  anco  i Prmcipi  buoni,  foiio lU- 
ti  forzati  precipitarne’inedqiimiinconveniea- 
ti;  perche  queÜi  e pep  allicurar  gli  Stad pro- 
prii , e per  rj  pet  ere  le  cofe  rubare  loro,  e per 
vendicarli  de’Ladri , da’quali  fono  llatiolfc- 
ii,  hanno  occupati  gli  Stari  loro;  onde,  al- 
lettati  dal  guadagno,  anco  efli  fi  fono  dati  i 
qucl  medelimo  vergognofo  mefliere  di  ru- 
bare  gli  Stati  al  compagno , che  prima  tanto 
havevano  in  horrore.  Disordine,  che  ba 
cagionato,  che  1’  arte  dello  fpogliar*altri  de' 
luoi  Regui  è divenuta  fcienza  pregiata , el' 
ingegno  nobilisfimo  humano , nato  per  eon- 
tcmpiare,  e per  ainmirare  i miracoh  de’Cie- 
li,  e le  maraviglie  della  terra,  tutto  fi  è ap* 
plicato  in  inventar  machinationi,  e firatag- 
gemi  per  fabricar  tradimcnti , e le  mani,  t at* 
te  per  coltivar  Ia  terra,  che  ne  pasce,  in  beq 
faper  nianeggiar  le  Armi,  per  ammazjurci 
infieme. 

> Qnefia, 
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Qoefta,  che  io  vi  moflro , c la  piaga 
tanto  fetente , che  quafi  a inone  ha  ridotto  il 
Secol  noflro,  c il  vero  medicnmento  per  ri- 
fanaria  è,  che  i Principi,  che  sttendono  & 
quefli  meftieri , fi  eirtendino , e lï  contcnti- 
no  della  grandezza  della  prelcnte  fortuna  lo- 
to,  che  certo  parini  cofa  troppo  Arana,  che 
fi  truovi  tal  Rè;  die  non  puó  quetar  1’ambi- 
tion  Tua , ancci  1*  aftoluto  comando , che  ha 
fbprr  veritimilionrhuomini.  ••  I Principi,  Sig- 
nori  i come  ben  Tapete  tutti , dal  grande  ld» 
dio  iono  flati  inilituiti  fopra  la  terra  per  be- 
'neficio  dél  Genere  humano.  Perö  non  folo 
:dico  efler  bene,  ehe  fi  ponga  freno  alPam- 
Tiitione , che  i Principi  hanno  di  tor  gli  Stati 
altrui,  ma  flinio  Co  Ta  necefiaria  che  fino  dall’ 
ultima  radice  fi  tolga  Phipothcca  Tpcciale,che 
detto  , che  pretendono  alcuni,  che  la 
fpada  loro  habbia  Topra  tutti  gli  Stati , ovc 
'ella  puó,  e Topra  tutte  le  coTe,  configlio, 
“che  fi  luniti  la  grandezza  de’Principati , non 
eflendo  pofiibile,  che  Regni  Toverchiamente 
grandi , fieno  governati  con  quella  esatta  di- 
Jigenza,e  buoua  giuflitia,  che  ricérca  ilbiTog- 
* no  de’  popoli , e che  i Principi  fono  obligati 
che  mai  fi  trovö  Monarchia  Toverchiamente 
grande,  che  per  li  disordini  della  trascuratez- 
za,  e delle  negligenze  di  quelli,  che  Ie  go- 
vernano  in  poco  tempo  non  precipitafle. 

Qui  Periandro  pofe  fine  al  Tuodire,quan* 
do  Soione  cofi  gli  ii  oppoTe;'  La  vera  cagio- 
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re , Periandro , de’  prefcm i mali , la  • quale 
«on  molta  liberta  di  liugua  è flata  riconhta 
da  te,  da  noi,  non  per  ignoranza,  coint 
forfe  credi , mi  è ibta  commelTa  per  pru- 
denza.  Non  co&l  toflo  il  Monde  cotnincid 
a popolarfi  di  huomini , che  tiacquero  i dis* 
ordini,  che  pur  hora  hai-addotti,  che  chi 
meno  poteva  era  opprelT)  da  chi  haveva  fot- 
za  maggiore ; e tu  fai , che  il  rendere  la  lu> 
ce  degli  occhi  a chi  è nato  cieco,  non  è cun 
di  Medico  accorto.  Duo  quefto  per  che  il 
roedicare  tin  occhio  infermo , e il  riforniare 
i trasandati  coftumi  de  gh  huomini,  canvni* 
rano  di  paflo  pari,  perooche  cosi,  coma 
P accorto  Medico  lo  liclTb  primo  giorno,cha 
vede  1’  occhio  oflfcfo  del  male  lagrimare,  pon 
fnano  a f.tre  i lacci , ad  ordinar  i cauteni,  ed 
c forzato  lasciar  1' infermo  guercio,  qiundo 
1’  occhio  ciTcndoli  chiufo,egii  è ftato  tardoi 
chieder  rimedio  al  fuo  male;  cosl  i Rifoi* 
niatori  la  fteifa  prima  hora,  che  tra  gli  huo* 
mini  veggono  introdurfi  abufo  alcuno,  con 
feveri  rimedii  devono  opporglifi,  poiche  co* 
me  prima  i vitii,  e Ie  corruttele  hanuo  piglia* 
to  piede  gagliardo  piu  faggio  conllglio  ètoi* 
lerare  il  male,  che  con  pericolo  di  cagionar 
inconvenienti  peggiori  intempeftivamenti 
cercar  di  curarlo , piü  pericolola  cola  efTeu- 
do  tagliare  ad  uno  una  natta  invecchiata,  che 
brutta  a tollerarla.  Oltre  che  noi  fiamo  qui 
per  ricordare , anco  con  modefiia,  i disor- 
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dini  de*  rrivati , per  facere,  e fepellïre  i dis- 
ordinide  Principi,  de’quali,  chi  è faggio,ö 
ragiona  bene,  o tace.  Merce  chc  non  ha- 
vendu  ellï  in  quello  Mondo  Superiore  alcU* 
öo,  la  Rif  onna  loro  tutta  fla  porta  in  inano 
di  Dio , a quali  egli  ha  dato  ia  prerogativa 
del  comandare , enoi  la  gloria  dell'  ubidire. 

i»  jj  Er  fn°  COn  moIta  rag'one.  poichel 
fudditi  lolo  con  la  buona,  e fanta  vita  loro 

devonocorreggere  i difetti  di  chi  li  domina* 
percheil  cuor  de’ Principi  ftarido  nelle  man» 
di  Dio,  ali  hora  che  i Popoli demeritanoap- 
preflb  fua  Divina  Maefla,  egli  fu.eita  loro 
«ontro  i Faraoni , e per  lo  contrarie  inteneri- 
fee  gli  animi  di  chi  domina,  c gli  empie  di 
vertu  prcltanti,  qnatido  i Popoli  con  Ja  Pedel* 

ta,  e col!’  ubidienza  hanno  meritato  1‘aiuto 
divino. 

Con  quefte  parole,  lodare  da  tutta  Ia 
Congregarioue,  Solone  pole  fine.-lfuo  dirc, 
<lopo  le  quali  coii  comminciö  Catone ; Deg- 
ei  d'infimta  maraviglia,  Sapienrisiïmi  “Gred, 
iono  flati  i paren  voftri,  e con  clli  egregia* 
mentc  haverc  foftentara  Fopinione,  che  di 
voi  hanno  i Letrerati  tutti,  perche  nè  piii  in» 
timamente,  nc  piu  al  vivo  pitevano  eflerc 
icopf re , e altrui  additate  le  corruttele,  i'vi- 
tii,  equelle  piaghe  verminofe,  dalie  quali  f 
infelice  Secolo  prefenre  tanto  è anguiliato. 
Ne  i pnreri  voftri,  colmi  d'  infinita  prudeazaj 
• di  laper  idprahuinano*  in  quettoluogo  non 
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fono  flati  rifiutati,  perche  comp:tamente  non 
flano  flati  eccellenti;  ma  perche  il  iralecosi 
faftameurc  fl  è habittiato  nc.le  vtne , e tante 
ha  penetrato  ncllc  ofta,  che  la  coinpleiliune 
del  Genere  humano  fl  è indebolita  finoa/ter- 
mine,  che  la  vertu  vitale  cede  allagandezza 
del  male  de  vitii , cofa  che  chiaramente  ci  fi 
conoscere,  che  uoi  habbiamo  per  le  manila 
cura  disperatadi  un  Tiflco  che  fputa.  marcia, 
e gli  cadono  i capelli  di  Capo.  Negotio 
niolto  laboriofo , Signori  iniei , è quello  da' 
Medici,  cjuando  i mali  dell’  inleinio  fono 
molti,  e 1'uno  tauto  diverfo  dall’altro,  che 
i medicamenti  refi  igeranti , huoni  per  Io  fe- 
gato  abruciato,  debilitano  lo  flomaco,  eap- 
puuto  qucfla  poflb  dir’io  che  fla  1’infupera- 
bile  difliculta  del  noflre  negotio,  perche  tan- 
ti  di  numero  fono  i mali , che  travagliano  1% 
cta  noflra , e hanno  travagliate  tutte  le  altre, 
che  ugualiano  le  Stelle  del  Cielo,  e le  areoe 
del  Mare,  e tri  di  loro  piü  fono  diverfï,  e 
varii , che  non  fono  i fiori  de’  Prati.  Onde 
è , che  io  flimo  disperata  qucfla  cura , e T 
infermo  affatto  incapace  di  aiuto  humano. 
£ perö  fon  di  parere , che  faccia  bifogno  ri- 
correre  a i Voti,  e £ gli  altri  aiuti  divini,che 
in  fomiglianti  cafi  disperati , fl  fogliono  itn* 
plorare,  ed  impetrare  dalla  mifcricordia  di 
Dio. 

La  piü  flcura  Tramonfana,  Signori  miei, 
chc  ne  i negotii  ardui  couduce  glihuomini  al 
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frcuro  porto  della  perfettione*  é ne*travagli 
prcfenti  governarfi  con  gli  esempi  de’lc  eofe 
paffate , perche , Pauci  prudentia  honefta  ab 
dctcrioribnr , utilia  ab  noxiit  difccrnu>it,plu- 
rtf  aliorurn  cvtntis  doccntur.  E fe  noi  * cd- 
me  dobbiamo,  vogliamo  approvarquelkcon- 
fideratione , trovaremo , che  alt  re  volte  es* 
fendo  il  Mondo  caduto  in  quefte  medefime 
difficulradi , non  penfïero  de  gli  huomini,  mi 
ctira  del  grande  Iddio  è ftata  il  rifanarlo,  il 
quale  co’ Diluvii  univerfaii  dal  Mondo,  hi 
ievato  la  carne  Humana  piena  di  vitii  abomi- 
nevoli , ed  incorrigibili.  E certa  cofa  è,  Sig- 
nori , che  quando  altri  vede  la  lua  ca  la  con 
le  mura  tutte  felle  col  tetto  niinofo , e co* 
fondamenti  talinente  debilitati,  che  aperta*' 
meute  minacciono  ruina,  e la  vigna  trasan*" 
data  tdlmente,  che  non  facendo  piii  Capx 
buoni,  non  puö  elfire  propaginata,  piü  lag* 
gio  configlio  è demolir  la  cala,  e llirpar  la 
Vigna,  e porli  a rifar  da  capo  Tuna,  el’ al* 
tra , che  confmnmarfi  nel  rattoppar  le  mu« 
ra*  cd  in  coldvar  quelle  vit i,  che  altronon 
producono,  che  inucle  lambrusca.  feni 
poiche  il  viver  degli  huomini  cosi  bruttamen- 
te  da  i vitii  c flato  depravato,  che  per  opera 
humana  piü  non  pu6  eflfere  ritornatoalL  fua 
anti  ca  falute,  di  tutto  cuore  fupplico  Ia  Mae*  * 
f]h  divina,  e configlio  vo  a far  ineco  il  me* 
delimo , che  di  nuovo  apra  le  Cataratte  de  i 
Cicli  * e niandi  fopra  la  Terra  uuovi  Dikt  vil . 
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di  acque , e incrudelisca  contro  il  Genere  bo* 
niano,  e medichi  le  incurabili  piaghe  di  lm 
con  gTimpiaftri  della  morte,  mè  chc  perö 
il  tutte  fi  faccia  con  queflo  temperament»), 
che  in  una  nuova  Archa  fieno  ferbati  i tan- 
ciulli  m.tschi , che  non  hanno  paiT.uo  1’anno 
duodecimo , e che  il  feflfo  femminile  di  ogni 
eta,  tdmentc  (ia  confumato,  che  di  lui  altro 
nonrimanga,  che  Ia  fola  menioria  infelice. 
£ fupplico  la  tnedeiima  Divina  Macfia,  che 
f\  coiiie  alle  Api , ü i Pesci , a gli  Scartafoai. 
cd  a altri  infïniti  animali , h£  conceduto  it- 
pregiato,  e fingolar  bcneficio,  di  procrear 
fenza  1’aiuto  della  femina,  deJla  ïnedelima 
gratia  voglia  far  drgui  gli  huomini.  Perche, 
Signori  miei,  afFatto  mi  Ton  chiarito,  chc, 
znentre  viveranno  donne  al  Mondo,  gli  huo» 
man  faranno  un  branco  di  fciagurati. 

Kon  i pofiibile  credere  quanto  il  ragio- 
Damento  di  Catone  ftomacafle  tutta  la  Con* 
gregatione,  laqualein  cos!  grande  horrore 
hebbe  lo  fconcertato  concettode*  Deluvii,che. 
tutti  quegli  honorati  Filofofi  proHratifi  in  ter- 
ra, con  lc  mani  alzate  verfo  il  Cielo,  divo- 
tamente  fupplicarono  I'onipotente  Dio,  che 
confervaffe  il  pregiato  Seflb  feminile,  che 
prefervalTe  il  Genere  humano  da  i nuovi  Di* 
luvii,  i quali  loio  mandade  per  eftirpare  dal 
Mondo  quegl’ingegni  fcompofli,  e sbardel- 
lati , quegli  animi  fconcertati,  e igangherari, 
quei  cervellacci  etrocliti , c chimeroh  , chc 
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depravati  da  uh  peslïmo  giud’cio,  e da  una 
foverch  a opinione,  che  hanno  di  loro  fleflï 
altro  neil'  imrinfeco  ioro  non  fono,  cha 
huomini  furiofi  , con  un  capo  pieno  di  am« 
bitionc  fenza  meta , di  una  fuperbia  fcnza  fi~ 
ne;  cchc  quando  il  Genere  humano,  per  ii 
üuoi  demeriti  appreflb  fua  Divina  Maefta  fï 
rendeflfe  indegno  della  fua  milericordia,  lo 
battefle  co’i  flagelli  della  Pefte,  della  Guerra, 
e della  Fame,  e che  fino  adoperafleil  crudew 
lisfirno,  che  haveva  ricordato  Seneca,  diar- 
ricchire  i Villani;  mik  che  loprefervafledalla 
crudcle,  e horrenda  calamita  di  dare  il  ctf> 
mando  fopra  gli  huomini  a quei  Satraponi  in- 
lblenti,  che  altro  non  eflendo , che  buon  Ze- 
lo,  e diabolica  imprudenza , farebbono  tag- 
liare  il  Mondo  a pezzi,  quandó  potcflero 
porre  in  atto  prattico  i beftiali , e fconcertati 
capricci,  che  ogni  hora  nascono  loro  nel  capo; 

Queflo  fine  tanto  infelice  hebheil  pare- 
re  di  Catone , quaiido  Seneca  eosi  comincib: 
Le  Rifonne , Signori  miei , ed  all’  hora  piü 
particolarmente , che  i disordini  fono  inag- 
giori , in  tanto  non  fik  bisogno , come  veg* 
gio  che  hanno  configliato  niolti  delle  Signo- 
rie  ioro , che  fieno  trattate  con  Ie  acerbezze, 
che  anzi  dcvono  efler  maneggiate  con  fommo 
piacevolez za,  e non  altrimenti , che  Ie  ferj- 
te,  nelle  quali  fia  entrato  lo  fpafmo,  devo- 
no  effer  toccate  con  la  mano  leggiera;  pèP- 
eioche  gran  vcrgogna  arreca  al  Medico , che 

Ii  3 “1‘  Tam» 


I 


I 


5*3  S 6 E 1 TA  fiV  »AWüA6L1 


t \ 


■f 


'4 


; i 


Lammalato,  morendo  con  la  medicina  in 
corpoi  ogn’uno  conoica,  ehe  piudel  male» 
jdi  h£  nodufo  il  medicamento.  II  paflaro 
da  una  cd  rem  O all'  altro,  e tralasciare  i debi- 
limezzj,  è confeglio  temer  ario,  perche  Is 
natura  degli  huomini  non  è capace  delle  vio- 
lente mutationi,  e fe  è vero,  cbe  il  Mondo 
iri  n)olte  migliaia  di  anni  da  cadoto  nell’ine 
fermita  de’preftnti  mali,  non  poco  faggio, 
xna  affatto  pazzo  è colui , che  in  pochi  gior- 
ni  pretende  ridurlo  all’  antiea  fanita,  E queü* 
infermo , che  prima  efleudo  grafifo , in  una 
xnolto  lunga  malatia  grandemento  d èsmagri- 
to,  ficuramente  crepara,  fe  nella  prima  fe** 
timana  della  fna  convalescenza  con  la  fbver- 
chia  crapula  credera  di  ritornare  alla  fua  pri- 
ma grarfezza;  ma  felieemente  confeguira  1- 
intento  fuo , fe  modedamente  fi  ciberh,  e ha- 
yera  quella  patienza,  clie  aila  fua  pcrfett iono 
eonduce  quaj  fi  voglia  incancherito  negotia, 
jnercè  che,  * qua  longo  tempore  cxtenuantmr 
torpor a,  icnti  reficere  oporttt . Oitre  do, 

uelle  Rifoane  esattamente  fi  deve  confidera- 
re  la  conditione  di  quelli , che  rifonnano , e 
Ie  qualitü  di  quelli,  che  devono  eflere  rifor- 
mati,  Noi  Riforinatori  tutti  fiamo  Filofofi» 
huomini  di  Lettere,  fe  quelli,  che  devono 
efler  riformati  folofono  Librari,  Stampatori, 
Artedci  da  carta,  Bottegari  d‘ inchiollro , di 
penne,  e di  altrc  cofc  tali,  fpcttanti  alloftn- 

dio 
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dio  dcllc  buone  lettere,  egre?f  amente  correg- 
gercmo  i diletti  loro;  ma  feporremo  mano 
a v^lcr’ emendare  lefporcitie  de  i melHeri  al- 
trui, laremo  errori  peggiori,  e piu  faremo 
ridicoli  al  Mondo  di  qutl  Calzolaio,  chevo- 
leva  dar  giudicio  dc’colori,  e che  ar  diva  cen- 
furare  le  Pitture  di  Apello, 

E con  quefta  occafione  (on  forzato  ri- 
cordare  ii  vitio  ordinario  di  noi  altri  Lettera- 
ti,  i quali  per.quatro  Cuius , che  ci  troviamo 
havcre  nel  capo,  pretendiamo  di  la  pér  tufte' 
le  cofe,  e non  ci  accorgiamo,  che  qunnto  prï— 
jrta  usciamo  fiiori  delle  ma^rie  tratrate  da* 
noftrilibri,  diciamo  fpropoliti  da  ftaflnldte; 
Dicoqucllo,  Signori,  perche  niuna  cofa  piu 
è contraria  alle  Riforme,  che  il  camminare 
in  clfe  al  huio , il  che  accade  quando  i Rifor-’ 
matori  de’vitii  di  qtiei,  che  devono  cfler  ri- 
formati,  non  hanno  perfetmfima,  ed  esat-r 
tisfima  cognitione.  Ed  è chiara  la  ragione,’ 
perche  niuna  cofa  pru  fa,  non  fo!o  perfeve- 
"rare,  ma  oftinar’ altrui  nel  male,  che  accor-' 
gerfi , che  chi  riforma , non  c ben  informato 
de  i difetti , di  quclli,  che  dcvano  efler  rifor- 
tnati.  Echequdlo,  ch’io  dico,  fiailvero, 
che  è di  nol,  Signori,  che  habbia  cognitione 
delle  fallitadi  de’Notari,  delie  prevaricationi 
degli  Auvocati,  delle  Simonie  de’Giudici, 
degPimbrogli  de’ Procuratori , chi  delle  ri- 
balderie  degli  Spetiali,  de’furti  de’Sarti,  de’ 
Latrocinii  de’Macellai,  delle  fceleratezze  di 
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' mille  altri  Artigiani  ? £ pure  tutti  quefli  ee» 
cefli  devono  eifer  corretti  da  noi.  E fe  por» 
rem»  mano  ad  emendare  fimiJi  disordini,  tan» 
to  lontani  dalla  noflra  profesfione,  nonfcra- 
braremo  noi  tanti  ciechi , che  fi  aflfatichino, 
per  flagnare  una  botte , che  tutta  efTendo  fes- 
fure,  fparge  il  Vino  per  ogni  lato?  Qiiefte 
cofe,  Signori,  che  io  vi  dico,  fervono  per 

* chiaramente  farvi  conoscere , che  nella  Ri« 
forma  ali’hora  fi  cainmiua  bene,  quanto  il 
Marinaro  discorre  de’Venti,  il  Soldato  con- 
tra le  Ferite,  il  Paflore  delle  Pccore,  il  Bi- 
f olco  de‘  Buoi.  11  voler  noi  pretendere  di  fa- 
per  tutte  le  cofe , e manifefla  prefuntione ; il 
darfi  a credere,  che  in  ciaschedun’  arte  non 
ü truovino  quattro  huomini  buoni,  tiuiorari 
di  Dio , e della  loro  riputatione , è aperta 
tnalignita,  fpalancato  giudicio  temerario.  Po- 
r6  fon  di  pnrere,  che  di  ciaschcduno  meÜie- 
re  fi  chiamino  qui  quattro  foggetti  di  conos- 
ciuta  bonté,  evaiore,  e che  ogniuno  rifor- 
mi  1’arte  fua,  perche  quaudoil  Calzolaiogiu- 
dichera  le  fcarpe,  e le  pianelle,  il  Sarto  i 
vediti,  gli  Spetiali  gl’impiaftri,  e i ccrorti, 
3 Pizzicariu  di,  i Lardi,  ed  i Salami,  ed  ogn' 
lino  corregera  il  fuo  mediero,  publicaremo 
al  M »ndo  una  Riforma  degna  di  noit  e de* 
prcfenti  bisogni. 

Ancorche  da  Pittaco,  edaChilone,(bm- 
mamente  foflfe  lodato  il  parer  di  Seneca,  a 
che,  vcdendo  gli  altri  Fiiofofi  elTcr  di  con- 
. " traria 
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trant  opinione  diceflcro,  chefi  proteHavano 
tvanti  D10,  c gli  hunmini,  che  per  nfoi ma- 
re i vitii  del  Genere  luimano  non  era  pofïlbi- 
le  ftrvirfi  di  altro  conlïglio  nngliore  di  quel- 
lo,  che  haveva  ricordato  Stneca,  gli  altri 
Filofofi  nondimcnn  dclla  Congrcgntione  piu 
dello  fteilo  fpropofito  parer  di  Catone , 1’heb- 
bono  in  tanto  horrore , che  con  indignationê 
grande  gli  diflero : che  fortemente  rimaneva- 
lio  maravigliati , e fcandalizzari  di  lui,  che 
con  voler  nel  mero  loro  ammettere  altri  Ri- 
formatori , cosi  poco  honore  havefie  fatto 
alla  M icrta  di  Apnllo,  che  mirabili,  non 
che  fufficienti.  gli  haveva  ftimaiiperquelne- 
gotio.  Che  non  era  faggioconfigliocomin- 
ciar  la  Riforma  generale  del  Mondo  dalla 
yergogna  propria,  pcrche  tutte  le  rilolutioni, 
che  fcemano  il  credito  di  chi  le  publica,  man- 
cano  di  quella  riputarione  che  era  1’  anima, 
che  dava  il  ben  euere  ü tutti  i negotii ; e che 
la  Giurisditione,  materia  piü  gelofa  dell’ho» 
nor  delle  mogli,  da  un  iuo  pari,  ehe  faceva 
profeflionc  di  eflere  il  Protofaviodegl  Scrit- 
tori  Latini , nou  doveva  ell'er  trattata  con 
tanta  prodigalita ; e che  i piü  faggi  confen- 
tivano  tutti , che  venti  libre  di  fangue,  cava- 
to  dalla  miglior  vena  della  vita,  era  ben’im- 
piegato  per  difendere , 6 per  acquiHare  una 
fola  uncia  di  Giurisditione;  e che  colui  che 
d trovava  haver  la  fpada  in  mano  per  lo  ma- 
nico,  e che  la  dava  al  nemico,  per  doverla 
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ricever  poi  da  lai  per  Ia  punta,  pativa  di  quel- 
,•  Ia  infcrmita  , che  fi  cura  col  Heüeboro. 

Straordinaria  afflittione  di  animo  i Sig- 
nori  tutti  dclla  Congregatione  fentirono,  quan- 
do,  dopo  la  rifiutatione  dclparcr  di  Scneca, 
videro  il  ncgotio  della  Riforma  afFatto  prcd- 
pitato ; perche  nel  Mazzoni , come  in  huo- 
mo  novisfimo,  havevano  poca  fperanza,  che 
folie  per  dir  di  cofa  mediocremente  buona  ; 
di  che  fe  bene  il  Mazzoni  a molti  fegni  fi 
auvide,  egli  nondiipeno  fenzaq>urito~perder- 
II  di  animo 'mtrepidamente  cosi  difle:  Non 
* ‘ permio  mcrito  alcuno,  Sapientïffïmi  Filofo- 
II , da  Apollo  fon  ftata  ammeflfb  in  quelïa 
vtnernnda  Congregatione,  ma  per  gratia  Ipe- 
cialiiïma  di  Sua  Mnefta,  c beniflimo  conos- 
co,  che  in  queflo  vertuofifllmo  congreflo*- 
mió  debito  piu  è di  adoperar  gli  orecchi,che 
la  lingua,  dovendo  imparare,  e tacere.  E 
certo,  che  in  ogni  altra  occafione  non  ardi- 
rei  di  ragionare;  mzk  trattandofi  di  Riforme, 
e modernisfimamente  venendo  io  dal  Mon- 
do,dove  d’  alfro  piu  non  fi  ragiona,  che  di  Ri- 
forme,  e di  Riformatori,  vorrei  che  in  qnefla 
matcria.che  io  tanto  hd  perje  inani,  tacelïe  og- 
n'uno,  e lasciafle  ragionare  a me  folo,  che  polio 
vantarini  di  efTer  PEnclide  di  quefta  Matte- 
niatica.  Confvntitemi,  vi  prcgo,  ch*io  dica, 
che  nel  racconrare  i voftri  pareri,  mi  fiete 
fembrativjue’ Medici  poco  accorti , che  per- 
dono  il  tempo  nel  collegiarc , e che  fi  con- 
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fumano  nelle  dlspute,  fenza  haver  viHtato  1- 
infermo , e udita  da  lui  1’  hilloria  del  fuo 
male. 

Noi , Signori , dobbiamo  curare  il  Secolo 
prdente  dalle  pericololë  inferinitadi,  dalle 
ouali  bruttamcnte  lu  vcggian.o  opprelTo.  Ci 
iïamo  aflfannati  tutti  in  ritrovar  la  veracagio* 
jiede’mali,  in  escogitare  i veri  rimedii  per 
curailo,  nè  alcuno  di  noi , è Hato  accorto 
dt  viHtar  1’infermo.  Perö,  Signori , io  con- 
üglio,  che  li  faccia  venir  qua  il  Secolo,  cho 
«’interroghi  del  fuo  male,  c che  4 carne 
da  H vcggano  le  porti  oflfefe,  che  cosi  faci- 
lisfima  ci  li  rendera  la  cura , che  voi  tenete 
per  disperata. 

Tantoalla  Congregatione  tufta  piacqnë 
il  ricordo  del  Mazzoni , che  i Signori  Rifor- 
•matori  fubito  comandarono , che  fofie  chia- 
mato  il  Secolo  , il  quale  incontinente  dalle 
quattro  Stagioni  delf  Anno  in  una  feggia  tu 
portato  nel  Palagio  Dclfico. 

Qiiefti  era  un  huomo  vècchio  di  Anni, 
ma  perö  di  cosi  gagliarda,  e robufla  com- 
pldlione,  che  monrava  di  dover  vivere  an- 
cora  molti  fecoli.  Solo  pareva,  che  patille 
di  difficoltü  di  refpirare,  e nel  parlare  mo- 
flrando  gran  fiochezza  di  vocc  fcinpre  li  lag* 
nava.  Di  che  quei  Filofofi  grandemente  es- 
fendo  rimafi  maravigliati,  1’ interrogarono, 
per  qual  cagione  havendo  egli  la  faccia  mol- 
to  rubiconda,  la  quale  era  inditio  di  vigoro* 
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-fo  calor  naturale , e di  eccellente  gagliirdit 
di  Stom.ico , (lava  tanto  affannato , c chc  fi 
ricordavano,  che  ccnto  anni  prima*  intern* 
po  che  il  color  delta  fua  fa  cc  ia  era  tanto  gial* 
lo,  che  pareva,  che  egli  havefle  la  Literifia, 
parlava  nondimeuo  francamente,  e moftrw* 
maggior  robultezza  di  forze;  e ch’ egli  da 
effl  era  ftalo  chiamato  per  rifanarlo  dalle  in* 
fermitadi,  che  lo  travagliavano,  che  pari 
liberamente  pt  opalafle  i Fuoi  mali. 

AH’ hora  a quei  Filofofi  cosl  rispofe  3 
Secolo:  lo,  Signori,  poco  dapoi  che  nac* 
qui,  caddi  ne’mali,  che  hora  mi  travaglia* 
no ; Ia  f.iccia  hb  hora  cosi  roffa , perche  la 
genti  Ja  mi  hanno  abbellita  con  git  ftrisci,  e 
colorata  con  Je  pezze  di  Levante.  11  raio 
male  fomiglia  il  flutïb,  e refluflb  del  Mare^ 
che  tempre  ha  in  Te  1’ acqua  medefima,  fe 
ben  cala,  e cresce.  Conquefta  vicUfitudine 
peró,  che  quando  hó  la  ciera  bnona  di  fuo* 
ri , il  male  ( come  pruovo  hora  ) è di  den* 
tro,  e alt*  hora  che  hb  ciera  cattiva  di  fuori, 
il  bene  è di  dentro.  Quali  poi  fieno  ie  in* 
firmitadi,  dalle  quali  tanto  fon  di  prefepre 
martorizzato,  fpogliatemi  quefta  fpeciofa  giub* 
ba,  con  la  qualc  le  buone  perfone  hanno  ri* 
coperte  lc  magagne  di  un  motto,  che  fpin, 
vedetemi  ignudo , come  mi  ha  fatto  Ia  natu- 
ra,  e verretc  in  piena  cognitione,  che  it 
fon’un  cadavero  vivó. 

Code* 
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Corfero  air  hora  i FiJofofi  tutti,  e ignu- 
do  havendo  fpogliato  il  Sccolo,  viddero,  che 
l'infelice  fopra  la  carne  haveva  quattroditadi 
eroflc  di  apparenzc,  che  lo  mangiavano  vivo. 
All*  hora  i Signori  Riformatori  ii  fecero  por- 
tar  diece  rafoi , e ogni  uno  di  elli  havendo 
pigliato  il  fuo,  con  follecitudine,  e diligen- 
* za  grande  fi  pofero  a tagliar'il  male  delle 
croite  di  quelle  apparenze , ma  trovarono 
ch'elleno  talmente  havcvano  penetrato  fino 
al  vivo  deH’Offo,  che  in  tutto  quel  gran  Co* 
lo(V»,  non  fi  trovava  pur’  un  uncia  di  Carne 
viva  di  follanza.  Di  che  grandemente  eflen- 
dofi  i Riformatori  fpaventati,  fubito  rivefli- 
rono  il  Secolo,  e lo  licentiarono.  Poi  ac- 
cortiii  che  la  falute  di  lui  affatto  era  dispcra- 
ta,  fi  ri/lrinfero  inficme,  e ahbandonata  la 
cura  de  i penlieri  publici , 11  rilolfei  o di  pro- 
vederc  ali’indennitè  della  riputatioue  privata, 

Di  modo  che  al  Mazzoni,  che  fcrive- 
va,  dettarono  la  univerfale  Riforma,  nella 
«piale  con  un  proemio  di  magnifiche  p.irolc 
prima  fecero  teflimouianza  al  Mondo  della 
cura  che  perpetuamente  ha  la  Maefla  di  Apol- 

10  del  vertuofo  vivere  de’  fuol  Lettcrati,  e 
delle  falute  di  tutto  il  Genere  humano,  e de’ 
fudori  fparfi  da'  Signori  Riformatori  nella 
compilationc  della  univerfal  Riforma.  Ap- 
preflo  poi ; venendo  a i particolari , pofero 

11  prezzo  a i Cavoli,  alle  fardelle,  e allaCo- 

cozze.  £ di  gia  tutti  i Signori  della  Congre- 

gationc 
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gatione  fi  erano  fottoscritti  nHa  Rifonna,  quaö» 
do  Takte  Milefio  ricordó»  che  alcuni  Ghiot- 
toni,  che  ve.ideVano  i Liipini,  e le  Giug» 
giole,  ufnv.ino  certi  IcudeJIirti  in  ogni  modo 
ii  dovolïerö  ing'-andire.  Appfellb  poi  furo- 
no  aperte  le  pofte  de!  Palizzo4je  dalla  pub» 
lica  Ringhiera  u!  Popolo,  che  innumeroin* 
finitoera  concorfo  nel  foro,  fa  letta  la  Ri» 
forma  nniverlale  con  tanto  applaufo  di  ogn’ 
nno, che  il  Parnafo  tntto  riluonava  delle  vod» 
ferationi  di  queili , che  face^ano  allegrczza, 
perche  al!a  vil  plebaccia  con  ogni  poca  co(it 
, li  da  piena  fodhf.ittione , e gli  huomini  di 
giudicio  lanno,  che  * Vit  ia  trimt , dontC 
hnmina , e che  in  quefto  Mondo  fi  vive  col 
manco  male,  pi»  che  col  bene,  e che  la  lom» 
«na  prudenza  hUinana,  tutta  fia  pofia  nell* 
havere  ingegno  da  faper  fare  la  difficile  ri- 
fohitione  di  lasciar  quefto  Mondo , comc  al» 
tri  l iia  trovato. 

* Tacito,  Iib.  4.  dcllc  Hiftorle. 
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Dell ’ Huotno . 

L «$>  o Spirito  htimano  è lapredadecli 
JS  o©  /r‘  . - i % 6 

ananni  divoraton,  iJ  corpoepas- 

colo  de’  verini , e del  marciume. 

****  II  nascimento  è un  principio  di  ma* 
latia,  e la  vita  una  viva  immagine  della  mor- 
te.  Ecco  quanto  è 1’huomo,  Ja  di  cui  ori- 
gine è tanto  vergngnofa,  la  vita  piena  di  tan- 
te amarezze,  ed  il  fine  cofi  fpaventevole. 
La  fua  Culla  non  è.  cli’immondezza ; la  fua 
fanc’ullezza  che  lcgertzza,  la  fua  gioventu 
che  Ilravaganza,  la  fua  viriliia  che  fblüa , la 
fua  vecchiaja  che  inferinita.  Nascendo  piag- 
ne , vivendo  folTre,  e disperato  fe  neniuore. 
Si  pasce  di  lolli  vanita  nella  gioventu,  fabbri- 
ca  caüelli  in  aria  nell’eta  matura , i fofpiri, 
ed  i crepacuori  rifervati  fono  per  la  fua  vee- 
chiaja.  Giovane  ignora  perfino  la  natura 
delle  fue  brame,  vecchio  leconoscefenzapo- 
tcrle  elfettuarc.  11  corpo  iuo  è una  cloaca 
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di  corruzione,  e 1<5  fpirito  fuo  il  centrodcllf 
affhzioni , ddJe  inquiemdmi , tielle  fiilfe  lpc- 
ranze,  e de’ pa  11  ia  teriori.  Qualc  roiftna! 
Ma  ovhme!  Ció  non  è che  la  inenoinaparte 
della  iua  disgraziaj  i vizii,  a'qunli  è lotto- 
polio  gli  movono  contro  del  cielo  la  collc» 
ra,  ed  il  caOigo.  La  fua  avarizia  gli  cagio» 
na  rmdlgenza,  lc  lue  diflblutezZe  i dulori, 
ed  i gravofi  dispiaceri,  la  lua  collera  le  dis» 
graz/e , e le  inalariej  La  fua  ingordigia  le 
infctiniia,  la  fua  invjdia  i tormenti,  e ladab* 
benaginc  la  poverrè.  Funella  fperienza  che 
autentica  la  verita  da  un  Savio  gia  proierita, 
che  la  inorte  è migliore  della  vita,  e^° 
Stato  dr  eoltii , chc  non  t)  nato,  e non  haver 
duto  i niali  chc  ii  commcttono  iulla  terra,  t 
aucora  prelcrevolc  all*  uno  , ed  all’  altro. 
Quando  rifletto  a qual  prezzo  la  natura  civen» 
de  ie  Cole , ch’  elT.t  produce  per  noftro  ulo» 
alle  attenzioni , che  leinbra  donarfi  per  levari 
nollri  piaceri  c Ie  nollre  dolcezze  ncll’affli* 
zione,  e nell*  amarezza:  quando  penfo  u 
pericoli  ch'  incontrarfi  debbono  per  vederel* 
luce:  che  a dispetto  della  fovranita  all  huo» 
mo  compartita  fopra  tutti  gli  altri  animali» 
non  ven’è  per  tanto  che  nasca  piü  debolc,® 
piü  fprovifto  d’ogni  foccorfo,  ch’egli.  Qua 
nascono  con  facjliia;  lino  dalla  lor  nasat* 
provirti  fono  abbunduntementcd’habiti,  d‘h£* 
, hitazione , di  notrimento : 1‘  huomo  vicne nu* 
do  al  moado,  «per  copnrü»  gli  altri  devi 
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fcoprire:  fa  di  mefiiere,  che  travagli  col 
corpo,  e collo  fpirito  per  procurarfi,  ó fa- 
bricadi  lüla  dimora*  che  ccrchi’1  fuo  vitto  • 
grohdando  fudori.  Qiïanre  pene  per  la  fua 
educatione.  Quanto  rempo  prima  che  pos* 
fa  camihare  folainente,  ö parlare!  Tutti  gli 
altri  aninuli  dalla  natura  ammjtfirati,  non  iian» 

Xïo  bifogno  di  fcoolaper  impararqtianto  cori- 
viene  loro  fapere : L’  huomo  lolo  nascendo 
ignora  tufto , eccettuato  1 pianto.  Mèiitan- 
do  fopra  tutto  cio , non  polio  approvare  lo  * 
fconfigliato  affetto  degli  hnomini  per  lavita^ 

« Thorrore  che  provano  per  Ia  morte.  Nel  ' 
morire  troviarfio  urt  afilo  cotitro  Ie  disgraz ie 
della  vita,,  diccva  Sfcneca.  Si ï per  verita mï 
fi  dira  i mi  è fenteuza  cPurt  Pagano,  e fe^o 
ttoi  Chriftiatai , dobbiatiió  pet  confeguenza  ' 
tfler  Contenti  dcllo  rtato,  in  cili  ci  trovianió. 

Nou  m’oppongo  a ciö,  ma  quando  fperali 
nna  vita  piu  felice  treil’ al  tro  mondo,  puofli  * 
forle  fprcZzar*  il  difidetio  di  poffcderJa  quaA- 
to  prima? -Finalmcnte  è pur  troppo  vero, 
vhe , Chi  dice  huomo , dice  mifcria . 

Delta  vera  DivoZiöne.  • * 

l f Kon  efi  major  Mo  qui  timet  Deufth  Me- 
elef. C.  lo.  Molti  affettano  d'efler  divoti,  mi 
pochi  lo  louo.  fieato  du  ver.imente  1’è; 
perche  ama  Dio  cou  purita  di  cuore , cón 
tervor  ardente  adoralo,  lo  tème  cou  riveren- 
£*>  i fuoi  pcniieri  fi  ragirono  iu  cielo,  e Je  a-  < 
. *Kk  * * zioni 
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zioni  fue  dcgne  fono  d’un  Chriftiano : le  ri- 
^leflioni  fue  hanno  per  oggetto  le  infinite  per* 
fezioni  de.la  Maeltè  divina;  tutro  Tamorc 
luo  è per  quello,  che  della  vera  felicita  è Ja 
forgente : adora  folo  di  tutti  gli  efler’il  ca- 
po , e fi  compiace  nell’  esectizione  de’  fuoi 
Secreti : non  defidera , che  le  confolaziooi 
dcir  anima , e con  disprezzo  riguarda  del  cor* 
po  gli  accidenti : ccrca  unicamente  di  pil- 
eer’a Dio,  e 1’  incenfo  del  mondo  abhorisce 
fommamente,  fofpira  per  la  tranquillita  del 
cuore  fotto’1  pefo  aella  fua  croce , e 1*  unico 
fuo  contento  fi  è di  Dio  la  volonta.  Con- 
folatrice  neTuoi  mali  ambisce  la  pazienza, 
ed  ha  in  abhorrimento  le  mondanelufinghe: 
(ftdiafi  giorno  e notte  di  ben  guidare  1’  ani- 
ma fua,  e di  porre  tra  ceppi  T infolente  cor- 
po,  neraico  fuo  fpaventolillimo.  Credefer- 
inamente  ció  che  la  parola  di  Dio  infega.igli, 
e fermo  prescinde  da  ogni  modema  fottigliez- 
za  contro  la  Religione.  Le  opere  fuebuone 
non  afpettano  premio  in  quefta  vita , perche 
le  crede  di  fuo  dovere.  Riconosce  con  fin* 
cerita  le  fue  imperfezioni , e le  altrui  foflie 
con  piacevolezza.  Le  fue  foflanza  confide- 
ra  per  patrimonio  de’poveri;  e Tunica  fm 
richezza  vuole,  che  fia  T inconcqfla  fperan- 
za  delTeternita  beata.  Non  fente  la  puntuia 
delle  terrefiri  fpine,  per  poter  cogliere  del  Pt- 
radifo  le  rofe.  La  morte  riguarda  come  U 
finc  del  fuo  pellegrinaggio , ed  il  dclor  co- 
i mt 
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«ne  1’  ultimo  fegno  della  divina  mifericordia, 
e delle  grazie  da  noi  ottcnute  per  i mcriti  di 
Giesu  Chrifio. 

Del  Chriflianismo. 

Che  fia  la  piü  dolce,  la  piü  ficuia,  ela 
piü  giufia  fra  tutte  del  ChriAianismola  legge, 
non  è maraviglia,  pcrche  dal  fupremó  Lc- 
gislatore  Giesu  Chrifio  ci  fu  prescritta ; cjiian- 
do  per  Toppodo  imperfette  fono  ftate  tutte 
le  altre,  opere  fcndo  deglihitominifogettedel 
pari  ad  elfi  mutazione.  Permetteva  qucila  di 
Pronieteo  il  furto  agli  Egizi;  quella  di  Licur - 
go  1’humicidio  non  puniva;  «qucila  di  Solotic 
ad’  adulterio  perdonava.  l.a  liberti  dava 
quella  di  Numa  Pompilio  , d’  appropnarfi 
i quanto  fi  poteva.  Altca  dutenonconcedeva 
alle  fïglie , che  fi  inaritavano,  de’  Lidii  la 
legge,  fe  non  quella,  che  fi  procuravano 
col  dispendio  dall’honore  loro. 

Negare  non  fi  puö , che  befiialita.  non 
’ fiavi  in  quefie  leggi,  quando  non  folo  ci 
commanda’1  Chriflianismo  tutte  le  virtu,  mi 
, dififendeci  ancora  generalmente  ogni  vizio. 
Quella  degli  Hebrei  era  legge  di  timore,  mi 
d’  amor’è  quella  del  Chrifiianismo,  fervivano 
- quelli  Dio  per  forza,  mi  non  gia  liberamen- 
te.  Dura  legge  la  loro  era , mi  dolce  ed  in- 
dulgente  fi  è la  nofira,  obligandoci  a nulla, 
che  1’inllitutore  fiio  Giesu  Chrillo  non  hab- 
bia  egli  Aefio  prima  ofiervaro.  Se  coman* 
daci  1a  pazienza , non  1‘  ha  egli  Aefio  eserci- 
Kk  2 tata? 
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tata  ? Se  di  pregare  prefcriverci , non  ce  n' 
ha  dato  fcirfe  frequenti  gli  esempli  ? Se  le  in- 
giurie  vuole  che  perdoniamo,  fha  fatto  4 
quei  medefiuai , • che  tolta  gli  hanno  la  vifa. 
Se.  brama  cbe  moriamo  alla  divina  volonti 
inreramente  raflignati,  non  s’è  forlê  per  noi 
alla  inerte  iacrüicato  qual  agnello,  lenz’  es- 
fcrfi  jamentato  in  alcuna  manicra  ? Se  della 
carita  ci  dejidera  tenaci  non  1' ha  forfe  quefta 
obiigato  i dare  la  vita  fya  per  gli  huomini? 

Del  ChriAianismo  finalmente  la  leggea 
nulla  ci  coftringe,  fe  non  s’è  all’iniitazzione 
del  modello,  che  teniamo  in  Chrifto.  Ra- 
gione  perö  ha  dicendo,  che  lieve  della  fua 
legge  ft  è’1  pefo,  ed  il  giog o fno  a portare 
non  c difficile , pcrcioche  queflo  Salvatore 
caritatèvole  mai  niega’1  foccorfo  fuo  a chi* 
-piacergli  volendo,  fulle  fue  fpalle  quefto  gio- 
go  incarica.  Ció  premeflb  mille  grazie  a 
i Dio  reddiamo , per  haverci  airadempimen- 
to  di  leggi  fi  dolci  ehiamati,  e con  ogni  poi- 

• £btl  esatezza  oflerviamo,  afficurari  che  to 

• fteflb  Legislatore  fupplira  per  i noflri  nutö- 
camcnti. 

v‘:  V Delta' Feit. 

. La  Fede  è’i  rittegno  della  ragione ; nn 
quefta  rompendo  le  redini,  ft  precipita  con 

.I3cilita  nelPabiflo*  Ne  baftando  Y infiacchi- 

* _ 

. ta  noftra  ragione  per  comprendcre  lc  cofed* 

. fibili . coxnc  mai  potrk  efla.duuquc  £a  alle 
. * • • • • 
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invifibilt  ftendcrli?  Giaci  fti  data  pér  regola 
in  quefto  Mondo ; ma  la  Fcde  condurci  do- 
ve ncll’altro,  (bttomettendolaragione  algio- 
go  del  la  rivelazioue , ció  ch’a  Dio  è piace- 
volisfimo,  a ctii  facrificiiiamo  in  tal  guifa  la 
ragione,  ch*  è ’ 1 gran  privilegie»  t che’  dagli , 
altri  animali  ci  diftingue. 

Chi  crede  quanto  la  lleligione  gl’infeg- 
na  è un  hqneft’  huomo,  ed  è confiderato  da-, 
gli  altri  come  perfona  dabbene.  E quefto 1 
iblo  panni  un  gran  vantaggio,  che  dalla  fe- 
de  ricavafi  in  quefto  mondo,  quand'anche 
verun’  altro  fe  ne  potefle  fperare. 

L’  Huomo  che  non  crede  è un  moftró 
della  natura , perche  vive  fenza  faper’1  per-  ‘ 
rhe,  e muore  ignorando  ció  che  diverra.  In 
quefta  vita  è privo  della  fperanza  confqJatri- 
ce,  e ncll’ altra  fara  confufo  dalla  certezza 
delle  pene  eterne. 

Sovienmid’ haver’ intefo  parlar’in  Fran- 
ciadi  due  Gentilhuomini,  che  trovandofï* 
entrambi  giovani  nell’ Academia,  havevan® 
contratto  amicizia  ftrettisfima  , e nell’abban- 
donarla  fi  fepararono  per  molti  anni,  1’uno 
havendo  feguito  Marte,  1’ altro  fcndofl  col 
tempo  refo  Capucino.  . 

Or’avenne,  che  paflando  un  giorno’1 
Soldato  fopra’1  ponte  nuovo  a Parigi,  s’iin- 
batte  in  due  Capucini , 1’  uno  de  quali  crede 
conoscere  dalla  fifonomia.  S’avicinö,  efpia- 
tone’1  nomc,  conobbe  eflfcr  1'  accademifta,  fuo 

Kk  S ami- 
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afnico,  r abbracio  rtrettamente,  ne  pnOtè 
trarte  nerfi  di  ciirgli : Ah  quanto  vi  comp  an- 
go  c^ro  amico,  fe  non  v’  è Paradifo!  al  che 
rispofc’1  Religiofo:  in  tal  calo  non  perderei 
rrtolto  in  qwedo  inondo;  Ma  voi  Signoro 
merirafe  molto  maggior  compailione,  fe  v’^ 
un  Inferno. 

Tant’è  nét  commercio  della  vita,  un 
huomo,  che  nulla  crede,  vlene  fprezzato, 
ed  ahbnrito,  da!!e  peiïbne  d’honore,  e gli 
empii  deffi  fene  diffïdano.  S6,  che  Ia  mia 
naturale  facilita  m’ha  piii  volte  espoflo  adet- 
fer’  ingannato;  Mai  peró  un  Ateida  dichia- 
rato  m’ingannara. 

Del  Frutto  delle  Averfitd 

X>^lla  contrarieta  fucceffemi  commin- 
eloè  conosccr’il  vero  bene,  ed  il  crndelepro- 
vato  ramarico  fammi  fentir’  una  perfetta  conf- 
tentezza.  La  NecelTita  mia  prcfente  m’in- 
fegna,  che  poco  bada  per  vivere,  e 1’indif- 
ferenza  tedificatami  dal  inondo,  ammaedra- 
rpï  che  vaglio  piu  del  credutomi.  Meflb  in 
pblio  dagli  auiici  , m'  accorgo,  che  viver 
poflb  fenza  loro,  e mancando  i piaceri,  con- 
osco , che  non  v’è  alcün  fondato  ramarico 
liel  mondo.  Invecchiando  di  giorno  in  gi- 
órno,  fommamente  godo  che  da  ceflata  ia 
mia  pazzia,  e coll’  avicinarfi  della  morte,gi* 
Iprezzo  con  piacere  Ia  vita.  Se  potedl  fen- 
tir dell'  affenno,  farebbe  per  eflcnnivi  abban- 

donua» 
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donnato  per  iufipidisfirae  co fe : e fe  dovelfi 
rider’  in  quefto  mentre,  farebbe  traftullando- 
sni  della  fortuna,  che  non  potendo  disperar- 
nii  colla  forza  delle  fue  perfecuzioni,  vedefi 
da  me  villipefa  al  pari  della  polvere,  che  cal- 
pefio.  Le  grandezze  della  terra  mi  fembra- 
no  fogni,  da  cui  fa  duopo,  ch’ammaliato 
lia  lo  Ipirito  deU’huomo  per  trovarle  ddette- 
▼oli.  Le  fue  richezze  mi  pajono  fango,  con 
cui  imbratanfi  le  maui,  e come  non  fono 
ch’un  escremcnto  della  terra , mi  fembrano 
elfc  a dir  molto  bambocci  di  majolica , che 
fervono  per  trattener’i  fanciulli.  II  biafimo, 
c Tapprovazione  del  mondo  hanno  lo  ftefib 
pefo,  ne  1’uno  prepondera  pilt  che  1’altra, 
a rilerva  che  vi  fi  metta  da  un  lato , ó dall* 
altro  un  pugno  d’imaginazione  prevertita. 

Vedo,  che  Kamicilia  deH’haomo  im- 
mita  del  vento  Ia  natura , che  cangiali  ad  og- 
ni  momento , e che  qualuuque  pioggia  d’  a- 
veifita  fa  roverfciar’il  tutto  in  un  batter  di 

, . . , 4 . a j » . 

qual  cofa  esclamar  poflb  con  tutti 
ragione:  Oh  fortunata  disgrazia ! Ohamabi- 
le  creppacuore ! Oh  dilettevole  fprezzo ! Oh 
faporito  abbandono  degli  Amici!  Oh  piace- 
vof  allontanamento  da’diporti ! A voi  devo’1 
mio  ravedimento,  voi  la  vifta  rendete  all’a- 
nima  mia , che  da  tanto  tempo  iuvafata  dallt 
(ciocche  inclinazioni  del  corpo , non  ha  po- 
tuto  fenza  voi  concepire , che’1  tutto  fra  noi 
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ta  c follia.  Voi  Hete,  ch‘a  dispetto  de'1*  fots 
tuna , e delle  fuq  disgrazie  mi  renidete  beato^ 
edilpiU  ricco  fra  gli  h<<omini  in  ine/o  an» 
che  ddla  pnj,  dcplorabil’  indigcnza,  Va  f,  rez- 
$armi  fate  1’  indilTereuza  coutro  di  ruc  dicina- 
jata , e col  vollro  pollente  ajutq  di  certecrea* 
turc,  cheportauo’i  n,Qine  d’ amict,  raifrneja- 
tlCQ. 

E per  finirla  , fcndoim  voi  guida,  • lbo- 
corfo,  provo  una  felicita,  che  non  terne  cP- 
eflfer  intorbidata  da  qualunque  forza  tecrcna* 
Ecco  l tempo  in  cui  finiscono  le  disgrazie-, 
gli  accidenti  doloroli  non  fauno  piii  alcuna 
imprèflione , fuanisce  ’l  travaglio , cd  il  vero 
jripofo  commincia»  Eccouii  vincitcr  gloria» 
fo  della  capriciofa  forte,  fendo  dalcielopsfr 
tetto.,  che  per  effetto  dell’oxdjnaria  foa  pie- 
i&,  riceve*l  pagamento  de’noftri  falli  in  pk- 
ciola  uaoneia  tb  pe.nitenza * che  doppo  d'eflcr 
matc.na  colt*  ipipronte  del  fangue  d;  Giem  d 
divie  ‘u:i  tefnró  per  1’eternitè»  ne  eltro  ag* 
giuguen)  le,  noq  che* 

Rebus  in  ad ver fis , facile  eft  con? 
temnere  morcem;  Forrius  illc  &»■ 
u git,  qui  mifer  eflfe  poteft. 

* Ripjfioni  sfun  cuore  ajftitto. 

Quante  fono  le  averfita  della  prefente 
vita , fono  ahretante  marche  della  divioa  bon- 
•a  ia  noftro  favorc.  Le  ricoaosce  moto 
* K ba* 
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fcene  Davidde  nel  Salmo  80.  Ciba  me  Dorni - 
ne  putte  lachrimarum,  potum  da  mihi  in 
lacbymis  in  menfura:  e nel  Salmo  119.  Bo-  ' 
num  mihi , quia  'bumliafli  me , ut  discam 
iujiif.caiiones  tuas.  Se  con  attenzione  riflet- 
fïamo  h quanto  ha  preceduto,  trovcremo, 
che  'e  prefenti  disgrazie  lievi  gaflighi  fono, 
che  la  divina  mifericordia  mandaci  csprefla- 
mente  in  quefia  vita,  per  poter  la  fna  cle- 
menza,  dopo  una  falutare  penitenza  favore* 
volmente  tratfarci  nell’altro  inondo,  fenza 
pregiudicar’  a!la  fua  giiirtizia.  E volendo 
Dio  anclie  punirci  qni  con  travagü , e mali 
da  noi  non  incritati  co’nofiri  mancunenti; 
egli  non  è forfe’1  Hadrone , e non  puó  egli 
fare  dell’ opera  fua  quanto  gli  piace?  La  lies- 
fa  masfima  tenne  Tempre  a riTpetto  de'  fuoi 
eletti:  inentre  colle  averfita  gl’impedisce  di 
cadere  ne’lacci  del  inondo,  del! j carne  , « 
del  D avolo:  Superna  bareditatis  gaudium 
fumuut , quQr  adverjitas  vita  temporalis  hu - 
tniliaty  dice  San  Gregorio.  La  prosperita  é 
non  di  rado  un  gaftigo  di  Dio  contro  Thuo- 
ino,  e l' averfita  una  grazia.  ldeo  mundum 
Deus  vult  calamitofum , ut  non  debeat  diligt\ 
$deo  f pinof  urn , ut  non  debeat  ampletli , ideo 
ruimfum , ut  timcamus  co  inniti-  Hugone 
di  San  Vittore.  Se  dunque  1q  vuole  cosi 
Dio  , alla  fua  conformiaino  la  nofira  volon- 
tó,  e dalie  croci  nofire  tiriamoue’l  vantaggio 
di  piacergli  colla  nofira  raflignazionc,  Non 
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dura  ció  molto : il  momentaneum  quod  eru- 
dat , è troppo  ben  pagato  coll’  aternum  quod 
dele  cl  at:  cosi: 

SolifideDeo,  fbli  conftanter  adh£re . 

Ci  liberera  egli  delle  noltre  pene,  6 al« 
ineno  a foffr irle  ajutieraci : Non  fono  efle 
tanto  gr.ivofe  coine  Je  crediacno:  il  proprio 
amor  noftro  tali  cele  dipigne:  le  altrui  atfli- 
zioni  farfc  delle  noftre  piu  gravi  noi  non 
fentiamo.  Perderfi  d’animo  non  convio» 
ne,  benche  apparenza  non  fiavi  di  cangia- 
mento,  ma  batfere  con  ogni  poAïbile  fennez* 
za  lo  fpinofo  fentiero,  per  cui  vuole  Dio, 
ch’a  lui  ci  accolliamo,  e dire  con  (incerita 
di  cuore: 

Sort  me*  dextera  Dei;  fort  erf  o nulU 

nocebity 

Seu  bona  feu  male  fit , fort  mea  dextra 

Dei. 

Nè  mai  facciamo  voti  al  cielo,  cheper 
ettenerne  la  pazienza } perche  altri  defidcrii 
esauditi  non  faranno:  posciache  di  conveni* 
re  ci  coftrigne  la  coscienza,  che: 

Vota  tneis  quoniam  mea  funt  eontraris 
fatir. 

Fata  weit  etiam  video  contraria  votis. 

Ne  cangiera  la  forte  colla  uoftra  impa- 
ienza , anzi : 

Ftrri 
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Ferri  debet  ontis  quodetanque  ftrre  meet- 

fum , 

Qui  jacet  invitut  duriui  ille  jacet . 

Del  Pajfaggio  dalla  Culla  al  la  Sc- 
poltura . 

II  corpo  dell’  Hucimo  non  é diflimile  da 
un  Vascello,  in  cui  s’lmbarca  1’ anima  al  fuo 
nascimento  per  paflar  dal  mare  rempcAofo  di 
quefla  vita  all'Eternita.  Sono  per  1’ordina- 
rio  i cinque  fentiment’i  nochieri  di  queAa 
flrucita  nave,  e 1’amor  proprio’1  timone.  La 
fua  bofiola  è *1  piacere,  e la  fua  bandiera  la 
pazzia : i fuoi  venti  favorevoli,  fono  del  mon- 
do  le  traditrici  lufinghc,  e le  veleuria  teflitu- 
fa  d’  humana  fragilita.  Le  fue  corde  fono 
le  fciapitezze,  nelle  quali  s’impiega  lo  fpiri- 
to  fuo  debole , e le  ancore  ne  fono  Ia  vana 
non  interotta  fperanza,  il  fuo  incarco  è di 
peccati;  ed  il  porto  a cui  approda’1  pendi- 
mento,  e la  disperazione.  Cofi  non  è ma* 
raviglia , ch’una  cottanto  fragil  nave  A mala- 
mente  corredata , e governata  con  tant’im- 
prud-nza  faccia  A frequente  naufragio  con- 
tro  i nascoAi,  e ccntuplicati  fcogli  dell’  im- 
mens’ Occeano  del  mondo,  prima  di  poter 
* giugner  al  beato  porto  delf  eterna  falvezza, 

L’  incauta  gioventü,  naturalmente  accie- 
enta,  facilmente  s’imbarca,  fenza  provederfi 
del  neceflario  per  un  varco  fi  perigliofo,  ab- 
bandonna  eflfa  pur<troppo  quali  ogni  volta’1 

timone 
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timone  alla  violenza  dclle  fue  pasfioni.  Mi 
il  favio  prende  per  fua  bolïbla  ia  volonta  di- 
vina,  c la  piëta  per  fuo  timone.  Rimiradi 
quefta  vita  le  afflzioni  come  venti  favor evoji, 
e le  fue  vele  fone  gonfie  di  pazienza ; i fuoi 
marinari  fouo  le  Virtü,  e Dio  fteflb  n’è’1  pi- 
loto.  Le  corde  ne  fono  la  coftanza,  e le 
ancore  una  fperanza  ben  radicata.  La  fua 
bandiera  è lacroce,  ed  il  fuo  padiglione  di 
eolor  celelle.  II  fuo  incarco  c di  buone  o- 
pcre,  e confeguentemente’1  porto,  verfo  do- 
ve aspira,  fara  finalmente’1  regno  delTeterna 
beatitudine.  Qui  ferma'1  piede  fenza  pcri- 
colo  di  mai  piii  fdruciolare,  ma  dove  gode- 
ra’1  ripofo  colle  fue  fatiche  meritatolï.  Qui 
fpogliafi  I'  anima  del  corrutibilc  fuo  valb,  per 
habitare’1  luogo  deliziofo  per  i foli  beati  de- 
(linato.  . • . I . . 4i  * rn 

Del  Tempö. 

Con  qunnta  premnra , diligenza,  ed  at- 
tcnzione  impiegare  non  fi  dovrebbe  il  tempo, 
giache  una  fol  volta  ali’ eterniti  ct  conduce, 
per  la  qual  cofa  un  folo  momento  è delf  ul- 
tima  importanza.  U htlomo,  che  fa  bene 
fpender’il  fuo  danaro,  è riputato  pnidenre,  e 
chi  sa  vivere  nelle  buone  grazie  delpadrone 
fuo,  pafla  per  huomo  di  fpirito.  Di cefidis- 
creto  un  altro,  che  confcrvafi  degli  Amicila 
benivolenza;  Ma  verun'epketo  donafi  a chi 
ben’impiega’1  tempo,  benche fdenza  talefia 
necelTariilima ; perche  tutte  le  altre  minuzic 

pcrdii- 
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pet-dute,  fi  poflbno  coltempd  ritrovare,  ma’1 
tempo  perduto  piü  non  fi  ritroVa.  Soinmo 
Bene,  ma  poco  durevole  fi  t '1  tempo.  AU* 
Vccello  di  paradifo  chiamato  rafomiglia,  che 
fenza  picdi  lo  vogliono  i Naturalifii , perche 
mai  ripofafi.  Per  haverlo , colpirlo  al  volo 
conviene , fenza  che  fe  ne  fugge.  Introdu- 
cé ’l  tempo  neir  eternitè  i mortali , e dal  di 
lui  tefiimoniogiudicati  faremo.  Ecco  quanto 
penfo  del  tempo  a riguardo  dclla  falute,e  quan- 
to di  queflo  giudico  circa  gli  aflfari  delmondo. 

Dice  1*  Italiano,  cbi  ba  tempo i ba  vil*, 
e n’  hè  ragione,  perche  rimedio  eflicaciflimo 
è il  tempo  per  tutti  gl’intereffi  inondani:  ra- 
dolcisce  1’  odio,  mittiga  la  perfccuzione,  qual- 
che  volta  pure  falva  a delinquenti  la  vita. 
Cosl  mi  ricordo  d*  haver  letto,  che  Maolnet- 
to , Rè  di  Granata , tenne  alcuni  anni  pri- 
. gione  Abule,  fratellofuo,  per  pna  riheglio- 
ne , di  cui  dichiaroifi  capo  quefio  Principe. 

. Ora,  qualcha  tempo  dopo,  fendo  moribundo 
Maometto . all’  ufatiza'di  querti  Rarbari , un 
Ufficiale  mandó  alla  carcere  per  reccargli  la 
tefia  di  fuo  fratello,  temendo,  che  dopo  Ia 
niorte  fua,  in  dannó  di  fuo  figlio  Ia  corona 
non  ufurpaffe,  nonignorando  fviscerato  af-  « 
fetto  del  popolo  inverfo  di  lui.  Giunto  per  , 
tanto  quelt’  Araldo  di  Mortc  al  cafiello,  due 
miglia  dillante  da  Grauata,  dove  rinferrato 
Wava  lo  fgraziato  Principe,  trovatolo  giuo- 
cando  agli  Scacchi,  e tnofiratogli  dclla  mor- 
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te’1  decreto , fi  diipofe  per  eseguirlo.  Iin- 
piegó  1*  infclice  Principe  tutta  1’eloqucnza  fua 
' ' ‘ per  ottenere  dairEsecutore  crudelo  lo  fpazio 

di  due  hore,  ma  vedendolo  infleflibi/e,  gli 
domandfe  alinenO  tanto  tempo,  che  baflallê 
. 1 per  terminare  la  partita.  II  che  fendogli  ac- 

oordato , puó  idearfi  ognimo , che  non  s 
affrettó  molto  a finirla , e guadagnó  in  tal 
guifa  tempo  fuflfciente  per  1’arrivo  del  popo- 
lo  di  Granata,  portaodogli  l’avifodella  motte 
del  Rè,  equello  del  ’inalzamento  fuo  alTro* 
no ; dimaniera,  die  quello  poco  tempo  del* 
. la  prigione  gli  appri  la  porta  dalle  mani  del- 
ta morte  lo  iiberö , ed  una  corona  gli  diede, 

„ Eccovi  buoni  pen  fier  i fopra’1  tempo : 

lx  tems  ma  demandi  de  cette  vie  le  compte , 
Ie  lui  ai  repottdu  le  compte  veut du  temt: 
Car  qui  fans  rendre  compte , a tont  perd» 

de  tems, 

Comment  peut -il  fans  temt  en  rendre  we 
, Ji  grand  compte  f 

« • • 

Le  Temt  m'a  refusi  de  differer  le  eenspte , 
En  disant  que  mon  compte  a refusi  le  tems. 

Et  que  n'aiant  pas  fait  mon  compte  dansle 

temt. 

* S b veux  en  vain  du  temt  pour  tien  rendre 

mon  Compte. 

QDieul 


O Dieu!  quel  cotvpte  peut  nombrer  un  Ji 
grand  terne. 

Et  quel  temt  peut  fuffir  a faire  un  ft  grand 

compte 

Vivant  fans  rtndre  compte , fat  negligé  le 

temt. 

* *.  * 

Helaslpreffé  du  temt,  & opprejfé  du  compte , 
le  meurt , & nefauroit  rendrc  compte  du 

temt, 

Puitque  le  temt  perdu  ne  peut  entrer  en 

compte . 


DtUa  Disperazione, 

Due  forte  vi  fono  di  Disperazione : 1’  u- 
,n a,  che  riguarda  Ia  Salvczza,  i’altra  ilMon- 
do.  La  prima  iuor  d’ognidubbio  èiingra- 
vifiïono  peccato,  che  l’huomo  colpevoledal- 
la  cli vina  inifcricordia  rimove , ed  allontana, 

3uan<io  tenta  di  darfi  Ia  Morte.  Saule,  Giu- 
a , ed  infiniti  altri  fendofi  disperati , discefi 
fono  neU’inferno , in  vececheDavidde,  San 
Pietro,  e fimiü  confidando  interamente  nel- 
]a  clemenzadi  Dio,  hanno  ottenuto  Ja  gra- 
zia  del  perdono. 

Varie  fono  le  opinioni  circa’I  peccato con- 
tro  lo  Spirito  fanto,  di  cui  paria ‘1  Salvatore* 
Qnant’a  me  credo,  clie  fia  la  disperazione  da 
D:o  intela  per  querto  peccato  , che  folouon 
perdonafi  ne  qui,  ne  tanpoca  nell’altra  vita 

La 


La  feconda  fpezie  di  disperazione  é quel* 
la,  ches’aggira  luJl»  cofe  di  quaggiu»  .Per 
inodo  d’ esempio:  qu.md’un  huomo  vedefi 
■ perfeguitato  dalla  ria  fortuna,  oppreflb  dal-* 
le  calamita  per  la  perdita  dclle  fue  fo/ianzr, 
del  la  fanita,  dell’honore*  drlla  riputazione, 
da  nemici  perfcquitato,  6 privo  di  liberta. 
Ora  qucfla  disperazione  bencheüa  unordina* 
rio  elTetto  dkuno  fpirito  debile,  e d’un  cnore 
corardo,  chc  non  lu  la  fermezza  di  re(i(W 
alla  tempefla  , non  lascia  pero  qiialche  volta 
di  niolto  giovar’ all’ anima  j ció  the  Davtdde 
riconosce , dicendo  al  Silmo  u{jU  Bónummi - 
iiy  qui d bumiliajli  tney  ut  discam  ju/liji:a* 
tioncs  tuuf . Sant’  Agoflino  esprime  alTai  be* 
ne  quefta  verita  collc  feguenti  parole : Fclit 
ncccjjitas , quxfalutcm.opcratur.  Dio  ci  ft 
conosccr  frequenteineme  ch’è  di  fpine  lafiri- 
cato’1  fentiero  ch‘a  lui  cl  cönduce.  Èccc  ego 
fepiam  viam  tuatn  fpinit.  Ofese  Cap.  San 
Girolamo  rillettendo  fopra  quefto  paflaggio 
vuole,  che  Dio  Tempre  mifericordiofo  alcd- 
tie  volte  permetta,  che  le  afflizióni  ci  diftao 
chino  dalle  vanita  del  móndo,  e che  lopreü* 
diamo  per  noÜro  riTuggio.  Un  huomo  ri- 
fleiTïvo  ignorar  non  pub,  che  tutt‘i  lïniflri 
accidenti  della  vita  Tua,  guidati  fono  dalla  ml* 
fiodiDio,  dirretrice  de’ contra  tem  pi , rom* 
pendo  per  lo  piü  le  irtihtre  propoftc  pergitt- 
gner  al  fine  bramato.  Benche  figurili  cjual- 
che  volta  chc  Tc  li  riuscifl'c  ne'fuoi  Jillegni» 
V . . ' • • * / • v cid 
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ció  farebbe  per  il  piü  gran  vantaggioj  imlla 
dimeno  la  providenza  divina,  chemegliodi 
Doi^sa  quanto  cè  utile,  non  lo  permette, 
coir  impedire  de’noflri  proggetti  1’adempU 
mento,  e facci  la  grazia  d’attirarci  a Dioco 
me  per  forza.  San  Gregorio,  Omiglia  3 6, 
fugliEvangeli,  fpiega  in  quello  fenfo  il  paflag- 
ü viai  tS  fa"  IS  compclle  intra- 

rt>  impleatur  domui  rttea.  E San  Bern- 
ardo  a tale  propofito  dicc , che  Dio  fervefi 
ordinariamente  di  trè  forta  di  vocazioni  per 
ci6  che  riguarda  la  falute  degli  huomini : La 
prima  è quella,  con  eui  qualche  volta  cicom- 
parte  la  lua  mifericordia,  penetrandoci’1  cuo- 
re  col le  interne  voei  dello  Spirito  hmto,  che 
ci  perfuade  nulla  eflervi  quaggiu  degno  del 
noliro  afFetto , che’1  fervirlo  , ed  amarlo* 
Una  tale  vocazione  è come  un  hamo  d’oro 
con  cui  pesca  Dio  i fuoi  eletti  nella  follade 
inortali.  La  leconda  è quella  che  viencidall* 
esempio  de  Santi , dal!'  aininaellrainento 
de'  predicatori,  ó dalla  lettura  de'  libri  fpi- 
rituali , e quella  puö  chiamarli  hamo  d’ar- 
gento.  Laterza  è un  hamo  di  ferro,  e ci 
eiene  dalla  ncceflata , dallo  fprezzo  del  mon- 
do,  dal  bifogno,  dalpericoïo,  dalla  calun- 
niay  e da  altre  liinili  eau  le.  Tali  apparen- 
temente  disguUoli  accideiiti  Forza n o fovente'1 
peccatore  a couvertirfi  a Dio,  giulla  le  paro- 
: le  dell’  Eccleliaflico  31.  Sobriam  faciunt  a- 

r- ' uimam  mala  vit ét  bujus. 

L 1 Habbia- 
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Habbiamo  contimri  esempli  di  quefta 
verita : Cosi  ’1  conosccre  vari  pecgatori  di  pri- 
ma sfera , che  fnffocati  quafi  dal  pefo  dtlla 
loro  croce,  h.inno  abbandonato  finalinente’1 
peflimo  caiuino , cd  havuto  riccorfo  ai/a  me- 
dicina falutare  deila  confidanza  ne’ menu  di 
Gicsu  Crifto , comprovaci  che  la  disperazio- 
ne,  la  quale  fa  qualche  volta!  Monaco (co- 
me  dice’1  proverbio)  non  è fempre  degna  di 
fprezzo,  che  ne  fVl  mondo  di  continuo  avez- 
zo  di  prender  • roverfcio  tutte  le  cofe.  E 
bafli  1’avilo  che  n’abbiamo : Noli  defpiccft 
pcccatorcm  avertenttm  fc  a pcccato  fuo ; cio 
che  oiTerva  ogni  huomo  dabbene , roa’1  bia- 
limo  del  perverfo  lu  coprira  d’  ua’  eterna  con- 
fciione.  , 

Della  Solitudine. 

Beato  colui  che  loniano  daile'tumnlruao- 
ü cure  del  Secolo  gode  i vantaggi  d’  una  di- 
lettevole  Solitudine,  e di  cni!  principal  com* 
merzio  c una  dolce  converfatione  con  lui 
fleflo.  11  teflimonio  d’una  bnona  cosdenza 
gli  fa  riguardare  con  itprezzo  le  pazzie  del 
mondo,  e le  vanita.  Non  ambisce  chel  r> 
pofo  dell*  anima  , non  terne  1*  inconftantt 
Fortuna,  ne  i capricci  della  Sorte:  Sdegn* 
le  richezze,  ed  hè  in  non  cale  le  moment** 
nee  grandezze  della  terra.  Pago  del  prefec- 
*c,  non  fi  cura  del  futuro.  Contento  di  ft 
medefimo,  non  infaflidisce  veruno.  Mat  t 
fbLgato  di  pari  are  contra!  fuo  parere,  ódi 
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foffrire  del  la  eontrodizione,  e deiroflinatez- 
za.  Longi  daila  corte,  non  è foggettoajcari- 
vo  humore  del  Prinoipe , 11e  peniar  déVe  ai 
faftidiofi  mezi  di  cattivarfi  ia  di  lui  beuivolen- 
Ka.  Non  h Schiavo  delle  Vili  compiacénze 
- da  Grandi  richie/le,  e forfunfliö  mirafi  ridot- 
-to  all’impónibilifü  di  fartortoadalcuho.  Mé- 
dita  intornod  pafiato*  oflervail  prefentvds 
bada  a fe  fteflb;  rinonziando  agli  altrui 'afc. 
fari.  Del  pari  nemico  deli*  orgoglio,  e deli’ 
ambizione,  1'avnrizia  gli  fdnbM  mla  pazzia, 
il  lulTo  uno  sfarzo  ridicolo,  i’ihvtdia  unabas- 
fezza  , e 1’  ozio  un  nuncamento.  Santa- 
uicute  occupato  nelle  lodi  del  fuo  Creatbfr?, 
la  fua  lingua  non  fi  Jogpra  in  profcrir’ihci'ip. 
Immune  dagli  affanoi,  c daila  collera,  mïlffc 
t.lTerva  che  gli  dispiacia.  Dato  alla  Icttura 
de’  favii  antichi,  vedefi  fcLcemente  libéro 
, daH’importunirè  deTuoi  forfennati  conteni- 
poranci.  Sobrio  e frugale  nel  fuo  vitto  con» 
ierva  la  Sanita  colf  aftenerfi  dalle  di/Toiurez- 
ze.  Pub  qiumto  vuöle , nienrre  non  vuole 
che  quanto  pub.  Si  corica  fenza  fj/lidio,  ri- 
pofa  tranquillo,  e levafi  allegro.  Approftfo 
del  tempo,  e non  ignora  eifer  la  fua  vira  d*- 
oro  e di  feta  intefluta.  La  fua  corrispoi^- 
denza  b col  ciclo,  dove  i penfieri  fuoi  coti- 
tinuamentfc  lo  trasportano.  Nulla  brama  di 
qucila  vita , conoscendone  la  vanirè.  Nóu 
cerca  che  i beni  celefli , cho  imicamente  fd- 
fpira.  Alla  per  fine  aspetta  la  mortfc  fenz’am- 
birla,  c fenza  temerla.’  - * i 
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De*  Predicatoru 

Non  Aimo  gia  un  Predicatore  tantodalïa 
citta  Aimato  percagione  della  fua  buopapre- 
fenza  Tul  pergatno,  e dcll’  eloquenza  fua  inen- 
dicata.  Deiidero  un  huomo  ch’  annoozia  Ia 
divina  parola  fcinplicemente  fcnz' ornarc  d'- 
espreflioni  fublimi,  e pompofe  i fuoi  Scrroo- 
ni , perche  la  parola  di  Dio  nou  ha  certa- 
meute  bifugno  di  vani  ornamenti  d’un  dis- 
corfo  limato,  che  piu  puzza  dclla  vaoita  del 
Predicatore,  di  qucllo  che  ferva  ad  inAruire, 
confulare,  e risvegliar  de’fedeli  la  divozto- 
ne , Tendo  perö  il  frutto  , che  raccor  fi  devc 
dal  fermoue.  Quintigliano  dice:  Curaver- 
borum  dcrogat  ajfcftibut,  tf  ubi  art  oftenta - 
X«r%  vcritat  abejft  videtur.  Per  1’adietro, 
per  efler  predicatore  bifognava  del  zelo , ed 
una  profonda  cognizione  delle  divine  fcrit- 
ture;  Ma  a tempi  noflri  pare,  che  la  fola 
memoria,  la#sfaciattagine,  ed  i geAi  comici 
fieno  fubentrati  alle  accennate  qualitè,  e n’- 
occupano  indegnameute  ’1  gloriofo  luoge. 
H6  intefo  una  volta  in  una  certa  citta  di 
Franzia  un  predicatore , di  cui  mi  ricor- 
derd  fin*  alla  morte.  Quefio  Pavone  ca- 
lcAe  facendo’1  pannegirico  della  Madalena, 
la  dipinfe  nelle  fue  diflblutezze  con  artegia- 
menti  fi  vivi  e fi  ^ufiofi , che  la  roeta  dell* 
udienza  fentilfi  piu  toAo  dell’amore  per  una 
fi  bella  creatura , che  della  inclinazione  per 
yURUtarnc  la  penitcgza  nel  fuo  Aato  di  grazia. 


E M A8SÏJCE  MOIALI. 


531 


Queft’  Oratore  ammobiglió  tanto  bene,  t tan» 
to  graziofamente  1’alcova  della  peccatrice, 
mentre  dilettavafi  dcllc  vanita , che  non  vi 
fu  cafo  di  poterla  fczuire  nella  caverna  peni- 
bile,  dove  pianfe  i luoi  peccati  per  lo  ipazio 
di  tant’anni.  Henrico  III.  Rè  d' Inghilterra 
ogni  giorno  alfifleva  a trè  mefle,  ed  havcn- 
dogii  detto  un  giorno  il  Rè  di  Franzia , che 
cib  non  baflava,  dovendo  anche  ascoltare  fre- 
quenti  fermoni , per  nodrir  1*  anima  fua  col- 
la  divina  parola,  gli  rispofe:  ch’amava  meg- 
lio  veder  fpeflb  Tamico  fuo , ch’  intenderne 
parlare  da  altri.  £ pertanto  ficura  • neem- 
laria  la  predica  per  illuminar  f ignoranza  del 
popolo  nella  divina  parola,  come  pure  pro- 
fittevole  per  mantener  la  divozione  nel  fuo 
fervore,  e la  fede  nel  vigor  fuo.*  perche  fi- 
coine  iacqua  cadcndo  ftilla  a ftilla  penetra 
le  pietre  anche  piii  dure,  cofi  è infallibile  an- 
cora , che  la  parola  di  Dio  i forza  d'  effer* 
intefa  frequentemente  penetra  pur’  una  volt» 
il  euore  de’piü  infenfati.  Finalmente  amo’I 
fermone  quando  non  raÜbmiglia  ad  una  di- 
fputa,  e rispetto  la  parola  di  Dio  èunofti- 
le  unito  e ietuplice  , ch’  intanto  confunde 
tutta  Fhumana  eloquenza.  Teniamoci  uni- 
camente  a quefto,  e lasciamo  i fermoni  di  fi 
fatti  follevati  penfieri  abboliti,  che  portano 

Sualche  volta'1  predicatore  in  eftafi , non  gia 
’ ainor  divino , ma  d’ammirazionedelle  no- 
bili  espreflïoni  fue , e per  dirlo  in  ifcorcio: 
Per  ken  pre  die  are , Ji  deve  prima  f are. 

LI  3 DeU a 


3$$*  nwsïfe’ftr,  RirLïssioNT, 

Deïïa  Coscienza. 

! Xa  Cosdénza  e la  regitrice  dclle  opere 
hóflre,  un  'incörrottd  teftimouio  della  noflra 
condotta,  ed  uivgiufto  giudice  delle  no/ïre 
azïoni.  Qji'driil* approva,  d fortifica 
helle  hoftre  affliziorti,  ei  ajuta  n foffrir  le 
«fisgrazic,  cd  &/Tlttjrjtcifil  poöfedimento  della 
vlta  eterna.  Ma  qtiando  d condanna  , la  di 
lei  fentenza  è feguica  dai  rimorfi , dalle  pene, 
daJIa  dispera'zione,  perche  fara  infallibilmen- 
te  confermata  da  quella , che  d precipitera  1* 
ultimo  fatal  giorho  in  un  abiiïb  di  iniferie. 

' ;Èffa  viene  naruralmente  dal  la  prima  idea 
del  bene  edel  male,  che  d fi  dona  nella 
faticiul/ezza ; Prova  di  ciö,  il  Gindeo  non  o- 
{k  mangiar  del  pórco , il  Maometano  bere 
vlrto , 1’  Indiapo  aipazzar  la  rhenoma  crcatn- 
ra  vivcme.,  il  Chriftiano  burlafi  di  tnfto  qne- 
ï]o;  in  ïrtanlera  clTingannando  ó gli  oni,  5 
gH  altrMa  coscienza,  non  è per  confequenza 
cMina  preveriziooè  della  gioventü,  ed  tm* 
jniaginazione^  ch’airhuomo  riprefema  leo- 
pere  fuè  coine  col  fcnicroscopio  dclle  idee  fi- 
hb  dalla  lanciulle?za  formaat. 

Cih  premeflb’  efia  non  è infaïlibile,  ne 
devofi  Tempre  d^cidcre  del  bene,  e del  ma- 
le Ja!  gmclicio  cfio  ne  porta,  ma  bifogna  fo- 
pra  tutto  esamihare  qual  fondamento  habbia 
la  fua  autorita  e decifione.  EflTa  peró  non 
fypera  quella  del  Legislatore : e cosi  come 
le  leggi  della  noftra  relieione  venute  fono  di- 
. w . » recta- 
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rettamente  da  Dio  Creatore  di  tutte  1c  eofe, 
e che  le  Joro  inventate  fono  dagli  huOmiai, 
la  cosrienza  noftra  è folidamente  fondata,  e 
la  loro  è disgratiato  Ludibrio  della  lor  falfa 
religione.  • 

E vero , che  la  coscienza  della  'maggiot' 
parte  degli  huomini  conviene  a riguardo  da* 
peccati  contro  la  legge  naturale,  benche  nel 
rimanente  discordante.  fieato  chi  la  fua  in- 
tatta  conferva;  inentre  comedice  Horazio: 

Hic  murut  ahcneus  efto , 

Nil  confcirc  Jihi , nttlla  pallescere  tulp m. 

Benche  il  prelente  fecolo  ne  faccia  /ïpo- 
co  conto,  ch’un  beiringegno  francefe  con 
ragione  fcrilè  i feguenti  ver/!  fulla  botega  d* 
Hn  Librajo,  e’  haveva  fatto  ftamparun  Trat«  . 
tato  della  coscienza.  * 

Mail  quel  profit  t a pu  moteüoir ? 

A imprimer  la  Confcicncc. 

Croi  moi  } c'  e ft  folie  depenfe 

Car  perftnne  n en  veut  avoir. 

Del  Cafo • 

fl  Cafo  è*l  primo  miniflro  della  Fortuni: 

« (ègnisce  quanto  quefta  cieca  Dea  ha  fi/TatO 
a riguardo  de’  mortali.  Corre  veloce  al  pa- 
ri del  penfiero,  e viene  fi  furtivamente  qual 
ladro  notturno.  .Ci  fopraprende  qualche 
volta  inalzandoci  ad  honori  giammai  da  noi 
ideati,  e per  lo  contrario  disperati  altre  volte 
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ei  preeipira  in  rovine  irreparabili.  Acca<Je 
•ncora,  ch’  in  un  momento  ci  prcfenta’1  mezo 
di  vivci  ’ b fdice  b dUgraziati.  Direbbefi  quafï» 
falva  la  divina  Providenza,  che  la  vita  de/T 
huomo  tutto  dal  cafo  dipende,  chfcqualcar- 
tena  alla  noftra  culla  raccommandara  ci  tc- 
compagna  fin*al  fepolcro,  e ch’a  guifa  di  ven* 
to  favorevoU,  6 contrario  gonfia  lc  veledel- 
la  prop;zia , ö averfa  fortuna,  e trasportaci  s 
mifura  del  fuo  capricio  al  porto  delle  profpe* 
rita , o ci  sbatte  contro  gli  fcogli  delle  die* 

frvie,  ',dov'irremifibilmentefi  ra  naufragio. 

< fe  debbo  agiungner’  al  gia  detto  ancor’üna 
parola , diró , ch’1  cafo  pare  fviseerato  parti* 
giano  del  deftino,  che  travaglia  giomo.enot- 
te  indefeflo,perfoftener  laripurazione,  fpeilè 
fïate  tiranna  di  quello.  L’isperienza  non  in* 
terotta  è cauzione  di  quefta  verita,  e la  for- 
tuna, ö cataftrofe  d’innummerevoli  perfone 
ne  fono  veridici  teftimonii.  Le  antiche,  e 
Ie  moderne  ftorie  ripiene  fono  di  fimiliesem- 
pli,  di  maniera  che  non  fi  puö  dubitare,  che; 

Accidit  in jntnfio,  quod  non  fperatur  in  anno* 

De  gli  Amict . 

Dicefi,  ehe  la  rariti  fa  delle  cofe’1  prezzo, 
e che  per  tal  cagione  1’oro,  e 1'  argento’1  pri- 
mo luogo  tengono  fra  lecofe  caduche.  S6 
perb  efler  nel  mondo  qualche  cofa  piii  rara 
di  quefli  metalli.  E nh  vero  amico  t fe  pu- 
re trovarli  pub.  Quant’ a me  credo  efler  di 
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lui  coine  della  Fenicc,  di  cui  tutto’i  mondo 

Sar  la , feuza  che  mai  HaH  veduta.  Amici  al- 
i moderna  non  mancano,  ed  in  vita  mia 
nhb  conosciuto  un’infinitè,  ma  tutti  come 
la  pietra  tnrchefe  della  uuova  rocca.  Li  h6 
trovati  fimili  alle  Rondinelle,  che  vengono 
la  primavera,  e fene  vanno,  quando  com- 
mincia'1  freddo.  Non  hö  veduto  mai  un 
amico  ch’amato  m’abbia  per  amordime  Aes- 
fo;  niè  benfi  hè  amato  fe  niedefimo  nella 
perfonamia,  Haper  intereAe,  per  la  con- 
verfazione,  per  la  disordinatezza  , 5 per 
qualunqu’  altro  vizio,  che  fomentava  le  fue 
paflioni.  11  tempo  m’ha  infegnato  qucAa 
verita : perche  a pena  perdute  Je  mie  foAan- 
2e,  gli  amici  in’ hanno  voltato  le  fpalle: 
Quanto  non  fono  Aato  piu  faceto , quei  del- 
la converfazione  m’  hanno  abbandonnato. 
Quando  hö  laiciato  la  dilïolutezza,  le  dis- 
folutezze  fi  fono  da  me  allöntanaté*,  e co(l 
<lel  reAo.  Ma  nc  pur  uno  di  tutti  queAi  ha 
voluto  compatirmi  nelle  mie  disgrazie,  nè 
darmi  un  folo  bicchiere  d’  acqua  ne’  miei  bi- 
fogni.  M’  hanno  fatto  conoscere  che  dice 
bene  PItaliano:  Ama  1’  amico  tuo  tanto  che 
da  del  fuo . Convengo  con  Ovidio  , che 
Vulgus  amicitias  utilitate  prelat : ma  bifog- 
na  convenire  meco  ancora , che : Noscitur 
adverfo  tempore  verus  amor , Dioniggil 
Tiranno  bramando  un  giorno  parlar’al  Prin- 
cipe fuo  figlio,  gli  fece  dire  che  veniiTe  con 
. LI  5 efl# 
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eflb  hu  a cena.  Qnefto  giovane  Principe, 
fendo  gia  a tavola,  fene  fcusö,  ma  s’ impeg- 
nó,  che  doppo  cena  verrebbe  aü’ubidicnza 
del  Padre,  ciö  che  fece  apena  levato  da  fa- 
vola.  Il  Tiranno  gli  domandö  perche  non 
foflc  venuto  a cenar  con  lui  ? E perche  have- 
vo  con  ineco  cinque,  6 lei  amici,  rifpofe’l 
Principe.  Dioniggi  parvè  foprafatto  per  un 
fi  gran  numero  d‘  Amict,  e gli  domandó.  Te 
folte  ben  perfuafo  della  finceritü  di  tanti  ainï- 
ci,  a che’1  Principe  protteftando  d’efierne 
ficuro,  fuo  padre  gli  difle,  che  bifogmv* 
provar  la  lor*  amicizia , e per  ciö  farli  venir 
tutti  la  fteffa  notte  nel  fuo  appartamento,  far 
loro  1’uno  doppo  1’alfro  la  confidenza  d’ ha- 
ver trucidato  il  Tiranno,  e pregarli  d’ajato 
per  trasportarne’i  cörpo  a cagione  di  fepellir- 
lo  fecretamente , affine  che  llafle  nascofla  la 
fua  morte  lino  ch’  avefle  dispoÜo  lo  fpirito 
del  Popölo  ad  intronizzarlo  in  vcce  di  fuo 
padre:  che  havendo  cosi  provata  la  loro  fe- 
delt'a,  venifle  a dargliene  conto  per  entram- 
bi  rallegrarli  dellinertimabile  teforo,  chha- 
vrebbe  trovato  nella  fedelta  de’  fuoi  amici. 
Non  mancb’l  Hglio  d’eseguirgliordini  del  Ti- 
ranno, e mile  alla  giufla  prova  la  fiaceritè 
de’ fuoi  amici  fuppofti.  Ma  qual  foilè  lo 
fiordimento  fuo , quando  di  tutti  quei , che 
col  bicchier’  alla  mano  gli  giuravan’uno  fvi— 
fcerato  amorc,  nè  pur  uno  volle  per  lui  fa- 
erificarfi,  quando’i  bifogno  richiedeva’l  loro 

fbccor* 


E MASSIME  MORALI.  539 

4I 

foccorfo.  Ragualiatone  indi’1  Tiranno  il  fa- 
vio  padre  gli  dille : Un  altra  volfa  miofiglio, 
jide , fed  ctii  vide : e fappi  ch’  un  htiomo  è 
troppo  fortuqato  nel  mondo,  fe  nel  corfodi 
vita  fua  un  folo  fedel’amico  ritrova,  fenza 
lufingarfi  d*  acquiAarne  molti:  echegliami* 
ci  di  tavola  lasciano  colla  falvietta  anche  1’a- 
jnicizia. 

Finahnente  fela  Scrittura  fanta  non  faces- 
fe  menzione  dell’intrinfcca  AngoJar’ amicizia 
cfiDavid,  e Giondfa , nftn  farei  mai  perfua- 
fó,  che  vi  foAVAata  alcuna  vera  amicizia 
rrel  mondo.  La  crudele  fperienza  che  n*h6 
fatta  mi  coArigne  a credere , che  ipiclla.  di 
Damone  e di  Pitia , di  Pilade  e d’  OreAe,  di 
Nifo  e d’Etjrialo,  d’Aehille  e di  Patroclo,  di 
Tefeo  edi  Piroteo , di  Tito  e di  Folinice,' 
di  Scipionc  e di  Lelio  <5cc.  i piii  grandi  ami- 
ci'dall’  Antichïta  regiArati,  Aa  una  vera  An- 
zione.  Mentre  perfone  di  ctri  havevo  cre- 
duto  eflermi  procaciata  1' Amicizia,  e che 
inedefimamente  diverfe  fiate,  non  havendo- 
ne  hnvuto  bifogno,  me  n’hanno  dimoArata 
la  premura , ora  che  bifognofo  mi  ritrovo, 
con  indifferenza , per  non  dir  con  difprezzo 
mi  trattano,  e rtii  fanno  capire  la  verita  dell* 
adagio  fpagnolo : Qui  crpcra  en  mano  age- 
nay  maly  anta , y fcorttna.  Alla  per  Ane, 
Sole  di  parolc  amice  non  vale  un  fico,  dice  1’ 
Irnliano:  Cofi , pazienza , il  miglior  amico 
c’1  danaro,  e DIO  fopra  tinto. 
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Della  Gratitudine, 

Sendo  la  Gratitudine  frutto  che  non  pao 
elTer  produtto  fe  non  dall’alberoddia  beocfi- 
cenza : fa  di  neceflfifa , che  Aa  una  perfems- 
funa  virtü,  giacche  ha  un’  origine  A dillinra. 

' La  merto  fenza  difficolta  la  prima  di  tutte 
le  altre  virtu : perche  Dio  AeiTo  altra  da  neï 
non  ne  richiede : producendo  queAa  tutte  le 
altre,  che  iieceflarie  fono  per  1'eterne  fal- 
vezza. 

Ed  i Pagani  hanno  cottanto  apprezzaf* 
quefta  virtu , che  in  honor  fuo  trè  Divinita 
iotto’1  nome  di  Grazie  hanno  inventato:  La 
prima  chiamata  Tbalia , la  feeonda  Agalia% 
e la  terza  Eufrojtna.  Aflegnarono  queAe  trc 
Dee  alla  gratitudine,  cotne  le  una  fola  non 
folie  Data  balievole  per  honorar’  una  fi  rara 
virtu.  Rimarcar  dobbiamo  che  i Poeti  han- 
no finto  quefte  trè  Dee  nude  a bello  Audio 
per  farci  conoicer’  in  tal  modo , che  in  ma- 
teria  di  beneüzio , e di  riconoscenza  eperar 
A deve  con  cuor  fincero,  e fenza  liscio.  Le 
dipinfero  vergini , e giovinette , per  ammac- 
Ararct  ch’1  bcnefizio  confervar  fempre  A de- 
ve fresco  nclla  memoria , ne  deve  tnai  in- 
vccchiar  la  gratitudine:  Ma  fiauio  tenuti  di 
cercare  tutte  le  occalioni  per  far  campeggiar 
Ia  noAra  gratitudine  per  i ricevuti  benehcti. 
Hanno  dato  una  facia  dolce,  e ridente  aque- 
Ae  trè  Dee  per  AgniAcar  la  contentezza , che 
fentir  dobbiamo , quando  A pub  da  noi  ri- 
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compenfare  1’  obligazione  a nortri  benefatto- 
ri  dovuta.  • Hanno  fiflato’i  numero  di  trè  a 

* 

quefte  Divinita,  per  infegnarci,  che  la  gra- 
titudine  dev’  elTer  tripiicata  fecondo  la  mifura 
del  benefizio  ricevuto.  Hanno  dipinto  quc- 
fle  trè  Dee  ftringendofi  vicindevohnente  la 
xnano  per  iftruirci , che'1  benefizio,  e la  gra-  ' - 
titudine  cfler  devono  infeparabili.  ' ' 

Ecco  quanto  i Pagani  ftelfi  c’infegnano, 
e quanto  un*  anima  hella  pratica  nelle  occa-  ^ , 
fioni.  Altrimenti  mi  perluado,  che  le’1  be- 
nefizio d’un  cuor  generofo,  e la  gratitudine 
d’un 'anima  fincera  fofTer*  infieme  fopra  una  \ v 

bilancia,  mai  cofa  piü  egirile  vifia  fi  iarebbe: 
cosi  parmi  chequcllo  che  benefica,  non  de- 
ve  mai  cavarne  della  vanitè , nè  quello  che 
vuol  riconoscer’il  benefizio  figurafi  d’  haver- 
lo  bafievolmente  riconosciuto. 

Dell * Ingratitudine. 

Con  facilita  fi  comprende  quanto  fia  pic- 
ciolo  degfingrati’1  numero,  quando  fi  rinet- 
te  fopra  Ia  rarita  di  quei , che  beneficano  gli 
altri.  Frattanto  ficcome  fene  trovano  degli 
uni , e degli  altri,  mi  pare,  che  quando  a- 
xnafi  far  del  bene  ad  alcuno,  fi  puö  facilmcn- 
te  metterfi  a ridoflo  dell*  ingratitudine,  noa 
proponendofi  per  ricompenfa  de’  benefici, 
che  la  fola  contentezza  ordinariamente  pro- 
vata  da  un  cuor  generofo,  nel  poter  folleva- 
te  gli  sgraziati  contro  i colpi  della  Fortuna, 
che  li  perfeguita , e di  non  aspettar  da  loro 
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veruna  ricompenfa : perche  proprio  c d W 
anima  grande  lo  imenticarfi  de’  beuefizi  verfo 
gli  altri  ufati , non  altrimcnti  che  un  galant 
huomo  non  ne  perde  dc  ricevuti  la  inemoria. 
Un  bel  talento  ha  ben  detto:  Cbi  a fola  ti- 
tolo  di  Guiderdono  opera  bene,  fa  della  gene- 
rojïta , virtu  cottanto  preggievolc , il  piu  in- 
fame corner cio.  Un  huomo  veramentcgene- 
rol'o  non  rimprovera  mai  1’ ingrato  de’bene- 
fizi , ma  lo  fprezza  come  un  inodro  della 
nat  11  ra.  Nel  rimancnte  fembrami  f ingrato 
un  coinpeudio  di  tutte  le  vilta,  e la  piü  in- 
degna  fra  le  crcature:  Gli  antichi  Romani  1* 
abhorrirono  tanto , che  la  piu  alta  ingiuria, 
che  dir  potevano  ad  un  furfamc,  era  di  chia- 
inarlo  ‘ingrato.  E vcro , che  non  v’c  man- 
camento  piu  di  quedo  alla  natura  opporto. 
L’ltaliano,  per  ben  isprimerlo,  dice  in  pro- 
verbio:  Levata  la  fcte , Ji  voltano  le  fp&llcal 
fonte.  Credo,  che  ferviti  lï  fono  di  qned* 
•llegoria  per  manifedar  deiT  ingrato  la  bedia- 
lita,  paragonandolo  alle  bedie,  die  doppó 
haver’ edinta  la  loro  fcte,  voltano’1  dorfo  al- 
la foutana.  Numero  trè  forta  d’  ingrati , il 
primo  de’qtiali  è colui,  ch’  havendoci  delle 
obligazioni , ci  sfugge  indi  vergognofo  d’es- 
ferci  debitorediqualche  beneficio.  II  fecon- 
do  è piü  protervo  ancora , perche  havendo 
commoda  l’occafione  di  renderci  1’obligazio- 
nedovutaci,  fi  ritira,  e rifiuta  di  farlo.  II 
Tcrzo  è un  modro  ancor  piü  fpaventevole, 
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mentre  ci  reflituisce’1  bene  riccvuto  con  een* 
tuplicato  male.  Contuttoció  è peflimamen- 
te  fundato’i  principio  di  coloro,  che  me  pre- 
fente  fi  fono  fpiegati  di  non  volcr  piü  bene- 
fïcar’alcuno  per  eirere  flati  mal  corrispofli  de* 
benefizii.  Pcrche  d'tino  fconoiccntc  P in  gr  a- 
titudine  non  debbe  niai  alla  necejpth  dun  aU 
tro  dannegiare.  Per  dir’  intanto  Ció  che  pen- 
fo  di  tali  benefattori,  è che  non  beneficano 
perfona  fenza  fperarne  qualchc  conflderabile 
vantaggio,  poco  curandofi  dci  mottivi  di  ge- 
nerofita,  onde  meritano  giuflamente  ció,  ch* 
accade  loro:  oltre  chefitrovanoconfrequen- 
, za  honorati  huomini , che  fendo  flati  benefi- 
cati , e non  havendo  mezi  per  vendicarfene, 
flimati  fono  ingrati  da’  benefattori:  perche 
non  hanno  1’  anima  aflai  nobiie  per  conten- 
tarfi  d’una  buona  volonta  bench’inutile.  Per 
altra  parte  non  fi  fanno  fcrupulo  di  trattarli 
coine  ingrati.  Nel  rimanente  Oweno  dice 
bene  aflai: 

Accipere  humanum  efl  , inopi  donare 

Deorunt, 

Nunquam  tam  paucos  credo  fuiflè 

DEOS. 

Dclt  Allegrezza. 

L’ Allegrezza  è per  1’ordinario  un  fegn® 
della  contentezza  del  cuore,  e queflo  puódi 
rado  allegrarfi  fenza  la  buona  coscienza.  Atno 
perció  le  perfone  giojofc,  nè  poflb  conviver 
cogli  huuiori  da  Saturno  dominati , la  di  cui 

conver- 
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converfazione  taciturna  o faAidiofa  Aomac3f 
e dispiace.  Mi  ricordo,  che , eflendo  fan- 
ciullo,  e vedendo,  qucif  chc  raifi  diceva 
cfler  dotti,  mi  parevano  quaA  tutti  fi  fatfa- 
mente  hipocundriaci,  che  in’iAillavaao  u na 
fpezie  d’  abhorrimento  per  io  Audio.  Non 
cercO  gia  una  fpropofitata  allegrezza,  ch’ab- 
bonda  di  Arepitofc  rifa,  e che  piacefi  cica* 
hre  come  un  papagalio,  ó faltelarcotne  una 
gazza,  ó traAullar'  a giufade’pazzi,  ma  bra- 
mo  una  gioconditè  da’tratti  civili  accompag- 
nata , che  tanto  gode  degli  altri , che  di  ie 
Aeffa , ch’abbellisce  ie  fue  compiacenze  cou 
una  faccia  ferena , e che  urononzia  di  tem* 
po  qualchc  lepidezza  per  far  ridere,  Jascian- 
d’anche  catnpo  agli  altri  di  divertirci  qnando 
tocca  loro.  Odio  i fcveri,  che  vogliono  col- 
la  loro  gravita  itnporre  al  mondo  tutto,eche 
foltanto  discorrono  dellc  maflime  di  Stato, 
della  Moralc,  ó della  Filofofia,  fenza  mai 
frair.ischiarvi  qttalche  lepida  parolina , óqual- 
che  piaccvol’  HiAorietta  atta  per  folevare. 
Dice  bene  Horazio: 

Ventm  ponc  mor  at  & (Iridium  lucri; 
JHgrornnupie  memor  dum  licet  igniuml 
Miice  Jlultitiam  confilit  brevcm , 

Dulce  cft  defipere  in  loco. 

Un  guAofo  contarello,  un  difo  di  Vlno 
squifito  dona  riilalto  alla  converfazione  de* 
bei  talenti , quando  per  1'  oppoAo  ccrti  hu* 
inori  cofi  fatti , e certi  bevitori  d'acqua  frea* 
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Ca  roverfciano  fovente  la  ben’inftradata  'com* 
pagnia,  ed  Ovidio  pare  dellofieflb  fentimento: 

Vina  bibant  iominet , animalia  extern  . 

fouter. 

Abjit  ab  humano  pc  ft  ore  potur  aqua. 

Non  fi  deve  gia  bere  a piu  non  polio, 
mü  un  poco  di  fugo  di  Vitc  deve  risvegliar  i 
piaccevoli  racconti,  le  vivaci,  e pronte  rispo- 
fte,  grinduftrioli  equivoci,  ecent’altre  pia- 
cevolezze  proprie  a ravivar  io  fpirito : men- 
tre  per  lo  piii  tanto  giova  giojofa  converfa- 
tione,  quanto  un  feriofo  comtnercio.  Chi 
rnai  paria  in  compagnia  fe  non  di  quanto  ha 
letto,  vuofpublicar  ie  flelfo , ed  i fuoi  Autori 
perfezionati  nell’arte  d’attediare. 

Nel  rimanente  Tallegrezza  é contraveJe- 
no  dell’afFanno,  allontana  le  malatie  dal  cor- 
po,  mantiene  lo  fpirito  fvegliato,  e bui  lalt 
dell’  inconflante  fortuna.  Refiftcndo  alla 
tempefla  delle  disgrazie  fi  provarï  vantaggi 
della  vita,  e la  prolunga  di  moltiluflri.  Èla 
diletta  degli  huomini,  e radoleisee  le  loro  pe- 
ne. V allegrezza  nodrircc  la  vita. 

Della  Triftezza. 

Esaminando  con  attenzione  tutte  lecofê, 
trovo , che  nulla  v’  è nel  mondo  degno  6 di 
gioja , d di  tristezza.  La  prima  perö,  fendo 
pröfittevole  alla  fanita  del  corpo,  fembra  piu 
ragionevole  della  feconda,  checonfuma  1’huo- 
mo  quil  cera  in  faccia  del  fuoco. 
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La  Triflezza  è cagionata  dalla  disgrazi'a, 
e quefta  nasce  call’  maginazione,  ia  quale  noa 
cflendo  per  lo  piü  ch’una  falfa  riprdcutanza 
degli  oggctti,  che  i pcnflcri  dall'amor  pro- 
prio  contaminati  ricevano  come  accident/  dis- 
guftofï  del!*  afHizione  nuftra  degni , c’impc- 
disce  di  ben  pefare’1  motivo  del  noftro  tor- 
tnento,  che  quafi  fempre  altro  nonèchede- 
bolezza.  Giacehe  dunque  quanfo  vediamo, 
cerchiamo,  ó sfuggijmo  inquefto  roondo  e 
foggetto  al  diftriiggimento,  c che  ficcorae 
quanto  dev’  cfler  diftrutto , è in  foftanza  un 
jiulla  che  la  natura  fotto  forma , d figura  di 
terra  ha  mascherato , feinbraitii  follia  degna 
di  piëta  veder  1’  huomo  fï  fattamente  «nmma- 
liato  dalla  materia  terreflre , che  poila  fendr 
torbamento  per  un  li  fatto  nulla. 

Disperali  1'  huomo  qualche  volta  per  la 
perdita  deTuoi  beni,  fenza  qua li  per  altro  è 
venuto  al  mondo , e fenza  cui  deve  anche  ri- 
tornar*  in  polvere.  Alcnni  efiremamente  s* 
afRigono  per  la  motie  di  qualche  amico , d 
parente,  fenza  riflettere  che  1’huomo  altro 
non  eflendo,  ch'un  facco  di  putredine,  che 
non  puö  fempre  fufidere ; ma  che  fecondol 
corfo  ordinario  degli  altri  animali  , deve 
boggi  5 dimani  ridurfi  in  cenercj  di  manit- 
ra  che  quei,  a quali  viene  Ia  morte,  non  fan- 
no , che  precedere  di  poco , quei , ebe  fulla 
terra  rimangono,  altri  piangono  1’hodieroa 
loro  ccccfliva  mifcria  , e furie  dimani  firan- 
. > no 
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Ro  d\  nulla  bifogncvoli.  ïntifichi’scono  altrl 
vedendola  loro  riputazione  dalla  facnlcga  lin-‘ 
gua  d'un  detrattore  lacerata,  e ftabiliscono’1  lo- 
ro crepacuore  f>pra  parole,oh*  appena  larie  fe- 
riscono  • c di  cui  i impreilionc  ha  poco  piu 
diconfiftenza,  chc’Horo  fuono,  «nenrrc  la 
piü  durcvole  ceder  deve  al  tempo  feben  un 
pochefto  piii  tardi.  E potremo  concludere, 
chc  V ertitar  vanitatum,  & omnia  vanitar . 
Non  daflï  gioja  ne  triflczza  piu  ragionevole 
di  quclla,  che  produce  ia  noftra  coscienza 
per  riguardo  a Oio,  ed  al  proffimo  noflro. 
Ma  per  non  dipartirmi  delia  tristezza,  rairi- 
cordo  della  manicra  ben  degna,  ch’ush  un 
lavio  antico  per  eonfolar  la  Regina  Arlïnoe, 
da  Plutarco  riferita  in  termini  quafi  coafimili : 

Allor  quando  Giove  diflribui  fa  gl’ia- 
fernaii  fpiriti  lc  dignitè  del  fotteraneo  impe- 
ro , la  triftezza,  che  ne  compone’J  numme- 
ro , prefentafi  anch’  eflfa  al  primo  degli  Dei, 
ma  un  poco  tardi , ed  in  tempo , che  gia  di» 
ipoflo  haveva  di  tutte  le  cariche  delfoscuro 
cavcruofo  Regno.  Tra  gl*impieghi  ch*an- 
cora  rertavauo  vacanti,  1’Altitonante  dieifa 
Je  iagrime,  i fofpiri,  le  pene,  ed  i fentimen- 
ti , che  fufeita  la  perdita  d’una  perfona  predi- 

letta>A 

Ora  lïccome  ogni  fpirito  infernale  dimo- 
ra  folamente  colle  perlone  che  1’honorano, 
coli  la  triftezza  foggiorna  co’pianti , fofpiri, 
e folie  disperazioni.  Se  per  tante  non  vole- 
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tc  o Regina , venerar',  c rispettar  un  Demo- 
nio  d'inferuo , vi  conviene  di  non  piagner 
r piü,  c non  defolarvi.  Qucflo  discorfo  par- 
ve  fi  ragionevole  ad  Arfinoe,  che  bal  ld  per 
confolarla.  Non  altrimenti  a noftro  propo- 
fito , chi  non  vuol*  far  cantar  ben  prefto  i 
' r Preti , c fervir  di  trofeo  alla  fpaventofa  tri- 
’ ' ftezza,  non  deve  darfi  all’ hipocondria , ma 

ricever  con  ugual’infenfibilita  gli  accidenti  b 
finiftri , c favorevoli , giache’l  tutto  tennina, 
— e non  merita  la  n«*Üra  attenzione. 

Del  Sofpetto. 

II  Sofpetto  è ’i  friitto  d’una  mal  regolata 
coscienza , e 1’effetto  del  timore , chc  fen- 
tefi  di  ricever  il  contracambio  di  quanto  (t 
fa  contro  gli  altri.  Crede’1  ladro,  che  tut- 
ti rubbino,  ed  un  perverfo  fpirito  giudica  fa- 
cilmente  gli  altri  di  ribalderia  capaci.  L’  in* 
vidia,  ed  il  fofpetto  hanno  quafi  1*  effetto  me- 
defimo,  mentre  divorando  ia  prima  chi  U 
poflfede,  cagiona  il  fecondo  innuraerevoliaf- 
v fanni  al  folpettofo. 

Chi  foipetta  c a carico  di  fe  fteflb,  e de- 
’*  gli  altri,  e frapone  gravi  oftaculi  alla  tran- 

^uillita  d’una  dolce  converfatione.  Rafló- 
miglia  in  vero  aduna  beftia  fcroce,  che  mor- 
fica  fpeflfe  fiate  quand’ accarezzare  ci  vuole: 
fi  pub  convivere  con  qualfivoglia  perfona , i 
föipettofi  eccetuati,  non  v’  è regola  , che 
Vaglia  per  coftoro.  Un  huomo  honorato 
non  patisce  mai  quefto  male,  il  folo  fcelera- 
! to 
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to  interpreta  a fuo  danno  tutte  Ie  cofe , s*  of- 
. fende  innocentemente  ad  ogni  momento» 
perche  II  riconosce  degno  d’obrobrio ; E mi 
dichiaro , ch’  amo  piü  toflo  uno  fpirito  limi- 
tato  ma*  non  folpettofo , ch’  uno  fpirito  an- 
geJico,  che  dal  lofpetto  Ha  guidato.  II  pri- 
mo pagali  di  ragione,  il  fecondo  ad  ognipas- 
fo  fenza  fondamento  prende  la  musea. 

Della  Clemenza. 

Sendo  la  Clemenza  d’un  Sovrano’il  piu 
nob'il’  ornamento  della  corona , deve  farla 
campeggi2r’  ovunque  trattafi  delf  alleggia- 
mento  delf  humil*  e delf  infelice. 

Rcgïa  , crede  mibi:  laus  ejt  fuccurrere 
lapfis. 

Cou  cfTa  del  Cielo  Ie  benedizioni  s’  ac- 
quiftano,  e degli  huomini  le  aclamazioni,  e 
come  la  giuftizia  rare  volte  della  clemenza  la- 
mentafi;  cosi  deve’1  Principe  colla  dolcezza 
della  feconda  mittigare  della  prima’1  rigore, 
mentre  quafi  fempre  rimarcafi,  che:  Sum- 
mum jus , fumma  injuria , ed  in  tal  guifa  de- 
ve prima  di  punire , penfarvi , e ripenfarvi. 

Sit  pircr  ad  panas  Princeps%  ad  proemia 

velox. 

Et  doloat  quoties  cogitur  ejfe  ferox. 

Mare’ Antonio  dilettofi  1 eggendo  1’Epita- 
fio  d’un  certo  Rè  di  Cipro  che  difle : Non 
hb  punito  mat  vtruno , che  doppo  d havergli 
ben  per  auatro  volte  perdonato , fendomi  non 
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di  rado  pent  ito  dcH'  'addoJfstogH  caftigo , mi 
giammai  d'  haver  fgtta  grazia.  Sendo  in 
oltre  certo , che  piü  viocoao  V huomo  i fa- 
vori,  che  la  violenza  e la  crudelta.  Mare* 
Aurelio  haveva  per  fua  divifa,  Regui  Clement 
tia  cujlor  ,*  e Proho  intagliar  fecc  fulla  fua 
gnoneta  queAe  parole:  dementia  Augufii  vir* 
tui  Cxfaris.  llSovrano  è'I  Luogoteacnte  di 
Dio  ne’luoiAati,  e per  confequenza  immi- 
tar  deve  quanto  puó  il  Regime  del  Rède'Rè, 
ch'è  la  bonta  fnprem»,  t la  clemenza  infini- 
ta.  Cosi  fembrami,  che  fop  ra  tutto  convie* 
iie  ad  un  Monarca  Audrar  per  acqniAarfi  di 
Principe  clemente  la  riputazione,  iendo  que- 
flo  1‘unico  mezo  per  farfi  amare  da’ fuoi  fu- 
ditri,  da’fuoi  coettanei,  amirar  da’fecolifu- 
turi , c per  far’  un  giorno  gloriofafigurancl- 
h HiAoria  qual  delizia  dell’human  genere. 
Le  pagine  fono  riempiutc  di  regai  felici  di 
tali  Principi , e quello  del  rinomarifthno  Leo- 
poldo  I.  ne  fa  teAimonianza.  QueA*  illuAro 
Imperadore  per  Ja  fua  bonta  e clemenza  & 
fbto  non  folamente  foggetto  delf  adorazio- 
ne  de’ fuoi  fuditti,  ma  quello  ancora  delf  af- 
petto  di  tutta  la  ChriAianita , ed  anche  dclla 
Aima  di  tutti  fuoi  nemici.  Dió  pure  ha  vi- 
ribilmeute  dimoArato,  che  gradiva  le  dolci 
Mallime  del  di  lui  Governo,  accordando  a 
queAo  pietofo  principe  tanti  trionfi  c vittorie 
contro  i piii  ppfTenti  fuoi  nemici,  ed  haven- 
dolo  tante  volte  liberato  dalle  trarae  contro 
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Ia  facrata  fua  Perfona  preparate.  E'bafti'l 
dire  , che  Ia  bonta , e Ja  clemenza  fono  dcll 
~ AuflriacaCafa  1'  auguftiffimo  heritaggio : Co- 
ai  non  fa  ftupore,  fe  le  hiftorie  non  parlan® 
di  verun’  altro , che  per  tanti  fecoli  confecu- 
tivi  fiorito  habbia,  nc  confervato  I’imperial© 
diadema.  OfTervifi  ancora , ch’a  tal  fcgno 
di  grandezza  per  iftrade  affatto  dolci,  ed  uni» 
formi  al  genio  di  queft’  imperiale  famiglia 
ha  voluto  Iddio  inalzarla;  benedicendola  coa 
Matrimonii  i piu  vantaggiofi  dell  Europa; 
Cib  che  dona  luogo  al  fequente  nobile  pen- 
(iero: 

Bclla fortcr gerant*  Tu foclix Aujlrianube, 

Hamqux  Mart  aliis , dat  Tibi  regna  V enut» 

Da  qui  vedefi,  che  Dio  benedice  i Prin- 
<npi , che  pietofi  e dementi  governano  i loro 
popoli , e radolciscono  con  tal  modo  faflfan- 
nola,  e dura  forte  d'efler  nato  fuditto , in  ve- 
ce , che  i Tiranni  finiscono  per  lo  piü  pefli- 
inamente  la  loro  tirannica  vita. 

Ad  Gcncrum  Cercrit  Jine  cadt  IS  fanguina 
- ^ pauci , 

Descendunt  Reget , ficca  morte  Tiranni . 

Quando  permette  Dio  per  motivi  da  noï 
fconosciuti , che  sfugano  qualche  volta  iTi- 
ranni’1  cafligo  alla  loro  tirannia  dovuto,  fra- 
dica  con  tutto  ciö  e la  loro  poflanza  e la  di- 
fcendenza  loro  nclla  perfona  de’  propri  figli, 
oonic  dal  pafTato,  e dal  prefente  lo  raccog-  , 
Mm  4 
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liamo.  Preghiamo  adunque  per  i Prindpi 
buoni,  e laseiamo  a Dio  de  cattivi  la  punizio* 
ne  per  viver  in  ripofo.  . 

Della  Colera. 

Difle  un  aprovato  talento ; quantwupie 
non  Jia  cbe  femplice  brcvijjimo  furore  la  tolt- 
ra,  gli  cffetti  fuoi  lungfc  pazziê  ejfcr  non  iib 
tralasciano.  Non  v’  ha  dubbio,  ch’1  traspor- 
to è uno  de'principali  oÜacolialla  vita  paci- 
fica , ed  alla  fanita  del  corpo.  OfFusca  eflal 
giudicio , ed  accieca  la  ragione  ScrveG  fo* 
vente  di  poche  parole  per  render  1’huonioin 
vita  fua  sgraziato.  F&  perder*in  un  momen- 
to  gli  amici  coll'  induÜria,  e collo  ftendoac- 
quiïiati.  Svela  in  oltre  con  frequenza  del 
cuore  i piu  nascofti  penlieri,  rende  anchl  bi- 
liofo  ridicolo  a cagione  dellc  fue  per  lo  piu 
fpropofitate  ininaccie.  Quanti  hanno  amina- 
ramente  pianto  fin*  alla  morte  un  atto  rao- 
mentaneo  di  colera. . 

Dica  pur  chi  vuole,  1’amicizia  d’un  huo- 
mo  al  trasporto  proclive  pefa  troppo  alle  per- 
fone  honorate,  e dalla  fua  compagnia , co* 
me  da  un  intricatolabirintodifficilmente  esce. 
Dalla  colert  alla  rabbia  non  v’è;  che  breve  di- 
ftanza , ed  il  colerico  egualmente  ch’l  patzo 
meritano  d’ habitar  gli  lpedali  daSanGiovao- 
ni  di  Dio  fondati. 

La  Colera  priva  1’  huomo  del  btïon  fen- 
fo,  e talinente  1’ accieca,  che  fpefle  volte  non 
yede’1  pericolo  in  cui  fi  getta.  Chiudegli  Ie 

orecchia 
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orecchia  di  maniera , che  non  intendc  ragio- 
ne,  e gli  ft  vomitar  parolc,  per  cui  fempre 
jfi  pente.  L’ira  non  fa  tener  lingua  a fegno. 

Hö  intefo  ad  una  certa  Corte  discorrerc 
d’un  rinomato  Colerico,  ch’ alla  prefenza  del 
Rè  ardi  tirar  la  fpada , e rottola  a piedi  del 
Soverano,  gittola,  giurando  di  non  fervir- 
fene  mai  piu  pèl  reggio  fervizio.  E vero, 
ch’1  Principe  forife  dcll’inudita  follia  del  fuo 
fuditto ; ma  qualche  tempo  doppo , privolo 
di  tutte  le  gran  cariche , mandandolo  indi  in 
una  du  ra  prigione , dove’1  tempo  hebbe  di 
piaguer’il  luo  trasporto  per  lo  Ipazio  di  qua- 
tordeci  anni,  e forfe  mai  ne  farebbouscito, 
fe  1’  Inghilterra  non  fi  fofle  rivoltata. 

Trovo  che'1  Colerico  apre  ad  ogni  pas- 
fo  libera  la  Ürada  a’iuoi  nimici,  e che  frit 
gli  odiati  cortui  con  minor  pena  fi  perde.  > II 
Flemmatico  vince fempre il Colerico,  equan- 
do  s’ azzuffano,  fcometto  per  il  primo.  N* 
hó  veduto  parecchi  esempli , ed  h6  notato, 
che  la  ragione  confervali  a 1’  ombra  del  fan- 
gue  freddo,  trionfa  gloriofamente  del  for- 
ienuato  trasporto.  Ed  ognuno  sa  che  fra  i 
fette  peccati  mortali  la  colera  piu  gravemen- 
te  nuoce  all’  huinano  commercio,  edanna’I 
peccatore  fenza  veruno  fuo  diletto.  Cofi  la 
colera  non  ferve , che  per  olfender  Dio,  nuo- 
cer  alla  fanita , perder  gli  ainici , e la  fortu- 
• na  fua,  ed  a compiacer  i fuoi  nemici  Hinili 
a’  brutti  rendendoli:  che  piu?  Un  huomo 

Mm  5 corrag- 
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corraggiofo  non  terne  del  Colerico  lo  fdegno, 
ed  un  poltrone  puofli  con  minore  drepito  at- 
terrird. 

Della  Bugia» 

La  Bugia  è fprezzevole , ed  odiata  dalT 
univerfo:  Conciodacofa  che,  ficcome  di*- 
metralinente  alla  buona  fede  opponcfi,  ilMen- 
titore  non  è ch’un  indegno.  La  fua  lingua 

10  publica  infame,  e le  fue  parole,  dallaqua- 
Jita  d’  huomo  la  digradano.  Apreudo  la  boc- 
ca  confunded , ed  i fuoi  discorfi  la  fua  Onta 
discoprono,  di  maniera  tale  , che  diviene 
fprczzaro  dalle  creature,  ed  odiato  da  Dio. 

11  vitupero,  e l’averfione  dell’human  gene- 
re fono  alla  per  fine  la  mcritata  ricompenfa 
delle  fue  menzogne.  II  mondo,  benche  pes- 
fiino  giudice  di  quad  tutte  le  cofe , non  in* 
gannad  a fuo  riguardo,  e cadigalo  a dovere 
in  queda  vita.  In  vano  giura  per  accreditar 
le  lue  parole,  fofpetta  divenendo  la  veriti 
(leflfa , quando  esce  dalla  fua  bocca. 

Non  puó  ineglio  comparire  l’indegnka 
della  bugia , ch’al  confronto  del  vivo  rilTen- 
timento,  che  fa  un  huomo  honorato,  quan- 
do  tiend  per  bugiardo,  e della  flimat*ch'ua 
honed’  huomo  far  deve  della  fua  parola , che 
contaminata,  mortalmente  lo  dishonora.  Le 
- Romane  dorie  innumerevoli  eseinpi  d fora- 
minidrano  di  quanto  dimaflero  la  veriti  que- 
fti  Padroni  del  mondo,  ed  nn  folo  ne  ripor- 
«crb,  che  fervira  per  tutti  abbondantemente. 

E mr  an- 
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Entrando  Auguflo  trionfante  in  Roma 
doppo  la  ditfatta  di  Mare'  Antonio,  e di 
Cleopatra ; frè  i prigionieri , che  conduceva 
fcco , cravi  un  certo  Prete  F.giziano,  che 
communcmente  giudicavafi  haver’  una  fola 
volra  irentito.  Una  qualita  fi  rara  ammirar 
lo  fece  da  tutta  la  cittè , fendo  indi  venuta 
del  óenato  a notizia,  quefi’  illuflre  Corpo 
nella  perfona  d’uno  fdiiavo  ftefib  credette 
render’ alla  verita  gli  hmnaggi  dovuti.  De- 
cretd  per  tanto  a quefi'  enetto , che  folie 
meflb  in  liberrè , e che  fendo  Prete,  ai  Sa- 
crificatori  s’  aggregafle ; ed  a fine  anche  d’ho- 
norare’1  regno  d’  Augufto  con  una  fi  peregri- 
D a fcoperta,  s’inalzarono  ftatue  al  noftro  E- 
giziano  per  meinoria  alla  pofterita.  , 

Doppo  d*  haver  veduro , quanto  qoelli 
honoratiffima  nazione  ha  fatto  in  osequio  del- 
la  verita,  convenevole  cofa  è,  che  fappian- 
fi  ancora  le  diHinte  prove  del  fuo  fdegno  de 
efla  date  contro  la  bugia. 

Racconta  Sparziano  , che  governando 
Claudio,  mori  a Roma  nn  huomo,  che  fe- 
condo’1  commune  parere  non  haveva  nuft 
detto  una  verita , rifaputolo  1’Imperadore  or- 
dind,  che’1  cadavero  di  quello  infame  bugiar- 
do  reftafie  infepolto,  fpianata  folie  la  fua 
cala,  i behi  confiscati,  e tutta  la  fua  famig- 
lia  per  fempre  bandita,  per  cosi  Icancellar  ht 
memoria  di  quello  indegniflimo  huomo. 
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Renchc  Annibale  fofle’1  piü  grande  fra  i 
Camp  oni  del  fuo  tempo,  non  fü  mai  fiima- 
to  dalle  honefie  perfone  del  luo  fecoto , per 
haver  mancato  di  parola  ogni  volta  che  1’oc- 
cafioae  fi  prefentava  di  farlo  con  fuo  vanfjg- 
gio ; e Tito  Livio  asficura,  che  tutd  gh  eu- 
comi  dovuti  alla  fua  intelligenza  ne’  coafigli, 
alla  diligenza  fua  nell’  escquimento , ed  atta 
fua  intrepidezza  ne'combatti,  non  erano  dis- 
fimili  da  cpiei , che  forzatamentc  fi  dannoad 
un  huomo  per  ver  fo  dalla  Fortuna  protctto. 

, Delle  Disgrazie . 

Pochi  confiderano  cafa  fieno  in  fe  ftefle 
le  disgrazie,  che  ci  accadono.  II  nofiro  mal- 
fa n o anior  proprio  con  troppa , e fiegolata 
cura  riprefentale  allo  fpirito  nofiro.  E come 
lo  faccia , lo  fa  il  Cielo.  Con  disgraziata 
indufiria  ci  dipinge  a guifa  di  montagne  altis- 
fime  ció , che  fenza  1’  ajuto  fuo  minutifiimo 
parebbeci , ed  a forza  d’  inhorridirci  con  fi- 
mili  oggetti , refiiamo  dalla  loro  gravezza 
oppreffi.  II  nofiro  fpirito  abbatuto  non  sa 
ritrovar  mezi  per  rimanerne  allegiato,  e di- 
fperandofi  poi , di  verun  foccorfo  inetto  an- 
chediviene,  e lafola  morte,  rimcdio  irai- 
verfale  di  tutt’i  mali  riflana  uno  fiato  eosi  fb- 
nefio.  Dicefi  non  fenza  ragione  che  1*  infor- 
tunio  fi  compiace  nel  fovraprendere , e che 
rare  volte  a chi  1’aspetta  s’avicina.  L’ispe- 
rienza  mi  comprova  qucfia  verita,  e poflb 
- afijcu- 
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afïïcurare,  che  Tempre  mai  hb  provato  gli 
accidenti  ineno  da  me  aspettati. 

Un  vecchio  proverbio  vuole,  che  laFor* 
tuna  ftia  alla  porta  dell’  addormentato  feden- 
do,  ed  inutilmente  s’  affattichi  quello,  che  o* 
flinato  prettende  di  feguirla.  Bilognerebbe 
in  tal  guifa  coll’affanno  agire,  ne  mai  trop- 
po  ratridarfi.  Soventi  le  furiofe  tempede  li 
sfuggono,  quando  lo  fpirito  non  intorbidato 
puó  cercar  contro  de]  naufraggio  i propor- 
zionati  ripari : Ma  chi  pcrduta  ogni  fperanza, 
il  tiirtone  abbandona , ed  intiinidito  cede  alJa 
violenza  de’  flutti,  s’afpetti  pure  irïdubitata  la 
perdita.  Che  mai  s’  alpettera  dimorando  in 
una  Cafa  da  ogni  Jato  avampante?  non  aitro 
certamente  ch’una  fepoltura  di  fiamme.  Non 
fi  rischia  forfe  altretanto  prccipitandofi  dalla 
finedra  ? Cosi  per  lo  piu  fuccombe  fotto‘1 
pefo  dclla  iiniilra  fortuna  chi  lascia  vincerfi. 
dall’averfita,  quando  chi  puó  ne'Tuoi  dolo- 
rofi  accidenti  foftenerfi,  glorioib  e trionfan- 
te  ne  rimane.  Affatichiamoci  per  tanto  a 
moderar’il  nodro  affanno,  confcrviamo  lo 
fpirito  prefente  ailhora  piu  che  mai  necefla- 
rio,  confidiamo  nella  divina  bonta,  e prat- 
tichiamo  tutte  le  vie  dalla  pmdenza  dettateci 
tanto  per  confolarci , che  per  follevarci  dalle 
noflre  cadute.  Ecco  fecondo  me  Tispedien- 
te  piu  opportuno  contro  le  averiitè  e le  dis- 
grazie,  fendo  vero  Taflioma  italiano : Egran 
male  il  jitn  poter  fopportar  male  alcuno. 

Del 
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Del  Deftino . 

La  divina  prefcienza  iinodaireternirè,dl 
qualfivoglia  huomo  in  particolare  ha  conosciu* 
to  la  forte.  Dunque  ne  legnira  , cbetjato 
e quefla  inevittevole,  quanto  quella  è infalii- 
bile.  Intanto  benche  veruno  dubiti  di  qucft* 
prima  verita,  molti  peró  non  ammettonoli 
confequenza,  penfando  non  poterfi  eolla  ü> 
berta  dcll’  huomo  accordare.  Ma  fi  perdooi 
alla  mia  andacia,  fe  foflengo,  non  darli  me* 
noma  difficolta  nel  1*  unire  qucfle  due  idee; 
avegnache  la  vavorevole,  ó iiniflra  forte  dal- 
Ja  providenza  deilinata  efTenzialmente  ripora- 
fi  al  bene,  o al  male,  che  dali*  huomo  fi  cont- 
inette. Rifchiariamo  queflo : Dio,  per  mo* 
do  d’esempio , havendo  preveduto  d’un  huo- 
mo  i futuri  mancamenti , ne  hk  preveduto 
ancora  nello  fteflb  tempo  il  meritato  cafligo: 
cofi  quella  forte  di  disgrazia  è inevittevole» 
non  gia  per  impoffibilita , di  maniera  tale, 
ch’incolpar  non  fi  deve  la  divina  providenza 
Come  caufa , ma  foltanto  la  noflra  oftinazio 
ne,  la  perfeveranza  noflra  nel  vizio,  la 
codardia,  con  cui  vincerci  lasciamo  a ca- 
gione  delle  peflitne  noflre  inclinazioni. 
Non  efiggo,  ch’ alcuno  riceva  per  necefTirio 
f il  mio  ragionamento ; ma  compiango  quei, 
ch*  al  pari  di  me,  la  fodezza,  e 1*  evideuza  non 
ne  riconbscono. 

Suppo/la  quefla  verita,  cofi»  ttön  v*hè  ptii 
degaa  d’ inferno,  e delf  humaii’ abhoniipcD* 
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to  ch’1  penfiero , ch’  nn  Dio  infinitamente 
buono  nabbia  riftrctta  dcll'  huonio  la  forte, 
condncendo  alcuni  alla  virtü,  e rendendo 
altri  del  vizio  inamorati,  e ch’  in  qucfto  ino- 
do  filfato  habbia’1  pochilfimo  nummero  degli 
eletti , e tutto'1  rimanente  fenza  mifericordia 
ali'eterna  dannazione,  e ció  in  tempo,  che 
]*intera  nollra  razza  fendo  nella  confulione 
del  nulla,  incapace  tanto  di  premioera,  6 di 
caftigo,  [quanto  d’ azione  buona  ó cattiva. 
Qual’ infonribile  empietè ! fare  d’un  Dio  in- 
finitamente  giiifto,  il  piü  crudelede  Tirannf, 
e qual  teinerita  inuditadellanoflradebolezza! 
volere  fcrutinar  gli  alti  giudicii  di  Dio.  Si 
rinonzi  una  volta  a quelli  colpevoli  ed  inufili 
sforzi  del  cervello , ricorriamo  alla  divina 
bont* , dimandandole  con  ardore,  che  felicc 
fia  la  noftra  forte : Siamo  a/Iicurati  almeno, 
che  .qualunque  fia  ella , lara  un  eterno  mo* 
numento  della  bonta , e della  giuüizia  del 
Creatore. 

Della  magmficenza  degli  Habiti. 

I gran  pcrionaggi  d’  lioggidi , c gli  anti-  . 
dn fprezzarono  femprc  anno  avifo  degli  Ha- 
biti la  inagnificcnza,  e de’  Couiici  1’  audace 
fado  femprc  naufearono.  Setnbra,  che  la 
victu  aflai  per  fe  medcfuna  risplcudc,  e fdeg- 
na  torre  ad  imprd^to  dall’Oro,  e dall’Ar- 
gento  lo  fplendore  flimato  dalle  fole  donne, 
dai  pazzarelü,  e dal  vo!go  , che  1’huoiuo 
giudica  per  lo  piii  dalla  quantita  delf  Oio,  e 
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dell’  Argenfo,  di  cui  ricam^ti  fbno  gli  habid. 

Vir  bene  veftitur , pro  vejlibus  ejfe  peritut , 
Creditur  a mille , quamvis  idiota  Jit  iüe. 
Si  careat  vejle%  nee  fit  vc/litut  bonefte t 
Nulliui  ejl  laudis , quamvis  fciat  emoe 

quod  audts. 

Un  huomo  di  folo  merito  ama  per  \o 
piu  un  habito  dimeflb,  e lemplice,  poiche 
portandolo,  e infoderato  di  virtu , e non  ca- 
ra fi  di  certe  valdrappe  ricamate,  e trinate, 
valcvoli  a ricoprire  di  qnalchcMulo,  o Ca* 
vallo  il  carcame , e non  ad  aggravar'il  corpo 
humano.  Conviene  ad  un  honcft’huoraola 
proprieta ; niarca  efla  ordinariamente  un  net* 
to  interno,  è ne’  iiioi  affari  efatto,  nonaltri- 
nienti  che  la  fregolata  fpela  negli  habid  è on 
feg  iio  d’ellrema  picciolezza  di  genio,  che 
volendo  in  qualche  tnodo  fpiccare,  ne  -haven* 
do  altfo , alle  botteghe  ricorro , ó a cofto  di 
danari  s’attira  del  popolo  gli  sguardi,  ede 
prudenti  lo  fprezzo. 

H5  rimarcato  ne1  pigmei,  ne'gobbi,  e 
ne’  difettoii  di  corpo,  darli  per  lo  piu  foledta 
inclinazione  per  gli  ornameuti,  e Ji  condanno 
a gambe  levate , perehe  volendo  diftinguerd 
collo  sfarzo  de*  veftiti  1’  altrui  attenzione  im* 
pegnano  alle  inagague  del  loro  corpo , die 
rorfe  in  altra  inaniera  colla  fprezzevole  loco 
prefenza  nascofte  havrebbero  alla  maggior 
parte  del  mondo.  Hó  conosduto  perfone  U 
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di  cui  forfeappödcl  Principe  venne  dalla  mag* 
nificenza  degli  habiti « de’quali , quantuiique 
al  fartore  non  ancora  pagari , corae  di  lette» 
fe  coinendatizie  Ci  fono  lcrviti. 

E conchiudianio,  che  v’e  molfa  deboleZ» 
24  ncll*  ecceflo  de’ veflitir  e che  1’incefTante 
cangiamento  delle  mode  produtto , é da  una 
fupina  mollizie*  ~Rispofe  Celare  a quel,  che 
j'avertirono  della  cospirazione  contro  lui  di 
Mare*  Antonio,  e di  Dol.ibella:  tnolto  non  te- 
tn$  i grajji , e ben  pet  t inat  i , pavent  o malt  o 
piu  i pallidi , i magrit  i dnnmejji;  parlando 
di  Kruto  e di  Caflio,  che  mai  fpelero  inu- 
tilmente  ingraflando  fartori , ne  d*  orna- 
mento  a’  Tcatri,  ó'  di  bambocci  alle  donne 
fervirono.  , 

DeW  Ingordiga* ' 

Iofelice  chi  colloca  nel  ventre  la  fua  Ui- 
cita.  Mangiar  deve  per  vivere  1’huomo,  e non 
vivere  per  inangiare.  Sembra,  che  del  riein- 
pirli  la  fmodcrata  voglia,  denoti  piütofto  1- 
ixnperfczlone,  che’1  buon  gullo  dun  huomo 
ragionevole,  posciache  follenere  nonpoflia- 
ma  la  miferabile  noflra  vita,  ch’a  fpefe  di 
fluclla  degli  altri  animali,  a cui  di  fepolcro 
ferviamo.  Non  fo : parmi  peró  , che  fe 
donna  foflï , mai  abbraciare  mi  la&ierei  da 
tm  ingordo;  perche  un  iufazievole  ghiottono 
di  tante  vivande  riempiuto  mi  cagionerebbe 
naufea  infoportabile. 

Ka  Parlad 


Parlaci  rantichirè  d‘un  Certo  Milone  di 
Crotona,  unico  tra  gl’ingordi  del  fuo  fecolo, 
ch’  aJla  lua  verocita  uuita  haveva  una  ftraor- 
dinaria  forza : perche*  havendo  ne’giaochi 
Olunpici  portato  fulle  fpalle  fue  un  Buc  di 
cinque  anni  lo  fpazio  di  cinque  cento  pa(C, 

1’  uccife  d’un  colpo  di  pugno , ed  indi  lo  di* 
voro.  Narra  pure  1’  hifloria  d un  altro  conG* 
mile  animalaccio  fotto’1  regno  d’ Aurelio,che 
Montoni,  e Porei  vivi  divorava.  Anni  fooo 
viddefi  a Dresda  un  ghiottone  di  quelta  oa* 
tura,  de’fafil  inedefimi  divoratore.  M’é 
flato  detto , che  fendofi  di  Praga  impadroni* 
ti  gli  Suedefi,  una  di  quefle  incontentabili 
beftic  prefentofi  a Carlo  X.  per  mangiar’un 
porco  vivo  vivo ; il  che  vedutofi  dal  vecchio 
Generale  Königsinarck , difle  al  Re,  che 
queA’huonio  era  uno  Aregone,  facendocoa 
incentefinii  tra  - vedere  ció , che  non  era  in 
effetto.  Sdcgnato  coAui  di  tale  incredulita, 
fpiegoAi  col  Principe,  che  fe  voletido  co* 
niandar’  al  detto  Generale , di  deporre  la  fpa- 
da , e gli  fperoni  r lo  tnangierebbe  fenza  dif* 
ficolta.  La  qual  cola  fpaventó  Ji  fattamente 
Königsmarck,  che  ritirolH  benprefto,  pre* 
ferendo  volontieri  poca  confufioue  alla  rits* 
prova , che  quefto  lupo  rapace  havrebbe  da* 
ta  con  dispendio  del  la  fua  vita^ 

Di  tutte  lé  nazioni  dell  Europa  pero  gf 
Inglefi  ionoi  piii  alti  mangioni;  perchehb 
vifto  in  Londra  donne  lielTe  divorarè,  cenan* 
do  tanta  carne,  quaatft  perfaziarfei  Muk* 
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tiéridi  Madrid  a Vittória  bafiercbbéi  (1fler= 
Vafï*  ch’i  fanguinari  * edi  furiofi  pek  lo  piü 
ttiangiatori  fono  di  prima  $fera.  Non  só* 
fe  da  un'  abbondanza  di  calor  naturale  ciö 
proceda*  6 fe  qualche  forta  di  crudrzza  per 
tnordere  fendovij  e che  fendo  per  namratrU* 
deli,  ainino  ineglio  giuocar  delle  mandibole; 

Delta  Bellezza, 

i)ue  generi  di  Bellezza  il  danno  j 1‘uni 
dell’  anima  che  nella  Virtu  confifle*  e nella 
Saviezza , 1’  altra  del  corpo  iormata  dalla  giu- 
(la  proporzione  delle  parti,  dal  colore^  dalli 
Vaga  prelenza , e dalla  dilicata  riatura. 

Riunendo  pertanto  1’hüomo  in  lui  quefii 
dóe  vantaggi,  merita  per  certo  Tincenlo  al- 
la  perfetta  bellezza  dovuto.  Mi  difficillis- 
fima  cola  è trovar  perfone  di  tjuefte  due  cé* 
lelli  qualiu  dotate : Si  fono  villi  nel  inóndó 
alcuni  d’  aniiiia  belli , ma  di  CorpO  inoflruo- 
ü , come  Socratë,  Esopo,  Crate  il  Filofoi 
fo  <Stc.  Alrri  per  1’  oppofto  , che  di  feifti 
biante  graziofislimi,  un  eftratto  di  vizi  * e dl 
fpaventevoli  difetti  ferbarono  nell‘  internos 
fede  nè  facia  AfTalorie  j Helena  greca  la  bel» 
la,  e tanti  altri: 

La  Belleia  del  corpo  è üh  dono  parti  co- 
iare  del  la  riitilraj  che  molto  contribuisce  all* 
Ütilita  deH’huomo  quigitt.  Éfli  qual  calarni- 
ti  üua  ccrta  fécreta  virtu  contiene;  che  rapis- 
të  iii  aminiraiiönc  i iliortali,  ed  il  SelTo  mas- 
fimaiaente,  che  pöcó  fi  cura  di  quinto  fii 
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nel  vafo , purche  di  fina  e bella  porcellana 
iia  corapollo.  Queftö  vizioperó  non  e ge- 
nerale, conoscioto  havencio , che  per  la  pes- 
fima  loro  fatta  fcelta  verificato  hanno  I’Ita- 
liano  proverbio : Non  è fallo  quel  th'  è brllo , 
mh  quel  che  piace.  Cosi  arrivó  ad  Hippar- 
chia,  forella  di  Metroclc  deilo fcliiffolo Ctt- 
te  fatta  amorofa. 


I 


Nel  rimanente  la  Bellezza  del  corpo  è 


er  fe  fleffa  un  nulla,  e molro  convienccol- 
a vernice  , di  cui  la  natura  fi  ferve  cotnedi 


luminofa  iviaschera  per  le  opere  fue  di  terra, 
che  altro  non  fono , fe  non  facchi  di  polve- 
re  a mutazioni  frequenti  e repentine  fottopo- 
fti,  af  nodrimento  de’  vermi  riferbati,  e 
pochiffimo  durevoli. 

Fortna  bonum  fr&gilc  ejl , quantumqut  ac- 
cedit  ad  atmoj. 

Fit  minor,  & J patio , curfitur  illa fut. 

Dell ’ Amicizia  iuutile . 

L’  inutile  atnico  ad  una  Cafa  di  campagna 
di  neifun  frutto,  e molto  dispeitdiofa  e fimi- 
liflimo.  Non  hd  amato  raai  gli  amici  raid 
per  interefTe;  raa  1’isperienza  ra' ha  infegna- 
to , che  1’  araare  fenza  raira  veruna  è una  fpe- 
zie  di  prodigalita  di  euore , e che  ftrigner*  a- 
raicizia  indiftintamente  con  chi  che  fia,  i 
una  leggerezza  d’inclinazione,  di  cui  nevie- 
ne  un  giorno’1  pentimanto. 

i * ...  intanto 
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Intanto  di  tutti  gli  Arafagcmi  debf  huo- 
mo , che  ottener  vuole  fegretamente,  e con 
Acurezza  1’intento  lbo,  la  fola  falfa  amieizia 
‘1  meglio  immafchera  un  cativo  ciuwe,-  con- 
tro  cui  1’  unico  piü  ficuro  riparo  A c la  di/fi- 
danza.  £ per  dir  vero,  poco  giova  un'  ami- 
cizia,  cJic  lenza  pena  s’acquiAa,  perche  fe- 
condo  Je  rimarche  fate , la  benivolenza,  ch*- 
inaspettata  ei  viene , per  lo  piü  in  un  baleno 
dispare.  Inutilinente  li  dice,  che  farii  ami* 
ci  conviene,  fendo  a’noAri  tempi  1’intereflê 
dell’  Amieizia  1’ anima,  eJo(copo:  a^unque 
per  piu  giuflamente  parlare,  comprarfi  biiog- 
11  a aderenti,  non  vendendofi  per  certo  i veri 
amici.  Lp  variemipvicpude  m'hanno  fatto 
anatomizare  gli  amict  miei,  ó almeno  quei, 
ch' amici  (t  dicevano,  e di  quanti  n’havevo 
nella  profperita , ne  pur’  uno  m V.  fiat  o f edele 
nelle  mie  disgrazie.  Ora  poiche  alla  morte 
m'  avicino , inutile  pare , che  iu’  induflri 
per  cercarne  de'  fimih , e de’  veri  dispero 
rkrovarne.  Cofi  trattando  civilmente  con 
tutti , mene  Aó  full'  indiflferenza,  non  curan- 
doini  piü  di  veruna  Aretta  amieizia. 

Della  Curiofitd. 

' Cottiinciarono  dalla  curioiïta  dell'  hiiman 
gencre  le  disgrazi^:  coüö  paro  ad  Eva,  ci 
in  hoggi  pure  innumerevoIja’Mortalinepro- 
ducc.  In  due  fpezie  dividefi  queAa : la  pri- 
ma confiAe  nel  difiderio  di  faper  dall'  hiAo- 
ria’1  paAato , di  fcoprire  della  natura  i fecreti, 
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d’internarfi  nellc  fcienze  dcc.  II  chc  tutto  è 
buonoe  lodevole,  poiche  dallo  Audio  del 
pailato , la  regola  per  le  occorrenze  s*  impa- 
la , inentrc  al  dire  di  Cicerone : Ncscire  quod 
antequam  nat  ui  tjfet , aclum  eft , id  cft fcrn* 
per  ejje  pueritm  ; mi  Ia  noftra  curiofua  non 
devè  a’divini  mifteri  «ftenderH,  ne  a eib,  ch* 
Pio  nasconderci  volle.  La  feconda  curiofw 
ta  è ün’  ardente  brama  di  faper  gli  altrui  af- 
fari , e quefta  infame  fernbrami.  Havevano 
gli  Antichi  habitatori  di  Creta  leggi,  che  djf- 
/endevano  loro  fotto  pena  della  luftigazione 
di  giammai  informarn  dun  foraftiera  chi  ft 
fofle , che  volefTe , ne  d’  onde  veniflc , e f? 
eoflui  a tali  queflioni  rispondeva , delf  acqua 
e del  fuoco  lo  privavano.  La  ragione  che 
dcilo  A.ibilimenio  d’una  tal  iegge  ne  davanu,  • 
era;  che,  non  cercandq  Thuomo  gli  affari 
altrui,  pub  meglio.  a'fuoi  pfopri  bad  are.  lm*: 
inortalisfimo  Iddio ! fe  legge  tale  in  Europa 
oflervafle,  quante  Donne  fra  tormenti  noa 
iï  vederebbero , e quanti  Huomini  far  lom 
compagnia ! 

Si  trovatiQ  di  queft'  ultima  fpezie  curio* 
£ , che  (piando  del  p$olfimo  la  condotta  unit 
camente  fi  laziano,  ed  applicati  ad  csaminar* 
la,  di  loraftefli  dimcntican.fi.  Plutarco,  e 
Plinio  1*  elogio.  fanna  d’un  certo  Marco  Por-* 
Eio  Romano , ebe  mai  non  hebbe  la  curio& 
t»  d’  inforinarfi  di  quanto  accadefle  alla  gior« 
wt®.  in  RQiria , ne  tampoco  delle  café  alk 
• i fua 
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fua  piü  attigue : Mezo  c querto  per  vivcr  tran- 
quillo,  non  zeccar’i  polmoni  agli  altri.  Con- 
osco  quantita  di  pazzi  a molti  galant-  huorai- 
ni  aflai  mulerti. 

Della  Predizione. 

All’eta  d’anni  venti  due  fui  in  Iughilter- 
ra , dove  un  certo  rinomato  William  mi  fe- 
ce  1’  horofcopo , ch’  ancora  confervo , ed  in 
cui  mi  predifle  quanto  fin  qui  m’è  accaduto  j 
iie  porto  ncgare,  che  cio  rtrano  mi  fembri, 
avegnache  non  eravi  alhora  apparenza  vcru- 
xia  di  quanto  hö  poscia  fperimentato.  Attri- 
buisco  nulla  dimcno’1  fnceeflb  di  querte  pre- 
dizioni  al  cafo  piii  torto  ch’alla  infallibiiitè 
della  fcienza. 

La  cognizione  del  futuro,  a Dio  folo  ap-' 
partiene,  ne’1  Demonie  altra  pe  ha  che  quel- 
!a  dalla  lunga  fua  fperienza  acquirtata : cosi 
benche  predire  pofl'a  per  congietture  degli 
evenimenti , che  feguono  per  lo  piii  le  difte* 
renti  maniere,  con  cui  fi  guidano  gli  huomia 
ni,  le  predizioni  lue  non  fono  mica  infalli- 
bili,  poiebe  mutaudo  di  condotta  1’  huomo, 
ed  un  altra  prendendone  alla  prima  opporta, 
inutili  rende  tutt ’i  mezi  fuoi  di  conoscer  il 
futuro. 

La  Chiromanzia,  la  Fifonomia,  1’Artro- 
logia  giudiciaria  &,  fembranmi  piutortogiuoc- 
clii  dello  fpirito , che  fcienzè  fode , e fopra 
cui  pofla  lnuonio  fidaril : quantunque  forten- 
g.mo  alcuni,  che  la  Gcomanziaera  da’Pro- 
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fcti  conosciuta,  eche  della  Chiromanzfa  Va. 
fo  c baltevolmente  provato,  diceudo,*  Qnj 
in  mam  omnium  bominum  Jtgnat , ut  nove* 
rint  Jinguli  opera  fua  DcJia'  Fifonomia  U 

falfita  vedefi  ogoi  giorno;  mentre  ginro.chc 
poti  mi  fono  llati  huonjim  aflai  disgraziatir 
. fpjic  defia  fropte,  fecondo  Ie  rcgole  di  quefta 
fcienza,  parevano  fortunatitfirni,  rd  ajl’  opa* 
fto  Hiorïr’altri  per  man  diearncfice  co’ pia* 
neti  i piu  propizii.  A1J’  Aftrojogia  nepure 
creder  fi  dcbbe , e Ia  ragione  fi  è,  chc  Je  in. 
fallibile  foflfc  queÜa  fcienza,  il  Dcmonio,  che 
tutte  le poflfede  in  grado eminente,  predireb* 
bc  la  verita ; rimarcafi  peró  '1  contrario  nclle 
fiippfte  de’fuoi  Oracoli. 

Soprafanno  con  Jutto  ciö  alerfne  regolf 
di  quefl’arre,  dall'esatta  disamina  delle  quali 
della  predizione  ’1  compimento  nel  futuro  ri* 
tro.vafi,  ed  il  piacevole  fi  è,  che,  compo* 
nendo  1’indovino  la  profezia,  non  sa  cola  fi 
pesebi*  Non  ignoro  quefle  regoje , e qual* 
che  volta  le  hó  pratticato  per  ricrearmi  co' 
mieiamiri,  e l’habbiamo  indovinata.  So* 
no  quefte  delf  accreditatilfimo  Nojhadarttur, 
le  di  cui  olTervazioni  oscurillime  fono,  ne  in» 
terpretar  fi  poflbna  doppo  Tevenimento  ad 
onta  de  grapdi  sforzi  fatti  per  *£ifëhianu> 
le,  e per  publicare  la  fottigliezza  dell’ingeg- 
no  di  quefta  bocca  d’oro  della  Franzia,  a con. 
to  del  quale  fece  uno  fpirito  industriofo  i 
verfi  feguenti: 
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Noflra  damur , dum  falfa  damur , ƒ*/- 

/rr*  nojlrum  ejl  ,• 

falfa  damur,  nil  nifi  no/lra  damur, 
Chi  neghera  forfc  tptta  via , ch'  accadu* 
te  non  ilano  cofe  alle  predizioni  correfpon* 
denti.  Si  sa  dallc  ftorie  quella  di  Spuria  a 
Ccfare,  d’un  Soldato  Tedesco  ad  Agrippa 
quando  fü  prigione  fotto  Tibcrio,  e fatto  li- 
bero da  Clauaio,  poscia  coronato  RtdeGiu- 
dei,  quejla  ch’ ad  Agripina,  madre  di  Nero* 
pc  fi  fece  , anche  prima,  che  que/lo  Tiran* 
no  ful  Ti  ono  ffiliiïe,  e molte  altre  antiche, 
e moderne.  Nulladimeiio  fondate  non  mi 
pajono  lc  predizioni , s’oppongono  pin  to- 
ftoalla  fede  Chriftiana,  ed  alla  ragrone:  per* 
che  ciö , che  non  esifle , non  puó  conoscer- 
/ï,  ed  il  futuro  dipende  dalla  volonta  di  Dio, 
eflb  folo  sa,  come  disporre  ne  vuole, 

Delta  Vendetta . 

Chi  ne  dubita  che  (ia  eccedenfe  il  piacere 
di  poterfi  vendicare  de’ ricevuti  oltraggi  ? 
pon  è permeflo  ad  un  anima  generoia.  La 
vendetta  c aflai  compita , quando  il  poter  d’ 
effcttuarla  è dall’  onenforc  conosciuto,  II 
virf uofo  rifiuto  dinoca  ranta  grandezza  d’ani- 
nio  quanto  disprezzo  pe'1  nemico ; Oltre  che 
la  maggior  parte  delle  offefe  fono  imaginaric, 
ne  inerhano  1’ attenzione  d’uno  fpirito  ben 
rcgolato.  Move  aHe  rifa,  per  modo  d’esein- 
pio , ch’  una  parola , ch*  appena  percuolc  1’- 
aria,  uno  ftorcimento  di  vifo,  5 un  getto 
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ma]  compoflo  del  corpo,  valevole  fia  per  in- 
torbidar  il  noftro  ripofb.  Quando  fi  rille* 
tefle , che  non  Tempre  dipende  dalT  huomo 
U regolatfi  fecondo  1’  altrui  capriccio ; tengQ 
per  indubitato,  abbunderebbe  piu  la  conni- 
venza  che  lo  sdegno  , ,cd  il  rillentimento, 
Cosi,  ci  risponde  uno  freddamente,  ócou 
indifferenza , 6 anche  rufticamente,  perche 
fevero  è di  fua  natura,  mi  pare,  ch’un  ttle 
MiTantropo  è piu  degno  di  compafóone  per 
haver’  un  fimil  naturale,  che  delJa  noAracol* 
lera.  Non  s’  è fatto  egli  fleiïb  : Convieu 
confulerarlo  com'una  beftia  bipedaie,  e sfu- 
gire  Ja  fua  dispiacevole  converfatione.  Lo 
Spagnolo  è tanto  fendbile  alla  pin  Jeggiera 
onela,  ed  aina  tanto  la  vendetta  che  dice  per 
proverbio : Se  la  vendetta  non  fojje  cofa  fm* 
m amente  dolce ; Dit  non  fe  U farebbe  ter  lui 
folo  rifervata.  lo  perb  disaprovo  queÜa  mas» 
fima , e Teguo  1’ltaliana  che  dice; 

Cbi  vuol  giujla  vendetta, 

In  Dio  la  rimetta. 

Della  Aïobilta. 

La  Nobilta  è üata  inventata  dagli  Antichi 
per  nodrir  a buon  mercato  de'  particolari  1' 
fcmbizione.  1 Romani  per  ricompenfar  ia 
Virtü,  1’hanno  impiegata,  ed  i Principi  de 
noftri  tempi  ne  fanno  un  frequente  trafico. 
£]a  grazia  ch’Jioggi  a piu  vile  prezzo  dalk 
corte  ottengafi.  Quafi  ogni  Sovrano  piü  vo- 
lentieri  accorda  un  titolo  d’Eccellcnza  che 
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■yinti  mila  Scudi  di  penfione;  c purche  bafti* 
po  poche  goede  xi*  ipchioflro  fparfe fopra  ui; 
pezzo  di  carta  pecora , facilmeme  riesce  lm* 
traprefa.  \\  Biafone  èun  confiderevole  ri* 
fparmio  per  la  cjfla  de’Principi,  e i’Arpie? 
jifta  mi  fembra  una  fpezie  di  teforo  reale. 
Carlo  V.  per  lufingarc  1’  orgoglio  innato  de-» 
gli  Spagnuoli  , e per  economizzarp,  diedeai 
fUc*s  Hombrcs , come  chiamaronii  ppr  lo  pas- 
fato,  il  titolo  di  Grande  di  Spagna.  JLaquan* 
tita  de’ Conti  d’Jtalia,  de’Marchefi  di  Fran» 
pia,  de  Baronidi  Gcrmania,  e de’GetUÜhuo* 
jnini  d’  inghilterra,  ci  fa  ftnpbfe,  che  d’  hor' 
jnanzi  nop  vi  iaraniio  piu  Pescivendoli,  Hq 
conosciHto.wn  graq  principe  in  Jtalia,  che 
creava  la;Nobilta  con  querte  parole:  Ti  f4* 
cio  Conté , 'o  Marcbcfe%  quel  che  tu  vuoi  bccca 
fut..  . to.  £ vero  che  quefla  cerimonia  era 
breve,  mafpefle  volte  ai  mcriti  proporziona- 
ta.  Finahnente  credo  x che  la  fola  Ciurmag-. 
lia  i titoli  ambira : perche  dice  a mara viglia 
Andrea  Gayl. : CJarus  fconor  vilei cit  in  turbat 
£f  int  er  dignos  indigna  (fl  digniïas , quant 
% nulti  indigni  fojjident.  Sinoche  la  Nobilta  è 
ftata  dflla  yirtu  la  ricompenfa,  m’è  parfa  u- 
na  ragionevole  vanitaj  ma  dopoche  ii  vende 
a gu i ia  di  tnerluzzo  al  mercata , efla  perde 
tutto’1  fuo  luftro,  Altrimenti  chi  1'acquUU 
col  vero  merito , prcferevol'  a cqlui  mi  fem* 
bra,  che  per  rnezo  dclla  virtu  quella  non 
foOien?  che  da’  Avoi  Antcuati  gU  è derivata. 

Concio** 
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Conciofia  cofa  inaffimamentc  che : Meliuicft 
clarumfieri  quant  narei.  Virtutem,  Ji  vit 
nobiUt  e(fe , eole : cd  a Conti  fatti. 

D'  Adam  nour  fmmer  tour  \Enfanr, 

La  preuvc  en  efi  conntié  : 

• B que  tour  nor  premierr  parem 
Ont  mené  la  Charwt, 

Malt  lat  de  travaillcr  enfin  r 1 '• 

La  terre  labouréet 
Lun  a deteli  le  matin , 

• V autre  l apret  dinér. 

Dell  Amore  della  P atria. 

Gh  Antichi  hanno  detto : Duke  pro  P atria 
piori , per  iftigar’il  popolo  al  fervizio  del 
Principe;  Ed  io  fon  diparere  che  fia  Duke 
pro  Patria  vivere , quando  non  manca  la  ca- 
pacita  per  aflUterla , e quand’  altra  non  vea’ 

, ha  che  quella  di  poter  tnorire  per  lei,  v’è  tut- 
ta  la  parita  co’  Bui,  e co’Montoni,  che 
nraojóno  per  benelizio  de’  loro  compatrioö, 
Un  huomo  d’  honore  brama  d’esporre  la  viti 
per  fervizio  della  fua  patria,  fendo  queflagra- 
ta:  Ma  convien’  efler  pazzo  da  cattena  per 
fentir  dolcezza  morendo  per  chi  che  (ia.  L* 
Italiano  dice : Mort»  io , morto  tuttdl  mond i. 
Tra  tanti  galanthuomini  che  in  mille  occafi#* 
ni  fpofto  hanno  la  vita  per  la  gloria  di  Rotns, 
una  fola  bellia  fi  racconta  che  fu  MarcoCur- 
zio,  che  volle  morir’  espreflamente  per  fal* 
var  agli  altri  la  vita , ed  in  premio  d’un*  azio- 
» v ne 
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ne  al'a  natura  tanto  contraria,  reftavilame- 
rnoria , ch’  un  tal  pazzo  fu  nel  niondo : ld  ci - 
vergt  £T  maner  credit  curare  fepuhot.  Stor- 
disce  veramente  il  vedere  1'  univerfale  ftabilita 
opinione  circa  1’  amore  alla  patria  dovuto, 
fembrando  cflcre  fnaturato , fe  vifi  fa  la  mc< 
noma  difficolta  fenza  che  vi  fi  pofla  contra 
tale  pregiudizio  verun’  altra  ragion’addurre, 
fe  non  che  in  efla  fi  nacque.  11  fentiinento 
peró  del  celebre  Oweno  parmi  afifai  piu  fon- 
dato : 

lila  mibi  patria  eji , Ubipascar , non  ubi 

nascor , 

lila  ubi  fum  pajlut , Non  ubi  natut  'eram% 

lila  mibi  patria  ejl\,  Mibi  qua  patrimonia 

prabet. 

Mie  ubicunque  babco.  Quod  fatit  ejl  ba - 

bito. 

In  oltre  fapiamo  che  Nullur  profeta  in 
Patria : e.che  quautunque  Patria  dat  vitam , 
raro  largitur  konorcr : Hot  meliut  multa  ter - 
ra  alieno  dabit. 

De  Afotteggiamenti. 

S’  impara  a leggere  ed  a fcrivere,  ma  non 
gia  a motteggiare.  Fa  duopo  un  dono  par- 
ticolare  dclLa  natura,  e per  non  inentire,  fli- 
ino  beato  colui , che  non  1’ha ; e piü  ancora 
colui , che  non  vuol’  acquiftarlo , mentre  ol- 
treche*!  carattere  di  inotteggiatore  per  fe  Ae®- 
fo  è odiato  da  tutt’i  gafant*  huomini ; è an- 
cor  un  mefiier  pericolofilfimo , e quantun- 

quc’1 
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que’1  motteggianientd  confifta  in  poche  pa- 
roic,  che  fono  femplici  inovimenti  dell’ariaj 
eglicagiona  fpelte  Bate  horribiii  tempefle  nell* 
liiunano  coinmercio:  OJfc  caret  glojja,  pet 
quam  fran^untur  ojfa.  Per  altra  parté 
’l  mettier  del  Motteggiatore  apporta  del  mon- 
do  lo  fprezzo.  Que/la  profefTione  ha  quaU 
Che  cola  di  ridicolo  * e qnantunque  faccia  ri- 
dere  quei , che  non  inoriica  i aulia  dimeno 
Veruna  ftima  procuraci. 

Il  itiotteggiamento  è ’l  primo  genito  delU 
fhmigliarita  * e copre  finahnente  di  vitupero 
i fuoij  profelïbrh  Se  ció  non  ollante  mot* 
teggiar  li  vuole , haver  bifdgna  , unö  fpirito 
piacevole , che  non  punga  « ed  una  condotti 
ienza  rimprovero  j dal  che  prefcindendo  ben 
prefto  fi  riflentirk  del  rifpondente  la  rtiftichez- 
fca,  e ad  uno  ad  uno  narrera  del  motteggiatori 
diffetti  a dispetto  della  fua  sfacciataggine.  A- 
ponto  ihi  fovengo  d'un  racconto  in  Franzia  fat- 
to  ini  delfamofo  Conté  di  Gramtndnt,  rard 
talento  fotto’1  Regno  diLuiggi  XIV.  chevoh 
ie  un  giorno  traftularfi  d’un  gentil’  huomd 
ddla  Bretagna,  di  fresco  arrivato  al!a  cortex 
Senza  conoscerlo  fegli  avicinó,  e domandogli 
Ció  che  fignificafle  Parabola , Farabola , ed 
Obolo:  Credendo  d'  imporre  filenzio  al  fora- 
ftiere  con  üna  fi  fatta  domanda.  Ma  ’l  Bri- 
tone,fenza  punto  icompogncrli,  replicó:  Pa * 
tabola  e ció  che  V.  S.  non  intende , Farabfh 
la  fono  lefueparolc,  ed  Obolo  è quanto  V.S, 

♦al* 


vale.  Ecc j ciö , che  meritoflï  a fua  confu- 
fione’1  motteggiatore,  ed  a commune  con- 
tenteZza  della  corte*  Alhor  quando  ciftati 
per  ordine  dell’  Imperadore  i Proteftanti  De* 
purati  di  Germania*  vennero  a Ratisbona  per 
conferire  co’  Cattolici  a riguardo  de*  mezi  di 
riunione  fra  le  due  parti,  ponduflèro  feco  lo* 
ro  nna  fpezie  di  Filoibfo  nomato  Corneglio 
Martini  i ed  il  Padre  Gretzer,Gefuita,  fcoper* 
to  havendolo  nel  numero  de’  Teologi  prote* 
flanti , non  puotè  ralfrenare  la  lingua  col  dir* 
gli : Quid  Saul  inter  Prophctai  ? a che  1’  al* 
tro  rilpolegli  i quarit  ajims  Patri*  J'ui. 

\ . V 

Ün certo  ïnviato  Saflbne  havendo  un  gioi** 
Ho  per  traftullo  dimandato  all’ Ambasciador’ 
Hollandefe  al  la  Corte  di  Danimarca : donde 
Venuto  foffe’1  proverbio  Tedesco  ? (Er  Qttyt 
èurd)  wie  etn  £o0<inber : hebbe  in  rispofla, 
che  ricercar  1’  origine  di  tanti  proverbi , che 
girano  per  il  mondo , farebbe  cofa  tanto  dif* 
ficilequanto  fuperflua,  per  modo  d’esempid 
diflegli:  d’onde  procédé  ch’in  Tedesco  di* 
cefi  ? SDlajf . . . $ non  SDreöben*  E Se* 
iieca  dille  da  pari  fuo:  Injuriam  forti*  noit 
facit , ncc  ingenuu* fert.  In  quella  guifa  che 
piace  1’Eco  Ife  parole  prononciate  ripettendo 
il  motteggiatore  motteggiato’1  mondo  tutto 
diverte. 

Della  Fortund* 

La  rtudita  della  Fortuna  t la  pdverta  ba* 
TicVolmente  ne  dimoflra.  Non  è egli  anche 
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maravigliofo , ch’  una  Donna , che  folo  tra/1 
fica  colle  imaginationi  non  habbia  di  che  co- 
pririt.  1 fuoi  favori  fono  indegni  deliafiinoa 
* del  favio , concedentoli  eda  feuza  diftinzione 
ad  ogni  forta  di  perfone.  Solamente  gli  ac- 
cecati  che  poco  ci  vedono  come  eda,  iono  lo 
fcherzn  delle  falfe  fperanze , che  fa  concept 
re.  Uii  huomo  di  fpirito  $ prima  villa  s’ac* 

N corge  delle  vane  apparenze  di  felicita , fottol 
di  cui  velo  fi  nascondc , e non  fcoprendovi 
ch'inquietudme,  che  turbolenze,  che  torture 
dello  Spirito , nou  fi  Ijseia  fedurre  da  pro* 
mefie  cottanto  ingannevoli.  II  luo  poco  di- 
fijernimento  nel  difiribuire  lefuegrazie,  la 
fua  incofianza,  i fuoi  tradiinenti  rendono 
tutte  le  fue  lulinghe  fofpette,  e la  radomig- 
liano  all'Acquila  favolofa , che  non  inalza 
inolto  la  Tartaruga  che  per  lasciarla  cadere, 
rompere  Ia  fua  fquamma , ed  alla  per  fiae 
divorarla.  QuelV  è una  verita  mille  volte 
fperimentata:  ne  perfona  1’ignora,  nulladi- 
mcno  fele  permetre  il  privilegie  di  regolar’il 
merito  degli  huomini,  e Ia  fiima  che  fene  4e- 
ve  fare.  Chi  da  lei  non  è favorito,  è cër* 
tamente  dal  mondo  fprezzato. 

I Virtuofi,  ed  honorati  Perfonaggi  font» 
per  lo  piii  lo  fcopo  delle  fue  perfecuzioni,  i 
primi , perche  conoscendo  i fuoi  feduttori  al- 
lettativi , credono  di  giufiamente  dididarfene 
gli  altri  perche  non  la  collocarido  che  dop* 
po  1‘honore,  e che  fatta  la  giudicano  per  dar 
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dello  fplendor*  alla  yirtu,  e per  eflerne  come 
la  ricompenfa.  Quefti  ienfiinenti  fcndo  af* 
fatto  oppofii  all'opinione  grande,  ch' clTadi 
fe  inedefima  concepisce , doppoche  la  folie 
antichitè  nel  numero  degli  Dei  1*  ha  annove- 
rata , e ch’i  moderni  ^rofani  Altari  le  hanno 
imalzati,  fopra  quali  1 loro  incenfo  profon- 
douo  col  facrificarle  per  fino  1’  honore  fteflb  $ 
riguarda  e(Ta  quefli  fiiggi  discernitori  dellc  co- 
ie  non  altrimeuti  che  nemiei  implaccabili,  cq! 
quali  mai  vuole  ricontigliaili. 

Fratanto > come  v’è  nulla  di  cativo  fenfiai 
2a  mefcolanza  di  qualche  bene : la  Fortuü» 
pure  qualche  cofa  di  piacevole  pub  oflrire, 
iiiailimaniente  quando  (1  conlidera  ia  fua  in- 
collanza  , di  cui  mai  fpogliafi , anche  quan- 
do colla  maggior  forza  perfeguita:  in  n fat- 
U guifa  Che  ie  fue  disgrazie , ed  i fuoi  iavo* 
ri  non  fono  durevoli.  Ho  ben  rimarcato 
che  la  fua  propizia , 6 finifira  oflinazione  ha 
femprc  un  finc , che  non  è mai  guari  disco- 
do  dal  fuo  commiaciamento.  Seqnanti  fia- 
mo,  esatuinaffimo  con  attenzione  della  no-* 
flra  vita‘I  corfo , porto  feotenza , che  ne  pur’, 
uno  fi  troverébbe,  a cui  qualche  volta  alme- 
o o querta  non  Ha  llata  favorevole.  Ben3  o 
vero,  che  qucfia  capriciofa  prouti  e rigorolï 
conti  di  quanto  ha  coufidato  esigge:  Mafiè, 
almeno  prefentata,  e fe  con  defirczza  fi  po-, 
felle  iempre  afterrare,  mi  perfuado  che  led*»» 
grazie  furebbero  molto  meao  irequcuti  i mi 
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gli  huomini  fono  fatti  cosj,  che  mancaao 
piütofto  alle  occafioni,  che  le  occafioni  man- 
chino  loro. 

Nel  riiuanente,  fe  a cafo  ifavori  fuoic a* 
dono  fopra  un  huoino  di  merito : alliiur'ia 
vero  è,  che  fendendoa  canto  della  vinu,  la 
lucc  di  quefta  la  fa  interamentc  rifplendcr,  • 
le  cagiona  uno  fpicco,  che  fenza  lei  oon po- 
trebbe havere : Mi  fe  per  1'  opofto  benefici 
indegni  foggetti , discopre  allhora  tutta  la  foa 
infamia , e la  temeraria  fua  inclinazione  per 
favorir’i  pazzi , ed  i ridicoli ; Si  fattamente 
che  vedeh  alcune  fiatc  fervire  di  mafcheraor 
ad  un  bue , or  ad  un  orfo,  or  ad  un  poroo,  per 
[o  piu  ad  un  afino,  ch’a  forza  di  Icrollar  le 
erechia,  lo  getta  fmalmente  nel  fango,  da 
eui  non  manchcranno  forlcnnati  per  nle* 
varlo. 

Del  Configlio • 

i ■ F ra  tutt’i  fervizi;*  che  i’huomo  puö  ren- 
der’al  profiimo*  un  folo  ven1  e che  piü  lo 
fodisfaccia , e lo  confoli,  cioe  dando  un  con* 
figiio;  Non  folameute  perche  ció  nullagü 
cofia , mi  ancora  perche  in  tal  guifa  fomen* 
ta  del  proprio  fpirito  1’alterigia.  Non  vÜ 
dubbio,  che  la  prontezza  nel  configliar  <fi- 
moflra  discopre  la  prefonzione  della  propria 
capacita,  ed  una  fineer*  amicizia  ve  n*ha  ra» 
ramente  la  maggior  porziono,  mentre  perk» 
piü  il  configlio  è il  frutto  d*un  amicizia  te  pi* 
da,  • ticoc  luogo  di  buona  volonta  in  colt* 
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che  non  vuol'  in  altra  maniera  fervire.  Non 
hó  mancato  d’ofiervare  che  quefti  amicicon- 
iiglieri  amano  quafi  Tempre  la  loro  borfa,  ed 
cfli  llellï. 

£ vero  nel  ritnanente  ch'un  buon  confïg*- 
lio  in  tempo  habile,  cd  in  cireonllanze  con- 
venevoli  è una  grazia  del  Cielo,  che  Dia 
esprdlamente  mandaci,  e qualche  voltaanche 
da  perfone  femplici.  Per  altra  parte  mi  fi- 
guro , che  per  convincerci , non  è fcrtprfe  a> 
collo  dello  Spirito , che  ci  traggono  datt’  im- 
pegno.  Hó  vifto,  e letto  parecbi  esempli; 
che  manifellano  quefla  vcrita.  Pefció  int 
fembra , che  non  devefi  mai  fprezzar’  un  con- 
figlio.  Te  prima  nons’è  ben’  esaminato.  Pfcr- 
che  non  v‘è  meno  di  giudizio  nel  faper  pro* 
iittare  d’un  buon  configlio,  di  ció  che  vifia 
dclla  prudenza  e della  iaviezza  in  potcrne  dar 
buoni,  e utili.  u 


Un  huomo  di  talcnto  non  getta  a'piedi  d’- 
uno  ftordito’1  luo  configlioj  perche  un  tale 
non  crcdefi  bifognofo  di  quello  degli  altri. 
Non  v’è  ch’1  Savio  che  ne  fappia  naturalmen- 
te  dare  de’  buoni,  e profifart  di;quelU degli 
altri ; fendo  perfuafo,  che  Ntmo  feit  Quantum 
ncfcit.  ~ t 

Della  Calunnia. 

Non  mi  conlormerb  mal  al  Tentimento  dt 
chi  troppo  Tacilmente  conferma  uno  flr^pito 
a Tpele  delf  altrui  honore,  fino  che  rioh  ve- 
da chiaramente  che  convinto  fia  delfattó  con 
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prove  incouteftevoli.  Meötre,  oltre  che  ben 

conosco  la  nat  male  malizia  dell’htioino,  c 
ls  fodisfazione,  che  qucfi’inicjua  creatura  rro- 
va  nelle  altrui  disgrazie,  fo  che  nellecofe  do- 
ve maggior  ragiouc  non  dafli  per  quelli,  che 
precipitano , che  p?r  chi  fofpend’1  1'uo  gjudi- 
aio.  Le  fperanze  fono  per  lo  j.iu  inganna- 
trici,  e 1’  huomo.dicjiiararfi  per  l’ordinario 
in  favor  delle  cative  piutofto  che  delle  buo- 
ne;  in  vece  ehe  la  crilliana  carita  aintnae(lra- 
ci  a compatir’  ed  a coprir  quanto  ha  poilibile 
•li  altrui  diffetti.  Sd  molio  bene , che  certi 
fcrpenii  lptto  1’  humana  figura  per  accredita- 
re  r infernale  maldicenza  fervonfi  d’  una  re- 
gola  fdlfillima , dicendo:  Vox  papuli , vcx 
Dei i io  perö  vi  faró  Tempre  contrario , ben 
ricordandomi  del  Tol le  1$  crucifige . Hofre- 
quentemcnte  oflervato  nelle  conterfatioov 
che  comminciando  alcuno  abiafimare’l  pros- 
fimo,  per  lo  fpazio  di  due  hore  bencontate, . 
non  fi  paria  plu  d’altra  materia:  e che,  vo- 
lendo  qualche  perfona  di  giudicio  con  una 
fola  parolina  proteggcr  la  caufa  dell’  aflcnte, 
fubito  nasce  uclla  convcrfatione  un  profondo 
filcnzio. 

In  fine  perfuafo , che  1’  huomo  è debole,t 
per  lo  piu  maliziofo , giammai  crederó  !• 
voci  contro  del  pröfliino  promulgate.  Per- 
che  Te  t ovafi  colpevole,  non  vorrei  accres- 
ccrc’1  pcTo  della  fua  disgrazia  co'  mici  ragio- 
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Müincnti , e fe  innocente,  goderei  di  non es- 

ferne  ftato  uno  de’  Calunniatori* 

* ' T . rt  : j ■ ' *'■  . q > ■■  t-  'i» 

Dell * Economia . o ,>i 

Quand’un  huomo  non  gode  molti  beni  <fi 
fortuna,  puö  effer  fpilorcio  fenia  biafimo, 
perche : Non  minor  eft  virtui quam  quxrc- 
rc  parta  tueri.  Efler  degno  Economo  é ft#* 
to  Tempre  fegno  di  prudenza , e chi  ha  una 
tale  qiulita  convien  ehe  Ha  un  pochetto  fpi- 
lorcio, fenza  che  feneva  1*  economia.  Me*> 
cenas  difle  ad  Augufto,  parlando  de  mezid* 
arrichirfi:  Non  tam  multu  aCcipicndo  quant 
non  ntultor  fumptus  faciendo.  Cosi  voglio 
che  di  fpiloreio’1  termine  fi  mascheri  con  quel- 
lo  di  buon  Economo , che  uon  è odiofo 
tanto,  nè  tanto  nelT  csprelïione  vitupere- 
vole.  Ma  fe  T Economia  è una  virtu , bi- 
Togna  per  tanto  convenire,  che  non  ven’è 
che  piii  di  quefta  al  vizio  £ avieini ; fendo  e«- 
ia  Ia  pin  ftretta  parente  dell’avarizia,  e per 
i’ordinarro  dove  trovali  quefta,  la  cupidigia 
de' beni  non  e moltolontana.  Noioflervia- 
ino,  che  i fanciulli  per  tempo  alT  Economia 
Incbn  iti  divengono  indi  avari,  ech’un  huo- 
ino  di  vint’anni,  bravo  Economo,  giuntoai 
trenta,  non  ardisce  frequentamente  rifaziarfi 
•alla  propria  fua  tavola.1,  ’ •*  1 • 1 

Sembra  nulladimcno,  che  1’ economia,  la 
qual*  è un  effetto  della  prudenza , Tia  per  T 
ordinario  propria  folamente  delf  eta  gül  ma- 
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tura , e don  trovafi  quad  ch’  apprcflb  i Vee* 
chi,  e le  Donne,  che  naturalmeate  foggette 
ai  timori  panici,  temono  che  fia  per  mancar 
loro  col  tempp'l  iuperfluo , ed  anche’1  neces- 
iario.  • ■ 

La  buona  Economia  è *1  mezo  trè  la  pro* 
digalita , cl’ avarizia : effa  de ve  ftarfene  im- 
mobilc  tanto,  che  non  penda  ncdall’uno, 
nè  dall’altro  lato.  Cosi  fa  di  meflieri  d*al- 
tret.mto  discernimento  uella  condotta  quanto 
di  fapere  nel  maneggio,  e quefte  due  pro- 
prieti  rare  volte  congiunte  fi  trovano.  Quan- 
do  miro  da  vicinoi  migliori  economi  del  mio 
tempo , li  vedo  da  vil’  avarizia  fignoreggiati. 
Chi  ainai  vino,  col  tempo  diviene  ubriaco. 
Chi  ama  le  donne , alla  fine  effeminato  di- 
viene; cosi  non  aitrimenti,  chi  non  ama  di 
donare , col  tempo  ama  di  ricevere,  e ferve- 
fi  d’  ngni  mezo  per  aceumular  danari.  Nd* 
lo  fteflb  modo,  benche  ftimi  la  buona  eco- 
nomia,  quando  dalle  qualita,  ch’amabile  la 
rendono,  è aceompagnata,  polTo  pertanto 
fenza  sbaglio  credere,  chc  vi  fieno  piii  avari, 
ch' economi.  H6  vilTuto  cinquant’anni,  hö 
vifto  motte  nazioni,  hó  frequentato  molt* 
perfone,  hö  viaggiato  in  cJiverH  paefi,  mi 
certamente  non  hö  trovato  che  due  foli  huo 
mini,  ch’  infieme  col  carattere  di  buoni  eco- 
nomi  confervato  haVeflero  anche  quello  d* 
amabili.  Ben  è verp,  che  luno de’ due noa 
imava  punto  di  dare ; ma  odiaya  ac/lo  Aet- 
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jb  tempo  fi  fattamente'1  ricevere  qualunque 
regallo,  che  Toffaru  d’una  fcattola,  fliuuta 
oa  folo  fcudo,  baftava  per  perderne  I’  amici- 
zia.  Poiche  dunque  1’  argento  a noflri  gior- 
ni  c l’eflenziale  dell’  huomo,  e che  lenza 
queflo  meeallo  vemna  qualita  non  rilplende, 
ftupisco,  che  non’fi  diano  a’ fanciulli  dell’e- 
conomia  in  vece  del  latino  le  regole,  giache’1 
ricco  ignorante  piu  vale  che’1  povero  fapien- 
te , e che  la  dabbenagine  in  trionfo  c cortc* 
giata  da  tutte  le  fcienze. 

Della  Riconcigliaziont. 

Fiji ul a dulce  canit , volucrem  dum  dccipit 
Aueepi.  Mai  devefi  dal  paflato  giudicar  del 
prefente,  nè  troppo  fidarfi  a noflri giorni dun 
huomo,  che  hieri  era  noflro  ntmico.  Si 
conferva  lungo  tempo’1  fuoco  fotto  le  cene- 
ri , nè  veruno  penetrarpuó  nell’ altrui  cuore. 
La  parola  dell’  huomo  altro  non  è bene  fpes- 
fo  ch’  una  coperta  dell'  interno , ed  innume- 
revoli  flati  fono  gli  fgraziati  per  eflfervifi  con 
troppa  facilita  confidati.  L’Italiano  dice: 
Mineftra  riscaldata  mai  fi t grata . Ben  è 
vero  che  deve  un  Chrifliano  col  nemico  ri- 
concigliarfl;  ma  b altrefi  vero,  ch’ opera  da 
pazzo  fe  ne  fida : A cibo  biscoHo , a Me  die» 
in  doft  o , ab  Inimico  reconciliato , a mala  mu- 
ltere liberame  Dominc.  Sembrami  cofa  mol- 
to  piü  facile  perdonar’in  apparenza  un'  offe- 
fa , che  dimenticarla  in  effetto,  e che  duran* 
done  la  memoria,  difficilisfimamopte  £e  n’  ot- 

Oo  4 tiene’1 


iüene’1  perdono.  L’huorao  fendo  natont 
incnte  inclinato  al  male,  fcrive  i bcncfid  ri- 
, cevuri  fopra  1’ arena,  e fcolpisce  fu’1  mar  no 
leofFefe.  Non  v’ha  dubio,  ch’un  hnonio 
d’honore  a grande  rtento  fï  dimentica  dim’ 
ingiuria  $ ma  un  pefliino  cnore  nasconde  (m 
alla  favorevol’  occafione  ‘1  fuo  riflentimerto. 
Per  fine , Chi  piii  carrezze  ti  fas  cbe  non fw* 
lti  b ingannato  ti  ha , b ingamtar  ti  molt. 
La  diffidanza  è madre  delJa  iicurezza,  e figtia 
^della  prudenza.  L’  isperienza  continna 
c infegna  in  ogni  rifcontro  la  malignita 
dell’ huomo  anchequando none  ftato  inaiaf- 
frontato : con  quanta  niaggior  ragionc  per 
tanto  convicn  reinere  colu»,  ch'una  volra  ft 
disguftato,  e particolarmente  quando  ci  ac- 
carezza,  perche : 

Multif  annit  j am  perattir  « 

Nuüa  fidct  eft  in  paHis , 

Md  in  ore , verba  laElir, 

Fel  in  eerde  y front  in  faffir. 

Ed  a fchiettamente  dirla , farei  del  ben* 
eon  maggior  fincerift  ad  un  nemico  dichiara* 
% o » che  non  ne  riceverei  con  ripofo  da  un 
Amico  riconcigliaeo.  E unrf  bertialiei  hm- 
tare  ftcilmente  chichefia  j mè  parmi  una 
fcempiezza,  fidarfene  in  appreflb  con  troppt 
leggierczza. 

7 chi  *»  /do,  me  neguordi  Dio% 

' ntn  m*  ff  do , ment  guarderb  io» 

'3Ö..J  i ' _ 
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"■  Della  Pigrizia. 

La  pigrizia  è lino  di  que’  peccati  mortali, 
«he  fenibra’1  meno  grave,  cd  a cui'l  Demo- 
nio  dona  una  miglior’apparenza ; perche  vi- 
rendo  ncll’  ozio  pare  che  non  v fia  veruna 
znalizia , e che  facendo  nulla , non  ii  faccia 
torto  ad  alcimo.  Pure  neJla  vita  oziofa  con- 
fïfte’l  peccaro,  mentre  havendo  la  Naturaiat- 
to  tutte  lecofc  per  quaJche  fine,  vuol’efla 
dall’  huomo  un  iavoro  cd  un  occupazione  al- 
lo flnto  di  ciafcheduno  conforme. 

L’oziofo  rende  1’ opera  di  Dio  inutile  nel- 
la  fua  periona.  Mi  pare  meno  prezzevole 
the’1  caro  fuo  cugiho’1  porco  perche;  queflo 
nulla  facendo  che  mangiar,  e crugnire,  s* 
ingrafTa  almeno,  e diviene  cosi  utile  per  ii 
nutrimento  dell‘  hnorno ; ma  1’  oziofo  è nulla 
è bnono  ne  in  vita , ne  doppo  la  niorte. 

La  pigrizia  è 1’  ultimo  tra  fette  peccati  capi- 
tali , e fembra  che  per  1’  eflrema  fua  bafTezza 
{ia  flato  meflb  alla  coda  di  quefta  peccami- 
nofa  compagnia.  Efla  è '1  quanciale  del  De- 
monio,  ed  il  trono,  da  dove  egli  dona  udien- 
za  publica  a tutti  gli  altri  misfatti,  che’1  dia- 
rolo  da  vero  Maertro  di  cerimonie  introdu- 
cé e prefentagli ; affinche  1’  ozio  habbia  aluie- 
no  qualch’intrattenimento  di  fua  fodijfationo. 

Si  corteggia  Dio  in  ginocchio,  i Grandi 
della  terra  in  piedi,  ed  il  Diavolo  Hando  co- 
ric.no,  e colle  inani  alla  cintola.  La  piii  ca- 
ra forella  della  Luflfuria  è la  pigrizia ; fenaa 
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quella  non  farebbe  quefta  fi  facilmeiite  nee- 
vuu  da  Grandi,  ne  cosi  ben  fervita  dal  Publico. 

L’oziofita  è quella , che  fenza  1’ajuto  del 
corpo  ha  trovato  1’  arte  d’  offender  Dio  coo 
tanti  penfieri  enormie  fozzi,  e che  dipili  at- 
tiraci  tante  indispofizioni  e malatie. 

Vorrei  farla  dipigner  da  Donna  d’ aria  dol* 

Ce,  caminando  con  palTo  grave,  ricoperta  d- 
una  verte  di  tela  di  ragni,  la  di  ciricodaè 
portata  dat  fonno,  appogiandofi  fulbracctodel 
fuo  primo  Cavalier  d’honore,  ch’  è la  fat ne, 
feguita  dalle  miferie,  paflando  la  primavera 
delta  (ua  et ü foprann  letto  di  ripolo , cd  il 
fuo  auronno  allo  fpedale;  percli’  e(Ta  iuvola 
i giorni  della  fua  vita  , e dillipa  gli  anni  delia 
fua  eta:  talniente  che  palfata  la  vita  fenza  fa* 
re  nulla,  in  un*  infame  dabenaggine  fü  paflar 
riiuomo  colla  morte  alle  pene  eterno,  dcDe 
quali  Luc  fero  è'l’direttore ; Mentre  Homina 
nihil  agendo,  male  agere  ditcunt ; Oltreche: 

II  campo  deil’accidia  è pieno  d'ortiche. 

Dell * Orgoglio . ‘ 1 

L’  orgoglio  mi  move  a pieti,  fendovi  mag* 
gior  pazzia,  che  malizia  nel  fuo  fatto.  L’ 
xignoranza  fua  nella  cognizione  deH'huoroo 
cagiona  la  fua  dugrazia.  Sfimafi  , perche 
ignora  dó  ch’  egli  fia.  UnAe  fuperhit  bom* 
cujut  conceptio  cu/pa , narei  pana,  labor  vita, 
necejje  mori , quando , quomodo , vel  ubi  ne - 
fiire . Su  Beroardo,  Elarainate  Je  ibrgenri 
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della  vanita  humana.  E invaghito  del  Tuo 
eorpo,  non  Tapendo  altro  non  d;cre  ch’una 
elo^cca  movibile.  Gli  pare  d’  haver  unoTpi- 
riro  fublime  non  conoscendo  1’ altrui.  L’ an- 
ti chta  di  Tua  Tam  glia  lo  confia  talmente,che 
cigrarda  un  galant  huomocon  disprezzo,  non 
cot  Hderando , ch’  un  mulo  è Tempre  mulo, 
becche  generato  da  uno  Aallone  di  Spagna. 
Arno  ridere , e per  conTequenza  la  couverfa- 
zione  di  queAi  bufFoni  dclla  natura  mi  dilata 
di  tanto  in  tanto  i polmoni.  Quando  l'ono 
ricchi , li  rafToroigUo  a’  pavoni , a cui  per  ca- 
riti  II  dovrebbero  Arappar  le  piume , afline 
che  Tpogliati  de’  fuperflui  ornament! , potes- 
fero  con  maggior  Tacilita  fcoprir  la  Tchiffezza 
de’  loro  piedïT  per  divenir  indi  piu  manegge- 
voli.  Ma  Te  un  povero  è fuperbo , merita 
Tcnza  dubio  d’  elTer  condotto  alla  citra  de  paz- 
zarelli  , accioche  il  diavolo  non  Te  ne  rida 
maggior  mente. 

Dell’  Huomo  fenza  danari. 

Un  huomo  Tenza  danari  è un  corpo  fenz* 
anima;  un  morto  ehe  pafleggia,  uno  Tpa- 
ventevole  Tpetro.  II  fuo  avicinimento  èdis- 
guAolo,  la  Tua  converTatione  iemimorta,  e 
faAtdiofa.  Se  vuol’  vifitar’  alcuno,  mai  Io 
trova  in  cafa , e Te  apre  la  bocca  per  parlare, 
vien’ interrotto  ad  ogni  momento , acció  non 
finisca’1  discorTo,  temendo  che  fia  per  diman- 
dar  danaro.  Si  sTugge  come  appeAato,  e li 
conlidcra  come  pelb  inutile  della  terra.  Se 
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talento,  non  pub  dimoflrarlo,  o (ê  non 
nè  ha,  riguardafi  come’1  moftro  horribileche 
fappia  produr  la  narurfe',  quando  non  ê di 
buon’hutnore.  I nemici  fooi  dicono,  ch*a 
nulla  vale,  ed  i piü  caritattivi  commmda- 
no’1  fuo  elogio  per  inafzar  le  fpalle.  La  ne- 
cefTïta  lo  fveglia  la  mattina , e 1’  accompagna 
la  fera  a lerro.  Le  donne  lotrovanoroalcon- 
cio , e le  sgualdrine  comc  d’  uh  Hermafrodi- 
to  ne  parlano.  I Tavernieri  vogliono,  ch* 
a guifa  di  Cameleonte  viva  d'aria , ed  i Sarti 
ch’ ad  imitazione  de’noftri  Progenitori  vada 
di  foglie  di  fïco  veftito.  Se  vuol  ragionare, 
non  gli  fi  bada , e (e  fternuta , veruno  fe  n 
accorge.  Se  h&  bifogno  di  qualche  cofa  da 
merc.mti,  fegli  domanda  anticipato’1  pagamen* 
to,  e fe  ha  qualche  dcbito,  è giudicato  un  fur- 
fante.  Ma  nifluno  la  fua  obrobriofa  fitua- 
zione  piii  vivamentc  esprime  che  1’  inglefe, 
dicendo : 

.One  Man  toitbout  moncy* 

And  non  he  can  boro\a% 

Small  ir  bis  hope , 

And  grcat  is  bis  /orrób. 

•"  Detla  Rinomina. 

La  Rinomina  fpelfe  fiate  havendo  per  foa> 
damento  la  fortuna  fola,  ch‘in  fe  ftefla  non 
é altro  ch’un  cafo  felice,  mi  pare  per  coniê- 
guenza  d buona , 6 cativa  alla  cauzfone  fog- 
getfa.  Un  huomo,  che  gride  una  volta  la 
forte  d’  efler  rinomato,  benchc  per  accidente, 

ottieoc 
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qttiene  pee  lo  piii  in  oppreffd  i’approvazione 
di  quinto  ia , fendo  gii  in  fuo  ia  vore  preve- 
nuto’i  Publico.  ii  nqliflfi  fempre  nel  discerni- 
xneaxo  acciecato.'  ihbó  conosciuto  un  officia- 
le,  a cui  havendtó  la  fortuna  prefentatp  qual- 
die  aefcidente  contro^l  nemico , che  per  ina- , 
vertezza,  ó per  vilta,  dopporprevejefiflenza. 
prefe  la  fuga , ha  fatto  della  fua  poltroneria’1 
londamento  della  gloria  acquiflatafi.  V’c  an- 
cpr’in  hoggi  un  Generale  nel  mondo,  che 
£n  dalla  lua  fanciuJJezza  ha  pprtato  le  armi, 
e che  huon  per  lui,  non  s’è  mai  trovato  ad 
nlcuna  b-utagiia,  dovc’J  fuo  coraggio  1’ha- 
vrebbe  fatto  conoscere,  ma  da  huomo  di  fpi- 
rito  ha  per  altra  parte  iaputo  fi  finamente  na- 
fconder  il  fuo  euor  di  lepre  nello  fpazio  di 
trqnt’anni  circa,  che  ferve,  ed  alla  per  fine 
caufa  d’autorita  è ilato  fatto  Generale.  Mè 
la  battagtia  di  N**,.  dove  s’è  trovato  per  fua 
hiala  forte  non  v’ha.gpari,  hapalefato  la  na- 
tura  del  fuó  euore,  ed  hd  fatto  arroilir  di  con- 
fufione  la  falfa  fua  rinomina.  Se  per  fortuna 
folie  inorto  avanti  quefta,  prova  di  coraggio, 
fiior  d’ogni  dubbio  ce  1’havrebbe’J  Publico 
diverfamente  dipiuto.  £ buona  la  fentenza 
di  Seneca:  Cogita  quant  um  boni  oppor tuna 
tnorr  habeat , 97,  multii  diutiur  vixijfc  na* 
tuit.  ( L 

Hó  anche  trovato  qualche  volta  malsmea- 
te  fnndata  la  riputazione  di  cerPuni,  che  fo- 
n«  flati  creduti  haver  dell’ingegno,  6 dello 
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Audio,  ed  a’quali  havendo’1  tedio  fatto  aprir 

3tialche  libro  per  pafTare  ï tempo,  ed  haven- 
o imparato  a meinoria  alcune  fentenze,  6 
bei  concetfi,  c’ hanno  dol  tratto  del  tempo 
Malamcnte  aplicati,  fono  flati  encoiuiadco- 
me  perfouaggi  di  talent  o,  e di  fapere,  da  per- 
ibne  che  nel/  ignoranza  gli  erano  confratelU. 

Vene  fono  altri  ancora , che  ritengono 
(empre  una  gravitè  fpagriöla,  ch’infafhdisco- 
no  col  loro  tetro  ed  iflupidito  filenzo , che  H 
pubiica  per  huomini  di  capacirè.  Mè  quefl* 
è un  error’  antico  giè  feguito  fino  dal  tempo 
dl  Salomone.  Provetb.  Cap.  17.  Stuit  ui  qua- 
que  fit  actie  fit  fapieni  reputabitur , Jtcom- 

prejjerit  lab  ia  fua , intelligent.  Hó  conosciu- 
to  un  Colonello,  huorao  per  alrro  honorato, 
ma  ranto  fciapito  ch*  imbarazzatiflimo  era,  fe 
uella  converfazione  d'  altro  parJavafl  che  di' 
guerra.  Quefto  Cavaliere  haveva  un  amico, 
& cui  confidö  un  giorno  1'  aflanno , che  rec- 
cavagli  la  fua  igooranza , lo  confultö  circal 
inodo  di  regolarfi,  affinche  il  moudo  non 
s’accorgefle  della  fua  disgrazia.  L’  amico  gli 
rispofe  in  poche  parole  , dicendogli : che 
qiiando  fl  troverebbe  ia  compagnia,  che  par- 
ia fle  di  materie  alta  fua  intelligenza  fupperio- 
ri , dovefle  profondainente  tacere,  flmulan- 
do  un’  attenzioue  premurofa  fin’  al  fluimen- 
to  del  discorfo.  Ch’  indi  con  fodezza  dices- 
fe : lri  protejlo  Signori , che  molte  cofe  dir  / 
po  fono  ju  quejla  mat  erin,  e che  ció  detto,  fi 
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frcelTe,  perche,  foggiunfe  Tamico,  le  perTo- 
ne,  Aanche  cf  intcnder  Tempre  lo  Aeflb  discor- 
fo,  non  ne  cercheranno’1  voflro  fentimento, 
é non  manchoranno  di  credere  , che  n’hab- 
biate  almeno  qualch’  infarinatura. 

Ne  volete  di  piü:  havendo  la  Rinomina  pep 
f ordinario  poco  fondamenten  parmi  che  non 
▼ifi  deve  credere  con  tanta  faciliti,  ne  deci- 
der  da  una  reldzionefiniAraó  fa  vorevoledel- 
lé  perfone.non  havcndole prima  benbenesa- 
minare.  Altrimenti  felice  colui,  c’ha  una 
buona  rinomina,  benche  non  la  meriti,  e dis- 
graziato  colui  che  1’  ha  contraria,  quantun- 
que  innocente,  perche  Opintont  rtgitur  mun- 
jus.  £ rormentofo  ch’  a nollri  giorni  ci  Ai- 
ma’1  mondo  non  quali  fiamo,  mi  quali  ci 
crede.  Cosi  la  Rinomina  non  dipende  Tem- 
pre da  noi,  mi  dalTopinione,  che  la  fciapi- 
tagine  degli  abri  forma  di  noi. 

Della  Beneficenza. 

Un’  anima  generola  in  nulla  piu  fi  com- 
piace,  che  nelT  allegiar’i  disgraziati,  e per  1* 
oppoAo  una  vile  e negletta  fi  riiTente  de’  be- 
nefizi  da  un  altro  ricevuti.  La  nobile  ambi- 
zione  ch’obliga  la  prima  a farfi  altretanti  fud- 
xhti , quanti  fono  i perfeguitati  dalla  fortuna, 
piace  Ticuramente  a Dio , ma  1’  invidia  di  chi 
confumafi,  vedendo  gli  altri  beneficati,  è 
propriamente  vizio  del  diavolo. 

Non  fi  puó  meglio  giugner*  alla  perfezio- 
nc  propofiad,  che  beneficando  ad  ogni  coAo 

su 
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gli  egiuli  noflri.  Poffiamo  cosi  per  öiodo 
di  dire  inunitaril  celeflc  nollro  Padre,  che 
fenza  diltinziouc  di  perfona  vertuin,  fa  risplcü- 
der’ilfuo  l'ole  a benefizio  dj  tutti  gli  huomi* 
ni.  Se  de'  grandi  e de’  ricchi  lp  flato  èdegao 
d’invidia,  è unicameme  perche  polTono  io- 
ftener’i  deboli,  ed  allegerir  di  chi  è opprtflb, 
dalla  fortuna  il  duro  pelo.  Quando  la  buo* 
na  volontè  trovali  al  patere  congionta,  è,  i 
mio  credere , Ij  piü  preziofj  grazia,  chef 
tuomo  dal  cielo.polVa  ricevcre,  fendp  aachc 
la  prima  una  gran  virtu , quando  è iola. 

*'  Le  hefoiche  azioni*  ele  opere  buone  fo* 
no  al!’ anima  ció,  che'1  nudrimento  c alcor- 
po,  ed  i benefïzi,  che  fi  faiino  agli  altri,  fo- 
lio indubitati  pegni  di  tjnelli,  con  cui  premie» 
ra  Dio  nel  cielo  la  benifïceuza  e la  carita» 
Quelie  arnabili  virtu  non  reftano  impremiare 
nepure  in  queflo  tnondo,  ci  procaccianoi’ 
ammirazioné,  U rispetto , el’amore  de’no- 
ftri  cohtemporauei,  ed  anche  de’  Poften.  Mi 
ricordo  d’  haver  lerto,  non  södove,  un  Epi» 
tafio  a mio  propolito4  che  diceva  cosl:  Mi 
per  dut  o quant  o bb  fpefo , ad  altri  hola  Lucia* 
to  quant  o pojjedevo , e quanto  diedi  lo  rite w* 
go  tutta  via . Non  v’  ha  dubbio , obe  1’uri- 
lir.t , che  riccavaii  dalle  fpefe  che  fi  faiuxv 
nou  è molto  piu  durevole,  che  la  fodisfazio 
ne  ch’  uno  procnrafi , e quefta  è cortilTirna. 
La  morte  fa  patlar’in  maniterze  i benipolTo- 
duti 5 male  libcralita  fatte  a' bifognofi  fano 
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lm  tefofo  , di  cui  Dio  fteflo  è ’l  Depofitario* 
Volendo  centuplicarhela  riftitüzione,  quando 
da  tutte  le  altre  foüanze  abbandonati  larcmo. 
Gl’  inttrefli,  che  ne  riceviamo  in  quefto  mon* 
do»  fonoi  Voti,  e le  Preghiere  de’  beneficatl* 
t Dioci  darain  premiola  vita  cterna.  Beato 
chi  pub  a tenore  de!la  fua  indinaziobe  benefi* 
carejefelice  quel  popolo,  il  di  cui  Sovrano 
e perfuafo*  die:  lumbra  d'un  Principe  4ti> 
turn  ia  Liberalitk. 

Dell * Ambiziöne* 

L’hhrtiörtalita  del  loro  noitie  bram  au  o le 
anime  grandi,  affinche  le  anime  loro  anche 
doppo  ia  morte  raccölgano  Allori,  e mettano 
la  pulierirè  in  ammiratione.  ConfefTa  PliniovI 
giovanc  in  quefli  termini:  'Confejfo,  die’  eglf* 
the  nienre  io  J'pirito  viaggiormtntc  irioccupa*> 
the  l'  ecccjjiva  mia  brama  cP  immortalizar  il 
nome  mio  i Cib  che  fecondo  V avifo  min  difcgïia 
,/embrami  d'un  huotno  virtuofo  degno:  per  che 
conouendo  alcuno  la  Vita  fua  fenza  rimprwt* 
'ro , la  me  mor  ia  della  pofieriid  putito  non  terne* 
II  difiderio  di  fpiccar  ndla  ftoria , di  con- 
lervar  vivo  il  proprio  nome  ne‘  lecoli  futuri* 
e di  cercar  violentementc  colla  vïrtü  riminoP- 
talita , è fuor  d’  ogui  dubio  una  pailione  deg* 
jna  degii  huomini  raguardevbli.  Pergiugnet- 
Vi,  piacer  (I  trova  nclle  pene,  confoiaho  le 
fmiche*  fi  difpre2znno  i pèricoli,  t per  fin'O 
la  morte  non  li  paveuta.  Convengafi,  ch 
tma  dispoGzione  tale  fuperail  commune  degii 
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huomini , e che  dcll  Heroe  1’anima  pale/a 
fentimcnti  di  fprczzo,  che  conlerva  contro 
quanto  aU’immortalita  non  è diretto. 

Di  pungolo  air  Amluzioue  de’  gran  perfo 
naggi,  ferve  Ia  virtu,  perciö  maravigha  non 
è,  che  per  unica  ricompenla  dellegloriole  in- 
traprefe  fue  1’  eterna  memoria  preteada.  Il 
nulla  s’odia  naturalmente:  chi  uiuore  fenza 
cfferlï  colla  virtu  favorcvolmenfe  infinuato 
pella  memoria  degli  huomini , quando  cc/la 
di  vivere,  tollo  nc  dimenficatu.  Refofi  F- 
liuomo  colie  nobili  fue  az  oni  ineraorcvole, 
ferve  di  modcllo  a’pofleri  virtuofi,  ed  oltre 
che  fara  fempre  il  di  lui  nome  riverito , pre- 
vede  con  fodisfazione , che  riveriti  pure  fa* 
ranno  fempre  i luoi  discendcuti. 

Moltiflimi  esempli  n’  habbiamo  da  11’  an- 
tichita,  ne  ttupore  mi  recca  1’ambiziune  nc 
iranlandati  lecoli  regnata,  conciofia  cofaims- 
ilmamente  che  poco,  d nulla  credevafi  allo- 
ra  dell’ anima  I’immortalita,  percio  non  vo- 
lendo  gli  antichi  efler  doppo  la  morte  mclfi 
afintto  in  oblio,  colla  virtu  almeno  di  viver 
immortali  Itudiaronli.  Eció  maraviglia  non 
mi  cagioua : Stupisco  folo,  che  la  flefla  pas* 
fionc  fomendate  fia  da'furfanri,  ed  infami. 
come  per  modo  d’esempio,  un  certo  Hero- 
ftrato,  che  di  Diana  Efefina  il  Tempio  abmc- 
eió , a folo  motivo  di  render’  eterno  il  no- 
me  fuo.  Ogliato,  uno  degli  Anaffiui  di  Ga- 
Ieaflb,  Duca  di  Milano,  foflencudo'i  fuppbzio 
. ' a’fuoi 
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a’  Tuoi  falli  dovuto  * conJblavaJ»  con  queftc 
parofc!  Mort  acerba^  fama  perpetuay  ftabh 
Vctut  tut  mor  ia  faEii.  Nc  haveva  nigioue, 
menrre  .ne  paria  del  fuo  tempo  la  Aoria.  Ma 
d divario  tra  la  memoria  d‘pn  CampioneV  e 
d*un  AAafïmo,  a quella  è fimile,  che  pdH» 
fr?»  due  pitture,  di  cui  1'ima  Marco  CurZip 
riprefenta,  che  per  Talvar  la  Parria  in  tin  abi> 
To  precipitofli  , e Taltra  Nerone»  facetid? 
Ja  madre  fua  morire : la  prima  venerazione» 
la  Teconda  h'orrore  ispira. 

Dell’  Ërnpieth  del  tiófiro  fecölo. 

UniverTaliflima  tanto  a noAri  giorni  è l* 
Ëmpieta , che  dalle  parolc  del  divino  Mae* 
TlrOj  ft  albreviati  non  f fat  o qutjli  giornit 
fitornando  i 1 Sülvatóre,  non  troverebbe  pih 
fedc  Hel  mondo.  HópenTato  parecchie  voU 
te  alla  caiifa  di  cib  , e doppo  haver  esamina* 
te  le  perTone , che  la  profeflano,  hó  Tcoper- 
to,  ch'alcutü  AteiTli  diventano  collamirad** 
efler  giudicati  intrepidi,  e valorofi*  figoran* 
dolï,  che,  negando  arditamente  Dio,  timo* 
re  daranno  al  reHo  degli  huomini , Tperando 
colt  di  trarne  vantaggi  granditfinii.  Ma  /lor* 
disce,  che  talmente  gli  accicca’1  Demoniptf 
che  vedere  noü  poffano  toverTciati  Tempre  i 
loro  dilïegni.  Perche  in  vece  d^Aer'i  primi 
ftimati  hoomini  di  taiento,  la  loro  pazzia 
itianiTeAano , la  loro  ignoranza,  e la  Aupi- 
dczza  loro;  inTenTati  rcAando  a tante  niara- 
itiglic  della  natura , che  dimoArativamenteci 
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provano  rÈsiftenzadël  primo  EfTerc  Creato- 
re  di  tutte  le  cofe.  Oli  altri  üon  meno  s’in- 
gannaho  nel  Idro  calcolo,  perche  in  vcr/ra, 
ptedicarido  loro  ad  Ogni  raomento  la  co/cien- 
za  i!  contfarfo  di  qu'aato  la  faCrilega  loro  boc- 
'Ca  proferisce, 1 lemono  fempre  il  cafligo  de! 
•Cielo,'  di  mattier^ , clle  manCa  loro  nel  peri- 
*tolo  la  forza , e(f  il  coraggio.  E li  vero 
‘Éid,  che  trovato  altretafiti  falfi  Caoipioni  hd, 
ijuanti  Empii  hd  conoaciuto.  E credo,  che 
difficilniente  un  Ateifla  di  buona  fcdc  fi  dia, 
fccnchc  dica  il  Salmida : Dixit  injtpicnr  vi 
'tor de  fuo  non  ejl  Deur , mentre  fono  d’  avilo, 
che  T espreflioni  dell’  Originale  fignifichino  i 
bramar  l empio  nel  fuo  cuore che  non  vi  Ji* 
Dio;  affine  di  noneffdrpunitode’fuoi  ecce** 
fi».  Convengo  perö , chö  parlando,  edope-* 
rando  da  Ateifta,  il  hune  della  fede  alia  per 
fine  nel  cuore  s’  eftingue , ma  non  cosi  aifat- 
to , che  qualche  fcintilla  della  cofcienza  tor- 
meutatrice  non  vi  rcfli  feniprey  die  foffoca^ 
to  poi  dal  numero,  e dalia  gravezza  de’  man* 
eamenti,  nè  potendo  piu  fperar  vernn  perdep 
no , con  tiepidezza  ricorre  a'rimedii  fpiritua- 
li,  i quali  troppo  tardi  applicati,  nè  piutro* 
vando  alcuna  attivita  nella  fede,  infuffirienti 
fono  a produrre  1'  effetto  braniato.  Bafli  che, 
de  bominibus  nulla  genr  eft  tam  irmnsnftutat. 
qua  non  etiamfi  ignorct  qualeni  Deum  babere 
deceat , tarnen  babtndum  fiat,  Cioerone 
iib.  i.  dc  leg.  { ‘ 
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Pazzia  chiamar  debbo  J Accismo,  qium<* 
do  air  pfler  fuo  rifletlo,  evidente  feado , che 
di  ragionc,  di  buon  fenfo,  cd  aflche  d’  iftjjjr 
to  aaturale  ad  og*i  creaWrè-privo  l’Atep,} 

Temono  tutti  gli  hiioininznaturahneate  la 
Morte,  e nel  la  ragione  un  horrore  fecret» 
del  nulla  ritcoviaino : Eatfnpli  fratanto  hab- 
biamo  d’  Atei , che  crudcl’  ed  ignominiof* 
•fliorte  foflrii’  elefler®  piutbÜQ',  che  ricono* 
fccr  una  Divinita.  Vattint , famofcrfti  gli  al» 
tri  annoverafi,  vivo  abhruciata  inTololafot- 
torl  regno  di  Lodavicb  XM.  óchi^  tra  lc 
Jiamme  havendo  incautamcntr*  ff lamato,  • 
lïiol  un  inomentQ  doppo  dc  for^ofi  pregto 
,dizi  delf  educazione  dolevafi,  che  Ara  pat  o gli 
haveva  qutAa  motto  contro  la  convinzione 
dello  fpirïto  fuo,  Non  crcdendo  perh  uit 
•tale  disgraziato  una  feconda  vita , qual  mer* 
cede  Iperare  potea  della  fua  coAanza?  Con 
nemeuo  fene  lufinga ; ma  la  vita  tanto  iudifi- 
jferento  gli  h che  1’  afpettata  annichilazione,  cib 
che  diaiibetralmento  alla  natura  opponefi; 
mentre  clii  difperato  hon  ê,  volontaridmeri* 
te  alla  morte  nonesponefi.  SoAenutamoUi 
Jjanno  con  piaccre  torraeatofa  inortc  per  la 
aeligione  loro fperando  del  martirib  la.fi? 
coiupenfa  nell’altra  vita1,  e vifti  pure  li  folio 
Heredici,  fottoscriver  col  proprio  fanguc  !\ 
oftiuazione  loixv  dalla  fperanzad’un  beredf» 
ta  bc.att  foAcauti:  Ma  che  inuoja  1’ Atcöfcm . 
- PP  3 zt 
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zs  fperanza  yénmé,  ficuriflima  prov»  c di 
pazzh  indubitata,  lendo  a tutti  cara  Ia  vitaf 
d val  ndo  almc’no  pi»,  che  1’anniehilazione, 
talmentc  che  parrtu , che  piu  converrehbe 
Joro  una  prigionfc,  ebt  Ia  morte-,  non  ha. 
vendo  per  guida  la  ragione  r onwis  homo  fint 
noritia  fui  creatqrjr,  peau  tft.  Hier , in  E* 

pi/},  ad  NepnU  Divjdeiï  nel  rinianente  in 
duc  ciafli  1’ Atcismo:  in  Ateo  pratico , e teo» 
retifo.  Vive’1  primo  come  fe  non  credellê 
fu  Oio,  e nega*l  fccondd  ]a  Divinicji qon  faj* 
{e  ragioni,  Innumerevoli  cjuafi  fono  i pri» 
ihi,  e piu  d' email,  die  df  Atei  meritano’l  no- 
me  i rari  pcró  n noverano  querti.  Sprezze. 
YÓh  fqnö  gli  um\  per  eflere  del  vizio  fchia* 
vj , ed  odiare  fi  debbono  gli  altri , perche  ri- 
tionzrano  al  fentimento  della  natura.  Chi 
piconosper  il  Creatore  fuo  ricufa,  bcftia  egliè 
fotto  rhumano  figuraj  1'  eftiOenza  d'un  Dio 
da  futto  1’  intelligibile  conosciuta  neganda 
Pof  in  r confpüietulam  Jine  fok  urbem  r quam 
fint  Deo  ac  Rcligione.  flutareo . Qodrei, 

the  mi  fpiegafle  un  Ateo,  perche  1'  anima  in 
diverfi  eccidemi  ad  un  Eflere  fupperiore  indi. 
rizzafi,  e d’onde  vengoqo  deJla  riconoscen* 
za  i fentimemi,  cbe  ci  coüringono  per  cod 
direa  ringraziarló  d’iin  inalpettatovantaggio? 
Che  ne  giudica  degli  affetti  di  maravigiia  • 
d*amore,  da'quab  contemplando  uoi  le  per. 
fezioni  diviqe , fiatno  incalzati?  E qual  op* 
poflzione  fara  cgftui  al  confenfo  di  tutto  Tbu* 

> l ‘i  ‘1  man 
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man  genere  circa  1’articolo  mafliccio  deH' 
adorazione  ad  tm  Efler  fupremo  dovuta  ? De* 
kominibus  nulla  gent  tam  immanfueta , qua 
non , etiam  fi  ignoret  qualem  Deum  babere 
de  cc  at,  tarnen  babendum  fciat . Cicero.  Non 
verrebbero  forfe  quefte  difpofizioni  dal  pri- 
mo  principio  di  tutte  le  cofe?  Non  è forfe  al- 
la  ragione  confentaneo , che  risguardi  1’Jiuq- 
mo  , e confideri  quanto  afJa  viHa  fua  prefen- 
tafi,  e pub  farlo  egli  fenza  perfettanient# 
iflrutto  eflere  ddfEsiflenza  d’ un  Creatore? 
lts  rcrum  natwam  injiruxil , ut  ipfe  invifi- 
bilis  ex  operibur  fuif  agnofcatur : Athanar> 
contra  Idolol.  E foflengo  non  potere  un  huo- 
1110  favio  eflere  Ateo  convinto  ; quantun- 
que  fe  ne  trovino , die  dall’  infolente  va- 
nita  d’ efler  creduti  lpiriti  fublimi,  abbacdnati 
fingono  di  foflenere  1‘Ateismo:  Ma  Nolitc 
er  rare , Deus  non  irridetur.  «v  j 

Della  Vita  delict  Corte. 

Raflbmiglia  non  poco  a quella  delle  gale- 
re  la  vita  della  Corte,  dove  non  remigando 
i forzati,  fono  battuti , e qtiei,  che  remano  a 
dovere,  hauno  Hiscotto,  ed  Acqua  perricom- 
penfa.  Non  v’è  faccia  piu  ridente , e piü 
lufinghiera  che  quella  del  Cortigiano ; ma  per 
Verita  non  ven’c  che  piu  amare  fia , e tor- 
tnentofa.  Efaminiamo  alla  sfugita  cio  che 
ritrovafl : Bngie  artificiofe,  Furfanterie,  Con- 
fidenze  falfe,  Invidie,  Gclofie  fenza  fine,  Ci- 
vette,  finto  Aniici , Odii  iftiplacabili,  Malizie 
. ■*,  PF4  v ïntes- 
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intefl*  ttc , infaziahili  Vendette,  quefti  föOQ 
della  Corte  i frutti  buoni  ad  incalcinar’i  denti, 

* Con>manda  un  gentil'  huomo  a cafa  loa, 
v cd  alla  Corte  c fchiavQ : coli  ft  quel  che  nio 
Ie,  qui  quello  dje  vogliono  gli  akri:  neü* 
fua  famigfiadei]*invidiaignora  peranco'lno» 
me,  ne)la  Corte  la  firgue  flno  ne'calcagoi; 
neTuoifeudi  tratta  folo  cogli  Alftfbi,  alfa  Cor* 
te  conviver  dove,  con  chi  non  ama  che  la 
propria  fortuna,  ed  interefle.  Se^f  Sovranci 
lo  wccarczza,  i Coirtigiani  Tadieranno  inter- 
jpamente , e fe’1  Padrone  lo  riguarda  pon  in-, 
«hffcrenza,  dalla  Corte  farh  fprezzato ; fefiio-. 
Ti  di  Pal.izzo  gode  beoi  fe  nza  debrtr,  co  ft  ben- 
toflo  havft  debiti  lènza  ricevcre  beni  ; s Ki 
fincero,  preAo  fara  tradito,  ê sKè  rifervato, 
di  lui  fi  di  fftderè  ognuno ; fè  att o è per  i grand' 
impiegi,  lo  terrano  i favoriti  lontana  dal  Prin- 
cipe , che  cogli  occhi  loro  vede,  acció  deiU 
fua  habilita  nón  v accorga.  Ed  ccca  del  Cos» 
flitr^tQ  da  mauQ  uwpftw  delinegto, 


Liir 


Sonqtto, 

Scrvir  k Souvtrain,  & ft  dontter  tm  Mditr * 
ï)ep$ndre  abfolumsnt  da  vdnntés  d'sutrvi, 
tknteurer  tn  da  lieux, , oü  l'  on  vovdrtt* 

ctrCy 

7 ?our  un  pcu  dt  plaifr,  fauffrir  haueuf 
! <$  ennui. 

2ïc  utuêigncr  jamais  ct  qu'cn  fan  u 
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fuiure  les  favoris  fans  pourtant  los  aimer , 
S opauvriren  effet,  s enriebir  d'  efperance, 
fauertota  cc  qu  on  voit : mats  nc  ricncjli - 
’.i  nier:  r 

fntretenir  un  Grand  d'un  difcaurs  qu i h 

jatte,- 

. Rire  de  voir  un  cbien , careffer  wie  chatte, 
fdangcr  toujours  fort  tard,  (banger  la  nuit 
• en  jour  , 

avoir  pas  w$  anti , bienque  cbacun  oh 

baife , 

Stro  toujours  debut , jamais  a fon  aift, 
• Fait  voir  en  abrege , eomment  en  vit  a /<* 

• ' 1 Cour.  ! 

Delta  Vita  empeftre. 

La  piu  dulce  ftJmq  e la  piu  loaye  delle  flv 
fuazioni  tutte  in  cdi’fu  quefla  terra  puó  phuo* 
juótrovarfi,  la  vita  catnpeftre.  Vn  Gentil 
huomo  bep  nam,  che  de’fuoi  Antenati  pos-» 
fede  i beni  tranquilló , e che  vive  in  capipag* 
na,  per  lq  piu  non  è ambiziofo,  nè  percon- 
fequenza  tormentato  per  la  mutazlone  dello 
flato  fuo  da  yani  defiderii,  nê  da  falfe  fperan- 
zc  ing.innato  per  qualchechimerica  elevazio- 
jie.  Le  brapic  fue  a far  cohivar  i fuoi  cam^ 
pi,  reflrigne , e quando  è ferace  1’annaw,  del* 
Je  cure  la  ricompepfa  raccoglie , cib  che  piu 
Jo  confola  d’una  rendita  conuderevole  di  qual- 
che  Carica  eminente,  che  fenza  fallo  all’ip- 
vidia  esponelo,  e ad  ogni  moinento  mina-* 
pialo  di  qualche  gravofa  caduta,  d almeno  di 
V.  v l P P 5 qualche 


qualche  funefto  roverlcio,  Sa,  che  quipn- 
cul  a curis , ilU  Ut  ut : Si  vit  cjfc  talis , cjio 
ruralit.  In  ripofo  mangia  di  quant  o baie- 
jninato , cd  il  fuo  maneggio  luogo  g!i  tieae 
dun  piacevol'  intratenimentb.  Del  la  vitagu- 
fta  i veri  diletti , mentre  cadauna  delle  qaat- 
tro  ftagioni  dell’anno  occupazione  , ntibu, 
e palTatempo  gli  fomminiftrano.  Figure  Ipu- 
cevoli  non  vcde,  ne  s’ incominoda  perlufin- 
gare,  6 perrigogliofi  regallare,  che  IpeiTe 
rtate  del  piii  magro  ricevhnento  indegni  fonu: 
perche  in  fatri , qui  magna  defpicit  HU  maxi- 
mut:  qui  animi  fruifur  tranquillitate , iïït 
beatut,  I fuoi  Cnmpi  foli  la  inattina  corteg- 
gia , e Ia  (era  la  famiglia  fua  di  convcrfazio- 
ne  gli  fcrve.  La  Caccia  lo  folleva,  e lo  ri- 
crea  la  Pefcaggione.  Con  csatezza  dell’ an- 
no le  Fefte  fantifica,  per  tirar  fopra  i giorni 
di  lavoro  Ic  celefU  benedizioni,  Gli  ü avi- 
cina  dolce  Peta,  ed  in  tranquillitè  e pace  i 
fuoi  giorni  fïnisce.  Sendo  ció , che  da  Ho- 
razio  espreifo  viene  beniflimo  nel  libro  quin- 
to delle  fue  Odi , flrofa  JI. 

Beatut  ille  qui  proeul  negotiit , 

Ut  pritca  geut  mort  alt  um , 

Paterna  rura  bobut  exercet  / uit , 

Solutut  omni  fttmre , 

Neque  exeitatur  clajjico  milet  trucs , 

Ncquc  borret  iratum  mare. 

Forumquc  vitat  IS  fuperba  civium  pauw 
< éiot'tm  limina  (Fe. 
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Dell’  Adulazione. 

Inchicfto  un  Filofofo,  qual  folie  fri  gli 
animali  all’huomo  formidabile?  Trai  felva- 
tici  rispole,  il  Calunniatore,  e fra  i domcfti* 
ci  r Adulature.  Quefti  fuor  d’ogni  dubbio 
molt’  infami  vizi  nel  fuo  carattero  comiene, 
perche  inentisce , dicepdo  cofè,  £he  non  ere* 
de,  ë finto,  parlando  cohtro,l  fuo  fentimento,  b 
infingardo,  mentre  rion  ardiscc  palefar*i  fiioi 
pen  fieri.  Egli  è perverfo,  verfando  deli’ 
oglio’^bpra  il  fuoco  dell’ amorproprio  altrui, 
Empio  egli  ’ê,  ineen  fando  del  prnflimo’l  vi- 
zio , ed  inimiep  di  quei  che  fuoi  anïici  chia- 
ina*  tenendoli  negli  errori  loro  colle  lufin* 
ghe  fue  inceppati.  fnzuccherato  veleno  fi  c 
1’ adula^ione,  cón  ciri  s’ attofficano  i Grandi, 
a quali  non  di  radö  ü perfqadp , che  fono  i 
loro  mancamenti  virtÜ  imperfette,  £tupcn* 
da  cofa  è * che  tant'  alto  (Tafi  nelJe  corri  por- 
tato  queflo  vizio,  che  fenza  il  di  cui  foccor* 
fo  a grande  ftentovilbfïifteun  galant1  boomo, 
Bifogna  in  vero,  che  molta  forza  fopra  gli 
huomini  babbia  1’amore  proprio,  giache  il 
da  noi  non  meritato  incenfo  facci  ricevere, 
e ch’a  ringraziar  c’induce  quei,  chè  di  noi  fi 
ridono,  applicandoci  qualirè,  che  non  bnb- 
. biamo,  Vedo  tutto’1  mondo  contro  1’  adula* 
zione  sdegnato , ma  perlona  non  vedo,  che 
da  fenno  contro  gli  adulatori  fe  la  prenda, 
talmente  che  la  profellione  loro  fembra , che 
finira  l’  ultimo  giorno , quando  tutt’i  vizi  fr- 
ranno  fcoperti.  Ddia 


•I 


€04>  ?ENSIE*If  RIP.I^SSIONJ, 

Dtlla  Speranza , ' 

Maturamcnte  confiderata  la  fperanza,  è tm 
fegno  dellaroifericordia  divipa  fcn^biliflirnoi 
perchedpppa  la  fatale  caduta  de’noftri  Pror 
gcnitori,  p^r  cqi  oppreffi  WWiQ  dalje  mifcrie  di 
qucAa  pepqfilfima  viw,  fcnz^rperan2a4iinUT 
tazioqe  |iavr?rumo  noi  popito  reiïflere?  La 
fperanza  ia  vero,  che  dpgl’  infclici  è ia  confo* 
laziono,  fola  fola  confojta  quagiu  i mprtaii, 
fcndo  quplU  d’efla,  cjie  riftpra  gU  fpiriti  piq 
abbatuti,  c chc’i  piii  disgraziato  bupmprtani» 
ma.  Similp  per  1’  apponto  a’  cordiali  piii  dos* 
fenti , di  oui  qualche  gaccia  fortifica  toAp  \ 
piii  indeboliti  cuori,  1$  effa  la  vi«u  di  rin- 
vigorirc  clii  nel  mezo  dpi le  adverfita  perdo^ 
no  il  coraggio  a termioare  la  cariera  fl  neccs-, 
lario.  La  poverta,  la  ni/»jadic,  la  perfecu-. 
zione,  e tutti  gU  altri  fludiiojio  dalla  fperanr 
za  radolciti , e la  morte  Aefla  nop  è amara, 
fe  da  efla  viepé  accompagnata,  e dica  1’Itg- 
liano  ció  chevucxjc:  0?i  yive  fpnando,  muo-. 
rc  ca  «,♦  - Io  nop  pipterb  tnai : #fra 
in  fpcnii  contra  fpem,  , , *■; 

Delk  NavigazioiKi 

L'  acqua  fra  gii  Elemeuti  è fecondo  nae,  il 
piii  perfido,  ppiche  con  qualche  calma  lu/Jn*. 
gandoci , le  piu  crudeli  teinpeAc  preparaci,ed 
avèra  1’ aflioma, chtfuW orlo  della Jiccmezzdl 
pcricolo  allogia.  Di  trè  cofe  ripeudfiCatone, 
i.  d haver  paf  at  o ungionio  fenza  far  yialcb 
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opera  biiond ; £.  d’  haver  dd  utta  donna  confi- 
dato  tin  fccrtto}  j.  ed  imbarcato  efferji , po- 
tendo per  terra  viaggiare.  Diceva  un  altro 
Romano , che  la  barca  é folie,  perche  fempra 
Ji'move , il  harcaruolo  un  pazzo , mutando  ad 
ogni  vento  penjicro ƒ folie  l ’ ac  qua,  non  ripofart- 
doft  mat , t pazzo  il  vento , perche  fcmprc  car- 
ré. Ed  io  aggiungo,  che  v’è  molta  pazzia 
nnendofi  ad  una  compagnia  fi  pazza:  Ne 
dafiï  piu  teineraria  profeffione  del  Marinaro, 
perche  la  vita  fua  è Tempre  dalla  morte  un 
folo  dito  lontana:  deve  contro  i quatro  de- 
menti bene  fpeflfo  comhattere  nello  fteflb  tem- 
po, e veder»  qualcbe  volta  in  mezzo  dell* 
Écqtfa  vivo  vabbrucciare.  Verfo  la  terra  fo* 
fpita , e la  fola  villa  intanto  di  queft’  elemen- 
to  alcune  fiate  bafta  per  difperarlo , benche 
fcl  vento  affïdafo , Il  vento  ffefib  la  fua  rovi-* 
ha  compone.  Cercando  ricchezze  trova  di- 
(lurbij  miferïe,  e non  di  radoanche  la  mor- 
te. La  Navigazione  ció  non  offante  una  deï- 
lfc  piu  vantaggiole  fi  è fra  le  ritrovafe  fcien- 
'ie ; mentre  non  contate  le  dovizie  arreccate- 
d , rifchiarato  ha  ’1  nóffró  ïntendiriiento  intor- 
ho  alle]  maraviglie  del  creatore  colla  notizia 
di  tanti  different!  paefi,  naïioni,  religiont, 
Coffumi,  ariimali,  fnltti,  e piante.  Tutto 
pér  ciö  ben  esaminato,  tingraziaredobhiamo’1 
Cielo,  che  nati  fieno  huomini  di  güfio  fide- 
pravato,  contentandofi  di  merluzzo,  c di  bi- 
fcotto,  per  fomniiniffrar’  agli  altri  delle  qua- 
. ir»  tro 
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tro  parti  del  mondo  i piii  dilicati  fapori,  ed# 
esporre  ad  ogni  paflo  la  vita  per  render  Pal* 
trui  tavola  iquifitillima. 

Della  Guerra • 

11  reale  Profeta  de  tri  Fbgelli  adopera tida/- 
lo  flegno  di  Dió  contro  le  nazioni  peccatriri, 
la  Pefle  fcielle,  confidando  piü  nella  divina 
mifericordia , ché  neile  fue  armi.  Pochipe* 
r<i  farebbero  a noftri  dV  gl*  iminitatori  di  Da* 
vidde,  e la  maggior  partede*  Principilagutf* 
ra  preferirebbero , fia  ció  per  ambizione,  b 
per  vendetta  non  riflettendo  alla  quantita  de' 
inali  che  Marte  accoittpagnano* 

Madre  in  fatti  è la  Guerra  di  tutte  le  dia* 
grazie,  de*  perverfi  e 1' ultimo  appiglio,  \» 
vendetta  del  Diavolo,  della  crudelta  il  trono, 
la  tomba  della  imfcria,dell*eiupieta  un  Libro, 
ed  un  Dizionario  delle  belle  mie,  di  BaccoT 
•mica,  e di  Venere  il  dishonore.  Un'Ac* 
cademia  di  Ladri,  ed  üna  Scuola  di  TiraonL 
Rcfpira  Mirte  fpavenri,  e femina  rovine: 
Lavafi  nel  fangue  liumand»  éd  all’  Incendio 
delle  Cittarifcaldafi,  de’mali  checagiona,ri* 
defi,  e Ci  compiace  in  nummerando  i corpi 
inorti : Seri  ve  gli  ordini  fuoi  a colpi  di  cano* 
ne  fopra  i baftioni  delle  piazze,  e ripufa  oe* 
diroccami  delle  Citta  incenerite,  difprezza 
i templi,  e degli  altari  fi  burla. 

£ iu  oltre  la  Guerra  della  fame  quafi  fax* 
pre  la  madre,  e quefta  della  pellc  j di  manie* 
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r»,  che  Davidde  fcieirc  cggregiamenre  bene  1’ 
ultima,  per  non  fentire  delle  duc  prime  la 
gravezza.  Non  mi  difpiace  la  qui  fotto  da* 
fcrizione  deila  Gnerra : 

La  Guerre  café  Loix , café  Moeurt , 

Rafe  Lvrtt , verft  Sang , brkle  Autcls , ai- 

me  pleurt, 

Vcfov  fet  piedt  d>  airairt  foule  teute  la 

Terre , 

Sa  bouchc  ejl  un  brajier , fa  voix  efl  utt 
• tonnere. 

< Cbaqtie  doit  de  fa  tnain , ejl  un  canon 

brupant , 

Cbacun  de  fet  regardt  un  cclaire  flam- 
boyant. 

t,  Del  Vino, 

E certo,  che’1  fucco  di  Bacco  d un  anti. 
doto  contra  Ia  triflezza,  e che  1’uva  è*l  piit 
bello  e maravigliqfo  frutto  deila  Terra,  le  1* 
huomo  lapefle  a tempo  fervirfene,  non  ha- 
vrebbe  d’  uopo  d'  altra  medicina ; perche  que^ 
fto  vegetabile  ha  virtti  particolari.  Quand’è 
• bevuto  con  moderaziqne,  rende ’1  cuore  gio- 
jofo,  lo  fpirito  vivo,  fortifiea’1  corpo,  fa 
fmenticar  gli  affanni,  move  al  canto,  alle 
danze,  ifpira  dell’  amore  , deli’  ardimento, 
deila  robuflezza.  Veramente  bifognerebbe 
non  haver  gurto  per  non  femirne  del  piacere. 
E una  cara  converfazionè  quella  di  Bacco, 
«juando  non  dura  inolto,  Eli’  abbonda  di  Je- 

pidezze. 
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pideZZe,  di  FrancheZza,  di  Carezze,  di  Canb',' 
c d’  ogni  altro  allettativo,  ne  fi  puó  negar^che 
-non  lia  piacevolisfimo  Btoniio  Dio  de  Pagaai) 
echenoumeritidi  tutte  ie  perfonedibuonga* 
jfio  la  (Imia*  Ma  fubito  chc  divien’imiriaco, 

, convien  farlo  rimontar  ful  fuo  alïno,  eraan* 
darlo  adrittura  tra  Suizzeri:  perche  allora  \ 
infame,  sfrenato,  beflia  di  due  picdi,  bp« 
dirmeglio  fenza  piedi*  e Ïeu2a  tefiai  lafiu 
bocca  prononzia  discorfi  empi  e lascivi*  in* 
fuita  tutto’1  mondo i fuoi  tofpiri  fone  ruti* 
Ic  fue  dolcezze  vomiti , le  fue  carezze  pugm, 
i fuoi  sguafdi  fono  furioli*  e le  fuêconfi- 
denze  infipide*  e faftidiofe:  La  confidcta* 
üione  di  tutti  queft’incönveaiéntiini  portaad 
approvar  la  proibizione  di  Maumcto*  fatta  i 
tutt*i  fuoi  feguaci,  di  bere  del  VinO.  E trovo 
palTabil  mente  bella  la  feguente  dcfcrizionei 
tjuefto  Liquore/ 

Tammx  Demort  de  la  Asbaucbe  i 
Subtil  encbanteur  dt  ms  fens ; , 

Objet  det  plaifits  innocent; 

J)ent  jamais  lc  foxlci  n*  approcbei 
Ami  dela  louche  du  coeun 
Aimable  Cf  fuperbe  vainqueuTj 
Enfant  d'un  Dieu , brafier  Imtnidi  l 
foie  dfune  Divinitè, 

Esprit  de  feu , f lamme  liquide  i 

Vient  * rend  nom  pofqfturi  de  j* 
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Del  Giuoco.  ï 

Dicefi  che  della  Lidia  i popoli , per  cac- 
ciar  la  fame,  furono  del  Giuoco  i primi  in- 
ventori  j ie  ció  è vero,  quefla  perditadi  tem- 
po farebbe  iiata  ben’  impiegata;  ma  ficoinc 
1’ifperienza  continua  dell’opoflo  ci  aflicura, 
e che  vediamoquotidianamentegiocatoruno- 
rirfeue  di  fame;  fprezzare  conviene  la  me- 
inoria  di  quegli  sfacendati , che  1’  inventaro- 
no.  Per  verith , riflettendo  fopra  tutti  maJi 
dal  giuoco  inventati,  parmi  facile  fo  fcoprir- 
ne  1’autore,  che  fü  lo  fteflb  Demonio,  che 
bene  fpeflb  1’impero  fuo  dilata  con  innume- 
revoli  ladri  del  tempo,  e piii  volte  anchedel- 
ia  borfa.  Concedo,  eiler’un  picciolo  giuo- 
co foglievo  non  mediocre  per  iritrattenerfï 
nell’humano  comercioj  n\a  contro  1’  ec<Jeflb 
fuo  inforgono  la  Colcienza^  e la  ragioue, 
inentre  non  cerca  che  la  perdita  di  ciaicuno. 
Haveva  ragione  Maometo  di  prohibire  ogni 
giuoco  d’invito  a’iuoi  feguaci , ed  un  Tur- 
co  giuftamente  fi  rife  di  due  Chriftiarii,  che 
vidde  giuocar’  infiemc  danaro.  Qual  pazzia, 
difle  egli,  tirar  dalla  borfa  danari,  e rifchiarli 
a chi  de  due  faranno  per  appanenere!  Ciö 
perö  non  bafta,  il  caratteredigiuocatorenou 
accredita  molto  a noftri  tempi  una  perfona, 
doppo  che  molriflimi,  che  fono  ingannatori 
ne  fanno  profcflionc  , laonde; 
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Lti  plaiftrs  font  amen  Ji  tot  qdoit  tn 
abufe , 

ll  eft  bien  de  jouer  un  feu, 

Mais  il  faut  fecrctement , que  Itjtuuu 
amufc , 

Un  jouctir  £ un  comun  avtü 
N’a  rien  d’  humain  que  fappartWs 
Et  d‘  aiücurs  il  n eft  pat  ft  fuik  tftn 
penfc, 

D'ctrcfott  honét-bomme , & dtjmtr  gw 

Jeu  y 

Le  dejir  de  gagner , qui  nuit  Ö*  jour  ** 
cupe  f 

Eft  un  dangereux  aiguillon , 

Souvent  quoique  l'  esprit  foit  bon , 

On  cotntntnce  por  étre  dupe, 

On  jinit  par  étre  fripon. 

Ed  un  fainofb  Grammatico , clie  beo  & 
nolccva  le  coofequenze  del  giuoco,  pronp* 
pc  in  qaefta  ben  degna  esprejüone: 

Nomina t ivo.  hic  Ludus. 

Genitivo.  hujus  Tabernz. 

Dat  ivo.  huic  Mulicri. 

Accufativo.  hanc  Priupenatenk 

* Uocativo.  Ó!  Fur. 

Ablativo.  k Patibulo. 

Hofteriej  Bonne*  Poveri^»  Ladfonffdi 
c p«i  la  forca , fono  gl  ’ infami  parti  del  «• 
tuperevele  giuoc«<  - t 
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belle  Scienze-. 

frü  facilmcnte  ’ I corpo  che  lo  fpïritö  U 
fcontehta.  Non  dclïdera  ’l  primo  che  terre- 
firi  fodisfazioni,  fendo  jfpirituale  foftanza  *1 
fecondo , fbalnon  è lazio  dl  cognizioni* 
Cerca  Tempre  d’inoltrarfi  nelle  fcichze*  ben- 
che  doppo  tutti  gli  sforzi  fattivi , che  huïla 
$a  confcflar  deve.  Giuflainente  ll  Cardina- 
Jc  Nicolao  di  Cufa  al  maggiot  iapere  dell‘ 
huomo  il  nome  di  dotu  ignoramd  dava* 
Scandagliata  bene  delle  iioflre  i'cienzc  Ia  Ji- 
tnita/ione,  chiaro  parmi  Io  fcoprire  \ che  Ia 
frudente  natura  voluto  non  ha,  per  dir  cóil 
hianilellar  all  Iiuohiö  che  itiinu?ie:  prcve* 
dato  havendo  bertiflundj  che  firtiile  ad  urt 
fancinlloj  le  piü  grand!  cognizioni  non  folé* 
toenre  inutili,  ma  pericolofe  ancora  per  fint 
t»  lui  pTopofto,  gli  farebbero  ftate ; Ooctilta- 
ta  perció  gli  ha  dé  pih  hiaravigliofi  fegreti 
Ja  notizia,  lol  tanto  luine  per  condurfi  bifd- 
gne  vole  dato  havendogli.  -fron  püÖ  ttn  va- 
l'o  di  terra  fehza  fpezzarfi  cnntenere  lpiKtuo* 
ft  Iicjuorii  Coji  don  o’increfcano  Je  fcienZO 
dell’  antichita  tolted  hort  dfll  tempo*  è cori- 
fbliamoci  d‘ haver’ iri  iscalnbio  fegreti  per  T 
addietro  fconofciuti , potendo  noi  alferinat* 
ton  Ovidiot  * 


- - “ - Hou  bfnnia  'grandïor  al  dl 
Nu  qudfcimus  habuit , feris  vemt  ttf* 
ab  attnir . 

•nW^iê  /I  I OU 

* 0$  * Agi* 
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Agifce  ’1  tempo,  fe  mal  non  m ’appongö, 
a guila  d’wi  (provido  Padre,  che  le  richcz- 
1 fee  k fïgli  fuor  non  in  una  fiata , ma  infeufi- 
' bilrriente  diftribuifce.  Tanto  ê ció  xtrn,chc 
fe  paflati  cent  ’anni,  rivenir’  al  inonJo potes- 
•fimo,  i noftri  Prönipoti  vedremmo  con  fd- 
tnce  da  noi  prefentemente  ne  pure  per  otn- 
rtra  intefe.  Inefaulli  fono  della  Natura  i 
réé(bn,  e troppo  breve  fi  è la  vita  delf  huo- 
Tttri  per  acquifiarlc.  Per  la  qiial  cofa  non  ei 
'dffliga  il  fopra  piu  dagli  antichi  conolciuto, 
’ne  invidia  portiaino  a’noftri  poften  per  dl), 
Jche  in  fiituro  è rifervato  loro. 

Delle  Riferte . 

nr)  Odi,  vedi,  e tact,  fe  vuoi  viver  in  pact- 
Una  fola  lingua  ha  dato.  la  natura  all’huo- 
tno,  benche  favorito  iia  di  due  occhi  per  «• 

- . dcre,  e di  due  orecchia  per  afcoltare,  a bd- 
lo  ftudio,  fc  non  erro,  per  infegnarli  a non 
«lire,  che  la  rnetta  di  quanto  vede  ed  afcolu, 
lendo  in  oltre,  che  il poco  mangiar , ed  il  ft 
eo  parlar  mai  hanno  fatto  male  ; aggiungrii 
anche  un  ’ antica  oftèrvatione , qual  è : fo 
.nefcit  tacere , nefcit  loqtti.  Carattere  inde- 
gno  t quello  del  riportatore,  ed  un  media 
’odiofo  trafficar  colle  altrui  parole.  Ceia 
fovente  un  huonio  di  quefta  tempra  un  nuO- 
vo  amico  a fpefe  del  vecchio,  e perde  1’ono 
fenza  farii  1’altro.  L’huomo  honorato  de- 
ve  delf  amico  aflente  foftenere  le  veci  j quan* 
do  ’1  riportatore  diftinguere  il  vuolc  in  ajni- 
1 . ' ciria 
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cizia  colle  riferte,  che  mettono  per  lö  piü  I* 
amico  fuo  in  imbarazzo.  L’ unica  diBeren- 
za,  che  paflïvi  tra  * 1 riportatpre,  e lo  fpione 
ii  è • che  1’  ultimo  è bene  ipelTo  colla  corda 
dal  primo  meritata,  punito.  Si  disgraziati 
genii  fono  per  lo  piü  fpiriti  noeevoli,  o pu* 
re  ftolt»,  daiJe  perfone  d’honore  odiati-,  e 
negletti  dal  favio.  Qnante  volte  mai  tali 
movibili  gazzette  ’1  piü  piacevole  commercio 
amareggiano,  ed  efcluli  alla  per  fine  fono 
dall 7 Jionorata  converfazione. 

Dell ' llfanza  di  bere  alla  fanita. 

Conofcere  bifognerebbe,  chi  ci  favorl 
ouefta  cerimonia  di  Bacco,  per  giudicare 
delle  caufe  originarie  dell’ufo  di  bere  alla 
fanita,  ma  fiafi  qualunque  fi  voglia  1’ origi- 
ne, 1’  abufo  che  fe  ne  fa  a nbftri  giorni,  ia 
palefa  una  folenne  pazzia,  che  fenza  verun 
vantaggio  di  chi  teftificare  deiidera  la  fua  bé- 
ne volenza,  mandar  giü  a ’lüói  amici  fmi- 
, furate  lampane  di  vino  da  far  crepare,  5 al- 
nieno  fcombuflblare  notabilmente  la  loro  (a- 
hita.  Mi  riccordo  apunto,  che  fendo  anda- 
to  la  prima  volta  a Venezia,  pranfai  un  gior-  '• 
no  con  alcuni  amici,  tra  quali  era'vi  un  no- 
bil  Veneziauo,  e come  vi  fi  bevè  molto,  un 
certo  Cavalier  Tedesco  portar  li  fece  un  bic- 
chier  di  tal  mifüra  ch’havrebbe  fei  Italiani 
uccifo,  felo  fece  colmo  riempiere,  ed  invitö 
*1  Veniziano  a bere  alla  fanita  d’un  certo 
gran  Principe.  Havendolo  qtiindi  traccanato 

Q»4  3 «i 
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ia  ua  fonso,  lo  fece  fin ' all * orlo  empire,  f 
prefcntollo  a qucA  ’ Italiano  per  fargU  ragio 
ne,  ma  queAi  fene  fcysó,  dicendo : che  per 
fali  fpedizioni  nato  non  era,  e che  quclln 
porzioue  baAevole  gli  era  per  fei  inefi;  call* 
aggiugiiere,  che  per  altro  augurava  ogni  proi 
fperira  al  dctto  Principe,  cd  havendo  in  ap* 
prciTó  per  rispetro  del  bicchier  \\  piede  bac-. 
ciaeo,  a quefto  feguace  di  Bacco  la  reftitu» , 
il  quale  prendendo  per  ingiuria  Irifiuto,  tut-; 
lo  colecico  gli  difle,  che  voler,  h non  vole* 
re,  here  doveva  tutto  quel  vino  alla  fanita 
del  ral  Principe.  X, ' Italiano  h quetfa  rispa- 
fl*  rainaccievole  replicb  tranquillo;  C*r?z<i 
§ignore , ch$  crcpi  il  frincijte  fc  vuoU , non 
yoglio  creparc  io.  Pi  cptAin  la  rispoAa  fepi-. 
bra  piu  degna  d’un  hu.P.rno  r^gipnevole,  che 
dcir  altro  *1  zeh)  ufiriacgo  giovar  'potefle  a| 
Principe, 

Clavauo  cosi  gli  antichi  Romani  ne  ’ lorq 
convitti  per  honorar  AuguAp,  d»  b?re  aUn 
Sanita  n$*LautipaAi  ordinö  il  Senato, 
yna  pazzia  pero , beuche  antic^  e Romana, 
non  pub  eflere  Ahnata  da  ua  favio  nio.der- 
no.  purono  tri  ^riAiani  di  queAa  ubri?ccq 
9eriinonia.  protet|ori  tanto  empi  per  confoli- 
darja  eo’paAfagpi  delta  Scrittura?  m;\  c uy 
profanauicnto  degno  de  'ccleAi  caRighu 

Delia  Paverta , 

thee  lo  Spagnolo,  che  la  Povcrti.  non  i 
i tzio,  pii  poco  mtno , e ne  ha  ragione , ren- 
».  denda 
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dendo  efla  vizioii  molti  flimi , clie  con  dure- 
yole  pazicoza  non  vi  reggono.  Priva  in  ol- 
tre  1‘huomo  dc’mezi  per  riuicire  nelle  cole, 
a cui  1’  ba  fatto  habile  la  natura.  Oflufca 
etTa  parimcnti  Ic  virtü  piii  Jnminofe,  c piu 
rimirarfi  come  la  tomba  dc’piu  nobili  pro» 
getti.  SolFnca  nel  nafcere  lorp  i piü  fottili 
penfieri,  e di  fprezzo  copre  dell  * anima  piu 
bella  i fentimenti.  Affcrmar?  II  pu6,  ché 
quantita  di  fpiriti  trafcendenti  morti  fono 
tra  viventi,  fr  pure  fêpolti  anche  vivi  nelle 
tenebre  dclla  loro  poverta.  Impercioche 
qual  chiarezza  dar  puó  una  luc?  in  ofcura 
lantcrna  rinchiufa  ? . . , 

Dunt  diva  loquitur , verbum  Salomanis 
habetur , 

Durh  paujvr  loquitur,  tune  barbarus  cjjb 
vidrtur . 

Sognato  i Poet!  hanno  Vergini  le  Mufe, 
perche  d’ordinario  povere  fi  rattaiuente  fo- 
lio, ebe  non  hanno  quanto  bafli  per  maritar- 
fi . Prova  di  ció  ne  fia  IJomero ; che  per  gua- 
dagnaril  un  pezzo  di  pane,  recitava  nelle  tira- 
de i fuoi  verfi.  Vifle  Plant  o,  comico  Poe- 
ta,  girando  d’un  molino  la  macina.  Xilandro , 
Greco  le  fue  note  fopra  Dione  Callïo  ven- 
deva  per  poca  mincAra.  Aldo  MantAio , Si- 
^irmondo  Gcllcnio  , Gioanni  Bodino  , Lelio 
óregorio  Giraldi , Louiggi  Caftelvctro , 1’ Ar- 
civefcovo  Ujfcrio , tutti  fono  morti  poveris- 
fimi,  Mori  allo  Spcdale  Agrippa  il  eelebre. 

Qq  4 * 
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Quartordeci  xneftieri  fappeva  Paolo  Borgtfe, 
Poeta  iraliano,  e di  chc  fofientarfi  non  have* 
va.  Mie  hele  di  Cervc  titer , autore  del  Don 
Quichote,  mori  per  la  fame  èSivislia.  U 
Cardinale  Bentivoglio  dell’  Italia,  edellebd- 
le  lettere  I’  ornamento , fini  fi  poverameote  i 
giorni  fuoi , che  non  lasció  di  che  farfi  fe* 
pellire.  Vaugelar%  raro  talento  in  Franzi», 
viveva  a Parigi  all’Hofteria  di  SoiJfons\  dove 
ritirato  erafi  come  in  Afilo  contro  1’  arrabbia- 
ta  perfecuzione  de’ fuoi  creditori.  Altri  fc 
ne  contano  fenza  novero,  per  dire  cosi,  che 
morti  fono  di  iniferia , e di  fame.  Che  mi 
s’  aecordi  tinto  queflo  col  penfiero  di  Verro- 
tte, tanto  ftimato.  Dit  laboribus  mniavt* 
dunt,  facienter  Deur  adjuvat.  Non  fi  direb- 
be  forfc  piii  toAo  con  Bruto,  0 Virtu!  co- 
nté Divinita  t'  kb  coltivata , ma  ben  tn  accor- 
go  non  ejferc  te  altro  eb'  una  fuperfua  parolt- 

E giache  tratto  della  povtrta,  mi  fovengO 
d’un  curiofo  penfiero  Ietto  non  sódove;  cioe, 
che  la  caufa , per  cui  piü  volentieri  s alfifio* 
no  i poveri  ciechi , muttoli , firoppi , ch  üfl 
povero  dotto,  fi  è , che  terne  ognuno  di  po* 
terun  giorno  cader’in  fiinili  maffia,  map0* 
chi  di  morire  dotti  s'afpettano.  In  una  p* 
Toh,  de’  mali  della  poverta  ilcumuloèn* 
flretto  in  quefto  Verfo  di  GiuvenaU: 

TM  habet  infclix  paupertar  duriur  in  fti 
Quant  quod  ridiculos  komitut 

Ddk 
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Della  Contentezza. 

Bifogna  eirere  contento  gridail  montotut- 
to,  pure  non  vedo  chi  Jo  fia.  Ncfaimpres- 
flone  ciö , fe  aUe  imperfezioni  delle  monda- 
ne  felicita  riflettefi , per  efler’  imortale  fo- 
ftanza  1’ anima,  trovare  non  pub  una  foda 
contentezza  ncIJe  cofe,  che  foggette  Jomo  al 
finimento. 

B110110  è ancora , che  fodisfatto  non  fia  1’ 
huomo  de’pofledutfhonori,  delle  richezze, 
d*  una  flrepitofa  fortuna ; perche  fe  piena- 
mente  pagato  fofle , in  verun  conto  brauic- 
rebbe  i beni  eterni. 

Riflettendo  fopra  ia  Contentezza,  non  chi 
pofleda  cjuefl’incflimahile  Teforo  nel  mon- 
do,  parmi  che  qucflo  termine,  Cnntcntczta> 
una  feconda  vita  provaci : perche  tutte  le  cofe 
1’oppoflo  fuo  havendo,  come  1’ acqua  1’fuo- 
co , il  bianco'1  nero , ii  grande’!  picciolo , il 
forte’1  dehole  &c.  bifogna  pure,  che  la  fcon- 
tentezza  delf  human  genere’J  fuo  habbia,  ch’c 
la  contentezza,  non  trovandofi  fratanto  fot- 
to’J  fole,  che  fi  trova  ncll’altro  mondo  con- 
chiudafi. 

Fingere  perb  d’efler  eontento  con  pochi 
beni,  marca  è d'uno  fpirito  troppo  limitato, 
e chi  nulla  poflede , e vuole  comparire  fo- 
disfatto, va  in  traccia  del  carattere  di  Filofo- 
fo , benche  nè  1’  uno , nè  1’  altro  pofleda  ve- 
ramentc  queflo  maflicio  vantagsio. 

Q.q  5 D’iin 
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D’uncerto  Mcrcante  h5  iatefo  parlare.che 
jnolto  commodo  havendo  fatto  uu  bellilBmo 
giardino,  v’ haveva  fopra  U porta  fatto  fcolr 
pir’in  inarmo  quelle  parple:  Quejlo  giardit 
no  da  me  N.  ft.  c ft  at  o fatto , per  al  primo 
rcgalarfa,  che  potrd  (On  verita  content 4 di- 
(hiararji.  E lpaffeggiando  un  giorno  nel 
fuO  giardino,  entrare  vidde  uno  fconosciuto, 
che  fendofegji  avicipato  , e falutafoJo,  git 
dopiandö,  dove  fofle  del  giardino*!  padrone? 
al  che  rifpofto  havendo  il  ineccante,  cjuel  d- 
cflo  eflere,  1*  interjrogó  fopra  ció  che  bra* 
maffe ; d’  entrar’  al  poffeflb  di  cjucrto  giardi- 
no, rifpofe  lo  fconosciuto,  mentre  vedo, 
chc  1’  havete  fatto  coftruere  a bella  pofta  per 
donarlo  k chi  c veramente  contento  \ fendo 
Io  io  perciö , e potendolo  certificare  con  giur 
ramento , vi  contenterete  Signore,  dt  ceder* 
jnelo,  LasciatoJo  finir’il  difcorfo  fuo  fenx* 
jntcrromperlo'l  mercante,  gli  rispofe:  Sig 
7iore ! quefta  è fenza  dubbia  l * intenzione  mi*, 
perb  come  non  m'  accorgo , che  vi  pojjtatc  pre - 
tendcre  per  quefto  titolo , ritirate  vi  di  gr*' 
zia , perche , fe  contento  foftc,  non  domandc- 
yefte  U mio  giardino. 

Delle  Pajjioni, 

Le  fue  paffioni  ha  ogni  huoino : procurB 
di  repriinerle'1  Chrifliauo,  ed  il  favio  d'aJ* 
meno  nascondcrle  ftudiafi : fenza  pardculare 
grazia  di  Dio  non  puó  indovinarla’1  primo, 
ed  il  fecondo  fata  un  buco  ncll'  actjua  fenz 
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una  viojentiflima  forza  di  fpirito.  Palla  fua 
paflione  ogni  huomo  è predoininato,  c que- 
(la  difficiJincnte  fi  fradica.  Della  riputazio- 
pe  1’ardente  brama,  6 del  gafligo ’1  tirnore 
puö  trionfare  della  inclinajtione,  che  s’haper 
qualchc  vizio;  ma  nè  1’uno,  nè  Taltro  nè 
tptti  due  aflieme  hannp  baftevole  forza  per 
afTalire  Ia  dominante  paflione,  Un  Jiuorna 
per  mpdo  d'cscmpio  all’avarizia  dato,  cncl- 
Jo  fleflb  tempo  proclive  alla  lufluria , potra 
4aü’  ultimo  emendarfi  convinto  da  qualcho 
Confeflorej  ma  l’aviditqfua  per  le  ricchez* 
ze  la  ra  fempre  la  ftcfla.  Dalla  ltifluria  do 
ipipato  un  altro  con  qualche  genio  per  il  fur* 
tp , da  quefla  paflione  uitima  potra  correg* 
gerfl,  feu?a  pero  mai  lasciare  lp  prima.  Hu 
Jptto  appunto  d’nn  certo  gran  Kè  li  fattameiii 
te  ia  ladroueci  dispoflo,  cherubbavn,  nonvo* 
lendo  anchc,  quanto  le  capitava  afle  mani  5 
cli  maniera  che  ripetteva  fovente : frrazie  alla, 
parta,p{r  cui  la  natura  l’  ingreJJ'o  tri  ba  data 
nel  ttiojido  , altrimuit;  coja  facilc  Jarebbe,  cb$ 
ri  uscijfi  p(r  Ia  corda. 

Mi  fi  canceda  duuque  lc  paflioni  eflere  vo 
ye  ribelli  contro  la  ragione,  dell'  anima  fedu? 
trici,  e Ja  briglia  con  cui  a modo  fuo’1  De*! 
monio  governa  gli  huomini.  Esercitano  quo 
fle’1  dominio  pin  tirannico , cd  eflgliare  var* 
rebbero  dal  cuore  per  inflno  gli  atti  piii  mi-, 
nuti  di  liberta:  ma  1’ anima  dalla  grazia  di 
Dio.afliflita,  le  domipa  qualchc  volta,  epor* 
* . tare 
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tareloro  fa  le  catene,  che  preparate  le  ha- 
vcvanol 

Del  pericolo  ebt  ve  di  parlare  de' 
grandi. 

Burlar  co  f anti , lasciar  Jlar  i Santi , dice 
ritalianö.  Fra  tutte  le  pazzie  deH’huomola 
meno  perdonabil’  a mio  credere  quella  fi  è, 
di  renderli  colla  propria  fua  lingua  fgraziato: 
Ció  ch’accadcre  facilmente  pub,  quandode 
Grandi  arditamente  fi  paria.  Ho  letto,  che 
Filippo , Duca  di  Borgogna  mafcherafi  ufan- 
do , e girar  le  hoftcric  per  egli  fteflo  del  po- 
polo  fentir’i  diseorfi,  s’imbattè  un  giorno  in 
lino  di  quefli  luoghi,  dove  un  huomo  inte- 
fc , che  maliflimamcnte  contra  di  lui  parlava, 
il  quale  riconosciuto’1  Principe,  gittofi  a’  pic- 
di  fuoi  per  impetrarne  la  grazia.  Generofa- 
mente  glie  1'accordb  il  Duca,  colPaggiug- 
nervi  queft’  avertimento : Nm  paria  mai  pik 
de  gran  Principi , per  che  fc  ne  parit  bene , 
rnenti;  e fe  male>  t esponi  a gravi  diigrazie. 
Al  ptibiico  non  tocca  giudicare  delle  azioui 
del  Principe,  ma  a Dio,  che  prohibito  gli 
ha  di  giudicarilSovrano,  fedell’autoritacon- 
ceflagli  $’  abbufa.  Mai  vale  contro  de’  pos- 
fenti  la  ragione.  Favorino  Filofofo  trattato 
un  giorno  d’  ignorante  dall’  Imperadore  Adria- 
no , che  vantavafi  dottrina , quantunque  dot- 
to  non  folie,  accordó  al  Sovrano,  che  di  tal 
cenfura  era  meritevolc,  del  che  raaravigliati, 
v e sde- 
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e sdegnofi  furono'  i circoflanti , parendo  lo- 
ro,  che  convenille  al  Filofofo  foftenere  1* 
lionorc  fuo,  dovendo  anzi  con  tal’  occalione 
far  conosccr’  all’  Imperadore  Adriano  la  lua 
ignoranza ; m&’l  Filofofo  favio  piirdi  Joro  die- 
de  per  rispolla : Non  bene  fuadetir , amict , aui 
non  patimini  me  illum  doËliorcm  omnibur  ere - 
dere , qui  triginta  legionet  babet.  Spart  ia- 
tio  in  Adr.  Cosl  nón  v’è  xofa  piu  ficura,  e 
piü  ragionevole  d’o/Tervare  ne’fatti,  enelle 
parole  un  profondo  rifpetto  ihverfo  de’ Grau- 
di  f rendendo  Cétfari  quod  Cxfaris , & Deo 
quod  Dei  ejl. 


Della  Fedelta. 

De’noflri  lecreti  la  Hcurezza  è d’un  ami- 
co  la  Fedelta,  e quefta  come  una  pietra  pre- 
ziofa  fenza  inachie , e che  tanto  vale  a non 
poterlapagar  feiu’il  contracainbio.  Beato 
chi  prelio  1 ’ amicó  Ia  ritrova , perche  confi- 
dando  i piii  nalcofii  fuoi  penficri  rincorafi, 
e perfuafo  della  fedelta  lïia,  tranquillo  ripo- 
fa.  Dice  Diodoro  Siciliano , che  preflb  gli 
Égizi  mancamento  graviffimo  era  ’lo  feópri- 
rc  un  confidaro  feercto,  e che  per  contrafe- 
gno  di  ció,  efigliato  uno  de 'fuoi  Preti  per 
haver  un  fecreto  fatto  palefe.  Niilla  v’è  di 
piu  giuHo,  che  fono  il  figillo  della  buona 
fede  ’1  fegreto  ad  un  amico  detto,  tra  lui  e 
quello  Ha  confiderato  come'  una  cofa  fagra;  ‘ 
e che  profanamento  Ha  il  divolgarloperqual 
ü voglia  pretcllo. 


Rimarca 
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Riraarca  Plutarco,  che  fcndo  in  guerrf 
contro  Filippo,  Rè  di  Macedonia  gli  Ateaie- 
fi,  lettere  iniercettarono  un  giorno  , da  que> 
fti  fcrittc  ad  Olimpia  fua  nioglie,  glitie  ri* 
uiandarono  fenz’  apprirle  per  obligan  nod 
efler  di  leggerle  in  publico*  dicendo,  che  lë 
leggi  Ioro,  di  tradir  alcun  fecret© , diffeude* 
vouo. 

Seinbra  per  veritü,  .che  ripügni  alla  aatu* 
ta  rtefTa  un  infedel  ’amico,  e che  contrava* 
nir  al  fecreto,  di  chi  ce  1 ’ hü  confidato*  azio- 
ne  (ia,  che  deteiiar  fa'1  1'uo  autojre.  Chi 
ad  uil  altro  confida  ’ 1 fecreto  fuo , difliraile 
non  c da  chi  le  arrni  depone , e fchiaro  dl* 
chiarafi:  Ma  qual  piü  nera  infamia  contrö 
quello,  d cni  1’  altto  fi  rende,  che  di  fervirfi 
delle  anpi  che  gia  in  inano  tiene,  per  afTaffi* 
nar  chi  fën’é  disfattó.  La  fedeltd  è pef 
tante  il  pilt  ricco  teforo*  che  trovar  (i  poflz» 
cd  il  fecreto  eonfidato*  1’ultima  prova  d'on 
amicizia  non  finta. 

DU'  Hipocritd* 

Dell’  Hipocrita  1'impudenza  è una  di  queb 
ie  co  te,  che  ben  non  comprendo , perebe  fe 
crede  in  Dip,  dukitar  non  pub  che  creato 
havendo  delf  huomo  il  cuore,  cid  ebe  vi 
ji  pafla,  non  fappiaj  e fe  non  vi  erede,  i* 
gnorare  non  deve,-  che  ’1  fecölo  prefentc  tan* 
to  fi  diffida,  che  Veglia  per  fino  fopra  i ve* 
ri  divoti,  Jüpocriti  Ii  taccia,  qualita,  che  fola 

bafta  pér  1’  huomo  renderc  acilo  fprezzo , e 
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dell’  imiverfal  ’ korrore  1’oggettOé  Peccato 
è 1’  liipocrida,  contro  cui  pi u frequentcmen- 
te  dichiarad  Chrillo  nel  Nuovo  Teftamento. 
Inperdonabilc  mancamento  in  fatti  egli  è, 
formarc  dillegno  di  burlard  di  Dio  e degli 
huomini,  ed  havere  la  temerita  d’  ofar  1’  ap- 
parenza  della  virtii  per  dard  piu  liberamente 
al  vizio.  Pereggiali  ai  magnifici  fepolchri  1’ 
Signore,  di  cui  refteriore  d’orfiamenti  d* 
oro,  e di  preziofo  marino  risplende,  ma  den- 
tro  ioli  ollami  di  morti  vi  d contegano.  Li 
confroma  San-Gregorio  agliStrnzzi,  che  fpie* 
gano  ale,  ma  giarnai  non  volano;  perche 
piume  hanno  fulamente  per  püinpa,  man* 
cando  di  forze  per  inalzard  neli’  aria.  Sem- 
brami  veramente  ad  un  Porno  di  Sodosna  1* 
hipocrita,  di  cui  la  fuperfizie,  diletta,  ma  fo- 
la  cenere  al  di  dentro  ritrovad.  Non  v’lui 
dubbio , che  di  minore  pericolo  è al  ceufor* 
zio  un  peccatore  dichiarato , di  quello , che 
fia  un  hipocrita , conciö  da  cofa  che  preve- 
nire  d puö  del  primo  la  malizia,  nu  diffi- 
cihuente  si  ripara  del  Jecondo  il  tradimento. 
Speranza  ma^giore  v ’ è ancora  per  la  con* 
verdone  dell  uno,  che  per  la  falvezza  dell’ 
altro  apparanza  vi  da.  Qucfla  maledetta 
generaztone  in  oltrc  caufa  c del  torto,  che 
t'afll  molte  volte  ai  veri  tl  ivo  tij  perche  *1 
prodigiolo  novefo  di  qucfli  verinini  è ’1  piu 
Jorie  inotivo , per  cui  la  carita  rafreddafi, 
E nello  fleifo  tempo  burlad  1'  hipocrita  del 
‘ ‘ ‘ * Cielo 
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Ciclo  e della  Terra , è avanti  gÜ  Occhi  di 
Dio  abbominevole , ed  abhorrito  da  tutte  le 
perioue  da*  bene  e d’honore. 

Della  Commoditd. 

Veleno  inzuccherato  fcinbraini  commoai- 
ta,  ia  qucftj  breve  vita  con  tanta  premiirada 
’inortali  ricercata,  che  vauarello  dell’  huo* 
ino  lo  fpirito  novera  ira  le  piü  gran  feiidta 
di  queÜo  mondo. 

Aiuieo  falfo  del  corpo  è la  comraodita, 
che  fotta  preterto  d’  haveme  cura , coa  mali 
diverfi  l’oprüna  dal  poco  elercizio, che  lila, 
e dall 'abbondanza  de’cibi  dilicati  e malfani, 
che  li  prendono,  cagionati : tradifce  di  piü 
T anima,  mettendoci  Dio  irequentemente  ia 
dimenticanZa.  PoHibile  nou  è pofedcre  tut- 
to  ’1  di  lette  vole,  e dispofto  elTer  a foffrire  per 
la  propria  falvezza  qualche  travaglio.  Aba- 
ftanza  non  riflettefi  dalla  inaggior  parte  de* 
gli  huoinini,  che  fervire  non  li  polTono  due 
padroni  nello  lleflo  tempo,  e che  compiace- 
re  non  si  pub  al  corpo,  e gradito  eflerc  da 
Dio. 

Delle  principali  noftre  brame  la  tnira  è di 
procurarci  della  commodita  i vantaggi  nell* 
noftra  vecchiezza , e di  viver  adagiati  ful  fine 
de’ noftri  giorni.  Terne  ogniuno  di  nones- 
fere  commodo  in  quefl’  eta , non  confideran- 
do , che  la  menoma  parte  dell’  huinana  vita 
è quella  di  cinquant’  anni  alla  morte,  e che 
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. pur  anche  non  (ï  sa  di  poiervj  giugriere.  Chia« 
ma  1 vizio  la  CommodjtJ*  ft  quefto  irriwcon* 

.tro  di  noi  la  colera  divitia , e nellSnfémo  al« 
la  perfine  ci  precipita.  Ma  li  dira,- chetï* 
le  divine  benedizioni  Ja ; commodita  è anno* 

Verata.  Ne  coavengo,  ,fe  ne  ufrJ’ijtiomo 
fenza  troppo  artacarvifi  j*  Ja  matiiera  perd, 
con  cui  feue  fcrvono  gli  huomini*  muta  In 
inaledizione  queflo  celefle  favore.  . 'Se.  non 
foHero  per  la  falute  im  ortacolo,  le  commo- 
de, detto  non  Jiavrebbe’J  Signore : J?aciliUr 
ejl  camelum  per  for amen  acut  tranjtre , quam  \ * v 

dtvitem  in  regnum  Dei  int  r oir  e,  Mattünp.  ’ >> 

v.  24.  Ricoperto  d ulcere.  Lazaro , carico 
di  miferift,  a compafli^ne  movendo  i caoi  < 
inedefimi , pafla  da  qnertp.ftatp  alla  felicitè, 
fticntre  che  1 ricco  dal  feno  deJl*  abbondanza,  e 
delle  commodita  precipitato  e ncgli  abisfi.  Paf-  , 

mi  quefto  meritare  un  momento  di  rifleslione.  - 

Del  Datiaro . 

Dtce  1*  Italiano : il  dandro  i un  empendlo 
del  poter  bumano , ne  hè  raggione:  perchfc 
«ome  afleriscc’l  Francefe:  ■ '< ' v 

I’  oriënt  chez  let  mortelt  efl  le  fouvèraik 

bien,  ,!‘i 

A * C ejl  por  lui  qu'on  arrivé  au  but  quonfe  r 

propofe:  ■ *'* 

Avec  un  peu  eC  argent  un  hmme  ejl  que'l- 

quccho/c’y 

- Un  hmme  fant  argehr  ejl  un  peu  W/jw 
' \ - qttericn.  ' - l Z 

Rc  Non  l'  f ^“0^“ 
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. Notrfpicca  und  perfona  fenza  Luigi  dort* 
«d  un  huomo  carico  di  ducati,  come  idolo  e 
incenfato^  puó  quanto  vuolcin  qucfto  mort- 
do^  perche  cerca  ognuno  quanto  polWfc 
Aramlrate  (ono  tutte  Ie  fue  paröle*  ed  ógai 
iuo  iguardo  pagatö  con  riverenze.  lo  tor- 
,teggia  la  lufinga,  é l*avamia  il  novnodt 
fooi  amici  raddoppial  Se  ftolido  egli  è,  nott 
fe  i/sWede  iljpüblièór  pérclie  le  orecchic  gH 
-ottnra  con  doppie  ,'e  fe  mal  compofto  tjji 
èy  non  io  vede  * perche  1*  oroj  di  cui  abboit* 
da,  gli  abbarbagHa- la  vifta.  Sc  dibalTacon- 
• dizione  nato  egti  d , veruno  di  faopddreri- 
<cordafi,  equandofpürioanchtcfölTe,  in  proin 
to  havrebbe  quairtitadi  galanthuoftttoi  a gi«* 
rare  dispoüi  < che  ftati  fono  alle  nozze  di  foa 
niadre.  Se  vuole  profperar  in  goerra,  ft  I* 
fue  campagne  ftando  a cafa  ftia*  e féBe’ma- 
neggi  di  riufcife  brartia , la  fua  cólle  deporii 
in  favore  della  fuacajacita.  Il  piü  garbato 
de’Signóri  della  Cittü  lo  ftimano^  i Mcrcao; 
ti,  e i,  Gicfuid  auche  in  faccia  del  publico  fo- 
fierrahno,  efler  un  perfett’  houeft  huomo, 
pd  un  verp  Chriftiano.  Se  ftarauta,-  tolt» 
gli  aftand  temono,  che  fia  rafreddato , c fe 
dallo  ftomaco  eflala  un  vento , quefti  pinco 
ili  di  concerto  gridauo:  Diö  /*  aj/tjla.  Se  & 
dolore  de’  denti  è tonnenrato,  non  vogK<»J 
le  domie  che  fe  li  Jfaccia  cavare,  per  te  ma  ebt 
non  ft  guafti  la  fua  dentatura,  c fe  hü 1 ^ 
ghiozzo,  lo  fofpiranö  gii  marto  Ie  Vecdw’- 
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Li  onde  dice  bette  Horazio  Sat.  }.  lib.  i. 

Virtui,  fama » / , divina  bumanaqut 

pulcbrifs 

bivitiii  partHit  quar  qui  conftrukerit * 

illc 

ClarUr  rrit,  forti f,  jujlus , fapiensy  ttUtH 

ÖT  RtX) 

Ét  qui c qui d votch 

Dei  Dornefiicii  7 

Del  novero  de’  fuoi  domeftici  VantaÜj  !<J 
ftolto  j ma  è da  Savio  1*  haverne  pochi  * efc- 
lice  chi  pub  vivetne  aftntto  fenza*  Altretan* 
ti  nemiri  feëreti*  fpie*  fanguifughe  al  no* 
flro  ftipendio  fono  i dotlieftici  noftrü  Ne 
ftrano  cid  fertibrera  * fe  riflettefij  che  f inter- 
fcflè  de  domeftici»  fendo  la  mira i di  rado  6 
dilficilmentë  Sorhpagna  efler  loro  pub  la  vc- 
ta  fedelta.  Pagati  fono  per  haver  cuta  det 
PadroriCj  itttattro  è’1  padrOno*  che  di  Ibrö 
la  tiëne : nodriti  fono  per  badar  è vantaggi 
del  löro  Signore,  e di  tiascöfto  per  'rovinatlo 
Irivagliato:  veftiti  fonb  per  fargti  henore-,  e 
poter  nietterlo  in  camiscia  vorrebberö':  Te 
ben  trattati  fono,  fe  ne  abbufano*  t Ine n dl* 
cano  1’  occafione  di  vëndicarfené»  fe  provaho 
del  rigöré.  Vero  é*  che  'conligüa  Seiieca  di 
Vivere  co’  domeftici  faluiglianïiënte,  coqmöl- 
ta  cottrti venia  c dolcczza ; ttcg  ire  nrin  ft  pub 
frattanto*  Che  ben  rofto  ttongetterilofprez- 
20  la  famigliarita  rerlb  efli  ufatfr,  lapiaceevó* 
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lezza  mancamento  di  rifpetto,  e Ia  bontao^ 
gligenza  nel  loro  fervizio , talmente  che  bea* 
to  efTer  replico , chi  viver  'pud  fenza  dome- 
(lid ; perche  tanto  è raro  di  trovarne  dc'buo- 
ni , come  raro  è di  veder  miracoli  t o corri 
bianchi , medefimamente  ie  per  fórtuna  uno 
buono  fene  trovafle , indubbirata  cola  è, tb» 
lungo  tempo  taie  non  reftera  per  ia  malizii 
de'luoi  compagni.  L’isperienza  nc  bb  fat* 
to,  e proteAo,  che,  fe  in  iftato  foffi  difer- 
virmi  folo,  come  pur  troppo  non  io  Tonoa 
«agione  del  debole  miu  dato  di  faniti , fico* 
rinimamente  , malgrado  la  decenza,.  non 
vorrei  mai  d’alcim  lcrvo  incaricaruii,  ma  go* 
der  del  ripofo,  che  Tempre  intorbidato  è d-lï 
inavertenza , dabbennagine,  6 malizia  de’  Ten- 
vidori. 

Delta  Liberta' 

Fra  tutte  le  vane  cofe  di  quaggiü,  la  pin 
preziofa  è la  Liberta.  Volle  queflo  teforo 
compartirci  la  natura  per  radolcire  le  noflri 
pene.  L’  encomiano  tutti,  ma  pochi  con* 
iervarla  Tanno.  I nemici  fuoi  pin  fpavente* 
Yoli  1’avarizia  fono,  e Tambizione.e  I’huo* 
mo  piu  fortementeimpegnanoai  Temideidel* 
la  terra  per  un  vile  guadagno  facrificarla.  Dt 
do  parmi , che  non  meritevoli  cene  neon- 
osdamo.  Diflcro  gli  Antichi : 

Alterius  non  fit , qui  fuut  cfie  potefi - 

Sipretende  pero  a noftri  giorni,  chedebba 
un  galanthuomo  eflere  fchiavo  d’un  aitro,  e 
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che  ricevere  debba  con  rifpctto  un  particola- 
re , e come  un  ie gno  d’  honore , Ie  cattene 
che  da  un  grande  gli  vengono  impofle.  &- 
ncca  de  vita  beat parlando  di  chi  fottomet- 
tefi  de’grandi  al  giogo  per  ambizione,  dico: 
bicipit  illi  opus  ejfe  fortuna , fequitur  vita 
anxia , fufpiciofa , cafuum  pavent , tempo* 
rtwujuc  fufpenfa  moment  is.  Ecco’1  riccvuto 

f>rczzo  in  iscambio  della  Jiberta , il  di  cui  va- 
ore  fupera  infinitamente  Ja  vanifa,  e degli'* 
honori  1’  incoHanza,  Baftevolmente  non  ea- 
pisco,  come  un  huomo  dal  rigoglio  fpinto’ 
ferve  i grandi , non  gii  rincresca  la  pofitiva 
vilia  ncll’ altrui  dipendenza  comprefa,  e co- 
me pnó  mai  perfuaderfi , d’  efler  abafianza 
indenizzato  da  quaiche  maggior’  atto  di  ri- 
fpetto  nell’  anticamera  del  Principe,  alcuni 
fervi  di  piu  dietro  la  fua  carozza , e qualche 
piatto  di  piii  alla  fua  tavola,  non  elTendo  li- 
bero di  mangiar  quando  gli  piace , dorxnire 
qeando  vuole,  andar  dove  brama,  e come 
puó  egli  mai  da  tutta  queft’  dnione  un’  idea  for- 
marfi  di  felicita.  Molto  maggior  faviezza  es- 
fervi  parmi  nella  condotta  del  FilofofoXeno- 
crate,  di  cui  paria  Valerio  MaJJimo  lib.  4.  Cap, 
j. , & cui  mandö  Alleflandro  perfone  con  pre- 
ziofi  donativi , per  indurlo  ad  entrar  al  fuo 
fervizio,  che  ricevette  con  filofofica  indiffe- 
renza , ed  havendo  dato  loro  f ordinaria  fua 
cena , cioè , non  aflai  piii  graila , che  la  co- 
lazione  del  Venerdi  fanto,  diflc  loro  il  gior- 
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CO  vegnente,  fpiegando  Ie  ricchez?e  dal  Mo* 
narca  offertegli : Vos  heft  erna  cana,  noninteh 
kxiftis  eis  me  non  cgere , v’aggiogne  1’AutCH 
ye , ita  Rex  Philofophi  amicitiam  emere  v+. 
hit  , Pbilofophus  ftvon  vcndcrc  voluit.  Mj 
figaro,  che  quefta  rifieffionc  non  piacerèi 
tutti;  ma  non  importa,  offuscarc  nun  fièeb-. 
fee  la  vcritJt,  quand'anche  non  fo flè  appro* 
vata  da  chi  per  vanita  perduto  hi  deHa  ragt 
•gione  1‘esercizia,  e da  chi  deHa  fchernade 
Savii  è Toggetto,  e dellg  compafliane  de' 
veri  Chriftiani.  Eccq  bei  v$rfi  frapccf;  fatg 
fyquefto,  particolare;  . 

Sonnetto* 

- h m rit  de s honneurs x que  teut  h mende 

envie: 

Jé  meprife  des  Grands  lt  plus  charmant 

Qccucilx 

l'  evitc  k Palait  eerme  on  fai(  yn  benei ^ 
Oit  pottr  un  de  /auvb%  mille  perdent  let  vit. 
k fuif  fa  Cour  des  grands  auiant  qpf  elk 

eft  fmviex 

. Ie  Leuvre  me  paroot  un  fuperbe  cercueH 
la  pompe  qui  lt  fuit , vut  pompt  de-  daal 
Oh  chacun  dost  pleurer  fa  libertb  ravip. 
lam  de  ee  grand  cerweil,  Ioinds  ce  grand 

ttmh.oH, 
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Cours,  Homturt*  Palais],  tout-  e/l 
en  ma  puijfance; 

fouvant  ce  spui  je  veux , voulant  ce  quej* 

Et  vfvfint  f0141  Jet  Joix  de  men  indcpenï  ^ 

danct, 

Enfin  Ut  Rois  font  Rois ; je  fuis  ce  fue  j* 


fuis. 
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Del  Sigr,  Marchefo 

VIRGILI.0  MAIVEZU 

/*  % ..  « \ fc  *.  ^ iJyj  . ^ »•  *t 

5^  E ^ ccov}  un  Serpentcj  Tarquiaiofb* 
pcrbo  nQn  c vivo,  che  amazze* 
rehbe;  egli  è mono,  e pcrö  ri. 
fana,  non  h dipinto  folarocnt» 
per  diletare,  egli  ê anche  defcritto  per  cru* 
dirc,  CoOui , che  a gnifa  de  Cedro  fopra 
gli  aïtri  fi  cregge,  inaffiato  col  fangue  di  tam* 
innocenti,  vedrete  abbalTato  da'fuoi  propri 
frutti.  O Principi,  h v<?j,  che  Jeggete,  de* 
clinate  da  quefto  Serpente , non  attendete  a 
quefta  pianta , chc  nel  principio  vi  rafembra 
gareggianre  col  Cieloj  Paflate,  rivolgetivï, 
e mirarela  fqbbiflare  nell*  Inferno.  QuelT 
orecchio,  chc  rimarra  offefo  nel  progrefTo 
di  quefta  ncromatica  harmonia,  da  tante  cru* 
dezze,  afpotti  di  fentir  andare  ad  una  caden* 
za  cón  note  cofi  harmoniofe  v che  bafteran» 
no  a falutare  tutte  le  dUIbnanze,  per  le  qua* 
li  ha  v era  fatte  paflaggtQ  i\  Principafo. 
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Xo  fcrivcre  i fatti  je  Tiranni  non  è mai 
piü  licuro , chc  fotto  i Principi  buoni.  La 
oiflimiglianza  de’cofiumi,  non  Jascia  ’credere,  -•* 

chc  fi  riinproverino  Je  Joro  attioni , mentre 
chc  fi  raccontano  le  altrui  colpe. 

!l  mio  libro,  che  per  altro  é una  Satira  . . 
je*  Tiranni,  è un  Ponegirico  de*  Principi,  c Te  - 
per  tntro  talhora  vj  lodo  la  liberta , la  com* 
paro  con  Tarquinio,  e hd  per  cofi  libero  un 
puon  Principato,  come  h6  per  Tiranna  una 
cattiva  Republica.  Tutto  lc  forme,  non  cor-  >- 

rette  fono  buone,  ajl’hora  io  non  discerno 
1’ottima,  fe  non  perquella,  che  fi  pofliedc, 
percbc  ogni  mutatjone  è peflima, 

Ed  in  ehe  meglio  poteva  fervire  io  a'  Prin» 
cipi  prefenti , che  nel  ricordare  loro  fud- 
ditti  le  calamita  de  paflati?  I Popoli  di  hog- 
gidi , non  conoscono  la  loro  fortuna,  perche 
vi  nascono,  Io  non  dcfidero  che  fianoinfe» 
lici,  mè  che  fappiano,  che  fono  fclici.  Non 
bó  per  bene,  che  provjno  i Tiranni,  mh ■/ 
che  gli  leggano,  Allhora  fi  riverira  d Prin-  , 

cipe  buono,  quando  fi  conoscera,  che  il  Sig* 
nore  Iddio  ne  pcrmctte  anche  tal  volta  de' 
cattivi, 

Ed  in  che  meglio  poteva  fervire  io  a’fnd- 
ditti,  che  nello  ïcrivercd’unTiranno  diTar- 
quinio?  Se  gli  Scrittori  dellaTragediahdnno 
creduto  di  apportare  non  fplainente  diletto, 
ma  smcheutilita  a’ Principi,  fi  foho  inganna- 
tij  Efii  alijiora  la  rendor^o  piu  inutile,  che 
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la  fanno  piu  dilettevole.  Allhora  viene  ap* 
provata  la  perfona  tragica , che  è mezzana 
tra  la  virtu , e’1  vitio.  Allhora  è aggradevo*. 
lp  la  ppripetia,  che  fi  cangiafuori  A'ogaipen ♦ 
famentoj  ma  cofi  fatta  perfona  aoninfrgnf 
Joro,  pprche  folamentc  infegna  il  /ïmvle , o* 
vero  il  cQnrrario  j Mi  colt  inafpettata  pen» 
peda,  opaamaellra,  atterucej  poiche  fi  co» 
me  a’  pericoli  ragiqnevoli  fono  fottopofti  fo- 
lamente  i Principi  pe/fimi ; cofi  da  fortui d aiw 
vanimend,  t\ on  poflbno  nfe  meao  fottrarv 
gli  ottirni. 

Coloro,  che  fcrivono  vitedeTiranni,ch# 
felicemente  approdarono  al  porto,  dilettano, 
ma  rovinano  i Principi.  Trovano  applaufo, 
perche  alcuxii  vorrcbbero  fervire  al  proprio 
fsnfo,  ed  eiïcre  ficuri,  quafi  che  d*indi  fi 
tragano  prpcetri  da  poter  viver  benp,  c reg* 
nar  mal?, 

10  fcrivo  una  Tragedia  utile,  la  vitad’un 

Principe  Tirannp  , che  irragionevoltnealo 
regnando,  ragionevolmente  congiunfc  ad  un 
cattivo  principio,  e peggiqr  mcjzp,  un  pd- 
fimo  finp.  ... 

11  dare  precetti  a’  Principi  per  regnar  bene, 
hi  non  sa  che  del  vago,  mi  é faticofu,  pres- 
fo  che  dilfi,  fuperho.  Sono  per  la  maggior 
parte  Idee  ] 11  loro  eflere  c nelf  intclletto, 
fiiori  di  quello  non  fu/fifiono.  Sono  fora* 
defiderate,  e perche  impóffibili,  non  otte- 
oute.  Un  punto,  che  in  afiratto  fi  figura  in- 

divifi» 
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divifijiilc,  in  concrcto  fi  divida  in  moltepar» 
v tj  j fi  puó  dividerp.  in  infinitp.  {o  fiiiuopiq 
Utti  a potal  inapcggio  g|i  escmpi  de  prepe«if 
Si  vp  allo  fiefib  finp , n*l  fi  cqrre  lo  fieflb  pp, 
ficolo,  e ne  git  psempi  traggono  eJfi  Princi* 
pi  pip  guflo  da  una  pomparatione  peggiore, 
che  da  una  (ïiegliore.  Se  gli  trapaflfa,  la  fpnr 
tono  con  vergogpa ; fe  gli  uguaglip , con  e» 
fnulauonp  $ ma  fp  pon  arri va  cqn  glqria ; Le 
attioni  cattive , phe  fi  racconfano  de1  palTati, 
qipmdo  non  fona  ne  prefenti , gli  fapno  1q- 
ejarp,  e quando  altrimepte,  fannQ  coniparire, 
Si  applaude  alla  inaledicenza ; e nop  fi  crpdc 
9]  la  lode,  in  quefia  Ia  verita  da  nomedi  Ad» 
nlatore,  in  quelia  Ia  inalignita,  di  nome  dj 
Jibero,  ond’è  che  fi  Jeggano,  e fi  fcrivona 
pnche  pin  vo(omieri  lp  vite  de’peggiori , chp 
(le’ inigliori, 


Sé  io  follï  atto^dar*infegnamento  a'Prrn* 
pipi,  non  faprei  eleggerlo  niegfiore,  che  pro» 
porre  lc  vite  de’Tiranpi.  Emolto  piit  agc» 
vole  il  dire : cofi  non  devp  efi*ere  il  Principe, 
«die  il  dire:  cofi  devp  pfiere,  il  negare,  che 
1’afiermarp.  Coloro,  cfie  gli  refiringouq 
fotto  certi  angufii  terpiinl,  troppq  fcveranien*! 
lp,'  li  difperano,  nqrigli  addottrinapo \ opd' 
puviene,  che  fovente  nel  travi?re  da  quelio 
regole,  penfando  d'efler  gtè  traviafi  dal  buon 
principe,  fi  precipitnnQnelpeiïhno,  La  boni 
ta  del  Principato  non  confifie  in  uqpuntoim 
divilibilc»  Êgli  hi  la  fua  latitudine,  ed  è tan» 

to 
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to  depravata  la  natura  Humana , che  fi  ha  da 
ft i mare  virtuofo  quello , che  ê fenza  virio, 
ottimo  quello , che  non  è catrivo.  Non  tot», 
ti  gli  huomini  hanno  il  valore  di  Qro,  • fe 
alcuni  1*  hanno , niancano  dell’  oceafioni  d» 
inoftrarlo.  Rroporread  immitare  la  di  lui 
vita,  a chi  non  ha  je  di  lui  dod,  è on  vota* 
fabbricare  l’iftefla  inole,  dove  nou  fo nogt 
iftefli  fondamenti.  Poflbno  ben  tutti  aftener* 
ft  da  vitii  di  Tarquinio , ma  non  tutti  poflb* 
no  immitare  le  virtü  di  Ciro.  Chi  non  ha 
le  ali , non  ft  ergera  invcrfo  le  nuuole,  e dn 
non  hü  gl’occhi  dell’ Aquila,  non  fifler»  lo 
sguardo  nel  Sole. 

Le  cofe  di  qnefto  mondo,  fono  cadauna 
d’efte  per  eosi  fatto  modo  compagniate,  ch* 
da  una  ne  feguita  un*  altra,  e da  quella  un  al* 
tra.  Chi  leva  un  anello  da  quefta  catena, 
rompe  la  catena.  In  un  Principe,  che  hab* 
bia  acquiftata  reputatione,  Ia  pfacidezza  pro* 
duce  benivolenza,  in  un’altro,  che  fta  ftolh 
do,  genera  difprezzo , perchemanca  1’ anel- 
lo della  riputatione.  Moltc  linee  vanno  ad 
un  punto,  molte  ftrade  ad  un  lupgo;  chi 
non  pup  andare  per  la  faticofa,  vada  per*  la 
facile,  che  fe  non  arrivera  con  tanta  lode,n 
arrivet  a fenza  biasimo.  Per  dar*  infegnamen* 
to  al  Principe , bifognerebbe  penetrare  Ia  (ha 
natura , e contentarfi  anche  tal  voka  di  fado 
buono,  quando  non  puó  cflere  megliore. 
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L’ ultimo  parto  dclla  pofenza  regia  inRo- 
tna  fü  Scrvio ; Ella  dopo  di  coflui  non  .pro- 
duffe  altro , che  un  inoflro. 

Entra  Turquinio  nel  Regno  coUa  violenza, 
pub  fe guit  are  co  Ha  piacevolezza , .vuil  fervirji 
delLt  crudelth  f Nclla  morte  del  Suocero  fe di~ 
tnoftra  vendicativo , nel  Useiarlo  infepolto , fu- 
perbo;  nel  compararlo  h Romulo : irre  ve- 
rente. 

La  morte  d’un  Prencipe,  quantunque  vio- 
lents, fe  in  lui  fi  eilingue  la  fua  Profapia,  non 
Jascia  al  fucceffore  difficolta  per  regnarbenc, 
quando  egli  non  fe  la  procaccia  col  regnar 
male.  Dove  non  è uno  del  fangue , uon  vi 
ècapo,  dove  non  ècapo,  fi  uiormora,  non 
fi  rifolve;  Gli  Aimoli  maggiori  per  vendicar* 
lo,  fono  la  necefiirè,  ö 1‘utilita;  Le  amici- 
tie  fi  inantengono  con  gl’  huomini , di  rado 
co’cadaveri , e qual  volta  durano  dopo  mor- 
te,  durano  per  compatire,  non  per  vendi- 
care.  Allhora  dicono  i Principi  affalire  i 
Sudditi  co’  beneficii,  e non  col  ferro.  II  pre- 
fente  muove  piü  forte  del  paffato , e quando 
pure  1’amicitia  antica  impedisca  qualcheduno 
dall’  applaudere,  i beneficii  nuovi  lo  rittraran- 
no  anco  dal  machinare.  Un  beneficato,  b 
non  fi  muove  contro  il  Principe,  b non  è fe- 
guito.  L’ingratitudine,  ch’egli  ufa,  infegna 
a gli  altri,  quanto  fia  pericolo  il  renderlelo 
obligato.  Ma  che  ?jjli  huomini  fcclerati  han- 
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Hö  per  gaftigo  de‘loro  xiiisfattï , il  confidart 
de’  periooli , il  difHdare  delle  licurezze. : 

Quelle  crudeltè , che  non  lervono  al  Ja  dó* 
iniiiatione  t fono  futiofe*  non  fagad.  Chl 
le  adopera,  è una  fiera,  non  un’huomocra* 
dele.  Pare  * che  Tarquinio  ami  piü  la  ten* 
detta,  che  il  Regno,  piud’infanguinarfilcma* 
ni , che  d'  incoronarii  il  capo.  Si  eornpartis* 
cono  fovente  i Principi  , le  iftcmdeliscono 
per  forza  della  dominaüone;  ma  le  per  in* 
ftinto  della  natüra , fempre  fi  ödiano, 

Eglit  che  terne  haver  ihfegnato  tingrejfb 
al  Regno,  per  quelT  apertuirdebe  ba  fatta  col - 
la  violenza , aM/nazza  tutti  i Senatori,  ebt 
erano  amici  di  Strvió. 

Sc  è difficulrofa  cofn  il  mantenenefe  una 
Tiranrtidé,  dove  fi  discaccia  un  Tiranno,  pa* 
te  impoffibile  il  mantentrla,  dove  fi  discad 
cia  un  Principe  buorto;  non  fi  puó  in  qutfl 
cafo  conlcrvar  la  dominationej  che  non  fi 
perda,  perche,  è voler’ aminazzare  tutti  gH 
amici  di  eolui,  bifogna  ammazzare  tutti  i 
fudditi. 

Ncllacrudcl  morte  di  un  folo,  fi  obliga  il 
Principe  di  colnmetterne  mille,  nascc  1'untt 
dall’altra,  ed  c fempre  1’ultinia  piü  fecondaj 
Dubita  iltll’  obligo  de’  congiunti,  terne  lo  sdeg- 
no  de  gli  amici , e per  liberarfi  da’  pericolf* 
adopera  nuova  crüdelta , che  ïlon  lo  retiden- 
do  mai  ficuro , fempre  a maggiori  la  neces* 
fit*. 
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Colui,  che  acquifla  3 Princtpato  dól  ferrö,  ft 
non  deponfc  il  ferro,  il  ferto  deponelhi'.  *Trop* 
po  cpazzo  quello,che  adopera  PiflefTo  Cibo  pee 
cönfervare  la  fanirè,  che  acföperó  per  acqui* 
flarla , ed  è poco  faviö  il  Tiranriö , che  del* 
Je  flefl’arti  fi  ferve  per  regger*urto  3tato,chö 
gli  fervitofto  per  occupaflo.  Queflcr  lion  ê 
Fcritto,  perche  fi  debba  fare,  m&  perche  Jï 
fnol’fare.  E piü  natura,  che  infegnamento 
de  gli  huomini ; Efii  penfano  fernpre  giove- 
Vole  quello , che  per  una  volta  troVano  gio* 
vevolé  j E precetto  convenieote  a’  Principl* 
•poco  dicevole  a'  Tiranrti.  Egli  è per  coloro, 
che  fdno  prefi  negli  flati , non  per  quelli  chfe 
gli  prendono;  La  bonta  fi  cohferva  col  fi* 
tnile,  la  malitia  fi  riduce  col  contrdrio,  ed  h 
tanta  la  forza  del  behc,  e la'fiacchezza  del 
male,  che  gli  huomini , benche  per  confef* 
Var  fi  lungo  tempo  cattivi , hanno  ncceflita  di 
efTer  molte  volte  buoni. 

Sia  lontano  il  feito  dalle  mani  dePrincipi. 
Fa  violenza  £ caori  il  perdono,  non  la  crudelta* 
quefla  adoprata  contro  un  folo,  partorisce  l’o* 
aio  di’inille,  quefla  non  fi  eserdta  ffenza  aggiun* 
fa  di  nuovi  amici.  Cresce  al  Tiranno  colla 

Soflanza  lo  fpavento,  ed  a quanti  pin  co  man* 
a,  tanti  piü  ne  teiye.  Non  èdegno  di  efler*. 
obbedito , chi  non  ha  modi  di  efier'  amato. 

lo  non  biafimo  i Principi , perche  fi  fan* 
no  temere , ma  perche  non  fi  fanno  far  tc- 
inere  j Ei  nou  hè  del  verifimili,  che  queflö 
• difide* 
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difiderio  di  eflere  temuto  fi  allignadc  per  co- 
al  £mo  modo  nella  maggior  parte  de^Signo- 
ri  ch’  entrano  a dominare,  fe  non  fofie  uriic 
a dominare;  Egli  ci  fa  fomiglianti aDjo, mi 
gli  huomini  nel  produrlo,  fi  lasciano  fpeflu 
ingannare  dali' ignoranza,ó  tra vi are  daliedi£ 
ficoltH,  e itientre  procurano  d’  elevgrfial  Di- 
viuo,  cadono  nel  beftiale. 

L’huonio  è di  fua  naiura  libero,  nafo  per 
comandare,  o almeno  per  non  fervire.  L' 
htiomo  è sfrenato  nelle  fue  pa/fioni,  egli  è 
prima  animale,  die  rationale.  II  maggior 
ireno,  che  habbia,  è il  timore,  perdie  è il 
maggior'  aflfetto,  quando  non  s‘  inoltri  ranto, 
che  u faccia  discacciare  da  quella  difperatio 
ne,  ch’ egli  fteflb  produce.  Colui,  ch’è 
difperato  del  la  vita , non  puó  temere  della 
niorte,  perche  fi  tiene  gia  morto,  c'1  futu- 
ro  c fol amente  capace  di  timore. 

L'amore  è un  filo  di  (éta,  ehe  trattiencil 
Cavallo,  fino  che  non  fente  fpronarfi  da  altra 
pafiioneH  che  all’hora,  o rompe,  o lo  fupe- 
ra,  e corre  alla  mortc  di  colui,  che  loregge, 
perche  fono  piii  poflentigli  fiimoIidell'ira,e 
i difiderii  della  gloria,  die  gli  affetti  dell’a- 
more. 

E bene  il  far  temere  gl’  huomini,  ma  non 
gia  il  fiirfi  temere  da  gl'  huomini.  E bene, 
che  temano  delle  atrioni  propric ; non  di quel- 
le  del  Principe , ma  per  quellc  del  Priodpe. 

II  timore  vuol  dier  figliuolo  della  MaclVa, 

non 
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I10J1  della  crudelta ; 1*  ona  producc  riverenza, 
c 1*  altra  è compagiia  dell’  Odio } queJla  e ori* 
ginata  dalle  attioui  grandi,  quefta  daJie  cat* 
tive.  Eglièficuro,  auel  Signore,  del  qua- 
le  fi  terne  ia  virtü,  ed  e in  mal  termine  colui, 
del  quale  fi  terne  Ia  pazzia.  Ha  del  Divinó 
11  Principe , quando  fi  ft  temere,  perche  vuo* 
ie,  che  noi  operiamo  bene,  ed  ha  del  Dia* 
bolico,  le  fi  fa  temere  , perche  eeli  vwol‘o* 
perar  male.  6 

Tiene  continovamente  Tarquinio  ïnïornó 
Guardia  di  Armatit  per  difoiderc  colla  forzd 
quello  Scetro , che  per  forza  havevu  acquifiato » 
La  Guardia,  chc  pigliano  i Principi,  fo* 
vente,  fe  non  gli  trova  Tiranni,  gli  ft  Ti* 
ranni.  Se  per  le  fceleraggini  ii  timore  è il 
maggior  freno,  la  ficcurezza,  é il  maggio* 
re  fiimolo.  Gran  cofa  certamente,  che 
il  Principe  debba  tener  guardia,  per  quar* 
darfi  da  coloro  de’quali  egli  è guardia?  E 
vieina  al  la  corruttione  queJla  Republica , che 
ne  hè  di  bifogno,  ed  è giè  corrotro  quei 
Principato,  che  ne  ha  nece/lira.  Dalla  tor*- 
ma  procedono  Toperationi  naturali;  fe  ijno 
ftato  fi  mantiene  per  altro,  che  per  la  förnia, 
è violento;  fe  è violenro,  è poco  duiablle. 
XJn  Esercito  non  bafia  aguardare  quel  Prirt4* 
cipe,  che  non  bafiano  poclii  aguardare,  per* 
che  pochi  fono  fufficienti,  dóve  è Pamor  di 
molti,  e molti  fono  pochi,  dove  è 1’odjo  di 
tutti.  Quella  Spada,  che  lo  puó  difertdtre, 
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lo  pub  anche  ammazzare,  fe  Tavariria  durf 
mercenario  incontrera  la  libertü  d’un  Cittadh* 
no.  Quanto  è infdice  Ja  vita  de’  Tiranni* 
bifogna  che  fï  guardino  anche  da  coloro,cbe 
gli  guardano.  E qual  cofa  gli  üflicura?  1’af» 
fettione?  nb,  che  fono  esoli  gli  huomini  fee* 
lerati , anche  a coloro , in  prb  de'  quali  fono 
icelerati.  11  premio?  nö,  che  fono  fempre 
jiiaggiori  i premii  che  promettono  gli  alcri 
per  la  morte  del  Principe,  che  non  fono  quel« 
li,  che  cgli  da  per  la  fua  vira.  II  Giuramen* 
to?  nd,  che  il  Giuramento,  che  è cofabuO- 
na,  non  tiene  di  cofa  cafriva,  ed  c peflimo 
difendere  il  Tirauno.  La  Vergogna?  nb, 
che  non  è Vergogna  infanguifiarfi  Je  mani  in 
Colui,  la  morte  del  quale  farebbe  Jodabile  ua 
paricidiOé  O Dip,  fe  ConJideraflero  i Prin- 
cipi*  quanto  è facile,  e ficuro  il  regnar  bene, 
quanto  è diflicile,  e pericolofo  il  regnar  ma'* 
Ie,  i Soldati  ferverieno  per  omare  la  loro 
Maella,  non  per  difenderla. 

Il  Principe  buono  disgufla,  ma  non  of- 
fende  11  fa  de’  malevoli,  non  de’ncmici,  ed 
ha  necefllta,  che  pochi  lo  guardino , perche 
cgli  disgufta  pochi,  e folamente  per  neceffi- 
tè.  Se  dal  tribimale  della  Giuflitia,  e non 
d’  altronde  uscilfero  i malcontenti,  i Mini/lri 
farieno  megliori  ripari  de  foldati.  Mü  il 
Principe  èdi  peggior  condifioncneldispeufar 
le  gratie,  che  nell’ araininillrare  la  Giullitia; 
ncll’  uaa  lo  difende  1’  elfer  uccc/Htato,  nelf  al- 
• tra 
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tra  lo  fa  odiofo  1*  efler  libero  5 La  Giuflitia» 
quando  va  male»  acquifta  egiial  numero  d* 
Hinici,  e di  nemici;  dove  la  gratia,  per  ben 
chevada,  tino  folo  ne  rimunera»  e riman» 
1'odio  di  tutti  qtielii,  che  fi  tralasciano,  ed  * 
tanto  maggiore , quanto  che  hon  nasce  da  fo-i 
lo  danno,  ma  anco  da  di/prezzo,  che  mo«% 
flra  il  Principe  di  chiunqucesclude,  dichiaran* 
dolo  inferiore  a colui,  ch’elegge. 

Non  fi  puo  dnnque  chiamar  Tiranno  il 
Signorc,  mentre  che  cerca  che  pochi  Jo^uar* 
dino , per  poter*  egli  guardar  inolti,  allhora  li 
rende  di  cotal  nome  meritevole,  che  vuol  a%. 
ficurarfi  da  gli  odii,  che  cagionano  le  fuelce* 
leraggini.  Ma  comitnqué  fi  fia,  la  Guardia 
de  Principi  è di  poco  guflo  al  Seuato,  egli 
la  crede  inventata  per,  oflefa  fua,  non  per 
difefa  del  Principe,  con  cüi  ha  fempiterno 
comrafio  per  quella  liberta , chc  di  gia  è fer- 
vitii,  quando  fi  ritrova  nelle  mani  di  chi  pud 
con  ficurezza  adoperare  la  violenza* 

Per  rinforzare  lafuaprfanza,  e rendcrfi 
pin  terribile  Tarquinio , conotct  egli  folo  tut* 
te  le  caufe , anche  capitaliy  Qnde  bh  oppor* 
tunith  di  vont annare  coloro , da  qudli  puofpe a 
rare  utile , b temer  danno.  Odia  la  Vittudt 
uitrui , dejidera  le  ricchtzze ; 11  bene  in  cori 
fatto  tempo  é inimico  di  chi  lo  poffiede,  t nori 
• fott o il  Tiranno  maggior  felkith  delï  eflep 
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- Che  tutte  le  cofe  dependino  da  tra  fob,  c 
tenuta  ïnaffima  necefTaria  né*  Principati : fiï 
auyalorata  dal  teftitnonio  dun  autorevole  Con* 
fïgliere , che  viene  creduto  haverla  pofafö 
primi  ammaeftrameuti , clie  diede  rigiurthn- 
ti  al  mantenimento  dell’  Imperio;  Mi  tjli 
.jnon  intefe  ( ö io  m’inganno)  di  quelleco- 
jfe,  che  trattano  de’privati  bifogni,  che fi ap* 
partengono  al  genere  giuditiale,  gl’  errori  di 
cui  poco  danno  fogliono  recarc  a’Signorï,  mi 
di  que!(e , che  fpettanti  alla  doniinatione  ii 
comprendono  forto  il  genere  deliberitivo,dal 
anale  dipende  Teflere,  e’1  non  eflère  del 
•rrincipato. 

La  parte  del  Principe  è non  raeno  il  fare 
tutfo  cjuello,  che  fe  gli  alpetta,  che  1'aftfr* 
uerfi  da  tutto  ciö,  che  non  fe  gli  convicne. 
Colui,  che,  ó troppo  rilafla,  ö che  troppo 
inalza  la  fua  poflanza,  abbandonando  il  gra* 
do  di  Principe  ö ferve  al  popolo  vilmente,  od 
arrogantemente  comanda  a'nobili,  uno  de 
quali  errori  nafce  da  troppa  piacevolezza,  1 
altro  da  troppa  fuperbia. 

Tutti  glihuomini,  per  molto  livii,  oper 
poco  auveduti  che  fieno,  qualhora  odonorao 
contare  Ie  vite  de’  preteriti  Principi , e buoni,« 
rei,  lodano  la  bonta  de  gli  uni,  e biasmano  hoi* 
ftezza  de  gli  altri*  Come  che  alcuni  ü w 
vino,  chc  prevenendo.  poi  aila  dominariooe 
tralasciati  i gradi  che  flimarono  lodevoli , & 
appigliaAO  aquelli,  che  per  1'addietrohan* 
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vano  biafimari;  perche  iiioïti  perfuadendoiï 

Jjueflo  da  nicra  elettione  a divenire,  noncey- 
ano  di  maravigliarfi,  che  i Principi  potendo 
vivere  ficuri , e con  honore,  eleggono  di  flar 
fempre  in  feina,  e con  vituperio,  che,  fe  co** 
floro  haveflero  confiderato,  come  glr  huoi 
mini,  preflb  che  mai  vanno  ne*  modi  catrivï, 
ma  vi  fpno  condotti,  toon  per  volonta,  ne 
tpmpOco  contro  volonrè,  ma  fuori  della  vo- 
lonta haverieno  veduto  piü  luogo  a cercarne 
la  cagione,  che  è fermarfi  nella  maraviglia. 

Io  certamentc  credo,  che  quafi  tutti  i Prin- 
cipi  vorrebbero  efler  buoni,  ma  che  molti 
anche  fieno  impediti  da’ fudditi,  ed  alcunz 
traviati  da’tempi.  La  fortuna  ha  gran  parte 
anch’  efl*a , fe  non  nel  far  efler  buono  il  Prin- 
cipe , almeno  nel  farlo  parer  buono.  Cefa- 
re  farebbe  fl.ito  ottimo  forfc , fe  havefle  in- 
contrato  ne’  fudditi  di  Ciro,  6 ne*  tempi  <S 
Traiano.  Le  operationi  degli  agenti,  perin- 
trodurfl  bene,  non  bifogna  che  incontrino  ia 
una  gran  reflflenza.  Sono  neceflfarie  anche 
tal  volta  ie  companationi  de’peflimi,  e per 
far  conosceregli  ottirni.  Tutti  i Principi  pos- 
fono  efler  buoni,  in^  non  gia  tutti  parer  buo- 
ni. Le  querele  de  fudditi  hanno  forza  d’in- 
torbidar  gli  occhi  a gli  fcrittori,  pcrche  non 
vadano  come  fono  quelle  attioni  che  fcrivo- 
no.  Egli  è folo.  a parlar  contro  tutti , dove 
tutti  parlano  contro  di  lui,  c C crede  1’ingiu- 
flitia  da  quella  parte , dove  è inaggior  po  s- 
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fanza,  I fudditi  troppo  difidcriofi  di  liberta, 
chi  gli  vuol  governar  bene,  bifogna  che  la- 
fci  di  governargli.  Non  e buon  Principe  fn 
di  loro , chi  non  depone  il  Principata  Lo 
Citta,  dove  i potenti  concuicano  Ja  plebe, 
non  fi  punonomai.reggcr  bene,  fc  noo  col 
xeegcile  male.  Se  fi  infanguina  nella  No» 
bifta,  lo  chiamano  Tiranrio,  1’  odiano  corrve 
, Tirannp , e fovente  anche  lo  fauno  diventar 
Tiranno.  Se  lasci?  conculcar  la  plebe,  non 
i Principe,  egli  è in  cotal  dignita  per  difen- 
dere.  piü  coloro,  che  menofi  poflono  difen* 
dere.  E,  fquafi  diffi)  altretanto  difficile  il 
fapere,  chi  è fiato  buon  Principe  , qnnnto  è 
difficile  TefTcr' buon  Principe.  Se  fofle  toc- 
eato  alla  plebe  Romana  a dar  tal  volta  il  fuo 
voto , haverebbe  dichiarato  per  ottimo  Sig* 
nore  tal’uno,  che  fu  dichiarato  dal  Senato 
per  peffimo  Tirannp. 

Io  non  niego,  aitaï  affermo,  che  tal  vol- 
ta anche  fi  trovano  de’  Principe  ( che  ingan- 
na  da  un  falfo  bene,'  e da  una  falfa  gloria  fi 
jpreclpitano  volontariauiente  ne‘  modi  cattivi. 
Sentono  elTer  pih  faticofo  il  foftenere  la  Ti- 
rannide,  che’1  Principato,  lo  credono  anche 
^iu  gloriofo;  Vi  fi  appiglianö  come  fe  fofló 
maggior  lode  degno  <|uello , ch’  è p;i\  dif- 
ficile di  quello,  ch*è  piu  conveniente. 

JUducc  Tarquinio  i Senatori  d pte«  mau- 
ro,  y er  che  fiene  mem  da  gli  altri  pregiati,  k 
lui  viii  riverentï' 
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r Si  fherva  1‘antorita  d’uh  Senato , col  riti» 
rarlo  a pochi;  S’ impedisce  1’AutoritA  d’nn 
Scnatorc  coli*  eiienderlo  a molti;  i partico- 
lari  divengono  meno  pregiati , perche  non  (1 
rende  confiderabile  uno  per  arrivare  k grado, 
dove  arrivano  tanti , e ia  riverenza  de’popo- 
Ji,  quando  fi  ellende,  fidiininuisce.  Unhiio-’ 
mo  nelle  ragunanze  di  pochi  fi  pub  legger- 
mente  fararbitro,  6 per  valore,  6 per  fbr- 
trina;  e la  ineguaiita,  conferva  il  Principe, 
fè  è di  inolti,  ma  s’èd'un  folo,  lo  diftrugge. 
Quel  Signore , che  non  é Tiranno,  deve  au- 
mentare  il  Senato,  perche  corre  maggiorpe- 
ricolo  da  gli  huomini  grandi,  che  da'Mae- 
flr.ui  grandi.  II  Principe,  che  Tiranno,' 
havera  buona  fortuna,  ie  lo  troverè  dimi- 
nuito,  6 voglia  frenar lo,  ö fpegnerlo.  Co- 
loro*  ch’ingroflano  il  numero  de  Senatorij 
fc  lo  fanno  per  indebolir  il  Senato,  quantopiii 
Vaccrescono,  piü  lo  fortificano ; Per  grande  cho 
fia,  pub  Tempre  divenir  picciolo,  el'autoritadi 
tanti  ii  puö  maneggiare  col  cervello  di  pochi ; 
Se  lo  fanno  per  introdurvi  de  benevoli,  incn- 
tre  penfano  farfi  de’Senatori  partiali,  perdo- 
no  que  Cittadini , ch’  erano  Ioro  partiali. 
Cofi  fatte  eflenze  non  fono  rcali , ma  ratio- 
nali , non  ii  trovano  ncllc  cofe,  mafolonell* 
iutelletto.  Quella  ftrada,  che  da  piè  del 
inonte  faglie,  dalla  cima  fcende.  Colui,;che 
dal  Palazzo  del  Tiranno  rimira  il  Senato,  gli 
par  d’  haver  per  contrario  il  Senato , ma  fc 
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dal  Senato  rimira  U Tiranno , gli  par  con* 
trario  ü Tiwnno  } <)Umdi  che  molti  Mae»  • 
(Irati  di  ratfinata  prudcnza , i fattiofi  del  Po* 
polo  harniQ  introdpui  tal  volta  in  Senatoper 
mutargli,  £ riOeiTo  col« i,  ch’ era  'w  Piaz- 
XA , e che  in  Senato , ma  nou  a ïifleü i 
vednta  dal  Senato  alfa  Piazza,  e dallaPiam 
41]  Senato,  Chi  muta  la  vednta,  muta  anche 
per  neceflita  il  punto.  Quello , che  |a  pri* 
vatione  fa  parer  cattivo,  produeendo  invidia, 
e malignita;  il  pofiefio,  di  fcacciandonequc* 
(la  pefle , lo  conoscere  per  ottimo,  14 
inaggiore,  e la  piu  fiupenda  rnetamorfofi, 
che  ü trovral  mondo,  e quella,  che  fi  rap* 
prefenta  £ gli  occhi  di  uno  1 in  quel  tempo, 
che  fi  fpoglia  delf  invidia , e delfa  malignidk, 

Marita  Tarqvinio  la  Figliuola  nc  Latini  f 
ftnfn  sfuggire  il  pericolo , chc  incorrcrebbt 
pxavitandola  a fuoi , cC  aumcntarji  Ai  fpru 
' per  tiranneggiart  i Romani , c di  prepararjl 
tnedi  da  foggcttarfi  i Latini , 

Ë vera  ch’  era  piu  giovevole  per  lui  w 
Vicino , che  gli  folfe  ainico,  che  mille  pa* 
rehti  lontani.  Chi  non  vede  il  Tiranno,  noa 

10  puo  foccorrere 5 La  fna  difefa  non  fi  efien* 
de  piu  in  la  della  (ha  voce.  I cafi  chc 
accadono,  fono  congiure,  e Ie  congiure  w* 
no  ripentine.  S’egli  ha  amicitie  foreftiff*. 
puh  dire  di  haver*  un  ricovero  per  quandofi* 
flato  discacciato,  non  gii  un’appoggio,  p tt 
non  efier  discacciato  $ Mi  Tarquinio  afpira* 
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Va  piu  ad  acquifiare  i)  Rcgno  fra  Latini , ch« 
jiön  temeva  di  perderlo  fra  Romani}  Scnza 
che  in  negotio  cofi  arduo  fi  utilizza  aflai,  chi 
non  riceve  danno,  ed  c aflai  difVfb , chi  non 
è oflefo, 

Era  coflui  buon'  esempio  a fe  fieflb,  del 
faal*  esempio,  che  fanno  \ matrimonn  cpn 
Ponne  di  fangue  regio  $ La  prima  cofa  ché 
concepiscpno , è il  defiderio  di  regnare;  Jl 
ph'ino  parto  che  vorrebboro  fare  al  marito,  $ 
rl  Regno.  II  Matrimonio  ricerca1  egualité, 
fe  pon  la  ritrova  fi^ta,  la  produce.  II  Prin* 
cipnto  uella  fua  eflenza,  vuole  la  ineguaüté. 
| p'nrenti  de  Principi  fono  primi  ad  haver  in 
odto  la  dpminatione,  perche  fono  piii  facili 
Ji  defiderarla,  come  piu  atti  a confcguirla» 
Anche  i parenti  di  Rato  privato,  fono  alcune 
volte  neinici,  pretendendo  di  eflere  uguafi, 
di  ventano  emuli , e dove  non  pofiono  arri- 
vare  coll’emulatione,  procurano  di  arrivare 
colla  malignitéj  La  qual  perte  non  c poflibi» 
Je  discacciare,  nè  co’ beneficii,  nè  colla  pru* 
denza,  nè  colla  bonté,  nè  coi;  qual  fi  fiaal* 
tra  cofa  che  con  la  tnorte.  Grand'  obligo  do* 
yerebbe  il  mondo  ad  uno  ferfttore,  che  mos* 
trafle  modi  da  fottrarfi  dalf  invidia,  e dalla 
jiialignité,  qoando  fi  è in  un  pofio  capagc 
d’  invidia,  e di  malignita. 

Haveva  di  gia  Tarquinio  grand’ autorité 
fra  Latini,  e forfe  per  rinforzarla , gli  richie- 
de  a volerfi  rannare,  per  trattare  di  comuni 
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bifogni  nel  bosco  di  Ferentinb.  Quegli  vi  6 
trovano;  Egli  tarda,  e Turno,.che  con  mol* 
ta  liberta  haveva  poca  prudenzrt,  non  potendo 
fofferire  quella  tardanza , in  mezo  del  con* 
iïgbo , per  cofi  fatto  modo  potiamo  credere 
che  favellafle. 

Non  è Latini)  Tarquinio  da  metterfi 
fra  gl’  incauti,  overo  d’annoverarfi  fra  gl* 
auveduti.  Queft’attione  non  b di  /uperbia, 
e fe  è di  fupcrbia , è fatta  per  dominare,  aoa 
per  difprezzare.  Chi  è folito  far  diventarei 
compagni  fcrvi,  vuole,  che  gli  aipici  doven* 
tino  Soggetti.  Con  quell’  arti  tenta  la  noftrt 
patienza , che  gli  acquiAarono  una  volta  il 
Regno.  Raguqare  ij  ConlTglio,  è autorite 
da  Signore,  non  vi  comparire,  è luperbiada 
Tiranni ; tolerarlo,  è patienza  da  fudditi, 

Tarquinio  è troppo  grande , per  ettert  de! 
noftro  Corpo , altro  niembro,  che  Capo.  Di* 
fconcerta  l’harmonia  di  molti  buoni  unavo* 
ce,  quand’anche  fofle  migliore,  fe  è raag* 
giore.  Se  voi  introducete  un  Leone  nella  Re» 
publica,  preparatevi  ancbe  di  fervire  alle  luo 
voglie.  L’humana  potenza  ê come  il  vento, 
ancorche  propitio  a’noAri  viaggi  quando  è 
troppo  grande,  egli  fommerge  coloro,  che 
fono  di  gran  lunga  fuperiori  a noi,  A devooo 
tenere  piü  lontani  che  li  puó,  ó per  lo  meno 
Jasciare,  dove  fono.  Procurare  di  non  es* 
fere  loro  inimico , ma  non  cercare,  che  fie- 
no  amici.  La  converfatione  di  cottoro  non 
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è compagnia  , e fervitü , quando  nondiviene 
inunilla.  Ciii  vuol  godere  Je  figure  grandi 
pon  Te  le  auvicini  all’occhioj  Ja  Joro  veduta 
» ricerc.i  la  lontnnanza. 

J Priucipi  diventano  Tiranni , perclie  non 
fi  fatiano  di  dominare ; vogliono  eflcr  Signori 
dell’  honore,  deJl’  havere,  e delle  perfone. 
Hanno  per  inimico  tutto  quello.chc  non  pofle- 
gono.  Si  reputano  a danno  tutto  ciö,  che non 
acquiflano.  Non  vi  è huomo,  che  fi  conten* 
ri  di  quello,  che  pofTiede.  La  felicita  noftra, 
clie  mai  non  fi  ritrova,  confifte  piu  nell’ao 
quiftare,  che  nell’Jiaver  acquiftato,  perche 
liell’uno  fi  gode  credendo  d’ arrivarla,  dovo 
nell’  altra  fi  fente  affanno  conoscendo  di  non 
1’  Jiavere  arrivata.  Io  mi  perfuado , che 
lino  fofie  Signore  dell’ Univerfo , e havefio 
quanio  dcfiderafle,  che  naufeato  da’mondani 
diletti,  fi  difperarebbe , vedendo  non  havere 
ritrovata  la  felicita,  e non  rirtuinergH  altro 
luogo  dove  cercarla. 

Non  M il  Tiranno  maggior  contrario  del- 
la  Iiberta , ne  vi  c Iiberta  peggior  per  lui  di 
cjuclla , che  gli  è piii  vicina.  1 fuoi  popoli 
hnparano  dall’  esempio,  quando  non  riccvo* 
Ho  fomento  dalJe  forze. 

Se  uno  flraniero  fi  piglia  autorité  di  rauna- 
Te  un  configlio , 1’  havra  anche  prefio  di  co» 
inandarlo.  Le  fornie  non  fi  mutano  in  nno 
ifiante ; Gli  accidenti , cfic  non  hanno  corpo, 
fouo  quelli , che  mutano  i corpi. 

Crede- 
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Credete  voi  forlc,  che  qucllo,  che  non  lï 
contents  d’efTer  Principe  fra  fooi,  fiapercoo* 
tentarfi  d' diere  privato  frh  Larini?  Crcdrt# 
voi  forfé^  che  voglia  abbafTarfiallacittadina» 
za  colui , che  non-  tralascia  fceleraggini  per 
fpbJimarfi  alle  Monarchie? 

Havete  pur’avanti  gli  occhi  1’escmpiofle 
Komanir  N<>n  fi  credo  piu  a gli  e»mpi,» 
imerpretanoj  Quefti,  che  folevano  erudire 
jnanzi  il  fatto , non  trovano  piu  fede,  fe  non 
dopo  tl  fatto.  Son  divenuti  pernidofi  aellc 
attiuni  humane.  Non  fi  confiderano,  come 
fonoj  Gli  accomoda  ciafcheduno  aTuoide- 
fideri  , b per  credere  loro  troppo , ó per  ere* 
dere  niente. 

Che  volete  fare  di  colui,  dal  qaalenoapo* 
tete  fperar’aiuto,  che  non  fia  per  dorninare, 
nè  afpertare  configlio,  che  non  fia  d’iucm- 
delire?  E quando  i fuoi  costuini  non  vidan* 
neggino,  perche  fono  in  lui,  vi  apportando 
detrimento,  perche  paflferanno  in  voi.  Il 
male  di  fua  patura  fi  attacca  facilmente,  e U 
Tirannide  bifogna,  che  habbia  in  fe  qualcbe 
gran  dolcezza,  inentre  che  molti  deponendo 
la  ficturezza  del  Principato , vi  fi  appigliano 
con  pericolo.  Troppo  fiamo  trascorfi  Ia* 
fciandolo  imparentare  fra  dinoi.  Non  fan* 
no  bene  i matrimonii  co’  Principi  nelle  Re* 
publiche.  I Forellieri  vi  hanno  un  piede 
dentro,  per  pigliarne  il  pofTeflb}  i Cittadim 
hanno  fuori  un*  appoggio  per  diventarne 
Signori.  ITim** 
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I Tiranni  fi  dovefebbero  mcttere  ia  odio, 
non  in  rivcrenza  al  Popolo.  Egli , che  di 
fua  natura  lo  defidera , come  volete  1*  abbo- 
risca,  fe  voi  1’amate?  Non  c bene  nientovar* 
lo,  non  introdurlo  nelle  Republiche,  Chi 
ne’ paria,  havcrebbe  k far  <creder«  fofle  una 
Tigrc  jima  Sfinge,  non  un’huoitio. 

Io  non  poflb  gis!  penfare,  che  di  Signori 
vogliate  diventar  fervi ; Nort  só  fe  vi  lasciate 
jnorire  per  ignoranza,  b per  debolezza,  b fe 
pure  per  ignoranza,  e per  debolezza,  Per 
rne  non  finira  in  quefia  Republica  la  voce, 
prima  della  vita;  Sinoche  viverè  Turno,  non 
fi  morira  per  il  filentio.  Chi  feguirê  me,  non 
farè  dominato  da  Tarquinio. 

Qui  finl  Turno , rivolgendofi  tutti  a falu- 
tar  Tarquinio,  cheinquel  punto  arrivöj  e 
auvertito,  che  fi  feufafle,  dijfte  haver gli  ca - 
gionata  dimora , V ejferfi  intrapofto  in  uné 
Mfferenza  trh  Padre,  e Figliuolo. 

Turno,  che  per  mezzo  della  ferocia,  epar« 
lar  libero , fi  era  acquifiato  preiTo  i Latini  ri- 
putatione,  la  confueta  colluma  profequendo, 
rij  pon  de , cotal  differenza  non  richiedere  mol- 
to  tempo.  II  Figliuolo  è tenuto  di  obbedire  al 
Padre  Je  ê buono , fe  è cattivo  tollerarlo , in 
cgni  cafo  riverirlo , cd  allhora  hd  minor  r agio* 
fte , che  prettnde  haverla  maggiore. 

Nascere  in  tempi  aggiuftati  al  proprio  ge- 
nio,  farebbe  grand* auventura , fe  quelli  fos- 
fero  ftabili.  ó fe  in  quelli  fi  morifie , mi  poi- 
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che  quafi  fcmpere  decade  la  mutatione , e di 
rado  la  morte,  è fciagura  grande  il  vivere 
con  un  tempo  fortunato,  per  morireconon’ 
altro  infelice;  Egli  non  èlenza  inaravi^/iadt 
«ónfiderarfi,  coine  noi,  chemutiamoc oltem» 
po  gli  habiti  eflerni , non  vogüamo  pol  cre« 
dere,  che  fi  debbano  anche  mutare  gl'interai 
col  tempo  In  cofi  fatta  debolczza  incorrono 
non  meho  gi‘  ignoranti , che  i clotti , 6 per» 
che  non  fanno  mutare  quella  natura*  nellt 

2uale  fono  ailuef.itti  * ó perche  non  credono 
debba  mutare  quella,  che  gli  fü  profperatij 
Ma  la  fortuna  fovente  varia  co’ gl*  huoinini, 
perche  ella  varia  i tempi , e efli  non  variano 
i modi.  -i 

Quella  fierezza  leonina,  che  fu  profitte» 
Vole  a TuCno  nelle  fattioni  civili  fra  gli  u» 
guali,  haveva  uopo  d’una  coperta  di  /miula* 
tioue  co’fuperiori;  fanno  ottima  conditura 
in  un  fqggetto  mefcolati , Ia  piaccvolczza,  1’ 
accorgimento,  e la  ferocia,  quando  Ia  piace* 
volezZa  apparisce  alTai,  1’  accorgüncnto  nien* 
te,  e la  ferocia  poco. 

Si  collie  il  fiituilare  con  gli  egüali , é de» 
bolezza , cofi  il  non  lïmulare  co’  niaggiori  è 
tenieritè.  Non  c betle  fempfe  il  dire  tnttö 
quello  che  fi  ha  nel  cuore,  ancorche  fofle  be- 
ne tutto  quello,  che  lihanel  cuore;  Si  dev* 
por  freno  tal  volta  al  parlar  libero,  quando 
è gia  corrotto  il  viver  libero.  Chi  non  L'ad- 
opera  in  tempo»  aecelera»  non  ienpedisee  twa 
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poflanza.  Tarqiiinio,  che  vi  fi  introduceva 
apoco,  apoco,  vi  lï  doveva  flurbare  a p.oco,  a 
poeo.  Mettere  coflui  in  obligo d’  alficurarfi  da 
un  Cittadino  grande , è un  metterlo  in  obli- 
go di  commettere  un  facto  grande , col  qua* 
ie  poi , 6 doventera  Principe , ö imparera  il 
modo  di  diventar  Principe.  Il  lasciar  pafla- 
re  errori,  per  piecioli  che  fiano,  in  una  Re* 
publica  ihtegra , è male,  ed  è peggio fermar- 
gli  tutti  in  una  corrotta.  Far  troppo  il  Re- 
publicone  in  cofl  fatti  tempi , è il  piü  breve 
modo  del  produrne  il  Tiranno.  Quel  pefo 
che  aflicura  una  collonna  dritta,  è qucllo,  che 
la  fa  cascare,  fe  pende.  Non  fempre  li  de- 
vono  urtare  le  dirficolta,  anzi  ne’cali  difj^era- 
ti,  è meglio,  che  tentarvi  rimedio,  raccoman* 
dargli  in  mano  della  fortuna.  Dove  non  fap- 
piamo  giovar  noi , non  11  pub  far’aJtro  effet- 
to  operando,  che  impedire  gli  efFetti  d*una  eau* 
fa  fuperiore  h noi,  e mentre,  che  ella  viene  per 
Vie  traverfe,  ed  mcognite,  è facil  cofa,  che  eer* 
candola  con  impatienza,  non  sè  le  dia  tempo 
di  arrhlare;  övero,  che  caminando  per  altra 
ftrada,  fi  fugga,  6 li  Hurbi.  Quauti  ne  ha  aiu* 
tai  la  natura,  ebe  haveva  lasciati  in  abbandono 
1’arte?  e quanti  ne  lrè  ammazzti  e/Ta,  che  la 
natura  haverebbe  reflituiti  alla  fanirè? 

* |)t‘(  < ♦*'  . 1,  i '1  i;i  >'-'1  ' - u.<  Ju  4 | di 

Tact  Ttirquinio'y  Nonèfolito  è difender- 
fi  con  parole,  chi  non  ë folito  a fentir’altro, 
che  adulationi.  Quelle  gli  afrftauo  all’  im- 
provifo  , perche  lbno  hbere.  RUpondere  ü 
o tutti. 
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lütti , é da  privati  * gartigarle]  tutte , c da  Ti* 
ranno.  I Principi  non  deono  contendere 
colla  lingua  * per  non  irritare  gli  altri  divan* 
taggio  e mettere  in  pericolq  la  loro  periöna, 
b per  non  irritarfi  efll  di  liiperchio , e met- 
tere  in  compromeflo  la  loro  maefta.  Sicoa* 
ferva  piu  luogö  all'infidie,  allhora  che  fi con* 
cedc  manco  luogo  alla  colera.  Gode  tal  vol- 
ta il  Tirartno*  quando  fente  provocarii  da 
grandi.  Cerca  le  oftele , .per  farle.  Si  ral* 
Jegra  di  riceverle  pee  lö  defiderio  di  vendi* 
carle ; Se  non  le  ritrova , fe  le  finge , 6 per 
iscularfi  maggiormente , b per  irritarfi  mag* 
giorinente. 

Per  viachirtarc  T ar  quinto  td  tnorte  di  Tuf* 
ftó , Ji  volta  ad  alcuni  di  contraria  fattione i 
per  mezzo  de  quali  corrompt  un  fervo  di  luit 
accivebe  pigli  in  cafa  gran  quant itd  eCamd . 

Hannd  commodita  di  vendicarfi  i fore- 
rtièri  nelle  citta?  fatticofe ; fc  non  vi  Iono 
perfohe  obligate  \ proeufar  male , Vc  ne  fo- 
lio fempre  defiderofe  di  veder  male.  Se 
non  vi  è,  chi  habbia  1’ira  in  atto,  vi  è du 
hü  1’odio  in  habito.  Un  forefHere  in  con- 
tra raramente  in  coli  fatti  luoghi  altri  incen- 
tivi  al  fangac  , che  1’odio,  e Ja  rualigniti, 
perclie  le  oflefe  per  lo  piü , 6 fono  vecchic, 
t di  gia  diinenticata,  6 iono  nuove,  e ifi 
giè  vendicate.  11  porfi  allhora  un  Cittadi- 
no  in  cotal  imbarazzo , non  è prudenza  , nè 
fagacita*  11  forefhert  fi  parte^Ü  cittadino 
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timanej  Je  non  fortifce  il  fatto,  qucUo]  ha 
ia  gloria  delf  haver  tentato,  quefto  riinane 
in  pericolo , pcrche  ha  tentato , e ha  la  ver* 
gogna  di  non  haver  fortifo.  Non  fi  trove* 
rebbe  tal  gente  nella  Cittè,  fe  in  tutte  non  fe 
ne  trovaflero  molti , che  inancando  di  fpe» 
tienza,  e difcorfo,  non  abbondano  daltro 
che  d’ignorenza,  e di  malignita. 

La  mattina  vegnente,  raguna  Tarqtnnio 
/nohi  de  principali  Latini,  nel  mezzo  de  qua* 
li»  cosi  prendeflea  dire,  mi  anvifo: 

La  mia  tardanza,  6 Latini,  ritardu  a tutti 
noi  la  inorte.  Se  ne  dolfe  Turno  , pcrche  fi 
proltuigavano  Ie  fue  fperanze;  Egli  in  quel 
giorno  de/linava  farfi  Signore.  Differi  il 
pen  fiere,  pcrche  dirferi  a renir  colui,  fopra 
il  capo  del  quaf  havevamaggior  penfiere.  lo 
al  so  certo , c Ja  fua  ferocifinna  fuperbia  1’ha* 
vria  a far  credere  anche  a voü  Ma  lo  con* 
osccrctc  chiaramente,  quando  i luoghi  pKl 
ripofii  di  fua  cafa  penetrando,  gli  troverett 
ripieni  d'armi. 

LTn  Ciftadino  fcroce,  e fuperbo*  é ilLeo- 
ne  della  Citta,  fe  vi  dimora,  vnofefler  Rè. 
La  ferocia  lo  fa  ceteare  teinerariainentequel* 
lo,  che  avidamente  gli  la  bramare.  Ja  Super* 
bia.  Non  hA  coJlui  maggiore  inimico  di  quel* 
lo  , che  è il  maggior  amico  della  fua  Citnh 

I.e  vofire  orecchie  pienc'di  tante,  ecosl 
obrobriole  bugie,  che  ha  lèininate  contro  di 
»ne,  ne  facciaiio  lede.  Cofiui  nonJia  cercaia 
• ‘ Tt  mal 
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niai  gloria,  fe  nondalia  maiedicenza.  Egli 
, « nel  numero  di  coloro,  che  fi  chiamano  li- 
bsri , ed  in  tanto  liberi , in  quanto  non  iono 
fudditi  della  ragione  j Gente , che  altro  non 
vcde , che  i difetti , perche  altro  non  cerca 
che  i diffetti.  Bialima  il  Sole,  pcrckeolien- 
,de  gli  occhi,  e non  conosce,  che  Timperfet- 
tionc  è de  gli  occhi , e non  del  Sole.  Gene- 
ratione  d’huomini  iniquiilima,  ia  fatna  de 
quali  c 1’  infamare ; la  lode , il  vituperare,  la 
grandezza,  il  detraere.  Dicono  dó,  che 
viene  loro  in  bocca,  purche  iia  cattivo,  Sn* 
perbi,  invidioii,  arroganti,  maligni.  Cer- 
cano  applaufo  dalla  muledicenza,  e perche  b 
trovano  frè  la  gente  debole,  difperanoi  inig- 
liori  Cittadini ; e lotto  una  falfa  hberta , Ij 
i vera  libertè,  prima  confondono , e poi  op- 
primono.  Non  hanno  altii  modi  d’auvan* 

• zarfi , che  col  levare  a gli  altri.  Si  mettono 
; fotto  i piedi  per  crescere,  qucllo,  che  detrao* 

no ; purche  paiano  gr-andi  a guifa  di  fcmine, 
non  fi  curano,  fe  è carne,  ö zoccolo.  Que- 
fta  gente  pernitiofifiima  all’  univerfo,  fcmioa 
confiifioni,  fa  doventar  i Principi  Trranni- 
niette  discordie  ne’  Senati , empie  di  calunnie 
- Ie  Citta , e finalmente  di  morti.  EgÜ  t fa- 

* tale  (6  Latini ) che  le  Rcpnbliche  lieno  ro- 

x vinate , ó da  coftoro , ó per  coftoro. 

Dice  Turne,  ch’io  afpiro  a dominarvi; 
-•  adduce  per  ragione , ch’io  fono  esofo  a mici, 
iuimico  de’uüci,  Tiraanp  de’ mici. 

O mi- 
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O mifera  conditione  de’ Principi,  qual  ho- 
ra la  neceflita  gli  fpinge  a farfi  incontro  all* 
ambitione,  eaU’odiu  de’grandi,  gli  chiama- 
no  Tiranni.  Non  poilbno  giuilificare  le  ra- 
gioni  che  hanuo  di  ammazzargli,  fe  eili  Prin- 
cipi  non  fi  lasciano  anunnzzare.  Lecongiu- 
re  fono  chianiate  invenjioni , e favole,  quan- 
do  colla  morte  de  Signori  non  finiscono  in 
Tragedie,  fono  tenute  per  iinpollibili,  quan- 
tunque  ogni  qua!  giorno  ii  vedano  vere.  Egli 
è Jecito  nbuttare  la  forza , colla  forza.  Se  i 
privati  fe  ne  fcrvono,  quandonon  fi  lodanp, 
fi  compatiscono,  i Principi  fi  biafimano,  e li 
da  nome  di  crudelta  ai  la  nccefiita. 

Par  Tempre  che  fi  creda  piii  giufto  cohii, 
ch’è  piü  debole,  benche  la  vera  giufiitia  Ha 
folamente  ne’poteuti,  ne’  quali  è per  elettio- 
ne  quella , che  ne  gli  altri  è per  forza. 

E chi  odia  me,  altri,  che  il  Senato  into" 
lerabile  de  Principi,  e da’ Principi.  Fü  ami" 
cociiServio,  perche  quell’  autorita,  che  le- 
vava  al  Regno , non  la  levava  a Servio,  di 
cui  non  era,  anzi  quefii  è quegli  Ia  levavano 
a me  al  quale  fi  apparteneva.  tyon  ii  pefa- 
no  piii  le  ragioni,  ii  numerano,  e’1  giuilo  fi 
ere  Je , deve  fono  piii  capi , che  dicano  d- 
haverlo. 

II  Seuato  è fatto  per  le  Citta  libere;  Do- 
ve non  è la  liberta,  egli  corrompe  ledomina- 
tioni,  fa  divenir  Tirannide  le  Monarchie. 
Kon  crcdiate  (6  latini ) che  le  cofe,  che 

Tt  2 m’op- 
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tn  oppongouo  cofloro,  fieno  vitii  iniei,  fona 
necedltd  del  dominar*  Coloro,  che  bramado 
mezza  liberti,  non  la  bramano  per  ferniaf- 
vili , ma  per  acquiftare  con  facilita  quelJa,  cbe 
rlmane.  Se  il  Cavallerizzo  pone  un  freno 
afpro  ad  un  cavallo  che  non  fi  Vuol  lasciar 
reggere , non  vi  è ehi  lo  binflimi,  perche  fi» 
fevero , lï  biafima  H Cavallo,  perche  è indo» 
mito ; e pur  chiatilano  crudele  il  Prindpe  che 
vuol  frenare  il  Senato,  e non  chiamano  ie- 
merario  il  Senato,  che  non  vuol’  obcdire  al 
Principe.  Dove  cotal  Maeflrato,  bilogoi 
che  il  Signore , ó fi  fenta  chiamar  Tiranno, 
ó fi  lasci  levar  il  Principatd,  ö che  lo  ceda. 
Quello  nome  di  Tiranno , non  vuol  dir  for* 
fe  altro  che  il  comando  di  colui , che  fi  lil 
obedire  per  forZa,  il  che  è vero,  ogn’  uno 
che  comanda  è Tiranno,  posciache  pocht, 
anzi  niuno  vi  fara»  che  rimoflb  ogn’  altro  ira- 
pedimento , manchi  di  volonta,  per  non  fet- 
vire*  lo  per  me  voglio  piü  toflo  rinuntis- 
re , che  pregiudiciare  alla  dominatione , la- 
fciare  il  Principato , che  abaÜarlo. 

Mi  dato  fuori  d’ogni  verifa , che  io  Ca 
esofo,  inimico,  £ Tiranno  de'miei;  Chi  non 
conosce , che  fe  hó  de’  nemici , che  biicgna 
che  mi  procacci  de  gl’  amici  ? che  non  puo 
inantenerfi , chi  e odiofo  a’  fuoi  Cittadini , Te 
non  ha  1’amore  dc  foreltieri , che  non  pob 
forzatamente  ténere  i Romani,  chi  non  è 
confederato  fcdclmente  co’Ladni;  la  fania, 
" --  - - v.-  t 
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ij  vero  t im  liquore  pretiofisfimo,  non  fi  Ia- 
fc ia  ealpeAar.c  dall’  acquc  della  falHra,  che 
non  1c  gdlcggi.  E una  Vipera  il  jfallb , che 
poita  nel  deute  la  ferita,  e nel  ventre  il  ri- 

tnedio. 

Voi  fentite  le  parole,  colle  quali  Turno  ha 
coutrariata  la  Verita,  fono  quelle,  colle  qua- 
li io  provo  la  Verita.  Voi  lo  vedrete.  La 

f>erfona  anche , che  m’ha  o.Tefo , fara  quel- 
a che  mi  difendera ; Allhora  mortrerovi,  chi 
èTarquinio,  quando  voi  conoscerete  chi  è 
Turno. 

II  verifimile  è il  maggior’  inimico,  che  hab-* 
bia  il  vero , e fovente  anche  un  vero  e po- 
tentiflïmo  auverfirio  delf  altro.  Si  deve 
prcflar  piij  fede  alle  cofe,  che  non  paiono 
pofllbili,  che  non  a quelle,  che  fono  verifi- 
inili.  Chi  vuol  perfuadere  una  buggia , vi 
ritrae  dentro  Ia  verita,  e non  Timpollibilita. 
Fui  per  dire,  e qirafi  il  dico,  che  preflb  il 
Mondo  édi  peggior  conditione  colui,  cheè. 
llrabattuto  dalle  calunie , che  non  è quegli, 
ch’  è infellato  dal  Ie  accufe. 

Non  vi  è bugia  dannofa  al  pari  di  quella, 
che  ralfomiglia  piit  Ia  verita.  Moltc  propo- 
iitioni  vcrifunili  par  che  concludono  un  vero 
neceflario,  e m ulti  anteccdenti  vcri,  hanno 
,v.iglia  fovente  di  auverarc,  anche.  preflb  gli 
auveduti,  una  conchiuflonc  falfa. 

Egli  auvieue  ad  hora,  ad  hora,  che  un* 
huoiuo , innocente  non  pub  neg  tre  altre  in- 

T t 3 terr«- 
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terrogationi , che  la  confeguenza.  Millein- 
flanti  non  fono  buoni  a far  una  differenza  di 
tempo  Mille  punti  non  fanno  una  linea,  c 
mille  verifimili,  non  fanno  im  vero. 

Fii  vero,  che  Turno  era  huomo  foperbo, 
fu  vero , ch’  era  feroce , fu  vero  che  ii  dol- 
fe  della  tardanza  di  Tarquinio,  fu  vero,  che 
haveva  quantita  d’  anni  ascofle  in  cafa,  rol 
tutro  il  nmanente  fü  falio.  Da  cosi  nefan- 
di  modi,  e perverfe  calunnie  per  guardarfi 
nOn  vi  è modo.  Sono  mine,  alle  qualenon 
£ puö  provedere , fe  non  col  prevederle. 

Le  accufe  fono  in  mantenimento  de  gli 
flati , fa  rovina  le  calunnie.  Elta  è propofi- 
tione  trita  fia  politici.  Nel  Mondo  hoggidi, 
fi  trascura  quefia  parte,  perche  quamunque 
non  £ dia  fede  al  falfo,  vi  ii  da  luogo.  Ad- 
opcrano  i iudditi  la  penna,  e non  la  voce,  e 
benche  per  cntro  aitai  fovente  vi  fi  conosca- 
no  le  calunnie , non  fi  gafiigano,  perche  non 
£ conoscano  i calunniatori.  Intorbida  cotal 
modo  il  cervello  a Principi,  e fe  in  loro  non 
fa  nascere  la  difiïdenza , fa  rnorire  la  confi- 
denza,  Non  tutti  fono  dell' opinione  di  co- 
lui , che  nello  fieilb  tempo  che  inghiorti  Ia 
foipetta  bevauda,  porfe  anche  alf  Amico  la 
earta  della  calunnia;  Fü  attione  daintrcpido, 
non  mi  rifolvo  chiamarla  da  prudente.  II 
falfo,  che  viene  cofinntementc  afi'ermatoper 
vero , fe  non  fa  rimanere  ingannati  anche  co- 
- loro. 


1 ; 663 


S ü P E R B 4. 

f'  v % 

loro,  che  ne  hanno  certezza , gli  fa  al  certo 
rimancr  fofpefi.  Molti  fi  danno  a credere, 
che  non  fi  laprebbe  nicntc  di  quello  che  fi  fa, 
fc  non  11  ufaiTo  qnello  modo,  ed  io  credo,  v 
che  11  fappia  poco , perche  11  ufa  quefto  nio- 
do  Se  gli  huoinini  foflero  certi , non 
eilere  altra  inaniera  d’ accufare,  che  appale- 
fandoll  nelle  cofe,  che  fpettano  a gli  IVati,  il 
debito,  e 1’honore  ve  gli  condurebbe,  e n*> 
gli  aflfari  toccanti  al  viver  eivile,  fpeflb  1’odio, 
c 1’  invidia , tal  volta  anche  il  Zelo,  elaCo- 
fcienza.  All’hora  s’  il  Principe  cominciafle 
a premiare  le  accufe,  ed  £ gafiigare  le  calun- 
nie,  in  breve  farebbe  uno  Stato  feliciflimo 
perche  quelle , pigliando  a poco  apocoripu-’ 
tatione,  ascenderiano  a grado  tale,  che  gl* 
hnomini  non  11  vergognerebbero  di  accufare, 
cosi  come  non  fi  vergognavano  i piu  riputa- 
ti  Cittadini  ne’  tempi  migliori.  L’  haver  la-* 
fciato  perdere  il  credito  alle  accufe,  e pigliac 
piede  alle  calunnie,  ha  fatti  crescere  gli  ho- 
inicidii  é durare  Ie  inimifia.  Beati  laranno 
fempre  i fudditi  di  quel  faviilïimo  Principe, 
che  fapra  metfere  in  honore  le  accufe,  e fara 
cascare  in  obbrobrio  le  calunnie. 

Vanno  i Latini  & cafa  di  Tnrno,  aceomo- 
dati  di  creder  ogni  cofa  , fe  trovano  vera 
quella  delf  armi,  e posciache  la  trovano  vera 
1’  incatenano ; Ragunano  il  configlio,  e nel 
mezzo  ponendovi  Turno,  e 1’ armi,  fi  ac- 
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eefe  in  modo  lo  sdegno  de’  circaftantt,  che  no* 
vplendo  udire  fua  ‘difefa , lo  fecero  oell’  ac» 
<^ue  Ferentine , cqn  nuovo  genere  di  mortp 
fcnjr  ia  vita. 

£gli  c uguahncnte  capita  ie  in  qwfli  c* 

G I’efler  accuiato,  e 1’ haver  congiurato!^ 
Non  yi  è ahra  «difefa , che  i*  imposfibil'uai 
No1!  tamoGo  (I  vede,  chepoifino  eiTcro 
k congiure,  che  G crede  Gen  o ftate.  L' 
apparen?a,  fe  h di  cofe  buone,  move  cofi 
fiflamentc  b defiderarle  , fe  ê di  catriye  b te» 
nierle , che  non  iascia  Juogo  alla  confidera» 
tioue  del  vera,  perche  non  dh  tempo  ai  coo 
osei  ment  o.  Inhorridisce  h congiura  il  cao 
re , iftnpidisce  le  meinbra.  Chi  ia  lente  di» 
cc  piutofta,  io  non  i’haverei  creduta,  che  in 
non  ia  credo,  pare  impojVibde^che  vi  Ga  calun* 
nia,  dove  haverebbe  ad  edèr  capitale  1’accufa  k 
colui,  che  l*ha  fatta,  quando  non  e'  capitale  a co* 
llUjContro  il  qualcl’ha  fatta  j In  ognaltro  oe~ 
G>li  pud  fperare  aiutadagli  adherent;,  in  qne» 
Ao  il  difender  gfi  altri  è un  oflender  Se  Aeffo, 
II  nioflrarfi  amico,  fa  creder  complice.  Non 
ij  pu6  rettaineme  giudicare,  fe  deva.  inorire 
J accufato  fiuo  che  non  e morto;  perche  non 
G pud.  conoscere  il  vero  delle  coogivtrc , Ano 
che  non  è paflato  i|  pericolo* 

- In  quelle  acqne , ove  lasciö  Turao  ia  vi* 
ta , preflb  che  s’  ertinfe  la  liberta  de*  La  tink 
Muore  col  dir  libero,  il  viver  libero,  ed  < 
v - . odiofo 
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odiofo  al  Tiranno , perche  a nccefïario  allo 
Republiche;  Non  fi  puó  dirc  padrone  di  fe, 
chi  ha  foggetta  altrui  la  lingua,  Un  folo  che 
non  teina  di  parlare,  e che  fappia  in  tempo 
parlare,  fa  temer  mille.  Si  aflengono  dalle 
cattive  opcrationi  coloro , che  fono  ficuri  di 
féntirfele  rimproverare,  ed  é baflevole  unv 
huoino  libero , che  habbia  cervèllo  a confer* 
vare  una  Cittè,  che  fi  perda  col  filentio.  La 
Ubeiti  è da  uguale,  l’adulatione  è da  info* 
rlore , quella  c nutrice  della  Republica  J que» 
(la  è allevatrice  del  Tiranno. 

E vero,  ed  io  1‘hó  gia  detto,  che  Turno 
adopcrava  con  poca  cautela  la  liberta  j Ma  il 
fuo  cafo  1'eflinleaffattOj  anche  in  coloro, cho 
1’haverebbe  adoperata  con  prudenza,  Non 
fn  la  fua  motte,  che  defle  danno  alla  Repub« 
lica , fu  I’  eflcmpia  della  fua  morte. 

Ricbiama  Tarquinio  a Conjtglio  i Lat  int  3 
Gli  loda  della  vendetta,  che  banna  fatta  con » 
tra  un  feditiofa , e gli  ricerca  di  rinaveUatQ 
le  coufcdei  ationi  falte  co'  Romani , 

Non  piacque  forfe  il  partito , ma,  quautuu- 
qye  inferiare  di  molt  o pc'  Latiui,  fit  accettato* 
F chi  volcva  contra  dirc  Tarquinio ? F.  chi  va * 
Uva  fc guit  are  que'  veftigi  di  Turno,  (hecon* 
diiccvana  all'  ac que  Ferentine? 

Chiè  odiato,  purche  ila  temuto,  fe  non 
ba  la  volonta  de  gli  huomini,  fa  la  fua  volon» 
ta  co’gli  huomini.  Ha  1’obedienza,  fe  non 
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ha  1’  amorc.  Non  gli  fi  acconfente  niente, 
ma  non  fe  gU  ncga  nicnte. 

Gli  esempi  terribili,  ancorche  non  levino 
le  forze,  levauo  1’  anima  delle  forze,  pcrciic 
levano  1’  animo.  Producono  Pira,  ma  Tic- 
compagnano  col  timore,  dalla  congiuatione 
de’  quali  nc  nasce  1’odio,  ela  vilta.  La  mot* 
te  dun  grande  in un  luogo,  fe  è fola,  pro- 
duce  ben  odio,  mk  non  lo  fa  pericolofo,per- 
che  lo  fcompagna  dalla  difperatione;  Port* 
fcco  tutti  gli  utili,  che  penfano  i Principi  trar* 
re  dalla  crudelta,  e non  porta  feco  tutti  i dan*  . 
nij  Allhora  è baftevole  un’  attione  buona, 
prefente  a far  iscordarc  quella  paflfata , che  J 
non  fi  crede  piii  futura.  Una  crudezza  nel- 
la  Mufica,  non  folamente  fi  tolera , ma  ren- 
de pin  vaga  1' harmonie,  pur  che fia fola, ven- 
ga  feguitata  da  una  confonanza. 

Comanda  Tar quinto,  che  Ji  raduni  lagio- 
ventu  armata  al  botco  di  Ferentino , dove  corn 
corjt  tutti  i popoli , metcolando  infiemt  per 
maggior  Jicurczza  i manipoli  de'  Romans , e 
de'  Lat  int,  né  formb  un  Esercito. 

Quefto  modo  per  afficurarfi  è poco  ficuro. 

Un  fegno  noto  fra  di  loro  gli  diflingue  dalla 
confulione,  e la  confuHone  rimane  folo  in 
danno  di  chi  Tha  fatta.  Con  qual’  ardore 
vuol  combattere  colui,  che  terne  Tempre  d’ 
efiere  dal  compagno  abbandonato,  o nonfe- 
guito?  A me  per  altro,  piace  1*  Esercito  ao 
coppiato  di  varic  nationi  diflinte.  * Rare  vol- 
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te  fi  foll eva  tutto  infieme,  perche  non  s’  at-  * 

tende  tinto  infieme,  e nasce  fra  Ie  parti  fo- 

veine uda  tal’cmulatione,  che  fa  harmonia 

col  turto,  quando  non  fi  accompagni  colle 

dilïonanzc  deli’  odio,  c quefio  anche  fe  Ie 

parti  trapallano  il  numero  del  due;  non  fce- 

rnera  la  vaghezza  del  concerto,  benche  ac- 

cresca  fatica  a cbi  lo  regge.  Quando  una 

parte  tumultua,  1’altra  ftü  quieta,  afpetta  u- 

tile  del  non  haver  tnmultuato.  Quando  una 

parte  fi  auvanza  contro  1’inimico,  J’altra  tra- 

vaglia  per  nguagliarla,  terne  vergogna  dalri- 

maner  indietro.  Hanno  due  fiïmoli  coftoro 

per  combartere  valorofamente,  la  riputatione 

particolare  di  loro,  e la  publica  della  natione, 

II  Generale  è la  parte  piïi  grave  della  mu-  • . 

lïca.  Non  poiTono  1’altre,  fe  fra  di  loro  non 
fanno  diflonanze,  far  harmonia  con  lui,  e 
perche  la  fanno con  lui,  formano  tutto  in- 
fieme un  perfettiflimo  concerto.  Egli  non 
ha  altra  diflïcolta,  che  di  f are  per  modo,che 
il  fuo  aftetto  fia  un  centro  egualmente  vicino 
a tutte  Ie  parti  della  eirconferenza ; Elafieffa 
fproportione  che  il  tutto  doventi  una  parte, 
c che  un  Signore  doventi  partiale. 

Move  Guerra  a lrorci ; Occupa  loro  per  fcr*  , ] 

xaSucJfa , e Pometia',  La  pre  da  riferla  per 
edificare  un  Tempio  d Giove,  / • ; 

Era  Tarquinio  un  fcelerato  Principe,  eun  . 
prode  Capitano. 

Se  il 
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Se  il  male  non  ha  eflenza , oome  vorreb- 
be  eflere , quando  non  fbfle  appoggiato  a! 
bene?  Quefto  è il  fondamento  anche  delle 
peggiori  cofe  dell’  univerfo.  Egli  è quello f 
che  fortiene  il  peccato.  L’  efler  valoro/b  nel» 
le  Guerre(  fe  non  aflicura , almeno  dilunga 
le  Tirannidi.  Non  lascia  fa r difprezzabile 
il  timore,  il  quale  arriva  a cotal  fegno,  che 
diventa  vergognofo,  allhora  quando  (i  teino 
un  Principe,  perche  vale  il  fuo  comando,  non 
perche  egli  vaglia  a comandare.  Tutte  lo 
crudelt^  fono  peilime,  mi  fi  foffcriscono 
molto  meglio  in  un  Signore  d’aflai,  che  in 
uno  da  niente ; in  quello  nafce  la  debolezza, 
che  ha  per  compagno  il  timore,  in  queflo  U 
fcrocia , e hi  per  compagna  la  bravura.  Si 
vi  fempre  con  qualche  riverenza  ad  aflalirp 
uno,  fe  é padrone,  e con  qualche  timore 
anche  fe  è Bravo;  e dove  entrano  timore,  o 
riverenza  di  rado  riescono  le  congiure.  E 
neceflario,  eheifudditi,  accioche  fopporti- 
00  patientemente  il  Tiranno,  e fe  non  lo 
conoscono  per  buon  Principe,  che  lo  con» 
feflino  almeno  per  gran  Principe.. 

II  Valore  è un  Bezzoaro,  che  confortail 
cuqre  de’  Soggetti , perche  fofleriscono.  il  vc- 
lenofo  Napello  de’  Tiranni ; Ma  effi  pocho 
volte  fi  elevano  a quel  grado  di  virtii,  che 
gli  rende  fopportabiü,  e quand’ anche  vi  ar- 
rivano,  fono  piü  ficuri,  ma  non  fuori  al  tul- 
to  di  pericolo.  La  riputatione  è ben  vero, 
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the  difende  la  feverita , ma  non  gia  la  cru- 
delta , e fc  pure  la  crüdelta , quella , che  u- 
fano  ne  gli  Esercui > non  quella  che  adopra* 
no  fra  Cittadini. 

II  Tiranno  crudele , fe  fbffe  fïcuro  de  Cit* 
tadini , non  flarebbe  meglio  che  nel  campo. 
Que‘  vitii , che  fono  intollerabili  nelle  Citta, 
fono  tollerabili  negli  Esercifij  Vedere  del 
fangue,  èufitato,  non  nuovo,  dove  non  fi 
fparge  fe  non  del  fangue,  e la  disciplinami- 
litare,  fe  non  ainmette  il  Principe  crudele, 

10  ricerca  fpelTe  fiate  feveró. 

La  guerra,  fe  inContra  in  un  Tiranno,  che 
per  natüra  fia  fanguinario,  augmenta  la  cru- 
oelta , perche  1’  alluefattione  di  veder  morti, 
leva  intieramente  la  mifericordia  $ Se  da  ia 
tino , che  adoperi  la  crudelrè  per  non  veder* 

11  difprezzato,  méntre  che  gli  porge  occafio* 
ni  direnderfi  gloriofo,  gli  leva  le  occalioni 
di  elTere  crudele , quindi  è , che  le  Vittorie, 
che  (i  acquiflanó,  fono  alle  volte  il  velenO 
de’Principi,  e alle  volte  per  contrario  Pan* 
tidoto  de’  Tiranni ; Gli  uni  gia  ficuri,  fï  fert- 
tono  bene  fpeflfo  Oimulare  dalla  vittoriaaque’ 
vitii,  da’ quali  gli  frenava  il  timore,  gli  altri 
giü  famofi , fi  fentono  frenare  dalla  gloria, 
per  que’ vitii,  a quali  gli  flimolava  il  dubbio 
d'eüere  difprezzati. 

Afledia  Tarquinlo  Gabi,  ma  difcacclato 
delle  mura , perduta  la  fperanza  di  foggettar* 

la 
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hréon  arte  romana  fï  volge  alle  fue  fcelerag- 
gini,  nelle  quali  framcttendovi  il  Figlinolo 
minore , potiamo  credere , che  eflendo  eiTo 
Tarquinio  empiiflimo  in  foniigliante  raoJo 
fseleratiflïmamente  1’aniinafle. 

Hahiamo , o Scflo , tentato  in  vano  i Gabi 
colla  violenza,  non  vi  è piu  Juogo  che  pcrfe 
fagacita ; Ella  è il  fecoudo  Hromento  deUe 
grandezze , perche  la  forza  è il  primo.  La 
lagacita  è utile,  per  imrodurre  a gli  acquifli 
la  forza ; la  forza  necelïaria  per  mantenere 
gli  acquifli  della  fagacita , 1’  una  da  fe  Heffe 
infruttuofa , 1’altraè  infipida.  Egli  c ben 
vero  die  queHo  io  non  pofporei  a veruna, 
per  auginentare  gli  flati,  fe  non  foflè  un’ar- 
’ina  , chc  fovcnte  perdeil  taglio,  ia  prima  vol- 
ta che  viene  adoperata.  Chi  vuole  valerfi 
della  prudeuza,  fara  fcmpre  buono,  ma  non 
fara  fempre  grande.  Non  bifognava,  chefe 
liberta  foffe  naturale  ne  gli  huomini,  fe  non 
fï  haveva  a provare  Ia  violenza,  b ricorrere 
alla  fagacita  per  foggettarli. 

Non  fi  vince  verun  populo,  che  non  fi 
vinca  con  qualche  cofa , e quella  cofa  incri* 
ta  lode,  perche  ha  tönto.  Si  deve  bialïiuo 
il  concedo  a coloro,  c’  hanno  tentata  ona  Ti- 
rannide , ma  non  gia  a quelli , chc  1'  hanoo 
fortita;  Ella  è una  fiainma,  che  nel  princi- 
pio  rende  fumo,  nella  fine  riipiende,  e fem- 
pre diventa  piü  chiara,  che  ritrova  minor  re* 
Hflenza. 

‘o!  ' Qtielli» 
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Qutlla,  clve  fi  danno  a creder  unolti,  che 
Ha  infainia , rimane  per  lo  piu  fuperata  dal 
riimore  della  vittoria , 6 pure  eflinta  dal  be- 
neficio  del  tempo*  La  niaggior  parte  de* 
Principi  fono  Principi,  perche  i loro  antepas- 
fati  fono  flati  Tirana i.  ^ 

Per  diventar  grande , non  bafta  il  non  ha- 
ver paura  della  fpada , fe  fi  terne  la  lingua, 
o pure  la  penna  de  gl’huomini.  Efli  biafi- 
inano  tutti  que’  modi , che  gli  poflbno  domi- 
nare.  Per  farli  immortale , bafta  che  tutte 
le  attioni  fieno  grandi.  Si  acquifta  ugual  no- 
me  da  una  fama  buona , e da  una  cattiva,  fe 
fono  di  ugual  grandezza. 

Que’filofofanti,  che  il  Mondo  chiama  fa- 
vii,  io  gli  chiamo  fagaci.  Sono  gente  debo- 
le,  biafimano  la  violenza.  Sono  abietti,  bia- 
fimano  le  grandezze.  Sono  poveri,  lodano 
la  poverta.  Infegnano  di  contentarft  di  po- 
co , perche  efli  non  poflbno  haver  molto , e 
quello,  che  eflendo  in  loro  neccflita  gli  fareb- 
becompatirc,  vogliono  dar'a  credere,  che 
(ia  virtu  per  farfi  ammirare.  \ 

Ogn’uno,  che  ha  cervello  in  capo,  cerca 
la  maggioranza  j Chi  non  la  puó  lortire  tra 
gli  huomini , ia  procura  tra  fanciulli. 

A che  altro  attendono  coloro,  quando  bia- 
iimano  le  gründezze,  che  d farfl  creder  gran- 
di , poiche  non  fono  grandi , e pafleggiando 
per  li  ripofi,  e per  1‘ombre  in  unfporcootio 
MJUiierfl , vogliono  abbaflare,  anzi  travagheare 

le 
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le  glorie*  ch’hanno  acquiflate  i piit  ripmati 
Principi  delf  univerfo  con  tanti  pericoli,  e 
fudori.  Ohgrand’humilita  eflfere  i piu  viii 
del  Mondo,  e farfi  credere  inaggiori  de’  maj* 
fimi.  Contra/lono  elfi  alla  natura,  e rogho* 
no  fublimarli  contra  il  volere  della  fortuna. 
Tutte  Ie  cofe  dimoftrano  dilprezzabili,e\*:ct* 
tuate  quelle  qualita,  che  hinno  cffi,  quant  un- 
que  quelle  lieno  piü  che  1'altre  cofe  difprez* 
zabili.  Ma  che  ? lodano  pur  ancor’  elli  quel» 
le  virtü  per  migliori*  che  gli  fanno  inaggiori» 

Tutti  andiamo  ad  un  viaggio.  Ciascuno 
biafima  quell’arte,  che  1’impedisce.  EfTi  al* 
zano  lino  alle  flelle  la  inanfuerudine , Ja  con* 
tinenza,  la  poverta,  perche  gli  ft  paree 
grandi.  Noi  le  ricchezze,  la  violenza»  W 
fagacift  , perche  ci  ft  efler  grandi.  Pe* 
fchiamo  tutti  nell’  Oceano , ma  con  ditrer- 
fi  ordigni;  Chi  piglia  un  Muggine,  c chl 
piglia  una  Halena. 

Va  dunque  ne’Gabi*  figliuolö  mio;  Mo- 
flra  di  fuggire  da  me;  Accufaini  di  cmdelta  * 
Cerca  la  loro  confidenza  $ Adopravi  maniefe 
da  compagno,  fe  vuoi  arrivare  al  comando. 

Quefli  malvagiflimi  ammaenramenti  potia* 
mo  credere  foflero  dati  ad  un  hgliuolo , per 
iflruirlo  ncllc  trillczze;  Egli  ubidiscc,  fugge 
a Gabi,  e in  mezzo  ha  del  veri(imile  * che  in 
cotali  parolc  prorompefle: 

Eccovi  un  1'igliüolo,  ó Gabi*  fcauibato 
dal  ferrodel  Padrc*  per  ricoverarü  neda  brac* 
v r da 
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eia  de  gl’  inimici!  Egli  mi  allevava,  «juaff 
Vittima*  per  facrificarmi  al  Témpio deJIa  cru- 
delta ; Se  i padri  fono  inimici  * bifogna  che 
gl  inimici  fieno  padri. 

Le  folitudini,  ehe  h£  fatte  nel  Senato, 
Vorrebbe  fare  nella  üafa.  Non  sa  efièr  Pa- 
dre,  nè  della  fua  Patria,  nè  de*fuoi  Figlr- 
Uoli.  Egli  non  ha  cupidigia,  che  non  fia  di 
fangue^  Egli  non  ama  di  dominare,  fcrioit 
per  aminazzare*  Èglinon  de/idera  imperii 
di  Circa  ^ fe  non  per  fpopolareieCitfa.  Vbr- 
febbe  dirtruggere  anclie  1a  paternita  iflefla, 
förfe  perche  raflbmiglia  il  Principato. 

La  fua  crudelrè  è un  fuodo,  che  abbrucia 
iènipre  la  niateria  piü  vicina,  per  cortfumarb 
£oi  anche  dopo  J aJtre  cofe  fe  fteflö.  Egli 
Cerca  il  fangue  del  Figlitiolo*  il  füo  ventré 
haufeato  in  quello  di  tanti  Cittadini,  fia  uo- 
po  per  eccirarfi  diletto  di  qualche  ftrawrdina* 
ria  crudeltfk. 

Vcde  haver  figliuoli  * gii  crfcde  fimili  a fe 
flefifo.  Gli  terne*  perche  temeanchefe  fles* 
{o;  La  fcienza  , che  ha  de' fuoi  misfatti,  lo- 
rode ; L’imaginativa*  che  folo  gli  rtipprefen- 
tac  ofehorride*  l’atterisce  ed  egli,  penfan^ 
do  di  animarfi , corre  di  nuovó  alle  occifio- 
li  j e quante  piu  s’inlangiiina  per  non  temer* 
iltri,  meao  fi  libera  dal  teinere  fe  fielTo.  Non 
aprebbe  che  defiderare  il  Tiranho*  fe  dopö 
anti  homicidii  coinmefii,  perdefle  la  tremor 
ia  d*  havergli  couuneJli.  PuöbenealEcurar- 
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lo  Ia  fortuna  della  pena , ma  veruno  dal  ti* 
more.  Tanto  dura  in  lui  il  teulere,  quant» 
dura  il  vivere. 

E piü  ficura  cofa  l’cfler  inimicodiTanjui* 
nio,  che  Figliuolo,-  per  ripararfi  da  gli tM’ 
fitiii  di  coftoro , non  vi  è alcretanta  hcurez- 
za,  quanto  la  inimiflü. 

Non  vi  Tpaventi,  ö Gabi , l’efler’ionato 
di  Tarquinio.  Non  Tempre  i Figliuoli  ras- 
fomigliano  i Padri  j Nasce  pur  anche  da  un 
durilTimo  legno  un  teneriflimo  verme.  St 
i generati  non  foflero  fovente  diflïmili  da  ge 
neranti , non  vi  farebbe  varieta , d’  individu., 
ma  folo  diverfita  di  fpetie  e’1  Mondo,  prelTo 
che  quafi  privo  delie  lue  bellezze,  inua  roe* 
defimo  ftato  fi  riniarebbe  Tempre. 

Io , io  voglio  eflere  il  vendicatore  di  tante 
fellonie ; Coll  porta  il  fato  j Sono  i Tirana 
come  i frutti , lono  come  il  ferro,  proditco- 
no  dalla  loro  Toftanza  quella  ruggine  che  è 
_ conTuma,  que*  vermi,  che  li  corrompono 

Se  Tofle  naturale  1‘  amore  a’  Padri,  lo  co» 
ferveriano  anche  gli  animali  j E quand  fip 
uoli  dell’adulterio  fi  trovano,  che  amanof* 
padre  quelli  che  non  Tono  loro  padri? 

Se  egli  mi  ha  generato,  fu  per  pruritow 
fenTo , 6 per  incentivo  d’ambitioue  per  dil* 
tarfi,  5 per  eternarfi;  e Te  pure  defiderod 
havere  un  figliuolo,  nondefidero  d’ haven» 
per  figliuolo.  E che  obligo  debbo  haver  dun- 


que  ad  uno,  che  mi  ha  diliderato  vivo, 
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do  non  mi  conosceva , e che,  quando  mi  hA 
conosduto,  mi  hè  difidcrato  morto  ? 

L’  accetfano  i Gabi , credono.  La  Ioro  ere- 
denza  è figliuola  del  Ioro  defiderio.  Qiiefto 
folo  partorisce  fovenre  de’Moftri,  perche  fi 
congiunge  con  delle  Chimere.  Un  gran  de- 
fidcrio  è fottopofto  ad  1111  grand’  ingannoyan- 
zi  11  pub  quafi  ingannare  con  ficurpzza  j chi 
defidera  con  vehemenza ; Crede  poffïbile  quel- 
lo,  cli  appetiscej  fi  /onna  argomento  per 
crederlo,  ea  quelli  ftiina,  chc  /ia  arrivato 
allhora  1 intcllctto  di  colui,  che  Jo  inganna. 
Vi  corrono  anche  inoltc  fiarei  piu  favii,  per- 
che  1 oggetto  d’mia  gran  pa/lione  fubito  pie- 
fentato,  ha  forza  di  inagneto.  II  fenfo,  che 
lo  vede,  non  crede  haver  bifogno  della  ra-  . 
gione,  perche  lo  giudichi,  Jo  piglia,  e poi 
lo  difcorre,  e fpeilb  non  fi  accorge,  che  fia 
veleno , fino  che  non  comincia  ad  operar# 
nel  ventre. 

Mojlra  Sc  ft  o Tar quinto , non  volerjt  inge-  - 
rirc  nc  negotii  civili , gli  perfuade  a commet- 
tergli  quelli  della  Guerra , e vijf  adopera  in 
tnodo , che  attacando  alcuni  piccoli  c ombat  ti- 
tnenti  co'  Romatti , fetnpre  ne  riporta  ihneglio. 

Coftui  è un  calore  che  par  naturale,  com* 
«hefomenti,  ed  é fcbrile,  perche^bbrucia. 

I figliuoli  railomigliano  i Padri , quando 
le  Madri  non  hanno  cofiumi  diverfi.  Sefio 
, Tarquinio  doveva  ripufarfi  tantopeggioredel 

Uu  2 Padre, 
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; l^adre,  quaftto  checra  anche  figliuol©  diTut 
. ' 1 . lia  peggiorc  del  marito. 

Chi  ToTpetta  Tempre , non  c mai  inganna* 

' (o;  Gli  huomini  prudenti  non  credono,  (t 

iion  quello , che  vedono,  e di  quellocÈcvfr  • 

* dono,  dubitano  anche  fovente. 

^ % « 

* , Non  è errore  1’ haver  fo /petto,  nw fik* 

\ 1 - ne  1’  appalefarlo.  Che  pud  nuoccre  all  huo* 

i ’’  010  il  non  credere  quando  fi  profittadclleco* 

» fe,  come  Te  le  crede/Te,  e vl  fla  auvertito,  cv 

me  Te  non  Je  credeflc  f Mofirare  di  crcdert 
^ fempre,  e dubitar  Tempre,  è de’migliori  am< 

^ maeftramentt , che  ft  po/fino  inTegnare  per 

vivere  fieuro.  Le  coTe  di  Dio  Tolamente  Ti 
devon  o credere,  e non  fi  devono  esaminate) 
EgLi  è la  verita  iflefla.  Nou  è TaJTo,  non  o 
> ingamiatore } Egli  è quello  anche  che  ci  ad* 

^ , ' dottrina,  che  non  crediamo  a gli  huominw 

* perche  Tono  tutti  mendacl. 

' Se  gli  huomini  TolTero  ,■  come  doverebb* 

, , ro  eflere,  biTognerebbe  eflere  con  loro,  co- 

me  fi  doverebbe  eflere  ma  > corpi  corrotö 

• non  vogliono  i cibi  Taai. 

J Gli  auveduti  nofl  Talleranno  mai  per  cre- 
der  poco,  e gl’incauti  falleranno  quafi  Tetiv 
pre  per  credere  troppo.  E-  vero , che  chi 
. non  sa  Tervirfi  dell’incredulita*  fara  altreraa* 
ti  errofi,  quant!  ne  fa  colui,  che  fi  Terra 
troppo  dclia  creduütsl, 
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E bene  fofpettarc  in  tutte  le  cofe,  non  per 
tralasciarle  tutte,  rca  per  camelarfi  in  tutte. 
La  incredulita  deve  far  nuvertito , non  irre- 
foluto,  anzi  alle  volte  per  condurr’  a fine  ira- 
prefe  grandi , è neeeflario  lasciar  qualche  par- 
to  dellc  noftre  attioni  raccomandate  alla  for- 
tuna,  non  potendo  in  tutte  aflicurarci  la  pru- 
denza,  la  qual  fortuna  fpefliflimo  ( cho  n£ 
dicano  gl*altri)  è co’i  partiti  de’piti  pruden- 
ti , 5 perche  efla  gli  fegue  meglio , 6 perche 
cjfi  la  piglian  meglio. 

Potevano  bene  i Gabi  dar  ricapito  h cofiui 
in  modo%  ebe  veritiere  bavcjfc  pot  ut  o loro  gio- 
vare , e non  noccre  falfo. 

F. gli  tratta  tutti  con  affabilitd  } Dividala 
preda  con  giujlitia  ; vuol  cjfcre  compagno , tiè 
moflra  altra  fuperiorita , che  nel  vaJoret  e le - 
ga  cori fattamtntc  gli  animi  de'popoli , che  /* 
autorit  d fua  frh  i Gabi  non  b infcriore  d queU 
ia , che  tiene  Tarquinio  fra  i Romani. 

Quefto  Struzzo,  che  raflembra  volere  col- 
le  penne  fender’  J’aria,  hè  1*  ali  per  ingan- 
nare,  non  per  volarej  Ingoia  il  Ferro,  non 
lo  digerisce,  lo  rende.  £gli  è uno  Iftrione; 
Piglia  la  mafchera  per  far  da  Principe , non 
per  cfler  Principe,  e fe  pure  è tale,  egli  é coa 
tanta  proprieta,  con  quant*  è huomo,  un 
huomo  dipinto. 

Epur  vero,  che  fapeva  eflèr  buono,  pote- 
va ener  buono , e non  volfe  cfler  buono. 

Uu  3 Gli 
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Gli  huomini , che  faiitio  maggior  profe» 
fione  di  bravura,  che  di  prudenza , non  fli- 
mano  gloriofi  altri  acqoifti,  che  quelU  del 
loro  ardimento.  La  fa  ma  di  Principe  buooo 
par  loro  infipida,  apetiscono  l’ acredine,  che 
porta  feco  la  Tirannide,  e ftimano  quello  per 
maggior  honore,  che  fa  maggior  rumost. 
Par  loro,  che  i!  cervello  lia  fatto  per  contem- 
plare  Ie  fcienze,  non  per  dominare. 

Qnefta  è la  rovina  de’giovani  nella  Citta, 
la  maggior  parte  de’  quali  crede  che  la  vera 
prudenza  Ha  1’  efler  corraggiofi  * c non  fi  ac- 
corgono,  che  mentre  cercano  la  rinomanza 
di  forti , ncqoillano  quclla  di  temerarii , e che 
non  ha  maggior  fciagura  un  iuioino  che  1’  ha* 
vereuore,  e non  haver  cervello. 

Manda  un  Mtffaggiere  al  Padrc , per  cb' 
Cgli  fappia  quello , che  bd  fatto,  pereb'  cgli 
fcriva  quello , che  ba  da  /are. 

II  conjlglio , che  diede  Tar quinto  al  Figlr 
ttolo  i quello , ebt  diede  anco  Periando  a Trar 
ftbolo.  Conduce  t Atnbatciadore  tuit  hort  o y t 
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quivi  tronca  con  una  verga  il  capo  de'  piu 
tevati  Vapaveri. 

Non  vi  è perfona,  che  pafTeggiando  per 
un  prato , ó diportandofi  per  un  Giardino, 
non  volga  fubito  1‘occhio  amirare  queU’her- 
ba,  6 quel  fiore,  che  fopra  gli  altri  fi  avan- 
za , e non  allunghi  la  mano  per  reriderlo  b 
pcrche  è natnrale  1’odioa  la  luperbia,  inmo- 
do,  che  ci  rende  infopportabiïe , non  folo, 
' . ehi 
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«hi  1'  ha , ma  anche  chi  la  rapprefenta ; O per 
virtüd’una  esquifita  imaginatiya,  chc  por- 
gendflcela  come  diflbnanza,  ö deformita, 
*on  ce  la  lascia  foflerire  fenza  patimento ; O 
vpurefia  la  faciliul  di  troncarla,  perche  tuttjj 
quella  parte,  chc  fi  allontana  da!I’  egualita  dell 
altre,  s’allontana  anche  dalladifefa  dell  altre. 

Nonlè  bene  negli  horti  TelTerc  una  pianta 
^aggiore  dell’  altre , fe  non  fi  è im  Arbore, 
la  grandezza  def  quale  non  porti  lolita  per 
reciderlo.  Un’  herba , che  f opra  1’  altre » m- 
tlzi,  fi  tronca.  Un  Arbore,  che  fopra 
gli  altri  fi  elcvi,  fi  ammira;  Cósi  ne  le  , 
Citta,  d bifogna  eflere,  fe  Cittadino  uguale, 
fe  fuperiore  Principe , chi  vuol’  efler  armm- 
rato,  e non  troncato;  Colui,  che,  o per 
fortuna,  6 per  valore  fi  c fatto  fuperiore  i 
gli  altri,  fi  dechini  tanto,  chefiuguagh.  Non 
fi  cfponga  a gli  occhi,  fe  vuol  fuggire  lama- 
»o,  altrimente  produce  invidiam  quelli,  che 
gli  havrebbero  ad  elfer  uguali,  perche  gh  tra- 
paiTa;  timore  in  quello , che  havrebbe  ad  es- 
Ier  fuperiore,  perche  lo  pareggia. 

Sarebbe  facil  cofa  il  troncar  il  capo  ad  un 
tal  papavero.  I gramli  fono  tutti  nemict  d’un 
maggiore,  e tante  piü  implacabili,  quanto 
piu  gli  fono  vicini  ? Ma  il  popolo , che  ha 
in  odio  i Macftrati  de’Grandi,  hh  in  riyeren- 
za  un  huomo  grande ; Anzi , perche  ha  in  o- 
4io  quelli,  ama  iempre  un  maggiore  di  quel- 
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|i,  c perche  ammira  quella  bellezza,  e perche 
gode  di  qucll’  ombra , c perche  s*  ingrafla  dj 
qutllt*  foglie,  non  lo  vede  volentieri  redde» 
re.  SbandeggiarJo,  trappiantarlo,  fenzatron- 
eargli  le  radici,  fargli  perdcre  ia  Citta,/epnV 
ma  non  fe  gii  fa  perdere  le  forze , è poco 
aggiuftato  partito.  Non  fe  gli  leva  Iariputa» 
tione  pre  Ho  i fuoi,  fe  gli  accresce  prefloifo- 
rettieri ; Si  fa  difiderio  di  lui  nella  Cifta,  ede- 
£derio  in  lui  della  Citt£,  nella  quale  non  po 
endo  tornar  fuddito,  cerca  tal  volta  modi 
da  tornarvi  lignore. 

. luiende-  Scjlo  il  cajffiglio  dello  Jcchrato  Pn» 
drc , c con  divcrji  modi  dc  principali  dtUa  Ciu 
altri  manda  in  eftglio , altri fa  morirex 
a mojti  iaxciacawpo  difuggirct  cibcni  di  tut- 
ti dividend»  al  popolo , allopiandclo  collo  dol ■» 
Cczza  delï  utile,  gli  conciglia  un  Letargo , dal 
quak  non  fi fucgüa , fin»  chg  non  fu  mor  (o  la 
libcrth  dc'  Gabi. 

Le  attioni  crudeli  fono  boli,  che  non  wai 
l’inghiottiscono  meglio,  che  quando  vcngOr 
no  auvilnpati  nelforo,  Que’ Tiranni,  ch' 
efiendo  fagacinon  mancanodiliberalitè,  ham» 
no  grand' appoggio  per  foOeptarfi,  fnh  di  ra» 
do  s’  incaininano  per  quefta  flrada , e fe  vi  fi 
jncaminano,  non  la  feguono,  perche  di  ra» 
do  fi  disgiunge  lecrudelrèdaU’avaritia,  quan* 
do  non  é prodotta  da  quefla,  ella  la  jproduce, 
II  bene  publico  c un  nome  fpetiofo,  ficer» 
in  ordine  al  privaio,  altruncnte  coopere» 
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riffno  gli  huomini  cofi  bene  fotto  un  Principe, 
come  fotto  la  Republica. 

Quella  dottrina  de  Filofofi,  che  fi  poll] 
anteporre  il  comodo  privata  al  publico  utile, 
quando  ha  feco  una  cotal  proportione  è cofi 
pernitiofa,  conic  è.il  concederc  il  Vinoafe- 
bricitanti.  Si  trasccnde  fempre  ii  conceduto, 
{i  ampliano  le  regole,  e fi  fa  paflaggio  fa> 
cilmente  da  un  conditionato  ad  un5  affoluto, 
quando  vi  è per  incitamento  il  fenfo.  Chi 
vuol  ievar  il  vitio  del  tatto,  non  concede  il 
gufio  del  mirare, 

Dove  è liherti , fe  i grandi  hanno  Mae- 
firato,  fono  odiofi  al  populo.  Gli  fente  vo- 
lenden abbaflare,  nè  fi  accorge,  che  fono 
argini,  pofio  che  impediscono  Ia  vifia  , di* 
fendono  dalle  inondationi.  Egli  è tanto  na* 
turale  1’odio  del  populo  al  Senato,  che  an- 
chc  lo  conferva  lotto  i Principi , cd  efii  per 
jnio  anvifamento  ( almeno  in  riguardo  di  que* 
11a  partt)  lo  dovrieno  haver  care,  comeluo- 
go  proportionato  per  isfogamento  delle  que- 
rele  de’  foggetti,  che  fempre  fi  lagnano  pih 
volentieri  del  Senato , che  del  Signore,  ó per* 
che  loinvidianopiii,  come  piii  vicino,  ó per* 
che  lo  temono  meno,  come  manco  poteute, 
Egli  è una  cofa  di  niente , che  diminuisce  le 
colpe  de*  populi , che  appafiionati  corrono  le 
joro  lancie  in  un  Saraciuo  di  legno.  Ha  pro* 
portione  collafonuna,  che  nel  Mondo  non 
l'  Vu  5 apcra 
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opera  mai,  cd  é fcmpre  malcdetta , per  ha- 
ver’ operato  male. 

Tnrqninio  fa  face  cd  gli  Equi ; Rj'nova  la 
eonfederatione  co  Toicani , c rivolgcndof  kgk 
affuri  della  Citta , vuol  dar  contplimntt  tl 
Tcmpio,  di  óiove  Tarpcio. 

Soqo  einpii  Tiranni,  anche  neli’ ergert  \ 
Tempii;  Gli  edificano  non  tanto  per  adora* 
re , quanto  per  eflfer  adorati ; Ella  è p'm  poli- 
tica che  religione.  Empiiffima  piëta,  fabtv 
car  Tempii  grandi  per  divenir  grandi,  Cer- 
care  honori  mondani  dallecofedivine.  Man- 
telleggiarfi  di  Dio , per  coprire  le  ambitioni, 
per  fomentare  i noftri  defiderii.  II  popolaz- 
zo  ha  del  Chiromantico , vuol  guardare  nel- 
le  maai  per  giudicare  il  cuore,  ma  quanti  vi 
fono , che  fi  prefentano  a Dio  colie  n«mi  <f 
oro , e col  cuore  di  fango ; Le  memorie  di 
pietra  fono  labili ; Non  pub  difenderci  dalf 
edaclti  del  tempo , chi  fta  espofto  alT  ingie- 
rie  del  tempo,  I buoni  non  hanno  bifogoc. 
che  fi  fcrivano  ne’marinl  que'nomi,  Ieattio* 
ui  de’ quali  vivono  nel  le  memorie  deglihao- 
mini.  I cattivi  non  devon’  ccrcar  dclie  pietrt 
difefa  per  la  loro  memoria  contro  qael  tem- 
po , che  non  gli  puó  meglio  favorire  , die 
per  mezzo  delf  oblivione. 

Fabricato  il  Tcmpio , dove  baveva  impit 
gatö  il  Populo , Ji  die  de  a far  cavare  ccru 
douche.  - 
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Occupar  inesercitirfordidi  nn  Populo  ag- 
guerito,  è im  irritarlo  contro  fe  fleflo,  eun’ 
auvilirlo  contro  i nemici. 

II  primo,  e principal  fegreto  della  Tiran* 
nide , c il  tener  amico  il  populo ; Non  im- 
pcdisce  la  di  lui  amicitia  1’  oppreflione  de’ 
grandi,  anzi  1’accresce;  E natura  delle  cofe, 
che  una  partc  s’  inalzi , quando  fe  ne  abbaffa 
un’  altra , fe  non  fi  eleva , fi  i'eleva.  II  po- 
pulo vuol  la  quietc,  Tabbondanza,  e la  fi- 
curezza,  vivere,  e lasciar  viverc.  La  piii 
difficil  cofa,  che  habb'ia  il  Principato,  e la 
piü  facile  alla  Tirannide,  mentreche  quefta 
fi  cserc’fa  colla  nobilta,  s’iinpediscc  quella 
della  Nobilta,  che  foventc,  quando  non  è 
tiranneggiata  , vuol  tiranneggiare. 

Nelle  Citta,  dove  il  Populo  fi  accorda  cd* 
grandi  a didderare  la  liberta,  hb  per  difficile 
il  ïuantenervi  una  fignori»,  Ie  egli  non  viene 
disarmato.  Si  vedc,  che  Tarquinio  non  ha- 
veva  per  arte  la  Tirannide , mè  per  natura, 
non  per  alTicurarfi,  per  dilettarfi.  II  po- 
pulo crede  per  lui  piu  htile  il  Tiranno,  che  Ia 
liberta,  quando  la  liberta  non  è populare  , e 
che  il  Tiranno  è fagace.  Coftui  non  ha  di 
chi  piüfidarfi,  nè  chi  pi  u tem  ere.  Non  hè 

jl  niigUor’  araieo,  né  il  peggior’  inimico.  Ha 
pcrcib  un  favio  (mi  perfuado  io)  creduto 
Utilc  dalla  Citta  il  governo  d’im  cattivo  Prin- 
cipe , e di  un  populo  non  corrotto.  Quefto 
c il  freno  del  Tiranno,  quello  dalla  Nobilta, 
. . el 
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e’1  Principe  frenato,  il  populo  nón  corrotto, 
c la  Nobilta  hurailiata,  fanno  un’ottiinocom» 
pofto, 

Mcntre  che  erano  i Romam  in  coteli  nf* 
int  ent  i ; apparve  gran  prodigio.  Unfcrfn» 
tc  usci  d'una  colenna  di  legna%  e poft » ƒ«(<■ 
r tcrrore  tutta  la  reggia, 

I Prodigii , che  fono  precurfori  deflecofe 
«uvenire,  di  rado  fi  attendono  prima,  che  le 
cofcfieno  auvcnufe,  efepure  tal’ hor*  s’at* 
tendono , non  s’  intendono.  Haono  credo* 
to  inolti,  che  negli  huomini  ancora  fieao 
ferai  di  Divinatione  del  futuro,  non  couoschi* 
to  prima , che  non  è paflato.  Io  vi  accon* 
fento,  e gli  crederei  motivi  de  gli  Angeli, 
che  ci  cuüodiscono , fe  non  fottero  infrut- 
tuofi,  nè  a prevederc.  Dubito  che  fia  il 
Diavqlo,  il  fabricatore  de’  prodigii.  Pare 
lm  termine  da  fuperbo,  e da  invidiofa 
JEgli  ci  inoftra  le  cofe  future  per  cavarne 
honore , non  ce  le  laacia  conoscere,  per* 
che  non  ne  caviaino  profitto.  O pur  di* 
jremo , che  quelle  ftelle,  le  quali  minacciano, 
overo  prometton©  influffi  buoni,  ö rei,  men* 
tre  che  difpongono  la  materia,  roentrecheo 
perano  all’  introduttionc  della  forma,  enien* 
tr*è  che  1’introducono,  vanno  producendo 
in  quel  luogo , in  quella  cofa , in  quell'  hno* 
mo  mohe  cofe,  che  antcccdono,  cha  accoro- 
pagnano,  che  feguitano,  le  qnali,  benche 
non  fieno  fcmpre  le  ifleflc  cofe,  vcngooö 
. . perf 
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3erb  Tempre  dalle  fiefle  cofe.  Quelli  tortel- 
latione,  che  muove  il  Serpenteadentrarnel- 
la  reggia , è quella  flelTa,  che  move  Bruto 
i cacciarne  Tarquinio.  Le  gran  mutationi 
ricercano  grand’ influenze , che  nell’operare* 
piando  fatino  gran  diverfita,  non  auviene, 
perche  fieno  diverfi  gl’influfli,  ma  perche  fo« 
no  diverfi  quelli,  che  gli  ricevono.  Gli  at- 
:i  de  gli  agenti  non  fi  fanno  infiante , fono 
proceduti  dalle  difpofitioni,  dalle  quali  nou 
;onosciamo  ia  verita  de  gli  effetti , perche  ci 
t ignota  la  virtii  dclie  caule. 

Gli  huomini  poi  dentro  fe  fiefii  non  intett* 
3ono  T auvenire , perche  , mentre  cercanO 
|li  aiuti  delia  ragione,  perdono  quelli  delia 
lelie}  Confondono  co'discorfii  motivi  del- 
ia natura;  Egh  è Torfe  gafiigo  delia  nofin» 
lemerita,  che  volendo  fervirfi  delfintelletto, 
per  arrivare,  dove  non  arriva  tal  volta  Tin- 
ïelletto,  non  va  ne  meno  dove  lo  coudurreb- 
be  la  natura}  11  fuo  inotivo  è all’improvifo, 
mentre  che  non  vi  fi  penfa,  nè  discorre.  Per- 
ihe  non  fi  é discorfo,  non  vi  fi  pon  mente, 
sJ  appunto  c buono,  perche  non  fi  è discor- 
fo.  Di  qui  auviene,  che  le  donne  configlia- 
io  bene  allimprovifo,  e che  i fanciulli,  e i 
pazzi  indovinano.  Dicono,  quello,  che  det- 
ta  lero  il  Cielo,  e non  la  ragione. 

Manda  Tarquinio  aW  Oracolo  Ti:*,  e Ar  on - 
U fu*i  Figliuêli , che  infiemc  covducono  L.  lu - 
m*  Brut*,  l*ro  Nipot*  di  Sortlla,  il  qua/* 
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non [o\o  baveva  lasciato  viva  dopo  btvergU 
fatto  morire  il  fratello  , ma  ancbe  per  fut fs~ 
talita , lo  teneva  in  compagnia  de  figliuoli . 

Precipitano  molte  volte  gli  huomiai  fccle- 
rati,  nou  permettendo  Iddio  ( alrriinentc  il 
Mondo  fi  diÜruggerebbe  ) che  fieno  tocal* 
meute  fcclerati ; Di  rado  accade , che  perA* 
no  col  tiuiore  di  lui  , la  vergogna  delf  infa* 
inia.  Non  vi  è fceleraggine,  per  cofi  dire, 
che  non  fornfle  loro,  fe  non  fofïèro  impe» 
diti  fpeflfo  dal  deliderio  di  conellarle,  e men* 
tre  vogliono  eflèr  cattivi,  e parer  buocii,  ö 
non  imprentlono  le  ïnaggiori , b non  le  for- 
tiscbno.  Sia  chi  fi  fia,  habbia  in  qual  fi  vog* 
lia  modo  traviato  dalla  retta  ragione,  nonè 
abbandonato  dal  deliderio  di  gloria  , è ben 
vero,  pei  ó,  'bhe  colui,  ch’ erra  ncll’ univerfale 
fi  come  fi  da  a crcdere,  che  il  cattivo  fia  buonO, 
cofi  non  conoscendo  altra  diferenza  all’ac* 
quiflo  di  quella  che  le  grandezza,  6 le  picco 
lezza  delle  attioni , cerca  tal  volta  tin*  iirfajnii  j 
grande , per  ottenere  una  fama  grande. 

Qiieflo  Bruto , che  non  conosce  fotto  il  | 
Tiranno  inaggior  ficurezza  deirefler  difprex* 
zato,  dove  non  è manco  pericolofa  una  tam a 
grande,  che  una  cattiva,  dove  la  giuftitiaooa 
fi  attende,  dove  la  fapienza  è pernitioü , n\ 
corre  alla  pazzia , e aiutato  da  una  certa  fia 
natural  tnalinconi*,  colla  fimulatione,  fiacd- 
mente  fi  aOicura,  non  lasciando  al  Tiranno, 
che  difidcrare,  nc  di  che  temere. 

‘V  y Imalin- 
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I malinconici  raflbmigliano  in  modo  i mat* 
ti,  che  quando  llanno  otiolï,  io  non  gli  di-  • 
flingno  da  quelli , fui  per  dire  dalle  bellie,  ma  \ 
quando  opcrano,  gli  conosco  per  granfavii, 
fui  per  dire,  chegareggianocolleintelligenze. 

Non  vi  era  alrra  nube,  che  quella  delf  hu*  • v 
mor  negro  di  Bruto,  che  potefle  occultare  i 
raggi  del  Sole  d’  un’  intelletto  grande.  Ogn’ 
altro,  che  un’  humor  malinconico,  ö non  ha- 
verebbe  differita  longo  tempo  la  vendetta , 6 
1’havreSbc  per  fempre  dimenticataj  *11  Jungo 
ufo  de’cibi  puö  mutare  1’  habito  del  corpo. 

La  lunga  dmnlatione  puö  forinare  un’habitó 
nuovo  nell’  intelletto , perche  1’  alïiiefattione 
hk  forza  di  far  doventar  naturale  quelló  chè 
non  è naturale.  T 

La  malinconia , che  non  è feccia , ma  fio- 
re  del  fangue , che  non  è carbone , ma  gem-  • • 
ma  è quella,  che  produce  gli  Heroi,  poscia- 
che  coufinando  colla  pazzia,  conduce  gli 
huomini  al  maUjino,  fuori  del  quale  non  li 
puh  paflare,  e dentro  del  quale  fi  ellende  tut- 
ta  la  latitudine  della  noflra  fapienza. 

Egli  è un  gran  Savio  lotto  il  Tiranno  co-  ) 
lui,  che  sa  fingcre  il  pazzo.  Quella  è una 
bell  arte,  le  non  fi  difcuopre  f arte,  perchc  . 
è piü  arduo  del  feller  fa  vio,  il  far  il  matto, 
e i£  non  fuffe,  che  un’attione  fola  è bafle- 
vole  a levar  la  mafchera,  fenza  dar  piu  luo- 
go  a ripigliarlaj  io  lo  haverei  per  un  molto 
ficttro  partito.  Bruto,  che  di  qucll’ arte  è 
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toaertro,  occompagna  l’agnitione  colla  perb 
petia.  Si  fa  Conoscere  quando  discaccia  il 
Tiranno ; Si  c»va  la  mafchera  ncll’  uhitmfe* 
na  ogn’  uno  gli  applaude,  quando  lo  rauriij, 
perdie  üon  lo  rauvlfa  t fe  non  quando  i nel 
fine  la  Tragedifl. 

I Tiranni  hanno  da  terriere  piïide  gttoo* 
tnihi  fimulati,  che  degli  huomini  aperól 
Quefti  flatmo  cfpofti  ignudi  a*  colpi di  chiun* 
que  gli  feöe  * ïjuelli  lï  riparano  da  gli  a&li* 
tori,  dopo  la  trinciera,  per  fortir  anche,quand 
è tempo  di  darc  Taflalto.  Sono  pericob 
fi  a’  Principi , non  meno  i fagaei,  de’ (emeri- 
ti, 1*  adulatione,  e la  liberth.  Colui  nott 
fnai  balie  volmente  lodato,  chc  parlando  d’aa 
Tirdnno,  lascib  fcritto,  come  egli  temen 
la  liberta,  e odiava  P adulatione,  forfe  nofl 
haverebbe  fcritto  men  bene,  col  dire,  che  o4 
diava  fa  liberta,  e teineva  1’ adulatione. 

Arrivan»  cojloro  aW  Oraeolo , dopo  bavet 
domandatii  deftderii  delpadrei  interrog*»» 
dclla  fucceftione  al Regno,fu  fentitauna  vectt 
the  rifpofe , colui  di  voi  regnera , che  farad 
primo  d b act  ar  fua  madre.  Si  accordanoi 
fratelli  di  non  ne  motivarc  d Scfiox  cl’  era  rr 
maft  o d Rotna , c di  commctterc  cjft  aUaforth 
chi  di  lor  o dovejfc  eftere  il  primo  a baciar  U 
madre}  Md  Bruto fingendo  di  catcart , ham 
la  terra , come  colui , ebe  fapeva  gli  Orattd 
non  rifpondere  contanta  (biarezza  ,ma . F* 
mille  ambagit 
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\ Non  è , che  il  Diavolo  fapeffe  1’  auvenire, 
.madiceva  1’ auvenire,  perchepoi  quello,  chc 
haveva  detto,  cercava  chcauvenifle.  Egli  lo 
procurava  per  accreditarli,  lo  permetteva  ld- 
dio  per  gaftigare  Tliiimana  arroganza.  For-  . 
fe,  chc  la  venta  de  11e  predittioni  ancbe  allro- 
logiche , fono  piü  toHo  parti  del  Diavolo,  che 
dellc  ftelle  cofi  permefle  da  Dio , per  confu- 
fionedella  nollra  temerita,  per  la  quale  au* 
viene,  che  iudiavoliaino , quando  vogliamo 
indovinare.  II  dcfiderio  di  laper  Ie  cofe  fu- 
ture,  è delideriq  d’efler  come  Dio,  e quello 
fü  l’antecelTore  del  peccato  originale.  * Chi 
lc  dice,  è ardito,  chi  le  domanda,  è vano. 
Mollrano  alcuni  di  cercarle  per  incoutrare  il 
bene , che  viene  promelïb , e per  fuggire  il' 
male , che  viene  minacciato , e fpellb  pee 
incontrar’  un  bene , lï  perde , e per  fiiggir’un 
male,  s’  incontra.  Ma  elTi  lo  cercano  per  tro- 
var  quello  che  defiderano,  e fe  non  )o  trovano, 
non  credono.  Mendirano  nudriinento  alla 
prefente  ambitione  colle  fallnci  fperanze  delle 
iuture  grandezze. 

Tornano  al  Padre  coda  rifpofla;  trovano  che 
ha  moffa  guerra  a’Rutuli,  enflediata  Ardea. 

Voleva  Tarquinio  rifarciriï  dalle  fpefe  col- 
le richezze  di  quel  populo , e colla  preda  di 
quella  Citta  riunirfi  gli  amici  de’Soldati , po- 
co  lodisfatti  d’  haver  cambiata  la  fpada  in  mar- 
ra , il  cavar  langue  dal  petto  de’  ncuiici,  in  ca- 
var  cloache, 
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Quando  fi  vuota  colle  magntficenze  J'Era» 
rio  ü riempie  colle  fceleratezze. 

HannO  alcuni  Filofofi  lodato , che  le  Cit- 
ta  Heao  povere,  perche  ficno  ficure.  Vor- 
rieno  che  fuggiircro  l iavidia;  c nuiltgcvol- 
mente  ii  puó  fuggirc,  che  non  fi  precipiti 
nelle  inani  della  compaflione.  E meglio  es- 
fcr  ricco,  che  p<ivero;  la  ricc hezza  fi  puo 
fempre  lasciar , ma  non  la  poverta.  II  pcg- 
gio , che  ad  una  Citta  facultofa  poffa  accade- 
re , è quella  felicith , che  le  dcfiderano  effi. 
Qiiefte  fono  cofe,  che  fentit;e  fopra  lc  Cate- 
dre,  fanno  inarcare  le  ciglia,  ma  fuori  del- 
le  fcuole  eccitano  a rifo.  Le  ricchezze,  fe 
muovano  il  deiiderio , aiutano  anche  la  dife- 
fa  j Per  una  volta  che  un  Principe  fï  fia  fpin- 
to  agii  acquifli  de  gli  flati  per  ampliare  lefue 
entiate,  mille  ve  lo  fprona  l’anficta  di  dila- 
tar  i fuoi  confini.  La  gucrra  ordinariamen- 
te  non  è buona  mercantia  per  farfi  ricco,  ma 
per  farfi  grande.  Si  confuma  piiinJl’acqui- 
itare,  che  non  vale  Tacquiflato,  e fempre  il 
guadagno  c incerto,  e la  perdita  certa. 

Mentrc  ft  ftava  tiell'  Ajfedio  Ai  ArAea  pik 
lungo , che  acre , cenavam  una  fera  ColLaiio - 
ne , e altri  Giovani  da  Se  ft  o Tarquinioy  e ri - 
fcaldati  per  lo  Jovcrchio  vino , nacque  conté 
Jafradi  lor  o dclle  tnogli , ciascuno  lodando 
la  fua  fopra  ï altrc'y  Detcrminano  cC  andare 
immantinente  a trovarfe , per  renderji  ccrti 
della  veritd. 
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II  Vino  intorbida  i fantasmï,  percKeman* 
da  al  cervello  quantita  grande  di  vapori  cras- 
Non  gli  tenmna,  perche  fono’Jiumidi 
Gli  agita , perche  fono  caldi , e inentre  molt. 
col  fuo  bol  1 ore  ne  rapprefenta,  da  occafion» 
di  parlar  allai , e di  non  confiderar  niente. 
Egli  è buono  a far  conoscere  il  cnore , ma  . 
non  gia  il  cervello  deile  genti;  Dove  non» 
freddo,  non  è giuditioj  Dove  non  è lccc<v 
non  è discorfo. 

Sono  pur  facili  gli  huomini  a credere  be* 
ne  deile  mogli,  5 iia  il  defiderio  grande  de* 
mariti,  ch’  die  iïeno  tali,  ó Ha  la  grand  in- 
fiutione  di  eile,  per  parer  tali,  ö auvenga 
per  dono  della  natura,  che  non  hiole  inai  es- 
lere  diliettola  nelle  cofe  neceflarie,  poicho 
io  mi  perfuado,  che  fe  fi  fapefle  di  loro  ognt 
cofa,  come.c,  e non  fi  credefle  fpeflo  quel- 
lo,che  non  c,  ehe  o bilognerebbe,  mutan* 
do  le  leggi  dell  honore,  concedcre  alle  don- 
nemaggior  licenza,  b volendoconlervarquel- 
le,  rcilringere  quefte  piu  feverainente  j con* 
ciofiache  per  isciagura  dell’  univerfo,  pocho 
fono  le  buone,  e per  fortuna  de  gl’individui, 
ciascnno  crede,  che  iieno  le  fue,  ond'auvie- 
ne,  che  gran  parte  della  mondana  felicita  c 
a credenza , confillendo  piu  che  nell’  effcre, 
nel  credere. 

Non  fi  doverebbe  nè  meno  fobrio  parlar» 
delle  mogli.  Chi  ne  paria  male,  riccve  bia- 
limoj  perche  è colpa  dell’huorao,  fc  la  don* 
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na  è cattiva.  Chi  ne  paria  bene,  fi  fotfopo- 
ne  al  1'infidie,  perche  move  il  dellderio.  Vor- 
rieno  gli  huomjni , che  fi  conoscelle  il  bene, 
cbe  polfeJono;  ma  lovente,  nientre  che  lo 
vogliono  far  conoscere , lo  fanno  godere.  E 
vero,  che  il  bene  reale  di  fua  ellenza,  ecom- 
municabile , e che  Ie  fi  communica,  ü accrt- 
fce ; Ma  il  nollro , ch’  è una  larva , fpcflb, 
fe  cotn nnmica , li  perde.  La  lode,  s’è  di 
cola  che  iia  in  noi , fi  ha  da  defiderare,  per- 
che non  ci  pub  elTer  levata,  fe  è di  cofa,  ch’ 
è fuori  di  noi , fi  deve  sfuggrre , percbe  ci 
puó  elTer  rapita;  La  lode  la  ia  defidefare,  il 
defiderio  ce  Ie  fa  pei  derc.  Io  mi  maravigho 
di  quegli  htiomini , che  fi  lamentano  d’  elTer* 
invidiati,  quaudo  hanno  fatto  tutto  quello, 
che  polf >no  per  farfi  invidiare.  Egli  è ua 
gran  godiraento,  è vero,  il  pofledere  cofeda 
tutti  lodate;  ma  ii  comela  FilofoHa,  percon- 
trapelaregli  affauni  delfintelletto,  ha  porto 
maggi  O re  honore,  dove  c maggior  faticaco- 
sl  la  natuia  per  contrapefare  i gurti  de*  lenfi,' 
ha  porto  m/ggior  pericolo  dove  ha  colloca- 
to  maggi  :r  diletto. 

Vanr.o  cortoro  con  prerto  viaggio,  prima 
a Roma,  e poi  a Collatia.  Trovano  Lucre- 
tia,  non  come  le  uuore  del  Rc,  tra’ lurti,  e 
conviti,  ma  nel  mezzo  delle  fue  donne,  com- 
partcndo  i Lavori;  Le  concedono  la  palma, 
e quivi  dal  inarito  invitati,  s’accende  in  Se- 
rto.  Tarquinio  pellïma  libidine,  non  men’ 
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eccifnta  dalla  bellezza  , che  dalla  caflita  di 
Lucretia. 

11  guardo  d’ un  Jascivo,  è guardo  di  Bafi- 
.lisco,  uccide  Ia  pudicitia  col  rimirarla. 

Gli  huomini  libidinofï  Ii  fanno  fommini- 
flr.ue  da  tutti  i ferrt,  anche  dall*  intelletto, 
incentivi  per  quel  fenfo.  La  bellezza,  la  no- 
'bilta,  i profitmi,  1’harmonia,  che  non  han- 
no  che  fare  col  tatto,  e quel  che  è pcggio,  1* 
virtu  llefla,  e fra  le  virtü  anche  la  cartita, 
ch’è  pur  contraria  alla  libidine,  incita  mag* 
giormente  alla  libidine.  La  virtu  è tanto  a- 
mirabile,  che  fi  fa  amare  anche  dal  vitio.  Co* 
loro,  che  hanno  lasciato  fcritto,  le  donne 
dishonerte  defiderare  ogni  cofadi  buonoagli 
amanti,  eccetto  che  I’ intelletto,  non  intefero 
bene  ( ö io  di  tro^)po  m'inganno).  Elle 
defiderano  anche  loro  1’  intelletto  buono  nè 
gli  univerfali , folo  erranti  in  un  particolare. 

Sarebbe  poca  cofa  il  fodisfare  alle  necertita 
della  natura,  Te  gli  huomini  non  fi  faceflero 
necclTario  il  fodisfare  a qiiello,  che  non  c ne- 
ceflario.  Che  importa  il  vertir  panni  fuper- 
bi,  Phabitare  Palagi  fontuofi,  il  mangiarcCi- 
bi  delicati , fe  ogni  verte  ci  cuopre,  ogni  ca- 
fa  ci  difende,  ogni  cibo  ci  iatia.  Noi  faccia- 
mo  doventar  luflo  la  necertit^  per  dilettarci, 
anche  nelle  imperfettioni  della  natura.  Non 
ci  pare  di  fodisfare  alle  brame  d*un  fenfo,  fe 
gli  altri  fi  rtanno  neghittofi.  Non  ci  fappia- 
mo  pigliar  un  diletto , fe  anche  dentro  non  vi 
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dilettiamo  1’ambitionc ; Non  vi  è vitio,  che 
habbia  il  fuo  termine  in  fe  fleflb.  In cosifatte 
cofe,  non  fi  ptiö  incolpare  la  natura,pcrclie 
non  fi  vedono  in  quelli,  cheoperano  fobie- 
condo  la  natura. 

Non  pajp>  gtiari , che  Sefio  TarqmmoA 
un  folo’ compagno , fenza  farne  motto  ad  fi- 
rn' , ritornb  a Colatia.  Fi  fit  ricevxto 
/erena  fronte , da  chi  non  afpettava  ingaimo. 
Ccna/fi ritira  alle  fue  ftanze  , e quando  pf** 
fa  ogn  tino  fopito  nel  fomio,  va  col  pugnslt 
ignudo , dove  dormc  Lucretia , le  pont  Ja  dt 
fira  al  petto , chiama  per  miniftri  aü'  arme 
i miniftri  delL'  odia,  e chi  era  foliU  adiifyfft 
Je  pajjioni  erndeli  deü'ira  col  ferro , non  lo  ti 
fte  meno  depore  negJi  affetfi  tcnerijjimx  di  Ff* 
nere.  La  minaccia , la  prega , e vedendoU 
pront a ad  abracciare  piit  tojlo  la  morte , ebt 
lui , d perdere  la  vita , che  l'  bonejld , ditts 
che  le  ucciderd  preffo  un  fervo , per  farla  ert • 
fordidijjima  adultcra. 

Ecco , corae  queflo  fcelerato  Ja  minacdi 
di  levare  1’honore,  per  levarle  1’honore» 

AJfalita  allhora  Lucretia- da  quelle  arm, 
code  quali  difendeva  la  fua  pudicitia,Ji  tart- 
fe  alla  vincitrice  libidine  di  Tarquinio. 

Io  qnanto  a me  credo,  che  Lucreda  accoa* 
fentifle,  per  timofe  della  morte,  la  quale  b;* 
fogna  alcerto,  che  fia  piü  fpaventofa  di  gras 
iunga  nelie  mani  de  gli  al  tri,  che  nclle  pro 
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pric , e fc  quefto  mio  penfiero  non  folie  ve- 
riffimo , haverei  inolto  piuonde  maravighar- 
ini  di  coloro , che  fotto  il  Tiranno,  ó difpc- 
rati  di  viverc,  o naufeati  di  quel  vivere,  fi  fo- 
no  da  fc  inedeiimi  amazzati.  Se  coftoro  non 
potcvano , ö non  volevano  vivere  , perche 
non  tentavano  far  morire  il  Tiranno?  Quel 
pericoJo  che  havrebbero  corfo , farebbe  ftato 
quello  flelTo , che  non  fapevano  fuggire  ,b 
che  bramavano  d’ incontrare ; Il  premio,  che 
fi  offeriva  loro , era  fperanza  di  vivere  «on 
honore,  b per  1©  meno  licurezza  di  non  raoi 
rire  fenza  gloria.  II  dire,  che  gli  ritraeffe 
ctubio  di  elfere  tormentati,  è vanita;  Non  vi 
c piu  terribile  tormento  della  inortc.  Chi 
non  terne  quella,  noH  davrebbe  crederc,  che 
neir  univcrfo  fitrovafle  fyavento,  e quando  s 
ne  trovafTe,  puó  fcinpre  ricorrer  'a  quella.  La 
natura  non  è ftata  cnsi  avara  in  noi,  che  non 
havendofi  dato  di  viverc,  quanto  vorrcirnno, 
non  ci  habbia  ahneno  pcrmélTo  di  poter  mo- 
rire , quando  vogliamo. 

Se  non  vive,  chi  non  refpira,  e fe  il  non 
refpirare  c foggetto  alla  noflra  volonta,  non 
vivra,  chi  non  vorrè  vivere. 

Siarni  dunque  lecito  dire  , che  la  morte  e 
piu  horrida  nelle  mani  d uno  adirato , che 
nelle  noftre,  e dipiii  anche,  che  ricerca  cuo- 
re,  quantunque  fia  minor  pericolo  1 ammaz- 
zare  altri , che  1’  ammazzar  fe  flelf© , quello 
vuol*  animolita , e queAo  nasce  fovente,  o 
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da  debolezza  di  cervello,  5 da  vilta  di  cuore; 
perche  un  petto  generolo  di  rado  trova  chiu- 
fa  la  Arada  per  inodo,  che  non  pofifa  rende- 
re  gloriofa  la  fua  morte.  Egli  è un  credere 
alla  fortuna , colla  quale  i corraggio//  coni- 
battono  intrepidamente  fino  all’  ultimo  fpiri- 
to.  Quante  feminelle  fi  fon  data  morte  da 
fe  Aefie,  clie  non  haveriano  ofato  rimirare, 
non  che  afpettar  il  guardo  crucciofo  d’un 
huomo;  E quanti,  per  fuggireil  ferrodene* 
mici  fi  fono  precipitati  da  dirupi,  fotterati  ne* 
pantani,  e foinmerfi  neli’  acqua,  1'enza  i'peran- 
za  di  vivere. 

t Parte  Tarquinio  tutto  allegro,  quafi  triom- 
fante; Runane  Lucretia  mefiifiima,  addolo- 
rata.  Manda  a chiamare  il  Padre,  e’1  Ma- 
rito.  Spurio  Lncretio  viene,  e ha  fe  co  Pub- 
lio  Valerio;  A Collatino  viene  in  compagnia 
Lutio  iunio  Bruto.  Ella  racconta  loro  il  ca- 
fo , dopo  il  quale , che  piena  di  dolore  cosi 
foggiungefle , mi  perfuado: 

E che  have  va  a fa  re  quefia  infelice  Lucre** 
tia  ? fe  moriva  per  morire  pudica  voi  crede- 
f vate  morta , per  eflere  impudica.  O legge 
durilTima  d’honore,  che  non  falvi  ne  meno 
gf  innocenti  •,  legge  non  gia  discefa  dal  Cie- 
lo,  ma  falita  da’profondi  abilfi  delf  inferno. 

Io,  che  voleva  far  palefe  la  mia  honefia, 
h b Audiato  piu  alla  gloria , che  alla  pudiciria, 
e mentre  hó  cercata  la  fama  di  pudica,  fono 
diventata  con  infamia  impudica*  lo  non 
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credeva,  chefidefle  maggiormale  della  mor- 
te;  lo  la  credeva  riparo  per  tutti  glj’infortu- 
nii.  Io  non  temeva  di  cofa  alcuna , perche 
non  temeva  di  morire , è pure  è bifognato, 
che  hora  io  trlegga  di  vivere , per  non  per- 
dere  1’honore,  e 1’hó  perduto,  perche  Ion 
viva. 

Voglio  morire,  fe  non  per  quello  mi  è 
auvenuto,  almeno  per  quello  mi  puó  auve- 
nire;  Ma  che:  fcmoro,  mortrcrö  di  crcder* 
io  d haver’  errato.  Diranno  che  la  malacon- 
fcienza  m’  uccide;  Se  vivo,  voi  crcdercte, 
ch’io  habbia  errato,  direte  che  hö  conlentito 
per  troppo  defiderio  di  viverev  Ö infelice 
Lucretia,  che  non  poflbno  giuHificare  la  fua 
innocenza,  nè  il  vivere,  nè  ïl.niorire. 

Quert’ anima,  6 Collatino,  Je  delitie  della 
quale  erano  la  pudicitia,  abhorisce  hora  quel 
corpo,  che  contaminato , e per  eflere  uitta 
tua  fola,  non  puó  foflerire,  c’ habbia  leffere 
quella  parte  di  me,  che  non  puó  efler  piit 
tua  fola. 

Non  mi  hi  gia  proftrate  I’iniquo;  None- 
ra  Lucretia  quella , era  un  cadavero,  che  non 
è 1 anima , dove  non  acconfente.  II  pecca- 
to  è figliuolo  della  volonta,  non  del  corpo; 
Dove  non  è configlio,  non  è colpa.  Ma  io 
mi  Aimerei  anche  rea  di  morte , fe  colui  fo- 
lamcnte  mi  havclTe  defidcrata,  e mi  chiaino 
in  colpa , benche  fenza  colpa , d'  eflcrgli  pia- 
ciuta. 
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O bellezze,  perniofilTimi  defiderii  delli 
nofira  infana  mente.  Non  fervite  a chi  pos- 
fïede , fe  non  per  fare , che  fïeno  deiiderate 
da  chi  nou  gli  porticde , fregiliflime,  c czs- 
. ✓ canti  vanita  del  Corpo , colle  quali  R detar- 
pano  le  fempiterne  bellezze  delf anima,  6 fi 
pecca  con  voi , ó fi  fa  peccare  con  voi. 

Ma  di  onde  animofli  quelfempio  a cotal 
fceleraggine;  forfe  dalla  inia  honeft'a,  che 
giudicb  maggiore  dell’altre?  Santiflima  ho- 
nefiu,  dunque  fei  divenuta  1’incentivo  delJe 
libidini,  ed  iu  vece  di  difendere,  offendi,  in 
vcce  di  frenare  le  branie,  flimoli  a fiirori, 
precipiti  alle  yiolenze. 

II  cuore  di  colui,  ove-alberga  crudelta, 
che  non  sa  ammazzare,  fe  non  innocenti,  è 
anche  ricetto  di  libidini,  che’  non  fanno  bra- 
inarc,  fe  non  le  pudiche.  L’havere  quello, 
che  delidcrano  i Tarqmnii , non  è il  ioro 
defiderio.  Non  trovano  diletto,  dove  non 
fanno  violenza , ed  a guifa  di  fulmini , in  que’ 
luoghi  dove  incontrano  maggior  refiflenza, 
fanno  maggior’  apertura. 

Ed  in  qual  parte  potra  voltarfi  quefla  sfor- 
tunata,  per  ritrovar  vendetta?  forfe  dalla ca- 
• fa  del  Rè,  che  ha  oflefa  me;  forfe  dalla mia 
\ cafa,  che  hó  offefa  io;  Voi  Dii  delf  Hofpi- 

talita,  voi  invoco.  Ma  a che  v’invöco,  fe 
f havete  perineffo?  Voi  vendicatemi  Numi 
delf  Inferno.  Ma  a che  vi  chiamo,  fe  1’  ha- 
vete aiptato  ? 
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Io  vertdicherb  me  fiefTa  da  me  ftefla,  e fa- 
rb  maggior  vendetta  del  mio  iuimico  colmo- 
rirc,  che  col  vivere. 

Voglio  morire,  non  per  diminuire  le  mie 
colpe,  ma  per  far  maggiori  le  lue.  Non  pcr- 
chc  io  fia  inpcccato,  ma  per  dar’a  credere, 
che  non  fi  è loggettata  al  leqfocolei}  chevo- 
lontariamente  fi  priva  di  fenfo. 

Voglio  morire,  per  non  vivere  in  tempi 
co(i  calamitofi,  che  fanno  vergognofo  il  vi- 
vere, fciagura  feller  nato.  11  mio  cafo  fa- 
cilitera  i vortri  penficri,  felicitera  le  mie  ven* 
dette,  ed  io,  che  non  vivrb  eflempio  alle  fe- 
mine  di  dishonefta,  moriró  eflempio,  a gli 
huomini  di  fortezza. 

Ciö.detto,  fi  pofc  un  coltello  al  Cuorc,  e 
fop  ra  vi  cadde  inorta. 

Stavano  il  Padre,  e’1  Marito  afpargcrein- 
ntili  lagrime  fopra  it  cadavero  di  Lucretia. 
Accompaflionavano  quel  cafo,  che  non  es- 
fendo  naturale,  doveva  piii  tofio  movergli 
allo  sdegno , animargli  alla  vendetta , ch’  ec- 
citargli  alla  mifericordia,  che  baguar  gli  di 
pianto.  Ma  Bruto,  cafligatore  delle  lagri- 
111e , trattó  il  coltello  della  ferita,  vuól  che 
giurino  di  disoacciar’i  Tarquinii;  Non  paria 
d’ anunazzargli.  Ecco  che  la  vendetta  fi  e- 
flendepoco,  non  arriva  alla  vita.  Vuolche 
giurino,  che  noa  permetteranno  pihinRoma 
Ja  potenza  regia.  Ecco  che  fi  ellende  trop- 
po,  arriva  aquellafonna,  che  noa  v’hacoJpa. 

Ma 
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Ma  Bruto , che  haveva  piü  in  odio  il  do- 
minio  Regio,  che  i vitii  del  Rè,  va  piü  toflo 
contro  lo  Aato , che  contro  la  vita , pin  per 
vendicare  Roma  in  liberta , che  per  veadjc a- 
re  Lucretia.v 

Chi  ha  Valore,  e Sagacita,  fi  ft  fervir© 
dalle  iiie  pnffioni,  per  fare  acquifli.  Tanto 
adopera  la  vendetta,  quanto  la  conosce  unie, 
e crede  pazzia  1’  auventurare  la  robba,  e Ia  vi- 
ta per  ammazzare  uno,  quando  dalla  tnorte 
di  quello  non  li  cavi  altro,  che  nomediven* 
dicativo. 

II  cafo  di  Lucretia  è occafione,  non  cagio- 
/ ne  del  movimento  contro  il  Tiranno. 

Dicono  gli  Scrittóri,  che  Bruto  faceffe  por- 
tar’  il  cadavero  in  Piazza.  Io  voglio  credcre, 
ch’egli  prima  raccontalïq  il  cafoaccadutocol- 
le  maggior  eflaggerationi , che  fapeiTe , è che 
nel  fcrvore  del  ragionamento,  rapprefentalTe 
il  cadavero  di  Lucretia.  Al  certo,  fe  non 
usó  queflo  modo , lo  doveve  ufare.  Il  ve- 
dere;  11  vcdcre,  move  piü,  che  Tudire,  ela 
graJuationc  vuole,  chc  s’incominci  dal  meno. 
Egliè  quafi  incredibile  il  grand’ effetto , che 
fa  ddpo  havere  per  mezzo  della  voce  dispoAi 
i cuori  in  un  caloTragicoraprefentarnequal- 
che  cofa  all’  occhio , 1’  occhi  ritengono  le  la- 
grime,  li  lueglia  in  tutti  la  compafTion*,  fu- 
bito  vi  fottentra  lo  fdegno,  o fpeflb  il  furore. 

Gli  flati  non  hanno  maggior’ inimico  del- 
la Rettoricaj  Glilcritti  di  quella  ü donerie- 
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no  abbrucciare,  i prccettori  bandire,  s’cfla 
non  havefie  per  mae/tra  la  natura.  £ im  mal 
firomento  per  Ie  Qtta , un’buomo  fagace, 
c'  babbia  ardimento  e facondia. 

Tutti  i Cittadini  di  Co  latia  pigliano  1’ar- 
mi,  e lasciata  buona  Guardia  alle  porte,  ac- 
ciocbe  non  ne  arrivi  1’ anvifo  al  Re,  vanno  a 
Roma,d»ve  ragunato  il  Populo,  Bruto  rao 
contato  I’adulterio  commeiTb  da  Sello  Tar- 
quiuio,  ebe  cosi  esclamalfe,  vanno credendo: 

Ancora  foffritc  il  Tiranno  rapace , crude- 
,Ie,  libidinofo?  A cki  nutrite  i fgliuoli?  A 
chi  educate  le  fanciullc  ? A chi  ac  cumul  at  c le 
ricebezze  ? Ad  una  crudeltd , che  gli  nccida  ? 
Ad  una  libidine , che  le  Jlupri?  Ad  una  ava- 
ritia  che  le  rapisca  ? 

Se  lo  foffritc , per  che  Ji  muti , e vanita ; fe 
perebe  lo  temetey  epatzia.  Chi  fugge  la  mor - 

te,  ï incontra , e chi  1*  incontra,  la  fugge 

E il  Tiranno  un  Moftro , non  e nell  int  en- 
tione  dclla  natura  per  altro , che  per  gajligo 
de  gli  buomini.  Non  opera  bene  al  fio  finc , 
fe  non  opera  male.  Sotto  di  lui , non  pojfono 
effere  ftcuri,  ni  i pefjimi , nc  i ottimi.  F.gli 
ama , e odia  egualmente  la  bontd  de  buoni , c 
la  malitia  de'  cattivi , e dove  non  trova  nedi 
ebe  temere , ne  che  odiare , difprezza  la  tre - 
pidezza. 

Frd  le  genti  barbare , dove  i corpi  gover- 
nano  le  menti , dove  la  rationalita  i in  babi- 
lo,  non  in  atto,  dove  c fchiavitudine  ilcoman- 

dare , 
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dare , libcrta  /’  ubidire , ftcjï  quivi  la  peterna 
regia.  Som  populi , chc Ji  Jlimam  libcri , quan- 
do  fono  libcri  dal  pcfo  di  gaver  nare. 

E pur  naturale  anche  nelle  Be  ft  ie  il  de/tde- 
rare  la  Liberia , il  fuggire  la  J'ervitu , cVbuo - 
wjo,  tnojlrandoji  di  peggior  conditione  de'Bru- 
tiy  che  qfiaji  irationali , tralasciando  i mag- 
giori  diletti  del  fenfo  ,fuggano  di  foggettarfi. 
Egli , qeaji  ir at  tonale , tralasciando  * dirorfi 
tniglipri  delf  intcllcttp , Ji  precipita  ticlla  Jcr- 
vitii , c ome  fc  la  maggiore  delle  fenfualita  fos- 
fe  /’  fchiavo. 

CU  Dei  banno  fatto  tutte  l'  anime  egtiali , 
tutti  i corpi  della  jlejfa  mat  er  ia , c y*  dot  ar  o - 
no  una  fpetie  di  maggior  nobiltd , /*  altra, 

non  ne  dotarono  gia  un  indivividuo ; Percbc 
vogliamo  dunejuc  noi  far  maggior  di  tutti  ce- 
lui, che  la  natura  non  ha  fatto  maggior  di 
veruno  ? 

Chc  cofa  credcte  ch'  egli  Jia  ? b un  buomo% 
cd  un  huoma,  che  non  ha  piu  cervello  degU  al - 
tri,  fo  non  quando  Ji  [erve  del  cervello  de  gli 
altri.  Che  non  ha.  piu  forze  di  voi,fc  non 
pirebe  l'  ubidite  voi.  Le  vojlre  forze  duttque 
vi  banno  da  foggetarc  ad  un  cervello , che  non 
e qucllo , che  vi  governa. 

L'  huomo , che  non  vuol'  obedire  d quel  Ré, 
che  ha  entro  fe  vtedejimo  tnigliore  di  lui,  ubi- 
disce  poi  (in  petia  eert  amente  del  fuo  peccato) 
a quel lo,  che  ha  ftiori  di  fut , forfe  peggiore 
di  lui» 
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> ' Se  la  Republicae  libcrta , ilRcgno  e fervi- 
tu , ne  per cio  piu  lodabile , fe  e volontaria  ; 
Attzi  c di  maggior  biasmo  degno  colui , ebt /er- 
ve per  debokzza , che  non  i colui , the  /erve 
per  neceffita . 

fjuando  b tempo  di  ricorrere  all-ardimcnte , 
*iö;j  fe  deve  ricorrere  alla  patienza.  Ella  d 
bene  feromento  de  petti  generofi , per  allogia- 
re  la  neceffita , <r  <pü>i  divsnta  /ortezza , ijt 
/ ^ Aiofo  r vi/f  animo,  /e  non  fi pig - 

Ha,  quando  è tempo , per  lasciarla  quando  è 
tempo. 

Che  a/pettare?  ./or/e  la  morte  del  veccbia 
Jlè  ? /perate  /or/e  nella  /uccejfeonc  del  ntiovo  ? 
Di  rado  ad  un  buon  Principe  ne  /uccede  un  ot* 
titno , Jpeffio  ad  un  cattivo , un  peffimo.  Coii 
procédé  la  natura  nelle  co/e  humane.  II  ma - 
' le  per  Je  fteffio  /empre  cre/ce.  II  bene  /empre 

Ji  diminuitce.  Cbi  ba  da  /ar  migliori  i figli- 

uoli  del  Padre?  II  teniperamento  e compofto 
del  /angue  di  due  empii.  Sono  educati  da  un 
Tiranno , nati  in  una  ca/a  dominante , piu 
J'uperbi  di  Tarquinio , per  effiere  piu  in/oppor- 
tabili  eoloro,  ch'  allev at  i nella  buona  Jortuna , 
non  hanno  occafione  di  ricordarfi  dclla  catti - 
va , 'o  di  temer  la, 

II  dire , che  i huoni  Principi fi  deono  doman - 
dare  'a  gli  Dei , c quali  fe  feeno  /opport are , i 
un  infegnamento  per  vivere , ma  non  per  vi- 
v er  bene.  E da  Jchiavi , e non  da  buomini 
liberi . Riguarda  piu  l'  infingardagine , che 
, Vbono ■ 
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l honore  de' fog^etti.  Quando  il  Principe  non 

fi  pub  far  buono , ji  devc  dis  cocci  ure  cattivo. 

. Non  ji  toleri  colui , che  vien  fatto  peggiorc  dal- 
let toleranzo. 

Egli  e tost  corrotto  il  mondo , cbe  non  Ji 
pub  mono  J per  are  un  Principe  buont;  Non  Ji 
Jlima  piii , s'  'e  prudente , folo  s'  e fagact.  So- 
no  cangiati  i vocaboli  deüt  cofe ; Ia  bonta  Ji 
s chiattia  melenfugine ; La  Tirannide, politica  ; 
e tanto  è creduto  maggiore  un  Principe,  cjuan - 
- to  c'  ha  fatto  maggiore  l'  hnpcrio , b f autori- 
tei, ne  s efaminato  i modi  del  crescere , fola- 
tnente  Ji  loda , perch'  e cresc\uto . Non  e collo 

tnorte  di  Lucretia  ejlinta  la  libidine  di  Tar- 
1 sjutnio;  far%  pik  sfrenata.  fc  rimarrd  impu- 

nita.  Have  te  un  infegnamento  per  vei  nello 
Cdlamita  degl'  altri  ,*  Egl' è contrapefo  ( e ve- 
roj  dc’diiajlri,  il  guadagno  che  Jifdimpa - 
' rando  ne' proprii  auvenimenti . Colui  sd  as- 

fai,  cbe  gli  Jbno  intervenuti  affai  cofe  $ Ma 
chi  pub  imparare  dallefciagurc  altrui , s b mo- 
no JaputOy  e al  certo  piu  fortunato. 

' Sta  pur  buono  il  Principe , finalmente  bi - 
fogna  fempre  tcmerlo , perch ’ c grando , cd  è * 
minor  male  il  morire  prejlo , ch'l  vivere  inun 
lungo  timore. 

Non  piu  Ji  efponghino  i petti  vojlri  a fpar- 
gere  il  fangue , per  accrejcere  quclla  Citta\ 
ch’  c d'  altrui , ne  gli  acquijti  della  quale  a 
voi  non  rimangono  altro  che  le  fcrite , el fan- 
gue. Non  vi  accorgete , cbe  domare  i pepoli 
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j lila  Tirannide  di  Tarquinio  ? che  foggettdri '* 
do  la  libertd  degli  altri , dggraVate  la  voflra 
fervhu ; i c he  d guifa  di  legni  accresccte  quel* 
la  Jiamma,  che  vi  confuma  r 

Non  pik  [oppert at  e , che  le  voftré  mant  ar * 
futfate , di  trarre  dalle  opere  generofe , 
tiojisfimi  Trionfiper  orttare  il  Campidoglio,fta- 
iio  adoprate  infordidijftmi  ejfercitii,  per  ca* 
vare  Jotterranei  ricctti  alle  immondezze. 

Sli  Cittadini , noningannate  pik  voi  ft c fit 
tolT  ignotanih  di  Voi  ftejft.  Riconorecte  hor - 
in  ai  le  voftre  forze.  Non  pik  /’  indugi  inun 

imprefa , che  non  pub  èjfier  refa  difficile  da  al~ 
tro , che  dalT  indugio.  Hora,  cÏÏ  ha  vete,  chi 
vi preccde  non  manchet a j ‘che  vi  actompagnt\ 
I primi  movimenti  centra  l Tiranni  fono  dif- 
.jfiali  i II  movere  è vintere  ; Si  pena  a'  trovart 
chi  cominci , Ogri  unofegue , ebt  ha'  c ommin * 
ciato.  Le  volonta ' contra  Tiranni  fono  part\ 
non  Ji  appalefano  egUalmtnte , per  che  non  font) 
pari  gli  ar  dit f.  ïo  Voglio  ejfcrc  il  voftro  CapO 
a dis  cacciare  il  Rb,  voftro  compagno  a'  f er* 
mart  la  Republica  t primo  nepericoli  * ultimo 
nelle  felicitd. 

Le  pdrolc  di  Bruto,  fahnofubita  imprefllo- 
iie  nel  populo.  Bafta  chiamarlo  ad  efler  Iibe- 
to , chi  Io  vuol  feguace.  Querto  mare,  petf 
quieto  che  lïa,  non  ttoVa  venro,  che  piü  prefto 
Jo  follevi  del  nome  della  liberta.  Io  non  só* 
5*  clla  è una  parola  d‘  iiicanto,  che  habbiaia  for* 

r y ii 


• - / 


'4.\.  ' V* 

706  XL  tar^uinio* 

za  non  in  lei,  ma  fuori  di  lei , pefche  non  s b 
quello,  ch’  ella  fi  (ia. 

Se  la  liberta  fignifica  poter  fare  quello,  ch* 
altri  vuole,  levera  il  luogo  allalicenza,  e fora 
peflimo  quel  Governo,  che  fara  piu  libero.  Si 
fignifica  poter  far  quello,  che  fi  convieuc,  non 
occorre  fepararla  dal  Prineipato,  fotto  di  c\n 
non  meao,  che  nella  Republica,  puó  haver  luo- 
go il  conveniente;  Se  poi  vuoldire  poter  co- 
mandare  altrui,  tanto  è minore  per  la  pkbe, 
che  ubbidisce,  quanto  che  la  fervitu  loro  a mag- 
gior  numero  di  Signori  fi  efiende.  Ma  ella  c 
una  Chimera,  che  s’infingonOgli  huomini  per 
condurr’  a fine  le  loro  voglie,  e fptflb  per  in- 
trodurre  con  dolcezza  iin  ainara  fervitu.  U 
Populo rozzo  arriva  tal  volta  üco/ï  fatto  fegno 
d'  ignoranza  che  havendo  i ptedi  ne’  ceppi,  fi 
da  a credere,  che  la  liberti  confifia  nella  lingna. 

Ainta  afiai  Bruto  1’  opinione,  che  fi  haveva 
della  fua  flolidezza ; Stimano  portento  il  fen- 
tir  parlar  cosi  beneuno,  che  non  credevauo  fa- 
pefle  quafi  parlare.  La  fua  voce  ricevetfe  all- 
hora  tanta  piu  forza,  di  quantamaggiordebo- 
lezza  era  prima  riputata.  Non  folpettano  ar- 
tificio  in  perfona,  che  giudicano  puri  narurali. 

Quegli  huomini , che  fono  creduti  di  gran 
fapere,  quegli  hauno  per  iuimico  il  loro  /apere, 
o non  fi  ascolta  quello , che  dicono,  ó non  fi 
difcorre  quello,  che  fi  ascolta;  Ogniparo/a  fa 
un*  ombra;  Le  dimofiratione  ficredono  ingan- 
ni  del  (apere,  t non  forza  della  verita,  quafi 

chs 
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che  la  feienza  Ha  un  giuoco  di  mano,  *he  fac- 
cia  travedere  per  queEe  iataliia  di  non  dar  fede 
a’configli  de  favii,  vanno  in  precipitio  tant’ 
huomini»  tante  (amiglie , tante  Republiche  e 
tanti  Regni. 

Si  parte  Bruto,  e nello  fteflo  tempo  (ma  per 
diverfe  rtrade)  che  va  egli  alf  Efleicito,  dov’è 
ricevutoconapplaufo,Tarquinio  viene  a Ro- 
nia,  di  dove  è ributato,  com’  clliile. 

E agevole  il  cüiuder  la  porta  aduoo,  che 
fuori  j mi  è bene  malagevole  il  cacciar  fuori 
tmo,  ch’è  dentro.  Fuoflervata  per  maflima 
da  un  Tirannofagace,  t fïi  fcritta  da  miofcrit- 
tore  auveduto.  Che  per  qual  (1  (Ia  cofanoa 
E abbandoni  maiil  capodeH'Imperio. 

Chièfopra  il  fatto,  vede  i principii  de'  to- 
multi,  e perche  i principii  ordinariamente  fono 
deboli,  facilmente  gl*  impediice  colui,  che  E 
ia  loro  in  contro  fenza  indugio.e  con  animofiti 

Molte  cofe  nel  Mondo  fono  a qtiifa  di  fiu- 
me,  hanno  un  picciol  principio,  ed  un  gran  E- 
ne,  e molte  a guifa  di  Venti,  ch’  hanno  un  prin- 
cipio  grande,  e un  Ene  debolidimo.  Dalle 

f>rime  E alïicura,  chi  non  le  lascia  crefcere,  dal- 
e feconde,  chi  le  lascia  calare,  in  queEe  E puó 
■fpettare  la  vecchiezza,  dove  quelle  E devono 
fofïbcare  nella  culla.  I malinconici  fono  atti 
2 fupperareledifficolta,  che  hanno  tutta  la  lo- 
ro grandezza  nel  principio,  i bilioE  quelle  che 
a poco,  a poco  1'  acquiEano. 
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_ - Si  ritira  Tarquinio  preflb  i Toscani,  ewe- 
jip  feguito  da  duc  dg'  iuoli.  Sefto , ch’  era  il 
jninore,  H fuggï  ne  Gïibi,  dove  jn  vete  do- 
fervi  ricevuto,  fu  qminazzato, 

II  Tiranno,  ö fta  nella  ciina  dellareo,^  b 
va  nel  fondo.  Ln  fua  fortuna  non  trovamefc 
zo,  ptide  fermarh,  a pena  voige,  che  precpia, 

^ Grabi,  che  altra  volta  veflito  d’  aguello,  cl» 
"fuggilfe  dal  lupo , lo  riceverono,  hora  couo*. 
fcendolo,  gli  aprono  lé  potte,  perfemdo,  uoiv 
pér  falvarlo,  II  fyo  fatto  lo  conduce,  dov’e^i 
-ha  peccato,  accioche  que  popoli  cheerano  f- 
fefi,  poteffero  anche  vendicarfi  j fiigge  d T 
unö  che  lo  discaccia,  e vadall'akro,  che\o 
tiittmazza,  ••  • p ! • 

Ricorre  Séfto-  da’  Gabi,  perche  quantuih 
.que  egl’  habbia  perdute  quelle  jforze,  e qucl 
Ia  riputatione,  che  lo  iacevano  riputato, 
e teinuto ; egli,  che  credeva  di  eflèr  piu  tofto 
amatOj  che  fopportato,  non  havendo  perdute 
quellcqualirè,  che  penfava  defiderabili*  vi  ri< 
.torna,  , : . rJ 

Il,  Xiranno,  che  fi  feiïte  adulare,  crede  d'eflèf 
juiiato.  StimaJfruttidella  (uq  prudenza  Veflc» 
rerivetito,  e perphe  fpenge  tutti coloro^  c’tó 
odio,  crede,  che  per  lui  non  fiariroaftoaccfr 
.io  altro,  elf  a more,  $i  vede  hooorare,  pe* 

fa  di  meritare,  e n,OH  conosce  che  fono  part 
delfa  fua  crudelta , non  del  fuo  valore. 

r - E quale  è cofa  piu  facile  per  inganeart  gH 
huomini , che  1‘  houorargli  ? fubito  fpnuaao 
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ia  fc  ficflï  qualche  merito,  a cui  fi  debba.e  ben- 
chc  alle  volte  conoscanodi  aon  meritare,  fono 
cosi  affascinati  daldefiderio,  die  le  riverenz» 
fieno  vere,  e non  finte,  che  pin  tofto  fi  appiglia- 
no  acredere,  che  eolische  gli  honora,  s’ia- 
ganni , che  gl’  inganni. 

Qnefto  è un’  affetto  maggiore  di  tutti  gli  af- 
fetti,  ultimo  coll’  ultimo Tpirito  partirfi,  com- 
mune a*  buoni,  cd  a cattivi,  anche  affettato  da 
jcoloro,  che  non  mofirano  di  curarlo.  Gli  os- 
fequii,  leriverenze,  grinchini,  fono  incanti, 
fono  adulationi , che  molte  fiate  fi  fanno  co' 
piedi,  tanto  peggiori  di  quelle,  che  fi  fanno  cqI- 
la  lingua,  quantopaiono  piu  lecite,quanto  fo- 
no piü  occulte,  Perb  rovina  i Principi  Khono- 
te,  che  fanno  loro  i fudditi,  perchecoloro,che 
li®i  honoriamo  per  noflro  interefle,  fi  danno  a 
eredere,  che  gli  honoriamo  per  loro  merito, 
ch’efiendo  egli  veramente  premio  dclla  virtü, 
non  fi  accorgono,  che  alle  volte  anche  fi  con- 
cede  al  la  dignita,  ed  alle  ricchezze. 

Sonoquefie  leattioni,  chefeceLucio  Tar- 
qu'mio  §uperbo  inun  corfo  di  vinti  cinque  anni, 
ch’egli  rcgnó'dopo  a‘quali  ril  cottituita  1’Ari- 
flocratia.  , 

Fece  errore  Bruto  nel  formare  la  Republi- 
ca,  a farla  troppo  Ariftocratica ; Chi  havefio 
conceduta  la  fuaparte  in  que’principii  al  po- 
pulo, non  T havercbbe  necelïitato  a pigliarfela 
tutta,  e non  havercbbe  melTa  la  Citla  in  pcri- 
colo  di  perderfi  in  que’tumulti,  ne'quali,  fe 
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non  rovinö  la  Republica,  rovinó  al  ccrto  Ia  for. 
ma  di  qnella  R'publica ; forfe  crede  Bruto,che 
il  populo  dovefle  credere  alla  maeft  a delSensto 
Gli  flati,  che  fi  mantengano  coa  arte,  poflo* 
no  ben  durare  maneggiati  d*  artefici  figacUB"  - * 
mi,  ma  poco  tratto  di  tempo ; L’  arte  vuol  ftar- 
Ücoperto,  nè  puöcelarfi,  fe  frequentemente 
viene  adopcrata.  II  Gallo,  fefacefle  Innga 
diinora,dove  fla  il  Leone,  doppu  che  <pieïto 
havefTe  havuto  qualche  volta  terrorc  del  Cuo 
canto,  Io  divorerebbe.  Quando  G vuol  fat 
parere  quello,  che  non  è,  fe  fi  vuol  fortire  fcli- 
cemente,  bifogna  farlo  per  modo  di  paffaggio. 

Chi  ne’nafcimenti  delle  Republiche  con- 
flituisce  la  tniglior  forma,  non  conftituisce  la 
piu  durabile.  Quando  non  fi  sk  andar  piu 
. in  su,  e non  fipuó  fermare  fop  ra  uno  iudivifi- 
bile,  bi  iogna  calare,  e nel  calare  fpeflo  li  prcci- 
pita.  Cosi  una  Citta,  ridotta  all'  ottiina  fopia, 
non  la  potendo  ritenere,  mentre  che  cerca  la 
( naturale,  da  fpeffo  in  qualche  violenza,  che  la 
corrompe.  Fa  di  mefliere  accommodarfi  al 
legno,  che  li  ha  in  mano,  e di  pnde  non  puö 
cavareun  ColofTo,  contentarfi  cavame  una  fta- 
tua  al  naturale.  , 

La  maggior  parte  della  Citta,  che  levate  dal* 
le  mani  del  Tiranno,  vi  fonoricadute,  fbnovi 
ricadutc  perqoeflo.  Si  ricerca  gran  giudidol 
fcandagliare,  di  che  forma  è capace  una  Citt^  « 
non  fi  deve  feinpre  pcnfare  è formarvi  IaRe- 
publica,  ma  anche  tal  volta,  dove  fi  è difcad* 
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ciato  un  Tiranno,  fï  doverebbe  creare  un  Ré, 
jicrche  non  vi  nafcefle  un'altro  Tiranno. 

Nou  vi  é huomo,  per  faputo  che  fia,  il  quale, 
efleudo  formatore,  ó nformatore,  inditutore, 
b legislatore,  che  ne  primi  ordini,  datuti,  ó leg- 
gi  ai  egli  da,  non  vi  Faccia  fempre  qualch*er- 
.rore,  che  in  proccflb  di  tempo  puó  rovinare  la 
fua  manchina.  Quella  folamente  dura  alTai, 
che  neir apparire  de  gli  errori , 6 nel  corrcgerli 
non  li  corrompe  a fatto. 

Chiaro  Hè , che  la  Citta  di  Roma,  nella  quale 
il  populo  haveva  1’armi  in  mano,  e fi  adope- 
rava  tutto  di  negli  acquidi  de  gli  Stati,  ricercava 
piii  todo,  che  1’ottimato,  la  populare,  e che  non 
potendo  eflere  impedita  da  maggior  forza,  da 
fe  dedfa  vi  andcrebbe.  Fit  perciö  fortuna  gran- 
de, 'che  nell’andarvi  noncade,  perche  vi  andó 
di  bel  1’ agio. 

Egli  è degno  di  por  mente,  come  le  forme 
de  gli  Stati  ricercano  la  materia  difpoda,  nè 
tantodola  trovano,  che  vi  s’introducono.  Non 
fono  gli  huomini,  che  condituiscono  le  Repub- 
liche,  overo'  Principati,  ma  una  certa  natura, 
b forza  d’interefle,  che  quantunque  non  cono- 
fciuta,  qon  lafcia  loro  ritrovar  quiete , fino  che 
non  gli  conduce,  dove  hanno  maggior  propor-^ 
tione  in  quella  gui fa,  che  auvcnir  fuole  aglie- 
lementi,  che  non  fapendo  ove  vadano  condotti 
da  un  natural’  idinto,  non  ritrovano  mai  quie- 
te, per  fino,  che  non  arrivano  a quel  luogo,  che 
benche  fode  loro  naturale,  non  conoscevano. 
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L’acqua  nelja  fua  propria  sfera  non  pefii,  ef 
popoli  nel  la  loro]natural  forma,  facilmente  fi 
rcggono,  nê  fi  poflbno  cavare,  ó ritenere  fuo- 
ri'di  quella  fenza  una  violenza  poco  durabi/e. 

Se  Tarquinio  non  veniva  difcacciaro  da  Brtfr 
to,  e che  Ia  potenza  regia  fofle  anche  per  qual- 
che  fpatio  di  tempo  durata,  mi  aflïcuro  qoafi,e 
fenza  quafi,  che  Roma  non  provava  mai  le  do\- 
cezze  della  Liberty,  non  giik  perche  la  corrutiö- 
ne,  che  era  np’  Rè  (come  ha  creduto  quakhë- 
d»no)  entrando  nelf  altre  membra  della  Cittk, 
1*  havefle  ridotta  inhabile  a quefto  effetto,  mk 
perche  egli  haverebbe  finito  di  eftinguerle  il 
Senato,  del  qnale  perduta  la  memoria,  fi  la  reb- 
be perdufa  anche  la  fperanza  della  liberth.  ' 

Qnelle , Monarchie , chefi  governano  mo* 
narchicameute,  doveunofolopomanda,  e tut- 
ti gli  altri  ubidiscono,  nou  hanno  quafi  mai  fi<* 
ne;  Ma  quelle,  che  ariftocraticamente,  per 
mezzo  de’Senati  fi  reggono,  terminano  il  piu 
delle  volte  nelf  Ottimato, 

Di  rado  trovo,  che  il  Senato  di  Roma  hab- 
bia  discacciato  il  Signore.  Le  congiure  vog- 
liono  eflere  di  pochi,  c fubite,  ed  egli  £ tardo, 
e di  molti, 

Il  maggiordanno,  che  produca  al  Principe 
C il  tener  fempre  in  faccia  a’Cittadini  il  ritrat- 
to  della  liberta.  Efii,  che  la  vedono,  la  brama- 
iio,  lafperano,  e qnalhora  fi  auvengano  in  u/i 
Signore  Tiranne,  non  vi  mancafradiloro,cfye 
fi  cimenta  d'  introdurla. 

Il 
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. II  $enato , quando  non  è corrott^  /ludh| 
(cm  pre  air  ueualita,  c mentreche  egli  procura, 
chè  veruno  Ja  lormonti  fottopone,  è verojl 
Tiranno  a pericolo  d’uoa  Republica,  che  vi  for» 
ga,  in?  lo  aflïcura  quafi  dall’  ambitiopedi  colo» 
yo,  che  vicercanoilPrincipato,  . 

v-  • 

Ma  fieno  g!i  eiïetti  de’  Senati  buoni,  6 rei  co' 
Signori,  chiara  cofa  è,  che  e/li  Signori  non  git 
polTono  tolerare,  c che  procurano  dillruggerüj 
alcuni  deqiiali,  lafciati  inomi  a’MacHrati,  le- 
varono  la  fbrianza,  c quefti  hanno  ben  aumetu 
tata  1'  autorita,  ma  non  gia  aflicurato  il  do  mi» 
yio,  Altri  fi  fono  provati  di  fpegnere  il  Sena» 
fo,  col  laiciarvi  morire  naturalmentci  vecchi,e 
ooi  non  uc  fiiftituiie  de  nuovi.  Ma  eflendo 
inodo  troppo  lungo,  ricereando  la  vita  di  piu 
d’un  Signore,  rade  vp]te.riefce,percherade  vol? 
te  fucccdano  due  Principi  della  ftefla  volonta, 
Tarquiniohebbe  qneflo  penfiere  anch  egli,  o 
persbrigarfidaquelladifficolta,  che  gli  appor» 
tava  la  longhezza  del  tempo,  gli  faccvn  tporU 
jre,  nè  per  quello  gli  Juccedete  bene,  Una  cru» 
delta  lungafi  ie rma  troppo  tempo  per.  Je  boe» 
che  de  gli  huomiui , e prima  che  il  Principe  ar» 
rivi  al  finp  delle  crudelta,  arriva  al  Hnc  della  vi» 
ta.  Senza  cheriducendo  a pochi  Seuatori,  do» 
yccorrompe  la  forma  d’un  $enato,  fa  nalcerq 
qntlla  della  congiura, 

Vi  fit,  chipcrcontrarioncl  ppimo ingrefio 
(illadominatione  fpcnfc  in  una  Ibriiora  tutto 
yn  Maeftrato,  egli  riufci  il  vivere  quieto  fra  CiU 

tadini, 
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tadini,  é vtncere  anche  i fbreftieri,  fino,  cfit 
non  diede  in  forze  disuguali  alle  fue.  II c afo 
di  cöftui,  perche  gli  forti  feliceinente,  ha  tro- 
trati  de  git  huomini  empii,  che  ne’loro  fcritn 
gli  hanno  data  lode.  L*  esempio  b'j  trovaro 
de’Principi  percoflifatto  modo  fcelerati,  che 
l’  hanno  imitato.  Ei  non  fu  nè  fcritro  bene  nè 
imitato  bene.  L’uno  ha  fcortito  pocohonore 
dall’  in  fegnarlo,e  1’aJ  tro  poco  utile  dal  feguirlo. 

ACleomene  non  fece  danno,  perche  egli 
non.  fpenfe  quel  Maeflrato  per  riranneggiare, 
ma  per  riformare  la  Citta,  e moflrando,  che 
gli  EfFori  haverienoimpedito  il  fuo  retto  fine 
come  coloro,  che  erano  fcelerati , hebbe  quel 
fatto  piü  faccia  di  giudizia , che  di  crudeltè. 
Non  è crudelti,  quando  un  Principe  buono  fik 
morir’  i cattivi,  perche  nonimpedifaano  la  fua 
bonta,  e fe  è crudelrè,  non  è disdicevole,  ma  è 
bene,  quando  il  Principe  cattivo  fa  morire  i 
buoni,  perche  non  gl’impediscano  Ie  (celerag- 
gini.  Non  lasció  egli  defiderio  di  vendetta, 
perche  fu  eseguita  con  animo  quieto,  nè  dopo 
diede  occafione  di  vendicare , perche  ad  un 
principio  fevero  congiunfe  un  foaveprogreflo. 
E (i  come  le  occafioui  picdolc  prefeuti  operane 
poco,  fe  non  fono  precedute  da  cagioni  gran- 
di  padfate  colt  le  cagioni  grandi  pauatc  opero- 
no  niente,  fe  non  hanno  occafioni  prefend. 

Tarquinio  non  folamentc  s’ inimicö  il  Se- 
nat  o,  ma  anche  per  mezo  delle  fabriche,  im- 
pegnandovi  iJ  popolo,  fe  lo  rendette  poco  a- 
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norcvole,  di  onde  nacque  ( per  mio  auvifo) 
jran  parte  dclla  fua  rovint. 

Un  Principe,  chehabbia  araicoil  Populo  , li 
guardi  dalle  infidie,  che  dalle  follevationi  è qua- 
fi  ficuro.  Puó  efler  ( per  dir  cofi)  ammazzato, 
non  discacciato#  Jo  sö  che  il  Populo,  quantun* 
que  di  affai  tenuto  al  Principe,  li  la  fcierè  allo 
volte  eccitare  da  un  repentino  sdegno,ó  perfua- 
dere  da  un’  huomo  di  valore , ma  li  guardi  pur* 
il  fignore  da’  tumulti,  che  irreparabili  cagiona 
l'odio,che  da  quelli,  che  cagionano  o una  fubita 
ira,  ovcro  un’  aggiuüata  facondia,  vi  li  pui)  tro- 
var  rimedio  colla  prudenza.  II  Populo  in  colï 
fatto  cafo  non  opera,  le  non  opera  in  un  idante. 
Chi  Thé  havuto  favorevole  nel  fatto,  lo  tema 
dopo  il  fatto, perche  non  ha  coli  prello  operato 
ch  t pentito,  e fovente  li  volge  contro,  chi  Phè 
perfuafo,  6 perche  vuole  vendicare  il  Princi** 
pe,  6 perche  vuole  cancellare  le  proprie  ver- 
gogne.  L’  acqua , che  contro  fua  natura  è 
rifcaldata,  non  tantodo  parte  P agente,  che  vie- 
ne  dalla  fua  forma  ritornata  nel  primiero  gra- 
do.  Finito  1’incanto  della  Retorica,  il  quale  pre- 
ftilfimo  termina,  ó partito  il  fuoco  delP  ira,  che 
tofto  fvanisce , nonrimane  nel  populo  che  la 
vergogna  d’  eflerfi  follevato  contro  un  benefat- 
tore.  * , . , 

Colui,  che  icriHè  di  tante  colê,  e fu  maellro 
in  quante  fcriHe,  loda, per  mantenere  la  tiranni- 
de,  1’impiegare  il  popolo  infabriche,  e pure  la 
perdetteTarquinio,forse  per  haverlo  impiega- 
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to,  ne  quefto  cagionb  folamente  1 eflcre  eÜé  fi& 
fordide  ,che  magnifïclie,  ma  anche  la  different 
ea,  ehe è d&lcavare un populo  fuori  dodo ife 
fpendiofo,  conducendolo  ad  un  negoftj  w/ï/q 
c dal.cavarne  un*  altro  da’  disagï  deilagoota,  6 
condurlo  a quello  dellb  Zappa.  .Non  eccfoÓA 
fdccia  piü  fopportahiJi  le  fatiche  de  1/a  gnem* 
che  i ripófi,  che  fi  fperano  nella  cafa,  nè  vièto- 
fa  che  dia  maggior  baldanza  per  combattcte cc^ 
neiniti,  che  la  fperanza  d’acquiftar  gloria  ftfc 
fuoi.  Egliè  poi  llrano,  che  i ripo/i  della  guem 
fieno  maggiori  fatiche,  e che  le  glorieficouvcp 
tino  in  vergogné;  • i 

Gli  esèmpi  che  dl  qüeil*  autöré,  b fonö  di 
genté  barbafa*  fchiava  de*  löro  lignori,eche  al* 
tra  gloria  hort  conofce,  che  il  mangiare,  ö fonö 
di  Tirauni,  che  havendo  ufurpata  quella  libet- 
ta,  nella  cjuale  have  va  gran  parte  il  po  polo , do- 
vevano  piii  temere  1‘otio  di  quefti,che  I’odio  de’ 
grandi.Ma  i Romani  erano  civili,  foggetti,  non 
fchiavi,  afliicfatti  alla  guftrra,  auvezzi  alle  vitto* 
rie,  ainici  della  quieté,  quando  i ripoO  non  pre; 
giudieavano  alle  glorie  , Ma  Tarquinto  nod 
haveva  ufurpata  ia  liberta  del  populo  anzi  1‘ba- 
ireva  aflïcurato  dall'  öppre/llone  de  potent^  t 
firioaquelpunto  non  era  dato  Tiranno,  altro 
Che  de’  grandi. 

La  fhpèrbia  hèhbé  ahch*  efla  patré  ne’  daüfl 
diTarquiniöjCredono  iPrincipi  di  ftiggirecod 
quella.il  difpreizo,ed  irieontrano nell’ ödioi 
Gredono  renderfi  maeflofi,  e doventatfo  efoH 
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La  Maefli  ricerca  la  placidezZ»,  non  la  füper- 
bia.  Ladenótaranocoloro,chearaggi  diGio- 
vcinOriente,  aflegrtarono,  comc  infeparabili 
ambedue  quefte  qualita ; Ma  clla  è ün  vitio  qila- 
fi  indivifibileda  Grandi.  Non  vi  c cofa,  che 
habbia  fatto  piü  credere,che  il  maggior*  Ange- 

10  del  Cielo  pcccalfe  di  fuperbia,  che  felTer’  eg- 

11  il  maggiore.  Gli  Aftrologi  (pofloche  la  loro 
arte  fia  una  vanita)hanno  nulla  di  menoancor* 
efli  unita  alla  grandezza  la  fuperbia,  mentre- 
che  qnel  lole,  che  in  riguardo  delle  dignita, 
fanno  difpenfatore  de  Principati , in  riguardo 
de’  coftumi , lo  fanno  influitore  della  fuperbja. 

Ed  a che  piü  dimoro  io  nel öumerare  gli  er* 
rori  di  coftui,  fe  tutta  la  fua  vita  fü  un  errore* 
Ëgli  non  feppe  inantenere  la  Tirannide  colla 
bonta , accoftandola  alla  Monarchia , nè  tam* 
poca  colla  fagacita , dilungandola  da  quella  ; 
jFu  piu  teraerario  che  politico,  piü  trino,  che 
auveduto.  Vifle  mal  egli,  educó  peggio  il 
ügliuoli',  e elfendo  un  cativo  Rè,  non  diedé 
ne  meno  fperanza  d’un  buon  fucceffore. 

Fü  coflui  (nol  niego)  valorofo  Capitano, 
ma  a che  pró , fe  al  Tiranno  è pernitiofa  an- 
che  la  gucrra,  ó la  commette  ad  altri , e cor« 
re  pericolo  di  colui  che  manda  all’ Esercito,  6 
vi  va  egli,  e corrc  pericolo  di  coloro,  che  ri- 
mangono  nelleCitta?  Chi  loda  il  Tiranno 
guerriero,  volfe  intendere  forfe,  che  folTc  Aa- 
[o,  6 aljueno  die  non  gucrroggiaiTe  folamen- 

te 
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te  con  armi  cittadine,  ma  anclie  forefliere, 
colle  quali  potelïe  frenare  1’Esercito  tumul» 
tuante,  od  opprimere  la  Citta  ribeilata. 

Io  uon  só  conchiudere  quefto  mio  difcor- 
fo  con  altro,  che  col  ramentare  a rmti  queY- . 

Ii,  che  Io  leggono , le  gratie  che  ü deono  al 
Signore  Iddio,  che  ci  habbia  fatti  nafcere  in 
tempi  abbondanti  di  Principi  buoni,  edbe/en- 
za  Tiranni  vive  feliciffima  la  Chriftianita, 
perche  il  Signor  Iddio  fuol  permetterc  i Ti- 
ranni per  gaftigo  del  genere'  hninano , credo 
‘ che  fe  vi  lbno  de  gli  huomini  fcelerati,  che 
irritano  Ia  fua  giuflitia,  che  vi  fienO  anche  de' 
buoni,  ch’  eccitano  la  fua  milericordia,  Ia 
quale  priego,  e humililfimamente  torno  a rï- 
pregare  la  divina  bonta,  che  voglia  havere  J 
di  noi  hora,  e nel  tempo  della  noftra 
morte. 


U fine  della  Prima  Partc. 


